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Pare  che  un  crdiuc  superiore  ossia  un  fato  arbitro  e 
des}3ota  sugli  eventi  di  quaggiù  ,  diriga  i  moli  di  tutte  le 
cause  seconde  nella  vita  fisica  e  morale  dell'  uomo  ,  sic- 
come una  legge  inmiutabile  eterna ,  regola  quelli  del  mondo 
materiale  che  ci  ^uconda.  Chi  volse  generoso  un  pcnsiere 
a  seguire  i  passi  dell'  uomo  sociale  nella  carriera  della 
vita  j  e  chi  sostenne  operoso  studio  a  contemplare  gli  effet- 
ti mirabili  di  natura  ,  riconobbe  l'influenza  di  questo  des- 
tino. Cessei  tosto  innanzi  ad  esso  la  ragione  dell'  essere  .  e 
l'uomo  considerato  sotto  il  rapporto  delle  sue  funzioni  come 
oggetto  a  riempire  lo  spazio  fra  la  catena  degli  esseri ,  fu 
riputato  un  agente  passivo  nelle  sue  facoltà  morali  e  Gsiche. 
Cedeva  già  Timpcro  ad  un  fatalismo  insensato  la  neces- 
sità di  ogni  eccesso  a   cui   le  varie   circostanze  della   vita 
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sospinger  potessero  gli  uomini ,  crollar  poteva  in  un  istante 
l'altiero  edifizio  di  ogni  legislazione  sociale ,  opera  di 
molti  secoli  e  rimaner  deserto  il  mondo  fra  reccidio  dei 
suoi  abitanti  j  quando  la  Religione  ,  ministra  fedele  all'alto 
scopo  della  creazione  ,  dichiarò  —  l'uomo  Ubero.  La  voce 
del  dogma  abbatte  l'audacia  della  rivoltante  Filosofia  ed 
umili  precetti  consacrano  la  pagina  della  sublimità  dello 
uomo  sugli  smascherati  sofismi  dei  novatori .  e  sulle  investi- 
gazioni profonde  e  vane  della  scienza.  Non  ardisca  più  l'uo- 
mo mortale  avvilire  la  dignità  del  proprio  essere  ,  avvin- 
colando  i  caratteri  più  sacri  della  sua  esistenza  ad  un  fato 
assurdo  e  cieco  che  unque  mai  esistè  sulla  terra. 

Ma  se  egli  certo  apparisce  che  un  libero  principio  di 
determinata  volontà  effettuisce  ogni  nostra  azione  ^  siccome 
ogni  principio  di  bene  o  male  intesa  ragione  guidato  dallo 
amor  proprlOj  determina  1"  una  e  dirige  secondo  le  nostre 
facoltà  le  altrCj  egli  non  é  men  vero  però  che  avvi  nella  vi- 
ta e  specialmente  in  quella  di  alcuni  individui  predistinti 
Con  doli  niDrali  straordinarie  j  un  possent»  istinto  che  buo- 
no 0  loro  malgrad3  li  spinge  in  una  catena  di  eventi  supe- 
riori all'  umano  essere  j  eccedenti  le  proprie  forze.  Qualun- 
que sia  lo  sforzo  che  dessi  facciano  per  stabilirsi  e  soste- 
nersi in  quel  cerchio  a  cui  la  loro  posizione  sociale  pare  in- 
vitarli j  vedesi  girare  intorno  essi  j  incostante  fortuna 
ad  assediare  d'  inaspettati  eventi  T  equilibrio  del  bene 
o  del  mal  essere.  Alla  maggior  parte  degli  altri  uomini  che 
tranquilli  sen  vìvono  nei  lìmiti  non  più  estesi  del  loro  pen" 
saic^.  si  potrà  sempre  rimproverare  la  cagione  dì  un  ecces- 
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so  0  di  un  rovescio  che  solo  fu  l'  effetto  di  prcmcditula  e 
libera  volontà;  ma  chi  ardirà  far  delitto  ad  un  uonìo.  del- 
la sventura  a  cui  Io  à  sospinto  l'urlo  predominante  del  suo 
islintOj  il  quale  traendolo  con  una  mano  all'  abbisso^  gli 
addita  con  1'  altra  l'orrore  del  suo  pericolo  e  non  lo  sgo- 
menta? Ei  ne  diverrà  forse  vittima  e  la  superiorità  del  ca- 
rattere che  allora  più  potente  si  dimostra  j  potrà  sostenerlo 
ancora  per  rjfddoppiare  più  orribili  colpi,  ma  l'  uomo  infi- 
mo ed  abbietto  cui  nulla  autorità  die  dritto  di  giudicare  co- 
lui che  solo  nuoce  a  se  stesso^  tlcNC  tacendo^  adorare  l'  al- 
to mistero  setto  cui  si  copre  (juegli  che  del  nostro  bene  e 
del  nostro  male  stabili  arbitro   il  dovere. 

Dopo  aver  tentato  più  volte  a  rendermi  ragione  del  co- 
me i  più  rovinosi  fatti^  e  i  più  gravi  disordini  di  società  ^ 
siano  sovente  prodotti  dall"  impulso  di  un  uomo  soloj  e  que- 
sto da  un  concorso  di  cause  libere  si  ma  tendenti  ad  un 
ordine  universale  prestabilito^  io  conchiusi  che  tutto  quaggiù 
sia  destino  ma  che  V  uomo  però  del  prospero  o  avverso 
suo  destino  possa  averb  ei  solo  il  merito  e  la  colpa. 

I  fatti  che  io  imprendo  a  narrare  sono  tratti  dalle  com- 
plicale avventure  di  un  mio  contemporaneo  .  le  riflessioni 
sui  misteri  della  vita  che  io  esporrò  in  qsiest'  opera  ,  sono 
il  frutto  delle  esperienze  sulle  di  lui  sventure.  Io  vidi  questo 
uomo  ì  di  cui  natali  illustri  quanto  infausti  cominciarono  a 
prcj^arargli  una  carriera  di  lAtlì  sventure;  il  vidi  lutlare 
contro  la  malignità  dei  suoi  persecutori  e  delle  passioni  *» 
non  lo  abbandonai  allorquando  lanciato  fra  il  pelago  delle 
vicissitudini  sociali  cominciò  a  rapprcserilare    qualche  parte 


(  4  ) 

sulla  scena  teatrale  della  vita;  il  vidi  finalmente  combattuto 
da  quel  destino  straordinario  che  colpisce  chi  avanza  un  pri- 
mo passo  temerario  nella  carriera  del  sentimento  o  della  cor- 
ruzione ^  la  sua. vita  divenne  un  aspro  conflitto  di  accumu- 
lali rovesci*  con  l'opposta  reazione  dell'  elevatezza  di  animo 
e  d'  ingegno.  Egli  si  vide  costretto  a  strascinarla  errante 
sacrificando  la  nobiltà  degli  iifietti  alla  degenerazione  di  se 
slesso  nella  società  che  nulla  apprezza  fudiché  il  corso 
ordinario  di  quelle  cose  che  da  essa  attende  ed  a  se  sola 
concede.  • 

In  queir  uomo  straordinario  ,  tutto  passione  e  tutto 
eroismo  ;  altrettanto  grande  quanto  più  umiliato ,  superiore 
a  se  stesso  ,  a  ogni  altro  e  alle  minacele  del  misterioso  fato 
che  il  guida  i)er  complicate  vie,  forse  a  una  meta  sublime, 
juenti-e  l'arcano  di  queste  io  non  comprendo,  ammiro  stupe- 
fatto le  sfrane  vicende  che  accompagnano  la  sua  transizione 
in  questa  terra  fra  l'avvilimento  e  l'elevazione.  Tutti  questi 
fatti -attenenti  sempre  all'  efletto  di  una  passione  violenta 
e  a  un  ordine  stabilito  di  cause  che  presiedono  alla  nasci- 
la air  indole,  alla  educazione  ,  e  alla  posizione  politica  di 
un  uomo  ,  e  tutte  queste  cagioni  inerenti  ad  un  principio 
d'indole  elevala  p  a  un  germe  di  depravazione  ,  presentano 
nelle  loro  con^binazioni  conseguenze  di  così  alto  rilievo  , 
che  guidicandule  degne  dell'  attenzione'  del  pubblico  mi 
accingo  a  tesserne  di  questo  romanzo  il  soggetto. 

Figlio  deir  Italia  ove  anch'  io  son  nato  ,  se  la  mano 
suprema  di  Dio  ti  guida  dagli  errori  e  dagli  eccessi  ,  alla 
saviezza  e  alia  virtù,  tu  saprai  temprare  il  gusto  della  feli- 
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cita  col  sovvenire  delle  sventure,  e  allora  sarai  veraccmcnlc 
savio  e  virtuoso.  Se  un  destino  fatale  troncherà  il  tilo  dei 
tuoi  giorni  allorquando  mieter  saprebbero  nuovi  allori  sul 
campo  di  gloria  italiana  ,  possa  l'esempio  tuo  evitare  ad 
altrui  i  funesti  disagi'  da  cui  cadesti  estinto. 

CAPITOLO  2- 

LA    RIVOLUZIGISE  DI   TORIW      -1821 

L'Italia  j  nata  per  essere  sempre  sventurata  vincitrice 
o  schiava  j  respirando  appena  allora  l^  aura  benefica  dei  re- 
pristinati  suoi  dritti  j  sollevava  attonita  il  capo  dal  letar- 
go in  cui  l'aveva  assopita  il  furore  dell^  innondazione  fran- 
cese j  e  colla  mano  libera  anco  una  volta  dagl'  infranti 
ceppi  j  lavava  nelle  pure  onde  dell'  Arno  e  del  Pò ,.  l'au- 
gusto volto  brutto  ancora  dal  pestiferante  contagio  degli 
orrori  della  guerra.  Ella  passeggiava  consolata  e  mesta  j 
l'antico  fianco  su  quelle  profanate  sponde  che  raccoglievano 
pietose  i  suoi  sospiri  e  intorno  a  cui  tentava  ornar  altra 
fiata  il  crin  d'un  fiore  che  intatto  avesse  risparmiato  sugli  er- 
bosi campi  l'audace  mano  dell'  avido  conquistatore.  Invano! 
Qual  strepitoso  torrente  che  da  gioghi  nevosi  per  rupi  e 
balze  precipita  al  piano^  sfida  gli  argini  del  natio  letto  col 
torreggiar  dei  gorgogliosi  flutti;  tosto  soverchia  e  passa, 
e  alberi  e  piante  e  case  svelle  e  atterra  nell^  impeto  con 
cui  trae  a  devastare  i  campii  e  quando  cede  o  s'  arretra 
spumeggiante  ancor  del  furor  primiero^  vili  sozzure  e  fetido 
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fang^o  Ingcmb.MRO  i  solclii  deile  estirpate  messi.  Tale  scorse 
Telcco  r  impero  che  liaboccò  dalle  Alpi  a  rovinar  l'Italia, 
e  invece  delle  raccolte  messi,  degl'  involati  ori^  dei  rapiti 
moRiimentij,  delle  predate  spoglie  opime  di  cui  nutrì  se  ste- 
so e  volse  ad  arricchire  i  regni  d'  òltremonte  depose  sul 
suolo  italiano  il  fango  e  la  corruzione . 

In  tale  £(ato[trovavasì  l'Italia  ^  quando  disingannata  dal- 
l' cricr3  dì  prestar  fede  in  coloro  che  mai  serbar  la  pro- 
pri:'... vide  e  provò  per  fatale  esperienza  i  funesti  effetti  di 
una  mal  intosa  libertà  che  s'  inculcava  colla  forza  delle 
armj^,  che  si  celebrava  da  una  torma  di  miserabili  trasci- 
nati schiavi  all'  ambizione  d^  un  soloj  che  si  manteneva  col 
violare  ogni  più  santo  dritto  di  società  e  dì  religione,  col 
rompere  ogni  freno  che  la  ragione  prescrive  alle  passioni  e 
ai  costumi.  Tal,  era  la  situazione  dell'  Italia  quando  mal- 
grado l'esperienza  dei  sofTerti  danni  sotto  il  fanatismo  del 
nome  liberta'j  malgrado  le  certe  sperienze  di  un  quasi  lieto 
avvenire  che  si  preparava  dagli  sforzi  di  una  riorganizza- 
zione di  equilibrio  fra  gli  elementi  di  discordia  che  ave- 
vano lacerato  il  seno  alla  Patria  e  spogliato  delle  sostanze  i 
cittadini,  quando  finalmente  malgrado  il  vanto  con  cui  ognu- 
no polca  chiamarsi  italiano  e  suddito  del  proprio  Monarca, 
sorse  nuovo  periodo  di  perturbazione  e  di  errore.  Io  park 
del  ^821,  epoca  da  cui  partono  le  radici  dei  fatti  che  mi 
propongo  di  narrare.  Ognuno  conosce  come  abbiano  avuto 
pririci})io  quasi  generalmente  su  tutta  la  superficie  d^ Italia 
le  hfime  di  alcuni  novatori  ambiziosi  j  le  sedizioni  segrete  i 


(  ">  ) 

paiWi  tumulti  e  le  oslìlilà  rivali  clic  Hnirono  con  lu  scoppio 
>iolcnto  di  uua  l'crccc  rivoluzione. 

Non  è  mio  scopo  parlare  di  politica  o  seguire  il 
tumulto  e  la  strage  che  produsse  in  Italia  il  clamoroso 
nome  di  libertà  con  cui  si  attentava  alla  vita  dei  monarchi 
e  al  sovvertimento  dell'  ordine  sociale.  Funesto  avanzo  di 
quel  fantasma  gigantesco  di  cui  si  valse  Napoleone  per  ab- 
l)attere  i  troni  e  soggiogare  i  popoli  al  suo  dominioj  egli 
seppe  di  un  '  utopia  formar  qualche  volta  una  realtà  ed 
allignarla  profondamente  nel  cuore  di  alcuni  esseri  nobili  si, 
ma  sventurati  che  furono  consacrati  vittime  alla  prova  di 
una  verità  crudele  ma  pur  costante  _,  che  vera  libertà  cioè 
non  esiste  sotto  l'impero  delle  passioni.  Io  rai  dispenserei 
di  scendere  a  questa  digi*essione  ove  non  mi  fosse  neces- 
sità rappresentare  dei  personaggi  che  ebbero  gran  parte  io 
queir  azione. 

Enrico  d'Altavilla  nobile  Piemontese ^  distinto  in 
Torino  .  Città  dei  suoi  natali  per  quel  l^alto  rango  che  può 
sollevare  qualche  volta  l'apparenza  del  merito  al  prestìgio 
della  realtà  e  la  realtà  innalza  sino  al  cerchio  di  un  sublime 
imponente  e  maestoso  avea  trascorso  i  primi  anni  di  sua  infan- 
zia nelle  occupazioni  di  una  savia  educazione  sotto  un  padre 
rigoroso  ,  vecchio  ornamento  dell'  antica  Monarchia  di  Em- 
manuele  dì  cui  fu  ancor  sostegno  e  difensore  nelle  recenti 
epoche  dì  sollevamento  e  di  conquista.  Unico  rampollo  di 
una  famiglia  illustre  ^  nulla  gli  si  era  trascurato  affinché 
potesse  sostenerne  il  decoro   coli*  emolumento  delle   vii'tù 
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e  di  un  instruzione  olie  lo  rendesse  degno  dei  posti  su' 
Wimì  ai  quali  lo  avrebbe  chiamato  il  suo  rango.  Nobile  di 
cuore  e  di  sentimenti  j  ammaestrato  nelle  arti  che  spar- 
gono di  fiori  il  sentiero  della  vita  j  egli  era  oggetto  alla 
ammirazione  dei  suoi  compagni  e  poteva  esserlo  ancora  alle 
speranze  della  Patria  che  solo  s^innalza  potente  e  gloriosa 
sulla  forza  morale  dei  cittadini.  I  doviziosi  capitali  di  cui 
era  rimasto  possessore  alla  morte  di  suo  padre^  un  nome 
glorioso  di  cui  faccvasi  vanto  aggiungendovi  merito  e  fre- 
gio j  e  un  grado  di  ufficiale  nelle  armate  del  Re  ^  il  più 
efficace  stimolo  che  la  nazione  possa  dare  ai  suoi  sudditi 
per  distruggere  quel  resto  di  mollezza  che  lasciano  sempre 
i  principi"  di  una  quantunque  severa  educazione  la  quale 
si  limita  soltanto  alla  teoria  ^  cominciava  ad  infiammare  nel 
suo  petto  gli  alti  sensi  di  amor  patrio  e  di  gloria,  benché 
[^ordine  delle  cose  volgesse  allora  una  pagina  tutta  paci- 
fica per  la  generazione  presente.  Ki  si  vedeva  sui  primi 
passi  di  una  carriera  di  cui  l'ambizion  nascente  gli  faceva 
misurare  con  impazienza  il  dubbio  corso:  splendeva  ridente 
l'aurora  a  lui  d'intorno  e  nell'  avvenire^  fatai  mistero  per 
l'uomo  j  in  cui  il  suo  pensier  posava  la  gloria  e  l'amore 
di  una  consorte  che  lo  adorava  vi  leggeva  scritto  in  carat- 
teri di  rose  la  felicità.  Illusione  pur  troppo  frequente  I 
Ogni  uomo  d'ingegno  elevato  e  di  affiditi  potenti  che  ancor 
non  abbia  conosciuto  qual  sia  triste  ma  pur  forzala  neces- 
sità di  sopportar  pazientemente  il  giogo  di  un  tiranno  dis- 
potismo che  pure  è  il  solo  freno  alla  corruzione  del  secolo. 
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sarà  tradito  come  Enrico  il  fu  dair  entusiasmo  della  li- 
bertà. Ei  non  tardò  ad  essere  noverato  e  sottoscritto  fra  i 
primi  nella  lista  di  coloro  che  preparavansi  a  dar  l'ultimo 
crollo  alla  IQonarchia  j  eie  insligazioui  maligne  e  perfide., 
benché  mascherate  sotto  il  manto  fallace  dell'  amicizia  ^  di 
uomo  tale  che  componeva  l'intricato  filo  di  sue  sventure  e 
total  ruina ..  non  lardarono  a  precipitarlo  in  queir  abbisso 
che  il  suo  furor  giovanile  non  gU  ^veva  fatto  prevedere. 
Era  costui  il  Baroao  Carrara  ,  (1)  uomo  cui  nulla 
costava  sacrificare  al  suo  risentimento  o  alla  sua  ambizione 
amicizia  j  virtùj  onore  e  Patria.  Compagni  traditi  col  farsi 
delatore  dì  un  segreto  che  aggravò  su  di  loro  pene  capitali; 
lealtà  perseguitata  col  combattimento  di  feroci  passioni^ 
riputazione  avvilite  colle  trame  di  nera  calunnia  per  giun- 
gere a  fini  segreti  di  potere  e  d^ambizione  ;  Patria  sacri- 
ficata al  furor  delle  discordie  civili,  armando  il  braccio  del 
potere  contro  la  vita  dei  Citladini  ,  furono  i  fasti  superbi 
con  cui  creossi  un  rango  nella  rivoluzione  e  di  cui  si  valse 
a  punire  i  suoi  complici.  A'olgeva  già  un  anno  dacché  En- 
rico unito  in  cari  nodi  alla  \à\x  virtuosa  fra  le  nobili  tori- 
nesi:,  godeva  realmente  quella  pace  la  di  cui  immagine  ave- 
va arriso  ai  suoi  primi  sogni  di  felicità  e  di  amore.  Un  tene- 
ro frutto  del  loro  casto  imeneo  consacrava  già  i  dritti  e  le 
delizie   dei  più  vivi   affetti  sali'  altare  dell'    avvenire    che 


(  I  )  E  mio  dovere  a\-\erlire  che  io  non  intendo  affatto  alludere  a 
thianiino  potesse  avere  ancorché  la  più  iutiuia  relazione  coi  falli,  coi  lem- 
j^i ,  0  coi  uomì  delle  persone  che  io  descrivo. 
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lor  pi'oraeiteva  durevole  il  degno  prezzo  di  un  fedele  attac- 
camento. Le  liete  speranze  irradiavano  a  lor  d' intorno  j 
quando  due  sentirae-nti  maggiori  occupavano  il  cuor  d^Eu- 
rico  ;  l'amor  di  Putria  e  la  gloria  ^  che  ogni  liberale  pie- 
montese affollava  alla  Cittadella  o  alla  Piazza  Carignano 
r  4i  Aprile  1821.  Cinque  lustri  appena  ci  separano  da  quel 
giorno  memorando  che  mirava  nelle  superbe  e  spaziose  vie 
di  Torino  un  ondeggiar  di  gente  varia  e  tanta  che  si  agi- 
lava  j  correva  e  si  raggruppava  per  diverse  strade^  e  vol- 
geva alle  porte  j  e  si  affrettava  alle  case  e  ne  usciva  in- 
quieta 0  sicura  mesta  o  turbata.  Era  un  continuo  aprire  e 
chiudere  di  usci  j  disserrar  portoni  e  assicurar  finestre  con 
un  mormorio  sordo  di  voci  _,  un  altercar  interrotto  di  que- 
rele j  un  smoderar  di  risa  e  poi  di  nuovo  silenzio.  Ogni  og- 
getto che  nuovo  si  fosse  presentato  ali"  affollcita  massa  del 
popolo  j  ogni  personaggio  che  fosse  passato  con  alcun 
che  di  singolare  nel  portamento  o  nel  volto  era  considerato 
attentamente  _,  anatomizzato  se  mi  si  permette  dirlo,  in 
tutte  le  espressioni  del  suo  essere.  Buon  segno  ^  disse  uno 
che  abbandonava  il  dorso  ad  mi  pilastro  con  la  gamba 
destra  traversata  sulla  sinistra  j  quando  vide  passare  uà 
uomo  grande  e  robusto  con  un  segno  straordinario  sul  cap- 
pello a  sinistra  ^  il  quale  passegiava  con  aspetto  alquanto 
buffonv?sco  ma  imponente  sotto  i  portici  della  Fiera  tra- 
versando la  via  Carignano. 

Questo  é  dei  buoni,  soggiunse    un  altro  che   parca 
non  potesse  accerlaisi    buou  esito  dal  volto  ap^jarenlcmenlo 
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tranquillo  e  beffardo  di  costui  :  soggiiiust*  tosto  ,  non  sarà 
più  ai  certo  del  fatto  suo  di  quel  che  lo  siam  noi:  uh,  dis- 
se il  primo,  sa  dove  pescarli  tulli  lui  bt  isserà ,  non  lo  cono- 
sci; ?  é  r  Avvocato,  .  .  Battajlia  che  à  scritto  tanto  contro 
tulli  questi ....  Zitto,  riprese  quello  che  face>a  un  passo 
per  allontanarsi,  possiamo  essere  inlesi  e  non  si  sa  mai  co- 
me finirà  e  ciò  dicendo  seguitò  il  suj  canmiino;  rimase  ques- 
to brontolando  fra  se:  si  Unirà!  ...  Si  finirà  come  si  deve 
finire,  é  tempo  ormai  che  si  finisca  j  e  poi  abbandonando 
il  pilastro  voltò  sulla  piazza  a  cercar  novità . 

Più  in  là  un  gruppo  di  questi  birichini  avvezzi  al 
libero  cielo  delle  piazze  e  che  amano  sempre  veder  che  o- 
ra  è  sugli  orologi  degli  altri,  combinava  per  non  so  quale 
disegno  della  sera.  Il  loro  discorso  era  a  voci  basse.  Uno 
fra  loro  che  parlò  un  pò  più  forte,  fece  intendere  queste  pa- 
role: non  li  venderemo  più  a  Salomone  ^  Bocca  in  contrada 
nuova  li  paga  di  più. 

Simili  a  questi  sì  facevano  altri  discorsi .  si  ordivano 
altri  piani  più  grandi,  più  importanli  ma  di  quel  genere. 
e  l'avidità  dell"  oro.  1'  intrigo  e  la  vendelta  apparivano  scol- 
pili con  diversi  affetti  sul  volto  di  molti.  Il  tutto  però  si 
copriva  sotto  lo  specioso    titolo  di  liberar  la  Patria. 

Intanto  Enrico  non  premeva  le  mclli  piunìe  in  quel 
momento  fra  gli  amplessi  della  consorte .  egli  aveva  saputo 
disfar  i  suoi  precoci  timori  e  combattere  quel  presenti- 
mento naturale  con  cui  la  donna  quasi  per  ispirazione 
divina   prevede   i   mali    fui  uri  deli'   uggetto   che  ama  ,  ed 


(  12  ) 
era  volato  ove  più  il  bisogno  richiedeva  di  sua  presenza. 
Il  suo  reggimento  viveva  da  più  di  un  mese  in  Cittadella  per 
oppor  resistenza  ai  primi  urti  dell'  insurrezione.  Da  quel 
tempo  una  supposta  indisposizione  gli  permettea  di  abitare 
la  Città  e  in  quel  giorno  correva  al  Museo ,  all'  Univer- 
sità e  sotto  i  portici  a  preparar  la  sua  sventura.  Segui- 
va dietro  lui  una  torma  di  studenti  che  versarono  poi  l'a- 
nima e  il  sangue  là  <lave  pria  avevano  ricevuto  1"  instru- 
zione  ,  ed  il  Carrara  stesso  ,  osservatore  di  tutti  i  moti  j 
spettatore  di  ogni  azione^  assisteva  personalmente  e  per 
mezzo  di  segreti  emissari  ai  discorsi ,  ai  progetti ,  ai 
piani  che  la  gioventù  stordita  ordiva  m  sua  presenza  lidan- 
dosi  al  di  lui  possenie  appoggio. 

Scendeano  già  del  sole  i  fiochi  raggi  all'  occaso  ed 
«mbre  tetre  coprivano  di  dense  nubi  il  Cielo  quasi  nulla 
parte  ci  prender  dovesse  alle  imprese  degli  uomiui  sulla 
terra.  Un  silenzio  improvviso  era  successo  al  misto  fragor 
di  prisi.a  e  le  strade  divenute  deserte  j  davano  a  divedere 
rade  persone  riliraiitesi  ai  familiari  tetti  o  passando  tran- 
quille e  leste  ai  luoghi  destinati  di  convegno.  Il  debil  vec- 
chio colmo  di  anni  e  di  sventure  inviava  forse  tacilamcnle 
una  benedizione  al  destino  della  nuova  generazione  che 
attentava  un  colpo  frutto  di  nuovi  lumi  ignoti  alle  passate 
età.  Piangevano  k  adlitte  madri  suU'  incerto  evento  dei 
f  \lti  a  cui  vedovano  esposti  i  propri'  figli  j  nei  quali  non 
valeva  amoroso  prego  materno  ad  arrestar  lo  slancio  che 
li  spingeva  al  pericolo  ^  e  la   timida  amante  passionata  e 
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le  spose  tenere  di  vergine  aflelto  tremavano  fra  l'  aflantw 
e  la  speranza  di  rivedere  i  loro  cari  felici  j  o  di  pinii- 
giTue  la  perdila  estinti.  Terribile  incertezza  per  chi  amaf 
Barbara  condizione  della  vita  umana  se  la  legge  naturale  fa 
ardere  nel  cuor  dell'  uomo  il  fuoco  delle  passioni  che  una 
intricala  combinazione  di  circostanze  nella  vita  impone  di 
sacrificare,  che  la  legge  dell'  uomo  stesso  condanna  e  ri- 
copre d' infamia.  Perchè  amare  se  l'urto  crudele  di  avver- 
sa fortuna  può  violentemente  strapparvi  dall^  oggetto  sacro 
alle  vostre  affezioni  ?  Perchè  nutrire  in  pello  un  senti- 
mento che  Dio  v'hupressc  ed  inspirarci  ai  pieni  alfelli  del 
l'eroismo  e  della  virtù  se  l'opera  di  un  vile  solo  può  tradirne 
1 0  scopo  e  farli  seguo  alla  riprovazione  e  alla  sciagura  ? 
Queste  idee  sono  orribili  ma  quanti  le  avranno  concepite 
prima  di  me  ? 

Se  la  ragione  presiedesse  sèmpre  sovrana  alle  opera, 
zioni  degli  uomini  ,  ah  Enrico  tu  saresti  ancora  felice  l 
Ma  più  non  è  tempo:  il  piano  è  disteso  e  il  (piadro  è  già 
compito.  Ognuno  si  muove  ad  eseguirne  le  parli.  Corre  con 
passo  temerario  e  fero  lo  stuolo  dei  congiurati  .  precorre 
veloce  il  desio  e  l'avanza  :  già  giunge  all'  agguato ^  è  dato 
il  segno  ,.  sparisce  un  enorme  barriera  e  stride  oppressa 
dai  gravitanti  macigni  sugli  arrugginiti  ferri  di  un  ponte 
levatojo;  un  lago  di  sangue  in  cui  brancolano  fra  gli  estin- 
ti i  vivi  frementi  di  furore  e  di  angonia^.  una  scena  viva- 
ce in  cui  nulla  manca  alla  realtà,  di  recisi  bust'u  di  tron- 
che membra,,  di  squarciati  petti ,.  infiammano   ^immagina- 
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tiene  che  ne  prcmuove  più  caldo  l'ardore,  e  questi  siccottie 
corpo  liquido  cui  masso  forzalo  comprime.  n"esce  per  i  pori 
e  tosto  dì  sua  prigione  spezzando    i   troppo  angusti  confini 
sgorga  impetuoso  e  allaga  ,    tratto  tratto   rapido  si  pinge 
e  nel  fulminar  degl'  infuocati   sguardi ,  e   nel  tremolar  del 
volto  altiero  .  in  cui  succedonsi  a  vicenda  ^  siccome  nel  cuor 
speranza  e  timore  .,  lo  squallido  pallor  e  il  rossor  guerriero. 
In  un  instante  gli    antichi   olmi  che   circondano  la 
Cittadella  dì  Torino  ^  coprivano  sotto  le  cupe  ombre  dì  loro 
spesse  foglie  una  torma  di  arditi  cittadini  che  impazientava 
di  compiere  nel  sangue  e  col  ferro  l'opera  che  chiamavano 
della  ristorazione.  Il  momento  era  decisivo:  era  l'ora  in  cui 
le  altre  fazioni  dovevano  dar   l'assalto  al  Senato  e  agli  ar- 
chivi di  Città.  Santigliamo  _,  Tremvilla  j  Titalis  ,  Pirocca  e 
il  Conte  Emilio   facevano  gli    ultimi  sforzi  di  una  oratoria 
marziale    per  preparare  la  gioventù  agli   eventi  del  doma- 
ni ;ogni  loro  detto  divampava  un  cuore  jOgni  cuore  armava 
un  braccio  che  valeva  a  sfidar  la  forza  e  la  morte^  Tutto 
ad  un  tratto   odesi  misto  dì  confuse  voci  un   suono  che  e- 
cheggia  in  ogni  lato^  TRADIMENTO,  tradimento  dicevano  vo- 
ci di  numerosa  folla  che  dal  Palazzo  dell  "  Arsenale  si  pre- 
cipitava versogli  centro  ^.tradimento  rispose  fremendo  la  ban- 
da che  faceva  fronte  a  porta  Susa ,  tentando  raggrupparsi  sul 
centro  che  s  'avanzava  verso  la  Cittadella  e  tosto  un  rimbom- 
bar di  suonanti  ainii  e  di  gravi  passi  che  premea  da  ogni  la- 
to, r.rano  cinque  reggimenti  che  circondarono  gli  assedianti. 
Cessa  qui  di  savio  consiglio  accorto  prov\cdinento.  11  fatto  e- 
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muore.  Comincia  un  oslinala  pugna  e  cilladini  contro  cittadi- 
ni combattono^  combatte  la  forza  contro  il  valore^  Enrico  fu- 
rente e  incrudelito  aveva  cercato  fra  i  suoi  compagni  il  Car- 
rara. Nello  scompiglio  di  quella  disordinata  massa  non  essen- 
dogli riuscito  di  rinvenirlo  si  era  abbandonato  al  furor 
della  sua  disperazione  ed  agiva  con  feroce  mano  sulla  vita 
degli  assalitori.  Vano  ogni  sforzo  e  vincitore  il  numero 
più  forte  già  cedeva  il  combattimento  in  cui  alcuni  cad- 
dero estintij  altri  resero  le  catti>e  mani  ai  ferrei  lacci  e 
più  che  posàibil  fosse  tentava  la  sconvolta  turba  di  disper- 
dersi per  sottrarsi  al  ferro  che  la  inseguiva. 

Un  pugno  di  pochi  uomini  ancora  seppe  tenere  per  al- 
cuni istanti  in  forse  la  certa  vittoria  delle  truppe  del  Re. 
Io  tacerò  i  loro  nomi  che  la  giustizia  degli  uomini  con- 
Irosegnò  col  marchio  del  delitto. 

Enrico  li  guidava:  i  loro  colpi  diretti  dal  furore  se- 
minavano la  morte  ;  il  loro  coraggio  avviliva  i  soldati  nel 
dovere  di  uccidere  la  vita  dei  loro  fratelli.  In  questo  che 
Enrico  si  proponeva  far  tributo  di  mille  vite  ad  ogni  goc- 
cia del  suo  sangue,  un  pensiero  improvviso  venne  a  richia- 
marlo air  idea  affliggente  di  una  consorte  eh'  ei  abbando- 
nava a  cui  non  avrebbero  tardato  a  giungere  le  infauste 
relazioni  del  suo  triste  fato.  Ei  tentò  per  un  momento  op- 
porre una  determinazione  violenta  a  queir  impressione  pie- 
tosa ma  s'aggiunse  a  quella  il  desolante  affetto  di  un  figlio 
che  forse  in  quel  momento  squarciato  nelle  fascie  lavava 
di  un  saugue  innocente  le  non  colpe  dello  sventurato  padre. 
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A  qtiesla  immagine  che  più  incalzava  polente  con  tut- 
te le  apparenze    di  probabilità  che  la    accompagnavano  ci 
non  seppe  resistere  e  ruotando  precipitoso  il    ferro  fra    la 
folta    calca  dei    suoi  nemici  ai   quali    abbandonava   i  suoi 
compagni    in  preda ,  volse  alle  vie   dì  casa.   Amore  ,  è  pur 
vero  che  formasti  sovente  delP  uom  debole  un  Eroe  ,   ma 
quante  volte  di  un  Eroe  non  facesti  un   vile   ?  Chi   ardisce 
però  di  questo  tratto  rimproverar  Enrico  ?  Chi  può  imporre 
di  sacrificare  Tamor  di  Padre  e  di  sposo  ad  un  cieco  fa- 
natismo di  onore  ?  Se  debba   prevalere  l'amor  di  Patria  ad 
ogni  altro  affetto  potente  di  natura  ,  e  se  ceder  possa  quel, 
lo  di  sposo  e  di  Padre  ad  ogni  altro  dovere   di  società  ^  è 
un  problema   che  la   storia  dell'  eroismo    e  della  virtù  nei 
fasti  degli  uomini  grandi ,   lascia  tuttora  indefinito.   Corre 
intanto  Enrico  per  tutte  le   vie   che  più   pronte  ricovrano  i 
suoi  passi.    E  ancora  notte   oscura   e  la    maestosa   città  di 
Torino ,  da   deboli  riverberi  illuioinata  rassomiglia  in  quel 
momento  a  un  villagio  che  ostilità  rapaci  abbiano  saccheg- 
giata. Un  ammassarsi  reciproco  di  soldati  sul  popolo  che  urta 
e  va  piattonando  col   calcio    del   fucile  j  del  popolo  sulla 
soldatesca  il  quale  sempre  à  per  lui  la  peggio .  Enrico  tra- 
versa la  folla  ma  nulla  vede  di  tutto  ciò:  l' immagine  di  sua 
sposa  in  preda  a  disperato  dolore  che  piange  sul  trucidato 
figlio  la  sventura  del  consorte  1'  assedia  V  incalza  e  1^  invade 
ed  occupa  tutti  i  suoi  sensi.  Egli  aveva  trascorso  molte  vie 
e  si   era  piuttosto    allontanato  dalla   sua   direzione  sempre 
correndo  e   anelante  e  lutando  e    atterrando    quante  per- 
ione  s'incontravano  nel  sno  cammino. 
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Di  tutto  ciò  non  si  accorgeva  .  II  fiagor  di  due  can 
noni  che  tuonavano  in  piazza  Castello,,  il  rimbombo  di  lonta- 
ni colpi  di  fucile  che  .si  moltiplicavano  per  ogni  parte,  i 
clamori  e  le  strida  che  aumentavano  a  guisa  di  tempestoso 
mar  che  si  frange  coli"  ingrossar  dei  spumanti  flutti  fra  gli 
scogli  del  vicin  lido^  non  facevano  impressione  alcuna  sullo 
animo  di  Enrico.  Soltanto  allorché  dopo  molto  aggirarsi  per 
diverse  vie  era  giunto  innanzi  al  Palazzo  di  Città  su  quella 
che  una  volta  dicevasi  Piazza  delle  erbe  ^  un  stridulo  pianto 
colpi  il  suo  orecchio.  Era  un  bambino  involto  nelle  tenaci 
fascio  che  trasportava  un  uomo  mantellato  a  quella  volta. 
Quel  lamento  di  una  creatura  lattante  che  entrava  nella  car- 
riera della  vita  fra  sì  terribili  avventure  j  giunse  fino  al  cuo- 
re di  Enrico.  Aveva  anch'egli  un  figlio  poco  presso  dì  quel' 
r  etàj  qual  sarebbe  il  suo  destino  ?  Costui  passò  presso  di 
Enrico  che  si  era  fermato  e  pareva  commosso  da  profonda 
meditazione.  Ei  guardò  queir  uomo  attentamente.  Un  confu- 
so sovvenire  gli  ricordava  quella  fisionomia.  Era  un  servo 
del  Carrara.  Questo  incidente  valse  a  rimetterlo  nel  suo  Oriz- 
zonte. Ei  riconobbe  il  luogo  e  si  avviò  per  quella  strada 
che  dìcesi  S.  Lorenzo  a  Piazza  Castello.  La  traversava  in  quel 
momento  una  carrozza  di  livrea  tutta  chiusa  nelle  sue  coltri- 
ne. Enrico  passando  vi  dislingue  un  gemito  come  il  frol- 
lar di  sorda  lima  che  parca  di  donna  che  si  dibattesse 
per  violenza  fra  il  dolore.  Fu  sorpreso  ed  essendo  naturai 
mente  benefico  e  coraggioso  gli  corse  di  spontaneo  moto 
la  manosull'  elsa  della  spada  che  già  stava  per  brandire 
ma  la  carezza  non  si  vedeva  piii  ! 
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CAPITOLO  3'. 

LA   CONTESSA  D'  ALTAVILLA. 

In  una  delle  strade  principali  di  Torino  e  precisa- 
mente in  quella  che  dall'  antico  Palazzo  detto  di  Madama 
parte  i  due  lati  estremi  della  città  verso  il  fiume  ^  ed  è 
perciò  detta  Fia  di  Pò  ,  era  situata  la  casa  del  conte  di 
Altavilla.  A  chi  si  fosse  presentato  a  quella  volta  salendo 
dal  ponte  nuovo  verso  il  largo  spazio  che  ora  abbracciano 
due  vaste  ali  di  regolari  ed  eleganti  edifiz'i  j  essa  si  presen- 
tava volgendo  a  sinistra  per  quella  via  a  cui  la  divisione 
del  Giardino  Carignauo  da  in  oggi  il  nome  di  carlo  Al- 
berto. 

Nulla  presentando  nel  suo  esteriore  di  singolare  in 
bellezza  e  in  costruzione  differente  dalle  altre  j  siccome  la 
maggior  parte  dei  palazzati  che  rendono  tanto  grave  la 
monotonia  di  quella  suberba  città  j,  non  poteva  distinguersi 
se  non  da  chi  avesse  avuto  notizia  dell'  illustre  personag- 
gio che  vi  abitava.  Era  raro  però  che  nel  passarvi  alcuno 
fra  i  nobili  del  paese  e  sopratutto  della  gioventù  sbadata 
di  cui  abbondano  tanto  le  città  aristocratiche  ^  come  Torino 
allora  lo  era,  non  la  additasse  con  ammirazione  e  rispetto. 
Accadeva  spesso  ancora  che  taluni  di  questi  profumati  da- 
merini j  ì  quali  fanno  arte  di  menzogneri  affetti ,  dardeg- 
giasse traversando  con  lento  passo  un  avido  sguardo  fra 
^]  '  intervalli  delle  gelosie  che  ornavano   gli  ampi'  balconi. 
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Tanti  vani  sospiri ,  lauti  infuocali  af felli  e  tanti  d'  a- 
more  fervidi  lampi  che  non  giungono  fino  ali  '  oggetto  a  cui 
sono  diretti  ,  ribattono  fra  i  nmri  o  svolazzano  nei  letti  e  nel- 
la bassa  atmosfera  e  sono  forse  cagione  per  cui  le  città  cap- 
tali ove  si  esalano  più  frequenti  spirano  sempre  voluttà  e 
mollezza. 

Sovente  alior  che  sul  declinar  del  giorno  brillava 
quella  strada  nei  dì  festivi  di  numeroso  popolo  che  riede 
dal  diurno  spasso  ,  pomposi  cocchi  in  cui  siedono  molle- 
mente eleganti  dame  ,  e  profumali  cavalieri  dietro  a  cui 
seguono  in  contegno  teatrale  i  ricchi  fregi"  delle  variate  li- 
vree ;  {  segno  con  cui  gli  schiavi  si  distinguono  più  civil- 
mente in  Europa  che  in  Oriente  )  in  quel  giorno  in  cui  la 
nobiltà  e  il  fasto  passeggiano  altieri  Ira  la  densa  plebe  am» 
miratrice  e  rivaleggia  orgogliosa  Tambizion  dell'  aitigiano 
con  la  fortuna  del  grande  e  del  ricco  ..  allacciavasi  a  quel 
balcone  un  personaggio  angelico  in  abigliamento  di  ele- 
gante semplicità  che  tutta  attraeva  a  se  l'attenzione  degli 
spasimanti  cavalieri  e  delle  rivali  dame.  Il  suo  volto  dolce- 
mente grave  non  rispondeva  che  con  un  leggiero  inchino 
alle  profondissime  scappellate  _.  e  ai  premurosi  ossequi  con 
cui  da  ogni  parte  la  si  salutava. 

Era  spesso  innocente  trascuranza  segno  a  un  lusin- 
ghiero sispetto  .  ma  ciò  nulla  importava.  Raddoppiava  la 
premura  di  rendersi  visibile  agli  occhi  suoi  ad  ogni  scor- 
rer veloce  di  un  calesse  ,  ad  ogni  caracoiar  di  un  bel  des- 
triere inglese   di   cui  il   cavaliere  cccillava  più  o  meno  il 
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brio  secondo  che  la  Contessa  pareva  prestare  maggiore  o 
minore  attenzione  al  suo  coraggio,  alla  sua  maestria.  Se 
una  casuale  curiosità  avesse  trattenuto  alquanto  Tattenzione 
di  lei  ad  esaminare  quelle  caricature  di  cui  gli  si  dava  lo 
spettacolo  gratis  sotto  del  proprio  balcone,  ciò  era  sufficien- 
te a  rendere  quelle  marionette  gonfie  di  gioja  per  tutta 
una  settimana  ;  se  come  però  era  il  più  naturale  ,  essa  non 
aveva  risposto  che  con  un  segno  impercettibile  a  tante  pro- 
fusioni di  civiltà  e  di  cavalleria  bastava  all'  umile  deluso 
l'onore  di  essere  stato  benché  menomamente  osservato  j  e 
il  vanto  solo  di  potersi  dire  da  lei  conosciuto  ,  per  aver 
l'ardire  di  salutarla  in  pubblico  passeggio. 

E^  pur  una  comica  anomalia  quella  che  si  osserva 
tutto  di  nella  nostra  civilizzazione^  cioè  che  mentre  tutti  i 
sforzi  dei  lumi  crescenti  tendono  a  stabilire  un  livello  di 
perfetto  equilibro  fra  l'  uomo  e  la  donnaj  e  si  combat- 
tono per  fino  con  forza  armata  i  savi  pregiudizi  dei  popo- 
li Orientali  che  vogliono  tenere  la  donna  schiava,  nei  paesi 
sedicenti  più  inciviliti  dell' Europa ^  l'uomo  si  rende  schia- 
vo non  solo  ma  trastullo  della  donna. 

Ciò  diede  luogo  a  quella  eccessiva  predominanza 
che  il  sesso  debole  si  é  arrogata  sopra  di  noi  e  per  cui  la 
donna  non  apparisce  colpevole  ai  nostri  occhi  se  non  quan- 
do si  rende  rea  della  più  infame  violazione  ai  suoi  sacri  do- 
veri; eppur  talvolta  crudel  necessità  nata  dal  frequente  ab- 
biiso,  forza  l'uomo  a  soffrire  i  più  orridi  eccessi  nella  com-* 
pagna  che  scelse  per  beare  la  sua  esistenza  con  l'  amore  e 
(^oQ  la  virtù. 
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La  coiìlessa  d'  Allavtlla  peròj  allevala  in  quella  savia 
isliuzione  che  può  redolire  i  moti  delle  proprie  passioni 
con  la  pròspeltiva  dei  doveri  che  lo  slato  impone  alla  qua- 
lunque sia  condizione  della  sposa  aveva  saputo  mantenersi 
in  quei  limiti  da  cui  Eurico  traeva  tutta  la  sua  felicità. 

Il  giorno  in  cui  siamo  ella  aveva  tentato  quanto  ri- 
maneva in  suo  p*itere  di  amore  e  di  saviezza  per  trattene- 
re Enrico  dal  cimentare  a  un  dubbio  evento  la  sua  tranquil- 
lità, le  sue  sostanze,  il  nome,  un  figlio^,  una  sposa^  e  la  vi- 
ta. 

Tutto  fu  vano!  1  parenti  di  lei  avevano  saputo  che 
Enrico  doveva  essere  uno  dei  capi  della  congiura  che  scop- 
piò infelicemente  nella  sera^  ed  erano  corsi  per  salvarla 
dal  pericolo  a  cui  la  sua  vita  sarebbe  stata  esposta,  se  co- 
me si  presentiva,  il  colpo  non  avesse  riuscito.  Ella  aveva 
rifiutato  ogni  proposizione  e  quando  si  convinse  che  ogni 
tentativo  sarebbe  riuscito  nullo  per  distogliere  Enrico  dalla 
stolta  sua  risoluzione^,  si  era  rassegnata  a  dividere  con  lui 
qualunque  ne  fosse  per  avvenire  prospero  od  avverso  des- 
tino. 

Intanto  la  casa  di  Enrico  trovavasi  allora  tutta  in 
scompiglio:  vari  servi  affaccendati  preparavano  V  occorrevo- 
le  per  una  pronta  fuga:  quivi  s  '  imballavano  supellettiU-^ 
stoffe  e  ricche  vesti,  in  altre  stanze  davasi  sesto  agli  oggetti 
più  facili  ad  essre  trasportati.  Un  servo  fedele  assisteva  nel. 
r  appartamento  di  Enrico  in  cui  maggiormente  esigeva  il 
bisogno  di  assicurare  le  sparse  carte  che    segnavano  i  ne 
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mrcelebrati  di  Teodoro,   Maitenzio,    Caslellengo,    Benotìij 
Grippo,  e  di  molti  altri  j  ersoiiaggi   illaslri  di  cui  tace  per 
pietà  la  memoria  di  quell'  orribil  noUe. 

Erano  in  questa  quando  arrivò  un  messaggio  dalla 
parte  di  Enrico  e  disse  loro:  questa  sera  air  una  dopo  mez- 
za notte  col  legno  di  posta  e  le  valigie  j  sulla  strada  di 
Pinerolo  vi  aspetta  il  Conte;  il  fatto  avrà  luogo  in  quel  mo- 
mento, e  silenzio  per  la  Contessa:  ciò  detto  volge  loro  le 
spalle:  aveva  già  traversalo  1'  appartamento  e  scendeva  per 
lì  scale j  quando  ripetè^  all'  una,  a  S.  Salvarlo:  rispose  uno 
dei  domestici^  e  il  Conte  non  "verrà  prima?  e  la  Contessa 
che  farà'?  per  la  Contessa  verrà  il  Barone,  e  il  Conte  si  tro- 
verà là,  rispose  il  messaggio  che  si  affrettava  a  partire;  ma 
fu  trattenuto  ancora  dalF  Intendente  di  casa  il  quale  con 
un  certo  tuono  misterioso  come  d'  uom  che  scende  dritto 
dalle  premesse  alla  conseguenza,  gli  disse;  ce  qualche  cO' 
sa  di  nuovo  ?  e  tosto  1'  altro  con  un  atto  meccanico  come 
di  chi  abbia  già  sulle  labbra  preparata  la  risposta  prima  che 
gli  giunga  qual  sia  interrogazione  .non  so  di  più  disse,  e  poi 
disparve. 

Rimasero  i  domestici  per  qualche  istante  stupidi  e  im- 
moti le  mani  giù  ^  il  corpo  avanzato  in  fuori ,  la  bocca  aper- 
ta e  gli  occhi  fissi  verso  quella  parte  che  dava  adito  alle  sca- 
le dove  rimbombavano  ancor  i  frettolosi  passi  dell'  incogni- 
to messaggio  che  precipitava  sugli  ultimi  gradini.  Poi  si 
guardarono  a  vicenda  muti  tuttora  ed  un  turbamento  misto 
di  sorpresa  e  di  timore  venne  a  dipingersi  sopra  i  volti 
d'i  ognuno. 
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Uno  ruppe  il  silenzio  e  disse  :  per  me  non  ci  capisco 
iiienle  in  questo  affare  ,  non  so  come  mellcrlo  diceva  un 
altro  e  V  Intendente  ripetevasi  le  parole  che  aveva  udite  con 
gli  cechi  astratti  sulla  tappezzeria  del  muro  e  pronuncian- 
dole con  qualche  pausa  e  gravità  come  se  avesse  voluto 
accertarsi  di  non  aver  sognato  e  poi  soggiungeva  _,  e  sileii' 
zio  per  la  Contessa  !  dunr[ue  dovrà  restar  qui  sola  quando 
verrà  tutta  la  sbirraglia  a  frugar  la  casa  per  arrestar  il 
Conte ,  ma  à  detto  che  sarebbe  venuto  il  Barone  per  la 
Contessa  ,  riprese  uno  .  ah  si ,  ma  il  Conte  perchè  non  ve- 
nire ?  E  forse  non  potrà  e  poi  non  vi  è  niente  da  stupirsi  ^ 
egli  ce  l*  aveva  ben  detto  che  tenessimo  tutto  pronto  e  che 
slassimo  anche  attenti  ad  ogni  avviso  che  avrebbe  mandato; 
ora  si  troverà  occupato  ^  i)revederà  forse  che  non  potrebbe 
venire  fino  a  stasera  e  ci  manda  ad  avvertire:  sij  ma  chi 
è  quello  che  ci  portò  quest^  ordine  soggiungeva  un  altro, 
non  si  sa.  Mi  pare  però  di  averlo  veduto  qualche  volta  in 
questa  casa  j  ma  chi  può  sapere  j  viene  tanta  gente  qui  e 
sopratutto  in  questi  giorni  passati  che  venivano  tutti  incap- 
pottati di  sera  benché  non  facesse  freddo  j  e  s'inchiudevano 
tutta  la  notte  senza  che  si  potesse  sapere  cosa  facevano,  e 
poi  noi  obbligati  a  stare  lì  al  balcone  a  far  guardia  per  ve- 
dere se  qualcuno  passava  per  la  strada  o  si  fermava  in- 
nanzi al  portone.  E  ora  chi  sa  j  come  anderà  a  finire? 
Ecco  cosa  guadagnano  questi  signori  a  volersi  impicciar 
nella  causa  del  popolo! 

Si  dice  che  il  popolo  patisce  perche  é  oppresso;  ebbene 
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che  glie  ne  imporla   a  loro  ?  E  poi  già  sono   tulle  ciaile; 

ancorché  venisse   domani  matlina  la  cos la    costrii- 

:^ione  nò  .,  costUuzione  si  starebbe  sempre  lo  stesso  o  foi'sc 
peggio  di  prima.  Tulli  questi  che  vogliono  governar  loro  , 
per  qualche  giorno  lascierebbcro  la  libertà  al  popolo  ; 
cioè  ognuno  potrebbe  fare  alto  e  basso  come  vuole  ,  e  poi 
comincierebbero  anche  loro  ,  e  finche  vi  è  un  osso  da  spol- 
pare dice  il  proverbio,  il  cane  à  sempre  fame. 

Questo  discorso  che  si  continuava  con  una  sublime 
oratoria  non  indegna  delle  personne  che  peroravano  per 
quella  causa  ^  fu  interrotto  bruscamente  da  un  autorevole 
basta  che  l'Intendente  frappose  dicendo  loro  :  non  è  il 
momento  di  perdersi  in  inutili  discorsi  j  occupiamoci  piut- 
tosto a  salvar  la  pelle.  Secondo  tutte  le  apparenze  non  vi 
è  molto  a  sperare  da  questi  signori  benché  sia  da  più  di  un 
anno  che  preparano  questa  grande  impresa.  Pare  che  non 
siano  molto  sicuri  del  loro  buon  esito  giacché  ognuno  pre- 
parasi a  fuggire. 

Questa  mattina  ancora^  disse  uno  che  aveva  rij  reso 
il  suo  lavoro  ^  (juando  sono  andato  a  portar  quel  biglietlo 
al  Barone  che  lo  trovai  con  quel  scellerato  del  Marchese  j 
qual  Marchese  ?  fu  interrogato  j  quello  della  Polizia  egli 
rispose  5  e  poi  seguitò  ,  ebbene  anche  i  suoi  domestici  pre- 
paravano l'occorrente  per  la  partenza  :  mi  disse  il  Turco 
che  se  l'aflare  andava  male  avrebbero  battuto  il  lacco  per 
la  Svizzera. 

Mentre  che  sì  finiva  questi)  discorso  una  voce  aus- 
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lera  chiamava  a  raddoppiate  fiate  ,  patacco  ;  era  il  nome 
di  un  bel  cane  da  caccia  che  sempre  seguiva  il  Conte  ma 
l'individuo  a  cui  era  stato  applicato  per  non  so  quale  ras- 
somiglianza con  queir  animale  era  però  un  uomo ,  un 
servo  j  e  forse  il  più  reale  ,  il  più  fedele  fia  quauli  ne 
aveva  il  Conte.  Perchè?  Perchè  la  natura  lo  aveva  dolalo 
di  poca  intelligenza  e  il  suo  ingegno  non  vedeva  più  in  là 
dei  suoi  doveri  e  del  suo  attaccamento  per  le  persone  da 
cui  traeva  la  sussistenza  :  egli  aveva  ricevuto  in  contracam- 
bio una  soverchia  dose  di  sensibililà  e  di  buon  indole  che 
formano  sempre  il  carattere  più  prcgievole  di  un  domes- 
tico. Guai  a  quel  signore  che  per  la  soddisfazione  di  essere 
ben  scnito  ,  esige  nelle  persone  addette  in  casa  scaltrezza 
e  ingegno.  Ln  condizione  di  schiavo  poco  si  addice  con  la 
superiorità  deìl"  intelligenza  :  ei  vedrà  tosto  rivolte  contro 
la  sua  riputazione  j  le  sue  sostanze  ,  a  la  sua  vita  quelli 
stessi  mezzi  che  ne  li  credeva  appoggio  e  sostegno.  Ei  sarà 
tradito. 

Costui  che  noi  cliiameremo  col  suo  vero  nome  inve- 
ce^  CarlOj  era  per  la  sua  mal  intesa  stupidità  oggetto  alle 
beffe  e  agli  scherni  di  tutti  gli  altri. 

Nella  circostanza  in  cui  noi  siamo  aveva  anch'  egli 
udito  r  ordine  dell'  incognito  messaggio  e  più  degli  altri 
ne  era  rimasto  sorpreso  e  nìuto.  Ciò  che  alquanto  lo  tor- 
mentava si  era  le  ultime  parole  che  quel  labbro  aveva  pro- 
ferito c\QÌi;sUenzio  per  la  Confessai  la  Conlessa  che  ei  ama- 
va tanto  che  aveva  veduto  nascere,  poi  assistila  bambina  e 
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noi  accolla  lanlc  volle  Ira  le  neiborule   braccia   servendo 
nella  casa  dei  suoi  genitori  j  e  alla   (juale  fiiialniente  aveva 
già  salvala  la  vita. 

Ei  frugava  nel  piccolo  spazio  delle  sue  idee  qualche 
antica  memoria  che  l'  ajutasse  a  scoprire  se  pur  vi  fosse 
gualche  mistero  siccome  potevasi  ben  immaginare.  Ma  tutto 
ad  un  tratto  qual  un  lampo  che  strisciando  fra  le  nubi  sco- 
pre all'  atterrito  nocchiere  il  nembo  che  più  infuria  e  tutto 
r  orrore  del  pericolo  a  cui  sta  esposta  la  sua  nave^  la  fronte 
di  Carlo  si  rischiarò  alquanto,  un  lieve  sorriso  gli  sfiorò 
le  labbra  e  poi  divenne  di  nuovo  triste  e  riflessivo. 

Fu  allora  che  gli  succesero  rapide  nella  mente  le  ri- 
cordanze di  tanti  fatti  di  orrore  e  fra  1'  ineslricabil  filo 
di  molle  complicate  circostanze  in  cui  aveva  veduto  agire 
vari  personaggi,  egli  riconobbe  il  messaggio  di  cui  é  ques- 
tione, e  da  tanti  incerti  dati  isolati  apparentemente  tutti 
innocenti  in  se  stessi ,  egli  indovinò  forse  lo  scopo  di  sua 
missione. 

Da  quel  momento  non  badando  più  ai  discorsi  degli 
altri  si  era  appiattato  contro  il  muro  in  un  angolo  della  sa- 
la e  meditava  forse  il  disegno  di  un  gran  piano  che  solo 
il  cuore  e  non  1"  intelligenza  potcvano^suggerirgli. 

Chi  l'avesse  visto  in  quella  posizione,  le  braccia  pen- 
denti e  incrociate  suU'  estremità  inferiore  del  petto  ,  i  ca- 
pelli negligentemente  increspati  sopra  di  un  enorme  capo 
che  copriva  il  vasto  profilo  di  un  volto  quasi  abbronzito  ., 
una  smisurata  bocca  coperta  da  due  labbra  prominenti  che 
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gnreggiavano  con  la  superiorità  del  mento,  e  questo  dì  ra- 
do pelo  adombrato  che  aggiungeva  a  quella  stupida  fisio- 
noraia  un'espressione  di  brutalità  e  di  ferocia;  chi  l'avesse 
sopratluTto  considerato  in  quel  momento  in  cui  i  profondi 
solchi  della  corrugala  fronte,  e  Tirrilazione  dello  sguardo 
adirato  palesavano  in  lui  una  violenta  commozione  di  con- 
trari affrfUi,  lo  avrebbe  creduto  il  genia  selvaggio  dei  de- 
serti che  presiede  allo  spavento  e  al  terrore. 

La  voce  imperiosa  che  dianzi    abbiamo  annunciato, 
venne  a  scuoterlo  da  queir  estasi  in  cui  pareva  àmmerso. 

Ei  vi  rispose  con  qualche  risolutezza  dicendo;  io  Vò 
co  losciuta  quella  bdoua  pelle  che  venne  a  darci  l'avviso 
della  partenza.— lìl>beie  chi  è^  dissero  lutti.— È  un  servo  del 
Barone. — Oh!  allora  non  vi  é  nulla  da  temere;  tutto  è  schia* 
rito,  soggiunsero  gli  altri. — Anzi  ripreutleva  colui  vi  é  tut- 
to a  temere  appunto  perchè  è  lui. — Oh  ecco  ancora  dei  nuo- 
vi misteri!— Ma  io  li  capisco  tulli,  egli  soggiungeva.— Su 
via,  spiegali,  le  fu  inlimato  unanimamenle.  Allora  cedendo 
alle  vive  soUecilazioai  dei  suoi  compagai  egli  incominciava 
cosi.  Prima  assai  che  la  signora  Contessa  si  sposasse  con 
il  Conte  d'  Allavilla,  qu.^slo  Sig.  Barone  che  io  ò  sempre 
avulj  lì  ira,  frequentava  quella  casa  e  trattavasi  già  di 
matrimonio.  Ebbene!  la  Conlessa  non  ne  voleva  saper  nulla 
— E  poi?— E  poi  successe  quel  terribil  duello,  e  si  seppe 
che  ...  andava  a  proseguire  ma  l'intendente  l'Interruppe  lì. 
Ejti  aveva  forse  le  sue  ragioni  che  noi  conosceremo  più  tar- 
di:   allora  non  fu   più  questione  che  di  prepararsi  alla  par- 
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tenza.  Carlo  sempre  pieno  dei  suoi  Umori,  attese  con  ap- 
piirenle  tranquiilità  alle  sue  incombenze.  Tratto  tratto  però 
gli  si  vedeva  accrescere  il  turbamento  nel  volto  sdegnalo 
eome  se  fosse  scosso  da  una  polente  irritazioite  di  neivi, 
ed  allora  egli  ripelevii  tra  se:  se  lutti  gli  altri  cbe  nou 
anno  cuore  l'abbandonano,  io  resterò  solo  e  solo  saprò  op- 
pormi ai  lini  segreti  del  Itarone.  Vada  poi  come  potrà  per 
la  mia  vita.  Quel  giorno  prima  cbe  si  sposasse  in  cui  ve- 
nendo insieme  dalla  campagna,  fummo  assaliti  da  una  trup- 
ìf)a  di  briganti,  ò  ben  potuto  meiterli  tutti  iu  fuga  e  sal- 
varla, e  non  sono  sialo  cbe  leggiermente  ferilol  E  poi  da 
li  a  un  momento  soggiungeva:  eh  quanti  misteri  vie  nella 
vitttj  cbi  sa  cbi  aveva  comandato  quella  banda  di  assassi- 
ni! Basta,  Dio  è  giusto,  e  tutto  potrà  schiarirai.  Inlaulo 
vedremo  stasera. 

in  quell'  istante  una  vispa  fanciulla  di  14  in  15  an' 
ni  che  sul  vigor  delia  fresca  età  pareva  adorna  di  tulle  le 
grazie  del  suo  sesso,  era  comparsa  nella  sala  e  chiedeva  eoa 
premura  per  parte  della  Contessa,  ciò  che  v'era  di  nuovo.— 
Le  fu  risposto,  nulla,  nulla  affatto.— La  è,  questa  aggiun- 
ge\a,  che  la  Contessa  slando  al  balcone  cr  ora,  à  vi&to  en- 
trare il  Barone  in  questo  portone — Avrà  sognalo  la  Con- 
lessa.— Nò,  che  r  ó  visto  anch'io. — Ebbene  sarà  uscito  di 
bel  nuovo.  La  fanciulla  poco  soddisfalla  delle  maniere  in- 
civili dei  domestici  corse  a  riferir  1'  esilo  della  sua  coni- 
inibsioiie  alia  tJonlessa. 

Noi    prtfiU  amo  di   quesl'  occasione    por  f.ir  la    .'ua 


(29  ) 
conoseenra.  m  una  ui  quelle  staoz'^  che  il  fasto  dei  nobili 
piemoutesi  arricchisce  degli  oggetli  più  preziosi  ed  orna  con 
apparalo  di  olcg.inle  magnilicenza  per  renderne  vieppiù  gra. 
to  il  soggiorno  al  caro  oggello  elicvi  abita,  sedea  la  Coo- 
lessa  suir  angolo  di  una  grande  ollomanna  di  crenioisis 
Aerde,  abbondanlemente  guarnita  di  frangie  dorate,  e  so> 
vrastante  a  un  anìpio  tappeto  peisiano  in  cui  erano  vario 
pinle  diverse  figure  grottesche  bizzarre.  Il  suo  volto  splen- 
dido come  la  pura  aurora  di  un  mattino  dì  Maggio,  bril- 
lava di  tutti  quei  fuochi  divini  che  la  mano  suprema  dei  Crea- 
tore versò  profusamente  nell'  essere  sublime  della  donna» 
affmcliè  r  uomo  losse  felicCj  e  che  il  vizio  turpe  e  brutale 
seppe  sovente  snaturare  per  renderlo  svenluialo.  Negli  oc- 
chi cielo — azzurri  della  Contessa  si  vedeva  potentemente 
il  lampo  di  quell"  amore  verace  e  santo  che  scende  fino  al- 
l' anima,  ne  scuole  i  più  polerdi  affetti  e  li  consacra  stil- 
r  Ara  delia  virtù  e  della  Religione.  IN;»!  dolce  sorriso  del 
suo  labbro  Irasparixa  V  alma  affettuosa  e  pura,  cui  nulla 
corruzion  dà  luogo  a  soffi)car  gì*  inlerni  moli,  e  comp(»rre 
il  viso  di  simulati  affetti.  In  lotto  il  suo  sembiante  infine  in 
cui  natura  aveva  promiscuamente  pinlo  i  gigli  e  le  rose, 
dove  Amore  aveva  stabilito  il  suo  trono,  e  virtù  semjilice  e 
severa  vi  sedea  regina,  esalava  quell'  aura  incautatrice  die 
ci  uin.lia  e  ci  sublima,  ci  nobilita  e  ci  abbaile,  e  nello 
stesso  tempo  e'  infia.nma  all'  aspetto  della  donna.  Ah  dessd 
-è  il  più  beir  essere  di  cui  vada  orgogliosa  natura  nei  fasti 
del  crealo!  L'  uomo  altiero  della  sua  superiorità^  può  abbas* 
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larsi  fino  ai  suoi  piedi  senza  avvilirsi  e  adorarla^  mn  rjiiaii» 
do  solo  in  lei  regnino  virtù  e  amore,  e  quando  ei  sia 
da  questi  affetti  guidato.  L'  uomo  che  prostituisce  la  di- 
gnità del  proprio  essere  alla  corruzione,  la  donna  che  con 
sacra  le  sue  doti  sublimi  al  vizio,  sono  gli  esseri  i  più 
abietti,  i  più  spregievoli  della  Terra. 

Chi  avesse  resistito  al  potente  incanto  del  volto  della 
Contessa,  chiunque  per  un  sol  istante  avesse  lisciata  la  sua 
anima  nudo-esposta  allo  sguardo  suo  imponente,  soprallullo 
io  quel  momento  in  cui  un'  interna  agitazione  scolpiva  dol- 
ce nàeslizìa  su  i  suoi  tratti  angelici,  sarebbe  andato  soggetto 
a  queste  riflessioni.  Alcune  ricordanze  passate^  che  sogliono 
presentarsi  appunto  quando  un'  alflizioue  aggrava  il  nostro 
spirito,  rendevano  la  Conlessa  inquieta;  una  lagrima  tratte- 
nuta le  spuntava  sul  molle  ciglio  e  1'  accompagnava  frequen- 
ti sospiri.  Questi  si  dirigevano  spesso  a  u;i  tenero  bambino 
di  recenti  mesi  che  appoggiava  con  la  culla  al  suo  fianco 
materno,  ed  i  sguardi  di  lei  vivi,  penetranti,  ed  irradiauti  di 
tutto  r  amore  d'  una  madre.,  si  affiggevano  nei  suoi  teneia* 
mente  e  parevano  voler  cercare  in  quella  prima  impressione 
l'avvenire  di  quella  creatura;  ed  il  bambino  assopito  in  dol- 
ce quiete,  forse  rapito  da  quel  potente  incantesimo  che  ope- 
rava l*  animo  profondamente  commoj^so  della  Contessa,  non 
muoveva,  non  respirava,  e  pareva  ri>pondere  all' affettuosa 
premura  della  madre.  Queir  alleggiami^nlo  formava  uno 
dei  quadri  i  più  commoventi.  L'  avreste  creduta  lo  spirilo 
divioo  delia  creazione   allorquando   dall'    Empireo  scanno 
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«tendendo  le  ali  possenti  siili'  ampio    Caosse  informe,  »t- 
vampnva  dello    sguardo    feconddlore  le    prin.llive    essenze 

del  Mondo. 

Ritornò  r  ancella  a  scuoterla  da  quell'eslasi  di  con- 
templazione^ ed  essa  |)ior<»inpeva  in  dirotto  pianto.— Perchè 
affliggersi  le  diceva  premurosaniei.le  l*  alTezionala  donzella, 
se  non  vi  è  nulla  di  liuovo,  n<!n  vi  sarà  nulla  di  niale.  Si 
tranquillizzi,  veda  io  sono  allegra.— Ahi  tu  il  puoi,  rispoii* 
deva  colei  cui  il  pianto  ornava  di  perlino  umore  la  tresca 
gola,  e  voglia  il  C  elo  che  mai  le  afflizioni  del  cuore  ama» 
reggino  per  un  solo  istante  i  beati  giorni  di  tua  felicità; 
ma  che  dico,  felicità!  D.'ssa  é  un  sogno,,  una  org()glios.i 
chimera  che  la  sventura  à  inventato  per  farci  sopportare 
più  lunga  la  piena  dei  dt)lori.  Clii  è  felice  non  sa  di  es- 
serlo, ed  allor  soltanto  conosciamo  1'  immensa  distanza 
che  ci  separa  dalla  vera  feàciia,  ipiando  la  coppa  dei  mali 
lulta  si  versa  sul  nostro  capo.  Ah  si,  .Miriella,  ci)ine  polve 
che  iucessantemj'ite  s'.ivvol^e  presso  ai  nostri  p;issi  e  al  pr^' 
mo  ibiffar  d'Austro  che  presta  sparisce;  questa  larva  ingan* 
natrice  che  pria  signore^^gi.iva  gigantesca  su  i  nostri  affetti  si 
invola  quando  l'oidine  dei  fatti  contrari  che  ci  circondano, 
ci  avvilisce  in  faccia  alle  deluse  speranze,  ai  ceiti  timori! 

Non  ti  sgomentare  però,  Alarictta,  nella  tua  con- 
dizi'  ne  che  st'mo  delia  mia,  ahi  qu  .nto  più  avventurai;)! 
non  spunterà  nini  su!  tao  ciglio  la  lagrima  della  sventura:  tu 
forse  sarai  felice  e  vera  felicità  troverai  nel  tuo  cuore,  se 
io    tMo  vi  sieda    virtù;  ma    te    amer«i    un    g  ornc,  ah!  ti 
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ricorda  che  una    mano  divina  temperò     in>tenìe  la  pena  e 
\'  amore. 

La  Conlessa  proferiva  queste  parole  con  queir  ac- 
cenlo  di  dolce  superiorità  che  ci  commuove  tanto  quando 
è  pronunciato  dal  labbro  di  una  persona  sventurata,  e  poi 
soggiungeva:  tu  al  cerio  non  puoi  comprendere  ia  cagione 
della  pena  che  tanto  mi  allrisla  inonesto  mòmenlo,  ma 
tu  non  adori  uno  sposo  che  abb  tndona  la  sua  consorte  per 
cimentare  la  sua  e  la  nostra  csi.^enza  (  additando  il  bam- 
bino che  le  giacca  a  fianco  )  ad  un'  opra!  .....  che  io 
non  approverò  mai;  tu  non  di  un  f  g'io  frutto  delle  lue 
viscere  che  correrà  una  carriera  di  sventure  e  polra  essere 
un  giorno  ricoperto  d'  infamia  per  I'  imprudenza  dei  suoi 
genitori.  L'ancella  voleva  consolaila  ma  essa  seguitava  con 
un  tuono  quasi  di  furore.  Tu  innocente  fanciulla  allevata 
sotto  le  n)ie  cure,  tu  non  ài  un  insidiatore  rivale  e  perfido 
nemico  del  tuo  sposo  che  attenta  ai  suoi  giorni  e  al  tuo 
onore!  La  veemenza  con  cui  espresse  queste  ultime  p;ìrole 
finì  per  abbatlerla:  il  suo  volto  prima  infiammato  come  un 
crepuscolo  di  Aprile,  divenne  sull*  istante  pallido  come  il 
giglio  dei  campì.  Illanguidì  lo  sguardo  viv.ice  che  fulmina- 
va prima  misto  d'amore  e  d'  ira,  e  si  affisse  pietoso  sul- 
l'agitato seno  che  le  balzava  violenlemenle.  Povera  Contessa, 
afilitta  madre  e  desolata  sposa,  questa  non  è  che  una  debole 
immagine  di  quanto  avrai  realmente  a  soffrire! 

intanto  Marietta  si  sforzava  di  consolarla  e  vi  riu- 
sciva.   La  Contessa   aveva    u:io  di  quei    temperameuli  che 
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possono  per  sensiiiiiitfi  sorcomiiere  iì\  dolore,  ma  che  sanno 
per  cunttrgiu  vincerli)  e  Miperariu.  Essa  però  uon  cess^tva 
di  concentrarsi  trailo  trailo  in  profouJa  meditazione,  ed 
allora  i  nobili  lineanicnli  del  suo  volto  riceveNano  l'  iiu* 
pi  onta  dell'  affanno. 

Diceva  sovente  a  Mariella:  questa  g  torna  la  è  terri- 
bile per  me;  un  presentimento  funesto  mi  lurba^  e  ogni 
idea  di  speranza  e  di  consolazi.'iie  che  io  richiami  al  mio 
pensierOj  non  vale  a  discacciarlo.  Possa  io  iDgannarniì,  ma 
nò  vedi  mia  cara,  ogni  qualvolta  anche  nella  mia  in- 
fanzia mi  avveniva  una  melanconia  tale  di  cui  ignoravn 
la  cagione,  ne  vidi  sempre  accadere  qualche  gran  male. 
Tu  sai,  e  pnrml  di  a\erli  già  narralo,  sono  più  di  dieci 
anni  che  questo  è  successo,  quando  prima  assai  che  sgom- 
brassero i  Francesi,  abbiamo  trovalo  un'  uflìciale  di  quel- 
la n.ìzlonc  che  si  billeva  i]i^peralalneulc  contro  una  banda 
di  cinque  brigai. li  clic  I*  assalivano  da  ogni  lalo.  Noi  ve- 
nivamo dui  Castello  vciuo  di  Monforle,  e  c'indirizzavamo 
per  quella  via  che  più  prossima  volge  alla  piccola  maisO' 
nette,  conie  la  chiamavamo  allora,  il  fatto  succedeva  fra  i 
primi  solchi  del  bosco  a  p<clii  passi  di  distanza  dal  nostro 
oro  ritiro.  Il  coraggioso  ufficiale  uon  reggeva  più  che  so- 
.  pra  un  piede;  parlo  di  sua  >pada  era»  saltala  nell'urto  vidi, 
lento  del  prini>  scontro  con  quegli  assassini  che  tentavano 
diiellameule  alla  sua  vita.  Il  s.mguj  le  sgorgava  per  jiu- 
pie  piagiie  che  gli  avevan  lacere  le  vesti.  Oh  che  orrore! 
lo  no.i  coi.lavu  ailura  dje  ìnAvì  ancora^  ma  l'immagine  di 
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quel  sangue  mi  rimane  lullora  impressa.  Senli*  bal^carmi  il 
cuore  quando  vì>ii  mio  p.idre  lanciarsi  fra  quella  lorma,  at< 
lerrarue  due  iicl  primo  scontro,  e  ijiseguire  col  ferro  grou- 
ilautc  ancor  di  sangue  i  fuggili  vi,  menlre  noi  tulli  c'impe- 
i;navamo  di  Irasporture  il  nioribondo  ufficiale  ai  noslri  tetti. 
Fino  a  quel  momento  nuMa  tornava  il  nostro  slalOj  e  malgra* 
do  tulle  le  defezioni  polilichvj  di  ((nei  tempi,  il  nostro  Cas- 
tello di  Prato  ci  offriva  un'asilo  sicuro  dove  regnava  la  pace 
lì  la  felicità.  Essi  non  fu  durevole!  Aleutre  prodigavamo  le 
nostre  cure  per  il  ristabilimento  di  quel  giovane  ferito  e  già 
ci  consolavamo  d'avei  gi  per  cosi  dire  restituita  la  vita,,  una 
notte,  notte  orribile  per  noi,  si  odo  un  sussurro  dalla  parte 
cbe  dava  adito  alTappartamento  di  mìo  padre,  poi  un  cal- 
pestio interroUo  di  gemiti,  poi  un  risuonar  d'armi:  erava- 
mo neif  assalto  delia  prima  sorpresa  quando  udimmo  dis- 
tintamente fra  quel  tumulto  la  voce  imperiosa  di  mio 
p.dre  die  gridava:  perisculxo  i  trvditori! 

Cbi  può  ridire  la  nostra  desolazione  quaoda  pene- 
trali neirappait.ìinonlo  vi  troviamo  il  Marchese  sulla  soglia 
della  I  otti  difendeiidone  l'iiigresso  con  una  pistola  alla  mano 
e  dall'allra  una  spada  adiitaiido  con  uno  sguardo  avvampan* 
le  furore,  due  cadaveii  slesi  ai  suoi  piedi.  Noi  ci  gettiamo 
.supplici  in  allo,  le  mini  prostese  al  nostro  caro  genitore, 
the  pur  ai  nostri  pianli  non  bada,  e  sid  ci  dice:  noi  siamo 
fcli'li  Iradilij  ma  questi  ch'or  dun  sangue  vile  anno  bruitalo 
il  terreno  fur  primi  segno  alla  mia  vendetta  ed  ebber  già 
di  lor  infamia  il  prezzo.  Chi  seguirà  secoud  ',    aggiungeva 
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egli  volgendosi  al  capo  delle  guardie  nelle  quali  il  terrore 
era  successo  alla  baldanza  prioiiera.  Ma  questi  senza  alte- 
rarsi rispoudtjva:  non  ó  io  ordine  di  cimentar  la  vita  dei 
soldati  che  io  conduco  per  ottener  la  vostra;  qui  trovasi 
la  vostra  famiglia  ed  io  me  ne  impossesso;  basterà  questa 
innocente  creatura,  egli  soggiungeva  eoo  un  sorriso  di 
feroce  scherno,  me  accennandoj  a  vendicar  il  sangue  di 
due  bravi  soldati  che  voi  chiamale  vili,  sol  perchè  anno 
eseguito  il  loro  dovere.  Ah  qual  sarebbe  stata  dolce  con. 
sulazione  per  noi  il  poter  coi  nostri  ceppi  comprar  la  li- 
bertà del  più  caro  genitore!  ma  egli  vi  si  oppose  e  ceden- 
do le  armi  al  Capitano  lo  vedemmo  strappalo  dalle  nostre 
braccia.  Nel  primo  impelo  della  nostra  desolazione  non  pen- 
sammo ad  assicurar  quanto  esisteva  nel  Castello:  tutta  la 
nostra  premura  fu  inipiegata  ad  abbandonare  quel  soggior* 
no  per  seguire  le  traccie  del  genitore. 

E  quell'ulficiale,  l  interrompeva  Marietta, — Egli  era 
già  perleltameule  ristabilito;  durante  il  fatto  non  V  abbiamo 
potuto  trovare  e  quando  fu  eseguito,  lo  cercammo  invano  per 
sottrarlo  alla  perquisizione:  il  nostro  genitore  ci  aveva  racco- 
mandato di  salvarlo  aftinché  non  fosse  compromesso  per  aver 
soggiornato  in  nostra  casa,  ma  il  suo  appartamento  era 
deserto. 

E  dove  anno  condotto  allora  il  Marchese? 

Fummo  per  molli  mesi,  rispondeva  amorosamente  co- 
lei, senza  saper  di  lui  notizia  finché  un  giorno  ricevemmo  U' 
na  Ifellera  che  c'invitava  a  passare  in  Yienna.e  colà  siamo  stali 
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riuniti  un'altra  volta;  ma  in  qual  condizione  diflferente  as- 
sai della  prima,  ciò  però  nulla  importava;  molte  altre  fami- 
glie dislinte  quanto  la  nostra,  Irovavansi  ridotte  in  peggior 
stato;  d*  altronde  questo  esilio  volontario  per  cui  erano 
partiti  ipiù  affezionati  alla  Monarchia,  non  fu  di  lunga  du- 
rala. Noi  rivedemmo  il  caro  Cielo  d'Italia  splendente  sempre 
del  suo  chiaror  primiero:  noi  salutammo  ancora  queste 
aure  sacre  alla  Pairiache  oon  contaminavano  più  stranieri 
fiati.  Sul  trono  augusto  della  casa  di  Savoja  vedemmo  an- 
cora un  figlio  di  quella  famiglia,  che  dispose  subito  affin- 
ché ci  fosse  lestiluito  ogni  nostro  avere, 

Mariella  era  stata  immobile,  e  attonita  oeirudire  il 
racconto  di  queste  avventure  di  cui  noa  aveva  avuto  che  in- 
certo ragguaglio  fino  allora;  ella  conosceva  il  dettaglio  di 
iDoUi  altri  fatti  susseguenti  a  queir  epoca  che  il  nostro 
lettore  conoscerà  parimente  a  suo  tempo^  ma  la  curiosila 
tanto  naturale  alle  donne  e  sopraltuttG  alle  fanciulle,  le 
taceva  fare  un'altra  interrogazione  alla  Contessa. 

E  di  queir  ufficiale^  essa  diceva,  non  si  seppe  più 
iiwlizia? 

Ora  saprai  di  lui:  Erano  scorsi  pochi  mesi  che  abi- 
tavamo questa  capitale,  e  trascorrevano  i  giorni  rapidi  e 
lieti  fra  le  feste  e  la  gioja  con  cui  da  ogni  parte  si  cele- 
brava il  ritorno  del  Rcj  o  l'innalzamento  di  tale  o  tal  altro 
personaggio  a  tale  più  o  meno  illustre  carica,  secondo  che 
aveva  più  o'meno  meritato  verso  la  Monarchia  nei  lumulli 
passali^  0  secondo  V  intrigo  e  le  protezioni  che  ajutavKino 
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il  canJidalo.  la  un  giorno  davasi  splendido  ballo  nella  casa 
de!  Bìrooe  Carrara,  era  per  la  sua  promozione  al  grado  di 
Colonnello  delle  guardie.  Tulli  i  nobili  accorrevano  in  folla 
a  festeggiarlo:  in  tulle  le  conversazioni  si  udiva  ripetere 
il  suo  nome  con  qualclie  elogio  smoderalo.  Talvolta  l'ama- 
ra ironìa  si  mischiava  all'adulazione  quando  veniva  salutato 
concordemente  da  tutti  per  ogni  dove  come  itomo  fedele  alla 
Moivirchia  e  difensore  della  Patria;  ma  il  numero  maggiore 
la  vince  sempre;  egli  otteneva  l'applauso  e  rarainirazione  di 
tutti-  lo  correva  allora  Tetà  in  cui  si  comincia  a  gustare  ì 
piaceri  della  vìla,.  e  Taffezionalo  mio  genitore  non  trala- 
sciava veruna  occasione  per  produrmi  nelle  più  brillanti  so- 
cietà affinchè  potessi  per  me  stessa  far  la  scelta  del  mio  cuore- 
Esso  era  vergine  ancora.  Ebbene  l)euchè  io  non  conoscessi  il 
Barone,  ed  avessi  pur  curiosità  di  conoscere  quest'illustre 
persojjaggio,  quel  presentimento  fatale  di  cui  ti  parlava  poco 
anzij  mi  consigliava  di  non  andare  al   suo  ballo. 

Quanti  mali  avrei  evitali!  Ma  fu  inutile  ogni  resisteo> 
za:  il  Marchese  mi  fece  osservare  che  io  non  me  ne  avrei 
poluto  dispensare.  Giudica  della  nostra  sorpresa  quando  ri- 
conoscemmo nel  Barone  Carrara  quelTLffjciale  a  cui  mio  pa- 
dre aveva  salvala  la  vita. — Come!  esclamò  Mariella,  se 
quello  era  francese? — rSi  caraj  quello  che  era  allora  Uffi- 
ciale francesCj  è  adesso  Colonnello  piemontese  e  non  avreb* 
be  difficoltà,  io  credo,  ad  essere  Capitano  Inglese  domani 
se  si  presentasse  l'occasione. 

'    La   Contessa  iuterrupi)e  questo   discorso  per  inviare 
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Mariella  a  fare  la  solila  inlerrogazlone  ai  doniestici,  ma  essa 
non  riportò  che  il  solilo  nulla.  Ad  ogni  islanle  le  era  ancora 
ordinato  di  affacciarsi  al  balcone,  ma  il  Conte  non  venivo. 

Si  avanzava  intanto  quella  notte  infausta  pregna  di 
stragi  e  orrori,  e  raddoppiava  Timpazienza  della  Contessa  in 
aspettar  l'esito  di  quei  fatti  da  cui  dipendeva  la  vita  di  En- 
rico, fors'anche  la  sua  e  quella  del  figlio! 

Suonano  lenove^  poi  si  contano  le  diecf,  corre  rapido 
da  quelle  il  tocco  delle  undici  al  Castello,  ma  nessuno  si 
vede:  ogni  colpo  é  uno  stile  crudele  al  cuor  della  Contessa; 
ogni  minuto  che  sorge  é  un  nuovo  affanno  e  talora  una  na- 
scente speranza. 

La  Contessa  non  può  più  reggere  in  un'  ansietà  cosi 
violenta  e  si  aj^bandona  intieramente  alla  sua  afFlizione. 
Un  cupo  silenzio  regna  in  quella  stanza,  e  Mariella  muta  e 
immobile  colle  mani  piegate  su  i  braccioli  di  una  sedia,  sta 
contemplando  la  Contessa  in  cui  nulla  appare  di  vita  fuor- 
ché il  moto  alterno  di  un  velo  che  le  copre  il  seno  leggcr- 
raenle  sollevato  da  un  lento  respiro.  Cosi  passano  molti  is- 
tanti finché  il  rumor  di  un  legno  di  cui  stride  da  lontano  il 
ruotar  fragoroso,  eccitò  alquanto  la  loro  allei  zione.  Poco  a 
poco  si  udiva  più  vicino;  già  dislinguevasi  il  calcitrilo  dei  ca- 
valli, poi  sì  sentì  intronar  sul  selcialo  del  portone.  È  lui 
dissero  ad  un  tempo  entrambe,  e  la  Contessa  balzò  in  piedi: 
il  suo  volto  s' infiammò  altra  volta  del  raggio  di  speranza 
e  le  sue  mani  strinsero  con  forza  il  cuore  per  calniare  i 
iDot*.  rooenli  e  forti.  Amore  non  soffre  indugio:  à  già-tra- 
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versata  la  sala  e  corre  piccipilosa  verso  un  unnu,  credenJa 
gettarsi  fra  le  braccia  di  Enrico;  s'inginiia:  è  il  Carene 
Carrai  a  che  riceve  il  primo  eccesio  dei  suoi  trasporti. 

La  Coj.tesS'J  s'arretra  e  abbassa  il  voUo  in  cui  appa- 
risce vivamente  il  rossor  dell'oota  e  del  dispetto;  poi  si  scuo- 
te  e  chiede  al  liaroiie,che  in  quel  moniesìto  s'era  sbarazzalo 
del  maotcllo,  dov'è  Knnco? — Ora  verrà, quello  risponde  r.fifjt- 
lando  interesse,  e  frattanto  s"  avviava  alle  sue  stanze. 

•La  Contessa  non  pu)  negarsi  agli  atti  di  civiltà  con- 
sueta, e  d'  altronde  il  Barone  fiuto  amico  del  Conte^  à  ac- 
(}uistato  una  tale  predomina.'iza  in  quella  casa  che  ella  for- 
se vi  si  opporrebbe  invano. 

Giunti  ?.i!a  stanza  il  Barone  siede  e  si  prepara  ad  mfo- 
razione  accademica  che  foi  se  aveva  già  pronta^  mi  l.i  Co.ilea- 
sa  non  glie  ne  dà  il  lempo. — ì^  Enrico?  ella  gli  dice,  e  il  fall'»? 
r  interrompe  ancora,  come  lini? — Un  mouìento,  diceva  il  Bi- 
rone — !\Ia  nò^  veri  à  egli  presto? — Sedfte  Signora,  ascoltate- 
mi e  vi  racconterò  tulio. — Si,  ma  fate  subito. 

In  quesl'  intervallo  noi  possiamo  per  incidenza  esa- 
minare i  traili  del  B.u(»np. 

Fssi  si  trovavamo  in  quella  stessa  stanza  da  dove  noi 
siamo  parliti  per  seguire  la  Cofites^a.  Il  Birone  se  leva  a 
fronte  di  lei,  il  dorso  appoggiato  contro  la  tavola  dì  mez- 
zo ove  ardevano  S  bianchi  ceri  sovrapposti  ad  un  vasto  lain- 
padiere  dargeuto.  La  viva  luce  cti^i  da  questi  si  spandea  su 
tutti  i  cristalli  delle  pareti  alT  intorno,  faceva  con  la  rifles- 
sione di  questi,  brillare  più  splendente  l'  angelico  volt  >  del- 


(40) 
la  Conlessa,  e  quella  luce  slessa  che  rischiarava  il  vollo  del 
Barone,  rendeva  più  sensibile  il  coutrasto  della  sua  defornaì- 
là  con  la  di  lei  bellezza. 

Il  Barone  Carrara  era  uomo  di  statura  pìuttoslo  alla, 
alquanto  gracile  di  persona  e  figura^  assai  bene  eosliluilo  di 
membri  e  di  proporzioni,  ma  nel  volto  però  rivelatore  della 
itnima^  apparivano  chiaramente  scolpili  tulli  i  caratteri  di 
wn~  uomo  sanguinario,  ambizioso,  e  assai  libertino.  Follo  cri- 
ne ricciuto  aspro  e  nero,  gli  copriva  la  fronte  stretta  e  pro- 
lungala, la  quale  si  perdeva  toslo  in  due  sopracciglia  incra- 
eiale  le  di  cui  estremila  si  estendevano  per  tulio  lo  spazio  del- 
ie tempie:  due  occhi  neri  brillanli  si^  ma  di  splendor  rossigno, 
torbidi  ed  inquieti,  esprimevano  uno  sguardo  maligno  e  truce> 
Tulle  le  altre  (altezze  del  suo  vollo  erano  njollo  pronunciale. 

A  tulli  quesli  segni  si  aggiungeva  T  onorifico  nastro 
premio  dei  bravij  di  cui  vedevusi  indegnamente  fregialo  il 
petto,  lui  traditore  ! 

Alle  vive  sollecitazioni  della  Conlessa  ei  rispondeva;lul- 
lo  è  Gnilo',il  colpo  à  riuscito  bene,la  Cittadella  è  in  nostro  po- 
tere, ed  Enrico  mi  a  incaiicalo  di  venire  per  .  .  — IVla  perchè 
non  venir  lui? — Non  può  arrischiarsi  ad  uscir  fuori  perchè 
molle  fazioni  armale  corrono  per  la  cillà  e  potrebbe  essere 
in  pericolo. 

La  Conlessa  non  poteva  convincersi  che  fosse  verità 
ciò  che  pronunciava  il  labbro  di  un'uomo  avvezzo  a  meo- 
lire  per  favorire  alle  sue  mire  private.  Il  Barone  seguitava 
a  dirle;  forse  Eurico  non  potrà  uscire  dalla  Ciità  per  qualche 
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sellimana;  e  prima  dì  domani  forse  fra  un'  ora  nna  banda 
d'arcieri  verrà  ad  assediar  qdcstn  casa;  voi  Contessa  sarete 
maltrattata  e  costretta  di  restituir  il  vostro  sposo  o  la  vita  nel- 
le mani  della  giustizia.  Enrico  i  re  vide  il  vostro  [)ericolo  e 
m'incaricò  di  salvarvi;  il  mio  Icijno  v'attende  con  quattro  ca- 
valli da  posta:  in  breve  ora  saremo  aita  torre  di  l/ucerna. 

lo  vi  accompagnerò  per  difendervi  da  qualunque  si- 
DÌslro  che  potesse  accadere  in  (lueste  occasioni  di  sconvul- 
giraentOj  e  poi  ritornerò  tu  i  miei  passi.  So  che  la  mia  prese»* 
«a  vie  odiosa  e  non  ardisco  farvi  la  proposizione  di  rimanere 
pi-esso  di  voij  benché  tali  sieuo  le  intenzioni  del  vostro  con- 
sorte, ma  voi  sarete  ricevuta  i«  una  famiglia  dove  tutti  avran- 
no a  caro  di  possedervi  per  sollevare  II  vostro  dolore,  finché 
possiate  essere  altra  volta  felice  oeile  braccia  del  vostro  spo- 
so. Decidetevi  Contessa,  tali  sono  gli  ordini  che  io  tengo; 
queste  sono  le  brame  dei  vostro  sjjoso,  le  mie  e  quanto  ii 
bisogno  esiga  per  salvare  lui,  voi^  e  forse  tutta  la  causa 
dei  liberali.  Debbo  diivi  di  più?  ... 

La  Contessa  era  rimasta  mula  dopo  questo  ragiona- 
mento: un  pensiere  improvviso  balenò  nella  sua  mente:  ella 
comprese  tutto  l'orrore  della  sua  situazione;  Mariella  si  eia 
ritirata  all'arrivo  del  Barone:  essa  si  trovava  sola  in  balia  di 
colui  da  cui  poteva  aspettarsi  ogni  più  orribile  eccesso.  Decisa 
di  porsi  in  salvo  dalle  sue  niani,  qualunque  fosse  la  risoluzio- 
ne a  cui  avrebbe  dovuto  cimentarsi,  si  scosse,  e  suonò  forte- 
mente il  campanello  per  chiamare  i  servi.— Che  fate  Contessa, 
le  diceva  il  Barone  con  tutta  calma.— Mi  arrendo  al  servizio 
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che  avelc  la  bon'à  di  ofFiiriiii,  olia  rispose   afTcltando  pari 
tranquillila,  e  th;ani)  i  servi  iifnucliè  preparino  l'occorrenle 
j.er  partire —Non  vi  è  bisogno,  riprese  il  Barone^  non  vi  é 
tempo  da  perdtMc:  f\)rse  i  seivi  noo  vi  saranno  nei)pare. 

Quesb'  ullinìe  partile  lurono  un  fulmine  per  la  Con- 
tessa. Cojnel  diss"ella  con  impt  tu,  i  servi  non  vi  sono  più?. 
Voi  credete?  .  ..  Voi  lo  sapete?  dunque  Enrico!  ...  Io  so- 
no tradita  !  !  !  Ah  destino  crudele!  e  correva  verso  la  por- 
la.— Dove  volete  andare,  le  disse  alquanto  imperiosamente 
il  Barone. — A  cercar  ajuto  per  liLorarmi  dalle  Vostre  mani 

ìH'Uìo    enqjiOj  inritme! — E  inutile,  non    vi    adirate 

so? j^ì ungeva j  e  la  sua  mano  ferrea  stiingeva  fortemente  il 
tlebil  braccio  dì  lei.  La  Conlessa  avvincolata  in  quel  laccio 
odioso  guardava  il  Baione  con  tutto  l'  oirore  di  cui  può 
essere  capace  la  virtù  messa  a  coiilatlo  del  vizio. 

Dopo  breve  spazio  non  era  più  la  Contessa  adirala 
the  lottava  contro  l'  impero  di  colui,  cl^'  era  prostrata 
ai  suoi  piedi,  ed  i  gesti  suoi  minacciosi  erano  divenuti  atlisup* 
plici  ed  umili.  Ah  nò  per  pietà!  ella  diceva,  desistete  nobil 
Signore  dal  tormentare  una  donna  innocente:  liberatemi, 
I  elìdetemi  al  mio  Enrico,  che  cosa  ne  avete  fatto?  perché 
j.nn  lo  vedo?  perchè  non  viene  a  me?  ah!  cosa  ne  fu  di 
lui?  IVr  pietà,  per  le  mani  sacre  dei  vostri  genitori, 
I  ir  r  ombra  degli  avi  vostri  che  vi  contemplano  inciueslo 
ibtMdCj  per  la  folgore  tremenda  della  giustizia  divi». a  che 
piomberà  ultrice  un  gior  no  a  punir  il  trascorso  dei  nostri 
talli,  liberatemi,  deh!  dilemi  che  divenne  d 'Eurico  perché  non 
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lo  possj  sapere,  non  soa  io  sua  sposa,  chi  me  lo    può  strap- 
pare, chi  vale  più  di  me  presso  di  lui?  La  patria,  gli  amici 
il  d'jvere,  1'  onore?...  ah!  tulio    ciò  e  nulla,  io  V  amo,  io 
sou  lullo  per  lui.  Enrico  solo  possiede  il  mio  cuore  e  non  altri, 

1  spessi  si  ighiozzi  le  impedirono  di  proseguire:  ella 
rimase  tu  atto  supplice  ed  afFeltuoso  con  le  care  mani  stese 
iuuauii  al  Barone,  il  seno  cosperso  di  lagrime^  sciolte  le 
chiome  aspeltcmdu  che  quella  fiera  crudele  indurita  al  vi- 
zio e  al  sangue,  si  tosse  commossa  ai  suoi  prieghi.  Quanto 
era  bella  in  quel  momento!  Tale  apparve  forse  tremante  e 
pia  la  divina  bontà  innanzi  al  soglio  del  supremo  !\]onar- 
ca,  quando  si  proponea  dei  vindici  strali  arrestar  il  corso 
che  dovevano  spargere  la  ruina  totale  e  la  strage  su  tutta 
la  prevaricatrice  umana    razza. 

A  questo  quadro  commovente,  a  queste  parole  che 
il  più  bel  labbro  proferiva  con  l'accento  della  disperazione, 
il  Barone  rimase  immobile  e  estatico.  La  sua  ammirazione 
non  era  però  elfelto  di  sensibilità.  Un'  affetto  più  potente^ 
agiva  su  di  lui  imperiosamente  allora:  la  costernazione  e 
il  dolore  della  Conlessa  avevano  reso  più  incantevole  il  ma- 
gico potere  di  quelle  forme  sì  care  per  cui  ardeva  da  più 
anni  dimpuro  affetto.  Ei  n'era  sialo  invaso  e  nel  punto  in 
cui  la  Contessa  in  preda  alla  disperazione  aspettava  dalla  sua 
buccd  la  senleuza  di  sua  felicità  o  di  sua  sventura,  ei  si 
valso  dell'occasione  favorevole,  e  le  cinse  di  due  braccia  la 
vita.  La  Contessa  mise  uu  grido;  il  perfido  non  vi  badò  e 
pensò  d'assicurare  la  sua  vittoria. 


In  quell'istante  s'  apre  impetuosamente  la  porla;  un 
uomo  precipita  nella  stanza  e  la  Contessa  atterrita  clie  an- 
cor non  aveva  potuto  svincolarsi  dalle  braccia  del  Barone, 
vide  al  disopra    delle    spalle  di  lui    una  mano,   uno  stile^ 
e  poi  fu  libera.  Deirempietà  degli  uomini  sulla  terra  inorri- 
disce il  Cielo;  esso  sdegna    dimostrarsi  quaggiù   vindice  e 
giusto.  Quel  ferro  che  una  mano  generosa  consacrava    alla 
vendetta  dì  cento  oltraggi,  queir  omicidio  destinato  a  la- 
var col  sangue  di  un  vile  il  delitto  di  mille  colpe^  non  fece 
che   strwciar   lievemente    suU*  omero    del    traditore  e  poi 
cadde.  Allora  la  scena  cambiò    intieramente  di  aspetto.  Il 
Barone  s'  arma  del  pugnale  del  suo  sangue  ancor  intriso  e 
insegue  l'ignoto  assassino  che  non  riconosce  ancora.  Ques- 
ti si  ritira  stordito,  tremante,  e  mentre  nulla  cura  si  pone 
a  schermirsi  contro  il  suo  aggressore,  accoglie  la  punta  fa- 
tale là  ov'è  più  cara  la  vita.   La  Contessa  profitta  di  questa 
occasione   per    evadersi:    traversa    sul    corpo    agonizzante 
del  suo  difensore  e  precipita  per  le  scale.  Appena  è  giunta 
sull'  ultima  soglia^  cade  nelle  braccia  dì  alcuni  servi   che 
non  à  il  tempo  di   riconoscere,  e  si    sente    piazzata  in  un 
cocchio  che  tosto  parte  come  la    folgore    veloce;    fino  al- 
lora essa  non  si  era  accorta  di  nulla^  oppur  sognava  ancora 
l'orrore  del  pericolo  da  cui  credeva  essere  sfuggita;  e  quan- 
do dopo  breve  dimora   potè  realizzarsi   sul  suo  vero  sta- 
lo, un    torpor  grave  assonnò  i  suoi  sensi,  senti  corrersi  la 
piena    del    sangue  al  cuore  e  poi  nou  vide  più  nulla.  Era 
sveuita. 
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LN  PRIMO  PASSO  ISELLA  SVEUTURA 

CAPITOLO  4» 

La  carrozza  che  tiasporlava  la  Contessa  percorse 
molte  strade  finché  giunse  in  sulla  piazza  nel  momento  ap- 
punto in  cui  Enrico  la  traversava.  Essa  andava  allora  con 
lento  passo  per  cui  Enrico  potè  udire  alcuni  gemiti  soffoca- 
ti della  persona  che  occupava  allora  tutti  i  suoi  affetti  ma 
la  violenta  emozione  da  cui  era  agitato  non  gli  permise  di 
riconoscere  la  persona  che  vi  soffriva  dentro  ;  d'  altronde 
abbenchè  le  ombre  fossero  dense  e  perciò  non  facile  a  rav- 
visare Enrico  intieramente  avvolto  nel  suo  tabarro  fra  la  fol- 
la gente  che  errava  nella  piazza  .  fosse  casualità  o  preveg- 
genza il  cocchiere  aveva  sferzato  i  cavalli  appunto  nel  pas- 
sare presso  di  lui.  Enrico  arrestato  da  un  moto  involontario 
rimase  per  qualche  istante  a  considerare  quel  legno  che  si 
allontanava  celeramente  dal  suo  sguardo  quasi  avesse  potu- 
to interessare  la  sua  attenzione  mentre  il  di  lui  cuore  era 
intieramente  occupato  da  un  affetto  maggiore.  Poi  fece  uno 
sforzo  e  proseguì  il  suo  cammino. 

Noi  lo  precederemo  di  alcuni  passi  per  riassumere 
il  corso  di  quelle  circostanze  che  anno  accompagnato  o  se- 
guito la  tragica  scena  di  cui  siamo  stati  spettatori. 

Erano  circa  le  undici  quando  una  carrozza  entrò  nel 
cortile  del  palazzo  e  ne  discesero  due  uomini  misteriosa- 
mente avviluppati  nei  loro  mantelli  :  si  arrestarono  sulla 
soglia  del  vestibulo  ,  scambiarono  insieme  alcune  parole 
d'  intelligenza  e  si  sspararono  :  uno  di  questi  che  al  por- 
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lamento  è  agli  atti  pareva  appartenere  ad  una  classe  sitptì-' 
riore  salì  gravemente  lo  scalone  che  dava  adito  all^  appar- 
tamenti nobile  ,  1'  altro  traversò  il  cortile  :  si  fermò  ai  pie- 
di di  una  scaletta  nascosta,  parlò  con  un  servo  e  poi  disparve 
su  per  i  gradini  di  quella.  II  lettore  à  già  conosciuto  chi 
sìa  uno  di  questi  personaggi.  Dopo  brevi  minuti  si  allestiva  un 
legno  di  posta  :  molti  servi  corrono  silenziosi  ad  aggravar- 
lo di  bauli  j  poi  vi  si  stivano  dentro  e  quello  parte  leggiero 
per  la  vìa  di  PORTA  NUOVA. 

n  legno  che  aveva  condotto  le  due  persone  di  p -ima 
rimaneva  tuttora  sotto  del  portone  e  tosto  che  fu  partito 
il  secondo  venne  raggiunto  da  cinque  persone  che  arriva- 
vano una  dopo  l^  altra  e  si  piazzavano  lacifamente  dietro  le 
colonne  che  ornavano  il  peristilio.  Passarono  colà  nascosti 
e  immoti  un  lungo  intervallo  di  tempo:  poi  udirono  un  grido 
e  si  avanzarono  a  prender  posto  nei  gradini  della  scala  e 
quindi  lo  strepito  di  una  persona  cha  ^  lanciava  a  basso 
per  quella  :  allora  gli  empi  esecutori  di  più  empio  volere 
accolsero  sul  barbaro  minister  di  lor  braccia  servili  una  don- 
na ansante  ,  confusa  ,  atterrita  che  a  lor  crudeltade  non 
sapeva  né  potea  oppor  resistenza  alcuna  perchè  dalla  violenza 
minacciala  ,  dal  delitto  stordita  s'  immaginava  trovare  nei 
carnefici  suoi  ajulo  e  difesa. 

Dopo  questo  fatto  un  uomo  era  disceso  con  un  in- 
volto sotto  del  braccio  :  era  quello  stesso  che  Enrico  non 
aveva  i)otuto  ravvisare  nel  suo  primo  incontro  quando  sen- 
tissi commosso  il  cuore  dal  pianto  del  bambino.  Questo  uscì 
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dal  palazzo  e  iinmcdiatamcnle  dopo  un'  ombra  nera  che  j^i.'- 
ceva  dietro  l'  angolo  di  una  bottega  nella  parte  opposlj  de'- 
la  strada ,  si  dislaccò  dal  muro  in  cui  pareva  scolpita  e  hi 
mise  a  seguire  da  lontano  le  sue  Iraccie.  Al  prinio  passo  c'.ic 
fece  quella  si  scostò  alquanto  un'  altra  che  si  trovava  riui- 
nicchiata  fra  il  piccolo  spazio  di  un  limile  e  V  eslrenwii 
della  strada.  Questo  moto  fu  però  tanto  celere  e  tanto  leg- 
giero che  si  sarebbe  creduto  invece  di  esistere  colà  un  Cif- 
re vivente  ,  fosse  piuttosto  lo  spesso  tremolar  di  una  d-.:>il 
luce  priva  di  alimento  qual  era  quella  del  riverbero  c'a 
sovrastava  a  quel  pilastro  contro  cui  1'  incognito  indi',  i- 
duo  sì  nascondeva. 

Intanto  col  affollarsi  di  lutla  la  gente  vcso  la  piaz- 
za ove  uspellavasi  la  decisione  del  fallo  principale  quj.M 
strada  era  divenuto  insensibilmente  mula  e  deìerlu.  e  qu.in- 
do  più  nessuno  vi  passava  si  vide  muovere  da  lontano  ;ìì- 
cuna  cosa  che  si  avanzava  nell'  oscurità  alla  volta  del  Pa- 
lazzo di  Enrico  radendo  il  muro  in  guisa  che  non  poteva -i 
distinguere  se  non  da  chi  vi  avesse  avuto  altenlanie;!te  fis')  io 
sguardo.  Queir  ombra  si  avanzava  lentamente  e  quaud  la 
giunta  presso  del  portone  passò  olire  con  rapidila  e  auvìo 
a  fermarsi  innanzi  al  limite   che  abbiamo  già  indicato, 

L'  individuo  che  colà  stazionava^,  fedele  al  suo  ijr.}te- 
gno  non  fece  attOj  non  disse  mollo  all'  arrivo  dell'  inco^jui- 
to  e  solo  rispondeva  alle  interrogazioni  di  colui:  »  son  pociii 
istanti  che  é  uscito.  »  Chi  ?  «  Domenico,  e  trasportava  co;i 
lui  qualche  cosa  d*  involto  ia  panni  bianclsi,  giacché  no  ó 
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Vìsto'un  lembo  uscire  fra  le  pieghe  dd  mantello  ma  Ansel- 
mo lo  à  seguilo.  »  L""  ir.cognito  personaggio  trasse  un  profon* 
do  sospiro  e  poi,  soggiungeva:  da  quanto  tempo  stai  qui  ? 
»  È  un'  ora  »  Hai  visto  entrare  la  carrozza  del  Barone  ?  «  Si, 
ma  ne  é  uscita  poco  fa.  »  1/  incognito  personaggio  si  scos- 
se tutto,  battè  del  piede  sul  suolo  e  ripelé  furiosamcote  :  é 
uscita  !  .....  Poi  sollevò  alquanto  I'  ampio  panno  che  gli 
copriva  il  voUoj  trasse  un  orologio,  si  appressò  all'  ultimo 
fioco  raggio  del  riverbero  e  disse  irato:  non  é  1'  una  ancora  ! 
Indi ,  sarò  tradito  anch'  io  !  Nan  disse  di  più;  si  compresse 
con  due  mani  e  con  arcate  dita  i  fianchi,  abbassò  il  capo  j 
segnò  gravemente  molti  passi  sulla  medesima  linea^  ritornò 
verso  colui  che  tacitamente  tremava  del  suo  furore  e  gli 
disse:  «  tu  non  muoverai  di  qui  e  attento  per  il  segno  con- 
venuto. »  Poi  si  avanzò  verso  il  Portone  ed  entrò  dentro. 

Come  uomo  a  cui  sieno  ben  noti  i  luoghi  che  visita 
non  solo  ,  ma  colui  che  trova  ad  ogni  passo  impronta  la 
viva  immagine  dei  prischi  tempi  felici  e  la  cara  rimembran- 
za di  molte  airezioni  che  la  sventura  cambiò  in  tormenti  j 
senti  sollevarsi  alquanto  1'  acerba  pena  del  cuore  nel  ri- 
vedere quei  luoghi  sacri  alh;  pietose  memorie  che  colà  il 
traevano  ma  questa  prima  impressione,  fregio  onorevole  di 
un'  anima  sensibile  cedeva  alla  pena  affliggente  di  non 
giungere  per  tejìipo  a  compiere  1"  atto  sublime  per  cui  aveva 
cimentato  la  propria  vita.  Diceva  fra  se  stesso  :  se  il  Barone 
non  vi  è  più  ,  se  la  Contessa  è  rapita  ,  io  mi  sarò  esposto 
ed  avrò  comprcraesso  degli  altri  ancora  invano  1 
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Si  arrestò  su  questa  riflessione  e  voleva  ritornar  sui 
suoi  passi  j  poi  disse  :  «  nò  voglio  accertarmi  »  trasse  una 
pistola  di  tasca  ed  avanzò  verso  il  cortile.  Osserva  allenla- 
mente  per  ogni  lato  :  tutto  è  silenzio.  Chiama  e  solo  eco 
lugubre  ri>poude.  Esamina  e   indaga    ma  nulla    apparisce. 

Mentre  perplesso  ed  incerto  teme  arrestarsi  ed  avan- 
zar non  osa  ,  gli  vien  dato  scoprir  un  lume  da  una  finestra  e 
dietro  quella  un  ondular  d'  incerta  figura  che  talor  si  rad- 
doppia _,  talor  ravvolta  appare  e  poi  sparisce.  Era  la  stanza 
di  Mariella  ed  egli  che  ben  di  quella  casa  ogni  andito  co- 
I    nosceva  tosto  si   avviò  a  quella  volla. 

Al  lelt  jr  non  sia  discaro  conoscere  prima  di  lui  cosa 
si  passasse  colà  dentro. 

Il  vasto  appartamento  del  Conte  d'  Altavilla  abbrac- 
ciava tutto  il  circuito  del  piano  nobile  che  siede  ordinaria- 
mente alla  mezza  altezza  del  palazzo.     , 

La  facciata  del  Palazzo  che  sovrastava  all'  ampio 
portone  in  cui  erano  scolpite  le  armi  illustri  del  Conte  era 
destinata  al  ricevimento  e  alle  soirces:  essa  consisteva  in  uà 
salone  smisuratamente  alto  e  spazioso  ove  esistevano  i  busti 
antichi  e  i  ritratti  degli  avi,  monumenti  degni  di  rispetto 
e  venerazione;  oggetti  di  sublime  emulazione  nei  posteri  e 
nobil  fregio  e  sacro  dritto  del  merlo  che  un  cittadino  pote- 
va ripetere  dalla  patria  che  onorano  gli  avi  suoi,  ma  quan- 
te volte  non  sono  questi  medesimi  oggetto  di  scherno  e  rim- 
provero all'  onta  di  coloro  che  d'  essi  fan  vanto  ! 

Sul  lato  dritto  del  palazzo  era  l'    appartamento    del 
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Soute  e  r  ala  sinistra  che  guardava  nella  spaziosa  via  di 
Pò  essendo  la  miglior  ornata  e  la  più  nobile  era  abitata  dalla 
Contessa  :  quella  stanza  che  noi  abbiamo  visto  ilìumiuata  e 
a  cui  si  saliva  per  una  scala  segreta  ^  forraava  V  ultimo 
membro  dì  detto  appartamento  ed  era  destinata  alla  fida 
damigella  della  Conlessa  ,  Mariella. 

r  innocente  fanciulla  si  era  quivi  ritirata  quando  vi- 
de arrivar  il  Barone  ed  aspettava  anziosa  che  egli  partisse 
per  conoscere  1'  esito  di  quei  fatti  1  quali  cagionavano  tan- 
ta afflizione  alla  Contessa  che  ella  amava    come  una  madre. 

Mentre  essa  tutto  del  futuro  danno  o  goder  alimen- 
tava il  pensiero^  fu  sopraggiunta  da  un  uomo.  Era  per  spa- 
ventarsi ma  avendo  riconosciuto  1'  indivìduo  j  successe  al 
timore  la  sorpresa  ed  interrogava  il  suo  visitatore,  come 
entraste  voi  qui  ?  Quegli  ch^  era  un  Toscano  le  rispose  tos- 
to »  tOj  oh  bella^  per  la  porla  :  »  Ma  se  era  chiusa  j  «  e 
io  ò  il  potere  di  aprire  tutte  le  porte  j  cara  mìa  »  siete 
fortunato,  eh  via  non  c^  é  niente  di  male:  vuol  dire  che  io 
non  sarò  neppure  libera  nella  mia  stanza.  Ma  diceva  inge- 
nuamente scherzando  e  riprendendo  placida  il  posto  che 
aveva  abbandonato  all'  arrivo  del  personaggio  che  or  sede- 
va presso  di  lei. 

Il  lettore  si  ricorderà  dì  un  uomo  che  accompagna- 
va il  Barone^  il  quale  traversò  il  cortile^  parlò  con  un  ser- 
vo e  poi  s'  introdusse  per  la  scala  segreta  dopo  aver  ricevu- 
to da  questo  la  chiave  della  stanza  ove  ora  si  trova.  É 
questo  medesimo;  {giovane  in  suir  età  dei  22  ai  24  anni ,  ro- 
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■busto  j  vivace  _,  destro  ,  seutimenlale  se  occorre  I*  occasione  e 
per  conseguenza  naturale,  molto  libertino  ed  ambizioso:,  d'al- 
tronde piuttosto  avvenente  di  persona  ed  anche  di  aspetto 
piacevole  purché  non  fosse  guardalo  con  1'  occhio  severo  e 
indagatore  del  filosofo  :  sparisce  jotto  quel  lampo  il  presti- 
gio dellipocritaj  apparenza  con  cui  si  coprono  i  mal  celati  mo  - 
li  del  cuore  e  solo  Tanima  rimane  scevra  d'ambagini  e  chia- 
ra scoperta  di  tutta  la  entità  del  suo  carattere  :  aggiungeva- 
si  a  ciò  una  :proutczza  e  nobiltà  di  favella,  proprietà  parti- 
colare di  quella  nazione,  che  seppe  conservarne  fino  ai  no- 
stri tempi  pura  la  fonte^  e  quel  certo  tatto  teatrale  con  cui 
si  sanno  così  bene  esprimere  e  forse  anche  ispirare  passioni 
che  non  si  anno  ,  e  sentimenti  piii  elevati  di  quelli  che  si 
nutrono  in  cuore. 

Con  queste  doti^.  e  quc^ic  raic  qualità^  e  con  tutta  la 
buona  volontà  di  un  uomo  che  si  presti  a  favorire  le  voglie 
altrui  per  avvantaggiare  le  proprie  e  niente  meno,  si  presen- 
tava alla  semplicetta  fanciulla  l'esperto  e  fido  messaggio  del 
Barone.  Questo  Signore  che  tutto  il  filo  aveva  ordito  di  cosi 
«mpia  trama  non  avrebbe  potuto  strumento  scegliere  più  at- 
to ad  eseguirne  cosi  nobil  parte  come  il  giovane  toscano  che 
noi  chiameremo  con  il  suo  nome  cioè,  Bellavita,  e  per  altra 
parte  questi;  nato  per  essere  agli  altrui  voleri  ligio  e  mini- 
stro finché  le  sue  condizioni  di  amor  iiroprio  ed  interesse 
vi  fossero  conservate^  non  poteva  trovare  occasione  più  av- 
venturata di  rendersi  sempre  più  grato  alla  riconoscenza  dei 
Barone  e  quasi  necessario  alliufame  ministero  di  sue  colpe 
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che  questa  in  cui  aveva  Tag-io  e  il  favore  dì  conversare  con 
la'più  amabile  fra  le  fanciulle  di  quell'eia,  e  chi  sa,  il  suo 
pensiere  andava  oltre,  ma  noi  ci  fermiamo  qui.  Fino  al  mo- 
mento in  cui  siamo  traltavasi  solamente  d^indurre  la  fanciulla 
ad  abbandonar  quella  casa  ej,lasciarsi  pacificamente  condurre 
dove  ?  .  . .  dove  lavrebbero  condotta.  Quando  poi  fosse  sta- 
ta nelle  loro  mani ,  avrebbe  dovuto  servire  a  un  impegno 
maggiore.  Il^Barone  aveva  un  nemico^  e  un  nemico  formi- 
dabilcj  implacalo,  reso  più  feroce  coatro  di  lui  dalla  sven- 
tura che  per  molti  anni  soffriva  a  cagion  sua  .  Era  questi 
Roberto  di  Montalvo  fratello  maggiore  della  Contessa.  Unico 
superstite  nella  linea  mascolina  allo  splendor  di  una  famiglia 
illustre  ,egli  non  ereditò  invece  che  un  nome  il  quale  dovette 
nascondere  per  mantenere  un  sentimento  potente  che  solo 
sosteneva  il  peso  della  sua  esistenza  .  la.  vendetta  ! 

Sul  primo  aìbor  della  sua  età  egli  aveva  sopportalo 
r  esigilo  insieme  con  tutta  la  famìglia  ed  ebbe  più  tardi 
conosciuto  chi  fosse  V  autor  di  tanto  danno.  Reduce  alla 
Patria  ,  il  suo  cuore  nascente  ancora  si  apriva  già  al  nobile 
proposto  di  vendicar  1'  oltraggio  del  genitore  sulla  persona 
del  Barone  Carrai-a  ,  ma  allora  videsi  costretto  a  vegliare 
sulla  debole  virtù  della  sorella  che  1*  empio  amore  di  colui 
assediava  con  lo'^splendor  del  rango  e  con  le  armi  della  se- 
duzione .  La  sua  età  j  i  suoi  natali  e  le  sollecitazioni  del 
Marchese  gli  consigliavano  allora  di  prender  posto  ncll'  ar- 
mata e  fu  arruolato  uficiule  nel  reggimento  dov'  era  En- 
rico .  Due  cuori  gencvosi  presto  si  accordano:  essi  divcnncn» 
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amici.  In  questa  occasione  Enrico  aveva  visto  la  Contessa  E- 
milia  di  lui  sorella:  aveva  arso  al  fuoco  sacro  dei  suoi  £i,'uar- 
di  ed  era  slato  compreso  da  invincibile  resistenza  al  potente 
incanto  delle  sue  virtù. 

La  Conlessa  non  era  rimasta  insensibile  a  queir  affet- 
to ardente  e  veroj  essi  divennero  amanti  fortunati  qual  fu- 
rono   poi  sventurati   sposi  !  In  questa  circostanza   il  Barone 
vedeva  due  vittime  alla   sua  vendetta  .  Enrico  e  Roberto; 
bisognava  disfarsi  deìV  uno  e  d^ll'  altro  per  ottenere  benché 
malgrado  ^  la  Contessa.  Il  valore  però  e  il  furor  d'  enlram- 
bi  non  gii  consigliavano  di  cimentarsi  con  alcuno  di   essi  ; 
egli  disegnò   far  rapire  la  Contessa  mentre  che  un  giorno 
rìedeva  solo  in  compagnia  di  un  servo  che  noi/già'conoscia- 
mOj  da  una  villa  vicina.  Il  colpo    non  riuscì  ma  valse  però 
a  far  lampeggiar  una  chiara  luce  su  quell'  orizzonte  di  av- 
viluppati misteri ,  in  cui  salvo  Roberto  j  ognuno  non  f  edeva 
che  una  cieca  fatalità.  Qual  fra  le  nubi  avvoltofil  Ciel  appa- 
re qnando  V  astro    della    notte    dietro  loro  si  cela,  e  tosto 
che  alcun    lembo  a  noi  ne  dimostra  col  tetro  chiaror  dello 
argenteo  raggio  la  procella  rabbiosa  che  assedia  all'  intor- 
no, o  quale  colui  che  immerso  in  sonno,  sogna  e  pur  par- 
gli  di  vegliare  fra  le  immagini  di  terrore  da  cui  à  minac- 
ciato :  gii  vedesi  inseguito  e  manca  al  pavido  moto  del^cuo" 
re  forza  e  lena  che  V  ajutì  a  scamparej  poi  scorge  appressa. 
la  la  punta  fatale  dell'  incognito  nemico  e  vano  é  il  fuggi- 
re. Finalmente  passa  dessa  il  fianco  inerme  e  da  questo  nio" 
to  scosso  ed  irritato  nella  parte  che  realmente  trovasi  offesa 
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\ edesi  del  proprio  sangue  bagnalo;  ei  più  non  sogna  e  rico- 
nosce allora  che  un  arma  nascosta  incaulamente  assicurala 
che  cagiona  la  vera  ferita.  Tale  il  Marchese  da  questo  colpo 
risvegliato,  da  quel  raggio  rischiarilo  vide  e  conobbe  qual 
fosse  1  '  audace  mano  che  travagliava  da  tanto  tempo  alla 
tela  di  sue  sventure  e  ch^  or  tcitava  con  infami  mire  1j 
prova  di  disonorargli  una  figlia  . 

A  questa  idea  terribile  ei  non  seppe  resistere  e  risol- 
se di  punirne  l'  empio  autore  .  Incauto  !  Ei  non  diede  a  di- 
vedere la  sua  risoluzione  .  Di  cuore  troppo  leale  e  generoso 
non  poteva  supporre  che  in  altrui  il  valore  si  accoppiasse 
al  tradimento  . 

Era  uscito  in  verso  sera  al  solito  diporto  ed  aveva 
lardato  alquanto  più  del  consueto- 

Mentre  la  Marchesa  infelice  consorte  di  lui ,  Rober- 
to e  la  Contessa  s'  impazientavano  di  non  vederlo  giungere 
ancora  e  un  presentimento  funesto  li  agitava  crudelmente  , 
im  folto  numero  di  persone  traversa  a  quella  volta  e  si  pre- 
cipita nella  sala.  La  costernazione  e  lo  spavento  erano  più 
che  sui  volli  scolpiti  negli  atti  di  ognuno. 

Quel  pietoso  convoglio  che  traeva  la  desolazione  e  la  mor- 
te alle  più  care  creature  della  terra  circondava   mestamen- 
le  un  gruppo  di  uomini  carchi  di  prezioso  deposito. 

Sulle  fide  braccia  di  affezionati  amici,  giaceva  immo- 
lo esanime  il  tradito  genitore  di  Roberto.  Squallido  pallor 
di  morte  gli  copriva  l'  umido  ciglio  su  cui  ora  per  spuntar 
tenibile  l'ullima   lagiima   del  dolore  :  vedeva glisi    il  petto 
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I  ilpilarc  accora    degli  ultimi  nidi  della  vila  ove  rfgnavn 
l"  ultima  ora  delle  sue  speranze  e  dei  mali  suiti. 

Dalle  molte  ferite  che  il  ferro  aveva  aperte  del  bar- 
baro assassino  sgorga-,  anj  ancora  le  ultime  slille  di  un  san- 
gue prezioso  che  esciamava  vendetta  al  cuore    desolato  del 

figlio. 

Disteso  spirante  sul  letto  di  morte  i  pianti,  le  strida, 
gli  ululi  <lis|)erati  di  tutte  le  persone  a  lui  aflezionalc  ebbe- 
ro forza  di  tratlenfrlo  per  qualche  istante  ancora  in  vita; 
quasi  che  natura  pietosa  o  crudele  avesse  caro  di  dare  allo 
uòmo  che  muore  l'  uitimo  strazio  della  consolazione  o  del 
dolore  nel  rivedere  gementi  i  cari  oggetti  per  cui  visse  ia 
vita  ! 

Gli  aliti  soffocati  e  spessi  della  desolata  consorte, 
del  figlio  -straziato,  della  Contessa  in  preda  alla  disperazio- 
ne lo  richiamarono  alla  scena  orribile  di  questa  vita  che  ei 
abbandonava  per  1'  eternità.  Aperse  le  deboli  luci,  ognuno 
fé  silenzio:  cercò  con  quelle  premuroso  il  figlio  e  disse  con  re- 
pressi moti  d*  interrotta  lena:  Roberto io sono 

slato  ....  assassinato  !  S;  affisse  in  quelle  di  Emilia  e  disse 
con  tuono  affettuoso  quasi  volesse  dal  suo  labbro  udir  uà 
ultimo  acce:.to   di  consolazione;  «  tu  non  sarai  sposa  di  un 

traditore della  patria e  dell'  on  . .  .  .  Non  potè 

proseguire  e  si  riposò  aljuanto.Il  suo  respiro  diveniva  sem- 
pre di  più  in  più  affannoso  e  1'  abbattimento  dell'  agonia  fa- 
ceva disperare  di  non  udire  più  il  suo  caro  accento.  Ei  fc- 
c£  uno  sforzo  maggiore  e  seguitò  rivoltosi  ad  entrambi,  »  io 
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abbaìKlono questa  terra  in  cui  io  \issi  assai  per  sof- 
frire ....  e  possa  dei  falli  miei  essere  ultimo  pegno  di  espia- 
zione il  perdo no  che  generosamente   accordo  al  mìo 

uccisore.  Ma  tu  Roberto^  tu nò tu  devi  vendi- 
care il  mio  sangue  ! In  Cielo  non    conservasi   odio  o 

livore  ma  qui  sulla  terra  ....  IDDIO  giusto  concede  agli 
uomini  che  puniscano  gli  empi'. 

Qui  il  Marchese  cadde  in  un  abbattimento  peggiore 
del  primo  e  da  cui  non  si   sollevò  che  p5r  dire  «  amate  la 

Patria io jN!on  viveva  più  !  !  ! 

All'  indomani  mancavano  due  persone  egualmente  ca- 
10  in  quella  casa;  il  Marchese  e  Roberto.  Quindici  giorni  do- 
po la  Conlessa  Emilia  riceveva  una  lettera  dalla  posta.  Era 
compresa  in  questi  termini. 

Grenoble  il  Febbrajo  i818. 
Sventurata  Emilia. 
«  Una  triste  fatalità  cui  non   è   dato   a  jjensicr  mortai 

«  d"*  intcrpetrar  V  arcano  protegge  gli  empii  sulla  terra:  il 
»  sangue  dell^  innocente  rimane  invendicalo,  e  la  colpa  rea 
«  e  baibara  di  un  traditore  va  impunita.  Da  quel  giorno 
«  in  cui  esacerbato  dal  più  fier  dolore  io  non  vedeva  al- 
«  tro  avanti  di  me  che  1*  immagine  dolorosa  del  genitore 
«  morente  trafitto  per  la  mano  crudele  di  un  perfido,  io 
«  non  cessai  di  adoprare  ogni  cura  per  rinvenirlo  seguendo 
«  da  presso  1'  orme  delle  fuggitive  sue  traccìe.  Tutto  fu 
«  vano  !  Io  giunsi  un  giorno  dopo  di  lui  in  Berna,  passai 
«  in  Ginevra  dove  Si  era  fermato  poche  ore,  lo  inseguì  in 
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«  Lione  e  quindi  volgendo  strada  per  Grenoble  dove  ora  mi 
«  trovo.,  e  da  dove  e^li  é  già  parlilo  temendo  di  ciment«ir- 
•«  si  al  mio  ineontro.Si  à  apparenza  clic  il  barbaro  assassi- 
«  no  disegni  traversare  la  Francia  per  rifugiarsi  ignoto  ia 
«  Inghilterra  o  in  Belgica^,  slimo  opportuno  però  di  soggiorna- 
«  re  qui  nascostaraeate  giacché  prevedo  eh"  egli  non  potrà 
«  abbandonare  il  continente  senza  ritornare  in  questo  luogo 
«  per  dar  sesto  ai  suoi  interessi . 

«  Gii  ultimi  palpiti  agonizzanti  del  genitore,  il  sangue  suo 
«  grondante  per  tante  piaghe,  il  suo  accento  disperato  con 
«  cui  m'  imponeva  il  sacro  dovere  dì  vendicarlo^  mi  stanno 
«  tuttora  presenti.  Ogni  ostacolo  sarebbe  vano  a  distogliermi 
«  dall'alta  impresa  di  sacrificare  quella  vittima  ai  nostri  pian- 
»  ti  e  ai  nostri  dolori. 

«  Tu  intanto  Emilia  non  «pensare  per  ora  a  rivedere  il  tuo 
»  fratello;  V  onor  tuo.  il  mio,  il  dovere  e  la  natura  m'  in.-pon- 
«  gono  di  compiere  il  sacrifizio  della  mia  vita,  e  1*  alto  volere 
«  diddio  destinò  forse  il  mio  brando  a  liberar  dalla  terra  un 
«  mostro  e  passar  un  ferro  nel  suo  petto  che  la  giustizia  divina 
«  sdegna  di  colpire. 

«  Nella  mia  assenza  procura  di  stringere  prestamente  i  tanto 
«  desiderali  nodi  con  Enrico,  il  solo  che  possa  alleviar  le  tue 
«  pene  ed  assicurarti  col  suo  rango  e  col  suo  onore  una  non 
«  precaria  felicità.  Consola  V  afflitta  madre:  che  essa  cessi  di 
«  versare  dei  pianti  sulla  tomba  di  un  padre  che  or  gode  in 

»  Cielo  il  premio  delle  sue  virtù Addio. 

Dopo  questa  lettera  passò  molto  tempo  senza   ch«  si 
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sapesse  di  lui  notizia.  La  desolata  vedova  del  Marchese 
poco  sopravisse  alla  perdita  del  consorte,  ed  Enrico  ed 
Emilia  assisterono  alla  sua  ultima  ora.  La  Marchesa  ebbe 
la  consolazione  di  consacrare  fra  gli  ultimi  suoi  accenti  un 
imeneo  in  cui  ella  credeva  intravedere  un  avvenire  di  pace 
nei  due  amanti.  Siate  felici,  ella  diceva  giungendo  le  loro 
mani.  Voi  siete  sposi  »  Un  reverendo  frale  di  S.  Tommaso 
benedisse  quei  nodi  e  poi  1'  agonia  della  Marchesa.  Era  spi- 
r^ita  ma  il  volto  suo  placido  tuttora  e  lo  sguardo  materno 
rivolto  verso  i  due  conjugi  pareva  ripeter  loro  «  Siate  felici^ 
io  vi  benedirò  dal  Cielo.»  Non  lo  furono  !  L'  ordine  dei  fatti 
di  quigglà  non  rispetta  il  dolore  e  la  virtù  e  un  destino  fa- 
tale si  fa  giuoco  de'  voli  degli  umani  ! 

La  Contessa  era  dlvcnula  consorte  di  Enrico  ed  assor- 
bita dalla  profusione  del  suo  grande  amore  calmava  forse  se 
obliar  non  poteva  la  pena  accerha  del  cuore. 

Poco  tempo  dopo  si  seppe  V  arrivo  del  Barone  Car- 
rara in  Torino,  e  la  Contessa  non  aveva  più  ricevuto  lettere 
di  Roberto.  Ciò  la  sorprendeva  mollo  :  ed  ella  era  per  de- 
durne delle  tristi  conseguenze  ma  un  colpo  maggiore  venne 
tosto  a  rischiarire  le  sue  iJee.  In  quell'  epoca  in  cui  V  or- 
ganizzazione della  Monarchia  esigeva  strettissima  vigilanza 
e  severo  rigore  in  tutto  ciò  che  riguarda  a  opinioni  udivan- 
si  sovente  arresti  di  varie  persone  distinte  di  cui  si  assicu- 
rava il  governo  per  il  semplice  sospetto  ;  altri  che  erano  as- 
senti venivano  ad  essere  scritti  nel  medesimo  registro  e  di- 
cbiai-ati   banditi  dalla  Patria.  Questi  decreti  erano  pronun- 


(  59  ) 
•ciati  da  un  tribunale  supremo  iu  cui  non  valeva  drillo  o  ra- 
j,'ion  di  appello  ,  e  T  autorità  che  li  pronunciava  era  tal« 
che  credevasi  piuttosto  a  quel  riguardo  infallibile  anziché 
supporre  la  trama  di  un  perfido  o  un  errore.  Uno  di  quegli 
arresti  giunse  alle  orecchia  della  Contessa;  esso  pronun- 
ciava :  ...  »  che  Roberto  Conte  di  lìlontalvo  da  molti  mesi 
assente  dalla  Patria  e  vivendo  in  ignota  dimora  sia  dichia  " 
rato  dalla  Patria  espulso  secondo  le  certe  prove  che  si  anno 
che  il  medesimo  faccia  parte  di  coloro  che  tentano  al  sov- 
lertimenlo  della  Monarchia  e  vogliono  tm-bare  la  pace  so- 
ciale . .  .  quindi  preghiamo  e  inviliamo  tutte  le  autorità .  .  . 
e  comandiamo  a  quelle  che  dipendono.  .  . . 

Dopo  di  ciò  non  potevasi  più  dubitare  che  il  palese 
livore  del  Barone  avesse  portalo  qual  colpo  per  vendicarsi 
coi  suoi  empi"  maneggi  e  por  sottrarsi  alla  vendetta  di  colu  i 
che  sapeva  seguirò  le  sue  traceij  e  del  cui  furore  tremava'» 
La  Contessa  viemmaggiormenle  irritata  da  un  procedere 
cosi  inumano  pensava  svelare  ad  Enrico  1*  autore  del  mistero 
ed  impiegare  il  suo  braccio  a  compiere  quella  vendetta  che 
aveva  mancato  Roberto  ^  ma  un  biglietto  passato  nascosta- 
mente da  un  incognito  alia  Contessa^  le  imponeva  di  tratte- 
nere il  suo  risentimento  .  le  indicava  il  luogo  celato  di  sua 
esistenza  assigurandoia  che  la  sua  costanza  avrebbe  prepa- 
rato a  lui  empia  soddisfazione. 

Tale  era  lo  slato  delle  cose  nel  momento  in  cui  intro- 
ducianìo  il  leggitore  nella  stanza  di  ^Jarietta,  e  Mariella 
sola  e  la  Contessa  conoscevano  11  luogo  dove  si  celava  Ro- 
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beilo,  Questo  segreto  era  stato  da  loro  scrupolosamente  os- 
servato. La  Contessa  poteva  immaginarsi  tutto  ciò  che  l'em- 
pietà  del  Barone  avrebbe  tentato  di  sinistro  se  fosse  giunto 
a  scoprirlo.  Non  vi  è  pur  luogo  a  dubitare  che  se  il  Barone 
avesse  conosciuto  dove  si  trovava  Roberto  avrebbe  cercato 
prima  di  allora  di  disfarsene,  e  da  questa  occasione  in  cui 
compiva  una  soleime  vendetta  su  di  Enrico  e  su  della  Con- 
tessa egli  si  proponeva  far  cadere  Mariella  nel  laccio  per 
avere  il  segreto  da  lei. 

Il  giovine  toscano  incaricato  della  missione  di  rapire 
Mariella  si  dimostrava  molto  ridente  verso  di  lei  e  le  diceva: 
«  Ora  saremo  felici  :  domani  non  vi  sarà  più  né  governatori 
né  Principi,  né  Ministri,  né  Rè  che  ci  comandino,  si  rifor- 
merà tulio  e  poi  verrà  la  Democrazìa.  Chi  é  questa  Demo- 
pazzia  diceva  semplicemente  la  fanciulla  che  non  aveva  po- 
tuto al  primo  istante  colpire  bene  la  pronuncia  dell'  innoto 
vocabolo.  1/  altro  rispondeva  :  È  una  bella  Signora  grande 
giusta  e  buona  che  dà  da  mangiare  a  tnlli  e  non  lascia  che 
cento  vivano  come  i  Cresi  e  i  Luculli  mentre  dicci  mila  pe- 
riscono di  fame.  Ma  non  potrà  darne  a  tulli  rispondeva 
colei  semplicemente  ;•  se  questa  Signora  è  tanto  ricca  e  vuol 
dar  da  mangiare  a  tulli  j  ne  avranno  solamente  quelli  die 
potranno  avvicinarsi  a  lei  e  non  sarà  i;^i€a  tulloil  popolo  : 
poi  verranno  sempre  quelli  che  vogliono  farsi  distinguere 
privatamente  e  clie  ottengono  le  grazie  particolari  ,  ed  ecco 
che  questo  mezzo  non  può  valei'C  al  più  che  per  qualche 
giorno.    Questo   ragionamento   si  praticava   in    lupgo  per 
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modo  che  non  conveniva  al  garbalo  raessaggiere  che  voleva 
venire  in  conclusione.  Ei  poi  rispose  molto  gentilmente. 
Ragionate  assai  giastameute  bella  ragazza  ,  ma  non  la  è 
come  voi  dite  ;  la  democrazia  di  cui  vi  parlo  consiste  nel 
l'ispellare  e  fai-  osservar  i  veri  drilli  di  ciascuno  ^  scopo  a 
cui  tendono  tanti  sforzi  da  molto  tempo  operati  e  per  ul- 
timo r  attentato  a  cui  sono  accinti  in  sta  sera  tutti  i  veri 
liberali  del  Piemonte.  A  proposito  diceva  Mariella  .  e  come 
andò  a  finire. 

Tulio  bene  rispondeva  il  giovane  Bella  vita.  Si  at- 
tendono domani  i  giovani  fuoruscili  di  Savoja  e  si  comin- 
cierà  il  primo  consiglio.  . . .  Ma  dunque  ?  .  .  .  diceva  Ma- 
riella con  quella  sospensione  di  segreta  intelligenza  che  fa 
vedere  di  essersi  già  capili  prima  di  parlare. 

Dunque  rispondeva  il  Toscano,  tutto  è  fir.ilo  e  i  con- 
giurali si  trovano  adesso  al  Castello  del  baione  Carrara 
presso  di  Rivoli  per  disporre  di  ciò  che  dovrà  farsi  all'  ar- 
rivo dei  Tedeschi. 

E  il  Conte  ? 

Oh  sta  là  adesso  aspettando  la  Contessa;  i  servi  sono 
già  parlili  e  tu  sola  ancor  rimani  con  lei. 

Dun  (ue  io,  diceva  Mariella  con  impazienza  :  tu  par- 
tirai con  lei  o  anderai  dopo.  Dopo  e  con  chi  ?  Con  me. 
Ah  voi  m'  higannate,  voglio  andare  a  veder  la  Contessa  ; 
se  il  Barone  è  parlilo,  io  saprò  tulio  da  lei.  In  quel  mo- 
mento odesi  un  cocchio  uscire  dal  portone.  Oh  ecco  diceva 
r  avventurato  toscano^  sarà  la  Contessa  che  esce  con  il  Ba- 
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Téle.  Possibilej  esclamò  MarieUUj  senza  di  me  f  Corse 
freltoiosa  verso  I  '  appartamento  della  Contessa.  Bellavita 
&i  frappose  fra  lei  e  la  porta  dicendo  :  «  Da  qui  nou  si  esce» 
Marietta  era  stordita  dal  tratto  del  giovane  Bellavita  ed  ab- 
benché  la  sua  innocenza  non  gli  permettesse  di  nulla  te- 
mere trovandosi  sola  in  compagnia  di  un  uomo^  pure  quel 
tale  rossore  di  una  vergine,  quel  titubar  abituale  di  un  cuor 
non  avezzo  ancora  al  delitto  dipingevano  il  suo  volto  dì 
tremolo  pallore  e  le  palpitava  il  seno  di  terrore  insolito. 
La  fanciulla  tremante  che  teneva  con  il  braccio  dritto  la 
mano  tropj)0  audace  del  giovane  libertino  il  quale  tentava  in 
queir  incidente  aprirsi  una  via  furtiva  al  suo  seno,  e  perai- 
tra  parte  impugnava  la  chiave  della  porta  che  Alarietla  vole- 
va aprire  per  giungere  alla  stanza  della  Contessa.  Essi  sj 
U'ovavano  in  faccia  all'  uscio  che  dava  adito  alla  scala  se- 
greta, e  gli  occhi  loro  (issi  verso  quella  parte  la  vi  Jdcro  tre- 
molar un  poco  quasi  aura  leggiera  vi  soffiasse  contro,  poi 
.aprirsi  impetuosamente  e  comparire  a  loro  innanzi  un  uomo 
lutto  inviluppato  per  modo  che  solo  gli  occ*lii  scintillavano 
daU'  oscurità  d^lla  fror.te.  La  fanciulla  atterrita  fece  un 
grido,  e  il  giovane  seduttore  abbandonò  la  preda  di  lei  per 
rimirare  atlenlamente  V  incognito  personaggio  che  si  avanzò 
fino  a  loro.  Quando  fu  presso  di  Mariella  le  disse  impe- 
riosamente :  la  Contessa  dov^  è  ?  La  Contessa...  .  .  che  ..  . 
è  di  là.  L'  uomo  del  mantello  si  trasse  alcuni  passi  indietro 
e  restò  immoto  per  qualche  istante  mentre  che  i  due  giovani 
lilubauli  si  erano   avvicinati  a  lui    per  esamiaailo   senza 
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«)S7\rlo  ìnlcrrogr.rc  chi  fosse,  perchè  vcb'ssc  o  allro.  Dnp» 
questo  silenzio  sollevò  parte  deii^  eslrcrao  lembo  che  gU 
copriva  r  omero  sinistro  e  s'  appressò  a  3Iarietla.  QuelU 
diede  in  giiibÌ3Ìlo  dopo  aver  proferito  un  lunghissimo  oh  !  e 
disse  :  Ro.  .  .  fu  arrestala  a  mezzo  il  corso  delia  parolx 
che  non  potè  ultimare  perchè  il  braccio  forte  di  lui  la  ral- 
tenne  sospesa.  Quell'  atto,  quella  sorpresa  e  poi  quella  ta- 
cita convenzione  fecero  impallidir  Bella  vita  che  rimase  mulo, 
confuso  aspettando  un  pronto  scìogliiiìeTito  di  quell'  avven- 
tura.    Ma  doveva  soggiacere  a  due  colpi  più  forti. 

Il  nuovo  personaggio  tenendo  sempre  per  il  braccio 
la  fanciulla  le  chiesa  adirato.  Chi  è  costui,  che  c»sa  fa  qui* 
E  .  .  .  niente. . .   diceva  quella,  è  venuto.  .  . 

Bene  non  m' importa.    Hai  visto  tu  il  Barone? 

Sì,  è  di  là  con  la  Contessa  :  appunto  questo  giovane  è 
il  suo  servo. 

Come  fulmine  che  d'  alto  piombando  viene  a  colpir 
del  mal  serbato  riposto  polvere  che  pronta  si  accende  e  tos- 
to scoppia  violentemente  lasciando  intorno  intorno  sparst» 
d'  ampie  mine  il  suolo.,  tale  Roberto  a  quelle  parole  che 
proferiva  semplicemente  11  labbro  innoce n'e  della  fanciulla, 
fece  un  alto  e  un  gesto  cui  ella  e  il  malavventurato  gio- 
vane furono  spaventati.  Sentivasi  già  tutto  del  cuor  risvegliar 
il  mal  compresso  livore  e  preparavasi  a  compiere  parie  di 
sua  vendetta,  ma  d'  accorto  provvedimento  saggio  consiglio 
allora  venne  a  richiamar  per  qualche  istante  la  ragione  alla 
sua  mente.  Si^appressò  del  giovane  il  quale  sempre  più  al- 
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tórrito  si  ritirava  non  sapendo  indovinar  la  cagione  che 
armava  in  quel  monìento  il  furore  di  costui  a  suo  danno. 
E  Robert.)  forte  lenendolo  por  modo  a  impedirgli  la  circo- 
lazione del  sangue  nel  polsOj  gli  diceva  come  un  frenetico. 
Voi  siete  il  servo  del  Barone.  Voi  cosa  tentate  in  questa 
stanza  ?  La  vostra  vita,  empio  csecutor  degl'  infami  voleri 
di  colui,  mi  risponderà  dell'  esito,  di  mia  impresa  e  sarà 
segno  al  primo. colpo  della  vendetta  che  forse  tardi  piom- 
berà ma  terribile  sulla  colpa  di  un  traditore.  Seguitemi 
soggiungeva,  voi  consegnerete  nelle  mie  mani  o  il  vostro 
cuor  eh'  io  sveni  o  la  testa  di  colui  che  servile.  Ciò  dicen- 
do trascinava  dietro  a  se  il  giovane  tremante  che  seguiva 
restìo  i  moti  di  lui  qual  pecora  imbelle  che  il  truce  cuor 
del  venditor  guida  al  macello. 

Sii  queir  istante  s'  odono  grida  strepitose  nell"  ap- 
partamento verso  cui  si  avvicinavano.  Giungiamo  presto 
disse  Roberto  a  Mariella,  odo  la  voce  di  Enrico.  Era  Enrico 
di  fatti  che  sorpi-eso  di  non  trovar  nessuno  nel  portone  e 
nelle  scalo  del  palazzo^  avea  traversato  al  bujo  tutte  le 
stanze  dell*  appartamento  e  quando  fu  sulla  soglia  di  quella 
della  Contessa  era  inciampato  e  caduto  sopra  di  un  corpo 
giacente  al  suolo.  Trovavasi  bagnato  di  un  sangue  tiepido 
ancora  e  nel  medesimo  lempo  avea  sentito  la  gelida  punta 
di  un  pugnale  che  una  mano  nascosta  conGccava  nel  suo 
fianco.  All'  approssimarsi  che  fece  Mariella  con  il  lume  e 
Roberto  che  traeva  dietro  a  se  il  servo  del  Barone,  appar- 
ve loro  Enrico  in  alto  spaventevole^    nuda  la  spade   fra  le 
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roani, liagnato H  cim  Jl  pavido  sudore,  scinlillanti  gli  sguar- 
di del  furor  della    disperazione,  le  labbra  spumeggianti  e 
brividCj  il  seno  ansante  e  quasi  vacillar  si  v«ìdea    sul  peso 
della  propria  persona  che  appoggiava  col  ginocchio  sinistro 
sul  corpo  disteso  supino  del  giacente  cadavere.   La  stanza  in 
cui  ciò  succedeva  era  quella  stessa  dove  aveva  avuto  luogo 
il  rapimento  della  Contessa.    Enrico    era  rimasto  io  quella 
posizione  al  toccar  che  fece  il  limitar  di  essa  dove  inciam- 
pò sul  corpo  mortD  e  dove  sentì  ferirsi  da  una  mano  inco- 
gnita.   Quando  vide  spalancarsi  la  porta  opposta  e  giunge- 
re i  personaggi  che  noi  >'  introduciamo,  fu  sorpreso,  este- 
refatto  e  lanciossi  ad  un  tratto  furioso  verso  il  centro  dell» 
stanza.    Emilia  !,  mio  figlio  !,  esclamò  con  una  voce  di  do- 
lore di  furore  e  di  pietà.    Egli  aveva  tutto  motivo  di  afflig- 
gersi non  poteva  per  parte  veruna  trarre  motivo  di  conso- 
lazione. 

L'  ottomana  trovasi  scostata  dal  suo  posto,  e  macchia- 
ta di  fresco  sangue^  il  vasto  tappeto  era  pesto  e  raf follato:  tf 
lampadiere  rotto  in  pezzi  al  suolo  e  tutti  gli  oggetti  messi 
fuori  ordine  ed  il  cadavere  giacente  alla  porta,,  indicavano 
una  violenza  tragica  operata  in  quel  luogo  e  parlavano  al 
suo  cuore  presentimenti  anzi  certezze  fatali  circa  i  due  og- 
getti che  ne  erano  stati  vittima.  Nel  primo  eccesso  del  suo 
dolore  non  aveva  ancora  riconosciuto  Roberto;  quando  ques- 
to gli  si  appressò  e  pronunciò  con  V  accento  della  commo- 
zione il  suo  noroCj  ei  disse:  sventurato  amico,  in  mal  tempo 
giungesti ,  se  immaginavi  ravvisar  altra  volta  il  dolce  lor-' 
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liso  di  colei  che  fu  sempre  mia  felicità  ed  or  cagiona  la 
mia  morte.  Incauto  li  esponi  se  nobil  desio  ti  spronava  ad 
opporti  ai  carnefici  suoi  che  V  avevan  rapita  e  forse  sve- 
nalo con  lei  I'  innocento  crealuraj  ma  il  tuo  braccio,  il  tuo 
Valore  mi  saranno  compagni  e  scorta  all'  impresa  della  ven- 
detta più  tremenda  che  io  imprendo  da  questo  momento. 

Si  Roberto  ,  quanto  in  noi  avvi  di  virtù  ,  di  coraggio 
e  di  valore  tutto  fia  impiegato  a  spargere  fino  all'  ultima 
goccia  il  sangue  dei  perfidi  che  a  me  àn  rapito  una  con- 
sorte e  un  figlio,  a  te  una  sorella  ! 

Tutto  lo  sdegno  della  mal  riuscita  impresa,  tutto  il 
dolor  dell'  atroce  scena  a  cui  si  trovava  presente,  tutta  la 
•  forza  di  un  amore  potente,  immenso  di  cui  sia  capace  il 
cuor  di  un  Italiano,  sì  pingevaiio  lapidamente  in  quello 
istante  sul  volto  di  Enrico,  anzi  erano  in  un  collegati  e 
misti  per  cui  pareva  rapito  in  una  di  queir  estasi  che  cen- 
tuplica la  forza  di  un  uomo  e  lo  rende  terribile  a  fronte 
dei  suoi  nemici.  Trovatisi  alcuni  momenti  nella  vita  in  cui 
la  violenta  commossione  di  un  animo  eccitato  alla  volta  di 
vari*  polenti  affetti  arma  di  vigor  la  forza,  di  coraggio  il 
vigore  di  furor  il  coraggio  ed  aggiungendo  elasticità  e  ener- 
gia a  tutte  le  funzioni  dei  suoi  membri  io  rende  superiore 
a  se  stesso  e  a  tutta  la  sfera  dei  mortali.  Tal  era  Enrico  in 
quel  momento:  il  più  fier  tiranno,  il  più  indomito  guerriero 
e  il  furor  di  schiera  armata  avrebbero  tremato  innanzi  al 
suo  aspetto.  Roberto  però  dopo  aver  lasciato  sfogo  all'im- 
pelo del  suo  amico ^  lo  riprendeva  con  amorevole  aulerilà: 
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mal  non  t'  apponi,  amico  che  il  mio  quuhiu  juc  siasi  valore 
il  mio  braccio  non  si  accoppino  al  tuo  per  vendiciire  i^eniplo 
oltraggio  e  la  barbara  olfesa  di  cui  siamo  ambedue  inno- 
centi vittime;  si  Enrico  noi  vendicheremo  Emilia,  il  tuo  fi- 
glio, noi  stessi  e  tutte  le  vittime  del  fatai  colpo  che  mal 
riusci  in  questa  per  noi  orribil  notte,  ma  uopo  è  che  il  nos- 
tro valore  sia  guidato  dalla  prudenza  e  dalla  ragione. 

Io  qui  venni  per  salvar  la  causa  dei  liberali  traditi 
e  per  liberar  Emilia  da  un  empio  seduttore.  Come  1 1'  arres- 
tò Enrico  con     impeto,,  eli*  ebbe   un    seduttore  ? La 

nostra  causa  fu  perduta  per  il  tradimento  di  un  vile?... 
Appunto  diceva  Roberto  appressandosi  a  lui  i  di  cui  linea- 
menti veniviuio  di  tratto  tratto  pìii  alterati.  ?fon  fu  la  for- 
za armata  della  giustizia  che  venne  a  rapirli  Emilia  e  strap- 
par dal  suo  fianco  e  ai  dolci  amplessi  del  suo  seno  il 
figlio  sventurato.  Il  rigor  delle  leggi  non  si  estende  ora 
a  colpir  una  femmina  imbelle  ed  un  fanciullo  lall;;nle.  ?ìou 
fu  impreveggenza  od  orrore  che  abbi  cagionata  il  dissesto 
del  più  bei  colpo  per  ottener  la  Cittadella.  Quando  gli  ani- 
mi Italiani  preparano  un  fatto  per  salvare  la  patria,  avvi 
IDDIO  fra  loro;  il  tradimento^,  il  tradimento  solo  à  il  potere 
di  sovvertire  lordine  delle  più  sante  imprese  violando  i  drit- 
ti sacri  dell"  onore  e  della  natura. 

Roberto  proseguiva  e  la  sua  voce  prendeva  tratto 
tratto  il  tuono  cupo  e  autorevole  di  persona  che  svela  al- 
trui inudilo  arcano.  Sappi  Enrico,  egli  dicea^  contano  ora 
queir  eix)ca  diciassette  anni  scorsi  sulle  decezioni  pcliticfce 
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eleila  tribolata  Italia,  e  in  essa  ahi  quante  roUe  fra  gli  o£ 
e  le  vendelte,  fra  le  trame  e  gV  inganni  che  anno  per  moh 
le  fiate  sacrificalo  siili'  ara  profanata  della  Patria  vittime 
iuuocentij  e  bruitalo  questo  suolo  infelice  del  sangue  di  cit- 
tadini virtuosi,  videsi  agire  V  opra  prima  mercenaria  poi 
rivale,  indi  polente  di  un  uomo  il  più  perlìdo,  il  più  infame 
che  esista  sulla  terra  i 

Chi  fu  costui  ?  chiedeva  Enrico  . 

Ora  saprai ...  Io  ti  parlo  del  i803  e  4  ^  anno  in  cui 
successe  la  morte  del  Marchese  S.  Cataldo.  Era  forse  l'  unico 
perscna^gio  fra  tulli  i  cittadini  corrotti  di  queir  epoca  che 
savio  si  sostenesse  nell'  adempimento  ai  doveri  della  sua  cari- 
ca e  che  solo  si  opponesse  all'  urto  predominante  delle  ves- 
sazioni che  seguivano  in  ogni  lato  sotto  il  none  di  rifor- 
maj  di  organizzazione,  di  libertà  e  che  so  io.  Lo  splendor 
del  suo  rango  e  delle  sue  virtù  lo  rendevano  oggetto  di 
ammirazione  verso  le  poche  persone  dabbene,  e  d'  odio  e 
di  dispetto  verso  coloro  che  tentavano  sconquassare  tulli 
gli  elementi  di  ordine  sociale  in  Piemonte.  L^  amore  del  po- 
polo che  beneficava  gli  fu  scudo  per  molle  volle  contro  la 
calunnia  e  l'  inganno  dei  suoi  nemici.  !\Ja  non  vi  è  forza 
che  sappia  resistere  al  tradimento-  Fu  trovato  trafitto  nel 
suo  letto  e  sai  qual  fosse  la  mano  che  compiva  alto  sì  cru- 
dele e  barbaro  ?  .  .  Quella  di  un  servo  eh' ei  credeva  fido: 
giovane  più  che  d'  anni  grave  di  vizi'  che  il  Marchese  avea 
sollevalo  dal  lurido  fango  del  popolo  e  sottrailo  all'  Impe- 
riosa esigenza  di  seguire  le  altre  torme  degli  oziosi  nell'  ar- 
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mata  che  devaslava  V  orbe  per  civilizzarlo.  Il  cuore  di  ques- 
to giovane  nascendo  allora  a  un  affetto  potente,  V  ambiz'one 
armò  il  suo  braccio  in  favor  di  vii  prezzo  per  cui  si  promet- 
teva giungere  a  grado  più  elevato.  Né  s'  ingannava  I 

I  più  grand'  uomini  cominciano  le  rivoluzioni  e  le 
conquiste  :  i  più  perfidi  e  i  più  vili  ne  profittano. 

II  giovin  servo  posò  un  piede  sulla  sua  vittima  e  colla 
mano  che  stringeva  ancora  il  pugnale  grondante  sangue  con 
cui  r  aveva  scannata,  diede  uno  slancio  e  pervenne  al  gra- 
do di  segretario  confidente  del  Generale  Barnet  che  allora 
governava  in  Torino. 

Quindi  si  valse  della  rivoluzione  che  era  presta  a 
scoppiare  per  farsi  crear  capo  dei  liberali.  La  sua  posizio- 
ne gli  permetteva  di  rendersi  molto  utile  a  quella  causa  ed 
ognuno  riposava  in  lui.  11  fatto  non  corrispose  al  desio  co- 
me ben  conosci.  Racconigi  fu  il  teatro  sanguinoso  ove  sali- 
rono il  palco  molti  bravi  Italiani  che  sol  legarono  ai  poste, 
li  di  loro  una  memoria  triste  e  gloriosa.  Il  segretario  del 
Generale  non  fu  annoverato  tra  quelli  e  sol  quando  alcuni 
anni  dopo  la  dominazione  francese  che  opprimeva  il  Piemon- 
te si  rivide  il  noto  traditore  sotto  gli  abiti  spregievoli  di 
queir  uniforme.  Taccio  qui  per  brevità  quanto  occorrerebbe 
citare  circa  quel  personaggio  che  forse  t""  interessa  più  che 
non  supponi.    Or  vedrai  come 

Il  Generale  Barnet  essendo  ritornato  alcuni  anni  dopo 
l'arrivo  dei  francesi  aveva  sapulo  trovarsi  costui  nella  par- 
te dell'  armata  che  colà  stazionava.    L'  esistenza  di  un  uo- 
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ir:o  che  era  stato  alla  volta  confidente  ed  esecutore  dei  suoi 
delitti  diveniva  nociva  alla  sua  riputazione  ed  avrebbe  potu- 
to traversagli  la  carriera  di  sua  sorte  politica  presso  il  fa- 
vore della  Corte  che  allora  godeva.  I  tristi  si  temono  a 
vicenda  e  raramente  un  malfattore  non  cade  fra  i  lacci  che 
gli  tende  il  suo  complice.  Il  Generale  penso  disfarsi  di  lui. 

Era  circa  il  14  o  il  i5  Ottobre  del  i810  quando  qiies- 
to  ufficiale  che  trovavasi  allora  di  guarnigione  nelle  vicinan- 
ze di  Monforte  errava  in  un  giorno  solo  fra  i  limiti  di  un 
bosco  con  un  fatale  progetto  che  ti  svelerò  più  tardi. 

In  quella  che  tutto  si  occupava  del  suo  pensiero,  vide- 
si  assalito  da  varie  persone  e  non  essendovi  altra  via  di 
scampo  o  di  soccorso  diessi  naturalmente  a  difendersi  con 
quanta  prontezza  e  vigore  la  circostanza  esìgeva  .  Il  suo 
furor  disperato  fece  che.  V  assalto  durasse  più  lungo  tempo 
di  quel  che  sarebbe  stato  necessario  per  trucidarlo  siccome 
era  missione  di  quei  sicari .  In  quel  momento,  vedi  desti- 
no orribile  delle  cose  umane,  giungiamo  noi,  mio  Padre^  la 
Marchesa^,  Emilia,  ed  io  ancor  fanciullo  .... 

Qui  r  interruppe  Enrico  dicendo:,  forse  quell'  ufficiale 
di  cui  mi  si  è  narrato  tante  volte  con  sospiri  e  turbamenti 
e  sempre  con  misterioso  silenzio,  su  ciò  che  seguì  in  appresso? 

Appunto  rispondea  Roberto^  ma  or  ti  fia  ogni  miste- 
ro svelato,  e  cessi  una  volta  imbecille  prudenza  quando  il 
dovere  e  la  natura  chiedono  vendetta  . 

Oh  qual  lampo  comincia  a  rischiarar  la  mia  mente, 
diceva  Enrico,  purché  giungiamo  a  tempo,  e  Roberto  prò- 
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seguiva  . 

Queir  ufficiale  fu  salvalo  d;ìlla  generosità  di  m'o  pa- 
dre. Conosco  il  faltOj  dicova  Enrico  .  Fu  richiamalo  alla 
vita  dalle  pietose  cure  di  mCj  della  Marchesa,  di  Emilia,  di 
Emila,  intendi,  scuotendo  fortemente  il  braccio  di  lui,  di  Emi- 
lia sua  vi . . .  vittima!  Invano  tentò  ritenere  rincf)minciato  vo- 
cabolo, ed  Enrico  furioso  più  non  potendo  contenere  V  ira 
vendicatrice  che  gli  gonfiava  il  petto  e  minacciava  mine 
con  lo  sguardo  adirato,  gridava  a  Roberto;  taci,  amico,  ta" 
ci  0  svelami  chi  è  queir  empio.  Impossibile  che  se  avvi  un 
DIO  0  un  DEMOMO  in  terra  a  me  non  conceda  il  giusto 
sfogo  di  strappargli  con  questa  mano  il  cuore  e  bere  nel  suo 
teschio  infame  tutta  1'  ónda  impura  del  sangue  che  a  me  spel- 
ta di  versare. 

Questi  accenti  d*  ira  disperala  pronunciali  con  tanta 
veemenza  parvero  produrre  un  effetto  tutto  contrario  nello 
animo  di  Roberto. 

Sul  suo  volto  brillò  sereno  il  raggio  consolatore  di 
un*  giubbilo  marziale,  lampeggiò  sul  suo  labbro  un  sorriso 
lieve  e  leggiero  e  la  voce  sua  austera  divenne  piii  dolce  ed 
insinuante;  Ei  disse  rivolgendosi  amorevolmente  ad  Eurico. 

Più  che  per  averci  rapito  Emilia,  più  che  per  avermi 
ucciso  il  genitore  e  cagionato  a  me  tutte  le  sventure  che 
ò  sofferte  lungi  in  esigilo  dal  patrio  suolo  per  molti  anni , 
a  te  si  aspetta  di  riparare  colla  sua  morte  al  danno  di  tan- 
ti Cittadini  che  sì  troverebbero  compromessi  per  il  fatto  dì 
(juesta  notte.  Ma  fìa  d'  uopo  agire  cautamente.  In  quel  mo- 
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mento  odonsi  voci  confuse  venire  dalla  parie  dell'  apparla- 
mento. 

Venite:  ...  tu  Pietro  .  .  .  tieni  stretto  .  ,  .  avanzate 
o  se  nò  vi  pianto  un  coltello  nel  ventre  ...  nò  Stefano  non 
si  sa  mai  che  cosa  sia.  È  un  assassino  o  una  spia  ...  e 
fra  mezzo  a  quelle  una  voce  rauca  e  stentata  probabilmen' 
te  dai  vigorosi  sforzi  in  cui  era  cimentata,  proferiva  ad  in- 
tervalli queste  parole:  lasciatemi,  ...  vi  ricompenserò .  .  • 
più  tardi  .  .  .  aspettate.  .  .Si  appressavano.  Roberto  ed  En- 
rico erano  rimasti  muti  durante  tutto  questo-  colloquio  e  pos- 
tisi in  guardia  sulle  loro  armi  aspettavano  intrepidi  la  riso- 
luzione di  quella  scena.  II  giovane  Bellavita  non  si  era  anco- 
ra riavuto  dal  suo  sbalordimento  primiero  che  si  accresceva 
a  misura  che  il  racconto  misterioso  di  Roberto  minacciava 
più  rabbiosa  e  fatale  per  lui  la  procella  che  era  presta  a 
scoppiare.  Egli  sedeva  suU^  angolo  di  una  sedia  posta  in 
fondo  della  stanza,  pallido,  tremante  e  impicciolito  nel  pro- 
prio essere  che  avrebbe  voluto  intieramente  nascondere  an- 
zi seppellire  cento  braccia  sotterra  alla  presenza  dei  due 
parenti  e  dell'  armi  formidabili  che  posavano  a  lui  davanti. 
A  lui  era  ben  noto  il  rapimento  della  Gjntessa  operato  per 
je  mani  del  Barone,  conosceva  altresì  che  il  Barone  doveva 
essere  appiattato  in  qualche  bujo  andito  dell'  apparlamenio 
aspettando  il  momento  favorevole  di  compiere  la  già  inco" 
mincìata  vendetta  sulla  persona  di  Enrico;  non  ignorava 
ancora  essere  slata  la  mano  del  Barone  quella  che  feri  lie\e- 
mente  nel  fianco  Enrico  quando  entrò  nella  stanza  e  benché 
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non  fossero  a  sua  cognizione  tulli  i  falli  anlecedenlì  di  cui 
faceva  menzione  Roberto,  poteva  supporre  però  essere  ognu- 
no di  essi  narrato  con  leale  verità  conoscendo  il  carattere 
perfido  del  suo  padrone.  D'  altronde^  il  servo  trafitto  al  suo- 
lo, il  furore  di  Roberto,  le  smanie  di  Enrico  e  la  circos- 
tanza terribile  della  rivoluzione  mancata  erano  considerazio- 
ni tali  che  non  permettevano  neppur  l'ultimo  raggio  di  spe- 
ranza nel  suo  cuore,  solo  retaggio   dell'  uomo  infelice  ! 

Perciò  egli  tremava  non  più  per  un  qualunque  sinis- 
tro accidente  che  avrebbe  potuto  accadere^  ma  per  la  sua 
vita  che  vedeva  ad  ogni  istante  minacciata  qual  uomo  che 
sul  palco  infame  dei  delitli  prosteso  vede  in  alto  sfavillar 
la  scure  crudele  e  morendo  attende  che  d"  or  ad  or  gli  Gag- 
gia piombante  sul  collo. 

Mariella  sbigottita  aveva  assistito  a  pai'te  della  loro 
conversazione  e  poi  le  era  stato  intimato  di  osservare  il  cn- 
davere:  essa  attese  a  quel  pietoso  ufTicio  e  rabbrividi  quan- 
do riconobbe  in  quello  il  fido  servo  Carlo  altrimenti  delto  ' 
Palacco.  Lo  sventurato  difensore  della  Contessa  viveva  anco- 
ra: un  lento  respiro  indicava  la  sua  agonia  e  V  ampia  pia- 
ga del  petto  da  cui  era  sgorgato  tulio  il  vital  sangue  dimos- 
trava ancora  il  cuore  palpitante  fra  gli  ultimi  sforzi  della 
vita  e  della  morte.  Egli  ebbe  il  tempo  di  riconoscere  l'  affe- 
zionata fanciulla  che  tentava  invano  strapparlo  alla  fauci  del- 
l'avello e  parve  di  sua  sorte  lieto.  Un  respiro  più  forle 
valse  ad  esternare  forse  un  sentimento  di  riconoscenza  e  se 
fosse  slato  capace  di  proferire  un  accento  avrebbe  forse  prò- 
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imncialo  il  nome  della  Contesstìj  ma  queir  affetto    potente 
che  r  aveva  guidato  al  fatai  cimento  spirava  in  qucll'  istan- 
te con  1"  ultimo  moto  del  suo  cuore. 

La  addolorata  fanciulla  piegata  in  atto  devoto  e  pio 
pregava  un  salve  all^  Eterno  per  V  anima  di  quel!'  infelice 
quando  fu  interrotta  dal  rumore  che  dianzi  abbiamo  annun- 
cialo, né  ebbe  lefnpo  a  riaversi  della  prima  sorpresa  che 
già  trovavasi  sola  nella  camera. 

Il  tumulto  che  partiva  dall'  appartamento  raddoppiò 
sempre  finché  giunse  nella  stanza  attigua  a  quella  dove  si 
trovavano  Enrico  e  Roberto.  Allora  s"  intese  chiaramente 
pronunciare  Chi  é  di  là? 

Il  punitor  dei  vostri  misfatti  rispose  Roderlo,  trasci- 
nando impetuosanicnte  Enrico  verso  la  parte  da  dove  quel- 
la voce  partiva.    Bellavita  aveva   tentato    profittar  di  quel 
frangente  per  evadersi  da  quel  luogo  tanto  per  lui  funesto  ! 
JJarietla  gli  aveva  seguiti  dopo  1'  assalto  della  prima  sorpre- 
sa. Essi  si  trovarono  innanzi  ad  un  uomo  che  tre  domestici 
trascinavano  a  viva  forza  verso  loro:  Era  il  Barone  Carrara. 
La  presenza  del  suo  formidabile  nemico  che  ei  teme- 
va occulto  da  molti  annij  finì  per  spargere  1'  ultimo  brivi- 
do di  terrore  nelle  ossa  a  qneir  infame:  eì  non  vedeva  più 
altra  via  di  scampo  per  sottrarsi  alla  giusta  vendetta  che  da 
colui  si  aspettava. 

Le  persone  che  1'  avevano  suo  malgrado  fino  a  quel  luogo 
condotto.,  erano  i  noti  esploratori  che  Roberto  aveva  piazzati 
nelle    vicinanze  del  palazzo.    Allorché  si  trovarono  in  pre- 
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senzn  di  lui  dissero:  quesl^  uomo  scendeva  precipilosamente 
da  (juesto  appartamento;  oppose  le  armi  quando  1"  interroga- 
vamo chi  fjsse.  Dev'  essere  un  ladro  o  una  spia.  Enrico 
cedendo  al  primo  impulso  di  amicizia  fece  allo  di  liberare  il 
Barone^  ma  Roberto  vi  si  oppose  bruscamente  dicendo  ad  En- 
rico: tu  volevi  strappare  il  cuore  di  colui  che  li  rapì  Emilia, 
li^  pretendi  vendicar  il   sangue  dei  tuoi    compagni  traditi, 

.questi  é  il  perfido^  egli  é  il  traditore  ?.. Come  ! 

Dov'  è  Emilia?  del  mio  figlio  che  ne  facesti,  uomo  barbaro, 
disse  volgendosi  a  lui.  Il  traditore  vedevasi  a  fronte  le  pistole 
appuntate  di  Roberto  e  la  spada  di  Enrico;  per  altra  parie 
il  minister  fedele  dei  servi  che  1'  avevano  arrestato.  Ei  non 
riconosceva  più  nessuna  via  di  liberarsene  e  vedendo  inevi- 
tabile la  morte  che  doveva  subire  decise  aggravarne  di  do- 
lori la  consolazione  al  suo  rivale.  Egli  rispose  fieramente 
ad  Enrico;  la  C  ntcssa  é  morta,  il  tuo  figlio  é  scannato, 
svena  tu  me  ma  non  andrai  glorioso  di  tua  vendetta.  Ques- 
to colpo  fu  orribile  per  Enrico:  sì^.  tu  morrai  ei  grida  al 
perfido  e  per  mia  mano  trafitto. 

Più  non  disse  e  già  avvenlavasi  a  luì.  Brandir  la  spa- 
da, spingerla  contro  il  petto  del  Barone,  fargli  versare  ad  un 
tempo  alma,  delitti  e  sangue  su  quel  suolo  profanalo  dalle  sue 
empie  vendette,  sarebbe  stato  un  colpo  solo,  ma  si  oppose 
ancora  Roberto. 

La  sua  vendetta  doveva  essere  più  compiuta;  doveva- 
no precederla  la  rivelazione  dei  suoi  misfatti  e  la  libera- 
zione di  tutti  coloro  che    trovavansi  per  cagione  sua  com- 
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prendessi. 

Egli  arreslò  col  braccio  vigoroso  la  spada  vendicatri- 
ce (li  Enrico  e  ritirando  con  1'  altra  mano  il  Barone  fece 
j  '.lontanar  i  servi:  diede  a  loro  ciascuno  un  ordine^  e  impo- 
ne al  Barone  di  sedersi,  Quell'  uomo  altiero  di  sua  ambi- 
zione e  dei  vanti  suoi  che  da  molti  anni  aveva  visto  innan- 
zi a  lui  cedere  sempre  la  ragione  all'  inganno,  la  forza  ai. 
lì  adimenti,  armi  sue  abituali  ora  di  non  mentite  colpe  dal- 
le sue  vittime  stesse  fulminato,  e  dall^  aspetto  di  colui  che 
ci\eva  sacrificato  al  suo  risentimento  e  alle  vendette,  obbe- 
dì laciUinìente  a  quel  comando,  posò  le  mani  tremanti  so- 
pia  le  ginocchia,  abbassò  il  capo  qual  paziente  convinto 
ciie  aspetti  udir  pronunciata  la  sua  condanna.  Enrico  ap- 
poggiava il  fianco  sinistro  ove  sedeva  Roberto;  la  sua  mano 
feUingeva  tuttora  la  spada  terribile  e  dall'  altra  impugna- 
va il  calcio  di  una  pistola  le  cui  tremende  bocche  erano 
preste  a  vomitar  la  morte  contro  il  petto  del  Barone  al 
minimo  moviniento  che  avesse  operato. 

Roberto  armato  anch'  egli  di  un'  tirma  uguale  sede- 
va imperiosamente  a  lui  di  fronte. 

Voi  vi  siete  creato  una  sorte  politica,  un  rango  e  un 
nome  ergendovi  al  di  sopra  dei  dritti  sacri  e  dei  doveri  della 
riconoscenza  e  dell'  onore,  diceva  Roberto  al  Barone  il  quale 
Irovavasi  oppresso  dall^  aspetto  magnanimo  del  suo  nemico, 
non  appartiene  a  me  costituirmi  giudice  di  quei  misfatti;  ma 
Vui  avete  vilmente  assassinato  la  più  cara  persona  che  io 
avessi  sulla  terra  e  io  ò  giurato  sulla  sua  tomba  di  vendicar- 
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io;  voi  avete  tramalo  presso  questa  Corte  per  ottenere  il  mio 
esigilo  e  voi  mi  vedete  ora  vindice  dei  torti  miei;  ciò  non 
bastava  a  colmare  il  vaso  delle  iniquità  che  versaste  su 
questo  suolo;  avete  tradito  la  Patria  fomentando  Tire  dei  vos- 
tri concittadini  per  poi  consegnarli  vittime  ai  loro  carnefici  e 
quelle  vittime  stesse  chiedono  ora  il  vostro  sangue;  vi  pre- 
valeste delF  occasione  in  cui  tradivate  un  amico  per  usare 
violenza  sulla  persona  sacra  di  sua  consorte  e  del  figlio,  e 
poi  vi  appiattaste  segreto  in  questa  stanza  per  immergere  uu 
pugnale  nel  fianco  al  suo  sposo;  il  colpo  andò  fallito. 

Pretendevate  soddisfare  ad  un  tempo  1'  ambizione  al- 
tiera che  vi  à  strascinato  fin^  ora  fra  il  sangue  e  fra  i  delitti 
nella  carriera  degli  onori  che  avete  usurpati,  alla  passione 
sfrenata  la  cui  idea  sola  disonora  la  virtù  di  colei  eh'  or  è 
nelle  vostre  mani;  e  disfarvi  del  rivale  che  la  possedeva  sotto 
il  vìncolo  sacro  di  nodi  inviolabili.    Tutto  ciò  voi  avreste  ot- 
tenuto ma  obliavate   forse  in  quel  momento  che   un  uomo 
solo  rimaneva  ancora  di  quella  stirpe  che  voi  avete  giurato 
di  distruggere  perchè  ci  dovevate  la  vita  ?  Allorquando  osas- 
te stendere  sacrilesra  mano  sulla  Contessa    d'  Altavilla   non 
vi  venne  memoria  che  dessa  aveva  un  fratello  il  quale  benché 
dalle  vostre  empie  trame  condannato  a  trar  vita  oscura  in 
luoghi  nascosi,  pur  quella  tutta  consacrava  al  sentimento  di 
far  piombare  più  grave   il  peso  della   vendetta    sul  vostro 
capo'i*  Ma  forse  il  vostro  alto  potere  cui  arrise  finora  empia 
fortuna  non  avrebbe  tardato    a  scagliare  i  colpi  segreti  di 
un  forsennato  livore  suU'  esistenza  dell'  esule  tradito   che 
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voi  sUmavale  lunghe  miglia  assente.  Vi  fu  vano  sperarlo  f 

Quel  tale  son  io,  io  svelatore  dell'  arcano  mistero 
che  copre  da  lunga  data  le  colpe  vostre  e  la  vostra  impu- 
nità; e  voi  riconoscete  in  me  il  volere  alti-possente  d'  Iddio 
che  vi  coglie  nel  punto  di  eseguire  il  più  orrendo  misfatto! 

Si  uomo  inumanOj  ad  onta  che  il  più  sovente  T  in- 
nocenza inerme  o  tradita  caggia  invendicata  sotto  il  ferro 
despota^  all'  umiliato  e  all'  offeso  è  dato  pur  qualche  volta 
ergersi  sulle  ruine  dell^  oppressore,  e  se  un  fatale  destino 
della  Società  cela  per  molto  volger  d'  anni  e  di  cose  il  delitto 
sotto  il  manto  del  trionfo  e  di  vili  mercati  onori,  avvi  an- 
cora un'  ora  nella  vita  che  la  giustizia  del  Cielo  destinò  alla 
punizione  dell'  empio  !  • 

Quest'  ora  é  la  vostra:  ella  è  già  suonala  ^n  da  quan- 
do un  disegno  infernale  agitando  il  vostro  pensiero  v'intro- 
duceste colle  armi  dellq  perfidia  e  del  tradimento  a  profa- 
nar questo  asilo  che  sol  era  di  virtude  e  d'ouor  sacro  ricello. 

Decidetevi  ora  Barone,  gli  obblighi  sacri  dell'  amie  i- 
ziaj  della  natura  e  dell'  onore  m'  impongono  solennemente 
di  far  che  dessa  sia  1'  ultima  per  voi  ed  abbenché  troppo 
scarso  sia  il  compenso  del  vostro  sangue  in  fronte  alle  vit- 
time da  voi  sacrificate^  né  io  son  tal  vile  però  che  valer  mi 
possa  della  ,vostra  situazione  a  me  soggetta  per  uccidervi. 
Lna  proposizione  più  mite  io  debbo  farvi:  Rendete  qui  im- 
mediatamente la  Contessa  e  il  figlio:  deponete  le  carte  con 
cui  progettaste  rendervi  delatore  alla  Corte  di  Morelli^  S. 
Tommasoj  Gasaldi,  Perrclti  e  tutti   gli   altri  liberali,  e  poi 
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iiuesta  è  un*  arma,  (  indicando  una  pistola  )  conipiele  con  es- 
sa il  sacrifizio  della  vostra  vita  che  troppo  fu  durevole  per 
esicre  tessuta  di  delitti;  essa  più  non  vi   appartiene! 

Così  salverete  il  > ostro  onore  e  potrete  assicurare  un 
nome  non  macchiato  d'  infamia  ai  figli  vostri.  Se  voi  resis- 
tete a  questa  offerta  non  sarà  più  tempo^  l'  ora  stringe,  fra 
poco  saremo  assaliti  ed  io  mi  vergogno  già  di  essere  ge- 
neroso verso    un  assassino! 

Qui  Roberto  fu  costretto  ad  arrestarsi  per  frenare  i 
moti  violenti  che  eccitavano  in  lui  la  presenza  del  reo  e  le 
iniquità  di  cui  gli  occorreva  far  menzione. 

Il  suo  volto  diveniva  vieppiù  infiammato  di  un  rossor 
nobile  e  maestoso  e  lo  sguardo  suo  imponente  sfolgorava 
in  quel  momento  dì  tutta  la  vivacità  delP  anima  che  appa- 
riva scolpita  nei  tratti  magnanimi  della  sua  fronte  e  nella 
forza  del  discorsa  con  cui  fulminava  il  traditore  atterrito 
dalla  memoria  dei  suoi  de  litti. 

Difalti,  fosse  allora  effetto  del  timore  che  incalcava 
neir  animo  di  costui  il  vedersi  presso  ormai  ad  espiare  sot- 
to il  colpo  di  un'  arma  veadicatricCj  le  iuiquitadi  esecrande 
di  cui  vedevasi  accusato,  o  fosse  occasione  del  rimorso  che 
sovente  incute  ai  malfattori  deboli  e  vili  negli  estremi  mo- 
menti in  cui  vedonsi  taluni  con  orrore  assediati  dalla  pre- 
senza delle  loro  vittime,  il  Barone  trovavasi  in  uno  stato  ta- 
le da  inspirare  in  un  animo  generoso  sentimenti  di  nobile 
pietà  anzi  che  di  sdegno. 

Pareva  che  dimentico  della  natia  ferocia  e  di  quello 
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orgoglio  tiranno  con  cui  era  riuscito  sempre  a  sommeltere 
ai  voleri  suoi  ciò  che  imponeva  con  il  timore  j  non  badasse 
in  quel  momento  se  non  che  al  prossimo  fine  dove  vedeva 
terminarsi  per  lui  una  carriera  di  sorte  e  di  onore  per  cui 
aveva  da  molti  anni  operalo  con  costanti  e  laboriosi  sforzi. 
Ogni  parola  di  Roberto  tuonava  stragi,  sangue  delit- 
li  e  morte  al  suo  orecchio  e  quell'  accento  di  un  animo  pro- 
fondamente commosso  che  pronunciavano  i  sentimenti  gene- 
rosi di  onore  e  di  virtù  piombavano  quali  aspidi  crudeli  a 
fare  strazio  del  suo  cuore  fra  la  rabbia,  il  livore  e  la  pena 
che  ne  facevano  acerbo  contrasto.  Non  avvi  dei  malfattori 
punizion  maggiore  che  di  porli  a  confronto  di  quei  sensi 
virtuosi  che  furono  prima  alla  loro  perfidia  oggetti  di  scherno 
ed  oltraggio.  Natura  saggia  sovente  operò  in  simili  casi  por- 
tenti imperscrutabili:  1'  uomo  empio  che  all'  aspetto  della 
virtù  potè  calcolare  V  imiricnsa  distanza  da  cui  il  vizio  ne 
lo  separava  e  quella  seppe  conoscere  ed  apprezzare,  diven- 
ne un  Eroe!  Il  Barone  intanto  soffriva  della  morte  che  ve- 
deva appressarsi  le  pene  e  i  tormenti  più  crudeli;  l'  idea 
di  subirla  per  soddisfazione  di  colui  che  suo  malgrado  dove- 
va ammirare  sempre  più  grande  anche  nella  sventura  accre- 
sceva la  sua  confusione;  vi  fu  un  istante  in  cui  conobbe  tutta 
r  enormità  dei  suoi  delitti  e  n'  ebbe  orrore;  vide  nello  spec- 
chio a  se  opposto  quanto  più  felice  doveva  essere  colui  cui 
nessun  rimprovero  di  colpa  cagionava  affanno  al  cuore  ed 
invidiò  tacitamente  la  sua  sorte:  ammirò  la  superiorità  del 
PUÒ  nemico  e  comprese  lutto  l'avvilimento  del  proprio  esse. 
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re;  per  la  prima  volta  forse  nel  eorso  di  sua  vita  arrossì  i« 
faccia  ad  un  uomo  di  trovarsi  colpevole,,  e  s'  ei  uon  ebbe 
pentimento  allora,  alma  non  ebbe  di  virtù  capace.  Quella 
idea  però  che  qual  sogno  importuno  aveva  per  mollo  tem- 
po allontanata  dalle  immagini  di  ricchezze  e  di  gloria  ove 
si  frapponeva  d*  ostacolo,  cresceva  allora  gigantesca  ad  as- 
sediarlo coll^  apparizione  di  larve  erranti  arride  e  schifose 
e  di  spettri  insanguinali;  quali  con  recisi  bustij  e  chi  con 
squarciati  petti;  altre  con  teschi  immondi  fetidi  e  ributtanti. 
Si  agitava  io  quelle  la  rea  mistura  di  molte  sozzs  fi- 
gure che  apparivano  pria  informi  e  confuse  ma  tosto  si  ani- 
mavano e  ne  uscivano  orribili  in  aspetto  e  in  atto  minac- 
ciosi ;  lo  sguardo  avevano  d'  ira  gonfio,,  di  pena  e  di  furore; 
e  voci  da  gemiti  soffocate,  dal  dolore  interrotte  e  dalla  rab- 
bia adirate  :  quelle  voci  pirla  vano  e  quai  teschi  erano  scrit- 
ti: ei  \ì  leggeva  o  vi  sentiva  pcmzione  ,  vendetta  ,  colpe  _, 
MISFATTI ,  E  giustizia:  poi  alzava  le  luci  stravolte  dal  t»T- 
rore  e  gonfie  dallo  sforzo  dell'  immaginazione  accesa  che 
agiva  imperiosamente  sopra  i  suoi  affetti  in  queir  istaiite  e 
vedeva  realmente  Roberto  a  se  d*  innanzi  e  l"  armi  minac- 
ciose dì  Enrico  in  atto  terribile  a  pochi  passi;  allora  non 
distingueva  più  la  realtà  dall'  illusione  e  parevagli  scorgere 
sparse  al  suolo  armi  di  ogni  sorta  e  persone  fra  quelle 
mischiate  con  cui  veramente  si  trovava.  Eravi  un  personaggio 
di  alti  fregi  ornato  e  d'  augusto  sembiante  colà  sleso  su  di 
un  letto;  visava  col  guardo  inquieto  il  Barone^  poi  colle  scarne 
dita  e  gelide  apriva  le  ferite  sanguinose  e  ne  traeva  a  larga  pie- 
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na  il  sangne:  più  in  là  uno  speltro  furioso  sorgeva  o  mezzo 
fuor  di  un  bianco  avello;  aveva  irto  il  crine,  crespa  la  fron- 
te e  labbra  spumegginnli  di  sanguinosa  bava  e  collo 'sguar- 
do truce  immoto  e  terribile  e  coli'  indice  prosteso  lui  ac- 
cennava. Ei  tentò  invano  torcere  il  pensiero  dal  funesto 
aspetto:  il  moto  del  corpo  aveva  seguito  l'  impulso  della 
mente  o  per  dir  meglio  V  aveva  preceduto;  e  gli  occhi  suoi 
trovavansi  rivolti  verso  una  parie  della  stanza  ove  realmen- 
te in  quadro  dipinta  esisteva  quella  figura  che  1'  egregio 
pennello  del  CEKRl  aveva  animato  con  vivi  colori  e  con  i 
più  ammirabili  moti  dell'  arte. 

Il  Barone  astratto  in  queir  estasi  potente  Ci-edelle  ri- 
conoscere nell'  espressione  di  quel  volto  irato  il  Marchese  di 
Blontalvo,  poi  vide  passare  lieve  lieve  un'  ombra  d'  innanzi 
e  quella  oscurarsi  e  fra  l'  oscurità  nmoversi  molliforme  a 
lui  d^  ine  ìntro.  Questa  immagine  fu  p"ù  potente  di  quan- 
te aveva  sopportale  fino  allora:  diede  un  trassalto,  rabbrivi- 
dì e  stava  per  rovesciarsi  dal  lato  Ojjposto  della  sedia. 

Roberto  mosse  dal  suo  posto,  Enrico  avanzò  di  un 
passo  e  gli  pose  la  pistola  al  petto;  questo  movimento  fu 
precipitoso  in  modo  che  il  Barone  il  quale  non  si  era  an- 
cora riavuto  dal  suo  primo  terrore  fu  assalito  da  un  secondo 
più  forte  nel  vedersi   avvicinata  queir  arma  . 

Perchè  ?  ,  diceva  balbettando  :  Nò  ,  e  guardava  stu- 
pefatto Enrico.  L'ombra  che  aveva  spaventato  il  Barone  fu  un 
uomo  che  in  quel  momento  si  era  avanzato  nella  stanza  dal- 
la parte  opposta  del  lume  traversando  obliquamente  fra  lui 
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e  il  quadro  opposto,  questi  si  era  appressalo  a  R«  berlo  e  ad 
Knrico,  poi  disparve:  e  sentissi  dietro  lui  chiudei  e  con  mol- 
ta precauzione  la  porta  che  andava  verso  la  scala. 

Immediatamente  dopo,  iioberto  era  balzato  in  piedi 
ed  avanzatosi  fieramente  verso  il  Barone,  quelle  carte  gli 
disse.  Il  colpevole  atterrito  aveva  compreso  cosa  significas- 
se quel  messaggio;  ei  ne  dedusse  degli  ottimi  prognostici 
per  lui  non  esenti  però  da  un  segreto  presentimento  e  fat- 
tosi più  ardito  rispose  a  Roberto. 

Invano  tentate  avvilirmi  nell'  estrema  circostanza  ;  io 
nulla  svelerò  e  la  morte  slessa  che  voi  mi  minacciate  orren- 
da non  sarà  che  V  ultimo  mio  trionfo  . 

Svelateci  la  dimora  della  Conlessa  e  del  figlio,,  ripre- 
se Enrico  furioso  o  voi  perirete,  ed  in  ciò  dire  brandiva  a 
lui  davanti  V  insanguinalo  acciaro  . 

Roberto  si  frappose,  fermò  «con  un  braccio  il  Birone 
che  in  ((uel  momento  tentava  impadroniìsi  di  un^  arma  che 
colà  si  trovava^  e  coli'  altra  ponendogli  una  pistola  al  pet- 
to 1"  armava  dicendo:  o  le  carte  o  per  voi  é  finita  . 

La  baldanza  di  costui  cesse  a  quelle  parole  e  trasse 
fuori  un  portafoglio  che  consegnò  nelle  mani  di  Roberto  . 
Questi  soggiunse:  la  Contessa  e  il  figlio  dove  si  tro^aaj  ? 
A  Lucerna^  rispose  la  voce  rauca  del  barone  in  casa  di  31. 
Vertu.  Roberto  diede  in  un  fremilo  di  terrore:  presso  i  vos- 
ri  complici  di  Monfcrte,  la  Contessa!  >»oi  partiremo  all'  is- 
tante, intanto  sottoscrivete  questo  foglio:  egli  trasse  un  fo- 
glio che  presentò  al  Barone  con  una  penna  per  sottoscriver- 
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lo.     Il  r.aroi)e  leggeva  e  ad   ogni    tratto  gli  si  colorava  di 
ira  o  di  tej  ror  il  viso  e  poi  diveniva  pallido  e  guardava  con 
furor  Uoberlo.  Il  loglio  è  sottosegnato  da  due  vostri  complici, 
ed  è  scritto  dalla  Contessa  Gellrude;  voi  dovete  conoscerla  ! 
Còme!     Il  Generale  Barnet!  il  Conte  Ferraris!   ripe- 
teva il  Barone.  Il  primo  e  morto,  l'   altro  si    trova  in   Spa- 
gna.    È  impossibile,  questo  foglio  è  falso.    Roberto  non  ris- 
pose e  trasse  una  lettera  da  un  portafoglio  che  presentò  al 
liarone,  dicendo:  son  caratteri  vostri,  voi  dovete  riconoscere 
la  vostra  firma.  Il  Barone  rimase  stordito  muto:  la  circostan- 
za non  gli  permetteva  di  ragionare  in  che  modo  quel  foglio 
fosse  giunto  nelle    mani  di  Roberto,   ma  il  foglio  esisteva,  i 
caratteri  erano  suoi,  e  Roberto  n"  era  possessore. 

Roberto  soggiungeva  proseguite  e  leggete  forte:  il  Ba- 
iane lesse:  «  Madama  di  Carrara  fu  assassinata  nel  suo  Palaz- 
zo di  Monforte  la  notte  delle  sue  nozze  con  il  Cavaliere  Or- 
lenzii)  da  Crema;  il  suo  ucciore  fu  un  ufficiale  francese 
cliiamato  ...  »  Il  Barone  si  rattenne  dal  pronunciare  il  suo 
Bome  e  intanto  proseguiva  «  il  medesimo  trovasi  ora  in  Tori- 
no possessore  dei  vasti  suoi  poderi^  del  suo  rango  e  del  suo 
nome  eh"'  egli  usurpa.  »  li  Barone  si  fermò  guardando  atto- 
nito Roberto:  voi  vedete  disse  allora  questi,  che  in  mie  ma- 
ni rip(  sa  la  vostra  vita  non  pur  ma  l'  onor  vostro:  decidete- 
vi a  salir  domani  il  palco  iiifame  dei  malfattori  o  compiete 
I'  opra  che  io  v'  in  pongo:  un  romor  improwiso  si  fece  sen- 
tile dal  fondo  del  palazzo:  non  è  più  tempo  disse  Roberto, 
eoltoserivetc  e  seguitemi.   Il  Barone  sottoscrisse  . 
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Essi  s'  incamminarono  e  dietro  ai  loro  passi  udissi 
linìbomlwre  nel  salone  attiguo  il  rovinoso  calpestio  di  gen- 
te armata,  e  pareva  questo  rapido  succedere  ed  appressarsi 
air  orme  fuggitive  di  loro  «  Sono  ancora  qua  »  proferiro- 
no alcune  voci  basse  poi  non  s'  intese  più  nulla. 

Avevano  digià  traversata  la  stanza  di  Mariella  e  scen- 
devano cautamente  per  la  scala  segreta  del  cortile.  Allora  si 
accorsero  con  loro  sorpresa  essere  impossibile  ogni  fuga.  La 
loro  vita  dipendeva  ormai  da  un  cimento  dubbio  e  temera- 
rio 0  dovevano  tristamente  abbandonarla  alla  rea  sorte  de- 
gli sgherri  cbe  inondavano  e  traboccavano  per  tutti  gli  adi- 
ti del  palazzo.  In  quella  perigliosa  situazione,  che  operare? 
Vano  è  ogni  consiglio!  Eppure  sempre  più  ardito  é  il  pen- 
siere  dell'  uom  grande  nei  perigli  estremi. 

La  soglia  della  scaletta  comunicava  per  mezzo  di  un 
corridoio  segreto  e  stretto  in  modo  da  poterci  entrare  a 
stento  una  persona  di  frontCj  con  le  scuderie  attigue  che  i 
domestici  avevano  lasciate  chiuse  dopo  averne  estratti  i  ca- 
valli. 

Roberto  vi  fece  passare  il  Barone  benché  suo  mal- 
grado e  vi  seguì  dietro  con  Enrico.  Non  ap})ena  V  ebbero 
traversato  per  metà  che  un  rumor  sordo  di  miste  voci  si  fe- 
ce loro  sentire.  Si  arrestarono  improvvisi  e  le  voci  prose- 
guivano più  distintamente. 

State  zitto  altrimenti  saremo  scoperti 

No,  non  temete. 

Ma  lasciatemi abbiate  pietà  di  me ve  ne 
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scongiuro  per  quanto  avete  di  più  caro  al  mondo 

É  per  il  vostro  bene  mia  cara. 

Glie  razza  di  bene!  in  questi   momenti  che  mi  batte 

il  cuore  come  io  non  so oh  povera  figlia  eh'  io  sono, 

non  mi  sono  mai  trovala  in  casi  cosi  terribili beata^ 

Vergine,  salvatemi ma  andiamo che  ostinazione 

è  questa? fareste  un  pò  meglio  a  pregare  IDDIO  che 

ci  liberi  da  questo  brutto  impiccio  ! 

Vi  fu  un  momento  di  silenzio,  poi  udissi  un'  inter- 
rotto singhiozzio  misto  di  sospiri  e  pianto  il  qaale  fu  tron- 
cato dall'  appressarsi  di  gente  che  moveva  a  quella  volta. 

I  tre  personaggi  giungevano:  Mariella  gridò  Enrico  , 
con  tuono  di  voce  soffocata;  nessuno  rispose.  Ripetè  ancora 
«  Mariella  dove  sei  ?»  e  mentre  si  avanzava^  nuotando  con 
le  braccia  fra  F  ombre  di  quel  luogo  chiuso  urtò  di  petto 
con  un  uomo  che  gli  veniva  incontro.  Le  sue  mani  robuste 
allacciarono  fortemente  il  collo  del  nuovo  sopraggiunlo  ed 
il  timore  misto  al  coraggio  e  furore  esprimevano  colla  sua 
bocca  «  chi  siete  ?  che  fate  qui?  »  Il  giovine  Bellavita^  che 
il  lettore  avrà  già  conosciuto^,  non  arrossi  non  impallidi  per- 
chè non  vi  erano  colori  ma  stava  per  soffocare  sotto  quel- 
la stretta  inesorabile,  e  tremò  per  la  terza  volta  in  quella 
notte  a  lui  fatale. 

Mentre  questa  scena  si  passava  colà  dentro,  odesi  va- 
ri' colpi  ripetuti  alla  porta,  e  un  sussurrar  premuroso. 

Sono  qui  ....  vi  é  gente  dentro  ....  non  vi  muove- 
te. La  mano  di  Enrico  fermossi    sulla  sua   vittima.  Roberto 
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senza  abbandonare  il  Barone  diceva  a  costui;  è  tempo  di  de- 
cidersi: voi  conoscete  chi  conduca  questa  banda,  senza  dub- 
bio per  ordine  vostro. 

Non  conosco  alcuno,  quello  rispose. 
Dunque  ci  batteremo  e  voi  avrete  il  coraggio  di  se- 
guire il  nostro  esempio?  Sarà  d'  uopo  aprirsi  una  via  fra  il 
loro  sangue. 

Io  sono  pronto  rispose  ancora  il  Barone. 
I  colpi   raddoppiavano  più  forti  e  piii  violenti^  e  fra 
quelli  molte  voci  che   gridavano:  «  In  nome  della  legge  e 
per  ordine  del  Re,  aprite  o  sforzeremo  la  porta  »  . 

Esisteva  in  quel  luogo  ferrata  mazza,  lunga  dell'  al- 
tezza di  un  uomo  con  ferro  tagliente  all'  estremità^  oggetto 
di  cui  si  servivano  forse  i  domestici  a  sgombrar  il  ghiaccio 
dal  cortile  nel  forte  rigor  della  stagione  vernale. 

Roberto  tasteggiando  al  muro  la  rinvenne,  consegnò  le 
sue  pistole  al  Barone  e  s^  impossessò  di  quella. 

La  porta  della  scuderia  abbenché  sostenuta  da  solide 
basi  sentivasi  già  sgongolare  sui  suoi  cardini  ai  ripetuti  col- 
pi che  si  menavano  da  fuori.  Parca  che  tutta  la  ciurmaglia 
vile  degli  sgherri  che  prima  errava  nel  palazzo^  si  fosse  ra- 
dunata in  quel  luogo  dove  aspettavasi  lo  scioglimento  del 
diamma  principale.  I  personaggi  della  nostra  storia  stava- 
no non  meno  impazienti  e  silenziosi  ad  aspettar  1  ■*  evento  in 
cui  a  dubbia  contesa  dovevano  cimentarsi  forza  e  valore, 
ostinazione  e  disperazione. 

Il  momento  non  fu  lungo  :  un  colpo  scagliato  con  la 
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forza  di  cento  braccia.,  finì  per   distaccare  V  argine  debole 
che  ancor  tratteneva  1'  intavolato  masso,  e  parte  di  quello 
rovinò  al  suolo. 

Uscite  gridarono  molte  voci  minacciose  ad  un  tratto; 
nessuno  si  vide,  nessuno  rispose.  Un  uomo  si  avanzò  risoluto 
neir  interno  dello  stanzone^  ma  non  uscì  più.  Un  solo  col- 
po s^  intese,  un  sol  gemito  e  poi  tornò  silenzio.  L'  ira  ac- 
cresce audacia,  tutti  si  precipitano  dentro  e  segue  per  qual- 
che istaiite  un  violento  mescer  d'  armi  di  colpii  e  misto 
fra  quelli  uno  stridulo  femminile;  poi  odesi  intronar  mol- 
tiplice  il  rimbombo  di  una  pistola,  e  fra  quella  turba  un  uo^ 
mo  impetuoso  traversare  il  cortile  e  poi  disparire. 

Intanto  stragi  luride  e  cieche  da  cieche  man  guidate^ 
abbattevano  qua  e  là  uomini  supini  al  suolo,  senza  che  vin- 
to il  vivo,  e  vincitor  V  estinto  potesse  mirar  di  sua  morte  o 
di  sua  vittima  il  segno. 

Fra  il  tumulto  odesl  orrendamente  fracassare  la  porta 
superiore  della  scaletta,  e  tosto  apparire  debil  luce  a  rischia- 
rare quegli  orrori.  Erano  quelli  sgherri  che  invano  inse- 
guendo i  fuggitivi  per  molte  stanze  del  palazzo  si  erano 
raggirati  e  poi  avvertiti  del  clamor  dei  compagni  si  avvisa- 
rono alfine  di  tentare  quel  passo  segreto  per  cui  giunsero 
in  quel  luogo  dove  incerta  agitavasi  la  scena  maggiore. 

Qual  quadro  orrendo  s'  aperse  al  loro  sguardo  at- 
territo! Una  fanciulla  insanguinata  e  immobile  giaceva  al  suo- 
lo distesa^  e  esanime  fra  la  morte  e  il  terrore  con  sordo 
gemilo   chiedeva   aita.    Roberto  in  atto  ancor  di   operare 


(  80  ) 
r  ultimo  sforzo  di  difesa  invan  ruola\a  l'  a^la  formi  a- 
l)ile  e  pesante  cui  folta  c;ilca  di  sg'.iJrri  cpporie\a  e  resisten- 
za e  moto.  Enrico  per  altra  pai  le  solo  assalito  da  forti 
braccia  che  il  costringevano  contro  i*  opposta  parete  a  cui 
inutilmente  si  appoggiava  per  difes:i  già  ce  leva  insensibilmen- 
te ali"  urto  violento  contro  cui  riusciva  vana  ogni  opposi- 
zione. In  quella  disordinala  mischia  vedevasi  qua  e  là  pu- 
gne feroci  fra  i  combattenti  della  medesima  causa,  e  uomi- 
ni spiranti  fra  il  clamore,  e  le  strida  degli  assal'tori  fra  i 
quali  erano  confusi  i  vivi  e  gli  estinti,  annunciavano  ai 
nuovi  sopraggiunti  quanto  cara  dovesse  costare  la  preda  dei 
due  personaggi  per  cui  quel  tumulto  aveva  seguito. 

Questa  considerazione  non  ebbe  però  luogo  in  quel 
momento;  i  soldati  si  Idnciarono  ad  un  tratto  sulla  vita  di 
quei  due  eh*  ebber  riconosciuti  ad  un  cenno  del  loro  condut- 
torej  e  quel  dramma  feroce  il  di  cui  unico  scopo  era  la 
liberazione  di  creature  innocenti,  e  la  punizione  di  un  eni. 
pio,  fini  con  lo  scampo  di  ([uesti^  e  coi  ceppi  di  due  il- 
lustri e  generosi  compagni  dei  più  alto  infortunio. 


CAPITOLO  a. 

L4   CASA    DEL     MIXISTRO 

Sono  le  ore  4  di  mattina  .    L'  alba   foriera  rischiara 
debolmente  le  coltine  che  circondano   la  Giltà  di  Torino^  e 
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il  firmamento  in  breve  deserto  dalle  notturne  stelle  fa  bril- 
lar più  splendidi  i  vario-piuti  telli  misti  dei  campi  al  ver- 
deggiante stelo.  Già  à  cessato  il  rombar  sordo  del  tuonan- 
te metallo  che  minacciava  pria  stragi  e  ruine  sulla  calca 
del  popolo  e  già  scoppiato  1'  infausto  evento  si  ritira  ques- 
li  per  tutti,  gli  anditi  da  dove  si  era  sollevato,  riputandosi 
aweiiturato  ancora  che  cessi  il  tumulto  e  con  esso  i  peri- 
ccli  e  r  orrore. 

Tale  è  il  popolo  che  necessità  prepotenti  ed  ambi- 
ziose se  ostilità  rivali  o  se  stimolo  sedizioso  lo  spinge  ad 
urtare  contro  lo  scoglio  del  potere  che  a  lui  sovrasta,  tosto 
si  ammutina  e  si  aggruppa,  poi  in  folla  si  muove  e  furio* 
so  procede  come  gonfio  torrente  che  straripa  in  campo  a 
disertar  dell'  agricoltor  le  messi,  ma  se  accidente  imprevis- 
to o  proprio  errore  mandi  fallito  il  colpo  ed  opponga 
resistenza  al  suo  furor  rabbioso  ed  oltraggiante,  cheto  si 
ritira  e  lento  volgendo  ancor  dietro  gli  omeri  suoi  pavido 
sguardo  e  paventando  che  il  ferro  rivai  1'  insegua.  Tal  è  la 
condizione  di  chiunque  per  opra  altrui  e  non  per  propria  is- 
tigazione si  muova  a  cimentarsi  in  dubbia  e  temeraria  im- 
presa, ma  non  uguale  è  il  danno  e  il  timor  di  coloro  che 
del  popolo  imbelle  si  fan  giuoco  e  scherno  mentre  V  urta- 
no a  scannarsi  per  favorire  le  proprie  pretensioni  o  dritti. 
A  desco  assisi  o  in  placido  sonno  immersi  scorrono  per  es- 
si imperturbale  e  liete  le  ore  acerbe  che  altrui  passa  in  lo- 
ro favore.  A  questo  proposito  il  filo  della  nostra  storia 
conduce  il  lettore  ad  alcuni  momenti  indietro  e  precisamene 
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te  in  uno  de"  Palazzi  che  fanno  fronte  al  Castello  della  piaz- 
za in  una  casa  che  il  lettore  non  avrà  discaro  di  conoscere. 

Nel  centro  di  un  appartamento  ricco  di  magnificen- 
za e  d*  arte  e  in  un  gabinetto  abbondantemente  guarnito 
dalla  prospettiva  di  due  vaste  biblioteche  mentre  seguivano 
altrove  i  rovinosi  fatti  che  abbiamo  descritti  sedevano  placi- 
damente 4  persone.  Il  tavolino  su  cui  erano  appoggiate  irova- 
vasi  profusamente  sparso  di  varie  carte  aperte  le  quali  pareva- 
no concentrare  tutta  la  loro  attenzione.  Una  fra  queste  per- 
sone la  quale  pareva  più  autorevolmente  presiedere  alla  riu- 
nione delle  altre  subalterne  era  un  uomo  deir  età  in  circa 
di  40  anni.  Siedeva  in  una  vasta  poltrona  colle  gambe  in- 
crociate e  muovendo  una  carta  fra  le  mani  la  quale  sembra- 
va esprimere  lutti  i  violenti  moti  dell"  animo  di  lui  nell"  at- 
to di  proferire  enfaticamente  un  discorso  . 

La  sua  statura  era  alta  e  di  membri  proporzionati  in 
grossezza  .  Una  fronte  spaziosa  adombrata  di  raro  crine 
nero  e  sovrastante  a  due  foile  ciglia  dimostravano  in  lui 
V  uomo  di  alti  pensieri  e  nel  medesimo  tempo  che  esprime- 
va esattamente  un  animo  crudele  e  ambizioso.  Gli  occhi  suoi 
brillanti  ancora  di  tutto  il  furor  della  passione  parevano 
aver  perduto  aliuauto  di  lor  vivacità  ed  espressione  usala 
in  quanto  che  rimanevano  il  più  sovente  immobili  su  di  un 
oggetto  od  astratti  in  modo  che  indicavano  la  quiete  esterna 
dei  sensi  mentre  il  pensiero  dell'  uomo  grande  vario  e  mol- 
tiplice  si  aggira  pria  di  prodursi  ali'  effetto  dell'  azione  del 
discorso,  ma  quando  essi  però  si  fissavano  sagaci  e  indaga- 
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lori  sul  volto  di  un  uomo  appari» ano  allor  qunl  il  lampo 
fulminante  che  striscia  fra  le  nubi  e  scopre  1'  imo  degli  abis- 
si ciie  c;'ìan  le  omb.e  della  procella.  A  quello  sguardo  pe- 
neifantc  e  stvcìro  doveva  egli  1"  ascendv3nte  supremo  con  cui 
era  pervenuto  nella  Corte  ali"  alto  rango  che  allora  occu- 
pava, ma  r  aversi  potuto  sostenere  in  quello  malgrado  lut- 
ti i  turbini  pulitici  delP  epoca  e  i  frequenti  sconvolgimenti 
nei  vari  ord  ni  delio  statOj  lo  doveva  piuttosto  all'  intrigo 
e  al  favore  che  dovette  accordare  ad  uomini  lordi  di  sangue 
e  dei  delitti  che  contaminano  uno  stato  ma  che  sono  pur 
troppo  necessari  al  mantenimento  di  una  carica  e  di  un  ran- 
go nei  periodi  delie  rivoluzioni  . 

Dopo  questo  ([uadro  che  noi  presentiamo  esatto  al  nos- 
tro lettore  egli  non  tarderà  ad  accorgersi  dover  essere  ques- 
ti uno  dei  personaggi  interessati  nei  vari  periodi  di  ques- 
ta storia  e  già  da  noi  nominato.  Egli  é  il  Conte  della  Riva. 
Piimane  ora  a  conoscere  gli  altri  tre  personaggi  colà  esisten- 
ti. Uno  fra  costoro  di  fisonoraia  poco  significante  sottile  di 
persona  assai  pallido  in  volto  era  un'  Avvocato  segretario 
del  Ministro  e  si  teneva  alquanto  più  discosto.  A  sinistra  del 
Ministro  appoggiava  un  uomo  all^  aspello  militare,  di  fisoro- 
mia  alquanto  corrucciosa  forse  già  quinqungenario  dì  età.  Il 
terzo  uomo  maggiormente  attempato  portava  scolpito  in  fron- 
te il  marchio  della  sventura^  i  tratti  suoi  però  animosi  e  ri- 
soluti palesavano  in  lui  uu  uomo  di  estrazione  non  ordinaria 
e  di  un  carailere  assolutamente  deciso,  audace,  ed  energico  al 
sommo  .  Egli  siedeva  al  lato  dritto  di  Sua  Eccellenza  con  il 
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destro  piede  appoggialo  sopia  di  uno  sgabello  e  la  man* 
sinistra  sul  tavolino  posto  innanzi .  Il  suo  contegno  grave  e 
maestoso,  e  Tatto  altiero  e  non  curante  con  cui  pareva 
quasi  nulla  affatto  sentire  l'  impressione  della  presenza  im- 
ponente del  Ministro  davano  a  divedere  un  coraggio  supe- 
riore che  per  solito  appoggia  su  dati  certi  ed  irremovibili 
che  sbandiscono  ogni  idea  di  tema  o  sommissione. 

Kel  momento  in  cui  v'  introduciamo  il  lettore  regna- 
va un  perfetto  silenzio.  Fra  poco  suonò  un  tocco  alT  orolo- 
gio; ognono  fé  attenzione. 

Sono  le  tre  e  mezzo,  disse  il  segretario. 
Paie  che  sia  cessato  ogni  tumultOj   riprese  svogliata- 
mente il  Ministro  volgendosi  al  grave  vecchio  che  gli  sede- 
va a  dritta. 

Non  tarderemo  più  molto  ad  avere  una  decision  fina- 
le, rispose  questi  risolutamente  e  senza  alterarsi.  Siete  dun- 
que realmente  deciso? replicava  il  Ministro  . 

Gli  fu  risposto  con  uno  sguardo  che  indicava  una  ri- 
soluzione ferma  e  determinala  e  poi  soggiunse  traendo  fuo- 
ri una  pistola  e  posandola  sul  tavolino,  in  presenza  vostra 
appena  sarà  qui  giunto.  Il  Ministro  non  rispose:  abbassò  al- 
quanto la  fronte  in  atto  di  forzato  acconsentimenlo  e  poi  dis- 
se volgendosi  all'  uomo  militare:  Cavaliere,  nei  momenti  dì 
turbolenza  e  di  scompiglio  io  debbo  far  precedere  le  ragioni 
di  stato  ai  dritti  privati^ 

Si,  ma  qualor  i  privati  dritti  dalT  alta  ragione  consa- 
crati, da  un  profondo  sentimento  di  vendetta  richiesti  non 
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abbiano  il  potere  dì  farsi  valere  primi  a  dispetto  ancora  e 
danno  di  ogni  ragione  di  stato.   Queste  parole  pronunciava 
il  vecchio  sempre  con  1'  accento  superiore  di  un  audacia  ri- 
soluta e  tiranna. 

Barone  j  giungereste  voi  a  tal  segno  che? sog- 
giungeva alquanto  alterato  il  Ministro,  avreste  anche  delle 
misure  a  prendere  e  forse  il  colpo  non  potrebbe  riuscirvi 
che  a  metà  soltanto. 

L'  uomo  militare  che  era  rimasto  muto  durante  tutto 
questo  colloquio  si  scosse  alle  ultime  parole  proferite  dal 
Ministro;  quando  sieno  salvi  ei  disse  a  lui  volgendosi^  i  nomi 
di  coloro  che  da  quest'  empia  trama  furono  ingannati  e  sa- 
ranno inevitabilmente  fra  pochi  giorni  tratti  al  patibolo,  al- 
lora Eccellenza^  potremo  anche  noi  arrendersi  ad  osservare 
delle  misure  e  non  tentare  il  colpo  che  per  metà  soltanto. 

È  troppo  tardi  rispose  il  Ministro,  le  carte  sono  già 
passate  in  ufficio. 

È  troppo  tardi  per  tutti  riprese  allora  il  vecchio,  Ro- 
berto di  Montalvo  è  in  Torino. 

Lo  so,  rispose  il  Ministro. 

Lo  sapete  ?  ripresero  ad  un  tempo  entrambi  ^  poi  si 
guardarono  muti  e  stupefatti  in  viso. 

Dopo  questo  dialogo  così  animato  successe  breve  si- 
lenzio quindi  il  Ministro  dirigendosi  al  vecchio  le  diceva 
quante  soddisfazioni  esigete  voi  e  quali  sono  distesamente  ? 

Che  io  sia  pubblicamente  riconosciuto  rispondea  colui^ 
che  si  attestino  i  n.ici  natali,  e  che  mi  siano  restituiti  i  drit- 
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ti  alla  Patria  e  i  miei  averi  . 

Va  bene,  soggiungeva  il  Ministro^  e  colui  proseguiva. 
Che  sia  pubblicamente  smascherato  1'  infame  assassino  di 
Madama  di  Carrara  di  cui  ora  usurpa  vilmente  il  nome  e  i 
dritti,  e  che  siano  dessi  restituiti  alla  Contessa  Geltrude  di 
lei  figlia  la  quale  trovasi  attualmente  in  Spagna. 

E  poi? 

E  poi  si  salvi  r  empio  se  deporrà  in  nostre  mani  le 
carte  dei  congiurati  da  lui  traditi. 

E  in  caso  contrario,  replicava  il  Ministro. 

E  in  caso  contrario,  quegli  riprendeva,  decida  questa 
arme  chi  di  noi  due  ....  chi  di  me  e  di  luij  riprese  il  Mi- 
litare, chi  di  nessuno  interruppe  il  Ministro,  con  quali  fatti 
provate  voi  la  verità  delle  vostre  asserzioni  ?  Voi  Cavaliere 
Ortenzio  che  la  legge  condannò  in  contumacia  per  V  ucci- 
sione di  Madama  di  Carrara,  voi  antico  rivale  del  Barone 
che  un  intrigato  raggiro  fece  passare  per  suo  assassino,  co- 
me ardirete  domani  presentarvi  a  constatare  la  vostra  in- 
nocenza ? 

Il  Militare  non  rispose  . 

Io  do  nessuna  colpa  macchiato  oppure  accusato,,  non 
potrò  io  Eccellenza  constatare  T  innocenza  di  lui  e  1'  iden- 
tità mia  ?  prese  a  dire  il  Barone. 

Seppur  non  troverete  opposizioni. 
Chi  ardirà  oppormisi  ? 

Io  stesso,  io  compromesso  nella  mia  carica,  e  nella 
mìa  reputazione  per  cagione  di  lui,  io  debbo  farlo  . 
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In  queir  istante  un  servo  apre  lievemente  la  porta 
del  gabinetto  e  annunzia  un  messaggio  il  quale  consegna 
una  carta  al  Barone.  Ei  non  la  dischiuse  fece  un  segno  al 
Cavaliere  che  gli  stava  di  fronte,  e  tutti  e  due  furono  ad 
un  tratto  in  piedi. 

Egli  non  potrà  lardare  a  venire,  loro  disse  cortese 
mente  il  Ministro,  dimorate  più  a  lungo  se  desiderate  uno 
schiarimento  . 

Siamo  costretti  a  partire,  quelli  risposero. 

Un  momento  Barone,  soggiunse  ancora  il  Ministro  , 
per  saggia  norma  di  ogni  vostro  procederCj  pria  che  par- 
liate leggete  questa  carta  ^ 

Il  Barone  lesse  e  poi  pronunciò  con  un  sogghigno  al- 
quanto sprezzante  «  Roberto  è  nelle  vostre  mani  I  ....  lo 
saremo  ancora  noi  se  lo  desiderate,  ciò  non  oppone  alcuno 
ostacolo  all'  esecuzione  dei  nostri  progetti. 

Essi  si  allontanavano  mentre  S.  E.  sorpreso^  estere- 
fatto  da  questi  ultimi  detti  rimase  muto  immobile  cogli  oc- 
chi fissi  verso  di  loro  sforzandosi  inutilmente  di  compren- 
dere tal  misteriosa  baldanza.  Poi  si  passò  una  mano  sulla 
fronte  come  per  richiamare  trascorse  idee  segnò  con  I"  in- 
dice una  linea  perpendicolare  su  quella  e  quindi  le  incrociò 
nuovamente  al  seno. 

Venne  a  distrarlo  da  quella  posizione  1'  arrivo  di  un 
nuovo  personaggio  non  meno  interessante  dei  primi  che  gli 
si  avvicinò  confidenzialmente  andando  ad  appoggiarsi  con- 
tro un  angolo  della  biblioteca. 
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Era  costui  di  slaliira  ordinaria,  ma  al  luanlo  più  del 
r  ordinario  grosso  e  panciuto:  capelli  biondi-oscuri,  fronte 
tonda,  occhi  larghi,  narici  aperte  e  bocca  smisurata  manifes- 
tavano a  prima  vista  l'  esistenza  di  un  essere  amante  dei 
piaceri  e  delle  comodità  della  vita  ed  un  carattere  intenso 
air  intrigo,  alla  cabala,  alla  falsificazione  al  misticismo  in- 
fine di  tutto  che  avesse  potuto  intravedere  d'  utile  o  pro- 
fìcuo a  sostentare  il  grave  volume  di  sua  esistenza.  La  pro- 
fessione che  egli  aveva  abbracciata  adattava  per  altro  mol- 
to comodamente  ail^  indole  sua  ed  egli  aveva  saputo  si  beo 
servirsene,  che  dopo  breve  corso  di  maneggi  de'  quali  non 
sempre  però  si  faceva  scrupolo  di  rendere  esatto  conto  ai  tri- 
bunali, era  giunto  a  cattivarsi  l'  amicizia  e  la  confidenza  del 
Ministro  con  cui  trovavasi  in  all'  ora  e  in  molte  simili  occa- 
sioni a  conlatto  famigliare. 

Dopo  questa  piccola  descrizione  ognuno  capisce  già 
eh'  egli  faceva  1'  avvocato,  eppure  non  è  tutto;  egli  era  ancor 
Notajo,  ma  di  quei  Nota]  però  di  cui  eravi  appunto  bisogno 
nella  circostanza  urgente  del  momento  e  nella  perplessità 
in  cui  trovavasi  il  Ministro.  Sicché  egli  non  poteva  giungere 
più  opportuno. 

Non  ostante  essi  incominciarono  a  parlare  di  ciò  che 
parimente  era  interessante  cioè  della  rivoluzine. 

Ebbene,  gli  disse  il  Ministro;  Carrara  non  si  vede^ 
ò  già  mandato  tre  volte  per  lui  . 

lo  per  me  non  mi  ci  trovo  più,  quello  rispose  strin- 
gendosi nelle  spalle^  qui  vi  à  qualche  mistero  che   ancora 
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non  abbiamo  potuto  penetrare.  Fino  al  momento  che  si  pre- 
parava r  assalto,  tutto  andava  bene,  finito  quello  egli  andò 
alla  casa  del  Conte,  i  servi  partirono  all'  istante  per  Lucer- 
na, il  Barone  doveva  seguir  dopo  con  la  Contessa  e  invece 
essa  parli  sola  ed  egli  rimase.  Bellavita  doveva  venirmi  ad 
incontrare  con  la  cameriera,  ma  chi   lo  vide  più  ? 

E  poi  soggiungeva  il  Minisi ro,  quel  diavolo  di  Rober- 
to giusto  iìppunto  in  questo  frangente. 

E  questo  è  quello  che  mi  fa  più  temere:  egli  viene  di 

Spagna  e  là  si  trova  la  Damigella,  la  Madama chi  sa 

che  non  conosca  già  tulio  . 

E  certo  però  eh'  egli  non  sia  ancor  uscito  dal  Palazzo  ? 

Per  forza,  se  vi  sono  più  di  cinquant*  uomini  dentro. 

Ma  il  Barone  dove  si  trova  ? 

Se  ancora  é  là  dentro  gli  avranno  già  data  1'  assolu- 
zione ma  questo  meno  male  così  almeno  saressimo  sbrigali 
dell'esistenza  di  un  uomo  che  tardi  o  tosto  ci  potrà  nuo- 
cere gravemente  ma  il  più  si  é  che  avvi  in  Città  due  per- 
sonaggi eh'  io  non  conosco,  i  quali  dimostrano  prendere 
parte  attiva  in  quest'  affare . 

Ecco  il  fatto  come  sta.  Prima  che  Roberto  entrasse 
nel  palazzo  essi  parlavano  con  lui;  furono  inseguiti  dalla 
pattuglia  e  non  si  riconobbe  più  dove  si  fossero  nascosti . 
Santigliano,  e  Pirocca  sono  salvi . 

Come?  tutti  d^ie  l'   interruppe  irato  il  Ministro. 

Eh  che  vi  posso  farei  rispose  quello  con  quel  so- 
lito atto   d"  indifferenza.   Passarono   travestili  verso  porta 
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Palazzo  e  li   precedevano  due  cavalli  insellati.  Alcune  spie 
li  riconobbero  alla  voce  e  dicUo   loro  seguivano  i  due   in- 
cogniti personaggi   sempre. 

E  non  furono  sopra  ggiunli? 

Come  si  fa,  se  quelli  anno  il  diavolo  in  corpo  che  li 
trasporta  dove  vogliono  loro. 

Non  seguisse  nulla  di  peggio!  ....  Basta  ....  Vedre- 
mo! ripeteva  il  Ministro  fra  se. 

Seguij  soggiunse  ali"  Avvocalo^  e  quei  personaggi? 

Li  ritrovai  nuovamente  poco  fa. 

Dove? 

Vicino  al  portone,  qui  d'  abbasso  propriamente  ia 
faccia  alla  guardia,  ma  tenevano  un  legno  vicino,  si  ficca- 
rono dentro  e  fila^  chi  li  vide  più? 

Va  bene,  va  bene,  per  questo  non  ti  sgomentare;  a 
proposito  discorriamo  di  ciòj 

Esistono  realmente  le  fedi  di  morte  del  vero  Barone 
Carrara  ? 

Lhj  e  con  tanlo  di  sigillo  ancora. 

E  gli  alti  di  testamento? 

Alti  di  testamento  con  cui  lega  suo  fratello  minore 
ereditaria  ec:  ec. 

Va  bene,  ma  che  si  dice  nella  Città  su  qnesto  ri- 
guardo ? 

Si  dice  per  altro  ch'ei  sia  ancora  vivo  e  qualche  lin- 
gua sacrilega  osa  anche  penetiare  più  in  là  ma  non  vi  si 
bada.  Questo  è  il  male  ma  ecco  un'  altra  circostanza.  Ho  sa- 
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|)ulo  con  r  ultimo  corriere  che  Barnet  é  morlo;  vi  sarebbe 
ancora  a  temere  qui  una  rivelazione  fatta  alla  Contessiua 
Gcltrude,  e  con  quel  poco  d'  ambizione  eh'  ella  tiene,  veder- 
cela venir  qui  a  reclamare  i  suoi  dritti  e  forse  anche  gius- 
lizia^  allora  ci  sarebbe  da  ridere.  In  questo  caso  io  non  ve- 
do che  un  espediente  riprese  a  dire  l'  avvocalo  con  un  bef- 
fardo sogghigno  e  mirava  in  volto  il  Ministro  con  cenno  di 
segreta  intelligenza. 

Capisco  ripelea  1'  alti'o,  ma  quante  dose  ci  abbiso- 
gna, qui  si  dovrebbe  dar  pillole  pe  ogni  parte  e  se  un  col- 
po ci  manca  tutto  è  perduto  ! 

A  questa  riflessione  il  Ministro  die  volta  per  il  Gabi- 
netto che  misurò  lentamente  piii  fiate  a  lunghi  passi  e  ab- 
bassando il  capo  e  premendosi  con  arcate  dita  il  mento,  e 
lasciò  in  riposo  il  povero  Avvocato  il  quale  lo  misurò  di 
tutta  la  sua  lunghezza  con  uno  sguardo  insolente,  poi  die- 
de uno  sbadiglio  e  vollossi  a  leggere  i  nomi  degli  autori 
scritti  sulla  schiena  dei  libri  nella  biblioteca. 

Questo  riposo  non  durò  molto  tempo.  Senti  gli  disse 
il  Ministro  e  non  perdere  di  parola  i  miei  detti  .  L'  inter- 
ruppe ancora,  scrisse  celeramente  un  biglietto,  suonò  il  cam- 
panello e  lo  consegnò  a  un  servo.  Immediatamente  parli, 
é  quello  partii  senti  dunque  diceva:  eh'  io  abbia  stamane 
alle  40  Leandro  l'  Intendente  della  casa  del  Conte  qui,  e 
per  ora  la  massima  prudenza  su  tutto  il  resto,  ma  al  pia 
presto  possibile  però,  capisci,  ....  bisogna  disfarsi  di  lui  - 
L^  essciiZiale  poij  le  carte  in  ordine  e  in  modo  che    ....  - 
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Gìà^  già  capisco. 

Ohj  e  di  finanze  come  stióniOj  Avvocalo  ? 

Sempre  nella  suscellibilìtà  di  slar  meglio  quando  go- 
do 1*  onore  di  servire  l'Eccellenza  voslra  ...  e  con  questi 
delti  faceva  un  profondo  inchino  che  mosse  le  risa  al  Mi- 
nistro. 

Buona  pelle  questi  gli  disse,  battendogli  lievemente 
sulla  spalla  mentre  con  V  altra  mano  gli  versava  una  doz* 
ziua  di  Luigi  d'  oro,  di  questi  non  ne  mancheranno  mai, 
ma  bisogna  far  camminar  gli  affari  . 

Ohj  su  che  per  questo,  ma  le  rivoluzioni  per  esem- 
pio non  mi  piacciono  troppo^  non  bramerei  che  le  venisse 
in  capo  di  farne  scoppiare  una  alla  settimana  capisce,,  per 
sbrigarsi  da  quelli  che  ci  danno  fastidio  vi  sono  tanti  mezzi .  . 

Ma  pure  caro  mio  qualche  volta  è  necessario  .  la 
Francia  nelP  epoca  in  cui  ogni  classe  cercava  sostenersi 
nella  propria  aristocrazìa,  il  popolo  volle  sollevarsi  sopra  di 
se  stesso  e  fece  la  rivoluzione  .  Se  qui  non  la  facciamo  noi, 
lasciamo  il  popolo  che  la  faccia,  ed  allora  per  noi  la  peg- 
gÌ3  !  .  . . .  Capisci  ? 

L'  altro  ripetè  più  profondamente  il  suo  inchino  e  si 
avviò  alla  porta.  In  quella  che  appena  si  era  chiusa  la  por- 
ta alle  sue  spalle,  urtò  di  petto  con  un  uomo  che  furiosa- 
mente entrava  .  Scoperto  il  capo,  lacere  le  vesti  e  insangui- 
nato, non  fu  riconosciuto  dall'  Avvocato  .  Che  modo  è  ques- 
to di  entrare  nella  casa  del  Ministro?  andò  brontolando  fra 
se  ma  quello  senza  badargli  penetrò  nel  Gabinetto. 
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CAPITOLO  6 

l'  amore,  dolore,  e  religione. 

Lungi  da  Torino  in  distanza  di  circa  miglia  50  Ita- 
liane, andando  per  quella  strada  che  più  prossime!  volge  al- 
le frontiere  del  Moni  Genève  verso  la  sinistra  del  Moncenì- 
sio  siede  una  amena  ed  ampia  pianura  a  cui  sovrastano  le 
prime  linee  nevose  degli  Appennini  essa  porta  per  nome  la 
valle  di  Lucerna  a  cagione  di  un  paese  situato  a  p;  co  pres- 
so nel  suo  centro  in  cui  evvi  una  torre  con  questo  nome.  La 
posizione  di  quel  luogo  forma  uno  dei  quadri  più  pittores- 
chi del  Piemonte. 

Un  Cielo  ridente  e  sereno  abbellisce  i  suoi  prati  dei 
più  vivi  colori .  La  luce  vivida  che  da  esso  riflette  sulle 
eterne  nevi  dei  circostanti  monti,  fa  splendere  di  roseo 
chiaror  le  frondose  cime  degli  alberi  che  le  ornano  il  seno. 
Giammai  1'  aurora  brillante  del  Mattino  apparve  più  bella 
di  quando  essa  viene  a  dorare  gli  alpestri  gioghi  del  Mon- 
viso che  le  siede  a  fianco  e  di  là  trascende  a  imporporar  le 
balze  inaccessibili  del  Monrosa  che  la  separa  dalla  Svizzera. 

Mille  limpidi  ruscelli  che  lenti  strisciano  e  si  precipi- 
tano al  piano,  sordi  mormorando  fra  le  folte  ombre  degli 
Abeti  occulti  o  ingemmati  e  spumeggianti  in  vario-pinti  colo- 
ri ai  rai  brillanti  del  sole  fra  il  frassino  e  le  rupi,  concor- 
rono a  gara  a  umidirle  per  moltiplicc  lato  il  seno  e  rivaleg- 
giano in  trastulli    aggirandosi    per  tortuose  vie  ad  invitare 
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al  lor  brezzo  estivo  e  gli  amanti    fervidi  appassionati  e  la 
filomela  tenera  dal  canto  soave. 

Non  odonsi  colà  i  rovinar  tempestosi  delle  bufere 
mugghianli  clie  minacciano  agli  atterriti  mortali  l"  ira  degli 
elementi,  non  il  soffiar  impetuoso  dei  rigidi  a  juiloni  die 
piante  e  fior  disseccando  al  suolo  oltraggian  di  natura  la  bel- 
lezza e  il  vanto,  ma  zeffiri  placidi  e  aure  leggiere  solo  vi 
spirano  virtù  mollezza  e  amore. 

In  quel  luogo  solitario  e  delizioso  fra  le  Gallie  e  1*  Ita- 
lia, non  unito  e  non  diviso  abita  un  popolo  che  ancor  sep- 
pe conservare  intatta  fino  ai  nostri  giorni  la  semplicità 
giuliva  e  virtuosa  dei  primitivi  costumi  della  società. 
Non  suir  Ara  del  Nume  da  molti  profanata,  ma  suU'  Aitar 
del  Cuore,  e  sul  codice  di  Evangeliche  verità  egli  adora  il 
Dio  di  tutti  i  popoli,  di  tutte  le  religioni  .  Facile  abbon- 
danza, leale  commercio,  franca  amistade.  sant"  amore,  e  non 
mentita  virtù  compensano  suificeutemente  a  quegli  esseri 
fortunati  le  brevi  pene  compagne  inseparabili  della  vita  . 

Oh  Emilia!  quanto  tu  saresti  stata  felice  se  un  desti- 
no più  prospero  avesse  consegnato  dai  tuoi  primi  anni  la  cu- 
ra austera  di  tua  nascente  virtù  e  le  piime  aure  del  tuo  in- 
certo avvenire  a  quel  luogo  sacio  a  virtù  e  a  felicitade;  ma 
un  ordine  contrario  di  avvenimenti  fé  segno  di  sua  crudel- 
tà sul  tuo  capo  e  quasi  per  barbaro  scheino  maligna  sorte 
nemica  volle  che  te  virtuosa,  te  amante  ti  consumassi  nel 
più  fier  dolore  e  foste  oggetto  ai  colpi  inumani  delle  ini- 
quità di  altrui  colà  ove  altri  gode  di  non  stentata  virtù  ira- 
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ttiei  italo  pi'czzo. 

Invano  con  qaesle  e  simiìi  considerazioni  la  molto 
sventurata  Contessa  tenia  alleviare  il  martirio  crudele  che  le 
strazia  il  cuore,  indarno  la  persuasione  della  propria  inno- 
cenza^  lo  sfogo  tacito  e  pur  compresso  di  un  vivo  e  costan- 
te amore,  parlano  al  suo  cuore  un  linguaggio  di  consolazio- 
ne. La  pace  non  vi  trova  adito  e  solo  pena  e  solo  affanno 
e  solo  dolori  smaniosi  e  furori  disperati  v'  imperano  tiran- 
ni e  domi  già  ne  vinsero  il  purpureo  color  delle  rosee  guan 
eie,  il  vermiglio  vezzo  delle  tumide  labbra  e  il  raggio  se- 
reno dei  celesti  sguardi.  Già  in  breve  ora  ella  sentisi  op- 
pressa, affaticata  e  slanca  dal  rammarico  incessante  e  già 
frequenti  e  violenti  alili  il  seno  le  agitano  con  moli  convul- 
sivi e  forti  .  Come  Giglio  che  svelto  dal  gambo,  appassisce 
e  cade  ;  come  Rosa  che  tronca  dall'  arbusto  suo,  sfoglia  e 
scolora  o  piuttosto  come  amante  tenera  e  appassionata  che 
mano  vii  abbia  strappata  dall'  oggetlo  sacro  alle  sue  affe- 
zìonì  ella  di  questo  pensier  sol  pasce  un  sogno  passeggiero 
e  doloroso  di  felicità,  di  questo  dolor  sol  vive  al  pianto  e 
alle  pene. 

Ah  !  ella  amava  Enrico  e  più  noi  vide,  ella  aveva  un 
figlio  e  le  fu  tolto  ed  Enrico  e  il  figlio  lungi  da  leij  in  quel 
luogo ,  con  chi  ?  vivono  ....  e  forse ....  ah  I  questa  idea 
é  la  più  orribile  :  ella  più  non  resiste . 

Eccola  seduta  o  piuttosto  piombante  su  d'  una  seg- 
giola posta  in  un  angolo  di  una  stanza  j  non  sapresti  dire 
se  bene  o  male  o  in  qual  modo  attrezzala;  ogni  oggetlo  è 


fuori  ordine,  tulio  è  io  scompiglio.  In  im  momento  diiiuctrt. 
(li  dolore,  e  di  disperazione  ella  strappò  con  mano  irata  frA«- 
gie,  velluti  e  sete,  eruppe  in  pezzi  oggetti  mobili  spettan- 
ti a  quella  stanza;  eccola  abbandonala  inerme  vivere  ad  uà 
solo  respiro  affannoso.  Muove  sensibilmente  il  labbro  ed  ar- 
ticola un  suono  cupo  ,  sordo  ....  è  il  nome  di  Enrico  . 
Riede  muta  altra  volta;  poi  apre  le  luci  sbigoltita  e  le  gira 
intorno  intorno  con  sorpresa,  con  terrore,,  con  paura  e  tal- 
volta con  speranza .  Parie  udire  un  suono  e  presta  attento  lo 
orecchio  ;  è  la  voce  di  Enrico  che  viene  ella  dice  .  E  quella 
del  mio  bambino,  é  il  suo  pianto  tanto  a  me  caro,  sorgente 
di  gioja  per  il  mio  cuore.  Oh  ecco  1  un  lieve  sorriso  le  sfiora 
le  labbra  ed  un  raggio  sereno  di  gioja  brilla  nella  sua  fron- 
te. Poi  repente,  ella  mira  attentamente  verso  la  porta  della 
stanza,  parie  vederla  muovere  e  crede  intravedere  altra  vol- 
ta Eurico:  ride,  giubbila,  la  foga  del  conlento  gì"  inebria  il 
cuore  e  vi  richiama  tutta  la  piena  del  sangue  .  Ella  vuole 
far  uno  sforzo  per  appressarsi  a  lui;  non  può,  e. ricade  pe- 
sante e  smunta  in  uno  svenimento  che  finisce  per  abbatter* 
intierameate  le  sue  forze  . 

In  queste  alternative  di  speranza^  di  conforto  e  di  do- 
lore ella  passò  l"  intiera  giornata  che  succede  al  suo  rapi- 
mento, e  quando  stanca  del  pianto  voleva  dar  luogo  alla  ra- 
gione per  rinvenire  un  mezzo  di  consolarsi,  succedevagli  to- 
slo  la  riflessione  che  finiva  per  accrescerle  V  orrore  della 
sua  sorte.  Ella  ricordava  siccome  d'iui  sogno  la  tragica  sce- 
na successa    nella  sera  antecedente  con  il  Barone  Carrara  • 
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la  morte  deirinfelice  Carlo  che  per  difenderla  n'  era  stato 
vitliiiìa^  e  questo  sentimento  di  pietà  per  un  infelice  servo 
fedele  e  affezionato  che  aveva  sostenuto  i  primi  passi  di  sua 
infanzia^  veniva  sovente  a  rimpiazzare  pur  anco  il  proprio 
d^)Iore  ed  aggiungere  strazio  e  tormento  più  crudele  alla 
sua  desolazione.  Ella  rifletteva  quindi  all'orror  della  sua  si- 
tuazione presente  .  Nulla  potendo  immaginarsi  quale  scopo 
avesse  avuto  il  suo  rapiniento^  ella  non  comprendeva  altro 
se  non  che  di  trovarsi  in  balìa  di  un  uomo  che  avrebbe  usato 
ogni  mezzo  dì  violenza  acora  se  occorresse  per  disonorarla  . 
l:i  tale  situazione  a  qual  risoluzione  appigliarsi  ?  Una 
idea  improvvisa  le  balenò  in  mente  :  sotto  al  balcone  della 
stanza  in  cui  essa  si  trovava  esisteva  un  pozzo  aperto  che 
aveva  già  osservato. 

Ella  arrestò  alquanto  la  sua  attenzione  su  questo  pen- 
siero poi  lutto  ad  un  tratto  balzò  in  piedi,  si  approssimò  al 
balcone,  l'aperse  con  furia  e  guardò  passionatamente  il  pro- 
fondo abisso  che  le  soggiaceva  innanzi.  Parve  compiacersi 
in  quella  contemplazione,  ma  poi  si  scosse^  si  ritirò  pre- 
cipitosa e  inorridita  e  con  ambe  le  mani  candide  pose  in 
strazio  l  '  inanellata  chioma  che  le  scendeva  negligente- 
lìiente  sparsa  ad  ornarle  le  gole. 

Ella  si  arrestò  all'  idea  improvvisa  di  Enrico  t.  del 
figlio. deliberata  pertanto  di  valersi  di  quel  mezzo  in  estremo 
periglio  per  sottrarsi  a  una  violenza  a  cui  si  atlendeva  ad 
ogni  intervallo.  In  quel  terribile  affanno,  e  fra  1'  aspro  con 
flitto  che  facevano  nel  suo  cuore  due  polenti  affetti  ad  uà 


(407) 
lempo,  1'  amore  d'  Enrico  e  del  figlio,  e  per  altra  parie  U 
deliberazione  di  sacrificare  la  sua  esistenza  onde  conservar- 
si pura  agli  occhi  del  suo  sposo,  e  in  faccia   della  propria 
virlu,  la  soppraggiuuse  la  notte. 

Ecco  un  nuovo  motivo  di  afflizione  maggiore  .  Essa 
era  giunta  in  quella  casa  nella  mattina  verso  le  ore  9  .  Il 
lungo  e  faticoso  contrasto  sostenuto  in  tutta  la  notte  del  vi- 
aggio contro  dei  servi  che  1'  accompagnavano,  e  V  abbat- 
timento che  ne  risentiva  al  suo  arrivo,  non  le  diedero  a  di- 
vedere dov'  ella  si  trovasse,  né  in  qual  modo  fosse  slata  col- 
locata nella  stanza  ove  ora  si  trovava.  Appena  poteva  elld 
rammentarsi  di  essersi  risvegliata  da  un  lungo  sonno  agita- 
to e  tragico,  e  da  un  torpor  grave  che  ancor  oppressa  le 
tenne  la  mente,  e  il  cuore  per  lungo  tratto  d'  ora.  La 
sua  immaginazione  travagliata  ancora  dalle  orride  immagi- 
ni dei  mali  reali  che  aveva  sofferti,  la  fece  destare  con  im- 
peto, e  Irovossi  distesa  sopra  di  un  letto  in  iitfa  stanza  si 
lei  ignota.  Passata  l' impressione  subitanea,  sua  prima  cur?* 
fu  di  appressarsi  al  balcone  per  riconoscere  ri  luogo  di  sud 
dimora^  e  tentare  se  le  fosse  riuscito  possibile  alcuna  via 
di  scampo. 

Tutto  invano,  e  lunga  pezza  sarebbe  rlraaslet  rgna- 
ra  della  sua  posizione  ove  non  si  fosse  richiamata  ali  a 
mente  un  detto  del  Barone  Carrara  il  quale  la  invitava  n 
passare  seco  lui  alla  Torre  di  Lucerna.  L'  aspetto  vicino 
delle  sovrastanti  montagne  venne  a  confermarla  m  queliti 
ideaj  e  le  cagionò  un  debil  raggio  di  speranza  lusingandosi 
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il  trovare  un  liberatore  nella   persona    di  qualche    onesto 
abitante  del  paese. 

11  rimanente  della  giornata  1'  aveva  passata  del  mo- 
do'che  noi  abbiamo  già  descritto  ,  ma  quando  vide  de- 
clinare il  sole  dietro  i  gioghi  dei  monti,  e  coprirsi  im- 
mantinente gli  oggetti  di  ombre  tetre  e  folte  j  si  sentì  cor- 
rere un  brivido  mortale  per  il  sangue  :  poco  mancò  che  al- 
tra volta  non  ricadesse  esanime  dalla  paura,  se  la  circostan- 
za non  r  avesse  costretta  ad  agire  allora  con  tutte  le  for- 
ze del' coraggio  di  cui  era  suscettibile.  Ella  pensò  dappri- 
ma od  esaminare  minutamente  lutti  gli  aditi  della  casa  on- 
de accertarsi  che  non  vi  fosse  praticato  un  audito  segreto. 
Visitò  attentamente  il  pavimento  e  il  tetto,  e  corse  ad  assi- 
curare le  finestre  e  l'  uscio  della  stanza  con  gravi  pesi  che 
vi  spingeva  contro;  poi  si  mise  a  gridare  alquanto  forte 
picchiando  é  piattonando  in  tutti  i  lati  per  osservare  se 
alcuno  rispondeva  al  suo  clamore.  Tutto  fu  silenzio.  Dopo 
lunga-pezza  in  vana  aspettativa,  e  dopo  aver  chiamato  rei- 
terate volte,  pronunciò  finalmente  «  sono  sola  »  . 

??el  corso  di  queste  ricerche  aveva  aperto  un  arma- 
dio è  lo  aveva  trovato  con  non  poca  sorpresa  fornito  di 
molti  cibi  squisiti,  e  liquori  che  non  erano  atti  però  a 
sollecitar  la  sua  voglia  nell'  istante  in  cui  per  solo  nu- 
trimento allevava  il  dolore,  ma  si  valse  di  mi  lampadiere  che 
tiréVò' proparato  con  esca  per  accendere. 

•"•>'i  Appena  ebb'  ella  eseguita  questa  operózioue  si  diste- 
tte altra  volta  sulla   seggiola  già  bagnata  dai  pianti  suoi  e 
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cjli  rimase  f. er  lungo  tempo  silenziosa  e  immobile,  abban- 
donando il  bel  capo  fra  le  due   mani    che  le  servirono   di 
guanciale. 

Un  legu'icrissirao  alito  soffocato  annunciava  un  esse- 
re vivente  in  quella  stanza:  al  di  fuori  un  fosco  velo  copriva 
la  natura,  e  tutta  la  natura  parca  colla  luce  aver  perduto  il 
moto  e  r  esistenza.  Tutto  taceaj  e  la  terra  con  la  moltipli- 
ce  serie  di  tutti  gli  esseri  animali  e  vegetabili  che  la  ricuo- 
pronOj  formava  un  solo  orizzonte  inanimato  e  immenso:  ques- 
to orizzonte  confinando  con  le  più  elevate  cime  dei  monti 
e  con  1'  ampia  estensione  del  Cielo,  parca  formar  un  cam- 
po solo  come  per  dimostrare  che  il  Creato  lutto  é  l'  opera 
e  la  possessione  di  un  solo  Ente,  che  lo  stolto  mortale  cui 
affezzion  vile  lega  agli  oggetti  di  questa  terra,  come  atomo 
sparisce  anzi  la  potenza  di  colui  che  solo  esiste  in  essenza 
e  in  tempo. 

Alla  sventurata  Contessa  parve  di  sentire  la  presenza  di 
un  essere  Supremo  sotto  la  cui  unica  tutela  si  trovava  iu 
quel  momento. 

Si  appressò  al  balcone  per  la  terza  volta,  l'aperse  e  con- 
templò con  pietoso  allo  di  ammirazione  lo  spettacolo  impo- 
nente della  natura  nell'alto  di  prestare  sommessa  un  tacito 
tributo  di  adorazione  al  supremo  suo  Facitore . 

Si ,  il  Cielo  e  la  Terra  manifestano  l  '  esistenza  di  un 
essere  onnipossente  al  cui  cenno  essi  sortirono  dal  nulla  , 
ma  la  luce  del  giorno,  animatrice  d'  ogni  oggetto  mortai 
qua  esistente,  richiamando  1'  attenzione  della  mente  e   del 
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cuore  allo  spettacolo  e  al  possesso  dei  vari"  esseri  che  ci  cir- 
condano,, fa  sparire  innanzi  agli  occhi  della  nostra  ragione 
imbarazzala  e  confusa  la  presenza  di  colui  che  d'  ogni  co- 
>a  e  autore.  La  mente  dell'  uomo  incerta  s^  aggira  fra  le 
intricale  vie  del  creato,  ed  allcr  quando  fra  gli  all'etti 
♦lei  cuore  cerca  un  sentimenlo  che  la  guidi  a  un  principio 
di  adorazione,  ella  sì  prostra  tiibutaria  all'mganno  o  allo 
errore  ed  adora  un  idolo  che  si  é  formato  delle  sue  passio- 
ni; ma  r  nono  cui  fato  avverso  e  disorganizzazione  sociale 
spinse  fuori  dei  consorzio  dei  suoi  simili  e  relegò  a  studia 
l'è  i  propri*  mali  nel  suo  cuore;  Tuomo  che  scevro  d'ostacoli 
può  a  nudo  contemplare  l'esistenza  di  un  Creatore  nelle  ope- 
re mirabili  di  natura,  sente  la  voce  divina  della  Religione 
nel  sentimento  del  proprio  essere,  e  quivi  trova  di  sue  peue 
e  dei  mali  suoi  compenso. 

La  Contessa  non  resistè  molto  tempo  al  linguaggio  elo- 
«luenle  dello  spettacolo  sublime  che  contemplava.  Ella  cadde 
prostrala  alla  presenza  dell^infinito  che  spaziava  innanzi  ai 
suoi  occhi  e  sola  sopra  un  punto  impercettibile  dell'universo 
innalzava  di  calda  prece  fervoroso  accento  a  Dio,  e  Dio  nel 
»uo  cuore  vi  rispondeva. 

»  0  Sr.nta  Religion,  ella  disse,  tu  sola  madre  p'elosa  e 
»  verace  sei  di  noi  mortali;  te  d'  Iddio  figlia  e  al  Liei 
r  Minislra  l'umili  preci  di  un  afflitto  cuor  a  lui  sollevi. 
»  Fra  la  clamorosa  folla  di  un  popolo  peccante  tu  sdegni 
»  accoglier  dei  mortali  gli  accenti  e  i  voti,  ed  i  sacri  al- 
m     tari  che  profanano  i  delitti  tu  spregi  ,  ed  oltraggia- 
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la  I  Ifiig/i  dai  me:  cali  incensi  d  '  ippocrila  adorazio- 
ne, ma  d'  Oli  cuor  alla  voce  che  umile  e  inosservato 
ti  prega  su  questo  del  tuo  Dio  ampio  sgabello  ,  tu 
pronta  dai  ricetto  fra  il  seno  maternal  di  tua  cle- 
menza . 

Santa  Religion  discendi  ad  alleviar  mio  duol,  o  meco 
almeno  assisti  ai  penosi  spasimi  dell^  afflizione.  In  ques- 
to luogOj  io  romita  e  sola;  mentre  V  ira  e  la  maligni- 
tà perversa  di  un  uomo  ambizioso  contro  di  me  inno- 
cente creatura  lanciò  il  dado  di  tuiti  i  mali  j  mentre 
sono  ferocemente  strappala  all'abbraccio  di  colui  a  cui 
Dio  mi  benedi  compagna  nella  corta  carriera  di  sven- 
turati giorni,  mentre  infine  un  sacro  frutto  del  più  ve- 
race amore  mi  colmava  deir  ineffabile  dolcezza  di  dir- 
mi madre  e  la  giustizia  degli  uomini  non  si  estende  a 
punire  i  malfattori,  deh  tu  m'aita,  ed  al  mìo  sposo  e 
al  mio  figlio  tu  sii  compagna  e  guida  contro  il  ferro 
delia  persecuzione  nemica:  deh  preserva  tu  che  .... 
Un'  onda  precipitosa  di  pianto  fece  spirare  gli  ultimi 
accenti  nelle  sue  faci.  Ella  cadde  suo  malgrado  prostesa  al 
suolo  versando  per  molto  durar  d'ora  pianti  e  singulti  spessi, 
e  quando  si  sollevò  da  quel!'  abbattimento  abbenchè  sempre 
addolorata  e  mesta,  pur  sentivasi  alleggierita  dal  peso 
fatale  che  l*  aggravava  di  sua  sciagura  ed  un  raggio  di 
speranza  più  lieto  e  sicuro  aveva  già  preso  possesso  in  suo 
cuore.  Quella  facil  consolazione  mesta  di  gioja  e  di  lene- 
rezza  che  nasce  sovente  dopo  il  pianto  o  dopo  la  preghie- 
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tn^  aveva  operalo  un  effetto  singolaie  suir  animo  della  Con* 
tessa.  Ella  aveva  ripreso  parte  del  suo  naturale  vivace  e 
giulivo  e  rassettando  intanto  il  maggior  disordine  del  su« 
abbigliamento  e  della  sua  chioma  sugli  omeri  sparsa  ripete- 
va fra  se. 

Enrico  sarà  realmente  in  Cittadella,  e  forse  avrà  egli 
slesso  incaiic.ito  il  Barone  di  condurmi  in  questo  luogo  ; 
chi  sa  che  fra  brevi  giorni  io  non  lo  riveda  .  E  se  é  co- 
si y  quanto  sarò  stata  imprudente  io  di  agire  da  matta  in 
(jucslu  modo.  Ma  pure  1^  e  doveva  io  afFidarmi  alle  parole  di 
quell'  uomo  tanto  ?  .  .  .  che  il  Ciel  gli  perdoni  .  Io  per  me 
l'ò  già  perdonato  se  più  non  mi  molesta.  Ma,  e  se  Enrico 
non  vieuCj  e  se  realmcrtle  io  sono  stata  tradita  dal  Baione, 
e  fors*  egli  ancora^  e  il  figlio  mio^  oh  afflizione!  e  nuove 
lagrime  le  spuntarono  sul  ciglio! 

Per  altro  non  voglio  addolorarmi,  tanto  il  cuore  mi  di- 
ce che  domani  avrò  lo  scioglimento  di  lutti  questi  dubbi  fa- 
lali  ....  il  mio  cuor  non  m' inganna  ! 

Allora  cercava  ostentare  suo  malgrado  un  aspetto  sereno 
e  ridente  e  dopo  un  pezzo  soggiungeva  .  Ma  se  frattanto 
qualcuim  qui  venisse  ed  io  son  sola  e  sono  senza  difesa  .  Ah 
sono  pur  mollo  sventurata  !  V^  à  egli  donna  più  infelice  di 
me?  Ciò  dicendo  volgeva  i  suoi  graiidi  occhi  celesti  lenera- 
nienle  supplici ,  aiTotluosi  e  devoti  al  Ciclo  . 

»  Perché  ni  io  Dio,  perchè  castigarmi  cosi,  ?  .  .  .  Cosa  ò 
»  f;;tto  tanto  di  male  ?  ....  Eh  !  chi  sa  quanti  peccali  ò 
»    falli  ,   fate  bene  a  punirmene  ,  ma   voi  mi  soslerrelc 
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*    sempre^  mio  Dio  colla  vostra  grazia  ed  il  mio  cuore, 
»    il  mio  onore  si,  lo  conserverò. 

Mentre  proferiva  quest'  ultima  preghiera  fu  sorpresa  da 
una  quasi  visione  che  la  fece  trasalire  di  tenia  e  di  spavento. 
Il  di  lei  sguardo  atterrilo  si  portò  fisso  a  un  lato  del  muro 
ove  pendeva  uno  smisurato  quadro  e  quello  pareva  muover- 
si lentamente  come  se  corpo  dietro-posto  l'urlasse.  Quel  mo- 
vimento diveniva  sempre  più  \isibile  finché  ella  potè  ravvi- 
sare assai  dislintameule  una  mano  che  sì  appressava  all'or- 
lo del  quadro. 

Beata  Vergine,  esclamò  la  Conlessa  atterrita,  chi  è  là? 
Non  fu  risposto  ma  la  visione  che  le  aveva  cagionalo  tanto 
spavento  si  realizzò  fisicamente  al  comparire  di  un  volto 
caimlo  e  rugoso  a  cui  successe  immantinente  la  presenza  di 
ignoto  personaggio  che  si  era  aperto  adito  per  quell'  ordigno 
segreto.  La  Contessa  raduna  tulle  le  forze  del  suo  coraggio 
per  resistere  a  quella  visita  importuna  e  cotanto  audace. 

Chi  è  là  ?  ripetè  più  fortCj  ed  avanzò  risolutamente  di 
un  passo  . 

Non  temete  Madama,  «  son  io,.  »  rispose  la  figura  di 
quel  vecchio  che  ancor  slava  ritto  lì  mezzo  ascosto  dal  qua- 
dro . 

Chi  voi  ?  che  pretendete  ?  Ritiratevi  immediatamente  o 
mi  salverò  per  questa  via.  (  si  approssimava  al  balcone.  ) 

A  queir  atto  il  nuovo  sopraggiunto  spiccò  un  saUo  nel- 
la stanza.  Sventuratamente  per  lui  però  e  assai  bene  per  la 
Contessa,  la  soma  grave  dei  molti  suoi  anni  non  ressero  le 
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f  ambe  logore  e  stanche .  Egli  stramazzò  boccone  al  suolo. 
Questo  incidente  rese  il  coraggio  alla  Contessa  .  Ella  si  ar- 
yicinò  al  caduto  che  ancor  non  aveva  avuto  comodo  di  ri- 
destarsi e  sempre  con  tuono  imperioso  ma  alquanto  più  mi- 
te gli  gridavaj  Chi  siete  voi  ? 

Eh,  chi  son  io  ?  ora  ve  lo  dirò  ,  intanto  per  salvar  voi 
Signora,  potevo  rompermi  una  gamba. 

E  come  veniste  da  qui  dietro  ?  Perché  non  picchiare 
prima  alla  porta. 

Oh  bella!  aveva  bisogno  di  picchiare,  aveva  ben  la  chia- 
ve io,  ma  una  volta  che  vi  siete  stivata  di  dentro,  é  colpa 
vostra  se  io  sono  entralo  per  il  buco. 

Ha  capito  soggiungeva  la  Contessa,  dunque  voi  mi  avete 
in  vostra  balia. 

Che  balia ,  e  balia  io  non  son  la  balia  di  nessuno.  Voi 
siete  Madama  e  io  sono  il  vostro  servitore. 

Potrei  farne  a  meno  però  e  se  voi  siete  il  mio  custode 
dispensatemi  in  grazia  il  più  che  potete  delle  vostre  visite. 
Ma  io  debbo  eseguire  gli  ordini  del  mio  Padrone.  Sta- 
mattina non  eravate  mica  voi  tanto  in  su  quando  abbiamo 
dovuto  mettervi  in  letto  perchè  eravate  svenuta.  Iiitanto  ades- 
so lasciamo  questi  discorsi;  ei  soggiungeva  :  io  son  venuto 
perché  sono  slato  comandato  di  offrirvi  la  mia  debole  ser- 
vitù in  ciò  che  desiderale. 

Non  ó  bisogno  di  nulla,  chi  sono  i  vostri  Padroni? 
Come!  non  li  conoscete?  (iueilo  che  vi  avrà  condot- 
ta qui,  e  che  io  fin'  ora  servo  senza  conoscere . 
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lo  non  fui  condotta  da  alcuno,  riprese  la  Contessa, 
mi  anno  barbaramente  e  vilmente  assassinala  in  casa  mia  e 
poi  trascinata  mio  malgrado  in  questo  luogo  senza  che  io 
sappia  ancor  dove  mi  sia. 

Già,  già,  capisco,  rispondeva  colui  bum  ....  come 
([uclla  dell'  altro  giorno  :  Bisogna  aver  pazienza. 

Di  chi  parlate  voi  ?  che  arcano  è  questo  ?  qual  pa- 
zienza mi  andate  sognando? 

Eh  lo  sapete,  sono  uomini^  cosa  ci  si  vuol  fare?  Ma 
voi  una  signora,  sarete  trattata  con  lutti  i  riguardi. 

Io  non  ricevo  trattamento  alcuno. 

Ma  perchè  piangere^  perchè  affliggersi?  ripeteva  co- 
lui.'Sapele  come  dice  il  proverbio:  «  quando  si  é  in  ballo 
bisogna  ballare.  » 

Prima  ballerà  la  vostra  testa,  poi  quella  di  lui  e  noa 
ballerò  io  disse  la  Contessa  in  atto  rainaccievole. 
Oh!  oh!  e  cosa  e'  entro  io  in  questi  affari? 
Capisco,  ella  rispose,  e  vedo  che  siete  ancora  un  buon 
uomo.  Sedete  e  raccontatemi  tutto. 

Eccomi  ai  vostri  gentilissimi  comandi,  e  voltossi  cavalle- 
rescamente verso  la  Contessa.  Vedetemi  soggiungeva,  questo 
crin  bianco  iucanuli  sotto  il  peso  delle  armi  e  fra  gli  orrori 
delle  guerre  di  Napoleone.  Là  mi  avvezzai  a  considerar  tutto 
il  genere  umano  come  pecora  che  si  guida  al  macello,  ed 
il  mio  cuore  diventò  duro^  duro,  come  queste  pietre,  eppu- 
re credetelo  io  m' intenerisco  per  voi.  Vi  assicuro  e  vi  giu- 
ro ancora  sul  pomo  vecchio  della  mia  sciabola,  che  io  senta 
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pietà  della  vostra  situazione  e  parmì  proprio  uu  peccato  che 
una  Signora  giovine^  tanto  bella,  e  che  dimostra  essere  così 
buona  

Dunque  1'  interruppe  ancora  la  Contessaj  sovrasta  a  me 
qualche  grave  male! 

Gran  male  nòj  ma  via  sono  quelle  cose  che  si  fanno  con 
rincrescimento  .  Già  son  poi  tutti  pregiudizi  una  volta,  eb- 
bene , 

Tacete,  vi  capisco  abbastanza,  pronunciò  severamente  la 
Contessa.  Sappiate  che  ciò  non  sarà  mai  ed  imparate  voi  per 
il  primo  a  rispettare  una  donna  sventurata  si,  ma  che  sarà 
onorata  finché  un  ultimo  respiro,  finché  un'  ultima  goccia 
di  sangue  siederà  nella  mia  vita,  d'  altronde  non  posso  cre- 
dere neppure  che  tali  sieno  le  intenzioni  del  vostro  Padrone. 

Va  bene,  va  bene^  io  non  dirò  più  nulla;  mi  avete  rac- 
comandato di  dir  tutto,  ecco  perchè. 

Non  é  su  questo  che  io  v'  interrogo.  Chi  abita  qui 
vicino? 

Signora  come  ben  vedete  questa  casa  é  affatto  iso- 
lata. Essa  apparteneva  in  un  tempo  a  M.  Vertu,  ma  ora  fu 
ceduta  al  Barone  Carrara  e  gli  serve  appunto  per  simili 
ed  altri  bisogni  giacché  avrete  ben  conosciuto  che  anche  la 
strada  é  separata  per  più  di  7  miglia  dallo  stradone  Maest- 
ro. Se  poi  parlate  di  quelli  che  abitano  alla  Tour,  vi  dirò 
che  abita  molta  gente;  già  tutti  protestanti  come  ben  sapete. 
Ciò  non  m'  importa,  ella  rispose.  Quando  verrà  il 
vostro  padrone? 
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E  chi  lo  sa.  ma  non  può  tardare  di  mollo,  secondo 
mi  si  é  detto. 

Come  forse  anche  in  questa  notte? 

È  il  più  facile  perchè  a  lui  piace  molto  1*  aria  not- 
turna. 

Ella  trasse  un  profondo  sospiro  e  divenne  riflessiva 
per  qualche  minuto^  poi  soggiunse:  ditemi  ancora,  e  se  io 
dovessi  rimanere  in  questa  casa  per  molti  giorni,  dovrò  es- 
sere sempre  confinata  come  una  prigioniera  fra  gli  angus- 
ti limiti  di  questa  stanza? 

Non  signora,  osservate  là  quel  folto  bosco:  in  esso  po- 
trà la  signoria  vostra  trovare  lutto  quello  spasso  che  desi- 
dera e  godere  a  suo  beli"  agio  della  pura  aria  di  Primave- 
ra in  cui  noi  siamo,  lo  scorterò  i  vostri  passi  e  vi  sarò 
nel  medesimo  tempoj  se  pur  rael  permettete,  vostro  compa- 
gno e  guida. 

Io  accetto  le  vostre  grazie  con  molto  piacere  e  ve  ne 
attesto  già  la  mìa  anticipata  riconoscenza  j  basta  che  do- 
mani mattina  vi  andiamo. 

Domani ,  mattina  e  dopo  pranzo;  all'  ora  che  vi  sarà 
più  comoda. 

Intanto ,  sentite  mio  buon  vecchiOj  io  potrò  largamen- 
te ricompensarvi  più  lardi  di  un  piccolo  servizio  che  mi  rendia- 
te  ed  é  questo.  Che  se  per  cattiva    sorte  giungesse  in  ques- 
ta notte  il  Barone    Carrara,  e  disegnasse  penetrare  in   ques- 
ta stanza,  voi  operiate  ogni  sforzo  possibile  onde  evitare  la 
sua  visita. 
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Ma  come? 

Ehj  Don  mancheranno  a  voi  mille    scuse;   quando  sì 
Knole!  .... 

Per  esempio,  soggiungeva  quello:  grave  indisposizio- 
ne, stanchezza  e  che  so  io  ......  e  poi  fargli  capire  .... 

\a  bene? 

Avete  delle  mani  molto  ben  fatte:  misurate  un  poco 
questo  anello  per  vedere  se  vi  va  bene . 

La  signoria  vostra  é  tanto  generosa  nei  suoi  doni  co- 
lie è  nobile  nel  modo  di  fargli  accettare  ed  io  che  mai  ac- 
«ousentì  a  ricever  doni  da  alcuno  qualunque  sia  stata  la 
matura  dei  servigi  con  cui  molti  si  sono  obbligati  verso  di 
aae,  non  posso  ricusare  un  atto  tanto  gentile  da  parte  vos- 
tra e  privarFiìi  della  fortuna  di  possedere  un  anello  che 
«fnava  le  vostre  mani. 

Posso  servirvi  in  altro,  signora? 

Non  mi  occorre  altro,  rispose  affabilmente  la  Con- 
tessa, caro  mio  buon  vecchio,  a  meno  che  non  aveste  la 
^'ntilezza  di  passare  meco  la  notte  in  compagnia  perchè  ò 
molta  paura. 

CAPITOLO  7 

PACCOÌXTO    DEL  VECCHIO  MONTANARO 

Il  buon  vecchio  custode  della  quasi  prigione  dove  si 
trovava  la  Contessa  era  un  uomo  nativo  del  paese;  non  cioè 
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do'.la  Tour  proprianiCiìle  ma  faceva  parte  di  quelle  farai* 
:lie  pastorali  che  risiedono  fra  i  gioghi  alpestri  dei  inolili 
aoi  mesi  deir  anno  sotterrali  da  sei  piedi  di  neve,  ed  altri 
sei  erranti  per  i  vari  paesi  d'  intorno  a  vendere  i  formag- 
gi e  le  sete  tessute  durante  la  stagione  vernale.  Questo  po- 
polo che  seppe  conservare  pura  fino  ai  nostri  tempi  la  sem- 
plicità dei  primitivi  costumi  patriarcali,  di  cui  è  il  vero 
modello  ,  presenta  all'  occhio  del  filosofo  osservatore  una 
lezione  di  severa  morale  e  di  profonda  meditazione.  . 

Sciolto  quasi  direi  dal  consorzio  dei  mortali  per  le 
balze  inaccessibili  che  rendono  impraticabili  le  vie  di  sue 
abitazioni,  ignaro  e  sprezzante  il  fasto  e  la  mollezza  dei 
grandi  e  tutto  l'  orrore  di  una  civilizzazione  forzata  che 
nostro  malgrado  ci  strascina  fra  l"  urto  della  miseria  e  dei 
delitti,,  in  tutte  le  decezioni  politiche  che  afflìggono  le  ge- 
nerazioni, ei  traacurro  lido  i  giorni  di  una  non  penosa 
esistenza  fra  la  pace  e  la  gioja  della  società  domestica  do- 
ve ritrova  liilli  gli  elementi  necessari  a  prolungare  eterna- 
mente la  sua  esistenza ,  se  pur  eterno  potesse  essere  uom 
mortale. 

il  iMontaguino  delle  Alpi  osserva  con  indifferenza  la 
folla  dei  piaceri  e  dei  comodi  che  si  danno  i  Cittadini  su- 
perbi della  loro  superiorità  e  non  ne  risente  invidia  o  dis- 
petto. I  sontuosi  p.ilazzi,  le  laute  mense,  i  ricchi  abbiglia- 
menti e  le  scienze  pm*  anco  divinizzatrici  dell'  u  mo  sulla 
Terra  sono  da  lui  considerate  con  1*  istessa  impressione  di 
quel  che  risenta    alla   veduta  di  un  miserabile  pezzente  a»- 
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volto  su  quella  turba  di  ricchezze  e  di  piaceri^  e  privo  nel 
medesimo  tempo  dell^  alimento  necessario  a  sostenere  la 
vita.  Lna  morale  tutta  naturale  e  non  studiata  insegnò  a 
questi  semplici  ma  avventurati  pastori  essere  le  superfluità 
del  lusso,  dalla  più  abbietta  miseria  quasi  sempre  inseparabili. 

Del  resto,  cortese  affabile  ed  ospitaliere  egli  si  re- 
ca a  dovere  di  soccorrere  la  mendicità  oppressa  mentre 
senza  umiliarsi  rispetta  1'  alterigia  dei  grandi.  Il  suo  umile 
tugurio  ove  alberga  in  una  sola  alleanza  1'  armento  e  la 
sua  famiglia,  fu  sempre  ricetto  alio  smarrito  e  curioso  viag- 
giatore, e  al  mendico  pellegrino  che  traversano  qualche  vol- 
ta azzardosi  per  i  suoi  monti.  Il  latte  più  fresco,  un  fuoco 
migliore  e  la  più  buona  coperta  servono  di  ristoro  a  colui 
eh'  ebbe  bisogno  dì  sua  ospitalità  ed  il  pastor  cortese  do- 
po aver  guidato  e  sostenuto  fra  i  più  aspii  pericoli  il  suo 
ospite  fino  alla  vetta  da  dove  gli  addita  il  cammino  facile  e 
sicuro  per  proseguire  suo  viaggio,  lo  saluta  con  la  bene- 
ilizione  del  Cielo  e  ricusa  generosamente  e  senza  affettazio- 
ne r  offerta  della  ricompensa. 

Ad  una  di  queste  famiglie  apparteneva  1"  uomo  che 
si  é  iulrodollo  nella  stanza  della  Contessa.  Nei  primi  anni 
delia  sua  infanzia  aveva  anch'  egli  goduto  la  delizia  di  una 
vita  segregala  dal  tumulto,  e  dal  disordine  delle  Città;  avc- 
>  a  anche  egli  sentilo  la  pura  gioja  di  dividere  con  una  ma- 
dre tenera,  un  padre  affettuoso;  un  fratello  carOjC  una  sorel- 
la sempre  ridente  il  parco  fruito  di  un  placido  lavoro;  talor 
suir  erta   pendice  di  un  precipizio  inseguendo  la  pecorella 
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smarrita,  talor  arrampicato  a  50  piedi  di  alle::za  fra  gì  ■'in- 
tricati rami  di  un  pioppo  ^  di  un  castagno  o  di  un  frassino 
selvaggio  involando  alla  desolata  lodolelta  i  figli  ;  talor  per 
lunga  ora  di  cammino  fra  tortuosi  ed  aspri  sentieri  al  villag- 
gio per  vendere  i  frutti  del  suo  gregge,  e  riportare  invece  del- 
la lana  ,  della  tela  per  filare  e  cucire ,  e  nascostamente  con 
quella  un  bel  Crocifissino  indorato  da  cinque  soldij  per  ornar- 
ne il  petto  alla  Sorella  e  più  sovente  al  primo  oggetto  de'suoi 
primi  sospiri.  Queste  fatiche  erano  qualche  volta  aspre  e  dure 
a  sopportare,  ma  qual  facile  e  abbondante  compenso  non  tro- 
vavano esse  in  un  abbraccio  tenero  della  famiglia  a  cui  giun- 
geva come  oggetto  di  consolazione^  in  un  sorriso  afl'eltuoso  e 
semplice  della  compagna  dei  pascoli  la  quale  si  era  qualche 
volta  impazientata  di  suo  ritardo  ed  aveva  salito  1'  ermo  pog- 
gio della  collina  per  scorgerlo  da  lunge,  e  quando  il  vidCj  lo 
addila  con  giubilo  di  soddisfazione  al  canuto  Padre  il  quale 
tosto  ordinò  che  gli  si  apparecchiasse  il  latte  caldo  e  il  fuoco 
per  ristorarlo. 

Il  vecchio  montagnino  il  quale  sì  era  arreso  di  buon  gra- 
do alla  richiesta  della  Contessa;  soltanto  però  dopo  essere  an- 
dato a  satollarsi  di  una  piccola  refezione  a  cui  ebbe  la  genti- 
lezza d'invitare  sua  ospite, era  ritornato  presso  di  lei  e  sedeva- 
no aiìiendue  appoggiati  su  di  un  sofà;  egli  raccontando^  e  la 
Contessa  ascoltando  con  ferma  attenzione  e  con  un  sentimen- 
to di  verace  ammirazione  e  piacere  la  descrizione  di  lutti  quei 
costumi  così  semplici  i  quali  devono  necessariamente  racchiu- 
dere un  principio  di  felicità  se  pur  felicità  esista  sulla  terra. 
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L'  affezionato  suo  custode  dopo  d' averla  trattenuta  molla 
pezza  con  simili  ed  altri  discorsi  in  cui  aveva  al  vivo  e  minu- 
tamente dipìnto  tutti  i  piaceri  innocenti  e  puri  della  vita  pa- 
storale, soggiungeva  poi  mestamente. 

Se  quel  tempo  avesse  durato  io  non  sarei  adesso  cosi  vec- 
chio ! 

Come?  riprese  ridendo  la  Contessa  j  sareste  voi  di  già 
morto  ? 

Non  é  questo  che  io  dico  ,  ma  non  avrei  questi  capelli 
tanto  bianchi  j  non  avrei  fatto  tante  malattie  che  spossano  la 
vita  dell'  uomo,  e  le  mie  gambe  mi  sosterrebbero  di  più.  Fra 
noi  i  vecchi  pervengono  all'  età  di  90  anni  sempre  robusti  e 
forti  e  con  tutti  i  denti,  ed  io  non  ne  ò  che  60  e  sono  già  da 
buttar  via. 

Cosa  vi  é  accaduto  dunque?  raccontatemi,  mi  avete  detto 
che  siete  stato  alla  guerra. 

Questa  sollecitazione  della  Contessa  lusingava  1'  amor 
proprio  del  vecchio  montagnino  e  militare.  Egli  non  aveva 
mai  trovato  una  si  bella  occasione  di  far  sentire  tutta  la  sua 
storia,  e  poi  da  una  persona  Signora,  bella  e  amabile  che  lo 
ascoltava  con  attenzione.  Egli  avrebbe  voluto  che  quella 
notte  si  prolungasse  eterna  per  raccontare  tutta  la  sua  vita, 
fintanto  proseguiva. 

Si^  quella  felicità  non  fu  durevole.  Vi  fu  un  tempo  in  cui 
un  turbine  di  uomini  armati  innondò  tutte  le  nostre  Alpi. 
I  nostri  tuguri  furono  deserti  dai  più  cari  oggetti  a  cui  erava- 
mo affezionali,  «  molti  dei  miei  compagni  cambiarono  il  ba- 
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stoiie  nodoso  in  un  fucile.  Io  fui  Ira  quelli.  Un'  orda  di  ques- 
ti bj -ganti  ci  assvili  un  giorno,  e  tambour  batlant,  fila^  biso- 
gnò seguirli.  Ci  diedero  a  ciascuno  un'  arma  che  non  aveva- 
mo mai  sapulo  adoprare  e  poi  su  per  le  montagne  al  campo^ 
fummo  condotti  innanzi  ai  capo  che  li  comandava. 

Noi  avevamo  tentato  più  volte  di  fuggire  credendo  real- 
mente che  quelli  fossero  assassini  ^  ma  ohibò  !  si  trattava  di 
tutt*  altro:  era  una  guerra  cornine  il  fautj  che  i  Francesi  \e- 
nivano  a  prendere  il  Piemonte. 

Per  un  poco  di  tempo  eravi  un  ammutinamento  generale 
fra  noi  montanari  non  avvezzi  a  quel  tumulto  e  che  non  ave- 
vamo mai  portato  altre  armi  che  bastoni  e  pietre  per  difen- 
derci dai  lupi  ,  ma  quando  vidimo  quel  famoso  generale,  ah 
che  grand'  uomo!  ed  una  lacrima  marziale  spuntò  sul  ciglio 
rugoso  del  canuto  montanaro.  Ora  si  dice,  ei  proseguiva  che 
sia  morto  a  Santa,,  Santa,  non  so  mai  dire,  S.  Lena. 

Volete  dire  S.  Elena,,  l'  interruppe  la  Conlessa. 

Appunto,  ebbene  per  abbreviare,  là  non  si  trattava  più  di 
scherzare.  Colpi  di  Cannone  e  mitraglia  che  parca  che  voles- 
sero minare  tutto  il  mondo;  colpi  di  fucile  di  qua,,  e  di  là,  e 
lì  chiudi  gli  occhi  e  spara.  Così  passò  molto  tcnijio  finché  poi 
già  ci  eravamo  avvezzati.  Non  c'era  più  paura.  Adesso  in  cam- 
po, il  sacco  sulle  spalle  e  il  fucile  in  braccio,  a  dormire  da  li 
a  un  momento,  tran  tan,  tan,  bisogna  alzarsi  e  paitire  e  que- 
sta vita  durò  per  lunghissimi  anni  ma  sempre  conlenti  però. 

Kon  aveste  mai  nessun  grado^.  riprese  la  Contessa. 

Se  avessi  saputo  leggere  o  scrivere,  gradi  non  ne  manca- 
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vano  perché  là  tic  ,  lac  eccoli  subito  ufiizialc  ma  anche  per 
quello  bisogna  che  la  foiiuna  ci  cijuli  ed  io  son  nato  sventura- 
Io.  Il  vecchio  militare  interruppe  il  suo  discorso  per  tergere 
una  lacrima  importuna  che  le  rigava  la  gola  e  dal  suo  petto 
trasse  un  caldo  sospiro. 

La  Contessa  se  ne  accorse  e  gli  disse  amorevolmente . 
Avete  dunque  avuto  delie  grandi  sventure  alla  guerra  mio 
buon  uomo? 

Ah!  Signora,  rispose  quello,  io  finora  non  vi  ò  raccontato 
che  felicità  e  miserie^  ma  io  ò  qui  in  cuore,  e  colla  sua  ma- 
no premeva  la  parte  che  indicava,  una  ferita,  una  ferita  mor- 
tale che  non  risanerà  mai. 

Io  piangerò  sempre  la  perdita  di  una  figlia,  di  una  figlia 
a  me  tanto  cara  che  era  V  unica  consolazione  che  mi  rima- 
nesse dopo  una  vita  travagliata  fra  gli  stenti  e  i  dolori ,  per 
dare  un  conforto  alla  mia  miseria  e  olla  mia  vecchiaja  ;  poi 
soggiungeva:  Signora,  la  vostra  situazione  vi  rende  abbastan- 
za afflitta  senza  che  io  cerchi  ad  attristarvi  di  più  con  un 
racconto  che  muoverà  il  pianto  dal  vostro  cuore,  mi  riserbo 
per  un'  altra  volta. 

Nò  anzi,  rispose  la  Contessa,  giaccbé  voi  dimostrate  tan- 
ta pietà  per  me  j  anelo  di  conoscere  tutti  i  vostri  casi  per 
compiangervi  e  sollevarvi  se  sia  possibile.  Ditemi  ,  la  vos- 
tra figlia  ,  di  cui  piangete  a  giusta  cagione  la  perdita  ,  é 
ella  morta  ? 

Che  io  sappia  ,  nò,  rispose  il  vecchio,  ma  la  suppongo 
tale  dopo  che  per  quante  indagini  io  abbia  operale  non  mi 
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è  pur  riuscito  saper  di  lei  notizia,  ìndi  riprese.  Erano  ap- 
pena 3  anni  che  io  mi  trovava  nell'  armala  di  Napoleone  al 
servizio  dell'  armi  francesi.  Io  contava  allora  1*  età  di  anni 
3o  hi  circa.  Campavamo  io  una  provincia  delle  Calabrie  sulle 
ricinanze  di  Porto.  Dopo  molti  giorni  di  continuo  ed  aspro 
conflitto  con  gli  abilanti  di  quei  villaggio,  eravamo  stati 
costretti  di  trineierarsi  aspettando  un  momento  più  favorevo- 
le per  darvi  un  assalto  completo,  frattanto  che  da  un  giorno 
all'altro  poteva  venirci  soccorso  dalla  guarnigione  che  sta- 
zionava allora  in  Sorento.  Io  mi  trovava  avanzilo  nella  pun- 
ta della  trinciera  che  faceva  froale  alla  torre  di  S.  Lazzaro 
e  nella  mia  qualità  di  caporale  passeggiando  alla  distanza 
di  pochi  passi  udì  in  lontananza  il  rimbombo  di  parecchi 
colpi  ripetuti  di  fucile.  La  sentinella  avanzata  se  ne  era  ac- 
corta in  pari  tempo  e  grida  ali*  arme.  J  ix  armesj  mix  ar- 
nie? ripetono  concorde  le  voci  di  tutta  la  pattuglia  che  fa- 
aionava  fra  le  trineiere,  aix  arm^s  iatrouì  il  tamburo  di 
guardia  e  ci  avviammo  a  quella  volta. 

Vi  era  sullo  stradone  maestro  un  legno  di  posta  rove- 
sciato con  i  cavalli  soggiacenti  ancora,  un  cavallo  insellato 
errante  fra  una  turba  di  persone  armate  in  mezzo  alte  qua- 
li una  donna  app  ggiando  il  fianco  e  una  mano  al  suolo  e 
eoa  r  altra  e  con  li  voce  strepitando  e  chiedendo  aita  iu 
favore  di  un  infelice  che  tre  uomini  allacciavano  crudel- 
mente operando  però  vigorosi  sforzi  contro  le  sue  difese. 
Appena  si  fur  essi  avvisti  della  truppa  armata  che  moveva 
verso  di  loro  si  affrettarono  a  slacciare  i  cavalli  per  fuggi- 
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re.  Noi  vi  giungiamo:  ano  fra  questi  grido  Maledizione  !  . . 
ma  tu  morrai  intanto,  e  ciò  dicendo  alzò  vibrando  un  pu- 
gnale die  teneva  fra  le  mani  e  lo  conficcò  nel  cuore  al  gio- 
vine che  stramazzò  a  terra.  Questo  atto  crudele  fu  esegui- 
to con  tanta  celerità  che  invano  cercammo  noi  d' impedir- 
lo, ed  il  barbaro  assassino  ebbe  lo  scampo  di  salvarsi.  Noi 
raccogliemmo  svenuti  la  donna  che  giacca  a  pochi  passi 
distanti  e  trasportammo  seco  noi  un  uomo  gravemente  fe- 
rito che  pur  tentava  fuggire.  Quattro  umini  rimasero  di  guar- 
dia agli  effetti  che  si  trovavano  colà  e  ad  un  altro  perso- 
naggio incognito  morto  fra  V  onda  del  proprio  sangue  che 
gli  era  sgorgato  dal  cranio  fracassato  da  due  palle.  Appe- 
na giunti,  la  nostra  prim;i  cura  fu  di  prestar  soccorso  alla 
infelice  smarrita,  ma  dopo  molti  stenti  appena  ci  riuscì  di 
farle  aprir  debolmente  le  luci  che  ritornò  a  chiudere  cori 
uno  spasimo  di  orrore,  forse  cagionato  all'  oppressa  donna, 
dalla   presenza  d'  uomini  armati  che  l'assistevano. 

L'  uomo  ferito  fu  deposto  sotto  di  una  tenda  ove 
immediatamente  il  Chirurgo  del  Reggimento  diessi  con  sol- 
lecitata cura  ad  osservare  il  suo  stato.  Dopo  lungo  esame  e 
mentre  ordinava  che  gli  si  apprestasse  del  ghiaccio  per  ris- 
tagnare il  sangue  che  ancor  sgorgava  successivamente,  di- 
chiarò le  sue  ferite  gravi  sìj  m;i  non  mortali  e  promise  che 
avrebbe  potuto  essere  trasferito  alla  città  vicina  fra  otto 
giorni  al  più.  Io  non  saprei  più  dire  che  ne  avvenisse  di 
lui  ma  ritornando  verso  quella  donna  svenuta  mi  accorsi 
che  le  era  fastidiosa  la  presenza  dei  Soldati.  Allora  pregai 
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che  si  fossero  ritirati  tntti  i»)caricandoim  io  solo  di  assister- 
la air  occorrenza.  QuelF  allo  «tri  valse  la  confidenza  di  quella 
Signora  la  quale  abbenchè  finijesse  di  dormire  aveva  però 
udito  il  mio  discor:^.  Essa  ad<igiava  nella  lemla  di  guardia 
sopra  alquanta  paglia  «  cui  erano  sovrnposli  due  o  tre  cap- 
potti militari.  Wi  sedei  vicino  e  procurai  per  q(ian4o  mi  fosse 
possibile  scacciare  quei  falsi  timori  cl>e  incute  naturalmente  a 
una  doniKi  m'sta  l' idea  del  libertinaggio  di  un  soldato.  Parvi 
riuscire  ancora:  essa  mi  guardò  pietosemcnle  e  in  atto  som- 
messo mi  disse  «  è  nioi'to  ?  »  Si,  risposi.  Gliiuse  gli  Ocelli  sen- 
za proferire  accento* 

Poi  soggiunse:  dunque  rimango  io  sola? 

fio,  dissi  Madama  evvi  uno  ancora  in  questo  campo  che 
ignoro  se  sia  dei  vostri  compagni  o  dei  vostri  nemici. 

Chi  é  ?  proferì  con  affanno,  un  uomo  grande,  con  ca- 
pelli neri  e  baffi  ? 

Appunto  ,  tìt'i  sembra,  le  risposi.  Non  avessi  mai  detto 
cosi:  si  alzò  repente  a  sedere  su  (juello  stratOj  e  giungendo 
ambe  le  mani  e  rivolgendo  gli  occhi  al  Cielo  esclamò,  oh 
lasciatemi  fuggire.  Voleva  di  fatti  rialsarsi.  Io  la  rattenni 
dicendoj  ma  che  fate  .Madama?  dove  volete  andare?  Qui  da 
pertutlo  troverete  Soldati  o  assassini.  Sapete  che  il  paese  è 
ifi  guerra! 

Dunque,  ella  mi  disse  rivolgendosi  a  me  affettuosa- 
mante  salvatemi  voi^  se  avete  un  anima  in  petto.  Io  non  po- 
trò mai  ricompensarvi  di  cosi  alto  favore,  ma  il  Cielo  .  . . 

Queir  accento  così  tenero  mi  giunse  fino  al  cuore  e  toc- 
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•ò  profondamente  la  corda  di  tanti  affetti  che  da  quanto  tem- 
po vi  dimoravano  assopiti.  Io  mi  fissai  in  quelle  caru  luci 
che  ancor  stavano  a  me  rivolta  e  sospirai.  Quel  sentimento 
mi  parve  amore.  Amore,  amore,  oh!  quanto  sei  tiranno,  te 
d'  ogni  più  santa  legge  vincolo^  te  d'  ogni  più  sacro  dovere 
Yil  traditore,  lo  ebbi  orrore  all'  idea  di  una  mancanza  che 
andava  per  commettere,  e  che  fu  cagione  di  tanti  mali  sof- 
ferti dopo,  e  che  io  riprovo  ancora  adesso  come  atto  di  un 
militare  indegno  .  Madama  le  dissi ,  non  p  jsso  esprimervi 
quello  che  io  sento  per  voi,  vi  parli  del  labbro  mio  invece 
il  rischio  grave  a  cui  mi  espongo  per  favorire  il  vustrodesio 
e  ve  1)  attesti  la  macchia  infame  di  cliserlore  e  dì  vile  che 
io  attirerò  sul  mio  nome  per  abbandonare  questo  campo  a 
quest'  ora  con  voi. 

Chi  sa,  che  domani  io  non  sia  noverato  ali*  occhio  dei 
miei  compagni  come  complice  della  scena  orribile  che  ebbe 

luogo  nel  vostro  assassinamento,  ma  se  tale  decisamente  è  la 
vostra  intenzione,  io  non  vi  abbandono,  parli  nìio.  11  mio  cuo- 
re combatteva  fra  due  ferocissime  passioni,  fra  le  due  che 
del  più  gran  bene  e  del  più  gran  male,  son  causa  nel  mondo. 
Dovere  e  Jmore.  1/  animo  mio  si  era  attaccato  violente- 
mente all'  incanto  d'  una  donna  che  io  ancor  non  conoscea, 
ma  avrei  desiderato  almeno  che  quella  donna  avesse  oppos- 
to un  ostacolo  al  mio  disonore.  IM'  ingannai.  La  donna  che 
più  ama,  è  la  più  crudtb!  Nel  cimento  di  una  passione  ella 
iacrificberebbe  riccamente  1'  oggetto  del  suo  amore  al  suo 
amore  stesso  .   Purché  questa  passione  allorquando  diventa 
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Regina  in  una  donna,  sia  soddisfalla  poco  importa  che  vil- 
tinia  ne  rimanga  la  persona  slessa  ch^  è  amata.  Quella  donna 
che  già  io  amava  furiusamenle  meulre  il  cuore  era  occupalo 
da  altra  affezione,  non  si  mortificò  all'  idea  del  mio  pericolo 
che  per  solo  allo  di  educazione  ma  nell'  animo  suo  profon- 
damente soddisfatta  accettò  con  trasporto  di  riconoscenza  il 
mio  forzato  acconsentimenlo  .  Legato  allora  doppiamente 
per  la  mia  parola  data  uscimmo  dalla  tenda  e  al  furor 
deir  ombre  dense  che  coprivano  d'  orror  la  natura  ci  av- 
viammo fra  i  solchi  di  un  bosco  che  di  là  sorgeva  a  po- 
chi passi  distanti. 

Chi  fosse  la  coraggiosa  compagna  che  io  scortava  per 
guida  a  traverso  d'  incogniti  sentieri^  se  ella  conoscesse  le 
orme  incerte  e  frettolose  che  segnavano  per  i  vari  raggiri 
secondo  che  ci  obbligavano  a  deviare  i  spessi  rami  che  si 
uicontravano  avanti  i  nostri  passi,  quale  fosse  la  sua  inten- 
zione, io  ancor  ignorava. 

Frattanto  ci  avanzavamo  celerameute  per  quella  via 
ed  il  braccio  di  lei  sostenuto  dal  mio  che  io  premeva  e  sol- 
levava di  tanto  in  tanto  per  alleviarle  la  fatica  del  cammino 
faceami  credere  in  possesso  di  tutta  la  pienezza  dei  voti  che 
uu  mortale  possa  fare  per  la  felicità.  Noi  seguitammo  ad 
errar  nel  bosco  per  lunga  ora  a  guisa  di  colui  che  fugge  da 
un  nemico  che  l'  insegue  per  ricovrarsi  celeramente  fra  le 
braccia  di  un  protettore.  Frattanto  alcuno  non  appariva  sul- 
le nostre  orme  e  ci  avanzavamo  senza  direzione.  Quali  fos- 
sero i  pensieri   che  occupavano  allora  la  mente  della    mia 
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bella  compagna  e  che  fossero  cagione  del  suo  continuo  si- 
lenzioj  ignorava,  lo  però  non  pensava  a  nulla,  e  senza  fab- 
bricare dei  castelli  per  l'  avvenire  come  si  suol  fare  quando 
si  viaggia  soli  e  a  piedi  di  notte,  io  trovava  una  felicità 
completa  nella  possessione  dell'  oggetto  che  occupava  tutti 
gli  affetti  del  mio  cuore;  ne  forse  mai  più  mi  sarei  sveglia- 
to da  quest^  estasi  beato,  se  essa  non  mi  avesse  finalmente 
scosso  con  queste  parole. 
«  Voi  siete  molto  pratico  dei  luoghi  per  dove  passiamo!  » 
Mi  aneslai  stordito;  io  che  supponeva  lei  esperla  del 
cammino  e  risposi:  «  questa  e  la  prima  volta  che  io  passo  per 
questo  bosco  »  . 

La  mia  compagna  non  si  sgomentò  di  questa  risposta; 
mi  guardò  sorridendo  in  viso  e  disse:  «  dunque  anderemo  al 
favor  della  fortuna  ?  Iddio  ci  ajuti!  Coraggio!  »  Intanto  mi 
pare  ,  seguiva  a  dire  la  mia  bella  fuggitiva  ,  che  larda  si 
avanza  1'  ora  della  notte  e  dovressimo  seguire  per  questo 
sentiere  traversale  che  comincia  a  segnarci  in  lontananza  una 
linea  più  estesa  di  orizzonte  ;  quando  saremo  in  piano  po- 
tremo distinguere  più  facilmente  qualche  rustica  abitazione 
per  ricovrarci. 

Difatti,  r  ordine  più  regolare  degli  alberi  fra  i  quali 
avevamo  errato  per  tanto  tempo  e  la  luce  più  chiara  che  fra 
quelli  traspariva,  ci  davano  segni  che  toccavamo  ai  confini 
della  selva  e  che  sarcssimo  in  breve  sotto  aperto  Cielo,  ma 
in  una  situazione  per  me  altrettanto  più  trista  ed  aflligen- 
te!  Io  riflettei  allora  a  quanto  non  mi  venne  in  pcnsier  da 
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prima  . 

A  mezzo  il  corso  della  notte,  accompagnando  una  don- 
naj  io  militare  francese  negli  abili  di  queir  uniforme;  in  un 
paese  nemico!  Qual  espediente  per  non  impiimere  terrore  o 
sospetto  e  cagionar  tumulto  in  tutto  un  villaggio,  tosto  che 
saressirao  andati  a  picchiare  alla  porla  di  qualche  abitazione 
per  chiedere  l'  ospitalità? 

Frattanto  j  aspettar  la  luce  del  giorno  sarebbe  stato 
peggio.  Bisogna  decidersi:  ed  eccomi  in  breve  mascherato  al- 
trimenti. Vestito  e  pantaloni  a  rovescio;  strappo  al  cappotto 
i  bottoni,  e  ne  involgo  cautamente  la  mia  compagna  ,  poi 
mi  passo  la  sciabola  per  di  dentro. 

Aveva  eseguito  questa  operazione  quando  già  ci  tro- 
vavamo in  aperto  campo  ,  e  di  fronte  a  noi ,  e  a  poca  distan- 
za ci  vedemmo  apparir  fra  1  '  ombre  il  lume  fosco  di  una 
abitazione. 

Quel  lume  ingrossava  sempre  più  .  a  misura  che  ci 
avanzavamo,  ma  sempre  però  solo:  noi  congetturammo  che 
dovesse  essere  una  casa  isolata;  ciò  ci  diede  coraggio  mag- 
giore. La  voce  rauca  di  due  cani  che  sì  misero  ad  abbajare 
al  capestio  ancor  lontano  dei  nostri  passi  ,  annunciò  la  al- 
l' erta  agli  abitanti-  Non  appena  toccavamo  la  soglia  che  si 
aperse  una  porticina  praticata  nella  parte  inferiore  di  essa 
ed  una  voce  maschile  pronunciò  queste  parole  :  «  Gaudio, 
già  di  ritorno  ?  » 

Nò,  risposi  io^.  non  siamo  quello^  ma  il  nostro  indivi- 
duo si  era  già  accorto  del  suo  inganno,  e  ci  vedemmo  una 
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faccia  magra,  sparula,  con  occhi  incavali  e  il  naso  voltato 
air  ingiù  che  ci  osservava  attonito  con  una  lanterna  cieca 
posta  propriamente  alle  nostre  barbe.  Dopo  un  istante  quella 
abbassò  distendendo  il  braccio  e  con  un  cotal  atto  che  mi  fece 
pensare  di  trovarmi  in  presenza  di  un  Sargente  di  Gendar- 
meria, mi  disse;  «  Chi  siete  voi  altri  ?  » 

Due  persone  infelici  che  vi  chiedono  per  questa  sera 
un  asilo  di  protezione  e  d'  ospitalità.  Degnatevi  accoglierci 
in  un  angolo  di  vostra  casa;  noi  vi  sbarazzeremo  da  ogni 
fastidio  domani  di  buon'  ora  onde  proseguire  il  nostro  cam- 
mino. 

Ijhm!  Entrale,  disse  volgendoci  le  spalle  con  atto  di 
condiscendenza  piultosto  che  di  bontà,  e  precedendoci  per 
1"  adito  da  dove  era  sboccato^  noi  seguimmo  dietro  lui  non 
in  tutto  soddisfatti  però  del  suo  ospitale  accoglimento. 

Traversammo  un  salotto  oscuro  e  poi  un  piccolo  cor- 
ridojo  alla  cima  del  quale  ci  trovammo  in  una  stanza  di  sei 
piedi  quadrata:  due  tavole  lunghissime  stavano  intorno  con 
banchi  appositi  egualmente  lunghi  e  conficcati  nel  pavimen- 
to; qua  e  là  sparse  bottiglie,  piatti,  bicchieri  ed  altri  orde- 
gni spettanti  alla  cucina.  Un  fuoco  ben  mantenuto  traman- 
dava un  chiaror  tetro  e  rossigno  irregolarmente  in  vari"  pun- 
ii di  quella  sala  e  rendeva  fioca  e  pallida  la  debil  fiamma 
di  un  lumicino  a  mezzo  morente  che  posava  sopra  un  an- 
golo della  tavola  in  l'ondo^  ma  quelle  fiamme  eccitale  dal 
soffio  potente  del  vento  che  infuriava  fra  gli  elementi  e  scen- 
deva dallo   spiraglio  del  camino   fino  al  luogo  dove    esso 
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era  acceso,  lischiariva  parlicolarraenle  il  profilo  di  4  figure 
umane  sulla  cui  fronte  io  non  lessi  nulla  che  presagisse  al- 
cun che  di  ausrurevole  in  nostro  favore. 

Per  lutto  sollievo  del  funesto  concetto  che  io  aveva 
dedotto  dai  loro  tristi  volti^  io  pensava  alla  mia  sciabola  ed 
iii  quella  sola  affidava  I'  esito  del  mal  passo  in  cui  ci  trova- 
vamo cimentati. 

Il  nostro  condattore  entrò  in  quella  stanza  con  il  vol- 
to secco,  secco,  e  la  coda  dimessa,  se  si  potrebbe  dir  così, 
come  un  cane  che  avendo  spasimato  per  molto  tempo  per 
un  pezzo  di  carne^  sì  trova  finalmente  con  un  osso  già  bello 
e  spolpato  ove  non  e'  è  da  ingi'assare.  E  mentre  si  avvicinava 
a  depor  la  lanterna  che  ancora  teneva  fra  le  mani^  pronun- 
ciò forte:  «  tò  Cichetta,  tu  che  ami  i  forestieri;  potrai  spas- 
sarti con  questi j  »  ed  un  sogghigno  impercettibile,  freddo 
come  un  ghiacciore  della  Siberia,  amaro  come  lo  scherno 
di  un  dannato  si  scolpi  sulle  sue  labbra  livide  e  smorte,  ma 
queir  atto  istesso  non  abituale  in  lui^.  parve  esprimersi  con 
sfogo  e  produsse  sensibile  una  strana  convulsione  su  quelle, 
simile  air  ultimo  fiato  della  vita  spirante  sul  labbro  dell*  uo- 
mo agonizzante.  Ai  suoi  detti  si  rivolsero  tutte  le  persone 
che  costituivano  a  giudizio  mio  V  albero  infausto  di  quel- 
la malaugurata  famiglia,  cioè  una  vecchia  all'  aspetto  col- 
lerico e  dispettoso^  una  donna  in  suU'  età  di  50  anni,  assai, 
bea  formala  e  robusta  ed  avrebbesi  anche  potuto  dir  bella. 

Si  bella  dal  volto  bruno,  dair  ondosa  chioma,  dagli 
occhi  alteri  e  dal  seno  turgido,  imponente  e   voluttuoso  i 
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cui  tesori  cautamente  ascondca  invido  scialle.  I  lineamenti 
però  di  quelle  ciglia  folte  ed  aggruppate,  la  severità  dello 
sguardo,  il  vivo  color  che  le  arrosava  le  gole  e  quelle 
labbra  sottili  e  fra  lor  compresse  sottoposte  a  due  narici 
follemente  pronunciate  e  flessibili  al  moto  degli  occhi  e 
della  hocca,  indicavano  il  carattere  di  una  di  quelle  donne 
eccessivamente  appassionate^,  come  la  maggior  parte  delle 
iibitanii  di  quella  contrada,  ma  per  senlimenlo  soltanto  di 
passione;  di  una  di  quelle  donne  capaci  di  amare  pel  solo 
piacer  dell'  amore,  costanti ,  ma  pur  capricciose  ,  ripiene 
di  fiele  e  di  voluttà  piii  forti  di  un  uomo  nel  cimento  di 
una  passione  che  le  ripugjii,  ma  più  deboli  del  loro  sesso 
slesso  neir  abbandonarsi  violentemente  air  impulso  della 
gelosìa  e  capaci  in  queir  allo  d'  immergere  un  pugnale  nel 
seno  air  infelice  vitlima  del  loro  furioso  amore.  Questi  ca- 
ratteri non  escludono  però  alcune  buone  prerogative  che  al- 
lignano naturahnente  in  quel  sangue.  Esse  sono  general- 
mente caritatevoli  e  pietose,,  e  per  un  sentimento  di  contra- 
dizione  che  sempre  osservasi  negli  esseri  abbandonati  al  vi- 
zio, esse  sono  dedite  alla  religione  e  sopratutto  all^  idola- 
tria del  culto  (4) 


(  1  )  Nella  Campania ,  nella  Pulia ,  iu  quasi  tutto,  il  regno  di  Napoli  o 
snpratutto  in  Sicilia,  io  ebbi  sovente  ocaisione  di  studiare  quel  caraUere  .- 
esso  include  una  serie  di  osservazioni  non  meno  utili  che  interessanti  allo 
occhio  del  filosofo  indagatore  il  quale  si  slorza  di  conoscere  il  suo  simile 
per  giuJieare  i  popoli  e  la  sociclìi.    Ecco  quali  sono  i  dati  principaU  che 
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10  feci  questo  giudizio  della  va^a  padrona  che  non 
mi  degnò  pur  di  due  suoi  sguardi  uiu  dopo  il  priiiìo  abbas- 
sò gli  ocelli  e  li  rivolse  altrove. 

11  terzo  personaggio  era  un  uomo  di  statura  ordina- 
ria in  sul  mezzo  corso  dell'  età.  Orribilmente  segnato  dal 
vajolo  in  voltOj  che  traversava  sulla  guancia  sinistia  una  lar- 
ga ferita.  Aggiungevate  un  espressione  di  ferocia  e  crudeltà 
r  ispida  barba  e  folta  di  un  rossor  vivo  che  le  facea  rego- 
lar corona  intorno.  Vestiva  una  blonse  francese  e  in  allo 
alquanto  marziale  accendeva  la  pipa  di  un  soldOj  in  gran- 
de uso  allora  fra  il  popolo  calabrese. 

Quando  ci  ebbe  ben  misurali  ambedue  da  capo  a 
piedi  con  due  o  tre  occhiate  successive,  disse  motteggiando 
al  padrone. 

«  Ci  capitano  buoni  ospiti  in  questa  notte  » 

imbarazzano  V  esame  logico  dei  seDiimeiiti  di  amore  e  d'odio,  dei  carallerì 
di  vizio  e  di  viriù  in  quogli  esseri.  Qdes'.e  donne  nascono  e  dalla  loro  lo- 
Tanzia  si  avvezzano  secondo  il  costume  del  paese  a  frequentare  per  abito 
piuttosto  che  per  seniimenlo  tutte  le  pratiche  esteriori  di  virtù  e  bi  Reli- 
gione: Al  tempio,  per  le  strade  e  sotto  i  domiciliari  letti  risuonano  fram- 
miste al  nome  di  Gesù  e  di  Maria  bestemmie  orride  e  profane  e  la  mano 
che  segna  sulla  fronte  del  Napoletano  il  triplice  segno  dì  nostra  redenzione 
è  sovente  lorda  aucor  del  sangue  di  un  compagno  svenalo  o  di  recente  sgravò 
la  soma  del  frutto  che  rapì  impunemente  sui  dritti  altrui.  Ciò  nulla  impor- 
ta: r  oppressione  e  la  miseria  fecero  del  delitto  legge  in  quel  paese  sicco- 
me il  vizio  fé  della  Religione  un  uso  e  questo  converti  in  un  formolario  di 
preci,  recitate  le  quali  il  devolo  Napoletano  crede  essere  assolto  da  Dio  di 
ogni  peccatow 
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Oh!  da  dove  diavolo  venite,  a  quest'  ora,  in  questo 
arnese  e  con  questo  freddo? 

Siamo  stali  assassinali,  noi  rispondemmo. 

Assassinali  ?  .  . .  .  risposero  ambedue  ad  un  tempo  e 
fra  1^  intervallo  di  questa  sorpresa  ci  avvicinammo  intanto 
al  fuoco  dove  non  avevano  avuto  la  cortesia  d'  invitarci. 

Assassinali!  poi  soggiunsero  nuovamente,  e  gli  assas- 
sini vi  anno  lasciala  la  vita? 

Siamo  stati  salvali  dai  soldati,  risposi  io. 

Dal  campo  dì  stazione  francese?,  da  quei  giacobini?, 
ripeterono  con  sarcasmo. 

E  perché  non  dimoraste  con  loro?,  disse  quello  del 
pelo  rosso  con  il  tuono  di  un  uomo  scrutatore? 

Mentre  si  prolungava  questo  dialogo  succedeva  una 
scena  non  poco  comica  per  altra  parte. 

Fra  colali  tristi  esempi  queste  donne  si  sviluppano  e  con  il  cor- 
po il  cuore  e  con  esso  i  primi  moti  violenti  di  una  passione  a  cui  ne  pon- 
no  o  sanno  resistere,  e  qui  per  colmo  d'  infamia  e  d'  orrore  non  di  rado 
accade  in  quei  paesi  e  sopratutto  in  Palermo  che  V  avidità  di  poco  argento 
guida  le  madri  a  vendere  vilmenlc  11  più  caro  tesoro  d'  una  fónciulla  nel 
mercato  del  disonore  e  sul  leUo  della  prosliluzione.  Qui  termina  il  primo 
periodo  della  vita  di  qeir  infelice.  La  vedrete  dopo  abbandonala  fra  le  brac- 
cia dello  snaturato  suo  tiranno  che  sprezza  una  vittoria  ottenuta  a  prezzo 
o  in  preda  al  primo  avventor  che  gli  getta  il  guanto  della  sfida  per  dichia- 
rarsi allora  pubblica  prostituita. 

Così  anmenia  il  numero  di  quegli  esseri  compassionevoli  che  si 
agitano  fra  1'  onda  fetida  di  tutti  i  vizi  e  finiscono  per  marcire  putride  di 
dditU  di  abominio  e  d"  infamia;  disonorando  la  nazione  a  cui  appartengono. 
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La  mia  compagna  erasi  assai  bene  aggiuslata  per 
comparire  a  prima  vista  un  uomo,  a  una  scuffia  femminile 
nera  di  velluto,  essa  aveva  avuto  la  sveltezza  di  passarvi  a 
doppio  giro  un  fazzoletto  di  seta  che  veniva  a  costituire  poco 
presso  un  Tombacco  alla  Polonese;  dopo  ciò  prese  cura  di 
ritirarsi  le  chiome  e  passarsi  un  fazzoletto  simile  al  collo  af- 
finché la  bianchezza  delle  carni  non  la  tradisse. 

Aveva  passato  le  braccia*  fra  V  ampie  maniche  del 
mio  cappotto  diligentemente  chiuso  fino  a  tutta  V  estremi- 
tà. In  cotal  abbigliamento  e  coi  vezzi  teneri  del  suo  volto, 
eir  ebbe  la  sorte  di  colpire  V  attenzione  Jella  madama  che 
vi  ò  già  descritto,  la  quale  dapprima  la  chiamò  a  se  e  poi 
trattenevasi  seco  lei  con  atto  di  amorevole  familiarità.  Io 
seguii  inosservato  i  loro  moti^  e  vidi  l'  appassionata  Napo- 
letana chinarsi  dolcemente  all'  orecchio  di  lei  e  immedia- 


conlarainando  la  Società,  e  facendo  onta  e  ribrezzo  a  lutla  la  natura 
intiera 

Ora  che  abbiamo  visto  le  funeste  conseguenze  dell'  educazione, 
passiamo  ad  esaminare  qual  possa  essere  il  carattere  di  quella  donna. 

II  clima,  il  suolo,  il  sangue  dei  genitori,  e  le  circostanze  del  con- 
cepimento del  feto  influiscono  terribilmente  sull"  indole  e  sulla  costituzio- 
ne fisica  dell'*  uomo  e  della  donna  e  quindi  può  dirsi  ancora  sul  suo  de- 
stino a  venire.  Questa  donna  nata  sotto  una  temperatura  calda,  in  un  ter- 
reno vaporoso  forse  figlia  ancora  del  delitto  nasce  a  un  fomite  acceso  di 
passione  piena ,  intemperante  e  possente  die  potrebbe  essere  effetirlce  di 
una  Sposa  tenera,  di  una  saggia  madre  e  di  una  cittadina  vii-iuosa  ove  una 
studiata  educazione  prendesse  per  mira  di  dirigerla,  e  secondarla  sui  prin- 
cipi di  dovere  e  di  sentimento.  Questa  manca  e  la  passione  con  tutto  1'  im- 
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tamente    interrompere  il  discorso  in  cui  mi  trovava  impe- 
gnato  dicendo  questo  povero    giovane  non  à  ancora  man- 
giato ed  à  freddo. 

Se  à  freddo  che  si  riscaldij  risposero  gli  altri. 

Sìj  ma  bisogna  pensare   che poveretto    avrete 

sofferto  molto  ?  . . . .  Avete  pur  le  mani  gelate  ! 

Oh  si  Madama,  abbiamo  sofferto  tanto  freddo  per 
quel  bosco  e  poi  dalla  stanchezza  non  si  poteva  più. 

Riscaldatevi  intanto  e  poi  vi  farò  preparare  da  cena. 
Approssimatevi  al  fuoco.  La  poveretta  trovavasi  fortemente 
imbarazzala  del  come  potersi  approssimare  se  non  premen- 
dosi contro  di  lei  che  la  tirava  a  se  premurosamente,  e  ben- 
ché quel  contatto  non  sarebbe  stato  almeno  per  parte  sua 
nulla  più  che  innocente,  ella  aveva  tuttavia  molto  timore 
di  esporsì  al  cimento.  Le  donne  siccome  gli  uomini  anno  le 

peto  della  sua  forza  si  estende  al  vizio.  Queir  indole  sente  il  prepotente 
bisogno  continuo  'di  amare .  Essa  quindi  si  rivolge  con  uguale  calor  a  Dio, 
al  suo  prossimo  e  al  suo  tiranno,  ma  guai  se  questi. ,  .  .  quel  cuore  non 
ammette  vacuo  ed  ove  manchi  il  primo  sotlenlra  il  secondo. 

Amor  non  s'  apprende  al  cuor  di  un  vile,  la  persona  che  é  capa- 
ce di  amare  possiede  sentimenti  generosi  e  moli  di  un'  anima  elevala. 

Questa  donna  sente  dunque  1'  impulso  della  virtù  ma  da  essa  ri- 
fugge iì  vizio  :  ella  1'  insegue  e  li  abbraccia  lutti  due  e  tutti  due  segue  ad 
un  temilo.  Abbraccia  il  vizio  perché  si  affida  alla  virtù  e  questa  a  se  ritie- 
ne perché  si  riconosce  nel  vizio. 

Così  viene  a  stabilirsi  il  quadro  di  afTetli  opposli  che  degrada  una 
persona  sulla  scena  delb  vita  e  che  moltiplica  i  delitti  cagione  di  tanto 
danno  alla  Società. 
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loro   segrete   iiiteUlgcnze  e  raramente  il  sesso   dell'   uno  e 
dell'  altro  sfugge  all'  uno  dei  due. 

Ella  fu  non  dimeno  costretta  arrendersi  alle  di  lei  sol- 
lecitazioni^ tanto  più  che  essendo  parliti  i  due  uomini  per 
altra  stanza  e  non  rini:inendo  ivi  altri  che  la  vecchia  ed  io, 
Madama  cui  la  bellezza  della  mia  compagna  aveva  disciol- 
lo  il  ghiaccialo  orgoglio  di  prima,  pareva  voler  profittar  dei 
momenti  preziosi  per  farle  una  dichiarazione.  La  mia  compa- 
gna tuttoché  presso  al  fuoco  sentiva  ancora  quel  freddo 
che  dopo  lungo  faticare  ci  s'  imprime  per  fin  nelle  midol- 
la dell"  ossa  pria  che  i  membri  posti  al  contatto  di  un  ca- 
lore artificiale  sieno  passati  totalmente  allo  stato  di  perfet- 
to equilibro  con  esso.  Eppure!  non  trovando  pretesto  mi- 
gliore ella  le  diceva:  siete  molto  sudato  poverino,  e  col 
scialle  che  le  copriva  il  seno,  le  tergeva  la  fronte,  e  poi  su 

Disposiùoni  che  favorisàero  gli  stabilimenli  di  pubblica  istruzione, 
ripavlizione  più  minute  dei  poderi  soggeUi  al  dominio  di  pochi  privali  per 
far  valere  maggiormenle  1'  altaccaraenio  ai  beni  della  terra  da  cui  si  trae 
\a  vita  maieriale  e  sociale:  Minor  uso  di  tanti  riti,  pratiche  costumanze  e 
formolarl  di  culto  che  si  eseguono  sotto  il  nome  di  Religione  i  quali  non 
servono  ad  altro  che  a  farci  usare  di  essa  come  di  un  vestito  di  cui  lac- 
cum'}  pompa  agli  occhi  del  mondo,  ma  che  discacciamo  da  noi  tosto  che 
non  si  accomoda  più  allo  sviluppo  delle  nosU'e  membra  o  che  una  moda 
più  bizzarra  ne  introduca  altro  di  nuova  loggia  e  più  sedente  al  nostro  ca- 
priccio. Insomma  un  ordine  inverso  del  sistema  attuale,  cioè:  maggiore 
positivis:no  negli  interessi  materiali  della  vita  e  maggior  sentimentalismo 
nella  Religone  farebb>ì  rinascere  lauti  popoli  infelici  e  miserabili,  i  quali  sol 
Nivono  oscuri  perché  lor  impedisco  la  luce  del  giorno. 
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di  essa  chinandosi  palpitante  di  un  ultimo  freno  di  vergo- 
gna, un  caldo  bacio  v'  imprimeva  credendosi  da  me  non  os- 
servata. Intanto  quella  scena   voluttuosa  nella    quale  io  era 
condannato  ad  agir  la  parte  di  spettator  placido  e  tranquillo, 

solleticava  di  più  in  piii  il  mio    appetito e  la  cena 

non  venival  Ancora  sarebbero  scorsi  alcuni  minuti  d'  im- 
pazienza e  poi  mi  sarei  fatto  ardito  presso  Madama  veden- 
dola tanto  soggetta  a  metamorfosi  cosi  subitanea,  ma  un 
lontano  calpestio  di  un  cavallo  che  veniva  con  tutta  fretta 
e  a  queir  oraj  richiamò  la  nostra  attenzione.  Padron  Vallet- 
ta e  Niccolone  (  erano  i  nomi  il  primo  del  padrone  e  1'  altro 
di  quello  del  pelo  rosso  )  ritornarono  nella  stanza.  In  me- 
no che  si  dice,  il  cavallo  si  era  fermato  innanzi  alla  porta  di 
casa  e  tre  colpi  precipitosi  furono  battuti.  Si  ripeteva  un'  al- 
tra volta  ma  già  l"*  uomo  del  cavallo  trovavasi  nella  stanza. 

La  mia  compagna  temendo  sempre  di  essere  scoperta 
sì  era  nascosto  tra  le  mani  il  viso,  e  supplicava  affettuosa- 
mente la  Padrona  di  trasportarla  altrove  per  evitare  la  pre- 
senza dello  straniero  che  pur  ignorava  chi  fosse. 

Con  quanta  premura  non  eseguì  ella  quella  pia  inten- 
zione! Potete  rimanere,  disse  volgendosi  a  me,  intanto  che 
assisterò  al  vostro  compagno.  Per  buona  fortuna  fu  richia- 
mata fortemente  da  Padron  Valletta  di  li  a  poco,  e  mi 
portò  delle  uova,  della  carne,  del  pane  e  del  vino  che  di- 
vorai di  un  tratto  in  meno  che  non  si  conterebbero  le  specie. 

Avete  buona  refezione  per  questa  sera  Padrone?  Buon 
Ietto?  vino  da  viaggio?  diceva  lo  sconosciuto,  e  fissava  so- 


(  141  ) 

pia  (li  me  due  occhi  irati  e  penetranti  quasi  che  col  voler- 
mi incutere  timore  indovinar  potesse  chi  io  mi  fossi  e  cosa 
facessi  li. 

V^  Sigia  Illustrissima  troverà  tutto  pronto,,  ma  in- 
tanto però  se  ella  permetterà  ....  già  sa  le  usanze  del  paese, 
diceva  Padron  Valletta,  ci  vuol  il  Passaporto. 

Dei  passaporti  ne  ò  sempre  io,  quello  rispose,  e  trasse 
da  una  lunga  cintura  un  Napoleone  che  consegnò  nelle  mani 
al  mio  albercralore. 

Già,  già,  non  e'  è  bisogno,  io  lo  conosco;  accennò  me 
con  una  linea  dell'  occhio  dicendo,  «  può  essere  una  spia!  » 
Quel  cavaliere  non  vi  badò  più  e  si  mise  a  percorrere  la  sala 
con  lunghi  passi  affannoso  e  mesto.  Io  profittai  di  un  mo- 
mento d'  assenza  del  principale  e  non  meno  attristato  della 
mia  incerta  sorte  di  quanto  mi  presagiva  funesti  auguri"  il 
Irallameuto  del  mio  scortese  albergatore^  voltai  inosservato 
per  la  stanza  vicina  colla  speranza  di  rinvenirvi  la  compa- 
gna e  la  cagione  del  mio  affanno. 

Alcune  parole  sfuggite  da  un  segreto  discorso  fra  il 
Padrone  e  iViccolone  e  tronche  al  mio  arrivo,  finirono  per 
confermarmi  nel  presentimento  di  una  qualche  fatai  disgra- 
zia che  non  mancò  poi  realmente  di  accadermi  il  giorno  do- 
po. Fraltànto  chiesi  rispettosamente  che  mi  fosse  dato  riposo 
e  fummi  acconsentito.  L'  audacissima  albergatrice  che  non 
aveva  cessato  fino  allora  di  dar  molestia  al  supposto  giovane 
del  volto  avvenente  e  verecondo,  lanciava  sopra  di  me  oc- 
chiate di  dispetto  qual  di  persona  che  mal  soffra  la  presenza 
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di  un  essere  che  forma  ostacolo  alla  possessione  di  un  pia- 
cere; quindi  ci  accompagnò  con  una  lanterna  ad  una  stanza 
superiore  e  dopo  aver  mormorato  all'  orecchia  del  simulato 
Adonide  alcune  voci  basse  da  me  non  udite,  ma  pur  com- 
prese, chiuse  la  porta  per  di  fuori  e  ci  lasciò  soli. 

Un  solo  letto  costituito  di  un  saccone  ripieno  di  pa- 
glia ed  una  ampia  coperta  di  lana,  formava  tutta  la  mobi- 
glia di  quella  stanza. 

Dopo  si  lungo  soflrire.  io  vedeva  il  momento  in  cui 
uno  sguardo,  un  accento,  e  un  atto  di  confidenza  di  colei  per 
cui  io  aveva  sacrificato  dovere,  onore  e  vita,  andava  a  dar- 
mi il  compenso  dell'  immeritata  sciagura  a  cui  mi  vedeva 
esposto  per  cagion  sua.  Ella  credette  trovarsi  nella  necessità 
di  soddisfare  a  questo  dovere  a  mio  riguardo,  ed  abbando- 
nando affettuosamente  la  sua  fra  le  mie  mani,  mi  disse,  lo 
ammirai  finora  tacitamente  la  vostra  generosità  e  la  vostra 
prudenza  di  cui  mi  avete  data  non  dubbia  prova  e  neir  ab- 
bandonare il  vostro  posto  per  seguirmi^  e  nell'  aver  sapu- 
to rispettare  la  mia  aflliggente  situazione  senza  chiedermi 
conto  dei  fatti  miei.  Dell'  una  e  dell'  altra  vi  sarò  eterna- 
mente grata,  ma  afilnché  ne  abbiate  prova  più  certa,  ascol- 
tate le  mie  parole. 

Non  vi  posso  svelare  la  mìa  origine,  ma  vi  basti  il 
sapere  che  io  nacqui  in  rango  elevato;  benché  allevata  sotto 
le  cure  di  una  severa  educazione,  il  mio  cuore  non  potè  di- 
s^;ensarsi  dall'  amare  un  giovine  da  cui  era  corrisposta  con 
p  ri  e  forse  più  possente  ardore.  Questo  amore  mi  fu  con- 
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traslato  dall'  alterigia  e  dal  barbaro  pregiudizio  di  un  ge- 
nitore furiosamente  geloso  dei  suoi  titoli  e  dell'  onore  del- 
la famiglia  quale  stimava  egli  scioccamente  danneggiala  e 
vilipesa  ove  si  fosse  commista  coi  sacri  viiicoli  che  tulli  u- 
guali  ci  rendono  innanzi  a  Dio  .  con  quel  giovane  dei  [Aà 
rari  pregi  di  natura  adorno,  a  cui  solo  per  delitto  inputar 
gli  si  potea  la  non  nobiltà  dei  natali;  ed  al  mio  cuore  che 
del  suo  verace  e  santo  affetto  era  pegno  e  compenso,  si  ave- 
va la  barbarie  di  offrire  invece  la  scella  di  un  uomo  dovi- 
zioso e  nobile  a  cui  il  mio  padre  offriva  d' interesse  fami- 
gliari fra  essi  due  esistenti  per  prezzo  le  mie  nozze.  Quella 
proposizione  mi  fece  orrore;  io  la  rigettai  più  volle  ma  sem- 
pre invano,  ed  intanto  mi  si  stringeva  il  tempo  di  decidjr- 
mi  ad  accettare  quel  Barone,  o  ricovrarmi  etornamenle  in 
un  Monastero. 

Ortenzio;  (  era  il  nome  del  giovane  da  me  amato,  )  tentò 
invano  adoprarsi  con  ogni  sforzo  a  rimuovere  l'  ostinatezza 
del  mio  cruJcl  genitore;  finalmente  un  giorno  or  fa  un  anno 
in  cui  forse  già  gli  si  era  reso  nojoso  con  la  continua  ri- 
petizione di  suppliche  e  dimostrazioni,  il  mio  Padre  gli  disse; 
«  in  Egitto  avvi  una  guerra;  il  più  gran  gcìiìo  ITALIANO 
eroe  del  secolo^  al  comando  di  un  esercito  f(3rmidabile  gui- 
da le  armi  della  repubblica  francese  sotto  il  clamoroso  no- 
me di  libertà  a  seminare  nella  terra  dei  Tolomei  e  degli 
Alessandri  stragi  e  morti,  gl)ria  ed  onori;  andate,  e  se  fra 
un  anno  vi  vedrò  onorato  il  petto  del  glorioso  nastro  pre- 
mio dei  bravij  la  mia  figlia  sarà  vostra  »  . 
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Da  quel  gicrno  io  più  noi  vidi,  ma  lieta  gioja  venne 
a  prender  possesso  del  mio  cuore  e  speranza  consolatrice 
accompagnata  dai  lusinghieri  palpiti  che  1  ^  immaginazione 
mesceva  a  fugaci  timori  circa  i  pericoli  a  cui  sapeva  espo- 
sto il  mio  amante  per  cagion  mia,  fece  trascorrer  rapido 
quel  lungo  tempo.  Toccò  V  undecimo  mese;  volarono  da  quel- 
lo i  giorni  consecutivi  fra  gli  apparati  delle  nozze.  Nessuna 
notizia  di  lui  :  il  mio  pretendente  già  si  beffava  con  amaro 
scherno  del  suo  rivale  .  Ah  chi  potrebbe  descrivere  il  mio 
tormento  !  Dieci  giorni  or  sono;  spuntò  finalmente  1'  alba  fa- 
tale di  quell'  aurora  pria  cotanto  desiderata,  cotanto  allora 
temuta,  ed  un  ultimo  raggio  ingannatore  di  speme  che  per 
pena  maggiore  e  per  consolazione  dei  mortali  vive  nell'  uomo 
ancora  al  di  là  della  tomba,  mi  fece  scorgere  Ortenzio  co- 
me r  alba  di  amor  irradiante  e  di  gloria  vestito  ,  scender 
deir  alba  al  pari  verso  di  me  ridente;  e  col  dolce  accento  del 
marzial  labbro  salutarmi  sposa,  e  per  la  man  prendendomi, 
condurmi  al  Tempio,  Oh  sogno  fallace  !  Al  tempio  si,  io  fui 
in  quel  giorno  trascinata;  ma  non  vidi  Ortenzio.  Un  uomo 
che  il  mio  cuorcnon  conosceva  strinse  questa  mano  già  lega- 
ta all'  aa.'or  di  un  altro.  Il  mio  labbro  tremante  proferì  de- 
bolmente quel  SI  a  cui  no  ,  rispondeva  il  cuore;  l'  orecchio 
dell"  Onnipotente  non  udi  quel  giuramento  e  1'  angiolo  della 
vendetta  raccolse  quello  del  mìo  tiranno  nel  vaso  della  bes- 
temmia e  della  maledizione. 

lo  mi  accellerava  a  virtù  dal  tempio  che  pareva  terri- 
bilmente rimproverarmi  un  sacrilegio  commesso,  e  passai  il 
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rimanente  della  giornata  in  pianto.  Il  tripudio  della  danxa 
venne  a  ridestarmi  importuno,  ed  una  tetra  malinconia  ch« 
mio  malgrado  mi  sforzava  di  dissipare  fu  segno  all'  univer- 
sal  applauso  della  gioja  esultante  che  più  ra'  irritava  .  Così 
trascorse  parte  di  quella  sera  finché  una  maschera  ardita  fa- 
cendosi passo  fra  la  folla  calca  da  cui  ero  incessantemente 
assediata^  penetrò  fino  a  me  e  ra'  invitò  gentilmente  per  una 
danza.  Quella  fini,  la  maschera  era  sparita  ed  io  mi  trovava 
in  possesso  di  una  carta.  Vi  erano  scritte  minutamente  que- 
ste parole:  a  Camilla. 

«  Fra  un'  ora  io  mi  troverò  alla  porta  del  giardino 

««      con  buoni  cavalli  di   posta  e  1'  occorrente  per  lungo 
«     viaggio,  o  domenica  a  quest^  ora  poca  creta  coprirà 
«      gli  avanzi  mortali  di  due  esseri  che  solo  amor  divise 
«      in  terra,  ma  che  disperazione  può  unire  in  Cielo. 
«  Deciditi  ad  essere  mia  compagna  nella  vita  o  nel- 

«     r  avello. 

«  Nessun  altro  mortale  deve  possederli  prima  di  me. 

«    Addio. 
Sottoscritto  »    //  solo  che  possa  per  amarti  vivere 

e    per    non    odiarti   morire' 
Non  vi  era  da  esitare,  il  passo  era  periglioso  ma  la 
confidenza  di  una  vecchia  fante  e  l'assistenza  d^  amore  mi- 
sero in  termine  la  pia  ardita  impresa  che  per  allro  non  mi 
immaginava  di  riuscire. 

L'  ora  suonò  e  nel  medesimo  istante  rimbombò  il  sel- 
ciato della  strada  dallo  slridor  delle  ruote  del  legno  che  ci 
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trasportava.  Io  abbandonai  allora  forse  per  sempre  la  casa  pa- 
terna. Spergiura  ad  un  giuramento  a  cui  fui  costretta  dal- 
la autorità  severa  di  un  barbaro  genitore  infame  nella  ri- 
putazione degli  uomini ,  ma  beata  della  possessione  della 
oggetto  per  cui  vissi  al  primo  amore,  io  provai  in  quel  mo- 
mento tutto  il  tumulto  degli  affetti  contrari  che  si  solleva- 
no nel  cuor  di  un'  anima  ben  nata  al  cimento  dell'  amore 
e  della  virtù. 

Per  5  giorni  non  scorgemmo  alcuno  sulle  nostre  trac- 
cio. Nel  6°  un  corriere  che  lasciavamo  espressamente  in  o- 
gni  posta  a  questo  oggetto  ci  fece  sapere  che  eravamo  inse- 
guiti. Avevamo  di  già  traversalo  la  Lombardia,  il  Parmigia- 
no ,  il  Bolognese  e  la  Romagna  ,  e  ci  trovavamo  al  limitare 
della  frontiera  di  Napoli.  Nel  giorno  settimo  vedemmo  in 
lontananza  il  cocchio  che  ci  minacciava  la  disfatta  totale  di 
lutti  i  nostri  progetti. 

Qnel  legno  si  era  avvicinato  con  uno  sforzo  ammirabi- 
le finché  nella  notte  ci  giunse  .  Io  sentì  la  mano  robusta  di 
mio  Padre  atterrarmi  al  primo  scontro  e  quindi  unitamente 
al  Barone  e  a  due  altri  personaggi  di  cui  uno  era  un  ufficiale 
francese  di  mia  conoscenza  ,  assalire  ad  un  tempo  colui  che 
solo  nel  mio  cuore  adorai  come  sposo.  Chi  può  ridirti  quanto 
e  qual  fosse  il  valor  di  Ortenzio  neir  oppor  difesa  in  quello 
assalto  disuguale.  Le  paiole  rifuggono  dal  mio  labbro  per 
desciivcre  quegli  orrori  ed  i  tormenti  che  io  soffriva.  Voi 
mi  avete  salvata  e  voi  conoscete   il  resto. 

Dunque  quell'  uomo  che  traspoi  tammo  ferito  mortai- 
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mente  in  campo  era  ....  le  dissi  io.  Quegli  é  mio  Padre  , 
mi  rispose  con  uq  accento  di  pietà  misto  a  dolore  . 

Io  rimasi  esterefatto  e  muto  alla  narrazione  di  quella 
compassionevole  istoria  nella  cui  scena  principale  io  aveva 
avuto  cotanta  parte,  e  dopo  breve  pausa  di  pianto  e  di  sos- 
piri, ella  riprese  . 

Questo  tragico  fatto  che  decise  in  un  punto  della  mia 
felicità  e  della  mia  sventura,  segna  in  me  un  nuovo  periodo 
di  sentimenti  e  di  pensieri.  Ah  !  quella  mano  crudele  che 
«luarciò  il  petto  ov^  era  riposta  la  sede  degli  affetti  miei, 
svelò  innanzi  alla  mia  intelligenza  un  nuovo  orizzonte  in  cui 
un"  ordine  tutto  contrario  di  eventi  comincia  per  me  una  car- 
riera di  vendetta.  Quel  sangue  che  spiccò  dall'  ampia  ferita 
ancor  m"  innonda  la  mente  offuscata  e  stordita  ed  in  color  di 
sangue  a  me  pinge  orribili  quanti  oggetti  mi  s'  aggirano  in- 
torno. Tra  due  sentimenti  opposti,  l'  amicizia  e  la  vendet- 
ta, scorreranno  or  placidi^  or  turbati  i  giorni  miei  j  finché 
un"  onda  di  sangue  gorgogliosa,  fetida  e  spumante  termini 
il  fine  di  una  tragedia  il  di  cui  primo  alto  fu  uno  spasimo 
di  amore . 

Qui  la  bella  e  sventurata  Camilla  si  arrestò  oppressa 
dalla  foga  dell"  ardore  che  iufiammavale  le  gote  ed  aggiun- 
gevale  segno  di  furore  nello  sguardo  adirato.  Quindi  osser- 
vandomi con  un  contegno  marziale  di  compiacenza  in  cui  ap- 
pariva il  vivo  giubilo  di  un  '  anima  che  intravede  1'  alba 
foriera  di  sua  vendetta,  mi  disse.  Voi  avete  V  aspetto  di  un 
buon  militare  ed    io  vi  esperimentai  già  buon  amico.    La 
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rostra  compagnia  solleverà  il  peso  dei  miei  malì^  ed  il  vostro 
coraggio  e  il  vostro  valore  mi  saramio  fidi  compagni  e  scor- 
ta neir  impresa  che  mi  comanda  amore. 

Non  posso  dirvi  di  più  per  adesso,  ma  quando  quel- 
r  arma  guerriera  che  impugnaste  finora  per  la  gloria  di  una 
nazione  a  cui  non  appartenete ,  si  camhierà  in  un  pugnale, 
e  questo  sarà  intìnto  per  me  nel  sangue  di  molte  vittime  , 
se  un  compenso  mi  chiederete,  io  sarò  vostra  sposa. 

Durante  il  corso  di  quest'ultima  dimostrazione  io  volli 
più  volte  interromperla  per  attestarle  francamente  la  mia  ri- 
pugnanza a  servire  ad  una  donna  come  istrumento  di  vendet- 
ta contro  esseri  che  io  non  conosceva.  Il  mio  amor  proprio 
e  molto  più  il  mio  carattere  e  la  mia  indole  mi  facevano  ve- 
der con  orrore  che  all'  alto  sacrifizio  che  io  aveva  fatto,  per 
una  donna,  da  una  donna  si  concedesse  per  tutta  mercede, 
di  essere  il  suo  compagno  errante  e  1'  aima  del  suo  livore; 
ma  quando  quel  labbro  angelico  pronunciò  il  nome  di  Spo- 
sa j  un  effluvio  di  dolcezza  piovve  nel  mio  cuore;  io  non  vidi 
più  nulla  che  quel  giorno  lontano  il  quale  mi  costò  tante 
pene  ,  e  con  un  trasporto  indicibile  di  passioni  io  presi  la 
mano  della  bella  Camilla  in  cui  impressi  un  caldo  bacio  e 
ponendomela  sul  mio  cuore  le  dissi.  Per  questi  palpiti  fre- 
quenti che  voi  in  me  destate,  per  quel  d^  amore  raggio 
castissimo  che  sul  vostro  volto  appare  e  per  tutti  i  voti  che 
un  cuore  umano  legano  al  possesso  della  felicità ,  io  giuro 
di  esser  qual  più  voi  mi  reputerete  degno;  servo,  compagno 
amico  0  sposo.  Giurerei  sul  mìo  onore,  ma  un  militare  che 
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abbandona  il  suo  posto  non  l'à  più.  La  mia  vita  é  sacra  al 
vostro  desio,  disponetene  a  vostro  piacimento.  Questa  dichia- 
razione mise  al  colmo  il  contento  della  bella  Camilla  ed  un 
lampo  furtivo  di  riconoscenza  j  di  bontà  j  di  tenerezza  , 
d'  a  . . .  un  lampo  infine  che  mi  scese  infino  all'  anima  ed 
in  cui  io  bevvi  a  lunghi  sorsi  tutte  le  delizie  della  voluttà 
più  tenera,  mi  fece  credere  per  un  istante  al  possesso  del 
Paradiso.  Ah!  Signoraj  credete  a  chi  potè  provare  quel  sen- 
timento di  gaudio  che  e'  inspira  allorquando  l'  anima  del 
mortale  seutesi  da  una  viva  forza  strascinato  verso  1'  oggetto 
che  ama  ed  accoglie  da  quelle  un  torrente  di  delizie  che 
quasi  dividono  per  uu  momento  la  vita  materiale  dal  peso 
del  proprio  cuore  e  questo  semplificando  consumano  in  una 
sola  essenza  di  tutto  spirito^  di  tutta  gioja,  di  lutto  amore, 
ed  avrete  un'  idea  dell'  impressione  che  io  senti  da  quello 
sguaido.  Quando  1'  alti-possente  dal  nulla  estrassc  il  creato 
volle  di  sua  divinila  lasciare  viva  e  sensibile  parte  nel  con» 
sorzio  degli  uomini.  Egli  la  pose  nel  cuor  della  donna. 
L'  uomo  che  per  mezzo  dell'  amore  sa  penetrare  fino  nella 
sede  più  nobile  ov'  essa  è  riposta,  sarà  beato;  maledizione  a 
colui  che  di  essa  fé  trono  il  delitto. 

Il  vecchio  dal  lungo  racconto  proferì  questo  pensiero 
con  tutta  la  forza  dell^  amore;  ma  di  quell*  amore  che  ser- 
ve di  favellosa  chimera  all'  uora  libertino  e  audace  e  che 
solo  alligna  nel  senso  di  un'  anima  nobile  e  generosa.  La 
Contessa  ne  fa  intenerita  ed  egli  proseguì.  Il  nostro  dolce 
trattenimento  fu  interrotto  da  un  grido  stridulo  e  acuto  che 
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si  fece  sentire  a  basso  dell'  appartamento  in  cui  si  trovava- 
mo. Quel  grido  fu  seguito  da  strepito  di  varie  persone  che 
pareano  aflaccendati  per  qualche  grave  accaduto.  Tentai  la 
porta  per  giungere  al  luogo  da  dove  partiva.  Essa  non  re- 
sistè che  ai  due  primi  urti:  al  terzo  la  fece  scostare  dai 
suoi  cardini  ed  un  colpo  più  violento  finì  per  aprirmi  l'adi- 
to alla  scala.  La  mia  compagna  si  precipita  dietro  i  miei 
passi;  frattanto  il  tumulto  seguiva,  e  voci  soffocate  si  facean 
udire. 

Assassìni  !  . . .  vili  !  . . .  lasciatemi ...  vi  stroz-zerò  . . 
lutti.  Presto  ....  Niccolone  ....  che  ti  venga  il  malanno  ! 
Maledizione  a  le  ....  Bisogna  finirla  ....  per  le  gambe  .  . 
sulla  testa  ....  presto  ....  lo  stile  intanto  eh'  io  lo  tengo. 

Giungevamo  alla  stanza  .  Allora  ci  fu  orrendamente 
palese  la  scena  terribile  che  vi  succedeva  .  L'  albergatrice 
del  color  di  rosa  e  il  Padrou  Valletta  stretti,  avviticchiati  con 
r  incognito  personaggio  del  cavallo,  e  quegli  fra  loro  dibat- 
tendosi con  i  più  vigorosi  sforzi  di  furore  e  di  disperazione 
mentre  Niccolone  cercando  evitare  i  colpì  orrendi  che  quel- 
lo menava  con  le  piante,  tentava  impadronirsi  di  un  pu- 
gnale dietro  di  lui  gettato  a  terra. 

Spicciati,  ancora  uilò  la  rauca  voce  del  padrone,  che 
l'  anima  tua  .  .  .  Non  ne  posso  più  .  .  .  costui  sarà  il  De- 
monio .  .  .  Son  quàj  son  qua  .  .  .  picchia  forte  qua  al  pet- 
to; per  di  qua,  e  1'  altro  appressava  la  fera  punta  al  cuore 
dell'  infelice  già  abbattuto^  ma  non  fu  a  tempo.  Il  suo  brac- 
cio cadde  ad  un  colpo  della  sciabola  eh'  io  segui  a  ruotar 
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impetuosanienlc  sulle  spalle  deir  assassino  Valletta  mentre 
la  mia  compagna  non  meno  forte  che  coraggiosa  picchiava 
sul  capo  alla  lussoriosa  Calabrese  con  ferrato  legno  che  rin- 
venne a  caso  nella  stanza. 

Un  s©lo  istante  rivolse  la  scena  in  un  quadro  oppos- 
to ma  più  tragico  e  desolante.  Da  un  lato  il  barbaro  garzo- 
ne abbattuto  al  suolo  e  tentando  invano  impedir  la  furia  del 
sangue  che  le  sgorgava  dal  manco  braccio.  Padron  Val- 
letta, io  tre  Parti  diviso  al  tergo  nuotando  fra  il  proprio  san- 
gue e  consegnando  T  ultimo  sigillo  dei  suoi  delitti  ali'  infer- 
no. La  lasciva  donna  immobile  colle  braccia  lunghe  e 
distese  sul  letto  ove  la  metà  superiore  del  corpo  giaceva  supi- 
na e  il  valoroso  straniero  ai  miei  piedi  prostrato  esprimeiido 
più  coli'  atto  che  colle  parole  la  viva  riconoscenza  che  dove- 
va ad  un  atto  di  puro  dovere.  Era  deciso  che  quella  notte 
dovesse  essere  ripiena  di  eventi  straordinari 

Non  appena  aveva  io  rilevalo  dal  suolo  il  sensibile  stra- 
niero che  mi  chiamava  suo  Padre  e  suo  liberatore;  che  Camil- 
la fissandolo  in  volto  diede  un  fortissimo  grido.  Io  rimango 
mutO;  estatico  contemplando  amendue  e  poi  corro  precipito- 
so ad  arrestar  il  braccio  del  forestiero  che  si  scagliava  furio- 
so contro  di  essa. 

Lasciatemi,  mi  disse  colui,  compiere  una  vendetta  che 
V  onore  e  il  Cielo  m^  impongono  in  questo  momento. 

Salvatemi,  mi  gridava  Camilla,  é  desso  il  rivale  e  lo 
assassino  del  mio  sposo.  Ciò  detto  fugge  per  le  scale  veden- 
do riuscire  vano  ogni  mio  sforzo  e  trattenerlo  nel  suo  furore. 


(  io2  ) 
Lo  straniero  vuole  inseguirla  ma  io  mi  colloco  fra  esso  e  Io 
uscio  della  stanza  e  colla  sciabola  militare  grondante  ancor 
del  sangue  degli  assassini  gli  oppongo  feroce  resistenza. 

Vergognatevi  Signore,  dipoi  gli  dissi,  uomo  sconoscen. 
le  e  ingrato.  Sulla  persona  medesima  che  mi  aiutò  a  liberar- 
vi dalle  mani  di  questi  empi  qui  al  suol  trafitti,  voi  ardite 
usare  la  violenza  e  le  armi!  Se  non  arrossite  di  dovermi  la 
vita  il  dritto  alla  riconoscenza  che  da  voi  mi  si  spetta,  io  lo 
rivolgo  in  favore  di  colei  di  cui  tentaste  la  ruina.  Un  voto 
sacro  a  me  lega  il  destino  dei  suoi  giorni:  cedete  le  vostre 
pretensioni  ai  miei  detti  o  a  questo  ferro.  Essa  più  non  vi 
appartiene. 

In  qualunque  altra  circostanza  il  mio  furore  non  vi 
avrebbe  accordato  il  tempo  di  farmi  una  proposizione  rispo- 
se egli;  quale  mentre  in  voi  denota  spìriti  generosi  e  del- 
la vostra  condizione  al  certo  superiori,  me  avvilisce,  ma  io 
non  dimentico  che  vi  debbo  la  vita  io  giuro  che  vostra  non 
sarà  colei  che  difendete.  Godete  pur  in  lieti  amplessi  di  vos- 
tro favore  per  colei  il  frutto,  ma  essi  saranno  brevi.  Posso 
in  qualunque  altro  modo  darvi  prova  del  vivo  sentimento  di 
riconoscenza  che  in  verso  voi  mi  lega? 

Parlate  ordinatemi.  Sarete  soddisfatto. 

Mi  basta  T  orgoglio  dell'  umiliazione  vostra  e  V  es- 
ser di  voi  rivale,  le  risposi  con  alquanta  fierezza. 

Non  vi  badò  e  rimasi  solo. 

L'  alte  Nubi  del  Giel  si  dileguavan  fuggendo  all'  ap- 
.  parir  del  raggia   crescente  del    giorno  e  le  stelle  di  gem- 
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me  al  par  lucenti  V  ampio  spazio  d'  Olimpo  s'  ascoiideaii 
ritrose.  L'  atterrita  Camilla  si  preseiAò  al  mio  sguardo  tosto 
che  il  Barone  per  luni^o  tratto  di  cammino  sul  destriero 
trasportato  via,  ci  aveva  lasciati  di  quella  casa  padroni  li- 
beri ed  assoluti. 

Una  persona  vi  rimaneva  ancora:  la  vecchia  ostessa 
che  non  vedemmo  presente  a  quella  tragica  azione. 

Cosa  ne  fosse  divenuto  1'  ignoro  tuttora,  probabile 
ò  però  che  ella  si  fosse  sottratta  prudentemente  con  una 
pronta  fuga  all^  imminente  pericolo  dal  quale  si  vedeva 
minaaciata. 

Fuggiamo,  mi  disse  prontamente  la  mia  compagna^ 
la  prima  Città  vicina  ci  sarà  asilo  sicuro  e  sostegno  nella 
presente  situazione  fintantoché  io  possa  lealizzare  presso  il 
primo  banchiere  corrispondente  in  Piemonte  alcune  cam- 
biali lasciatemi  da  Ortcnzio.  Voi,  benché  militare  francese 
non  avrete  a  temere  per  parte  dell'  autorità  locale  tosto  che 
vi  sarete  dichiarato  disertore.  Le  fazioni  della  repubblica 
ancora  non  Penetrarono  in  questo  lato  .  L'  astro  del  gior- 
no ci  rischiarò  la  via  e  noi  e'  incamminammo  tacili  e  pre- 
cipitosi per  lo  stradone  che  sorgeva  a  poca  distanza  dei 
nostri  passi  .  Rade  persone  s'  incontravano  nel  cammi- 
no: non  un  passeggiero  curioso,  non  un  uomo  di  affari ,  non 
una  donna  che  traversasse  al  vicino  villaggio,  il  rustico 
villano  ei  medesimo  ricovrava  addoloralo  il  familiare  tet- 
to ,  cotanto  ognuno  temeva  le  armi  della  fazione  repubblica- 
^'à  che  minacciavano  ruina  e  desolazione  al  paese.  Due  men- 
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dici  lenti  e  curvi  sotto  il   peso    della  miseria   e  degli  anni, 
un  corriere  e  un  appoi-latore  di  mercanzie  ambulanti,  furo- 
no i  soli  esseri  viventi  da  noi  incontrati. 

Così  proseguimmo  il  cammino  per  molte  ore.  Si  ar- 
vicinava  intanto  il  sole  a  mezzo  il  suo  corso  e  già  la  fame  e 
la  stanchezza  ci  facevano  provare  la  noja  e  la  pena  degli  sten- 
ti e  delle  privazioni,  quando  a  poca  distanza  ci  apparve  un 
grosso  nembo  di  polve  oscura  e  grave  che  a  noi  si  appresa 
sava;  a  poco  a  poco  distinguevamo  già  il  lampo  delle  armi 
fra  quella  commisto  e  quindi  più  chiaramente  uno  stuolo  di 
carabinieri  armati  che  veniva  a  trotto  velocissimo 

Chi  r  avrebbe  sospettato?  noi  eravamo  1'  oggetto  del- 
le loro  ricerche.  Non  vi  à  più  mezzo  a  scampare  si  appres- 
sano, ci  arrestano,  ci  legano  e  stretti  fra  catene  in  mezzo  dì 
due  cavalli  ci  trasportano  prigionieri. 

Questo  non  fu  il  più  lerribilfi.  Nel  primo  scontro  ci 
separono  e  da  quel  momento  oh  I  quali  tormenti,  ma  il  più 
grave  era  V  esser  privo  della  di  lei  presenza. 

Così  giungemmo  in  Cosenza  dove  un  orrido  carcere  e 
ferrei  ceppi  strinsero  e  seppellirono  in  un  tempo  tulli  i  più 
bei  progetti  di  felicità  e  d'  amore. 

Madama,  io  mi  dispenserò  dal  farvi  la  descrizione  di 
queir  orrido  luogOj  dove  la  miseria  la  più  abbietta^  le  ani- 
me le  più  deprovaie,  i  cuori  più  corrotti,  le  passioni  più  fe- 
roci si  agitano,  si  moltiplicano^  gorgogliano  e  imputridisco- 
no insien)e  in  una  sola  onda  ed  è  il  delitto,  in  un  sol  senti- 
iuento  della  disperazione,  in  un  sol   grido  ed  é  bestemmia. 
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I  nuovi  lumi  che  per  il  progresso  della  miseria  e  per  lo  svi» 
lappo  delle  scieaze  vanno  tulio  di  crescendo  nella  società  de- 
gli uomini  spargeranno  finalmente  anche  un  debol  raggio  di 
luce  in  quella  parte  che  appellasi  bulTonescamenle  aìniniìiis- 
trazione  della  g'uistizia  e  laranno  conoscere  che  barbaro 
quanto  sciocco  e  nocivo  é  il  pretendere  purgare  un  uomo 
macchialo  di  un  delitto  coli'  inzupparlo,  se  sia  permesso  cosi 
esprimermi,  nel  più  grasso  fango  di  tutte  le  iniquità. 

Per  altro  l*  interrompeva  la  Contessa,  parmi  a  mìo  giu- 
dizio che  pur  necessarie  sieno  le  prigioni  per  separare  i  mal- 
vagi dai  buoni  ed  impedire  che  più  contaminino  gli  altri 
uomini  con  cui  vivono. 

Si,  ma  che  direste  voi  di  colui  che  per  cancellare  una 
macchia  leggiera  di  sopra  un  panno  candido^  quello  immer- 
gesse in  un  acqua  torbida^  corrotta  e  ripiena  d'  iramoa- 
dizia  ? 

Intanto  proseguiva  il  vecchio,  chéché  ne  sia^  io  colà 
fui  tratto  al  certo  più  addolorato  della  perdita  della  mia 
Camilla  che  affliti  j  dalla  presenza  di  quanti  esseri  vili  che  mi 
s'  aggiravano  intorno. 

Dopo  pochi  giorni  ed  allor  soltaatJ  che  parca  destar- 
mi da  quello  sbalordimento  affannoso  in  cui  mi  aveva  get- 
tato il  colpo  della  prima  sorpresa  fui  chiamato  in  una  sala 
superiore  ove  alcuni  uomini  sbadigliosi  e  di  nero  vestiti  pro- 
cedevano con  alti  già  distesi  a  formare  il  mio  processo. 

Qual""  è  il  vostro  paesCj  chi  fu  vostro  padre,  quanti 
anni  avete  e  quali  sono   le  vostre    generalità?  m'  interroga 


(  do6  ) 
la  voce  sli'idula  e  monotona  di  un    uomo  in  guisa  di  colui 
che  recita  una  lezione. 

Io  risposi,  e  quello  scriveva. 

In  qual  modo  diveniste  il  compagno  di  quella  dama 
che  sì  trovava  con  voi?  Dissi  la  verità. 

Perchè  commetteste  quelP  assassinamento  sulla  per- 
sona di  Padron  Valletta  e  del  servo? 

Volli  fare  osservare  il  vero,  ma  mi  si  oppose  un  ar- 
gomento logico,  tanto  logico  che  ove  servisse  di  codice  ad 
un  popolo  non  vi  srrehbero  più  delitti  perchè  il  Paricidio 
i stesso  non  sarebbe  più  considerato  che  come  effetto  della 
necessità. 

Un  uomo  che  va  a  pernottare  in  una  locanda  disse  uìi 
altro  dagli  occhiali  inforcali  sul  naso,  stanco  da  molto  cam- 
mino non  sì  risveglia  al  primo  rumore  che  succede,  e  se  si 
risveglia  non  si  prende  1'  incomedo  di  muoversi  a  cimen- 
tare la  propria  vita  per  salvare  quella  degli  altri.  Questo 
nel  codice  non  e'  e. 

Io  non  potei  frenaimi  dalP  ira  e  risposi:  confesso  di 
aver  mancato  se  questo  non  si  trova  nel  codice^  e  vi  giuro 
per  la  verità  stessa  che  io  dico,  che  se  vi  vedessi  adesso 
strozzare  lutti  non  muoverei  un  dito  in  vostra  difesa, 

iNon  mi  fu  risposto.  Cancelliere  scrivete^  disse  uno  che 
parea  il  Presidente  di  quel  consiglio  infernale;  scrivete  con- 
vinto  e  non  ancora  confesso^  scrivette;  risoluio  ed  insolente 
come  nomo  da  molli  anni  avvezzo  al  delitto. 

Quello  scrisse  e  cosi  in  brevi  giorni  io  ebbi  la  mìa  san- 1 
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lenza.   Condannato  ad  essere  appiccato  per  la  gola,  diceva- 
no le  ultime  parole  di  essa  e  poi  indicavano  il  luogo  dove 
si  doveva  eseguire  V  augusta  cerimonia. 

lo  passai  i  giorni  che  precedevano  1'  ultima  ora  della 
mia  vita  in  uno  stato  più  tranquillo  perchè  mi  trovava  solo. 
Stanco  ormai  di  penare  nelle  angustie  di  una  trista  esisten- 
za a  cui  mi  vedeva  condannato  per  un*  intempestiva  pietàj 
inorridito  dalla  memoria  dell' assassinio  per  cui  mi  trovava  io 
stesso  condannato,,  e  irritalo  di  più  contro  il  procedere  ingiu- 
sto e  sciocco  di  un  tribunale  che  si  erigeva  in  despota  supre- 
mo sulla  vita  di  un  uomo  senza  osservare  prima  tutte  le 
circostanze  che  apparentemente  lo  rendono  colpevole,  io  a- 
veva  preso  in  odio  la  vita  e  tutta  la  società.  La  morte  che 
altri  intravedono  con  orrore  e  con  spasimi  e  brividi,  non 
era  ai  mìei  occhi  che  un  colpo  solo  alquanto  forte  ma  un 
sollievo  alle  pene  e  ai  timori. 

La  voce  della  Religione  che  in  quei  momenti  suole 
incutere  l'  ultima  idea  di  spavento,  era  al  mio  cuore  dolce 
conzolazione.  Essa  vi  scendeva  siccome  rugiada  celeste  che 
venga  a  temperare  dell'  estivo  ardor  il  campo  in  cui  la  te- 
nera rosa  verginella  al  suolo  piegata  e  quasi  illanguidita  e 
stancaj  s"  erge  molle.nente  ad  impregrarsene  il  seno.  Il  fuo- 
co delle  passioni  s^  arretra  all'  appressarsi  dell^  augusta  mi- 
nistra del  Cielo  la  quale  viene  ad  annunciare  i  beni  della 
vita  futura  air  uomo  che  abbandona  la  sua  spoglia  morlalCj 
e  se  pur  desse  ancor  resistono^  non  sono  più  quei  moti  impe- 
tuosi e  prepotenti  che  ci  spingono  fra  l  "  affanno  e  V  agita- 
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zione  al  desio  o  al  possesso  di  un  bene,  ma  esse  ricevono 
allora  la  impronta  della  prima  origine  Divina  e  nel  cuore 
detl^  uomo  travagliato  dalla  sventura  s  ^  ergono  eroiche  e 
sublime  a  nobilitarlo  in  faccia  al  proprio  esssere  a  dispet» 
to  ancora  di  tutta  la  perversità  dell"  ingiustizia  degli  uomi- 
ni che  lo  opprime. 

Tale  era  allora  la  passione^  la  sola  che  occupava  il 
mìo  cuore  per  la  gentil  Camilla.  Sempre  intensa  ma  non  fu- 
riosa, profonda  ma  non  dolorosa,  viva  ma  pur  placida  e  * 
carezzevole,  ella  occupava  di  dolce  ebrezza  i  sensi  miei  e 
m^  involava  alla  noja  delle  ore  lunghe  e  triste  che  mi  ria;a- 
nevano  a  passare  per  il  compimento  dell'  ultimo  sacrifizio. 

Venne  finalmente  quel  giorno  ed  abbenchè  troppo 
desiderato,  io  confesso  che  mi  senti  un  brivido  mortale  cor- 
rere per  tutte  le  ossa  quando  senti  api  ir  la  porla  del  profon- 
do sotterraneo  in  cui  ero  da  un  mese  sepolto.  Il  pensiero  del- 
l'nomo  che  al  di  là  della  tomba  intravede  un'altra  vita  esis- 
tente sol  col  lume  della  fede,  vacilla  all'  idea  di  abbando- 
nare la  vita  dove  sa  di  esistere  positivamente:  eppure  quel 
sentimento  istesso  è  la  più  bella  prova  che  al  dì  là  dei 
secoli  ove  non  si  misuia  il  lempo  e  sgombri  della  spoglia 
mortale  che  noi  sopportiamo  evvi  una  vita  che  sola  vera 
vita  può  chiamarsi  per  il  nostro  essere.  Io  andava  a  toccare 
a  quel  punto  .  Già  il  trave  funesto  era  distesa  davanti  ai 
miei  occhi  e  turba  curiosa  di  popolo  mi  si  premeva  intorno 
quando  ad  un  trailo  odonsl  vari'  colpi  ripcluti  e  molliplicati 
da  ogni  latOj  e  veci  assordanti  fra  ([uelli  che  echeggiavano 
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in  tulle  le  vie,  per  tulte  lep  lazze  e  per  lutle  le  case  dove  tra- 
boccavano  genti    numerose  con   ululi   e  pianti    e  strida  o 
giubbilo  di  contento. 

I  Giacobini,  beata  Vergine  siamo  perduti;  e  i  giacobi- 
ni realmenie  ossia  i  francesi  comparivano  ruotando  il  ferro  e 
il  fuoco  fra  quella  calca.  Uno  squadrone  si  appressa  al  cor- 
teggio infame  ove  io  era  trascinalo  e  ne  fa  aspro  macello.  Fra 
pochi  istanti  la  disfalla  fu  generale,  la  bandiera  della  Repub- 
blica ondeggiava  suir  alto  delle  torri  ed  io  ancor  abaltuto 
dal  primo  colpo  ero  rimasto  solo  in  mezzo  della  piazza. 

1  francesi  avevano  preso  possesso  di  tolta  la  provincia 
era  finita  per  loro  la  conquista  di  quei  domoni  inquieti  e 
rivoltosi  che  avevano  costato  alla  repubblica  sufficiente  san- 
gue, ma  non  finite  per  me  le  sciagure. 

Cosa  faceste  allora  della  vostra  libertà,  V  interruppe 
la  Contessa,  e  della  Camilla  che  ne  fu? 

Nessuna  notizia  di  colei,  rispose  il  vecchio,  ed  invano 
r  ebbi  io  cercata  per  radile  regioni  che  percorreva  mendico 
errante  e  sempre  fra  il  più  folto  dei  boschi  e  a  traverso  dei 
devastati  campi  per  non  incontrarmi  con  la  giandarmeria 
francese. 

In  quella  orribile  situazione  ricevendo  in  elemosina  la 
carità  di  alcuni  contadini  che  mi  davano  ricetto  e  col  affan- 
no in  cuore  di  essere  sorpreso,  passai  sei  mesi  i  più  tristi  e  i 
più  penosi  della  mia  vita.,  fiiitanluché  un  giorno  era  il  25  Ot- 
tobre.dell^  anno.  97  Io  errava  per  quella  strada  che  passa  da 
LECCE  a  BARTi  da  dove  era  ancora  distante  per  20  miglia  e 
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dove  sperava  trovare  qualche  barca  pescareccla,  sciabecco 
da  carbone  che  rai  avesse  trasportato  graluilamente  sulla  cos- 
ata vicina  della  Grecia.  Due  carabinieri  francesi   m^  incon- 
trano e  mi  fermano  sul  cammino. 

Le  vostre  carte^  mi  dissero? 

Io  appartengo  a  una  famiglia  del  villaggio  vicino. 

Mentile  riprese  quello  che  mi  aveva  il  primo  indiriz-» 
zala  la  parola:  non  ci  furono  più  cerimonie. 

Un  pajo  di  guanti  fatti  alla  moda  per  tutte  le  mani,  e 
una  corda  al  collo  per  cravatta,  eccomi  pronto  per  un  secon- 
do ballo. 

Per  colmo  dì  sventura  il  capo  luogo  della  divisione 
non  risiedeva  in  Lecce  e  fui  condotto  a  Tari  dove  si  trova- 
va in  guarnigione  il  mio  Reggimento.  Non  appena  abbiamo 
fatti  alcuni  passi  nella  Città  che  un  Sargente  m^  incontra.  Io 
ritiro  il  volto  per  altra  parte  ma  quello  con  indifferenza  mi- 
litare e  scherno  mi  disse  :  «  Come  già  di  ritorno?  e  la  bella 
avrai  perduto  per  la  strada.  »  Pronunciò  quelle  parole  men- 
tre passava  e  proseguendo  il  suo  cammino^ma  i  miei  condut- 
tori r  obbligarono  a  fermarsi  ed  accompagnare  il  corteggio . 

Chi  é  costui  con  cui  parlaste  in  strada  fu  interrogato 
dal  Comandante  di  Piazza? 

È  il  Caporale  Baltù  Francois  che  disertò  nella  notte  dui 
campo  di  batri  or  saranno  sei  mesi. 

Non  vi  fu  bisogno  d^  altro,  Mille  prove  si  trovarono  in 
sul  momento  ed  un  consiglio  subitaneo  di  guerra  decìse  ben 
presto  di  una  vita  la  quale  non  pareva  più  appartenere  che 
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al  sui)plizio  iufaine  dei  malfattori.  Già  esso  era  emanato  e  fra 
pochi  giorni  non  avrebbe  tardato  l'  esecuzione,  ma  quivi 
sentirete  Madama  cosa  di  meraviglia  e  di  stupore. 

Era  una  notte  oscurissima.  Io  giaceva  sopra  uno  stra- 
to di  paglia  umida  e  pungente  la  quale  mentre  mi  teneva  iu 
lunga  veglia  agitate  m'  irrigidiva  le  membra  languide  dallo 
scarso  cibo  e  dair  aria  meGtica  che  si  respirava  in  quel  te- 
tro carcere  rinchiuso.  Io  passava  penosi  momenti  non  fra  lo 
sfogo  del  pianto  e  fra  l'  oppressione  del  dolore  oe  fra  la  r<is- 
segnazione  di  un  anima  eroica  e  superiore  alla  propria  sven- 
tura, ma  la  serie  moltiplice  dei  mali  che  erano  divenuti  da 
7  mesi  i  compagni  indivisibili  della  mia  esistenzaj  avevano  fi- 
nalmente abbattuto  il  mio  carattere  e  quasi  domato  intiera- 
mente quella  superiorità  di  affetti  che  ci  nobilitano  e  ci  con- 
solano fra  le  pene  e  le  persecuzioni.  Io  soflriva  realmente^ 
ma  come  schiavo  del  mio  dolore  istesso,  io  mi  era  quasi  direi 
connaturalizzato  e  immedesimato  coli'  essenza  del  dolore  e 
nwi  aveva  neppur  la  consolazione  di  poter  dire  a  me  stesso, 
io  soffro.  In  tale  stato  trascorreva  i  giorni  intieri  immerso  nel 
sonno  e  seduto  in  un  angolo  della  mia  prigione  tutto  ra- 
nicchito  nella  stretta  circonferenza  della  mia  persona  con  le 
braccia  pendenti,  il  volto  in  giù  e  formando  un  perfetto 
equilatere  fra  il  pavimento  e  il  muro.  Nei  miei  sonni  non  mi 
turbavano  tetre  immagini  di  spavento  e  di  terrore  quali  sono 
quelle  che  agitano  il  parco  riposo  di  un  uomo  sventurato  sì, 
ma  che  ancor  conserva  tutta  l"  energia  del  proprio  carattere^ 
piuttosto,  cosa  difficile  a  credersi  ma  pur  concepibile  analiz- 
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zando  la  natura  dell'  uomo  nelle  diverse  posizioni  della  vita 
e  secondo  le  passioni  che  lo  dominano,  in  un  luogo  tanto 
orribile  e  malgrado  la  fiacchezza  delle  mie  forze,  essi  erano 
ripieni  d'  immagini  tenere  e  voluttuose  di  figure  alquanto 
lascive,  ma  questo  spettacolo  non  mi  presentava  se  non  che 
il  quadro  naturale  di  ciò  che  il  vizio  à  di  più  corrotto  di  più 
depravato  e  brutale,  e  mantenevami  in  uno  assopimento  con- 
tinuo senza  però  portarmi  all^  anima  quel  sentimento  di  no- 
bile passione  che  ci  rende  cara,  ma  onorata  la  presenza  del- 
la Donna. 

Con  una  simile  lubrica  fantasia  nei  sensi  fui  ridestalo 
in  quella  notte  dal  rumor  di  chiavi  che  si  fece  alla  mia  porta. 
Apersi  debolmente  le  luci  e  poi  giudicando  che  fosse  una  vi» 
sita  notturna  straordinaria,  ritornai  a  chiuderle  involgendo- 
mi nel  mio  putrido  fango. 

La  porta  si  era  aperta  e  due  persone  erano  entrate 
nella  stanza.  Uua  di  queste  aperse  una  lanterna  chiusa  e  po- 
nendomela al  viso,  mi  disse:  (calzatevi!»  Obbedisco,  e  dietro 
quello  scorgo  un'altro  personaggio  avviluppato  che  mi  prende 
per  la  mano  e  dietro  a  sé  mi  strascina,  lo  seguo  non  restio 
e  non  contento  ma  con  tutto  quel  sangue  freddo  che  aveva 
accquistato  durante  il  mio  soggiorno  nella  prigione  ed  imma- 
ginandomi tutto  al  più  che  mi  si  traslocasse  in  altra  stanza. 

Traversammo  taciti  V  ampio  cortile^  passammo  inos- 
servati sotto  la  sentinella  delle  batterie  che  si  trovavano  al- 
la porta  del  Castello  e  radendo  sempre  il  muro  delle  fuciliere 
giungemmo  ad  un  incavo  nascosto  ma  operato  di  fresco.  Il 
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primo  personaggio  s' intromette  per  quello  e  mi  (ira  a  se  di 
dietro  e  il  secondo  segue  afferrandosi  al  mio  cappotto,  i  suoi 
passi.    Il  debol  lume  della  lanterna  rischiariva  i  pericoli  da 
cui  eravamo  circodati  mentre  lenlonando  e  con  molta  pre- 
cauzione discendevamo  sempre  per  quel  luogo  romito.  Dopo 
molli  andirivieni  rapidi  e  tortuosi  giungemmo  fiualmeote  sot- 
to di  una  volta  spaziosa  fabbricala   con  colonne  della  quale 
prendevano  direzione,  varie  opposte  strade  a  dritta  e  a  sinis- 
tra. Non  ci  fermammo  in  quel  luogo  ma  il  mio  condottiere 
alzò  la    lanterna  e  là  per   quella  parte  ov'  era  segnata  una 
larga  striscia    in  color    rosso  volgemmo  i  passi.  Si  andava 
allora  per  una  via  spaziosa  e  ben   selciata  dove  rimbomba- 
vano sonori  i  nostri  passi  fra  11  forte  scroscio  dell*  atmosfe- 
ra compressa  e  urlata  dalla   celeritvì  del  nostro   molo.  Do- 
po forse  mezz'  ora  cominciò  una  salita  ropidu  e  tortuosa  cli2 
ci  ct)ndusse  finalmente  ad  uno  spiraglio  da  dove  si  vedeva 
apertamente  il  Cielo,  Fino  a  quel  momento  aveva  seguito  cie- 
cameiite  quelle  due  persone  senza  potermi  immaginare  quale 
fosse  il  loro  progetto.  Quando  mi  ritrovai  finalmente  in  una 
campagna  allegra  e  verdeggiante  che  coprivano  nondimeno 
opache  ombre  e  dense,  commciai  a  sospettare  di  essere  libe- 
ro. Guardai    in  fronte  il  mio  conduttore.  Era  il  guardiano 
delle  carceri,  fissai  il  secondo  personaggio  "che  ancor  mi  te- 
neva avvinto  colla  mano  inguantata,  ma  quello  volle  con- 
servar 1^  incognito. 

Cosi  proseguimmo  il  cammino  per  breve  tratto  di  cam- 
po lasciando  a  sinistra  il  torreggiantc  Castello  da  dove  mi 


(  ÌQi  ) 
vedeva  (juasi  per  miracolo  salvato,  e  volgendo  verso  le  terre 
di  Abruzzo  situate  nel  eentro  di  quella  contrada.  Sullo  stra- 
done ove  avevamo  falli  i  primi  passi  trovavasi  una  carroz- 
za da  viaggio  ed  un  postiglione  attento  e  vigilante  seduto  in 
groppa  di  un  cavallo  con  'e  gambe  appoggiate  sul  dorso 
dell'  altro,  sfogliacciava  una  romanzella  per  discacciare  il 
sonno. 

Air  istante  che  ci  fummo  piazzati  in  coechio  qnello 
|>artì  precipilosaniente  né  si  arrestò  finché  nuovi  colpi  di  sta- 
fiie  ed  altro  mormorar  di  postiglioni  ci  fece  comprendere  di 
essere  già  giunti  alla  prima  posta.  Ne  passammo  ancora  una 
altra  e  poi  un'  altra  e  quindi  ci  fermammo.  Ci  trovavamo 
innanzi  ad  una  bella  locanda  dove  discendemmo  per  riposarci 
secondo  che  mi  disse  con  voce  stentata  1'  incognito  perso- 
ijiiggio  che  mi  accompagnava.  Passiamo  in  una  stanza,  e  ci 
adagiamo.  Il  custode  si  allontana  per  un  momento.  Oh  vis- 
ta !  ,  oh  sorpresa  !  oh  consolazione  !  ....  Mi  trovo  fra  le 
braccia  di  Camilla.  Nel  primo  traspoto  io  le  innondai  il  viso 
di  fervendosi  baci,  poi  caddi  prostrato  ai  suoi  piedi  escla- 
mando ! 

Ah  Signora  con  troppo  stento  e  troppo  generosamente 
vi  siete  esposta  per  salvarmi  la  vita. 

Io  vi  doveva  la  mia,  ella  mi  rispose  gentilmente^  e 
non  poteva  impiegarla  a  miglior  uso, 

Dunque,  ripresi  ioj  avete  voluto  soddisfare  come  si 
direbbe  ad  un  debito,  e  cosi  ....  io  ... . 

Nò  anzi,  ripetè  ella  amorosamente,  noi  saremo  ora 
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uniti.  Intanto  bisogna  senza  perder  tempo  proseguire  il  cara* 
mino.  Noi  passeremo  in  Francia  dove  vecchi  parenti  mi  as- 
peltanD  e  dove  voi,  voi  solo  sarete  il  compagno  dei  miei 
giorni.  Io  lasciai  in  questa  locanda  degli  abili  che  eccovi. 
Spicciatevi  e  partiremo.  Fra  sei  giorni  possiamo  essere  in 
Livorno.  Io  ò  ordinato  le  cose  in  modo  che  non  abbiale 
più  alcun  timore  per  la  vostra  fuga.  Ciò  dicendo  mi  ajuta- 
va  a  vestire  con  un  atto  lutto  carezzevole  e  materno.  Il  pos- 
tiglione fece  poscia  sentire  lo  staffile  ed  eccoci  di  nuovo  in 
cammino.  Non  accadde  nulla  in  quel  viaggio  che  sia  degno 
della  vostra  attenzione.  La  nostra  conversazione  fu  sem- 
pre brillante  e  gaja  e  la  parte  principale  fu  occupata  dal 
racconto  che  ci  fece  Camilla  delle  sue  avventure  comincian- 
do dal  momento  in  cui  eravamo  stati  divisi.  Io  le  diedi  un 
esatto  ragguaglio  delle  mie  che  fecero  sgorgare  più  volte 
copiose  lagrime  dai  suoi  bei  occhi. 

Finalmente  arrivammo  in  Livorno  e  di  là  con  breve 
tragitto  in  Francia;  ma  già  sorge  il  sole  ad  indorar  V  au- 
rora ed  io  mi  accorgo  Madama  che  avete  bisogno  di  riposo.  Il 
lungo  affanno  di  jerij  il  vostro  abbattimento,  la  vostra  debo- 
lezza e  fors^  anche  la  noja  del  mio  lungo  racconto  vi  aggra- 
veranno i  sensi  di  dolce  quiete.  Possano  immagini  di  speranza 
e  di  felicità  accompagnarvi  un  sonno  placido  e  lieve  dopo 
il  quale  io  sarò  di  nuovo  ai  vostri  comandi  per  servirvi  e 
se  a  caro  l'  avrete,  per  finirvi  il  mio  racconto. 

Il  vecchio  con  questi  detti  prese  commiato  dalla  Con- 
tessa. Essa  si  pose  a  letto  e  fra  pochi  istanti  pareva  1'  angelo 


(  m  ) 

della  pace  quando  fra  due  rami  d'  ulivo  e  sull'  arrug^-inito 
ferro  del  tiranno  dormendo,  annuncia  alle  generazioni  l'  ab- 
bondanza 0  la  felicilà. 

CAPITOLO  8. 

IL  BOSCO  DELLE  FATE 

Suonano  le  4  pomeridiane,  e  la  Contessa  mesta  tuttora 
ma  di  una  cotal  tranquillità  apparente,  é  accompagnata  dal 
fido  montanaro  alla  selva  vicina  che  occupa  gran  parte  del- 
l' estensione  della  valle. 

Ai  suoi  primi  passi  ella  scorge  sulla  destra  le  erte  balze 
dell'  Alpi,  sulle  vette  delle  quali  gli  uUirai  raggi  del  Sol  ca- 
dente fanno  splendere  un  orrizzonte  di  luce  e  di  fuoco.  Le  ne- 
vi rigide  da  quelli  percosse  si  diradono  superficialmente  e  in 
limpidi  umori  formano  con  molliplici  canali  ruscelletti  tre- 
muli che  s'  ingemmano  ai  vai i  colori  della  luce,  e  spruzza- 
no sugli  adunchi  massi  delle  rocche  sporgenti  un'  onda  più 
chiara  del  cristallo.  Torreggia  alle  balze  eretto  in  fra  il  pen- 
dio di  due  poggi  ameni  l'  antico  campanile  di  S.  Giovanni.  Ai 
suoi  piedi  siccome  figlie  in  alto  sommesse,  e  umili  giacciono 
le  basse  case  dei  fortunati  pastori,  il  cui  bianco  appare  fra 
la  folta  ombra  di  mille  piante  che  le  circondano.  A  tergo  si 
apre  la  spaziosa  via  che  fra  due  alti  monti  li  guida  all^  ampie 
pianure  del  Piemonte,  e  che  scorte  da  lontano  fanno  esclama- 
re al  viaggiatore:  «  Quello  è  il  suolo  (V  Ilalla  ove  Natura 
dei  fasti  suoi  più  paga  si  rende  e  bella.  »  A  sinistra  finalmente 
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appare  in  sul  piano  eretto  il  villaggio  cosi  detto  della  Tour  , 
che  coprono  le  prime  ombre  dell'  Occaso  ai  monti. 

Tulli  questi  oggetti  ad  un  colpo  vide  ed  ammirò  la 
Contessa  romita  nel  mentre  si  avvicinava  al  bosco  fatale  che 
delle  fate  è  dello.  L'  anima  sua  aggravata  dal  peso  della  scia- 
gura apriva  dalcémente  adito  nel  suo  cuore  a  mille  affetti  te- 
neri e  dolorosi  che  suscitava  in  lei  l'  aspetto  della  natura  ric- 
ca dei  fregi  suoi  e  dei  suoi  orrori.  La  solitudine,  solo  asilo 
di  sollievo  per  gli  sventurati^  riempiva  di  una  calma  totale 
i  suoi  sensi  e  traevate  dall'  affannoso  petto  un  sospiro  il  qua- 
le non  era  tutto  afllizione  e  dolore;  un  sospiro  che  il  sover- 
chio suo  zelo  di  onore  e  virtù  quasi  tentava  reprimere  ripu- 
tandolo importuno  e  sacrilego  nella  sua  situazione. 

In  quel  sospiro  ella  credette  sentir  per  un  istante  un 
palpito  di  dolcezza  e  di  consolazione;  ma  tosto  fu  soverchia- 
lo da  una  rimembranza  amara,  trista  e  disperata  che  el- 
la richiamò  sulla  tranquillità  dei  suoi  affetti,  ed  una  lagri- 
ma verace  e  dolorosa  le  inumidi  per  altra  volta  il  ciglio . 
Pensò  allora  di  essere  realmente  addolorata.  Folle|lusinga! 
Il  pianger  suo  recavale  invece  consolazione  al  cuure,  che 
invano  tentava  pascere  unicamente  di  pena,  e  quella  lagrima 
-  pietosi  che  gonfia  e  sgoiga  fra  i  superbi  muri  delle  citta- 
di,  fu  vinti  dall'  aspetto  sereno  di  natura  ridente  che  eb- 
be ad  insulto  il  suo  dolore^  e  mezza  fuor  e  mezza  entro 
ancora  ritenuta  fra  le  celesti  sue  luci,  sembrò  la  perla  mat- 
tutina e  rugiadosa  che  ingemma  il  sen  della  pudica  viola. 

Il  vecchio  sua  compagno  aveva  osservato  tacitamente 
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con  UBO  sguardo  di  passione  e  di  rispetto  i  vari'  moli  del  volto 
di  leij  ed  avevali  interpelrati  come  affetti  soltanto  delle  sue 
triste  reminiscenze.per  cui  volendo  distrarla  le  disse  finalraen- 
le.  Madama,  non  sentite  voi  l' aggradevole  impressione  di  tut- 
ti questi  oggetti  che  ci  circondano?  Noi  siamo  presenti  in 
questo  luogo  al  più  gran  contrasto  che  la  natura  abbia  vo- 
luto fare  di  se  stessa. 

Quivi  un  piano  ameno,  e  colà  gioghi  alpestri;  qua  a- 
bitazioni  frequenti  d'  uomini  docili  e  buoni,  e  lassù  deserti 
orribili  e  tane  fetide  di  orsi  rabbiosi;  per  questo  lato  la  via 
che  ci  addita  il  suolo  ricco  d'  Italia  e  da  quello  il  varco  di 
precipizi  che  guida  alle  Gallie;  qui  finalmente  un  Cielo  limpi- 
do e  puro,  e  su  quelle  cime  caligine  densa  e  orribile.  Pare 
che  quivi  la  natura  abbia  voluto  presentare  in  un  quadro 
solo  quanto  d'  imponente  e  d'  umile,  di  gajo  e  di  maestoso, 
di  tetro  e  ameno  raduni  nelle  sue  produzioni,  e  non  credo  che 
altro  luogo  esista  in  Europa  capace  d' inspirare  un'  idea  co- 
si grande  della  creazione. 

La  Contessa  rispondeva,  «  sij  mio  buon  vecchio  :  io 
ammiro,  e  desidererei  poter  vagheggiare  per  lungh'  ora 
questo  contrasto  incantevole.»  Tutto  e  sentimento,  tutto  é  poe- 
sia fra  quelle  rocche  e  questo  piano;  fra  quelle  nevi  e  il  ver- 
de che  adorna  la  valle,  fra  quelle  nebbie  lontane  e  l'  azzur- 
ro del  più  bel  Cielo  che  ci  ricrea;  ed  indubitato  risulta  quivi 
e  molto  sensibile  il  fatto  di  un  diluvio  universale  che  abbia 
prodotto  così  pittoresche  stravaganze- 

Da  questo  ([uadro  ancora  parmi  poter  rilevare  cosa 
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che  io  ebbi  in  dubbio  per  V  addietro,  cioè  che  quella  rivo- 
luzione universale  degli  elemenli  chiamata  diluvio,  sia  stata 
operala  piuttosto  par  eccenlrificazione  delle  materie  prime 
esistenti  nel  focoh'.j  j  interno  del  nostro  globo,  piuttosto  che 
per  influsso  diretto  di  alcun  pianeta  periodico  sulle  acijue. 
Ciò  mi  persuade,  il  duro  masso  di  cui  sono  composti  questi 
montij  le  erte  cime  culminanti  che  ingrossano  sul  pendio 
sempre  più  graduate  in  sostanze  terrifere  a  misura  che  di- 
scendono al  livello  del  piano;  e  questa  catena  non  interrotta 
di  rocche  che  si  abbassa  verso  il  littorale  di  Levante  in  for- 
ma dì  mezzo  cerchio  dimostrandosi  sempre  più  alta  e  sco- 
scesa dal  lato  di  terra,  e  chiaro  indizio  che  le  acque  siano 
piuttosto  traboccale  dalle  Alpi  al  piano  innondando  il  suolo 
iV  Italia  col  rilasciare  in  esso  quel  limo  grasso  da  cui  essa 
trae  tanta  fertilità  commisto  a  generi  vari  di  minerali  che 
ne  arricchiscono  il  seno  i  quali  sol  possono  appartenere  ad 
una  regione  di  mollo  inferiore  a  quella  della  superficie  che 
noi  abitiamo. 

Continuando  questo  discorso  essi  giungevano  intanto 
al  limitare  della  selva  temuta  che  era  termine  alla  gita.  Ma 
qui\  i  nuovi  oggetti  dei  primi  all'atto  diversi  e  non  meno  inte- 
ressanti air  occhio  osservatore  e  ai  melanconici  affetti  della 
Contessa  cominciarono  ad  attirare  pienamente  la  di  lei  atten- 
zione. 

Di  folle  e  numerose  piante  immenso  recinto  celano  in 
quella  selva  terribile  oscuri  spechi  e  antri  profondi  ove  ve^nn 
notte  perpetua  e  sempiterni  orrori.  Colà  mai  scese  d'  estivo 
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Sule  raggio  cocente  a  fecondar  di  natura  il  seno,  ma  solo 
ombre  tetre  di  luce  avara  nascondono  agli  occhi  del  pellegri- 
no atterrito  luridi  serpi  e  velenosi  insetti  che  con  stridulo  si- 
bilar r  aere  muto  assordano  misto  allo  scrosciar  degl'  intri- 
cati rami  e  delle  foglie  spesse  da  lieve  aura  agitate  e  scosse. 
ÌSé  quivi  unque  mai  la  mano  infaticabile  e  industre  del  vil- 
lano astuto  vi  lasciò  impronta  1'  arte  di  governare  la  vita. 
Solco  non  vi  fé  V  aratro,  ne  mosse  accetta  fendente  ra- 
mo o  tronco,  ma  intatti  e  sacri  alla  maestà  della  natura  au- 
trice serbano  gli  antichi  olmi  e  i  pioppi  vetusti  la  radice  an- 
cor di  lor  primiera  etade.  Nulla  di  quanto  ricrea  la  vita  del- 
r  uomo  sulla  terra  invita  colà  il  pastor  giulivo  a  stabilir  sua 
dimora.  L^  aura  gentil  c'ie  i'  onda  increspa  e  scuote  le 
fronde  del  salice  sul  volto  di  un  amante  che  riposa  al  brez- 
zo dì  un  tremolo  ruscelletto,  vi  é  respinta  dal  gravitar  pe- 
sante di  un  atmosfera  infetta  che  i  sensi  di  torpor  e  di  tris- 
tezza assonna.  La  filomela  tenera  che  sola  al  raggio  della 
notte  iutuona  con  melodie  soavi  e  passionate  un  inno  melan- 
conico di  amore  a'I'  autore  della  natura^  rifugge  da  quel 
luogo  inospite,  e  solo  il  gufo  lugubre  vi  annida  triste  abi- 
lator  dei  cipressi  e  delle  tombe. 

Fra  scena  cotale  e  non  priva  in  cor  d^  irrequieti  moli 
di  tema  e  spavento  si  avanzava  la  Contessa  stretta  tenendosi 
a  sua  fida  scorta  e  muovendo  dubbi  e  tremanti  i  passi  fra  ì 
tortuosi  giri  di  quell'  inestricabil  laberinto.  Ad  ogni  muover 
dì  posto,  ad  ogni  volger  di  pianta,  la  Contessa  era  rapita 
da  nuova  e   fuggitiva  soipresa:  siccome  vari"  sul  palco  can- 
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giansi  alti  e  scene  e  nuova  prospeUiva  invila  1'  atlenzione 
dello  speltntnre  e  luoghi  vari  ed  in  diverse  regioni,  Uile  la 
Contessa  non  cessava  di  ammirare  talvolta  uiia  lunga  fuga  di 
piante  uguali  in  grandezza  che  si  prostendevano  per  molta 
via  seguendo  una  sola  linea,  e  talvolta  un  cerchio  angusto 
ove  r  edera  tenace  ornava  di  \erdc  il  tronco  dì  una  quer- 
cia antica  a  cui  abbarbicata  si  tiene  e  ascende.  In  altro  sito 
appariva  il  tronco  spaccato  di  uu  abete  robusto  e  da  quello 
uscire  prosteso  ramo  e  curvandosi  sull'  umido  stelo  che  a  sé 
V  invita,  nuova  radice  e  nuovi  rami  sorgere  e  procrearsi,  e 
germogliare,  e  rivaleggiare  altieri  in  una  sola  ed  ampia  fa- 
miglia. Seguendo  quei  raggiri  essi  giunsero  finalmente  ove 
un  pino  smisurato  sorgca  in  mezzo  a  un  cerchio  di  rove- 
ri frondosi,  e  stendendo  le  ampie  braccia  possenti  in  niol- 
tiforme  guisa,  parca  di  quel  luogo  l'  abilator  sovrano.  Ai  suoi 
piedi  siccome  santuario  sacro  e  inviolabile  di  sua  vctustilà  si 
apriva  un  antro  immensurabile  e  tetro. 

h'  aer  cieco  delle  sue  profonde  volte  suonava  riper- 
cosso dal  rigogliar  cupo  di  onda  precipitosa  simile  a  quella 
che  fra  i  vortici  degli  appennini  sgorga,  s'  infuria  e  passa. 

Folta  ce,rona  di  novelktli  giunchi  ne  segnava  l' ingres- 
so, ed  un  limo  fangoso  putrido  e  sposso  impediva  dell'  atra 
caverna  ai  passi  il  varco. 

Tocchiamo  g-à  quivi  al  recinto  fatale  che  credcsi  incan- 
tato, disse  rompendo  il  silenzio  il  vecchio  montanaro,  «  una 
antica  credenza  confermata  da  sempre  i.iiovi  spaventi  e  non 
interrotti  avvenimenti  funesti,  suppone  questi  lu  >ghi  abitali 
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da  spiriti  infernali  »  Forse  non  sarà  dossa  che  un  vano  pre  - 
giudizio  popolare  figlio  dell'  ammirazione  e  dell'  ignoranza 
ma  dopo  molte  esperienze  tiislissime  per  disparizìoni  ìmprov. 
viso  ed  altri  casi  più  atroci,  un  saggio  provvedimento  del  go- 
verno sognò  questo  recinto  come  inviolabile  ed  a  pie  dì  que- 
sto editto  vi  scrisse  la  pena  di  morte.  Ciò  dicendo  egli  addi- 
tava una  tavola  di  un  metro  in  legno  ov'  era  scritto  in  carat- 
teri cubici  e  neri,  TI  ARRESTA  0  MUORI  !  La  Contessa  lesse 
attonita  e  atterrita  ed  egli  proseguiva. 

Una  antica  tradizione  ci  narra  di  un  uomo  molto  sa- 
piente per  nome  Jmanassa  (1)  il  quale  fuggendo  dal  suo 
paese  dov^  era  perseguitato  per  aver  predetto  una  gran  ca- 
laiiìità  che  lo  fece  considerare  come  uno  stregone,  giunse  a 
questi  monti  fino  allora  creduti  inaccessibili,  e  dopo  grave 
stento  per  valicarli  finalmente  a  questa  valle  dove  fu  il  pri- 
mo a  scoprire  tutto  questo  regno  allora  deserto  che  or  ap- 
pellasi Italia. 

Trovandosi  quest'uomo  in  un  nuovo  terreno, sì  sotter- 
rava nel  giorno  in  questa  selva  per  non  essere  scoperto  dal- 
le belve  ed  errava  poi  nella  notte  per  provvedersi  il  neces- 
sario sostentamento  di  frutti  selvaggi,  ciò  che  soltanto  la 
natura  potea  offrirgli.  Dicesi  che  tutti  questi  antri  scavati 
e  grotte  profonde  che  noi  osserviamo^  siano  state  formate 
di  lui  per  sottrarsi  alla  voracità  delle  bestie  feroci  tosto 
che  poteva   sospettare  essere  da  alcuna  riconosciuto.  Dìcesi 

(1)  Operatore  di  porlenli,  ossia  cffeUi  slraordìDarì  magici. 


(  173  ) 
ancora  che  in  esse  yì  esisti  gran  quantità  di  oro  di  cui  egli 
faceva  provvisione^  ma  in  ognuna  di  esse  vi  abita  uno  spi- 
rilo che  ne  difende  l^  ingresso,  e  quanti  giovani  vollero  fare 
i  coraggiosi  e  vi  sono  andati  per  raccoglierlo  non  ritorna- 
rono più. 

Or  dunque  quest'  uomo  il  quale  trovatasi  solo^  cercò 
un  mezzo  di  passare  più  lieti  i  suoi  giorni  ed  inventò  il  flau- 
to. Con  esso  trascorreva  lunghissime  ore  ad  imitare  il  canto 
degli  uccelli,  e  lo  strepitare  del  torrentej  o  il  sospiro  di  un 
cuore  amante  che  anela  presso  1'  oggetto  del  suo  desiderio. 
La  debil  canna  da  cui  egli  aveva  imparato  a  pcco  a  poco 
a  trarre  così   soavi   melodìe,    diveniva  di  giorno  in  giorno 

sempre  a  lui  più  cara  tinche  una  volta e  qui  par  che 

si  conti  una  favola,  eppur  la  tradizione  dice  così:  IDDIO  eb- 
be pietà  del  suo  stato  solitario  e  volle  fare  un  miracolo 
trasformando  quella  canna  in  una  donna  bella  come  il  vol- 
to candido  di  un  aurora  di  Aprile,  la  quale  divenne  sua 
compagna  indivisibile  e  sposa.  Essi  non  cessarono  di  amarsi 
continuamente,  ed  allora  la  donna  imparò  a  unir  gli  accor- 
di della  voce  al  suono  pastorale  del  flauto  per  renderne 
più  animala  e  più  dolce  la  melodìa, 

I  loro  figli  divenuti  in  età  matura  seguirono  «'li  im- 
pulsi di  quella  tenerezza  che  gli  era  stala  inspirata  dai  loro 
genitori^  e  si  sparsero  erranti  per  tutto  il  regno  dando  ori- 
gine alle  belle  arti,  ai  piaceri,  al  culto  e  a  tutti  quegli  eser- 
cizi che  sono  segni  di  un  nobil  cuore  e  di  un'  anima  ele- 
vata. Così,  secondo  la  tradizione,  ebbe  origine  questo  regno, 


(  1'^  ) 

ma  il  popolo  ch€  abitava  in  questa  valle,  troppo  orgoglioso 
di  essere  stato  il  primo  a  fondar  le  radici  di  una  nuova 
cazione,  cominciò  a  prevaricare  secondo  i  precelti  e  gì'  inse- 
gnamenti die  il  snggÌD  Amanassa  gli  aveva  lasciati  moren- 
do, e  si  diedero  intieramente  al  vizio  brutale  e  perfino  ad 
adorare  i  demoni  delT  Inferno  ai  quali  venivano  a  sacrifi- 
care in  questa  selva.  Questo  popolo  viveva  continuamenle  iu 
una  esecrabile  orgia  coi  Ministri  di  Satana  i  quali  avevano 
con  esso  stabilito  contralto  di  amistà  a  condizione  clie  ogni 
giorno  avesse  sacrificato  all'  laferno  un  fanciullo  e  una  zi- 
tella degli  abitanti  vicini. 

Per  adempiere  a  questa  condizione  i  discendenti  di 
Amanassa  cominciiirono  a  far  la  guerra  con  le  altre  popa» 
liizioni  disperse  nel  Regno;  ma  vedendo  di  non  poterle  vin- 
cere senza  grave  loro  perdita  e  danno,  risolsero  di  dar  ma- 
no a  uno  strattagemma  che  riuscì  più  facilmente.  Stabilirono 
dunque  delle  baccanali  e  delle  feste  di  prostituzione  in  cui 
ogni  uomo^era  comune  a  tutte  le  donne  e  viceversa.  Con 
questo  mezzo  la  gioventù  libertina  dell^  altro  paese  correva 
in  folla  a  radunarsi  sotto  le  loro  bandiere  abbandonando 
padri,  niadri,  fratelli  e  sorelle  e  lasciando  quasi  tutto  il  ri- 
mtìnente  dell'  abitazione  deserta.  Allora  Iddio  avendo  riso- 
luto di  punirli  cacciò  il  fulmine  della  sua  vendetta  sopra  le 
loro  teste;  ma  per  lasciare  un  segno  eterno  della  sua  giusti- 
zia su  questo  suolo  contaminato  della  commessione  di  tanti 
delitti  ed  opre  sacrileghe  e  nefande,  permise  loro  che  due 
volte  per  settimana,  cioè;  nel  Giovedì  e  nel  Subato  uscissero 


(  175) 
fuori  dal  centro  degli  abissi  ove  furono  all^  istante  precipi- 
latij  e  venissero  nella  notte  ad  abitare  il  soggiorno  dei  loro 
misfatti  per  tornienlare  la  polve  delle  loro  ossa  ancora  og^- 
gidi  in  questo  suol  cummisla,  e  dai  nostri  passi  raffoliata 
e  pesti. 

Il  vecchio  montanaro  si  arrestò  nel  finire  questa  nar- 
razione, poi  ripigliò  dicendo:  noi  dovressimo  tremare  di  re- 
spirare quesl'  aure  infernali  nelle  quali  mille  spiriti  riprovati 
errano  nella  notte  ad  ammorbarle  d*  imprecazioni  orrende  e 
di  bestemmie,  e  sappiate  o  Signora  che  fra  quanti  abitatori 
contiene  questa  valle,,  alcun  ardito  fu  mai  al  punto  di  per- 
nottar in  questa  selva;  un  uomo  solo  essere  straordinario  e 
oggetto  di  venerazione  alla  plebe  credula  e  superstiziosa  so» 
stien  gli  ultimi  giorni  di  sua  carriera  fra  tanti  orrori.  Ei  so- 
lo qui  vive  ed  a  lui  sol  noto  é  il  ricetto  misterioso  di  que- 
sta caverna.  Or  forse  lo  vedremo,  ma  timor  non  v'assalga 
all^  aspetto  suo  ruvido  e  selvaggio.  In  cuor  di  caritade  al- 
berga nel  petto  al  venerando  romito;  la  sua  mente  é  illumina- 
ta  dal  raggio  sereno  e  puro  della  ragione  qual  Dio  1'  infuse 
in  prima  al  primo  genitor  dei  popoli,  e  dolce  vi  sia  racco- 
glier devoto  dal  labbro  di  lui  i  soavi  accenti  che  Religion 
gì'  inspira. 

A  queste  parole  il  vecchio  arrestossi  improvviso  dicen- 
do, eccolo;  e  richiamando  a  se  la  Contessa  la  quale  inavve- 
dutamente più  si  appressava  al  varco  fatale.  Fermatevi  ripe- 
leva,  ma  la  Contessa  come  chi  di  grave  pcnsier  abbia  ripie- 
ni i  sensi,  0  che  i  delti  altrui  non  ode  o  cura  tutta  astratta 


(d76) 
in  stupore  o  da  terrore  compresa,  seguendo  a  segnar  leggeiis- 
sirae  ombre  fra  quelle  meste  solitudini,  aveva  oltrepassato  già 
il  tremendo  divieto. 

Allora  una  voce  cupa  e  rauca  fece  intronare  alle  sue 
orecchia  queste  parole.  «  Questo  é  regno  d'  Jverno;  ritirate' 
vi  Signora.  »  Ella  sì  scosse  tutta:  tremò  da  capo  a  piedi,  e 
un  sudor  dì  ghiaccio  le  corse  per  un  istante  fra  le  vene  e 
r  ossa.  Poscia  facendo  un  atto  abituale  ella  credette  voltarsi 
per  conoscere  da  dove  era  partila  quella  voce  sepolcrale  e 
qual  fosse  il  labbro  che  V  avesse  proferita,  ma  la  sorpresa 
e  lo  spavento  resero  indocile  il  moto  delle  membra  alla  ve- 
locità del  desio.  Rimase  immobile!  Tuttavia  pur  le  riusci  per 
altro  molo  subitaneo  tutto  contrario  del  primo  il  quale  la 
girò  suo  malgrado.  Doppio  timore!  Ella  non  vide  il  fido  mon- 
tanaro che  supponeva  al  suo  fianco,  parvele  sentir  altra  vol- 
ta ripetere  il  suono  minaccievole  dì  quella  voce  ma  non  più 
nella  mente.  Le  parole  -  JvernOj  ritiratevi  le  piombavano  in 
fondo  all'  anima.  La  mano  feroce  e  gelida  dello  spavento  le 
strinse  d^  improvviso  ghiaccio  il  sangue  al  cuore,  già  sì  ab- 
bassavano languide  le  luci;  pallor  di  morte  venivale  a  seder 
sul  roseo  volto  e  lena  al  petto,  e  vigor  alle  sue  membra  re- 
stìe e  lasse  abbandonavala  in  quel  momento  estremo^  quan- 
do sentissi  da  ferreo  braccio  sorreggere  il  bel  lianco  inerme 
ed  un  sembiante  augusto  apparirle  innanzi. 

Era  r  Eremita  della  selva.  Bianca  barba  ondeggiante 
e  folta  coprìvagU  il  volto  venerabile  ed  austero.  Ruvido  pin- 
»o  a  guisa  di  tonaca"  fratesca  scendevale  maestosamente  fiuo 


{  177  ) 
allo  scalso  piede  ed  una  corda  in  doppio  giro  avfolta  cinge- 
vnle  il  fianco  rilevato  e  altiero,  h'  alto  suo,  il  suo  dir  ed  il 
contegno  grave  del  sembiante  suo  maestoso  arrestarono  di 
tnmmiraziune  i  smarriti  sensi  della  Contessa  il  cui  sguardo  si 
affisse  in  quello  autorevole  e  imponente  deir  Eremita  mentre 
questi  osservandola  attentamente  con  uno  sforzo  di  vigore 
tempeiato  dal  peso  degli  anni  e  trattenuto  da  un  marzial 
sentimento  di  pietà  religiosa,  additavale  il  fosco  antro  del- 
la grotta  dicendo.  «  ?Jon  é  dato  ad  uom  mortale  trapassare 
audace  i  limiti  di  questo  confine  ove  ricovrano  in  fera  vista 
e  in  atto  minacciosi  e  crudeli  spiriti  di  nostra  spoglia  su- 
periori, ma  che  pur  spoglia  e  forma  di  corpo  vestono  per 
terror  dei  viventi. 

L'  ira  vendicatrice  del  Cielo  stabilì  quivi  di  lor  eter- 
na punizione  dimora,  e  in  ogni  foglia,  in  ogni  ramo,  in  ogni 
tronco  che  vegeta  su  questo  suolo^  alma  e  spirto  infernale 
alberga  alla  terra,  al  Cielo,  e  all'  uom  nemico  .» 

Cosi  parlava  il  vecchio  venerando  e  la  Contessa  atto- 
nita e  stupefatta  addetti  sì  strani  e  oscuri,  il  grave  narrator 
mirava  con  sguardo  di  sommissione  e  rispetto  dicendo:  «  al- 
la vostra  età  e  dopo  un  lungo  corso  di  anni  gravi  di  espe- 
rienza; fra  il  tumulto  delle  vicende  e  fra  il  combattimento 
delle  passioni;  dopo  tante  regioni  percorse  e  soflerti  disastri 
forse  con  impavido  cuore,  credete  voi  o  Padre  a  simili  fole? 

Il  Religioso  benché  vivamente  punto  nel  sentimento  il 
più  forte,  l'  amor  proprio  parve  nulla  aflFalto  sconcertarsi 
alla  critica  osservazione  della  Contessa  e  però  con  il  mede- 


(478) 
Simo  tuono  di  gravità  riprese. 

Rladama,  io  traversai  valli  solitarie,  valicai  monti  de- 
serti, pernottai  in  luoghi  al  mondo  ascosi,  tetri  e  romiti 
senz'  altra  compagnia  che  la  mia  sventura^  senz'  altro  appog- 
gio che  il  mio  coraggio,  e  non  temei.  Trascorsi  lunghissime 
notti  nei  campi  ove  giacciono  da  poca  polve  coperte  le  mute 
spoglie  di  noi  mortali,  ed  ebbi  sonni  placidi  e  lieti.  Fra  po- 
poli superstiziosi  e  ai  racconti  fantastici  delle  notturne  lar- 
ve e  folletti  che  maligni  o  favorevoli  assediano  la  vita  di 
alcuni  uomini  prescelti  per  dar  fede  a  si  fatte  chimere  io  op- 
posi derisioni  e  scherni,  e  le  trattai  d' illusioni  arbitrarie  e 
poetiche,  ma  finora  non  potei  sradicare  dal  mio  pensiero  la 
idea  che  quivi  abitino  geni  maligni  i  quali  qual  più  si  vo- 
gliono chiamare  spiriti,  larve^  fate,  stregoni^  folletti  o  de- 
moni', chiari  segni  di  lor  maleficio  diedero  più  volte  in  que- 
sti contorni  e  n^  ebbi  io  stesso  prova  efficace  e  certa.  Si,  o 
Madama  il  pensiero  ardito  di  un  giovane  che  sol  si  limita  al 
cerchio  ristretto  di  un  teorico  ragionamento  nelle  scienze 
che  pur  non  conosce,  tratta  di  fole  l'esistenza  straordinaria 
di  questi  esseri  riprovati  che  venne  per  punizione  del  Cielo 
ad  abitare  fra  noi,  ma  questo  mio  crin  canuto  non  arrossisce 
di  confessare  dei  fatti  che  sorpassano  la  debil  ragion  dcll'uom 
mortale  ed  il  mio  cuor  soggetto  al  tumulto  di  tutte  le  fero- 
ci passioni  che  ne  fecero  strazio  acerbo  durante  un  lungo 
corso  di  sventurati  giorni,  non  nega  di  prestar  fede  ai  por- 
tenti singolari  dell"  alta  volontà  di  colui  che  si  dcbbe  adora- 
re quando  ci  benefica  e  quando  ci  punisce. 


(  17!)  ) 
La  Conlessa  dimostrava  in  atto  di  non  convincersi  da 
si  enfatici  ragionamenti,  eppure  il  vecchio  montanaro  si  era 
fitto  in  cervello  di  dargliene  compita  persuasiouCj  siccome 
fors'  anche  egli  stesso  avrebbe  giurato  sulla  vecchia  guar- 
dia della  sua  sciabola  che  colà  esistevano  veri  demoni  in 
carne  ed  ossa  condannati  da  Dio  a  vivere  siccome  i  satiri  e 
i  fauni  nei  boschi,  (i) 


(I)  Non  consideri  il  leUore  questa  digressione  come  una  mera  fan- 
tasìa poetica.  Il  bosco  delle  fate  che  trovasi  situato  a  22  miglia  da  Torino  e 
precisamente  nella  valle  che  noi  abbiamo  descritta,  é  così  detto  perché  real- 
mente da  quanti  abitanti  vi  sono  nel  vicinato  e  da  tutte  le  generazioni  che 
vi  cominciarono  ad  esistere,  si  credette  abitato  da  spiriti  maligni  che  niio- 
cìono  agli  uomini  o  li  favoriscono  secondo  che  più  o  meno  con  essi  simpa- 
tizzano; e  r  esistenza  del  vecchio  romito  che  noi  iniroduciamo  nella  scaia 
presente  appunto  nella  circostanza  in  cui  si  verificò  la  di  lui  opra,  non 
puossi  rivocare  in  dubbio  scorrendo  gli  annali  di  queir  epoca  non  mollo 
da  noi  lontana  e  molto  più  rac<;ogliendo  l'  istoria  di  questo  gran  pers<Miag- 
gio  la  quale  in  vari  modi  sì  racconta  dagli  abitanti  del  paese  ma  sempre  misla 
allo  straordinario  e  al  favoloso.  11  lettore  conoscerà  più  tai'di  chi  egli  sb. 
La  superstizione  poi,  soggetto  delle  ridicole  stravaganze  di  quegli  abitanti, 
si  estende  piuttosto  circa  i  malefici  che  da  esse  streghe  sotto  corpo  e  ve- 
ste umana  vengono  operate  sulla  nascila  dei  bambim',  sulle  qualità  mora- 
di  un  giovane  o  d'  una  zitella,  e  sopratutto  sulle  circostanze  che  accom- 
pagnano le  promesse  e  le  nozze  da  dove  dipende  poi  il  destmo  felice  o 
sventurato  dell'  uno  o  dei  due  conjugL 

Da  ciò  ne  è  nato:  siccome  comunemente  suole  accadere  cioè  che 
in  quelle  credenze  ove  moncbi  un  principio  dF  ragione  e  di  positivismo, 
il  capriccio  e  il  monopolio   di  qualcuno  vi  sostituisce  un  origine   arbitra- 


(  ISO  ) 
Ouil'  è  che  per  il  desio  di  saperne  da  chi  sa  raccon- 
tarlo migliori,  e  per  far  produrre  neli'  animo  della  Conlessa 
quella  convinzione  che  sentiva  egli  medesimo  circa  la  presen- 
za e  1'  opra  di  quegli  spiriti,  disse  a  lei  rivolgendosi:  «  que- 
sto venerando  Padre  potrà  raccontarci  dei  fatti  sorprendenti 
che  vi  faranno  raccapriccio.  La  vostra  curiosità  appagar  de- 
sio se  mi  seguirete  al  mio  ritiro,  ripigliò  il  romito  audace. 


ria  e  favolosa,  a  poco  a  poco  si  venne  a  formar  una  tradizione  la  quale  po- 
trebbe cosliluire  una  storia  completa  e  non  priva  di  un  merito  letteraria 
poetico,  ove  ei  fosse  chi  avesse  tanta  pazienza  da  compilare  un  manoscil- 
10  sui  vari  racconti  che  si  rilevano  nel  paese. 

Questa  credenza  è  vecchia  e  radicata  negli  animi  di  lutti  é  trasmes- 
sa fedelmente  da  padre  in  figlio  etl  accrescendosi  ognora  di  qualche  orna- 
mento straordinario  venne  a  poco  a  poco  a  vestirsi  del  carattere  d'  idola- 
trìa, p:  e:  Gli  abitanti  dei  monti  vicini  e  quelli  della  valle  anno  per  uso  di 
fare  delle  abluzioni  nelle  case  nuove  che  vanno  ad  abitare  per  impetlire  la 
iafluenza  di  si  fatti  spiriti,  quindi  vanno  a  distaccare  im  ramo  dalla  selva 
fatale  il  quale  appendono  alla  porta  di  entrata  a  guisa  che  i  Napoletani  vi 
appendono  le  corna  per  preservarsi  dalla  jett atura.  Il  giorno  di  un  batte- 
simo è  consacralo  in  primo  dalla  ceremonia  apparentemente  più  venera- 
bile di  una  vecchia  la  quale  è  pagata  per  venire  a  telegrafare  su  tutte  le 
membra  del  bambino,  mentre  con  riti  stravaganti  e  formole  non  meno  biz- 
zarre, va  articolando  vocaboli  grossi  grossi  e  in  un  idioma  da  essa  meno 
che  degli  astanti  compreso.  La  fidanzata  che  va  alle  nozze  deve  tre  gior- 
ni prima  recarsi  sad/ui  in  pellegrinaggio  devota  al  luogo  incantato;  disciol- 
te le  chiome,  cosperso  il  capo  di  cenere,  in  bianco  manto  avvolta  prima 
che  sorga  il  Sole.  Ella  reca  in  dono  una  brocca  ripiena  d'  acqua  cinta  di 
un  ramo  di  granato,  ed  un  pane  azimo  impastato  colle  sue  mani,  AH'  indo- 


(  i^ì) 

in  quel  dir  prese  per  mano  la  Contessa  la  quale  quasi  in- 
spirata da  un  segreto  terrore  seguia  restia  i  passi  di  lui. 
Meco  soltanto^  soggiungeva  il  misterioso  vecchio,  potrete 
varcar  questo  passo  tremendo  ove  l' orme  altrui  son  punite 
e  viete,  e  sol  da  me  guidati,  vi  sia  concesso  riedere  tran- 


mani  vi  ritorna:  se  la  brocca  e  rovesciata  e  sparito  il  pane,  1'  esito  delle 
nozze  sarà  felice;  in  caso  contrario  ella  può  attendersi  a  qualche  sinistro 
accidente,  sarà  facile  che  nell'  anno  si  rompa  il  collo  e  le  gambe  o  iu- 
cumba  in  pericolosa  malattia. 

Simili  ed  altre  mille  formalità  usansi  eseguire  scrupolosamente 
da  quella  gente  per  altro  semplice  e  buona.  Ma  qui  non  si  arresta  il 
male.  Le  donne  conosciute  per  amorevoli  e  fedeli  e  di  costituzione  robu- 
sta, sono  sovente  richieste  nella  Capitale  per  nutrici,  serve  o  governanti 
dei  figliuoli. 

Durante  le  limghe  veglie  d'  inverno  (  stagione  in  cui  scendono  in 
più  gran  numero  in  Piemonte  a  cagione  del  gelo  insopportabile  dei  loro 
monti  e  della  miseria  che  le  costringe  a  disgravar  le  famiglie,  )  nelle  quali 
trattengono  1'  attenzione  meravigliata  ed  atterrita  dei  fanciulli,  non  udrai 
suonare  altro  dal  loro  labbro,  che  stregoni,  spiriti,  sabatine,  congressi  not- 
turni, e  fote  malefiche  che  vi  storpiano  o  vi  guariscono  le  persone.  E  ques- 
ti racconti  cotanto  fantastici  e  ripieni  di  tutto  il  fuoco  dello  straordinario, 
quale  impressione  sovente  fatale  non  fanno  essi  sulle  tenere  menti  dei  fan- 
ciulli ? 

Ognuno  vi  dà  poco  conto,  ed  i  genitori  stessi  ascoltano,  ridono  e 
poi  non  vi  badano  più,  ma  se  si  riflettesse  quanto  delicata  sia  la  cura  del- 
l' educazione,  e  quali  fimesti  resultati  una  sensazione  benché  passeggiera 
effettuata  suir  animo  di  un  bambino,  possa  produrre  in  lutto  il  destino  del- 
la sua  vita,  si  rimedierebbe  forse  ancora  a  questo  male  che  pur  di  tanti  é 
il  minore! 


({  i82  ) 
quUU  e  illesi  al  soggiorno  della  luce  che  ora  meco  abban» 
donato. 

Essi  seguirono  traversando  il  recinto  fatale  ed  inter- 
nandosi con  passo  cauto  e  tardivo  per  V  adito  angusto  di  un 
antro  profondo  dove  fra  poco  dìsparve  al  loi'o  sguardo  la 
luce. 

Si  avanzavano  intanta  per  un  sentiero  battuto  e  co- 
modo e  precedevali  il  solitario  ardito  guidando  la  Contessa, 
per  mano.  Dopo  parecchi  raggiri  ei  scosse  lievemente  un 
uscio  che  si  aperse  innanzi  ai  loro  passi.  Apparve  allora  uu^ 
vasto  recinto  da  deboli  fiaccole  illuminato  che  rischiaravano 
un  soggiorno  di  terrore.  La  grotta  scendeva  precipitosamen- 
te sul  lato  destro  verso  un  fondo  risuonante  di  un  eco  sor- 
do qual  il  luon  che  nell^  aer  romba  quando  pioggia  il  suo- 
lo dirompe  e  allaga.  In  quel  lato  istesso  un  lontano  river- 
bero cupo  e  sepolcrale^,  spargea  V  ultimo  raggio  di  chiaro- 
re sui  massi  colossali  ove  scolpile  appariàn  forme  e  figure 
umane  orribili  e  bizzarre.  AU^  intorno  intorno  fra  mura  in- 
fossate giacevano  tombe  antiche  e  sovr^  esse  in  alto  fero  e. 
truce  r  angel  funeslo  della  morte  spianando  le  ampie  ali 
possenti  fra  l^  orror  del  silenzio,  l' asta  falal  reggeva  che 
di  vita  é  falce  uUrice. 

Avevano  traversato  quell^  antro  spaventevole  quando 
ad  una  impercettibile  pressione  della  loro  guida  si  aperse 
un  uscio  improvvisamentCj  e  si  trovarono  in  altro  antro  dei 
primo  più  profondo.  Discesero  ivi  cautamente  allenendosi 
agli  aggruppati  massi  di  cui  era   fiancheggiala  una  scala 
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di  pietre  informi  e  irregolari.  Quel  luogo  era  rischiarato 
da  debil  raggio  di  una  luce  naturale  che  scendeva  incerta 
e  pallida  da  un  adito  angusto  praticato  nella  parte  superio- 
re, e  dava  a  divedere  sotto  ai  loro  passi  il  muover  tremu- 
lo di  un"  onda  fresca  che  scorreva  lenta  con  flebil  mormo- 
rio simile  al  lontano  scrosciar  di  spessi  rami  che  turbine 
improvviso  agiti  e  scuota.  Quando  essi  vi  giunsero  la  miste- 
riosa loro  guida  fé  col  piede  il  varco  di  un  battello  appos- 
to e  vi  trasse  entro  per  mano  i  due  ospiti  atterriti.  Poi  dies- 
si a  batter  1'  elemento  infido  seguendo  il  corso  del  profon- 
do rio  con  vigorosi  sforzi  di  continua  lena. 

Essi  approdarono  alfine  all'*  opposta  riva  ove  improv- 
visamente fu  loro  dischiuso  il  riparo  dì  altro  andito  segre- 
to disteso  a  forma  di  tempio,  illuminato  da  funeree  faci  e 
ricco  intorno  di  tombe  e  busti.  Tutto  questo  tragitto  erasi- 
eseguito  con  non  interrotto  silenzio. 

Il  montanaro  e  la  Contessa  erano  passati  celeramen- 
te  da  una  in  altra  sorpresa  e  sempre  maggiormente  atterri- 
ti credevano  realmente  vedersi  trascinati  in  Averno  sotto  la 
scorta  di  un  Ministro  di  Satana.  Allorquando  pervennero  a 
quel  luogo  sacro  agli  orrori  della  morte,  il  vecchio  si  rivolse 
loro  amorevolmente  indicandogli  di  prender  posto  sul  limi- 
tar di  un  avello  semi-aperto  e  le  disse: 

Queste  volle  profonde  ad  occhio  mortale  ascose  e  ricet- 
to lugubre  di  triste  ombre  sepolcrali^  fu  già  un  tempo  soggior- 
no ridente  d"  uomini  illustri  nella  prisca  etade.  Esse  eche?- 
giarono  ai  suoni  trionfali  di  gloria,   brillarono  di  tripudio 
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e  gioja;  or  solo  intronano  di  spasimi  urrendi  e  lai!  Tal  è  ^ 
destino  dei  fasti  mortali  sulla  terra,  e  questi  marmi  geirdi 
come  la  mano  crudele  delia  morte  che  serra  il  cuor  dello 
uomo  quando  lo  strappa  alla  vita,  narrano  ancora  fra  que- 
sti muli  orrori  la  storia  nefanda  dì  color  che  pria  vestiro- 
no le  ceneri  infami  che  or  racchiudono  in  seno.  Ignota  alla 
Cittade  é  la  fama  di  lor,  tacite  le  lor  gesta  e  le  peccata  atro- 
ci eh'  or  plorano  tristi  e  inosservati  fra  questo  di  mor- 
te orrendo  abituro.  La  fiamma  vorace  del  tempo,  inesorabil 
come  il  ferro  delle  parche  che  tronca  lo  stame  a  giovin  cuor 
sul  fior  degli  anni,  arse  la  pagina  di  quell'  orribil  storia: 
io  solo  fra  i  viventi  visitar  potei  lor  ceneri  di  colpe  ancor 
bruttate  che  sparse  raffolliam  coi  nostri  passi  commiste  alla 
polve  di  questo  suolo  impuro;  io  solo  testimone  occulto  e  tristo 
di  lor  sorte  rea,  potei  1  palpiti  dì  questo  cuor  sedare  nello 
atro  abituro  di  quest'ombre  degli  avi  nostri  neglette  e  in- 
note. Soltanto  un'  alma  dall'  avverso  fato  combattuta  e  do- 
niaj  soltanto  un  cuore  dall'  impero  delle  passioni  arso  e  spez- 
zato, un  ingegno  soltanto  stanco  dal  vagare  fra  gli  errori 
delle  pompose  teorìe  che  voi  chiamate  col  titolo  di  scienza, 
poteva  in  quest'  orrido  covile  abitar  sicuro;  e  impavido  scor- 
rerCj  e  trapassare  ardito  sull''  orme  che  esalano  ognor  il 
fetor  d'  Averno- 

Oh  santa,  oh  pura  Religione!  tu  reggi  il  molo  ancor 
di  queste  membra  che  il  peso  delle  sciagure  rese  oppresse 
e  stanche,  e  il  mio  vigor  e  il  mio  fervor  sostieni  per  bene- 
dirti, per  venerarti  sempre.  Oh  possa  1^  aita  tua  -'possente 
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farmi  compiere  l'  ullimo  volo  che  io  sciolsi  la  |ninia  volta 
su  questo  sasso,  possa  io  espiare  ancora  il  fatto  atroce  I  .  . . 

Ah  .  . .  nòj  mai  più  !  . . .  Voi  tremale  ?  .  . .  Voi  iiion-i- 
dile  ?  . .  .  Deboli  mortali,  non  conoscete  voi  ancora  qual  es- 
sere sia  r  uomo  e  quanta  forza  viva  nel  suo  cuor  per  ese- 
guire un  delitto  !  Tulio,  tutto  può  V  uomo  tentare  e  riusci- 
re. ..  ah  io  il  potei  !  ....  oh  ardire  !  ....  oh  valore  !  . . . 
empio  coraggio  I  .  . . .  vile  ardire  !  ....  oh  tomba,  oh  larvCj 
oh  spettri . .  sorgete  ancor,  vi  aspetto.  11  vedete  ? 

A  questi  accenti  il  volto  venerando  del  vecchio  si  era 
alterato  sensibilmente.  La  favilla  sepolcrale  delle  face  che 
splendeva  tetra  sul  suo  capo^  nascondendo  parte  della  sua 
persona  fra  V  ombra,  lasciava  travedere  orribile  il  moto 
convulso  dei  nervi  che  scuotevangli  fortemente  tulle  le  for- 
me del  volto;  il  suo  sguardo  divenne  per  un  istante  di  fuo- 
co, il  pelo  della  sua  biirba  si  arricciava  sollevandosi  furio- 
samente quasi  volendo  rivoltarsi  offeso  e  vendicatore  dello 
insulto  fatto  alla  sua  canizie,  e  le  sue  larghe  mani  dislese 
lateralmente  sulle  tempia  che  premevano  con  insolito  furore, 
parevano  volerne  distaccare  a  brani  la  cute  dalla  quale  scor- 
reva gelido  sudore. 

La  Contessa  ed  il  montanaro  stupidi  di  spavento  lo 
miravano  estatici  e  immoli  .  ne  osavano  motto  alcuno  pro- 
ierire  che  valesse  a  distoglierlo  da  quello  slato  orribile, 
(juando  tutto  ad  un  tratto  si  alzò  furioso,  corse  verso  il  cen- 
tro del  Tempio,  si  abbassò  al  suolo,  sollevò  una  lapide  e 
riedé  incontinente  a  loro  recando  un  pugno  di  essa  calcina- 
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le  e  rose  dal  tempo  che  premeva  fra  le  sue  mani. 

«  Sono  queste  ei  disse  con  suono  di  voce  orrenda, 
«  sono  desse  ....  si,  si  le  ultime  spoglie  di  un'  anima 
«  innocente,  innocente  e  pura  come  la  prima  aurora 
«  della  creazione,  ed  io  .  .  .  disumano  !  . . .  barbaro  !  .  .  . 
«    io  r  uccisi  !  !  ! 

Nel  proferire  questi  ultimi  accenti  egli  rimase  muto 
immobile  con  le  mani  prostese  e  gli  occhi  ampiamente  aper- 
ti e  fissi  sa  quei  miseri  avanzi.  Muto  1'  aer  cieco  che  colà 
regnava,  muti  gli  avelli,  immote  quelle  3  persone,  il  luogo 
parca  la  sede  spaventevole  del  genio  del  silenzio;  e  quel 
gruppo  di  esseri  viventi  per  nulla  differiva  da  altre  molte 
statue  che  in  proporzioni  varie  e  altitudini  diverse  sorgeva- 
no in  qua  e  in  là  raggi'uppatc  alle  e  tombe. 

Oh  sventurata  Emilia!  Un  sepolcro  tenebroso,  un  vec- 
chio romito  rimpiazzano  la  casa  e  la  presenza  del  tuo  caro 
consorte! 

«  Anima  tradita  che  vestisti  queste  misere  spoglie,, 
«  la  non  fosti  ancora  vendicata!  seguiva  ad  esclamare 
«  il  romitOj  fra  breve  in  tuo  avello  riposeran  queste  mem- 
«  bra  nel  sonno  eterno  della  morte  e  allora  tu  ti  placa  e 
«  almeno  concedi  che  il  vindice  furor  del  braccio  divino 
«  disarmino  le  mie  pene  il  mio  pentir,  e  possano  pa- 
«  ce  e  quiete  avere  le  mie  ossa  nei  sepolcri  ove  laccio- 
«  no  gli  sdegni  e  cessan  le  vendette  »  e  voi  Signora 
dui  volto  gentil  che  pietaùe  dimostrate  aver  del  più  triste 
fia  i  viventi,  cose  inudite^  arcane  ascoltate  dal  mio  labbro 
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e  tremate. 

Allora  il  vecchio  incominciò  la  narraj^ìonn  seiruente. 

CAPITOLO  9 

EDUCAZIO:^E  E  AMORE 


Questa  tomba  racchiude  due  persone  una  volta,  oh 
perchè  non  adesso?  teneramente  a  me  care  e  degne  del  mio 
amore.,  una  fujlia  e  un  amico  !  Oh  quanto  triste  mi  fia 
rammemorar  presente  il  caso  atroce  che  il  duolo  intenso 
ravviva  della  mìa  piaga  non  mai  sanata,  eppure  dolce,  mi 
riuscirà  e  gradito,  se  una  lagrima  di  compassione  umidirà 
il  vostro  ciglio  per  pietà  dell'  infelice.  Indi  ripigliava. 

INon  lungi  da  queste  terre  or  or  dalla  guerra  desola- 
le e  invase,  in  tempi  umili  si,  ma  dei  presenti  Oh  quanto 
più  felici,  sotto  tetto  misero,  io  vidi  per  la  prima  volta  la 
luce.  Qual  fu  quella  stella  crudele  che  presiedè  al  mio  desti* 
no!,  ma  non  m"  interrompa  il  dolore;  e  voi  cortesi  udite  la 
aspra  sorte  e  ria  di  mie  sventure.  Il  mio  genitor  che  tale  anco- 
ra lo  credeva,  viveva  nell'  umile  condizion  che  non  invidia  il 
fasto  altiero  dei  grandi;  grata  consolazione  e  gioja  eragli  il 
vedere  l'  infante  prole  pargoleggiargli  al  sen  con  vezzi^  e 
gusto  soave  e  puro  ei  traeva  ad  ascoltar  il  canto  pastorale 
di  me  e  di  mio  fratello  in  età  minore  che  sostenevamo  il  fian- 
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co  lasso  di  sua  cadente  elade.  Fra  la  cura  degli  armenti  ed 
il  gioir  festivo  che  e^  ispirava  la  presenza  del  nostro  caro 
genitore^  trascorsero  così  parecchi  anni  felici. 

La  nostra  modesta  abitazione  era  una  delle  capanne 
situale  sotto  le  cime  del  S.  Bernardo.  Nevi  eterne  sovrasta- 
vano a  noi  d"*  intorno  e  sotto  ai  nostri  passi  aprivano  lor  vo- 
race gola  precipizi  orrendi  e  profondi.  Raramente  quel  mon- 
te era  valicato  allora  da  orme  straniere,  ed  il  pellegrino  men- 
dico che  alcune  volte  vi  passava  spossato  e  stanco  dalla  fa- 
tica del  cammino,  ricovra  va  sotto  il  nostro  tetto  ospitaliere. 

La  nostra  buona  madre  apprestava  il  miglior  alimen- 
to al  suo  descoj  mentre  noi  attoniti  e  in  atto  di  religioso  ri- 
spetto sedevamogU  incontro  ammirando  tacitamente  quello 
essere  per  noi  straordinario  e  raccogliendo  dal  suo  labbro  i 
raccoqti  piacevoli  di  cui  ci  ricreava. 

Altre  volte  accadeva  che  l'  ululo  lontano  del  can  fido 
annunciasse  qualche  grave  accidente  seguito  per  un  crolla- 
mento  improvviso  di  neve  che  seppellisce  il  viaggiatore.  Allo- 
ra il  buon  vecchio  si  affrettava  di  giungere  al  luogo  dove 
era  la  vittima  e  collo  sforzo  vigoroso  di  un^  anima  benefica 
soccoreva  l' infelice  e  poi  lo  affidava  alle  nostre  cure. 

In  una  notte  rigidissima  per  le  nevi  copiose  accadute 
dopo  parecchi  giorni  di  sole,  stando  nella  capanna  sepolti 
al  riparo  dell^  elemento  perverso  che  ci  assediava  intorno,  u- 
diamo  un  grido  acuto  e  lamentevole  e  poi  1'  abbajar  repen- 
te del  fido  babbon  che  governava  di  fuori.  Il  vecchio  sessage- 
nario mio  genitore  s'  alza  impetuosamente  siccome  il  solilo; 
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io  correva  allora  1'  età  di  9  anni.  Per  la  prima  volta  liinN 
grado  il  suo  divieto  Io  seguo  e  giungo  inosseivato  dietro 
le  sue  traccie  al  luogo  ove  di  fresco  appariva  un  monte  di 
neve  avvalancala  al  suolo.  Immediatameute  ci  nielliamo  a 
scavare  e  dopo  molto  faticare  giungiamo  ad  impadi'onirci 
delle  vittime  che  sarebbero  senza  dubbio  soffocate  ove  aves- 
simo tardato  alcuni  minuti  di  più. 

Era  un  uomo  in  età  avanzata  tutto  avvolto  in  nero 
ammanto  ed  una  fanciulla  pressocché  della  mia  età.  La  scos- 
sa ed  il  freddo  avevano  aggrinzilo  talmente  le  loro  mem- 
bra che  non  furono  capaci  del  minimo  movimento  tosto 
che  si  trovarono  allo  scoperto.  Il  mio  padre  che  volea  dap- 
prima farmi  rimprovero  della  mia  disobbedienza  ebbe  caro 
alloia  il  mio  ajuto  per  poterli  sollevar  amendue.  Io  m'  in- 
dossai la  fanciulla  e  tutto  ripieno  il  cor  d^  insolito  inesprimibil 
giubbilo  strisciava  con  passo  impavido  e  sicuro  sui  rovinosi 
ghiaccioni  che  c^  ingombravano  il  sentiero  dirigendomi  al- 
la volta  dell'  abitazione. 

Oh  Nume  eterno  che  noi  governi  ed  in  tua  lance  ar- 
bitre  rallieni  V  opre,  le  vite,  ed  i.peusier  degli  umani 
orgogliosi,  se  d'  odio  a  noi  se  d'  empio  capriccio  non  so- 
noj  ah  quanto  son  essi  arcani,  imperscrutabili  i  decreti 
tuoi  ?  Voi  li  giudicate. 

Io  precedeva  i^  orme  del  genitore  di  pochi  passi  e 
pochi  passi  appena  aveva  io  segnati  quando  udì  suU'  orme 
mie  slesse  la  voce  sua  amorevole  spirare  in  un  grido  acu- 
tissimo e  poi  perdersi  fra  il  piombar  di  un  corpo  che  rui- 
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nando  cada.  Chi  vi  potrà  dir  di  più?  Mi  rivolsi  e  più  noi 
vidi  e  sol  diruta  scorgei  la  neve  profonda  nella  parte  che 
aveva  aperto  adito  al  vacillar  di  sue  piante  e  per  dove  crol- 
lata sovr'  esso  ell^  era  aìV  imo  fondo  del  vallone  fra  i  gor- 
ghi torbidi  del  torrente  che  spumeggia  precipitandosi  dal- 
le scoscesi  rupi.  Oh  mio  genitori  io  dissi,  o  mio  padre!  volli 
dire,  ma  più  non  dissi  e  caddi  freddo  come  fredda  era  la 
neve  che  già  copriva  la  sua  tomba. 

Folle  credente,  chi  t^  illuse,  che  grato  il  Cielo  com- 
pensi del  beneficio  1'  opra?  Un  volere  despota  e  crudele 
sostiene  la  bilancia  del  male  e  del  bene  nella  vita;  la  col- 
pa trionfa,  la  virtù  geme  oppressa,  e  solo  un  fatto,  un  ro- 
vescio solo,  decide  del  destino  dell'  uomo  sulla  terra.  Nulla 
v'  à  che  a  quelP  ordin  fatai  si  sottragga  ed  il  pensier  libero 
del  mortale  sventurato  pur  vi  é  incatenato  e  affisso.  Tutto  ad 
esso  cede  e  invano  ci  sforziamo  noi  di  liberarci  dalle  fila 
spietate  che  intricano  i  passi  innocenti  della  nostra  vita. 
Più  diventano  tenaci  e  si  raggruppano  quanto  più  a  spez- 
zarle lo  sforzo  tenda  di  nostra  volontà.  É  d'  uopo  seguirle. 

Ma  chi  m""  addita  questo  pensiere  ?  . .  .  .  Chi  favel- 
la'al  labbro  mio?  passione,  dolore  e  disperazione  soltanto. 
Io  li  adoro  o  saggia,  impenetrabile  provvidenza  del  Cielo! 
venerabil  tanto,  quanto  raen  compresa:  e  te  fede  santa  invo- 
cata che  il  mio  cuor  sorreggi  all'  alto  voler  di  colui  che 
mi  punisce,  salva  tu  dai  detti  mici  la  bestemmia  profana  che 
la  terra  e  il  Cielo  ofleiide  e  irrita. 

Udite  ora  delle  mie  sventure  e  dei  falli  miei  la  ca- 
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gion  funesta  che  tanto  rio  trasse  di  pianto  a  questo  mesto 
ciglio.  La  premurosa  affezione  di  mia  madre  ritirò  meco  la 
fanciulla  svenula  al  vedovo  tetto  e  meco  pianse  per  breve 
volger  di  lune  il  caso  atroce,  poi  sentissi  decadere  anche 
essa  dal  fier  djlore  che  rendeale  grave  incarco  il  peso  di 
sua  vedovanza.  Prima  di  scendere  alla  tomba  ella  Irassemi 
al  misero  suo  strato  facendo  atto  perché  ognuno  si  ritiras- 
se. Figlio,  ella  mi  disse  che  non  dovrei  piii  chiamare  con 
questo  nome  nell'  istante  in  cui  io  cesso  d'  esser  tua  .Madre. 

Tu  con  noi  Gnor  vivesti  fra  il  gelo  e  le  privazioni  di 
una  condizione  miserabile  e  mendica  e  dolce  ti  fu  chiamar- 
ci con  il  nome  di  Genitori  come  caro  a  me  sarebbe  di  amar- 
ti come  figlio,  ma  il  volere  imperscrutabile  del  Ciclo  dispo- 
ne altrimenti  dei  voti  di  noi  mortali.  Tu  nascesti  in  un  ran- 
go elevato,  forse  da  genitori  illustri j  di  quelli  che  abitano 
i  dorati  tetti  delle  Città.  Altro  non  posso  dirti.  Il  tuo  geni- 

tor  forse  ahi,  lassa  !.  se  ancor   vivesse,,  dirti  potrai 

ma  arcano  impenetrabile  ogiior  ne  fé.  Ei  li  recava  un  gior- 
no fra  i  vagiti  teneri  dell'  infanzia.  Forse  compita  ancor  non 
avevi  la  quarta  luna  dal  di  che  nascesti  quando  io  pietosa^ 
ti  accolsi  e  ti  abbracciai,  e  di  madre  misera  si,  ma  tenera  ed 
affclluosa  luogo  ti  tenni. 

Tu  eri  avvolto  in  bianco  lin  d'  oro  fregiato  e  ricco 
di  ricami,  ed  al  tuo  collo  pendea  quest'  aurea  medaglia  che 
a  te  consegno.  Possa  essa  farti  rinvenire  un  altro  Genitore 
più  felice  che  sia  il  tuo  ed  una  Madre  affezionata  e  cara  che 
luogo  ti  tenga  di  me  com'  io  tenni  luogo  di  essa.     Questo 
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solo  li  dico;  e  pia  dirti  non  posso.  Abbi  cara  dell'  unico  a 
me  figlio,  fa  ch'io  Io  veda.  Michele  raio  fiatello  entrò  con 
la  giovinetta,  mesta  al  pari  di  noi,  e  ci  prostrammo  tulli 
e  tre  ai  piedi  del  letto  di  morte  piangenti,  riverenti  e  pi. 
Ah  le  nostre  anime  sentivano  già  quanto  sia  augusto  il  pun" 
to  estremo  di  un  mortale  che  abbandona  la  vita.  In  due  cir^ 
costanze  V  uomo  può  meritare  il  tributo  di  adorazione  dal 
suo  simile.  Quando  ei  nasce^  e  quando  ei  muore! 

Figli  miei  ella  ci  disse:  «  pregate  il  Cielo  . . .  ama- 
tevi ... .  io  vi  ....  benedico.  Possiate  essere  felici.  . . . 

Poi  si  ristette  alquanto  pensosa  con  gli  occhi  ampia- 
mente aperti  ed  estatici  sopra  di  noij  talché  la  credemmo 
già  passata  all^  altra  vita.  Indi  trasse  un  profondo  sospiro 
dal  seno  oppresso;  una  lagrima  affannosa  le  riempie  la  pu- 
pilla; pronunciò  ancora  «  oh  ... .  qual  sarà  ....  il  vostro 
destino!  » 

L^  ultimo  palpito  dell^  uom  miserabile  che  muore  è 
il  dolore- 
Elia  non  visse  più  !  !  ! 

Rimasimo  io  ed  il  mio  fratello  soltanto  che  non  ces- 
sai di  considerare  come  tale,  ambidue  teneri  in  età  e  già 
per  la  fatai  catastrofe  avvezzi  al  pianto  ed  al  soffrire.  Il 
cuore  di  un  fanciullo  fa  celeramente  passaggio  dalla  pena 
alla  consolazione,  lo  trovai  questa  nella  dolce  compagnia 
di  quella  fanciulla  sventurata  al  par  di  me  benché  nata  in 
condizione  più  nobile  forse  della  mia.  Essa  era  rimasta  pres- 
so di  noi  dietro  il  tristo  caso  che  avevate  tolto  il  genitore 
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e  secondo  i  nostri  usi  addoraeslicata^  tranquilla  vivea  so  non 
lieta  prendendo  parte  ai  nostri  trastulli  alla  nostra  miseria 
e  alle  nostre  afflizioni.  Per  quanto  1*  ebbimo  interrogala 
enea  il  reale  suo  essere  e  natali,  mai  ci  fu  dato  di  co- 
noscere appieno  ove  fossero  i  suoi  recapiti.  Eppur  ci  sareb- 
be stato  tanto  dolce  di  poterla  consegnare  nelle  braccia  dei 
suoi  Parenti,  e  quelli  forse  per  alto  di  riconoscenza  a\reb- 
bero  rimunerato  le  nostre  premure  con  abjuanto  denaro,  e 
ciò  sarebbe  stato  di  gran  sollievo  alla  nostra  afflitta  geni- 
trice costretta  allora  a  sostenerci  del  tenue  avanzo  che  a- 
vevauo  risparmiate  le  fatiche  del  suo  sposo. 

Ella  nulla  sapea;  sol  ricordavasi  di  essere  stala  alle- 
vata in  una  campagna  presso  una  vecchia  donna  dalla  sua 
più  tenera  infanzia  e  colà  mai  aveva  conosciuta  altra  per- 
sona umana  finché  un  giorno  vi  giunse  un  signore  il  quale 
dissesi  suo  padre  e  ne  la  tolse  trasportandola  di  notte  per 
quei  gioghi  nevosi  sopra  un  cavallo,  il  quale  fu  rovesciato 
dalla  neve  avvalancata  salvandosi  essi  quasi  per  miracolo  e 
nulla  più. 

Questo  preciso  ragguaglio  ci  faceva  credere  non  tro- 
varsi molto  lontano  il  luogo  del  suo  ritiro,  ma  in  qual  mudo 
rinvenirlo?  Frattanto  la  perdita  della  Madre  mettendoci  tut- 
ti e  tre  nella  più  affligente  desolazione  non  ci  diede  campo 
di  pensare  ad  altro  e  noi  fummo  costretti  dalla  fame  ad  ab- 
bandonare il  caro  tugurio  dei  padri  nostri;  là  ove  avevamo 
passati  i  primi  di  ridenti  della  più  beila  fanciullezza.  i\oi 
partimmo  in  un    mallioo  d'    Aprile  tre  giorni  dopo    avere 
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inumata  la  preziosa  salma  della  nostra  gcnilrice  accanto  alla 
tomba  che  avevamo  già  eretta  al  nome    affezionato  del  ge- 
nitore, (  non    essendoci   riuscito  di   ritrovare  i  suoi    avanzi 
mortali  ). 

Ignari  della  via  che  più  propìzia  avrebbe  arriso  al- 
la noslra  sorte,  abbracciammo  quella  che  la  prima  si  pre- 
sentò ai  nostri  passi  ed  abbandonammo  il  sostegno  della  nos- 
tra esistenza  ad  impetrar  il  soccorso  della  mano  fredda  e  len- 
ta della  caritadc!  ;\]isera  condizione  per  tre  sventurati  fan- 
ciulli che  la  primJi  volta  muovono  pellegrino  il  passo  dal 
patrio  tetto!  Eppur  fu  d'  uopo  adaltarvici. 

Fra  tanta  sciagura,  qual  pena  sentiva  io  più  forte  ?  . . 
Quella  di  veder  soiTiire  li  sventurata  fanciulla  pria  nostra 
ospite  diletta^  alloia  divenuta  l' innocente  compagna  e  ca- 
gione del  nostro  infortunio.  Oh  quanto  dolce  scende  la  fiam- 
ma dell'  amore  in  un  cuor  vergine  ancor  che  palpita  per  la 
prima  volta  d*  insolita  brama  e  si  accende  di  ardore  al  con- 
tatto della  virtù  e  dell'  innocenza  che  accompagnano  la  sven- 
tura! Mondani  brutali  che  deturpaste  il  più  bel  pregio  della 
aninìa  profanando  1*  amor  col  vizio,  lungi  dal  Santuario  sa- 
cro air  innocenza.  L'  aura  impestata  della  vostre  sozzure  np 
coi<taminerebbo  la  maestà  e  l'  onore. 

lo  sentì  allora  per  la  prima  volta  tutta  la  nobiltà  del 
mio  essere  nelT  espansione  di  un  amore  tenero  ardente  e  pu- 
ro del  quale  mi  vedeva  corrisposto  con  ugual  tenerezza,  sem- 
plicità e  innocenza;  e  questo  sentimento  occupando  allora  tul- 
io il  cerchio  ristretto  dei  miei  ponderi  sollcvavami  al  disQ^ 
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pia  c'elli  mia  sci.igura  slessa  e  secoiulavami  nel  geueroso 
sforzo  di  consolare  colei  che  io  già  riguardava  con  pargolel- 
l  o  orgoglio  come  la  compagna  indivisibile  dei  mici  giorni. 
Così  trascorsìmo  lungo  cammino  traversando  gran  par. 
le  della  Francia  ed  avviandoci  olla  volta  di  Parigi^  di  quella 
Città  che  sola  nell^  universo  può  offrire  alla  qualunque  con- 
dizione e  età  deir  uomo  una  vita  sociale  non  precaria  adat- 
tala alle  propiic  facoltà. 

Noi  vi  giunsimo  finalmente  in  una  sera  di  Maggio  en- 
ti'ando  per  la  Barriera  di  Fontainebleau.  Tralascio  qui  di 
narrarvi  quale  impressione  sentimmo  noi  al  vederci  in  quel- 
la Capitale  circondati  da  un  lungo  ordine  di  palazzi  di  forma 
colossale,  e  ricchi  di  tutti  i  piii  belli  ornali  dell'  arte  iudu- 
stre  e  meravigliosa,  al  sentirci  fra  folta  calca  di  gente  di  ogni 
classe  la  quale  ci  correva  e  premeva  intorno  sembrando  ognu- 
no di  quella  affiiccondalo  per  gravi  affari  ed  urlando  e  piatto- 
nando a  dritta  e  sinistra  con  ammirabile  destrezza  senza  ro- 
vesciarsi, come  facevamo  noi;  al  trovarci  infine  arrestato, 
obliquato  il  passo  ad  ogni  volger  di  strada  dai  fragorosi  coc- 
chi che  scorrevano  per  il  selciato,  noi  avvezzi  a  scorrere  li- 
beri fra  i  monti  e  nella  neve  gravitando  rupi  e  balze  e  vette 
impraticabili  e  deserte  !  La  nostra  prima  cura  fu  di  cercar- 
ci un  ricovero  per  quella  notte  ed  eccoti  che  la  fortuna  ci 
favorisce. 

Ci  eravamo  appiattati  contro  V  entrata  di  un  gran 
caffé  stretti  tenendoci  per  tema  che  l'  urlo  della  folla  non 
ci  rapisse  V  uno  all'  altro  ed  ammirando  estatici  il  superbo 
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addobbo  delle  sale,  il  lusso  dei  Signori,  I'  eleganza  delle  da- 
me sempre  scheizevolì  e  ridenti  e  sopra  il  nostro  capo  pen- 
deva il  riverbero  che  rìschiariva  i  nostri  volli  ed  i  cenci  di 
cui  eravamo  coperti.  Clotilde  (  tal'  era  il  nome  della  nos- 
tra compagna,  )  ammirava  tutti  quegli  oggetti  non  meno  ma- 
ravigliata di  me.  ed  una  segreta  gloja  pareva  brillarle  te- 
nuamente  sul  labbro  vermiglio  quando  ci  accorgemmo  che  u- 
no  di  quei  Signori  fastosamente  vestito  ci  stava  contemplan- 
do attentamente  da  qualche  istante.  Poco  dopo  si  appressò 
a  noi,  prese  gentilmente  la  mano  della  mia  compagna  che 
unì  alla  mia  e  ci  trasse  verso  1  '  entrata  del  Caffè  lasciando 
mio  fratello  muto  e  stupefatto  a  due  passi  indietro. 

Siete  savojardi?  ci  disse  egli  con  voce  amorevole  e 
in  buona  lingua  Francese. 

MI  affrettai  di  rispondere  sì,  Signore. 

É  molto  tempo  che  abitate  Parigi? 

Arriviamo  in  questo  momento,  risposi  io  ancora  con 
voce  franca  e  reso  ardito  dall'alto  di  lui  amorevole  e  cortese. 

Il  suo  volto  brillò  di  gioja  improvvisa. 

Volete  venir  con  me^  vi  farò  contenti;  soggiunse  sor- 
ridendo. 

Accettammo  il  suo  invito  di  buon  grado;  fecimo  po- 
chi passi  e  poi  ci  fece  salire  in  un  calessino  e  quello  si  po- 
se a  intronare  con  gli  altri  trascinandoci  furiosamente  in  mo- 
do che  credevamo  piombar  con  le  ruine  del  globo  fra  i  re- 
gni eterni  degli  abissi.  Si  arrestò  finalmente,  traversammo 
un  cortile  e  salimmo  su  per  lunghi  e  spaziosi  gradini  ad  un 


(  197  ) 
Uppartaraenlo  clie  illaminavano    vari'  doppieri  a  Torcìe  e 
lustri  brillanti. 

Alcune  Damigelle  sfoggianti  di  brio  e  di  amabilità  ci 
ricevono  e  c^  introducono  nell'  appartamento.  Noi  le  seguia- 
mo 0  piuttosto  ci  lasciamo  trascinare  dalle  loro  gentilezza, 
ma  in  quella  circostanza  io  osservai  Clotilde  meno  assai  im- 
barazzata di  rae  e  quegli  atteggiamenti  e  quegli  usi  che  a 
me  parevano  straordinari,  s'  accordavano  perfettamente  col 
di  lei  corpicino  delicato  e  snello  e  cogli  atteggiamenti  del 
suo  volto  che  io  aveva  considerati  fin  allora  soltanto  come 
modi  di  qualità  naturali.  Per  la  prima  volta  mi  riputai  av- 
vilito ai  suoi  occhi  e  mi  accorsi  di  quanta  distanza  la  diver- 
sa condizione  aveva  stabilita  fra  noi.  Quel  pensiero  mi  attris- 
tò per  un  momento  ma  debbo  ad  esso  i  sentimenti  generosi 
che  occuparono  di  poi  il  mio  cuore  e  tutte  le  conseguenze  fu- 
neste che  ne  risenti  come  udrete  in  appresso. 

Frattanto  eravamo  giunti  al  cospetto  di  una  gran  Si- 
gnora la  quale  ci  salutò  caramente  dopo  aver  baciato  in  volto 
la  mia  compagna. 

Siete  compagno  di  questa  fanciulla  ?  disse  a  rae  rivol- 
gendosi. 

È  mia  Sorella ,  risposi  io  un  poco  confuso  indirizzando 
uno  sguardo  d' intelligenza  a  lei. 

Qual  è  il  vostro  nomC;  disse  poi  parlando  con  la  fan- 
ciulla. 

Clotilde.  Ella  rispose,  sorella  di  lui. 

A  quel  nome,  ognuno  si  guardò  in  viso  stupefatto^  ed 
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il  Cavaliere  che  ci  aveva  condotti^  disse  alla  Signora.  11  nome 
di  quella  l 

Gli  sguardi  di  tutta  la  comitiva  si  rivolgevano  premu- 
rosamente alla  fanciulla. 

Strana  combinazione!,  alcun  diceva^  le  rassomiglia  in- 
tieramente. La  stessa  fronte  dicevano  altri.  Lo  sguardo  istesso 
ripetevano  ed  uguale  il  sorriso  e  il  mento. 

Passata  la  prima  sorpresa  furono  dati  degli  ordini  a 
vari"  servi  dopo  di  che  la  Signora  mi  disse:  sarete  voi  contento 
di  abitare  qui  con  noi  ? 

Purché  vi  sia  ancora  mia  Sorella,  io  risposi. 

Vi  vedrete  qualche  volta,  ma  non  starete  insieme. 

Io  cominciai  a  tremare  di  ])erderla  ma  la  triste  si- 
tuazione in  cui  mi  trovava,  non  mi  permetteva  di  rifiutare 
una  proposizione  tanto  generosa  che  mi  offriva  sicura  una 
sussistenza  frattanto  che  avrei  potuto  essere  al  corrente  del- 
la città  per  cercarmi  un  pane  altrove,  d^  altronde  non  si 
era  essa  dichiarata  mia  sorella?  Chi  poteva  arrogarsi  il  di- 
ritto di  strapparla  alle  mani  di  colui  che  per  legge  natu- 
rale debbe  averne  giurisdizione  e  cura?  Ma  se  si  fossero  ri- 
conosciuti i  suoi  natalij  e  se  io  venissi  ad  essere  poi  scac- 
ciato da  quella  casa  come  bugiardo  e  indegno  dell'  amici- 
zia di  leil 

Allora  ah!  il  mio  amor  proprio  si  risentiva,  io  mi  sol- 
leverò dalla  mia  condizione  abbietta,  io  studierò  io  lavorerò 
e  diventerò  tanto  granda  per  merito  quanl'  ella  lo  sia  per 
nascita  ed  allora  mi  dichiarerò  suo  amante  e  la  chiederò  in 
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sposa.  Chi  aresse  osservalo  alleutamcnte  il  mio  vollo  in  quel 
momento  vi  avrebbe   lello   chiaramente    tutti   quei  pensieri 
che  m'  infiammavano  ed  occupavano  lutto  il  mio  cuore,,  ma 
non  si  faceva  grande  alìenzione  a  me. 

Io  riflcltcva  ancora:  eisa  foric  in  questo  momento 
già  mi  sdegna  e  mi  dispregia  e  se  pur  qualche  slima  ella 
conserva  ancora  per  colui  che  espose  la  propria  vita  e  per- 
de il  sostegno  di  un  genitore  affettuoso  e  di  una  madre  p-T 
salvare  la  sua,,  il  tempo,,  l'  assenza,  le  circostanze^  lo  impe- 
ro dei  parenti  comincieranno  ai  indebjlire,  poi  raffreddare 
e  distruggere  infiue  lutto  quel  senlmienlo  che  ella  forse  non 
nutre  adesso  che  per  solo  principio  di  riconoscenza. 

Allora  che  cosa  farò  io  ?  Io  verrò  al  suo  cos|)elto 
ed  avrò  il  mezzo  d^  intiodurmi  innanzi  a  lei  fosse  pur  nel- 
la reggia  e  sul  trouo^  e  presente  lei  sola  ....  nò,  presente 
tulli,  io  le  rimprovererò  aspramente  la  sua  ingratitudine^  e 
poi  che  avrò  tratto  il  pianto  e  la  compassione  sul  suo  volto 
e  il  pentimento  nel  suo  cuore,  io  mi  ucciderò  ai  suoi  piedi 
e  brutterò  le  sue  vesti  in  quel  sangue  che  ora  sarei  pronto 
a  spargere  fino  all'  ultima  goccia  in  sua  difesa.  Chi  su  elio 
allora  poi  ella  sul  mio  corpo  esanime  non  versi  un  pianto 
diiotto,  amaro  e  disperato  e  poi  non  si  laceri  il  crine  aurato 
e  prona  inplori  al  Ciel  perdono  di  sua  crudeltade  e  poi  in- 
ferma languisca  lunghe  lune  nel  duol  immersa  ed  allora 
ella  ami  intempestivo  e  tardo  amoie  e  nel  dolor  poi  co.i- 
sanii  a  cjgion  di  colui  che  per  soverchio  amor  che  per  trop- 
po dolor  non  seppe  vivere.  ALora  io  spirito  uudo  e  iiiformc 
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vedrò  dal  cielo, ....  nò  sarò  nell'  inferno  a  contemplare  quel- 
lo  strazio  crudele  e  l"  ombra  mia  si  sazierà  di  tanta  vendet- 
ta e  poi  potrò  perdonarla  ....  ma  sarà  tutto  finito  per  noi! 
Oh  perché  dovrò  essere  così  infelice!  .... 

Mi  scosse  da  quel  profondo  rapimento  la  voce  della 
Signora  che  mi  salutava  conducendo  ^co  la  mia  Clotilde. 
Bli  rivolsi  improvviso  e  la  vidi  ancora  che  con  la  mano  can- 
dida alto  facevami  di  cordiale  saluto,  e  con  lo  sguardo 
iitnipeggìanle  di  tenerezza  d'  innocenza  e  di  virtù  pareva 
volermi  dire.  Non  dubitar  di  me,  io  t'  amo.  Oh!  quanta  es- 
pressione eravi  in  quello  sguardo  angelico!  Sotto  il  peso 
giavitante  di  mia  canizie  ancora  stamrai  esso  scolpito  in 
(ondo  al  cuore! 

10  ripresi  tutto  il  mio  coraggio  ritornando  ilare  più 
di  prima  mi  accorsi  del  mio  fratello  più  piccolo  il  quale 
tirandomi  per  dietro  mi  diceva  piano:  perché  non  stiamo 
in  questa  casa  tanto  bella?  Che  faremo  fuori  con  venti  soN 
di    soltanto  che  abbiamo  in  tasca? 

Eh!  non  4)ensare,  gli  risposi  iOj  dei  soldi  se  ne  gua- 
dngiiano  in  questo  paese:  basta  aver  giudizio,  e  non  biso- 
gna poi  sempre  vivere  alle  spalle  degli  altri;  ma  per  ora 
staremo  qui  e  poi  IDDIO  e  la  nostra    fatica  ci  provvederanno 

Oh!  per  me  non  sortirò  più  di  qua  egli  rispose. 

11  fanciullo  innocente  prediceva  un  avvenire  il  quale 
dovoa  incominciare  da  quel  momento. 

FINE  DEL  TOMO    PR13I0. 
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Era  scorso  circa  un  quarto  d'  ora  da  che  la  Signo- 
ra uscita  con  Clotilde  lascialo  aveva  me  appoggialo  ritto  con- 
tro un  seggiolone  in  presenza  di  tutta  quella  raullìtudine  di 
persone  che  cicaleggiava  sul  nostro  conto,  quando  ritornò 
improvvisaraenle  chiedendo. 

Dov^  é  quel  piccolo  Savojardo? 

Mi  presentai,  ma  per  ricevere  uno  schiaffetliuo  sulla 
gota  dalla  sua  mano  gentile  ed  udirmi  poi  il  più  bel  rimpro- 
vero che  non  mi  aspettassi  in  quel  momento. 

Perchè  ci  dicesti  bugiardetto,  che  quella  é  lua  Sorella? 

Non  risposi,  ma  il  mio  rossore  e  la  costernazione  del 
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mio  volto  parlarono  per  me.  Ognuno  ci  si  appressò  intorno. 

Ella  si  rivolse  allora  verso  gli  astanti  con  un  sorri- 
ùere  brillante  di  gioja  e  di  amorevole  scherno,  soggiungendo. 

«  La  figlia  della  Marchesa  di  Beaucoeur.  Sorella  del 
piccolo  Savojardo! » 

Una  esclamazione  universale  rispose  alle  parole  della 
Conlessa  ed  un  torrente  di  lacrime  m^  innondò  il  volto.  I  sen- 
timenti generosi  di  cui  mi  era  ripieno  poco  prima  si  per- 
devano con  quelle.  Io  chinai  la  fronte  e  dopo  aver  fatto  se- 
gno al  mio  piccolo  fratello  andava  per  sortire  da  quella  casa. 

Cosa  fai  mio  caro  ?  Avevi  ben  ragione  di  chiamarli 
«uo  fratello;  dopo  quanto  ài  fatto  per  lei  avresti  il  drillo 
ancora  di  chiamarli  suo  Padre.  Essa  lo  confessa  e  ti  ama. 

Oh  non  avesse  mai  proferlo  queHa  parola;  io  baciai 
con  il  trasporto  di  un  amator  fervente  la  mano  che  tratte- 
neva le  mie  e  se  non  fosse  stato  che  un  soggetto  grave  occupa- 
pava  r  attenzione  di  tutti,  ognuno  si  sarebbe  accorf^o  dalla 
passione  che  già  invadeva  i  miei  sensi. 

Narraci  ora  dunque  caro  fanciullo  il  fatto  cosi  triste 
successo  a  te  e  alla  lua  sorella. 

Allora  il)  senza  farmelo  ripetere  la  seconda  volta  radu- 
nai quello  scarso  capitale  di  buoni  vocaboli  francesi  che  ave- 
vo nella  mia  mente  e  raccontai  distesamente  il  fatto  nulla 
omettendo  di  quanto  poteva  interessare  la  pietà  e  V  ammira- 
zione di  tutti  in  mio  favore. 

Durante  la  narrazione  regnò  un  silenzio  perfetto;  ognu- 
no ascoltò  con  entusiasmo  un  seguito  di  casi  cosi  couipas- 


(  5  ) 
slonevoll,  e  quando  ebbi  terniiuato^  si  guardarono  tulli  esta- 
tici riducendo  non  a  provvidenza  del  Cielo  come  facevamo 
fra  noi,  ma  alla  sola  combinazione  del  caso  il  riconoscime.to 
prodigioso  di  una  delle  più  nobili  fiinciulle  credula  morta  o 
perduta.  Passata  la  prima  sorpresa,  ciascuno  si  affrettava  a 
baciarmi  e  già  varie  voci  fra  gli  astanti  pronunciavano  che 
bisognava  largamente  ricompensare  il  liberatore  della  bella 
Conlessiua.  Ma  la  Signora  dal  volto  gentile  iuterruppe  di- 
cendo. 

Dopo  fatto  si  strano  e  tanta  virtù  provata  nell'  animo 
di  questo  giovane,  io  mi  reputo  fortunata  di  poterlo  com- 
pensare io  sola  come  parente  della  Marchesa  e  mi  assuma 
da  ora  innanzi  la  cura  di  formare  la  sua  educazione.  Ve- 
drete se  da  un  virtuoso  Savojardo  io  saprò  furmare  un  sa- 
vio Parigino.  Taccio  per  brevità  molti  altri  discorsi  che  an- 
no protratto  lungamente  la  conversazione  in  quella  sera  cir- 
ca la  Marchesa  di  Beaucoeur,  il  riconoscinieuto  della  fan- 
ciulla perduta,  e  V  indole  ospituliera  e  buona  ma  invida  e 
sciocca  dei  Savojardi.  Tacerò  parimente  fatti  successivi  e  in- 
conseguenti circa  amendue,  vi  basti  il  sapere  che  io  fui  ve- 
stito secondo  l"  uso  del  rango  in  cui  mi  si  allevava.  Mi  si 
consegnò  un  quartiere  nell'  appartamento  ed  ebbi  tulli  i  ma- 
estri necessari  a  fornire  una  buona  educazione,  ma  fra  tulle 
le  comodità  di  cui  io  godeva  una  pena  incessante^  cui  afflig- 
geva e  rendeva  disgustoso  ogni  piacere  che  io  avrei  potu- 
to ritrarre  dallo  studio,  dalla  ricchezza  e  dalla  conversa- 
zione. Già  indovinate  qual  sia;  V  assenza  della  mia  cara  Ciò- 
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tilde,  la  sola  persona  che  occupasse  tutta  la  pienezza  dei  miei 
afletti,  il  solo  oggetto  che  fosse  stimolo  air  ardore  immen- 
so che  mi  animava  negli  studi  e  nel  rendermi  degno  dell'  a- 
more  della  generosa  Signora,  che  mi  beneficava. 

Era  essa  la  Contessa  di  Lamieux.  L'  esito  tristissimo 
di  un  duello  succeduto  per  il  sospetto  ingiusto  di  una  lettera 
infamante  rimessa  in  casa  il  giorno  delle  sue  nozze,  la  privò 
in  un  tempo  dello  sposo  e  del  Cugino  la  sera  istessa  in  cui 
riedeva  dal  Tempio.  Rimasta  vedova  senza  esser  consorte, 
ella  volle  ricusare  per  molto  tempo  1"  imeneo  e  frattanto 
non  tralasciava  occasione  di  brillare  nelle  più  grandi  Società 
di  cui  la  sua  casa  era  modello.  Essa  possedeva  allora  22  anni 
e  tutte  le  virtù  della  sua  età  senza  averne  i  vizi.  Le  rare  pre- 
rogative di  cui  era  ornala  attraevano  in  folla  nobiltà  di  ogni 
partito  a  corteggiarla,  ma  ciò  che  più  la  distingueva  era  il 
suo  animo  elevato  e  generoso  senza  essere  altiero,  la  bontà 
eccessiva  del  suo  cuore,  l' inclinazione  allo  studio  ed  una  pre. 
disposizione  meravigliosa  per  tutte  le  belle  arti.  Io  ammirai 
cotanti  pregi  nella  mia  benefattrice  applicandomi  particolar- 
mente a  studiare  alcune  impercettibili  debolezze  che  rara- 
mente apparivano.  Ogni  uomo  dovrebbe  studiarsi  piuttosto  nei 
suoi  vizi  che  nelle  sue  virtù.  Queste  appariscono,  o  almeno 
si  à  interesse  di  farle  apparire.,  e  quelli  si  procura  di  nascon- 
derli; d'  altronde  il  principio  che  suggerisce  la  prudenza,  la 
politica,  e  r  accortezza  nella  vita,  e  il  mal  soltanto.  Se  tutti 
gli  uomini  fossero  virtuosi  questi  sistemi  che  usurpano  im- 
punemente il  nome  di  virtù  diverrebbero  scienze  inutili  e  vane 
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per  la  Società.  Seguendo  questo  metodo  io  mi  accorsi  dun- 
que che  la  mia  Signora  aveva  il  debole  di  voler  essere  loda' 
la  e  quello  di  non  soffrire  che  altri  contravergesse  alla  sua 
opinione;  del  resto  buona  e  piacevole  era  facile  incontrale 
il  suo  gusto  ed  esserne  ricompensato.  A  tenore  di  questi  dati 
io  uniformai  dunque  la  mia  condotta  al  suo  riguardo  ed  ebbi 
occasione  di  lodarmi  sovente  di  me  stesso. 

11  mio  fratello  era  stato  impiegato  presso  di  un  anti- 
co magistrato  ritirato  il  quale  lo  aveva  adottato  come  figlio 
prendendosi  cura  di  lui.  Egli  veniva  qualche  volta  a  trovar- 
mi, ma  le  sue  visite  erano  molto  brevi  e  le  soverchie  occu- 
pazioni dei  suoi  studi  gì'  impedivano  di  farle  più  frequenti. 
Trascorsero  cosi  6  lunghissimi  anni  nei  quali  io  ebbi  sovente 
^occasione  di  parlare  con  la  Madre  della  mia  buona  compagna 
la  Marchesa  di  Beaucoeur.  Essa  mi  si  dimostrava  molto  affe- 
zionata e  parlavami  ogni  volta  della  sua  riconoscenza  per  il 
beneficio  che  io  le  avea  reso.  Le  sue  visite  erano  quasi  sem- 
pre precedute  o  accompagnate  da  qualche  regalo  che  ella  mi 
pregava  di  accettare  in  attestato  di  gratitudine,  ma  la  bella 
Clotil  !e  non  venne  che  una  volta  soltanto  con  essa.  Due  altre 
volle  fui  condotto  al  palazzo  di  lei  in  una  delle  quali  mi  lù 
permesso  Iralteneiini  seco  tutto  un  dopo  pranzo.  La  quarta 
volta  la  vidi  al  passeggio  e  non  più. 

L'  amabile  giovinetta  cresceva^  e  coli'  età  crescevano 
in  lei  i  vezzi  e  la  bellezza;  il  suo  spirito  adorno  delle  doti 
più  brillante  rendeva  la  oggetto  prezioso  di  ammirazione  ed 
amore  ai  Parenti  e  più  accendevami  la  passione  di  posseder- 
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la.  Qucslo  sentimento  parve  non  minore  in  lei,  ed  ebbi  occa- 
sione di  argomentarne  la  verità  dalla  ristrettezza  in  cui  i 
suoi  Parenti  la  tenevano  a  mio  riguardo.  Orribile  pregiudizio 
degli  uomini!  Una  condizione  diversa  figlia  del  caso,  pretende 
che  1'  uomo  sia  inferiore  al  suo  simile^  ed  un  orgoglio  fata- 
le attenente  a  una  superiorità  fallace  e  precaria  oppone  un 
ostacolo  air  espansione  M  due  cuori  che  il  Cielo  fece  incon- 
trare una  volta  sola  forse  per  amarsi  sempre! 

Tultociò  mi  faceva  comprendere  che.  io  non  doveva 
aflatlo  abbandonare  ogni  speranza.  Ahi,  la  poveretta  forse 
non  soffriva  men  di  me!  Frattanto  entrava  io  allora  nell"  an- 
no di  mia  età  i3%  dell'  epoca  4876  principio  della  più  fero- 
ce rivoluzione  che  abbia  scoppiata  sul  globo,  e  cagione  di 
tanti  orrori,  e  poi  di  tanta  gloria  per  la  Francia! 

La  Contessa  la  quale  aveva  osservato  in  me  delle  pre- 
disposizioni favorevoli  e  un  inclinazione  violenta  per  le  armi, 
pensò  di  farmi  passare  a'.la  scuola  Militare  dove  studiava  la 
gioventù  più  distinta  della  Città  e  delle  provincie  e  da  dove 
avrei  potuto  di  un  passo  aprirmi  la  strada  ad  una  carriera 
brillante,  siccome  ognuno  presagiva  (jualche  gran  fatto  rovi- 
noso fosse  accaduto  in  Francia. 

Io  presi  dunque  congedo  non  senza  provare  una  viva 
sensazione  di  pena  dai  miei  cari  benefattori  e  parli  per  il  Col- 
legio. In  quella  circostanza  mi  fu  permesso  rivedere  ancora 
r  amala  Clotilde.  Oh!  quanto  mi  apparve  più  bella!  Quan- 
ta grazia  in  quel  sorriso!  Quale  incanto  in  tutta  la  sua  perso- 
na! Io  avrei  desiderato  che  quel  giorno  fosse  ettrno  come  e- 
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terna  é  la  vita  che  ci  unirà  al  di  là  della  tomba.  AI  mio  arri- 
vo neir  appartamento  ella  trovavasi  sola  in  una  stanza  do- 
ve fui  condotto  immantinente.  Quanta  dolcezza  in  quell*  iu- 
coiitro  !  . 

I  nostri  occhi  si  comunicarono  insieme,  la  sua  preme 
la  mia  mano  ed  io  credei  da  quella  ricevere  tutto  il  moto  vi- 
tal  dell'  esistenza.  Ah!  ella  che  compreso  aveva  la  mia  confu- 
sione, ella  avrà  scusalo  la  mia  timidezza.  Nel  putito  in  cui 
mille  dimostrazioni  ardenti  io  voleva  farle  del  mio  amore,  la 
pena  di  dovermi  da  essa  dividere,  V  estasi  in  cui  si  trovava  il 
mio  spirito  innanzi  al  suo  aspetto,  mi  rapirono  la  parola;  io 
rimasi  stordito,  estatico  e  ritto  lì  in  piedi  senza  poter  far  mo- 
to alcuno  fintanto  che  sopraggiunse  la  Marchesa  che  ebbi  non 
ostante  la  sveltezza  di  riverire  profondamente  dando  sfogo  ai 
complimenti  d'  uso  che  molto  per  altro  corrispondevano  alla 
interna  agitazione  del  mio  animo. 

La  conversazione  fu  lunga  e  tutte  le  espressioni  delia 
Marchesa  tendevano  ad  elogiarmi  del  meraviglioso  progresso 
che  io  aveva  fatto  nei  miei  studij  della  grazia,  dell"  elega. tza 
e  dell'*  avvenenza  di  mia  persona,  dei  miei  tratti  nobili  i 
quali  dimostravano,  essa  diceva,  un^  origine  superiore  alla 
mia  nascita .  Ciò  mi  metteva  sempre  più  in  ansietà  di  co- 
noscere quali  fossero  i  reali  miei  genitori  e  supponeva  in 
me  stesso  che  tosto  o  tardi  la  rivelazione  di  quel  mistero  mi 
avrebbe  reso  degno  di  chiedere  per  Sposa  la  bella  Clotildi; 
ai  suoi  Parenti.  Ella  felicitavami  ancora  sul  mio  avvenire  il 
(juale    giudicava  brillante  essendo  pienamente  persudsa  che 
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secondo  i  miei  talenti  e  mediante  la  loro  protezione  io  non 
avrei  mancalo  di  correre  una  carriera  onorevole  e  gloriosa. 
In  tutti  i  suoi  detti  traspariva  una  bontà  e  un'  ingenuità  tale 
che  io  non  dubitai  punto  per  allora  che  le  sue  intenzioni  ten- 
dessero direttamente  a  inspirarmi  la  fiducia  che  io  sarei  stato 
degno  un  giorno  della  mano  di  Clotilde.  Nel  dipartirmi  da 
loro  la  fanciulla  strinsemi  amorevolmente  la  mano  dicen- 
domi: 

«  Voi  partite  Edoardo  e  vi  accompagnano  i  miei  voti 
per  la  vostra  felicità.  Voi  riceveste  da  noi  un  piccolo  bene- 
ficio che  i  vostri  talenti  ed  il  vostro  buon  carattere  seppero 
finora  e  sapranno  in  avvenire  migliormente  utilizzare  per  a- 
prirvi  un  rango  nella  Società  di  cui  siete  degno,  ed  io  mi 
allegro  di  essere  slata  l"*  innocente  cagione  che  possiate  aspi- 
rare a  tutto  il  bene  che  desiderate.  Nella  vostra  assenza  ed 
in  tutta  la  vostra  vita  pensate  pur  sempre  che  non  cesserà  il 
mio  cuore  di  professare  per  voi  un  sentimento  sincero  d' inal- 
terabile stima  e  riconoscenza  qual  tutti  vi  dobbiamo.  » 

La  Marchesa  aggiunse  a  queste  parole  premendom  i 
ambedue  le  manij  «  e  contate  pur  sempre  di  avere  in  Pari- 
gi una  madre  la  quale  vi  deve  la  vita  di  sua  figlia,  e  che 
non  crederò  mai  per  qualuque  sacrifizio  che  le  imponghiate 
di  adempiere  pienamente  all^  alta  riconoscenza  che  per  voi 
professa.  » 

lo  parti"  da  quella  casa  più  consolato  di  quel  che  vi  era 
entrato  e  corsi  alla  Diligenza  a  prender  parte  per  recarmi  al 
luogo  di  mia  destinazione. 
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Colà  io  trovai  già  più  di  quanto  ad  un  giovane  nobi- 
le ricco  si  convenga  per  occupare  un  poilo  e  una  ripiilaziune 
distinta  fra  le  rivalità  e  1'  emulazione  dei  compagni.  Io  vi  fui 
ricevuto  con  le  più  rispettose  e  amorevoli  dimostrazioni.  Le 
raccomandazioni  della  Marchesa  di  Beaucoeur,  del  Minlslro 
della  guerra  suo  cugino  e  le  lettere  di  acconijiagnamento  della 
Contessa  di  Lamieux  mia  illustre  benefattrice,  avevano  attirato 
V  attenzione  di  tutti  i  Professori^  non  che  del  Direttore  so- 
pra di  mCj  e  la  raffinatezza  dei  miei  tratti  di  cui  aveva  avu- 
to sufficienti  lezioni  nella  casa  che  era  stala  il  secondo  ricet- 
to di  mia  infanzia;  non  mentivano  quanto  di  favorevole  sì 
potesse  concepire  circa  la  mia  nascita.  Riguardo  al  nome, 
senza  cambiare  quello   con  cui  aveva  sempre  sentito  chia- 
marmi fin  dalla  mia  prima  fanciullezza^  mi  fu  aggiunto  quel- 
lo di  Visconte  di  LahorSj  titolo  che   portava    un   giovane 
Parente  della  Contessa,  Ufficiale  allora  nell'  armata  che  sta- 
zionava alle  Americhe  fiancesi.  Passarono  alcuni  anni  feli- 
ci durante  i  quali  io  ebbi  qualche  volta  lettere  della  Mar- 
chesa e  in  esse  un  post  scriptum  sempre  della  bella  Clotilde, 
ma  nuir  altro  che  in  termini  difTerenti,  a  poco  presso  la  ri- 
petizione del  complimento   che   aveva  ricevuto  partendo.  In 
una  lettera  la  mi  si  annunciava  ammalata  da  qualche  gior- 
no  i)er  tristezza  e  melanconia  e  mi  si  dava  avviso  che  ella 
sarebbe  partita  per  il  Castello  di  Tours  onde  ricrearsi.  Ques- 
ta notizia  mi  afflisse   estremamente.  Ella   non  si  allontanava 
che   di  40   miglia   da  Parigi.     Separata  da  me  soltanto  da 
una  stanza  ella  sarebbe  stata  come  di  mille  monti  divisa,  ma 
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il  CUCI-  di  un  amante  misura    il  cammino  in  tanti  gradi  di 
distanza  quanti  sarebbero  quelli  di  cui  vorrebbe  vicino  l'og- 
getto del  suo  amoie. 

Passnron;)  sei  mesi  e  poi  un*  altra  lettera  e  mi  annun- 
ciava il  suo  ritorno  alia  capitale  e  nel  medesimo  tempo  lo 
arrivo  del  giovane  Capitano,  Visconte  di  Lahors  il  quale  ve- 
niva in  permesso.  Quella  lettera  era  ripiena  dì  elogi  esube- 
ranti circa  la  persona  di  quel  suo  cugino  tutto  nobile^  e 
maestoso  ed  elegante;  fregiato  il  petto  d'  una  decorazione 
ottenuta  nel  rischio  di  un  combattimento  navale  contro  de- 
gli Inglesi,  e  ripieno  V  alma,  il  volto  e  il  cuore  di  un  ar- 
dore, di  un  valor  tutto  marziale.  Mi  si  aggiungeva  infine 
che  ei  si  dimostrava  molto  anzioso  di  far  la  mia  cono- 
scenza e  che  non  potevano  offrirmi  occasione  migliore  dì 
quella  di  un  giovane  in  età  poco  presso  uguale  alla  mia 
perché  mi  fosse  stim  )lo  col  suo  esempio  air  ardor  guerrie- 
ro che  io  dimostrava  in  tutte  le  mie  azioni.  A  quest'uopo 
mi  annunciava  che  contemporaneamente  avrebbe  scritto  al 
mio  Direttore  per  ottc^nere  un  permesso  di  otto  giorni.  Per 
ulUmo  il  post  scriptum  mi  avvertiva  di  conservare  1'  inco- 
giùto  per  ragioni  di  convenienza,  presso  il  cugino. 

Voliti  a  Parigi  e  rividi  la  bella  sventurata  dei  mìei  mon- 
ti (  espressione  che  ella  amava  udir  dal  labbro  mio.  )  Vidi 
il  celebrato  Capitano  suo  cugino  non  mono  di  lei  bello  e  supe- 
riore forse  alla  descrizione  che  di  lui  mi  si  era  fatta.  Nero 
il  crine  ondeggiante  e  folto.  Due  spesse  soj)racciglia  che  dava- 
no al  suo  volto  un  aspetto  risoluto  e  fiero  e  le  accompagna- 
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vano  due  baffi  foltissimi  segno  ordinario  di  energia  e  vigo- 
re. Le  altre  membra  sue  erano  perfette  e  proporzionale  ed 
avrebbesi  potuto  aggiungere  al  suo  sembiante  guerriero  ed 
abbronzito  dai  raggi  del  sole,  un  idea  di  maestà  e  di  ardor 
marziale,  ove  non  fosse  stato  smentito  da  una  soverchia  ri- 
cercatezza negli  atteggiamenti  della  persona  e  nel  vestire 
oltre  ogni  modo  molle  e  effeminato.  A  tutto  questo  accop- 
piava egli  un  tratto  molto  famigliare  e  risoluto  e  libero  qual 
di  un  militare  che  abbia  già  l^  alma  indurila  ai  pericoli  del- 
le guerre  e  alle  privazioni  della  vita  di  campagna.  Tutte 
queste  prerogative  rendevalo  caro  ed  ammirevole  al  consor- 
zio di  ognuno  e  poteano  formare  di  lui  un  buon  militare 
ma  non  un  cittadino  virtuoso.  Dopo  tutto  questo  io  non  tar- 
dai ad  accorgermi  delle  sue  intenzioni  e  di  quelle  della 
Marchesa  sua  zia  e  la  mestizia  di  Clotilde  mi  confeimò  nel 
primo  sospetto. 

Egli  é  dunque  qui  per  sposarla,  dissi  fra  me,  ed  io 
fui  chiamato  per  essere  testimonio  di  questo  atto  solenne! 
Ciò  non  sarà  mai,  ed  un  incidente  promosso  da  lui  mede- 
simo fini  per  dare  uno  scioglimento  totale  a  quel  dramma. 

Da  alcuni  giorni  aveva  egli  osservato  una  specie  di  non 
curanza  per  parte  della  sua  cugina  a  suo  riguardo  ed  in 
via  opposta  gli  fu  dato  conoscere  che  essa  corrispondeva  te- 
neramente alle  mie  affettuose  premure.  11  fuoco  della  gelo- 
sia animato  piuttosto  dallo  amor  proprio  punto  in  lui  dal 
vedersi  nn  rivale  quanto  meno  aspettato,  meno  temuto;  co- 
minciò ad  impadronirsi  del  di  lui  cuore.  Egli  mi  divenne  ne« 
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iiiico.  Da  quell^  istaute  io  mi  vidi  condannato  a  soffrire  i  di 
lui  sarcasmi  e  motti  insolenti  per  evitare  il  punto  fatale  di 
una  rottura  scandalosa  la  quale  avrebbe  potuto  divenir  fu- 
uesla  ad  amendue,  finché  un  giorno  in  cui  forse  la  sciam- 
pagna aveva  alterato  il  suo  senso  d'  amore,  siccome  diceva, 
si  fece  lecito  in  piena  mensa  d'  insultare  i  miei  natali  cer- 
cando avvilirmi  in  presenza  degli  invitati  colà  radunati.  Mi 
volli  risentire  dell'  offesa  ma  non  me  ne  diede  il  tempo.  Un  vi- 
le Savojardo  eì  disse^  miserabile  e  pezzente  che  la  disperazio- 
ne costrinse  a  vagare  per  estero  paese,  avrà  egli  l'  ardile 
di  contestare  la  nobiltà  di  falsi  natali  siccome  à  la  baldanza 
di  portare  un  nome  che  disonora? 

Qui  non  trallavasi  più  di  parole  ma  di  fatti  violen- 
ti che  esigevano  la  più  pronta  riparazione.  Io  mi  alzai  fu- 
riosamente per  dargliene  motivo  e  sarebbe  successo  qualche 
grave  disordine  ove  non  ci  avessero  trattenuti  entrambi  e 
posto  freno  al  suo  accento  mordace  e  oltraggiante.  Ciò  non 
dimeno  ebbi  campo  di  approssimarmi  a  lui  e  dirgli  con  tuo- 
no d'ira  sommesso.  «  Se  siete  Cavalier  di  onore  me  lo  prove- 
rete questa  sera  con  queir  arma  che  più  vi  piacerà;  se  ri- 
cusale, il  vile  Savojardo  saprà  farvi  rammentare  quanto  ad 
esso  caro  costi  un'  insulto  » 

Non  diede  retta  da  principio  alle  mie  parole  e  quando 

ebbi  finito  rispose  a  voce  alta.  «  Non  mi  batterò  se  non  con 

gente  a  me  pari  »... 

Ma  saprò  costringervi,  risposi  io  e  fummo  di  nuovo 

cahiì'iti. 
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Quel  primo  impelo  era  cessato  in  amendae  ed  ognu- 
no sforzavaci  di  vergere  la  nostra  attenzione  su  altri  soggetti 
più  gaj  e  meno  importanti.  La  Compagnia  briosa  qual  si  suol 
essere  sulla  fine  di  un  paslOj  rassomigliava  ali*  onde  che  il 
furor  della  procella  à  agitate  e  scosse  durante  il  lungo  tem- 
pestar d'  Austro  rabbioso,  allorché  sollevansi  il  mattin  dal 
seno  profondoj  mugghianti  ancor  ma  con  moti  meno  violen- 
ti e  più  regolari.  Dopo  brevi  istanti  entra  un  servo  ed  an- 
nuncia un  messaggio  il  quale  si  appressa  alla  Marchesa;  e 

le  consegna   una   lettera    dicendo  «  é  di  Sua  Eccellenza  » 
ciò  detto,  parte. 

La  Marchesa  leggeva  e  ad  ogni  linea  il  volto  suo  pla- 
cido e  sereno  si  alterava  sensibilmente  ed  aggrottava  il  ciglio. 
Quando  ebbe  finito  restò  un  momento  triste  e  riflessiva  poi  si 
scosse  ad  un  tratto  e  consegnò  la  lettera  al  mio  rivale  di- 
cendo: «  leggete  Visconte  »  . 

Il  Visconte  lesse  ma  non  ne  terminò  il  contenuto  che 
alzandosi  furiosamente  esclamò.  «  Non  può  essere,  la  lette- 
ra é  falsa  o  fu  un  empio  calunniatore  colui  che  osò  di  simili 
colpe  accusarmi  vilmente  in  faccia  al  Governo,  ma  io  mi 
vendicherò  »  ed  in  questo  dire  lanciava  su  me  uno  sguardo 
fulminante  d"  ira  e  di  rabbia  e  ripieno  di  furore. 

La  Marchesa  non  diede  campo  ad  altre  dichiarazioni 
ma  prendendo  posto  fra  me  e  lui  lesse  forte. 

Parigi  27  Luglio  4779. 

Carissinìa  Cugina- 

«     Una  circostanza  urgente  mi  obbliga  a  comunicar- 
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vi  la  seguente  notizia  in  questo  momento.  Voi  ne  fare- 
te queir  uso  che  il  vostro  buon  giudizio  saprà  sugge- 
rirvi. 

«  E"  arrivata  questa  mattina  in  Parigi  una  giovine 
Americana  per  nome  Adalla  Mador  originaria  di  una 
delle  terre  fertili  della  Luigiana.  Essa  viene  accorr.- 
pagnata  da  un  fido  amico  e  si  è  presentata  in  Minis- 
tero con  una  lettera  di  appoggio  pel  Marchese  La  Fa- 
yette  Generale  in  capo  di  quella  armata.  I  suoi  recla- 
mi sono  diretti  contro  il  nostro  cugino  de  lahors.  Élla 
presenta  unitamente  alle  varie  autentiche  dichiarazioni 
di  cui  è  munita  con  la  firma  di  lui,  un  fanciullo  di  un 
anno  incirca  e  chiede  i  dritti  di  consorte. 

«  Questa  gente  é  ostinata  e  infaticabile  nel  reclaraa- 
re,  e  bisognerà  darle  soddisfazione.  Una  fanciulla  tra- 
dita! un  figlio!  Capite  di  quante  conseguenze  ciò  sia. 

»  Mi  proponeva  di  darvi  di  ciò  avviso  come  faccio 
con  la  presente^  quando  mi  si  rimise  copia  dell'  ordine 
del  Reggimento  4°  lanciere  stazionato  in  Donaldsonvil- 
le.  La  di  lui  riputazione  vi  è  avvilita  e  il  suo  onore 
infamato.  Egli  ebbe  la  viltà  di  battersi  in  duello  eoa 
un  naturale  del  paese  a  forza,  arte  ed  armi  disuguali 
e  ne  incolpò  il  Cavaliere  Fourvien  il  quale  avevagli 
salvala  la  vita,  in  queir  incontro  ei  fu  messo  in  ar- 
resto in  sua  vece.  Dietro  questi  fatti  il  Consiglio  di 
Guerra  decretò  il  suo  posto  vacante  ed  egli  spoglialo 
del  suo  onore,  e  del  suo  grado  e  di  tulli  i  dritti  alla 
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«    armata. 

«  Iq  seguito  di  tutto  ciò  debbo  comunicarvi  una  no- 
«  ti^a  più  consolante.  Neil'  ultimo  esame  che  ebbe  luogo 
«  al  Collegio  militare,  fu  trovato  più  degno  della  pro- 
«  mozione  il  nostro  giovine  protetto  supposto  Visconte  di 
«  Lahors.  Lo  stato  >lilitare  presentato  in  Ministero  lo  no- 
«  mina  Tenente  allo  stesso  Reggimento  da  dove  é  stalo 
«  espulso  Guglielmo  {  era  il  nome  del  Visconte.  )  Egli 
«  riceverà  ordine  di  recarsi  fra  otto  giorni  a  Brest  per 
«  imbarcarsi  col  convoglio.  Questa  nominazione  é  stata 
«  di  mìo  sommo  gradimento,  e  mi  lusingo  che  sarà  an- 
«  cora  del  vostro.  Un  felice  presentimento  mi  fa  spera - 
«  re  che  il  piccolo  Savojardo  nostro  Parente  adottivo  ci 
«  farà  più  onore  di  colui  che  ora  ci  dobbiamo  vergogna- 
«    re  di  considerar  come  tale, 

«    Dategli  parte  della  sua  fortuna  e  fate  che  prima 
«     eh"  ei  parla,  io  abbia  il  piacere  di  vederlo. 
«     Accettate  1'  attestato  sempre  sincero  della   mia  stima 
«    ed  affezione. 

Vostro  Cugino 
•Marchese  della  Tour. 

CAPITOLO  11. 

IL  DUELLO 

La  lettura  di  quella  lettera  fatale  non  era  ancora  tei- 
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minala  che  già  il  Visconte  irritato  si  era  appressato  a  me  di* 
ceiidomi  sommessamente:  «  questa  sera  alle  7  al  Bosco  di 
Bologna  »  . .  «  vi  sarò  alle  6  e  mezza,  risposi  io  »,  e  più 
noi  vidi.  ** 

Io  lasciai  immediatamente  la  Comitiva  per  recare  par- 
te della  mia  sorte  alla  Contessa  di  Lamieux  e  prepararmi 
all'  appuntamento.  Suonavano  le  C  ed  io  mi  avviava  in  com- 
pagnia di  un  mio  amico  di  collegio  al  luogo  destinato,  a  quel 
b^sco  funesto  che  cela  sotto  le  sue  ombre  dense  tanti  orro- 
ri non  men  che  tanti  amori  misteriosi  di  quella  Capitale  sem- 
pre tumultuosa. 

Suonavano  le  G  e  mezzo  quando  smontammo  alle  pri- 
me piante  scendendo  dal  cammino  del  Ponte  di  Neully.  Nes- 
suno si  trovava.  C"  internammo  nel  bosco;  alcuno  non  appar- 
ve. Sol  quando  ebbimo  errato  per  un  quarto  d'  ora  fra  quei 
raggiri  c'incontrammo  con  due  amazzo:ii  velale  a  capo  chino 
le  quali  si  dileguarono  al  nostro  sguardo  tosto  che  si  videro 
da  noi  inseguite. 

Dopo  brevi  istanti  io  vidi  comparire  il  Visconte.  Egli 
veniva  munito  di  due  spade  e  scortato  da  un  giovane  di 
volto  bruno  di  rado  pelo  adombrato  e  con  un  occhi.)  guer- 
cio, il  naso  arcalo  all'  ingiù  ed  un  cotal  insieme  in  tutta  la 
sua  fisionomia  che  non  mi  presagiva  nulla  di  favorevole  a 
suo  riguardo.  Ma  l'  ardore  in  cui  mi  trovava,  benché  mi 
esponessi  per  la  prima  volta  ad  un  cimento  che  sotto  il  rap- 
porto dell'  onorCj  io  non  considerava  che  come  un  barbaro 
pregiudizio  di  una  mente  esaltata,  non  mi  permise  di  teme- 
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re  alcun  che  di  sinislro- 

Dopo  le  prime  foiinalilà  consuete  avevamo  preso  cia- 
scuno la  nostra  guardia.  «  Visconte,  dissi  io  allora  avanti 
che  cominciassero  i  primi  colpii  io  son  l'  oQeso,  ed  io  pos- 
so obliare  facilmente  senza  avvilirvi  un'  ingiuria  che  perdo- 
no ad  una  cagione  da  voi  indipendente,  quella  di  un  amor 
proprio  irritato,  o  di  una  alterazione  passeggiera-,  se  que- 
sta dichiarazione  vi  basta,  noi  possiamo  risparmiare  un  allo 
che  la  ragione  riprova  e  che  puj  essere  funesto  ad  amen- 
duCj  » 

A  questa  offerta  generosa  egli  rispose  che  per  più  di 
una  ragione  aveva  dritto  ad  esigere  da  me  una  soddisfazio- 
ne di  sangue  e  che  sarebbe  stato  abbastanza  ardito  per  pren- 
derla da  se  stesso  ove  io  avessi  avuto  la  codardìa  di  negar- 
gliela. 

Dopo  ciò  non  vi  furono  più  molleggi  e  già  egli  sca- 
gliavasi  furiosamente  contro  di  me^  quando  ci  vediamo  ar- 
restate le  spade  da  due  cavalli  che  traversarono  a  briglia 
sciolta  tra  di  noi.  Erano  le  due  amazzoni  poc'  anzi  da  noi 
vedute  nel  bosco.  Giudicate  della  nostra  sorpresa  quando  ri- 
conoscemmo in  esse  la  Marchesa  e  sua  lìglia. 

«  Vergognatevi  Signore,  disse  la  Madre  volgendosi 
«  con  ischerao  al  Visconte,  vergognatevi,  ripeteva,  di 
a  chiamare  in  du'41o  un  giovine  di  onore  che  Toi  a- 
«  vele  oltraggiato;  voi  delle  più  sacre  leggi  di  onore 
«  delurpator  vile,  voi  che  a  questo  cimento  vera  prova 
«    di  un  leale  cavaliere,  non  potete  arrecare  che  una  ri- 
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«     pulazione  avvilita  e  un"  alma  infamata    della  più  rea 
«     ingratitudine. 

«  E  voi  Signor  Edoardo,  seguitò  ella  rivolgendosi  a 
«  me  alquanto  più  benignamente,  non  siate  altra  volta 
«  tanto  cortese  di  condiscendere  ad  un  invito  il  quale 
«  ebbe  per  principio  una  viltà,  per  scopo  il  tradimento  e 
«     per  risultato  il  disonore. 

«  Sappiate  Cavaliere^  ella  soggiunse  con  dignità  che 
«  le  leggi  di  onore  non  obbligano  di  ripostare  all'  im- 
«    pudenza. 

Non  mi  ero  ancora  riavuto  dal  primo  stupore  quan- 
do vedemmo  giungere  dal  folto  del  bosco  una  donna  vestita  in 
vari  colori  che  muoveva  frettolosa  e  quasi  spinta  da  furo- 
re verso  di  noi. 

Dov'è  il  mio  sposo?  chi  vide  colui  che  mi  à  tradi- 
ta? gridava  ella  come  forsennata  mentre  lontana  era  ancor 
di  molti  passi  e  poi  giunse,  fissò  in  volto  il  Visconte,  diede 
un  acutissimo  strido  e  ponendo  un  bambino  fra  le,  sue  ma- 
ni stramazzò  al  suolo  svenuta. 

Chi  é  costeij  disse  il  Visconte,  fingendo  di  essere  tut- 
to sorpreso  da  si  strano  avvenimento? 

Non  la  conoscete^  rispose  la  Marchesa:  questa  gior- 
Dflla  6  dunque  destinata  a  scoprire  tutta  la  vostra  infamia  e 
Tìoi  ad  essere  spettatori  di  tanta  vostra  viltà  ?  Rilevate  quel- 
la donna  soggiunse  ella  con  quel  tuono  di  superiorità  al  qua- 
le non  vale  1'  orgoglio  delP  uomo  il  più  fiero  per  contradire, 
li  Visconte  si  abbassò  ad  eseguire  il  di  lei  comando. 
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Noi  vedemmo  una  giovinetta  in  sull'età  di  20  anni.  Ne- 
ro il  crine,  follo  e  lungo  cadevate  ampiamente  in  tutta  la  per- 
sona come  un  lugubre  ammanto.  La  sua  fronte  era  ristretta 
ed  appoggiata  su  due  luogha  sopracciglia  deir  istesso  colore. 
Due  occhi  brillantissimi  e  piccoli.  Il  naso  affilato.  Le  labbra 
porporine  e  piuttosto  rilevate.  Il  mento  prosteso  facendo  una 
specie  di  triangolo  con  due  larghe  mascelle  assai  pronunciale, 
e  le  orecchie  molto  aperte.  Il  color  del  suo  volto  era  palli- 
dissimo ed  in  quel  momento  vedevasi  convulso  e  verdastro. 
La  magrezza  di  esso  non  corrispondente  con  le  altre  mem- 
bra mediocremente  robuste  di  tutto  il  corpo,  annunciava  in 
lei  V  essere  oltre  modo  sensibile  il  quale  aveva  molto  sof- 
ferto, n  fuoco  del  suo  sguardo  vivacissimo  doveva  essere 
temperato  dal  peso  della  sciagura  e  dall'  abbondanza  del  pian- 
to che  il  suo  ciglio  aveva  versato.  Ella  vestiva  una  gonnelli- 
na  di  seta  ricamata  in  oro  scendente  un  palmo  più  che  le  gi- 
nocchia e  sovrastava  ad  essa  una  lunghissima  ciarpa  a  lar- 
ghi quadretti  di  stofa  comune  colla  quale  le  abitanti  delle 
vicinanze  del  Messico  usano  coprirsi  intorno  con  cento  foggie 
diverse  secondo  che  più  adattano  alla  comodità  del  capric- 
cio. 

Riscossa  dalP  atto  del  Visconte^  ella  non  volle  rizzar- 
si in  piedi  ne  riprendere  il  bambino  che  egli  tentò  per  due 
volte  di  rimetterle  nelle  mani,  ma  rimase  genuflessa  e  immo- 
bile Gssando  in  volto  il  suo  sposo  con  atto  umile  ed  amoroso 
come  per  eccitare  la  di  lui  compassione.  Quand"  ella  s"  ac- 
corse però  delle  nostre  due  spade  le  quali  si  trovavano  tut- 
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la  via  nude  al  suo  aspetto,  e  lesse  sulla  fronte  di  Guglielmo 
qualche  grave  pensiere,  si  rizzò  improvvisamente  e  con  sem- 
biante dolcemente  marziale  ed  orgoglioso^  disse  a  noi  rivol- 
gendosi ed  additandoci  il  bambino.  «  Questi  é  mio  figlio^  é 
figlio  di  lui  ancora^  egli  é  mio  sposo^.  che  pretendete  da  lui? 
e  gli  sì  poneva  innanzi  come  per  difenderlo  dal  nostro  at- 
tacco,, 

Frattanto  si  avanzava  il  regno  della  notte  che  ren- 
devano più  oscura  le  spesse  piante  di  cui  eravamo  circon- 
dati. 

La  Marchesa  si  rivolse  al  Visconte  ancora:  «  Badate, 
ella  gli  disse,  che  questa  sia  V  ultima  volta  che  io  vi  vegga, 
e  preparatevi  a  sposare  questa  donna  solennemente  domani 
0  una  prigione  perpetua  coprirà  le  vostre  macchie  e  il  mio 
disonore.  » 

Noi  partimmo  lasciando  là  quel  gruppo  infelice  ad  al- 
tercar fra  r  ombra. 

Giungemmo  al  Palazzo  allorché  suonavano  le  8  di 
sera.  La  Contessa  di  Lamieux  ci  aspettava  con  tutta  la  comiti- 
va del  pranzo.  La  sala  mi  parve  addobbata  con  maggior  ele- 
ganza di  quello  che  io  V  aveva  lasciata  e  la  maggior  quanti- 
tà di  persone  unite  a  tanti  altri  preparativi  straordinari,  mi 
fece  sospettare  che  vi  dovesse  aver  luogo  qualche  gran  fes- 
ta. Signor  Edoardo,  mi  disse  la  Marchesa,  io  conosco  le  vos- 
tre intf'n//ioni  e  da  mollo  tempo  mi  furono  noie  quelle  di 
mia  figlia  a  vostro  riguardo.  La  distanza  troppo  sensibile  che 
separava  le  nostre  condizioni  ed  una  non  perfetta  couvinzio- 
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ne  del  vostro  caratlere,  mi  resero  finora  mollo  severa  circa 
il  punto  che  avrebbe  soddisfatto  i  vostri  desideri,  ed  io  mi  so- 
no impegnala,  ve  lo  confesso,  a  distruggere  1'  attaccamento 
delia  Goiitcssina  Clotilde  per  voi  afTine  di  non  renderla  infe- 
lice. I  vostri  talenti  però  e  i  prodigiosi  progressi  dei  vostri 
studi"  vi  anno  nit^ritato  un  rango  che  voi  saprete  sostenere  con 
decoro^  e  vi  anno  livellato  con  le  classi  nubili  a  cui  siete  de- 
gno di  apparlenerej  ed  il  vostro  carattere  leale,  buono  e 
generoso  à  compiuto  l'  allo  concetto  che  noi  tulli  avevamo  di 
voi  formato.  Io  non  esito  dunque  piii  a  coronare  le  brame  dì 
ameadue  con  il  mio  pieno  e  libero  assenso  e  determinata  vo- 
lontà. Clotilde  è  vostra  da  questo  momento  e  la  festa  di  cai 
vedete  preparare  gli  ornati,  e  per  celebi\ir  le  vostre  nozze  in 
questa  sera  istessa.  Voi  però  non  sarete  uniti  così  presto:  il 
vostro  dovere  l*  onor  vostro  vi  chiamano  per  raggiungere  il 
Reggimento  in  cui  siete  arruolalo  e  dietro  il  latto  accadu- 
to in  quest"  oggi  io  vi  consiglierei  di  non  tardar  più  che  do- 
mani mattina  a  partire.  1)*  altronde  delle  forti  ragioni  impe- 
discono che  voi  siate  uniti  [)er  ora  ed  una  lettera  di  cui  vi 
racci  mando  il  segreto  la  quale  vi  rimctlrró  parleiido,  ma 
ohe  voi  non  dischiudeiele  [)crò  se  non  quando  sarete  giuiito 
!a  ^'aova  Orleans,  \i  farà  parte  dei  miei  molivi. 

Io  tralascio  di  esprimervi  qual  fosse  allora  la  mia  con- 
solazione e  voi  potete  abb;istanza  concepire  che  io  mi  trova- 
va al  colmo  delia  più  gran  felicità.  Dopo  questo  discorso  che 
ognuno  ."pplaudi  felicitando  gli  sposi,  passammo  alla  core- 
mouia  che  si  eseguì  in  breve  ed   io  ricevei  iiell'  intimo  del 
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mio  cuore  dal  labbro  della  bella  Clotilde  quel  SI  possente 
tanto   sospirato  il  quale  mi  legava  in  faccia  al  Cielo  e  agli 
uomini  con  T  oggetto  il  più  caro  delle  mie  affezioni  fino  al- 
la tomba. 

Il  tripudio  della  mensa  fu  gajo  ed  oltremodo  brillan- 
te se  non  che  un  improvviso  incidente  molto  meno  previsto 
che  temuto  venne  a  cangiare  altra  volta  il  brìo  in  tristezza. 
Si  battè  fortemente  alla  porta.  Molti  servi  accorrono  premu- 
rosi; poco  dopo  riedono  spaventati  e  gli  accompagna  rumor 
di  gravi  passi  e  d'  armi. 

Chi  é  la  ?,  Chi  é  là  ?j  gridano  lutti  ed  io  mi  appres- 
so alla  porta  con  una  pistola  in  mano. 

Sono  soldati,  rispondono  i  servi,  che  cercano  il  Vis- 
conte dì  Lahors.  La  costernazione  e  la  pena  si  dipingono 
sul  volto  di  ognuno  e  la  mia  bella  sposa  cadde  svenuta  sen- 
za soccorso. 

Frattanto  il  capo  di  quella  banda  sì  avanza  e  la  Mar- 
chesa ancora  tremante  lo  riceve. 

Chi  si  cerca  per  parte  del  Commissario? 

Il  Visconte  Guglielmo  di  Lahors  quello  risponde. 

Lo  spavento  diminuisce. 

Non  abita  qui  gli  si  risponde  a  coro.  Egli  fu  scac- 
ciato da  questa  casa  come  uomo  infamato  e  indegno  del 
nome  che  porta,  ma  che  cosa  è  egli  accaduto.? 

Un  assassinio,  per  parte  sua  quello  risponde.  Un  ora 
fa  fu  trovata  una  donna,  un*  Americana  giunta  in  questa 
mattina,  pugnalata   nel  bosco  di  Bologna  con  un  bambino 
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accanto  vivente  ancora. 

Ah  mostro!,  esclamò  la  Marchesa.  Che  orrore!  grida- 
rono tutti.  Intanto  le  guardie  non  si  muovevano. 

Che  cosa  pi  etendete  da  noi  ?  Cercatelo,  egli  sarà  in 
Parigi  0  fuori.  Noi  non  siamo  imbarazzali  con  lui. 

Ma  Signora,  soggiungeva  il  capo  deglisgherri  siamo 
incaricati  di Di  che  ?  (  Bruscamente  e   spaventati.  ) 

Di  frugare  per  la  casa. 

Padrone,  siete  libero,  e  dopo  aver  adempiuto  al  suo 
ufficio  durante  un  quarto  d*  ora.  egli  ritornava  ancora. 

Signora  io  riposo  sulla  responsabilità  di  lei. 

V  ingannate io  non  rispondo  per  nulla  dei  de- 
litti altrui. 

Ne  fummo  sbarazzati  per  l'uUima  volta. 

All'  indomani  io  partii  per  Brest.  Dopo  otto  giorni  era 
pronta  la  spedizione  di  cui  io  faceva  parte  per  S.  Domeni- 
co da  dove  poi  una  fregata  ci  doveva  trasportare  a  Baton-rou- 
ge.  Grazie  ad  una  felice  navigazione  vi  arrivai  alla  line  di 
Ottobre  dopo  82  giorni  di  tragitto. 


CAPITOLO   i2 


TRE  AMI  IN  AMERICA. 


Quel  nuovo    emisfero  che   tre   secoli  incircn  pi- ima 
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svelava  ai  popoli  slupefalti  e  increduli  il  più  gran  genio  ita- 
liano della  navigazione  ed  il  quale  soito  per  cosi  dire  allo- 
ra agli  occhi  del  mondo  come  una  nuova  opra  di  creazio- 
ne piu'eva  dovesse  esscredi  pace  e  di  felicità  ricelto  ai  tra- 
vagliali fuggitivi  delle  nostre  contrade  che  si  rifugiavano 
sotto  il  suo  cielo  cocente  e  sereno,  presentava  allora  uu  tri- 
ste quadro  delle  più  alroci  ostilità  che  vi  apportarono  gli 
Europei  sotto  il  pretesto  d*  inciviUzzarlo.  Non  più  selvag- 
gi miti  e  pacifici  che  traggano  un^  esistenza  iu'rme  ed  o- 
ziosa  al  brezzo  di  un  ruscello  osiille  ridenti  sponde  del  Mis« 
sourìj  dell'  Amazzone,  Waragaone  ed  Orenoco,  nia  guerrie- 
ri indomiti  e  crudeli  che  lordano  di  sangue  umano  quel  terre- 
no primo  ricetto  d' innocenti  amori;  non  più  facile  concordia, 
unione  amichevole  ed  ospitalità  generosa  che  tutti  gli  uomi- 
ni rendeva  fratelli  e  da"  un  sol  desio  animati  come  un  solo 
é  r  istinto  che  1'  uomo  guida  alle  conservazione  della  sua 
esistenza,  ma  spiriti  irrcijuieli  e  torbidi^  rivalità  di  partito^ 
fazioni  e  di\isionì  guerresche  che  si  assoggettano  per  ele- 
varsi, si  combattono  per  unirsi  e  si  distruggono  per  sostener- 
si. Tale  é  il  motore  incentivo  dell'  incivilimento.  1/  uomo  na- 
sce felice  e  tale  vive  ove  solo  il  suo  desio  si  appaghi  dei  lar- 
ghi b 'ni  che  Iddio  versò  profusamente  nel  seno  della  natu- 
ra per  sostentarlo^  ma  quando  egli  voglia  slanciasi  fuori  di 
quel  cerchio  in  cui  la  sua  condizion  naturale  lo  à  stabilito, 
quando  egli  allo  sviluppo  del  suo  ingegno,  all'  impeto  delle 
sue  passioni,  alla  forza  del  suo  braccio  alfidare  vuole  la  cu- 
ra di  sé  a  sé  stesso  quasi  difTulando  che  la  natura  provveda 
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alla  sua  esistenza,  qujtsi  sdegnandu  che  I*  opra  non  nini  ces- 
sante dell'  onnipolenle  sorregga  il  peso  e  il  corso  della  sua 
vita  secondo  i  bisogni  del  suo  corpo,  e  si  rende  incivilito, 
allora  solo  ei  si  costituisce  soggetto  a  patire  tutte  le  priva- 
zioni eh'  ebbe  non  mai  note  in  prim.i;  allora  solo  la  sua  vi- 
ta diventa  un'  esistenza  precaria  ed  eventtinle  posta  alla  di- 
sposizione degli  eventi  che  egli  stesso  incita  e  liberala  alla 
ambizione  del  suo  simile  a  cui  volle  accoppiarsi  per  sosle- 
licrla.  Così  creasi  1'  uomo  incivilito  abitazioni  più  colossali 
a  più  raacigne  per  soffrirne  il  crollo  sul  proprio  capo,  colti- 
va più  abbondantemente  il  campo  per  vederlo  arso  e  distrut* 
to.  accumula  riccliczze  per  vederle  i  redale.  si  crea  un  nome  e 
un  onore  per  vederlo  vilipeso  e  macchiato,  formolo  delle 
leggi  per  soffrirne  la  violazione,  a!BJa  il  sacro  dep  ssito  del- 
la sua  esistenza  al  suo  simile  per  rimanerne  vittima,  sacri- 
fica infine  il  dritto  itìviolabile  di  natura  e  d'Iddio  a  quello 
di  Società  per  farlo  da  quest'  ultimo  soverchiare,,  profanare 
ed  annichilire.  Tale  é  il  progresso,  tale  é  il  vantaggio  che 
un  popolo  ritrae  allorché  pretende  o  é  forzalo  di  sollevarsi 
dallo  stato  di  natura  a  quello  d*  incivilimento^  al  quale  fi- 
nalmente non  giunge  che  passando  tre  periodi  egualmente 
fatali  all'  uomo  e  al  suo  stato.  Da  principio  ei  diventa  schia- 
vo, poi  combatte  e  si  uccide  per  sottrarsi  alla  schiavitù,  e 
quando  à  scosso  il  giogo  cade  nell'  anarchia  ossia  nella  con- 
fusione e  nel  disordine  in  cui  si  trova  fra  il  contrasto  di  va- 
ri opposti  eleuìenti  di  pace  e  di  guerra,  di  errore  e  verità, 
di  virtù  e  di  vizio. 
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V  Ainericn  ebbe  passalo  per  questi  periodi  funesti  ed 
air  epoca  in  cui  io  passava  dal  continente  di  Francia  solcan- 
do i  suoi  mari  si  apriva  colà  la  scena  di  una  tempestosa  guer- 
ra fra  la  Francia  e  l^  Inghilterra  per  I'  indipendenza  degli 
Slati  uniti;  guerra  che  aveva  per  scopo  da  una  parte  V  am- 
bizione e  il  potere,  per  1^  altra  la  gloria  e  sentimenti  d'  u- 
manità  n  ;n  scevri  però  da  prepotenza  rivale  la  quale  emu- 
lava le  due  nazioni  a  disputarsi  l' impero  dei  mari  di  quella 
terra  per  primeggiare  fra  loro. 

Quel  lido  ospitaliero  il  quale  era  stato  punto  di  mi- 
ra alle  investigazioni  nautiche  di  Iacopo  Cartier  nel  4534, 
di  Roberval  nel  i541j  di  Iacopo  Lemaìre  nel  i626j  e  di  Dam- 
pier  nel  i800;  trovavasi  verso  la  metà  di  quel  secolo  teatro 
sanguinoso  di  prepotenti  ambizioni  che  si  valsero  in  parte 
dello  spirito  di  Religione,  dall'  altra  di  quello  delle  opinio- 
ni per  sommuovere  i  popoli  ad  accettare  piuttosto  1'  una  che 
l'altra  dominazione,  ossia  piuttosto  la  gallica  che  la  britan- 
nica schiavitù  sotto  formolo  differenti. 

Nel  4751,  il  fiume  Ojo  (  uno  dei  principali  che  irri- 
gano la  Luigiana  )  aveva  raccolto  le  ossa  e  il  sangue  di  più 
di  mille  tra  Francesi  ed  Inglesi  sotto  il  comando  di  Saint 
Pierre. 

Un  combatlimento  feroce  seguiva  nel  4738  alla  for- 
tezza di  Ticonderoga  per  mano  degli  Inglesi  contro  dei  Fran- 
cesi che  la  possedevano.  La  strage  fu  orribile,  molti  Ame- 
ricani vi  rimasero  feriti,  ma  la  dominazione  francese  si  so- 
stenne. Nel  4763  un  trattalo  di  Parigi  concedeva  la  pace  al- 
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le  Americhe.  Agiva  in  quella  parte  l'  aslulissinio  Conte  di 
Chalam  ed  iu  quell'  anno  istesso  unn  delle  più  belle  isole  di 
quel  continente  passava  dalle  mani  dei  Francesi  al  dominio 
britannico  per  concessione  di  Gabinetto.  rSel  i71'2,  1775,  e 
d77G  salpavano  da  Francia  numerose  flotte  e  si  commetteva- 
no ai  venti  d'  America  le  vele  che  guidavano  i  valorosi  non 
meno  che  espertissimi  Conte  d'  Orvilliers,  di  Guichen.  e  Du- 
chaffault.  Più  tardi  gli  scogli  d'  Ognissanti  erano  spettatori 
di  un  feroce  ma  incerto  combattimento  navale  di  cui  la  fa- 
ma ancor  pubblica  incerta  la  vittoria  nei  fasti  marittimi  delle 
due  nazioni.  Nel  medesimo  anno  i  Francesi  s' impossessava- 
no dell'  isola  S.  Domenico  la  quale  governarono  fino  al  179 i, 
passando  essa  poi  sotto  il  nome  di  Repubblica  di  Haiti  nel  i822. 
Quell'anno  era  segnato  dalla  morte  crudele  di  Coock.  il  più  ar- 
dilo navigante  che  sulle  traccio  dì  Colombo  abbia  percorso 
con  iutrepidità  e  successo  i  nuovi  mari  del  continente.  Ques- 
ti fatti  erano  accaduti  più  o  meno  rovinosi  secondo  che  più 
favorevoli  o  sinistre  si  mostravano  le  circostanze  che  accom- 
pagnavano i  combattimenti  dei  due  formidabili  nemici.  Astu- 
zia da  un  lato,  lealtà  e  ardor  guerriero  dall'  altro  si  avvicina- 
vano talvolta  a  pugna  disordinala  e  talvolta  a  mischia  feroce 
e  terribile  lasciando  però  sempre  sparse  al  suolo  o  buttali 
al  mare  migliaja  di  corpi  umani  che  ne  soccombevano  vittime. 
Frattanto  risuonavano  nel  Continente  i  nomi  temuti  di  Byron  e 
di  Hovve  i  due  Ammiragli,  che  abbiano  sostenuto  l'assalto  dei 
Francesi;  l'uno  con  d'Estaing  e  l'altro  con  d'OrvilIiers,  oppo- 
nendosi al  progresso  delle  loro  conquiste,  e  distruggendo  l'o. 
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pra  dtii  loro  sforzi  nelle  ìsole  già  al  Regno  di  Luigi  soggette. 
Con  essi  si  rammemoravano  quelli  gloriosi  di  Franklin  nativo 
di  Boston j  e  oratore  facondioso  della  indipendenza  della  sua 
nazione  presso  i  Gabinetti  di  Europa;  del  Generale  Gage  il 
quale  difese  nel  4775  l'assedio  di  Boston;  diBarrington  che  so- 
stenne le  Anti  Ile,  dalla  magnanimità  del  quale  ancor  rimangono 
tuttora  non  delebili  e  onorevoli  attestati. 

Infine  del  Comandante  della  Clochetterie,  del  Duca  di 
Chartres,  deirammlraglio  della  Motte-Piquet  sua  guida  e  del 
generale  La  Fayette  sotto  gli  ordini  dei  quale  si  soccorreva, 
s^  incitava,  si  manteneva^  e  si  proteggeva  negli  stali  ame- 
ricani il  fervore  dell'indipendenza  che  era  cagione  di  tante 
ruine. 

La  flotta  che  mi  conduceva  dirigevasi  alla  Luigiana. 
É  quella  una  delle  più  belle  provincie  dell*  America  che  la 
Francia  possedeva  da  lunga  ùata^  ora  incorporata  però  alla 
intiera  nazione  degli  slati  Uniti  di  cui  fa  parte.  Luigi  14  la 
consegnò  a  quello  slato  da  circa  8  anni.  Essa  è  situata  sulla 
riva  Ovest  del  IMississipi  che  trascorre  dal  Nord  al  Sud  e  si 
scarica  nel  golfo  Messico  ricevendo  prima  il  Missurì,  adesso 
fiume  degli  lUinesi  e  l'  Ohio. 

L'  oggetto  della  spedizione  era  quello  di  aumentare  la 
stazione  militare  della  Nuova  Orleans  e  delle  altre  città  ad- 
diacenti  per  cppor  resistenza  agli  attentali  che  avrebbero  po- 
tuto attendersi  dalla  parte  delle  flotte  Inglesi  che  erravano 
per  quei  mari,  e  nel  medesimo  tempo  di  ribattere  gli  assalti 
dei  Nalceli  ossia  Indiani,  popoli  selvaggi  abitanti  di  quella 
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provìncia  i  quali  ad  istigazione  degli  Inglesi  eransi  sollevali 
contro  i  reggimenti  stazionati  nei  campi.  Noi  ci  dirigemmo  al- 
la nuova  Orleans  rimontando  il  Mississipì  per  alcune  leghe  fino 
al  quartier  generale  dove  fummo  sbarcati.  Passate  le  prime 
cure  incombenti  allo  stato  militare  la  mia  più  sollecita  pre- 
mura fu  di  dissigillare  la  lettera  che  avevo  fino  allora  scru- 
polosamente custodita  inlatla. 

Essa  pareva  scritta  da  antica  data  e  conteneva  un  si- 
gillo rosso  al  quale  era  attaccalo  un  nastro  verde  ricamato 
con  queste  parole  -  amore,  delitto,  e  V£:n)ETTA. 

lo  vi  lessi  con  stupore  i  seguenti  termini. 

«  Figlio  della  sciagura,  se  la  giustizia  d'  Iddio  ser- 
«  berà  i  tuoi  giorni  fino  all'  epoca  in  cui  potrai  leggere 
«  questa  carta,  compi  allora  il  voto  al  quale  ti  lega  la  tri- 
«  sta  sorte  dei  tuoi  natali.  Il  cielo  sia  per  te  un  manto  fu- 
«  nereo,  la  terra,  il  teatro  sanguinoso  dell^  opre  tue,  'a 
«  Francia^  la  tomba  dei  tuoi  nemici,  Parigi,  il  couflilto  dei 
«  tuoi  misfatti,  il  Palazzo  dei  Louvre  la  scena  orribile  di  tua 
«  vendetta,  e  la  tua  vita  un  brando,  un  fulmine  che  caucelli 
«     r  inftimia  dei  tuoi  genitori. 

La  tua  genitrice  nell'  alto  di  sacrificare 
la  sua  alla  tua  esistenza. 

Più  non  diceva  quel  biglietto,  ma  tutto  compresi  a 
leggere  alcune  linee  vergate  dalla  mano  della  Marchesa  le 
quali  dicevano. 

«  Questo  biglietto  potrà  in  appresso  svelarvi  1"  ori- 
«    gine  dei  vostri  natali;  e  farvi  compiere  quanto  V  estrema 
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volontà  di  vostra  genitrice  v^  impone.  Possa  questa  sco- 
perta non  amareggiare  di  doloroso  pentimento  quell^  av- 
venire che  con  tanta  ansietà  ora  cercate  d' indovinare.  Ma 
un  tristo  presentimento  mi  fa  travedere  degli  orrori.  Pos- 
siate evitarli  e  ricordarvi  allora  che  siete  sposo  della  fi- 
glia della  vostra  benefattrice. 

«  Questo  biglietto  è  stato  trovato  nelle  vostre  fascia 
unito  alla  collana  che  voi  portate.  Sul  lato  dritto  di  es- 
sa vi  é  un"  apertura.  Sforzatela  e  vi  troverete  ripetute 
le  parole  amore,  delitto,  e  vendetta  delle  quali  potre- 
te in  appresso  interpetrare  il  significatOj  voi  comprendere- 
te ora  qual  fosse  il  motivo  che  v'imponeva  di  non  dischiu- 
dere la  lettera  se  non  quando  sareste  giunto  al  vostro  de- 
stino. Oh  quanto  meglio  sarebbe  stato  per  voi,  per  mcj 
per  tutti  che  le  nevi  del  S.  Bernardo  vi  avessero  sotterra-» 
to  prima  di  giungere  a  quel  giorno  in  cui  avrete  in  orro- 
re la  vita!  Quanto  più  dolce  vi  dovrebb'  essere  il  morire 
inghiottito  dai  flutti  voraci  dell'Oceano,  o  spento  dal  pri^ 
mo  colpo  di  una  palla  nemica  nell"  ardore  della  mischia, 
piuttosto  che  rivedere  ancora  forse  fra  breve  questo  suo- 
lo infame  che  vi  chiamerà  a  dei  doveri  terribili,  ma  pur 
giusti!  Ma  le  battaglie  cessano^  lo  spazio  si  ristringe, 
voi  rivedrete  Parigi  1  Una  nuvola  grave  di  mali  sovra- 
sta alla  Francia  e  minaccia  ai  tumultuosi  cittadini  di  que- 
sta  capitale  una  catastrofe  orribile!  Qual  parte  eseguire- 
te voi  in  questi  turbini/  Ancor  T  ignoro^  ma  prevedo 
e  temo. 
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Io  non  potei  finire  quella  leltura:  il  cuor  mi  sliinse 
fortemente.  Gelai,  sudai    tutto  ad   un  tratto.   Mi  corrucciai 

contro  me  stessoj  maledi  quella  stella,  quel  giorno Io 

già  vedeva  quella  procella  rabbiosa  carca  di  nembi  che  mi 
si  parava  innanzi  ad  offuscare  ì'  orizzonte  di  mia  carrie- 
ra nella  vita.  Al  chiaror  degli  spessi  lampi  che  in  essa  fol- 
goravano io  scorgea  Parigi,  quella  Città  alla  quale  io  fui 
tratto  nella  prima  fanciullezza  da  una  quasi  irresislibil  for- 
za e  in  essa  quel  Palazzo  fatale,  augusta  sede  dei  regnauli, 
che  Louvre  é  detto.  In  ogni  sala,  in  ogni  adito  di  essa  io  vi 
vedeva  appeso  un  pugnale,  una  spada  vergine  ancora  ed 
una  mano  crudele  segnar  nel  muro  quelle  orribili  parole  de- 
litto ve>detta!  Poi  vedeva  la  Francia  in  scompiglio  e  f .  l- 
la  di  pqDolo  urtarsi^  premersi  insieii^-e  ed  io  fra  quella  cal- 
ca rivoltosa  agitarmi  ansante  e  furioso  e  cercare  con  un 
ferro  alla  mano  un  nemico  che  lo  non  conosceva  ancora, 
e  poi  non  lungi  da  quel  quadro,  il  palco  iiifame  ove  la  ma- 
no sacrilega  dell'  uomo  sotto  il  nome  profanato  di  giusti- 
zia compie  r  ultimo  misfatto  sulla  vita  del  reo  e  deir  inno- 
cente che  é  proprietà  sacra  e  inviolabile  d'  Iddio! 

Chi  sou  io?,  ululai  disperatamente  io  quel  primo  tra- 
sporto, ma  non  ebbi  tempo  di  proseguire.  Il  rappello  chia- 
mava il  nostro  Reggimento  in  rassegna  per  distribuire  gli 
squadroni. 

Io  era  stato  destinato  in  un  campo  di  pesto  avanzalo 
5  miglia  incirca  distante  dal  quartiere  generale.  Là  confjua- 
to  fra  l'imboccatura  di  due  colline  non  aveva  alUa  occupa- 
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zione  che  quella  di  vegliare  all'  ordine  della  nostra  piccola 
Irinciera  e  di  fare  eseguire  le  mfinovre  del  mio  squadrone. 
Durante  il  rimanente  del  tempo  ognuno  davasi  agli  esercizi 
di  sua  indole.  Pesca,  caccia,  ed  alcuni  lavori  meccanici  erano 
il  sollazzo  dei  soldati.  Io  passavo  la  giornata  a  leggere  e  la 
sera  a  meditare  sotto  un  bel  Cielo  sereno  e  celato  dietro 
1'  ombra  di  un  cespuglio,  sul  mio  destino.  In  quel  luogo 
di  solitudine  io  pensavo  a  queir  essere  angelico  da  cui  un 
estensione  di  700  Leghe  di  mare  mi  teneva  separato.  Sovente 
mi  divertivo  a  conversar5  con  i  naturali  del  paese  abitanti 
delle  prime  tribù  vicine,  ma  sol  quanto  però  la  prudenza  mi- 
litare poteva  permetlerlo,  giacché  quegli  abitanti  idolatri., 
nemici  acerrimi  dei  Francesi  non  si  dicevano  sommessi  che 
per  mera  speculazione  d"  interesse  o  per  migliormente  fa- 
vorire i  strattagemmi  dei  loro  connazzionali  abitanti  l'intor- 
no con  svelare  la  posizione  e  le  decisioni  del  campo  france- 
se e  iar  loro  passare  se  qualche  volta  potevano  delle  muni- 
zioni di  guerra  che  rubavanj  a  noi.  Sovente  ancora  acca- 
deva che  delle  donne  venissero  furtivamente  a  trattenersi, 
ma  non  sempre  però  con  felice  resultato^  giacché  quegli  a- 
bitanli  naturalmente  tanto  libertini  fra  loro  sì  dim')stravano 
estremamente  gelosi  verso  gente  della  nostra  specie. La  mi- 
nima mancanza  di  tal  genere  era  da  loro  scrupolosamente 
jìunita  con  colpi  e  tormciiti  crudelissimi  ed  il  più  spesso 
con  torture  tali  che  1'  infelice  fanciulla  vi  lasciava  la  vita. 
In  uno  di  qnei  giorni  estivi  di  cui  il  caldo  ci  cos- 
tringeva a  sgombrare  dal   Blocos  (  specie  di  baracca    fatta 


(  55  ) 
di  ìo^no  a  provit  di  palle  con  fuciliere— vedi  Bnratla  Musco 
scicnlifico  )  per  ricercare  la  frescura  dell'  ombra,  io  passeg- 
giava solitario  e  mesto  entro  il  pili  folto  del  bosco  vicino 
lutto  in  preda  alla  melanconia  del  mio  animo,  quando  vidi 
ad  un  tratto  dileguarsi  Ira  le  piante  una  giovine  Indiana, 
Era  bianco  vestita  ed  ornati  gli  omeri  da  nere  e  lucidissi- 
me chiome.  Il  suo  volto  era  piuttosto  pallido  ma  due  stelle 
r  ornavano  con  fuochi  vivacissimi  della  fanciullezza  e  del- 
la voluttà. 

Non  so  qual  fosse  la  cagione  di  un  moto  subitaneo 
che  mi  sentì  in  petto  a  quella  vista,  se  cessata  era  1'  am- 
mirazione esso  doveva  essere  amore!  Ma  perché  cosi  im- 
provviso? Voi  non  lo  sapete,  e  ogni  uomo  l'  ignora.  Era  io 
colpevole  ?  .  . .  .  INò  .  .  . .  Parlommi  per  essa  al  cuoi  e  u:i 
sentimento  che  DIO  c^  inpresse  ed  ei  solo  ne  dispone.  Volli 
approssimarmi  ma  vidi  che  si  alloiìtanava,  tentai  seguirla 
ma  mi  fu  arrestalo  il  passo  da  u!i  giovane  Indiano  che  pria 
scorto  non  aveva^  il  quale  Iraevasi  snlle  orme  di  lei. 

«  Il  Dio  di  Occidente  non  acconsente  che  tu  si*  spo- 
«  so  di  colei;  perché  l"  orso  della  montagna  insegue  la  cer- 
«  va  timida  nella  foresta?  il  lupo  bev'  egli  alla  stessa  fon- 
«  te  dell'  agnello?  Al  gufo  che  attenta  al  nido  della  coloni- 
«  ba  se  il  pastor  scocca  il  suo  dardOj  il  sangue  del  bipede 
«     rapace    macchia  V  ali  candide  di  essa. 

Le  parole  e  Tardire  del  giovine  selvaggio  mi  maravi- 
gliarono, e  fecero  tacere  in  me  quel  primo  moto  d"  ira  che 
suole  natuialmenle   accendersi  nel    cuor  di  un  militare   ad 
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un  cortraslo  in  amore.  Io  gli  risposi:   «    sei  tu  lo  sposo    di 
quella  ninfa?  ». 

«  Da  mollo  tempo,  ci  rispose  l'  Ulmene  dì  lei  par- 
«  lo  col  mio  e  versò  il  liquore  deil^  alcèa  nelle  nostre  cop- 
«     pe,  io  V  amo! 

Abbandonai  il  giovine  Americano  assai  soddisfatto  di 
me  soggiungendogli:  si"  tu  felice  col  possedimento  di  essa 
quanto  sventurato  son  io  d'  esser  lontano  da  colei  che  è 
mia. 

Passai  tutta  la  notte  fra  pensieri  vari*  or  gai  or  tris- 
li  ma  non  poteva  distaccarmi  dall^  idea  V  immagine  della 
bella  Americana.  Essa  mi  stava  presente  come  1'  angelo  che 
r  anima  custodisce  dell'  uomo  giusto.  AW  indomani  quasi 
involontariamente  io  mi  condussi  altra  volta  a  quel  bosco, 
e  m'  aggirai  fra  quelle  stesse  piante  dove  la  ritrosa  fanciul- 
la si  era  dileguata  dal  mio  sguardo.  Parevami  ancor  vedere 
la  chioma  molle  sventolar  al  soffio  dell'  aura  leggiera  nel 
mentre  che  accelerava  i  suoi  passi  come  la  visione  che  scor- 
ge il  pensiero  al  risvegliarsi  dall'  ultimo  sogno  del  matti- 
no, ma  vi  era  qualche  cosa  di  più.  I  suoi  sguardi  io  non  li 
vidi  ma  li  trovai  impressi  nel  mio  cuore  e  la  presenza  im- 
portuna del  fervoroso  Indiano  che  mi  aveva  animato  di 
ammirazione  nel  giorno  precedente,  apparvemi  ancora.  Essa 
fu  ripudiata  con  sdegno.  Cosi  ripieno  dì  quelli  ed  altri 
pensieri  rimasi  fino  a  notte  avanzata  quasi  incatenato  a  qual- 
che tronco  dì  quella  selva  dalla  quale  mio  malgrado  vo- 
leva pur  distogliermi.    Mi   scossi    infine,  e  già  ombre  cupe 
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oscuravano  n  v^icio,  ea  una  scena  tutta  bizzarra,  mi  si  pre- 
sentò allo  sguardo. 

Io  scoprii  da  principio  un  gran  fuoco  e  al  lume  di 
quello  varia  gente  raggruppata  o  errante  che  correva  e  si 
dilatavaj  poi  ritornava  ad  affollarsi  insieme  gettando  delle 
grida  feroci  e  disperate,  unite  agli  accordi  barbareschi  del 
chichikoue  (  strumento  di  musica  dei  selvaggi.  )  Curiosità 
mi  prese  di  conoscere  qual  fosse  il  soggetto  di  quel  notturno 
spettacolo  e  senza  far  motto  ad  alcuno  de'  miei  compagni  mi 
avviai  tacitamente  verso  di  loro.  Essi  ballavano  e  nel  loro 
barbaro  linguaggio  che  io  cominciava  un  poco  a  capire  po- 
tei distinguere  a  stento  questi  vocaboli:  pu.mzionEj  vendetta, 
GIUSTIZIA,  PURGAZIONE,  COLPA,  ed  altri  simili;  né  ancor  ave- 
va potuto  persuadermi  di  si  misteriose  espressioni.  Pochi  is- 
tanti dopo  vidi  arrivare  un  vecchio  in  aspetto  venerabile 
conducendo  seco  una  giovane  in  età  poco  presso  di  lo  a  \Q 
anni.  Egli  aveva  bianca  la  barba  e  ondeggiante  il  crin  sul- 
r  omero  nudo  ove  pendeva  obliquamente  la  pelle  tagliata  a 
forma  di  fascia  che  traversa  il  petto  e  va  a  perdersi  fra  gli 
ampi'  pìegoni  del  Slittboit,  (  ossia  gonnellina  che  forma  il 
principale  loro  vestimento.  )  La  giovanetta  che  mesta  e  res- 
tia procedeva  qual  pecora  che  si  guidi  al  macello  era  in  ne- 
ro velo  ampiamente  coperta  e  sotto  di  quell"  oscuro  am- 
manto io  potei  distinguere  dei  tratti  più  che  seducenti  di 
una  bellezza  non  comune  in  quel  paese.  Quel  volto  pallido 
che  rendevano  più  risplendenti  le  fiamme  del  fuoco  verso  cui 
si  appressava^  queir  atteggiamento    mesto  e  rassegnato  mi 
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punse  vivamente.  Io  credei  di  trovare  una  rassomiglianza  fra 
colei  e  la  cara  immagine  della  mia  bella  Clotilde  che  ognor 
presente  stavami  al  pensiero.  Quando  cominciai  a  sospettare 
che  quella  fosse  la  vittima  destinata  alla  festa  di  cui  tanto 
parevano  gioire  quei  crudeli,  mi  senti  violentemente  batte- 
re il  cuore  in  seno,  ma  quando  mi   accorsi ahi  vista 

orribile!  Il  fuoco  era  preparato  per  essa! 

Senza  badare  al  rischio  a  cui  mi  esponevo  di  cimen- 
tarmi solo  contro  più  di  cento  persone,  balzai  improvviso  fra 
loro.  Quello  che  non  avrebbe  fatfo  il  mio  valore  lo  eseguì  la 
illusione .  Essi  cui  nessun  pensier  dava  sospetto  che  un  uora 
del  campo  nemico  stasse  tacitamente  appiattato  dietro  di  un 
albero  per  osservare  tutti  i  loro  moti^  furono  sorpresi,  at- 
territi dalla  mia  presenza  e  si  dispersero  pria  che  io  a- 
vessi  avuto  il  tempo  di  ferirne  qualcuno  come  mi  ero  pro- 
posto.   Io  rimasi  dunque  possessore  della  fanciulla.  ^ 

Giudicate  allora  della  mia  sorpresa!  Essa  era  la  fan- 
ciulla da  me  vista  nel  giorno  prima. 

Quella  innocente  creatura  che  dal  terrore  della  morte 
videsi  ad  un  tratto  passar  fra  le  mani  di  un  uomo  che  non 
conosceva,  fu  invasa,  non  so  se  dir  mi  possa  da  stupore,  da 
gioja^  o  d'ammirazione  e  rimase  per  mollo  tempo  mula;  esta- 
tica senza  muoversi  agli  occhi  miei.  Non  potrei  dire  se  fosse 
caso,  atto  abituale  o  involontario;  ella  si  trovava  piegata 
sulle  ginocchia  innanzi  a  me.  accanto  al  fuoco  che  circon- 
dava un  gran  numero  di  piante  basse  e  più  animava  il  bel 
oallor  del  suo  volto.  Una  delle  sue  mani  era  fra  le  mie,  la 
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alira  posavala  sul  sen  canJiJo  ìq  cui  il  disordiue  del  suo  ve- 
lo lasciava  travedere  i  tesori  ascosi  ove  amor  si  posa  e  dei 
fuochi  suoi  ratto  s'accende;  le  sue  luci  da  alcuni  istanti  era- 
no fisse,  immobili  sul  mio  volto,  ma  in  (|uell*ansieta.  in  [uel- 
la  espansione  di  dolce  sorpresa,  di  grato  giubbilo  che  solo 
quelle  di  una  madre  afiìssar  si  ponno  nel  punto  indetìnibilc  in- 
cui  rivede  per  la  prima  volta  un  fanciullo  che  supponeva  pev- 
duto.  In  queir  atto  1'  avresti  creduto  l'  Angelo  dell'amore 
allorquando  uscito  per  la  prima  volta  dalla  mente  d'  Iddio 
ammirava  estatico  e  meravigliato  le  prime  opere  della  crea- 
zione! 

Quella  forte  sorpresa  che  si  effettuò  in  lei  parve  ope- 
rarsi egualmente  nei  miei  sensi.  Anch'  io  rimasi  immobile  a 
contemplarla  obbliando  per  quel  dolce  incanto  il  mio  ed  il 
suo  pericolo.  Oh  possente  impero  della  bellezza!  Chi  mi  aves- 
se visto  allora  creduto  avrìa  che  dimentico  dei  doveri  miei 
sacri  all'amor  di  un*  altra  creatura  bella  com'  essa,  mi  faces- 
si spergiuro  di  quella  fede  che  suU'  Ara  giurai  alla  persona 
la  quale  sola  aveva  lutti  i  dritti  al  mio  cuore? 

Lungi,  sentimento  si  basso  dall'  uomo  di  senno.  Si 
ama  per  dovere,  per  virtù  e  per  onore:  empio  e  lui  che  da 
questo  amor  deviasi,  ma  si  può  amare  ancora  per  sentirne  .lo 
spontaneo  di  cui  Iddio  solo  e  arbitro  nel  cuor  dell'uomo.  La 
donna  bella  é  1'  opra  la  più  perfetta  della  creazione.  Ella  é 
lo  specchio  terrestre  della  beatiladine.  Vile  colui  che  i  pregi 
suoi  deturpa  e  profana,  ma  indegno  di  vita  è  ogni  uomo  che 
al  suo  aspetto  non  palpiti^  che  al  rider  suo   non  rida,  cho  al 
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gao  dolor  non  pianga  ^  che  pel  viver  di  lei  non  vira. 

Alfin  la  ridussi  meco  al  campo  affrettandomi  di  darne 
avviso  al  quartier  generale.  Quando  ella  si  vide  passare  in 
mezzo  a  tanta  gente  armata,  n'  ebbe  timore,  ma  mi  seguiva 
non  restìa  e  non  contenta  con  tacita  e  rassegnata  sommissio- 
ne qual'  è  colui  che  a  protezion  altrui  si  fida  come  chi  da  pe- 
ricolo grave  scampato  fra  i  pericoli  minori  non  teme  ed  avan- 
za, 0  piuttosto  qual'  é  luom  che  per  sé  nulla  sperando  e  nul- 
la temendoj  considera  la  sua  vita  come  proprietà  assoluta  e 
legittima  di  colui  che  in  sua  balìa  lo  tiene  e  lascia  che  a 
sua  volontà  ne  disponga. 

Questa  passività  io  lessi  nel  profondo  dell'  animo  del- 
la bella  Americana  e  me  ne  afilissi.  Volli  cercar  parole  per 
consolarla,  ma  quelle  nf-'i  venivano  sul  labbro  mio ,  oppur 
da  me  pronunciale  essa  non  le  aveva  intese.  Così  arrivammo 
fino  alla  mia  tenda.  La  feci  adagiare  sopra  il  mio  strato  non 
credendo  poterle  far  altra  cosa  più  gradita  e  andava  per 
sortire  quando  vidi  i  suoi  grand  *  occhi  fissi  immobili  sopra 
dì  me  e  gonfi  di  lagrime.  Mi  appressai. 

Perchè  piangete  ?  Qui  siete  salva^  non  abbiate  alcun 
timore, 

Il  suo  volto  brillò  di  nuova  sorpresa  e  poi  di  nuova 
consolazione.  Sorrise^  mi  trasse  a  se  dolcemente  sollevando- 
si per  avvicinarsi  di  più.  Ud'i  allora  per  la  prima  volta  il  soa- 
ve suono  della  sua  voce. 

«  Qui  non  mi  uccideranno?  »  ella  mi  disse,  con  linei- 
la espansione  d'  animo  che  fa  quasi  essere  certi  di  una  ris- 
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posta  farorevoli  alla  dimanda. 

Nò,  poverina^  anzi  sarete  qui  ben  trattata. 

Ma  mi  volevano  abbrucciare  poco  fa.  Gli  spirili  del 
male  avevano  già  apprestato  il  fuoco  che  doveva  divorare 
queste  carni  e  separare  il  djìo  spinto  dal  resto  delle  anime 
che  vanno  errando  nel  Thobou  (  purgatorio  )  finché  trovino  uà 
corpo  che  voglia  unirsi  a  loro.  Io  vedeva  già  il  canuto  Abou- 
ma  il  quale  preparava  ai  miei  piedi  il  vaso  con  entro  sette  fuo- 
chi per  purgare  T  anima  dalle  sette  macchie  che  riceve  tutti 
i  giorni  dal  nostro  corpoj  prima  di  passare  ad  abitare  T  al- 
tro elemento  di  terra,  d^acqua  e  d'aria  che  ci  deve  rendere 
abili  a  vivere  ancora  un'  altra  volta.  Tutti  questi  oggetti  io 
aveva  già  veduti  quando  improvviso  apparmi  un  uomo  di  quel- 
li che  abitano  cotesta  da  tanto  maf e  divisa  lontana  Ijrra,  e 
coir  arma  vigorosa  di  suo  possente  Braccio  in  un  sol  mo- 
mento con  un  colpo  solo  battè,  fugò  e  disperse  i  crudi  ado- 
ratori di  Beiisabem  i  quali  in  orrida  festa  dei  miei  dolori, 
dei  spasimi  miei  facean  pascolo.  Quell'  essere  che  il  grande 
Amelakaou  fece  scendere  per  liberarmi  dall'  empie  mani  di 
coloro,  come  te  vestiva  e  pari  a  te  mostrava  in  volto  quell'ali- 
dacia^  quel  cor  a  cui  tutto  cede.  Bionde  aveva  le  chiome  e  oc- 
chi lucenti ....  egli ....  ah  tu  sei  quel  desso,  ?  .  .  perchè 
non  comandi  alla  tua  schiava  che  prona  ti  sia  e  ti  adori-  e 
ciò  dicendo  prostravasi  realmente  ai  miei  piedi.  In  queireffer- 
vescienza  di  affetti  tanti  che  il  candore  e  l'ingenuità  di  co- 
stei aveanmi  sospinto,  non  potei  calmare  un  moto  improvvi- 
so; io  r  accolsi  fra  le  mie  braccia  e  colla  bocca  palpi  tanta 
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d'amore,  e  di  beatitudine  un  caldo  bacio  impressi  sulla  rer- 
gÌQ  sua  fronte  da  cui  scintilla  vano  abbondanti  goccle  di  cal< 
do  sudore.  Oh  momento  delizioso!  Ella  più  non  disse  ma 
in  queir  altitudine  rimasta  rapita  forse  invasa  da  incompa- 
rabil  dolcezza  le  luci  sue  languide  e  tenere  dolcemente  in 
me  affisse  mentre  io  col  manco  braccio  soslenevale  il  bel  fian- 
co, e  con  r  altra  mano  la  sua  premeva  delicata  e  molle,  a 
parea  dirmi.  Io  tua  sono,  amarti  m^é  uopo  perché  l'  alma 
mia  tu  vincesti  e  col  caro  bacio  del  tuo  labbro  il  mio  cuure 
legasti  a  te.  Quel  momento  er  a  terribile^  era  fatale  per  la  vir- 
tù! Uomo  stoico  e  insensibile  che  avresti  operato?  Un  mili- 
tare ebbe  il  pensiere  generoso  di  non  abusare  di  così  fa?il 
vittoria,  lo  l'abbandonai  altra  volta  non  senza  un  incredibii 
sforzo  per  imperar  sulla  passione  e  dopo  averla  rilasciata 
sullo  strato  misero  che  del  campo  é  letto,  sorti  dalla  tenda 
per  sollevarmi  dal  tristo  peso  che  mi  aggravava  il  seno  e  che 
troppo  rendeami  difficile  il  contrasto  fatale  dell'amore,  e  del- 
la voluttà,  con  il  dovere,  F  onore  e  la  virtù. 

In  altra  tenda  io  andai  a  coricare  le  membra  trava- 
gliale e  stanche^  dopo  essermi  assicuralo  che  inviolabil  fos- 
se quella  ove  riposava  cotesta  creatura  infelice  ed  innocenlej, 
ma  i  miei  sogni  non  cessavano  di  rappresentarmi  F  imma- 
gine di  lei,  e  quel  suo  sguardo  immoto  estatico  sincero  rive- 
lator  di  un'  anima  che  tutta  dimostra  la  piena  possente  dei 
suoi  affettij  slavami  profoiidamente  scolpilo  nel  più  vivo  del- 
la immaginazione.  Poi  parevanii  udir  la  voce  del  labbro  suo 
chiamarmi  fiamma  di  vita,  dolce  raggio  consolator  del  suo 
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sorriso  ed  in  un  altra  illusione  passeggiera  parevami  ri- 
derla assister  pietosa  al  fianco  mio  e  dal  mio  capo  sollevan- 
do l'elmo  guerriero  tergere  il  sudor  dell' aflalicata  fronte, 
poi  pietosa  in  un'altra  scena  essa  mi  si  rappresentava  in  atto 
mesto  e  supplice  ergere  le  palme  al  jNume  superno  pregan- 
dolo in  favor  di  un  uomo  presto  a  rendere  V  ultimo  respi- 
ro nelle  braccia  della  morte.  Quell'uomo  giacca  oppresso  t 
insanguinato  al  fianco  suo  ed  ella  avevane  estratte  le  frec- 
cie  velenose  dai  profondi  solchi   delle  sue  ferite  e  balsamo 
invece  vi  aveva  infuse  dalle  sue  mani  operalo  per  farlo  ri- 
nascere alla  vita  che  il  crudo  acciajo  dei  suoi  connazionali 
Toleangli  ritolta  e  vinta.  Quell'  uomo, ....  era  io,  io  fra  gli 
ultimi  palpili  dell'  agonia  piangente  al  suo  pianto  non  per 
me,  per  lei  sola^  e  da  quella  violenta  commossione  risveglia- 
to, io  mi  trovai  bagnato  il  ciglio  di  fresche  lagrime.  Allora 
io  volli  esaminar  me  stesso.  Richiamai  alla  mente  1'  imma- 
gine della  mia  Clotilde  e  forse  quella  era  la  prima  volta  in 
cui  ebbi  bisogno  di  richiamarla  per  pascermi  di  essa.  In  al- 
tri tempi  essa  si  presentava  sola  e  mi  assediava  incessa  nle- 
njcnte.  Quell"  espediente  non  fu  bastevole.  Volli  riempire  il 
mio  spirito  di  pensieri  gaerreschi   nobili  e  generosi,  ma  a- 
mor  trovò  sede  fra  le  armi  io  vedeva  l'onore,  la  gloria  e  la 
virtù  nello  sguardo  della  bella  Americana.  Volli  \incere  an- 
cor me  slesso  e  dissi  fra  me  che  solo  per  dovere   di  uma- 
nità di  gentilezza  e  di  cavalleria  l"  aveva  salvala  e  per  que- 
sti principi'  dovevo  proleggerla  ma  amarla  nò^  e    frattanto  i 
miei  passi  mi  trasportarono  quasi  per  moto  meccanico  slla 
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tenda  ov'  essa  dimorava.  Appena  mi  yid' ella  comparire  che 
alzossi  improvvisa  e  corse  ad  allacciarmi  le  sue  care  brac- 
cia al  collo. 

«  Tu  non  sedesti  al  fianco  mio^  dissocila;  mentre  lo 
Angelo  del  Silenzio  guidava  la  sua  compagna  a  regnare  sul- 
la terra  dei  viventi  ma  io  ti  vidi  nel  mio  pensiero  siccome 
la  stella  lucidissima  che  risplende  sul  mattino.  Io  senti'  ancora 
r  alilo  della  tua  bocca  scendermi  soave  al  cuore  come  soa- 
ve fu  a  Meaftan  il  primo  soffio  di  Guma  Pillam  (  Iddio  )  che 
diegli  vita.  Ah  perché  non  sei  tu  nato  su  queste  fiorenti  spon- 
de che  abbellisce  un  Giel  d^  eterna  primavera?  Tu  siederesti 
con  noi  di  questa  terra  ornamento  e  gloria.  La  tua  bella  e 
il  tuo  valore  ti  avrebbero  già  fatto  dì  nostre  tribù  Sovrano, 
e  quando  vincitor  ritorneresti  dal  campo  nemico  carchi  gli 
omeri  di  trofei  e  ricche  spoglie,  tu  vedresti  corona  di  pa- 
storelle giulive  correrti  incontro  e  gareggiar  rivali  e  premu- 
rose per  aggiungere  una  rosa  sul  tuo  capo.  Allora  tu  gette- 
resti r  arco  fra  esse,  e  una  di  quelle  al  Ietto  appendereb- 
belo  di  sua  tenda,  e  quando  esso  mano  rivale  non  spezzi  e 
atterri  durante  l""  intiero  volgere  di  dodici  lune^  quella  don- 
zella distinta  come  la  rosa  fra  i  gigli  al  tuo  fianco  s'  asside- 
rebbe orgogliosa^  e  fida  compagna  dei  tuoi  giorni  diverria  e 
poi  il  bacio  del  tuo  labbro  infiammalo  come  il  raggio  del  So- 
ie che  la  terra  feconda  e  rischiara  beato  il  sen  renderebbe!» 
di  vago  fanciullo  che  poi  ridente  ti  scherzeria  intorno  e  a 
le  fortunato  alla  turba  I'  additeresti  di  mille  vergini,  possen- 
te stimolo  di  gloria  e  amore; ....  ah  dimmi,  in  quel  lid© 
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loutan)  ove  la  nascesti,  da  dove  mossero  'juei.ti  immensi  corpi 
sull'elemento  infido  a  vomitar  per  cento  bocche  mine  e  morti 
sui  nostri  tetti  umili,  dimmi  v'à  egli  si  cara  felicità?  Le  vo- 
stre donne  sono  esse  come  noi  amanti  di  uno  sposo  tenero 
ed  affettuoso  nel  cui  seno  noi  versiamo  come  questo  mare 
immenso  un  effluvio  di  dolcezze  e  di  consolazioni?  Son  essi 
cari  delle  madri  al  seno  i  pargoletti  vìvaci  che  e'  inebriano 
di  ardore  e  di  piacere?  Ah  nò!  Creder  noi  posso.  Saran  des- 
se come  tigri  crudeli  che  i  figli  divorano  tosto  che  nati  e 
del  lor  sangue  pasto  esecrando  fanno  alle  proprie  viscere 
spieiate  ! 

Perché  diss^  io,  interrompendola  perché  si  trista  sti- 
mate voi  la  condizion  nostra,  che  in  cuor  non  sieda  di  donna 
europea  verace  fonte  di  pietoso  affetto  per  la  prole  infantCj  che 
pegno  vivente  é  dell'  amore  affettuoso  e  tenero  che  l*  uomo 
lega  con  nodo  indissolubile  e  santo  al  più  beli'  essere  che 
Dio  creò? 

Ed  ella  rispondeva  vivacemente:  per  si  lung'  ora  al 
cammino  incerte  del  destin  vostro  non  abbandonano  esse  voi 
figli  amati  ed  al  lor  seno  nutriti  mentre  poi  sanno  che  più 
fra  voi  di  mille  in  estero  suolo,  e  sott^  altro  clima  lungi  dai 
loro  amplessi  muojono  dal  fuoco  e  dal  feiro  arsi  e  distrutti 
vittime  d' ingorda  brama  di  ricchezze  e  tesori  che  noi  spre- 
giamo? E  non  dobbiamo  noi  crudeli  nomarle  o  prive  in  cuor 
di  affetto  per  l'unico  bene  che  l'autor  del  Cielo  consegna  alle 
nostre  cure,  al  nostro  amore? 

Io  sorrisi  del  tuono  enfatico  con  cui  essa  pronuncia- 


(  ^M 

va  queste  jjarole. 

Sappi,  le  dissi,  che  fra  noi  esiste  d'  immenso  amor 
stimolo  possente  che  Tahne  e  il  cuor  in  salio  nodo  unisce: 
caio  ci  e  il  vostro  sesso  e  diletti  alle  fanciulle  sono  i  gio- 
vani amanti  che-  ad  esse  pensieri^  affetti  e  vita  consacrano 
ma  cara  al  pari  ci  é  la  Patria  madre  primiera  degli  uomini 
e  della  Società  e  il  nostro  braccio  l' ingegno  nostro  e  il  cuo- 
re per  essa  sono  allevati  e  nutriti.  L'onor  suo,  la  gloria  di 
essa  ci  preme  al  pari  dei  genitori  affettuosi  che  in  noi  am- 
mirano e  amano  il  coraggio  e  il  valore  che  suoi  figli  ci  ren- 
de. Perciò  tu  noi  vedi  staccarci  dal  seno  delle  nostre  ma- 
dri affettuose,  abbandonar  le  nostre  spose  afflitte,  e  le  aman- 
ti timide  lusingar  della  speranza  di  un  pronto  ritorno,  che 
forse  non  sarà  più  mai,  per  lanciarci  su  fragil  legno  in  un 
mare  infinito  a  visitar  di  tutto  l'orbe  i  lidi  e  recarvi  il  no- 
me augusto  e  tenmlo  della  Patria  che  noi  amiamo. 

Ah  potessi  ivLj  soggiungeva  io  con  più  calore  una  vol- 
ta abbandonare  di  questo  tuo  suolo  le  umili  magioni  e  sol- 
care meco  quest'  onda  che  ci  separa  dai  lidi  di  occidente.  Oh 
come  caro  ti  riuscirebbe  delle  nostre  terre  osservare  i  costu- 
mi e  gli  usi  e  gli  affetti  apprezzar  di  uno  sposo  che  beata  li 
renderebbe  del  suo  amore  e  profusi  in  larga  copia  l' innon- 
derebbe di  piaceri.  Fra  le  mura  felici  che  or  tu  sprezzi  per- 
ché non  conosci  sotto  di  un  clima  di  cui  il  raggio  solare 
mite  e  tenjpcrato  rispetta  di  un  volto  gentil  i  bianchi  gigli, 
facil  cosa  ti  saria  obliar  queste  cocenti  arene,  e  questi  an- 
cor benché  ridenti  frondosi  poggi  dove  solo  la  vita  di  pesca 
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si  pasce  e  di  selvaggia  frutta. 

Io  proseguiva  a  narrarle  le  comodità  di  cui  si  go- 
de in  queste  regioni  dallo  incivilimento  protette  ed  abbellite, 
quando  mi  accorsi  che  amore,  l'  arco  fatale  aveva  già  teso 
in  suo  cuore.  La  freccia  era  per  scoccare  e  la  ferita  sareb- 
bene  profonda,  radicale,  mai  più  rimarginata,  ^'elle  donne  in 
gecerale,  ma  molto  più  nelle  Americane  due  polenti  cagioni 
generano  V  amore  vero,  disinteressato^  ardente;  la  pietàj  e 
r  ammirazione.  Uuest^  ultima  aveva  operato  cfiicacemente 
sull'animo  della  mìa  bella  protetta.  Io  volli  usar  ancora  una 
violenza  sopra  di  me  stesso  e  ritirarmi,  l'uomo  é  capace  di 
questo  nobile  sforzo,  ma  allorquando  soltanto  il  suo  orgo- 
glio, la  sua  superiorità  ed  il  suo  amor  proprio  vivamente  po- 
sto a  cimento  à  già  ottenuta  certa  vittoria,  allora  che  sol- 
tanto il  suo  desio,  le  sue  più  vive  brame  vedono  pronto  lo 
oggetto  avito  che  deve  saziarle.  Simile  a  colui  che  per  lun- 
go camminar  affaticato  e  anelante  corre  alla  volta  di  un  rio 
ove  adagiar  possa  lo  spossato  fianco^  e  le  arse  labbra  di- 
sallerar  fra  lo  spruzzo  deir  onda  cristall  na  e  pura,  quando 
quella  vede  e  V  auretta  fresca  sente  svolazzarsi  intorno  alia 
fronte  accarezzante  e  molle,  cede  il  fuoco  del  desio  e  con  pas- 
so pili  lento  al  rezzo  s'  avvia  di  sua  verdura;  tale  io  da  quel- 
r  incanto  invaso  ed  arso  per  lung'ora  pascendomi  alla  fiam- 
ma divorante  del  mio  ardore,  senlì  i  moli  violenti  repressi 
in  cor,  tosto  che  essa  con  ciglio  umido  e  languente  e  palpi- 
tante il  seno  di  sospiri  soffocali  e  spessi  vidi  pronta  ad  ac- 
cordarmi quel  dolce  d'amor  compenso  che  lievemente  si  era 
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insinualo  nell'alma  sua  turbata  e  pietosa. 

Ella  mi  disse  titubante:  «  Se  il  mio  comunque  sia  voK 
to  da  questo  sole  abbronzito  potesse  fiamma  nel  tuo  sen  ris- 
vegliare di  pietà,  se  d'  amor  nò  per  una  fanciulla  sventu- 
rata che  l"  alta  generosità  tua  salvò  e  poi  difese,  con  questo 
cuor  che  tutto  é  tuo  e  d'altri  unque  mai  fu,  tu  mi  vedresti 
da  queste  spiaggie  allontanarmi  col  ciglio  asciutto  e  fra  mil- 
le mari  e  mondi  mille  al  tuo  fianco  compagna  inseparabile 
e  affettuosa  esserti  qual  più  tu  il  brameresti  sposa,  ancella 
o  schiava  ed  abbandonarti  mai  più.  Fra  il  furor  della  pro- 
cella che  rabbiosa  spumeggia  e  incalza,  nel  tumulto  della 
guerra  ove  morte  fra  le  fila  innumerevoli  trascorre  dei  com- 
battenti e  vita  e  speme  miele  in  un  sol  fascio  di  ruine  e  stra- 
gi e  orrori,  tu  mi  vedresti  consolarti  di  uno  sguardo  e  im- 
pavida apponili  in  tua  difesa.  » 

Un  abbraccio  fervido  ed  affettuoso  fu  il  compenso  di 
quella  tenera  dimostrazione.  Ella  vi  corrispose  ma  con  qual 
ardore?  Colui  solo  che  conoscenza  ebbe  di  quel  fuoco  anima- 
liatore  col  quale  quegli  esseri  meridionali  struggono  la  vit- 
tima dei  loro  affetti  consumandoli  nell'ebbrezza  di  un  amo- 
re avvampante  e  oltre  ogni  credere  intenso  e  forte,  potria 
idea  formarsi  di  quante  sensazioni  io  provai  in  questo  mo- 
mento! Già  da  alcuni  istanti  eravamo  avvinti  in  quel  laccio 
soave  e  parlavano  fra  noi,  invece  di  parole,  sospiri  infuocati  e 
sguaidi  dolcissimij  quando  udiamo  intronare  fra  le  nostre 
Irinciere  il  fragoroso  suono  di  un  tamburo. 

La  generale,  si  grida  a  coro  da  molte  voci  lumuUuo- 
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se  ed  assordanti;  la  generale  risponde  l'eco  dei  colli  ii.torno 
ed  il  laniburo  del  cnnipo  lo  ripetè  fra  i  viali  delle  tende. 

11  suon  dell'armi  é  caro  al  cuor  di  un  militare.  In 
soldato  francese  può  abbandonarsi  per  brevi  istanti  al  de- 
viamento dì  un  amore  a  cui  m»*  indole  gentil  Tinvita,  ma  il 
suon  guerriero  di  una  tromba  che  fra  il  tumulto  dei  campi, 
lo  chiama  alla  gloria.  F  appello  del  tamburo  che  lo  risNC- 
glia  da  un  breve  sonno  eccita  i  suoi  spiriti  non  mai  abbat- 
tuti e  sveglia  ancor  il  suo  amor  indomito  che  il  nemico  da 
lungi  avvilisce  e  atterra.  Ei  preferisce  il  balenar  fulminante 
del  ferro  di  morte  e  il  frastuono  orrendo  delle  mitraglie  in- 
fuocate al  dolce  sguardo,  al  caro  accento  della  bella  che 
gli  sorride. 

lo  mi  staccai  dalla  mia  per  correre  al  mìo  posto. 

Era  una  truppa  d' Indiani,  insorgenti  contro  le  ultime 
fazioni  dellarmata  che  muovevano  le  istisrazioni  de^li  Insle- 
si  contro  di  noi.  Il  campo  si  avanzava  a  lor  d*  incontro  e 
già  ordinate  erano  le  file  che  dovevano  procedere  al  com- 
battimento. 

Bisogna  partire  dissi  io  ritornando  verso  la  bella  El- 
lora  (  era  il  suo  nome  )  che  mi  attendeva  impazientemente. 

Partire!  ella  disse  affannosa  e  mentre  mi  affrettava  di 
consolarla  ed  indurla  ad  accompagnarsi  col  mìo  domestico 
per  Nuova  Orleans^,  dove  la  raccomandava  ad  un  vero  ami- 
co, sopraggiunse  una  turba  di  America»ii  che  si  precipita- 
rono entro  la  mia  tenda. 

Essa  li  vide,,  e  fuggir  voleva,  li  conobbe  e  chiedeva 
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a  me  aita^  ma  non  una  parola,  non  una  vocC;  un  alto  so- 
lo estremo  e  disperato  ella  fece  verso  me  traendosi  e  un 
grido  acutissimo  mi  annunziò  la  cagione  del  suo  spavento. 
Salvalemij  ella  soggiunse  quindi  e  più  non  disse  che  già  as- 
sordavano le  voci  della  moltitudine  barbare  e  confuse  e  in 
un  incutevano  spavento  e  tema  alle  poche  guardie,  che  cu- 
riosità aveva  tratte  sul  limitar  della  tenda. 

Allora  si  avanzò  un  vecchio  venerabile,  prese  la  mia 
mano  in  atto  di  [)ace,  se  la  pose  sulla  fronte  e  curvandosi 
a  terra  pronnnciò:  «  ordina  io  son  tuo  schiavo.  Il  crudele 
il  maledetto  Yaricubu  (  genio  del  male  )  soffiò  Tira  impcsta- 
tì  di  suo  livore  nei  seno  ai  IS'alceti,  ei  copre  di  taccia  ver- 
gognosa il  più  bel  fiore  dei  nostri  campii  e  sul  recinto  in- 
fame il  trasse  ove  il  Thalcave  (  Iddìo  tonante  )  terribile  or- 
dinava che  fosse  consegnato  alle  fiamme,  quando  voi  Ulme- 
ne  (  Divinità  )  d'occidente  d.iila  vendetta  di  lui  lo  salvaste. 
E^li  ancor  vive  per  vostra  mercé.  Ellora  era  innocente  !  A  te 
la  reclamo  o  Nume  benefico,  per  questo  crin  canuto,  per 
questo  seno  paterno  che  anela  ad  abbracciarla  altra  volta 
teneramente  al  seno,  io  t'imploro.  Tu  che  una  fanciulla  sco- 
nosciuta salvasti  dalle  fauci  delia  morte,  deh!  lu  ridona  una 
figlia  innocente  al  genilor.  Canteranno  le  nostre  tribù  un  in- 
no di  gloria  al  tuo  nome  venerato  e  quando  fra  la  mischia 
della  ptjgna  mille  freccio  assedieranno  la  tua  vita,  un  tuo 
n^^mico  ribatlerà  i  colpi  degli  Indiani,  sarà  (piesto  vecchio 
che  prono  ti  giace;  una  mano  pia  medicherà  le  tue  ferite; 
sarà  la  fanciulla  riconoscente,  ed  un  giovane  prode  sosterrà 
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i  tuoi  passi  fra  i  *pericoli,  sarà  il  suo  sposo.  Il  gran  Mcu'eii 
(  genio  del  bene  )  il  solo  da  cui  il  bene  quaggiù  a  noi  pro- 
viene arriccbirà  i  luoi  giorni  di  felicità  e  gloria.»  Nel  fini- 
re questo  discorso  il  vecchio  presentava  a  me  una  carta  di- 
cendo. 

«  Già  il  capo  di  tua  nazione  ai  voti  miei  pietoso 
«     arrise  e  questa  carta  per  te  vergò.  Or  tu  disponi. 

10  Icisi  la  carta:  essa  conteneva  questi  termini. 

«  Cedete  la  fanciulla  Ellora  alle  istanze  affettuose  del 
«  padre  che  la  reclama  unitamente  a  tutti  i  capi  di  sua 
«  tribù.  La  nostra  giurisdizione  non  si  estende  sui  loro  usi 
«  famigliari  e  discipline  religiose  abbenchè  barbare  e  d :il- 
«  la  ragione  riprovate.  Pictade  intempestiva  benché  sempre 
«  buona  non  ci  attiri  1'  odio  di  questi  naturali  già  abba- 
«  stanza  Itiaspriti  contro  di  noi,  e  non  ostentiamo  morale 
«  quando  oprarsi  dee  coU'armi.  Questo  è  quanto  la  pruden* 
«  za  mi  suggerisce  di  dirvi  per  indurvi  a  cedere  immedia- 
«     tameule  quella  fanciulla. 

«  Frattanto  affiachc  distrutto  non  sia  per  ora  il  me- 
«  rito  della  vostra  azione  generosa  assicuratevi  che  essa 
«  non  sarà  menomamente  molestala.  Essi  me  ne  fecero  giu- 
«  rameuto  solenne  sul  loro  Meulen  ed  io  riposo  su  tutta  la 
«    fiducia  che  esso  sarà  inviolato. 

11  rimanente  di  quella  lettera  contenea  ordini  milita- 
ri. Io  non  esitai  a  condiscendere  ad  una  misura  co.>i  prudesi- 
te,  tanto  più  che  veniva  in  quel  modo  sgravato  da  due  pesi 
benché  differenti  assai  onerosi.  Per  pi-imo  mi   dispensava  il 
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faslidio  di  dover  provvcdt^re  alia  vita  della  fanciulla;  in  se- 
cindo  luogo  pareanii  rientrare  più  scrupolosamenle  nei  miei 
doveri  verso  1  amore  della  mia  bella  Clotilde.  Creatura  ado- 
rabile! se  fosti  stata  presente  al  lampo  solo  di  uno  sguardo 
passeggiero  che  fu  il  saluto  della  nostra  separazione,  il  tuo 
Odoardo  sarebbe  divenuto  oggetto  vile  agli  occhi  tuoi! 

Lontane  miglia  mi  distaccavano  già  dall'  Americana  e 
noi  ci  avvicinavamo  a  Taskakias  capitale  villata  di  quella  pro- 
vincia che  siede  fra  l'Ohio  e  la  Monongahela.  Lo  scopo  del- 
la Francia  tendeva  allora  ad  assicurarsi  il  possesso  intiero 
ùi  tutto  quel  regno  fertile:  per  un  lato  compensare  largamen- 
te le  spese  di  una  guerra  forzata^  e  per  l'altro  di  dominare 
la  più  bella  parte  del  continente  onde  contrastare  1*  impero 
di  quei  mari  alla  nazione  Ijrilannica.  Questa  tentava  allora 
primeggiare  sovrana  per  rassodare  quel  giogo  ai  popoli  a- 
mericani  al  quale  le  forze  unite  di  una  delle  più  potenti  na- 
zioni di  Europa  e  V  unanime  voto  di  tutte  le  corti  dar  vole- 
vano r  ultimo  crollo.  Numerevoli  Ueggimcnti  venivano  dì 
Francia  in  ajuto  di  tutte  le  colonnie  e  ciò  muovevasi  per  lo 
infelice  sucesso  della  guerra  Canadese  la  quale  aveva  deci-  • 
so  ad  un  tempo  della  superiorità  dolle  armi  e  della  sorte  de- 
gli Americani.  Le  notizie  frequenti  che  giungevano  dai  vari 
lati  ove  avevano  avuto  luogo  scene  sanguinose,  perdite  e  con- 
quiste, vittorie  e  disfatte  da  ambo  i  lati  mettevano  in  movi- 
mento i  naturali  del  paese  i  quali  dubbiosi  ed  incerti  piglia- 
vano le  armi  e  le  lasciavano  in  favore  e  contro  delle  due  na- 
zioni rivali  che  si  disputavano  il  possesso  delle  loro   terre. 
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Una  delle  contrade  più  sommosse  fu  certamente  la  Luigiana* 
Da  principio  noi  avemmo  a  ribattere  l'urto  dei  Nalceli  popo- 
li se  non  guerrieri,  almeno  molto  arditi  e  valorosi  i  quali 
fecero  costare  assai  caro  a  più  migliaja  di  vittime  il  prez- 
zo della  loro  sconfitta.  Avanzandoci  sempre  noi  ci  trovammo 
di  fronte  un  nemico  altrettanto  più  terribile  quanto  meno 
aspettato.  Erano  Arancani  ferocissimi,  la  maggior  parte  ori- 
ginari delle  Cordeliere  del  Chili  dalle  quali  scendono  traver- 
sando la  linea  Occidentale  del  Magabar  fino  airimboccatura 
del  Missouri.  Noi  trovammo  costoro  molto  più  addestrati  nel- 
le armi  di  quel  che  lo  fossero  i  primi  abitanti  del  liltorale 
benché  da  lungo  tempo  in  comunicazione  cogli  Europei.  Es- 
si maneggiano  sopra  tutto  molto  bene  i  cavalli  e  sono  de- 
strissimi  per  le  freccie,  lancie,  clave  e  lassò,  il  quale  sì  fan- 
no girare  intorno  al  capo  finché  dato  lor  venga  il  punto 
favorevole  di  scagliare  le  terribili  bolas  (  palle  di  ferro  con 
due  ganci  )  per  arrestare  il  nemico  di  fronte  o  in  ritirata. 
L'aspetto  di  costoro  è  singolare;  anno  il  volto  piatto  ed  i  po- 
melli sporgenti  come  i  Mongoli,  lo  sguardo  truce  e  diffidentCj 
la  tinta  raminacca  o  d^un  bruno  rossastro,  il  naso  corto,  la 
bocca  grande,  il  mento  spelato  e  lunga  chioma  nera . 

L'apparizione  improvvisa  di  quella  truppa  ci  mise  in 
diffidenza  delle  nostre  forze,,  e  sopratulto  della  nostra  situa- 
zione a  fronte  di  quel  numero  dal  quale  ci  vedemmo  circon- 
dati. Mancavano  a  noi  vettovaglie  e  munizioni,  e  gran  parie 
della  colonna  trovavasi  inabile  al  combattimento  per  la  spos- 
satezza del  cammino  e  per  V  arsura  cocente  del    clima  nel 


t 


(   S2   ) 
quale  regnava  il  Sole  al  più  intenso  grado  di  calore. 

Dopo,  il  primo  attacco  fummo  dunque  costretti  a  trin- 
cierarsi  senza  che  pur  ci  fosse  dato  occupare  quella  posizio- 
ne del  terreiio^che  più  favorevole^avrebbe  ajutato  le  nostre 
difese. 

Così  passò  la  fine  di  queir  anno,  il  primo  nel  quale 
io  abbia  incomincialo  realmente^a  soffrire  correndo  allora  il 
•19''  di  mia  età. 

Giunse  finalmente  la  Primavera  dell'  anno  -1780.  La 
natura  arricchivasi  di  nuovi  ornamenti  quasi  sorgendo  allo- 
ra dai  primi  anni  di  sua  esistenza  e  noi  sgombrammo  alfine 
da  quel  tristo  esigilo  nel  quale  avevamo  passato  otto  lunghis- 
simi mesi  distratti  soltanto  dal  baltagliare  frequente  perchè 
eravamo  invitati  dai  nostri  nemici.  Muoveva  il  campo  verso 
le  più  belle  pianure  del  Mississipi  dal  quale  eravamo  ancora 
distanti  per  più  di  cinquanta  leghe.  Noi  procedevamo  cele- 
ramente  in  un  paese  fertilissimo  e  sotto  un  Cielo  sereno  co- 
steggiando il  Missouri  che  serpeggia  e  si  allaga  traripando 
qualche  volta  dal  suo  seno  innondando  1  prati  di  un  limo 
crasso  dal  quale  la  vegetazione  trae  forza  é  alimento.  Nes- 
sun ostacolo  pareva  opporsi  alla  nostra  marcia,  già  scorge- 
vamo da  lontano  il  lido  arenoso  ove  siedevano  le  nostre  Cit- 
tà, quando  improvvisamente  ci  troviamo  assaliti  da  una  tur- 
ba nuii  erosa  che  per  ogni  lato  ci  accerchia  e  ci  preme. 

La  \  anguardia  riposta  e  si  distende  in  due  ali  le  qua- 
li segnano  per  due  opposti  lati  un  mezzo  cerchio  congiun- 
gcudo  le  due  estremità  alla  colonna  di  centro  e  presentando 
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le  due  cime  in  plulone  di  fronte  al  nemico;  le  ali  di  dritta 
e  sinistra  segnano  una  linea  obliqua  facendo  due  fronti;  la 
massa  prosegue  a  defilare  e  la  colonna  di  retroguardia  si  rili- 
ra al  cenlro  presentando  il  triangolo  col  diametro  di  fronte 
alla  più  folla  calca  del  nemico.  Durante  questa  evoluzione  • 
selvaggi  ci  attaccano  e  ci  premono  sempre  sul  fianco  sini- 
stro per  obbligarci  ad  obbliquare  sulla  riva  di  un  profondis- 
simo vallone  che  sorgeva  a  pochi  metri  dal  nostre  teireno. 
Noi  ci  trovavamo  in  una  posizione  assai  sfavorevole.  Stava- 
mo sull'imboccatura  di  due  colline  le  quali  erano  coperte  dai 
nemici.  Sulla  sinistra  il  Missouri  di  cui  le  acque  gonfie  e  pre- 
cipitose ci  avrebbero  impedito  di  passarlo  celeramenle  a  gui- 
do, e  sul  destro  Iato  il  precipizio  al  cui  mal  passo  pareva 
intent3  a  spingerci  il  più  vigoroso  sforzo  dei  nostri  assali- 
lori.  Il  loro  numero  accresceva  al  nostro  sguardo  a  misura 
che  noi  guadagnavamo  l  altura  sinistra  a  carica  di  bajonelta 
per  stabilirvi  su  le  nostre  arliglierie^  e  se  ci  fosse  riuscito  in 
breve  ora  saressimo  stali  liberati  perché  essi  se  ne  trovava- 
no privi;  d'  altronde  saressimo  stati  superior  ad  ogni  loro 
attacco,  e  ordinando  la  ca\alleria  leggiera  a  carica  forzala  e 
distribuendo  l'  infanteria  volante  in  rango  di  tiratori  avres- 
simo  riuscito  a  separare  il  nemico  in  due  ali  opposte  che 
potevano  bombardare  i  nostri  pezzi  da  un  lato,  e  dall'altro 
allontanate  la  massa  d '  infanteria  del  centro;  ma  il  nemico 
parve  accorgersi  di  (juesto  nostro  pensiero  e  ci  assalì  im- 
provvisamente dai  due  fianchi  bordeggiando  il  Missouri  e  il 
vallone  entro  le  cui  sponde  trovava  riparo  dalle  nostre  sca- 
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riche.  Frattanto  un  nembo  di  freccie  pioveva  sul  nostro  ca- 
po dair  alto  della  collina  ove  ognor  più  si  aumentava  il  nu- 
mero dei  difensori.  Tre  volte  ci  volgemmo  all'assalto  e  tre 
volte  malgrado  ogni  nostro  ardore  ne  fummo  respinti  con 
grave  perdita.  Alla  tempesta  dei  dardi  si  univa  quella  delle 
pietre  e  delle  rocche  che  ci  facevano  crollare  sopra  di  noi 
e  questa  venne  così  spessa  e  tanto  furiosa  che  ci  fece  infine 
cedere  il  posto. 

Questi  moti  avevano  durato  da  tre  ore  con  sempre  in- 
certa deliberazione  del  successo.  Stanchi  finalmente  di  trat- 
teggiare alTamichevole  col  nemico  e  tenerci  a  bada  in  una 
posizione  svantaggiosa  si  tenta  il  difilo  per  giungere  ali*  a- 
perto  piano  dove  indubitata  sarebbe  stata  per  noi  la  vittoria. 
La  vanguardia  trascorre  velocissimamente  in  meno  che  i 
selvaggi  se  ne  fossero  accorti,  la  colonna  del  centro  vi  sì  pre- 
cipita dietro,  e  c'iasegue  la  massa  di  riserva.  11  nemico  me- 
ravigliato  appena  si  pone  sulle  nostre  orme.  Toccavamo  già 
all^'ultimo  distretto,  già  sì  parava  a  noi  d'innanzi  un  cam- 
po di  battaglia  immenso,  quando  improvvisamente  la  van- 
guardia retrocede  e  ci  vediamo  di  nuovo  assaliti  di  fronte 
da  una  turba  non  meno  numerosa  di  quella  dalla  quale  era- 
vamo scampati.  Per  ogni  lato  dardi,  lancio,  freccie  e  lassò  ci 
incalzano,  ci  urtano  e  fanno  strage  dei  fianchi.  L'assalto  del- 
la collina  diventa  più  forte  e  più  possente.  Pare  che  il  Cielo 
contro  noi  combatta  additandoci  l'abisso  presto  a  diventare 
nostra  tomba.  Comincia  colà  una  feroce  pugna.  Il  valor  fran- 
cese si  dimostra  con  tutto  il  suo  vigore;  la  necessità^  il  pe- 
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ricolo,  la  disperazione  raddoppiano  fra  le  mani  l'armi  e  dove 
queste  manchino  bastano  i  pugnij  e  le  unghie  ad  uccidersi 
a  sbranarsi  come  lupi  che  il  gregge  assillano  e  divorano 
del  paslor  che  dorme.  Già  scorre  il  sangue  ed  allaga  le  mem- 
bra ancora  palpitanti  di  mille  morti  i  cui  spiriti  scesero  nel 
regno  di  Averno^  e  fra  quelli  giacciono  urtati  e  pesti  i  curpi 
di  coloro  che  l'ultima  spiro  esalano  dall'anima  misto  della 
prima  ferita  al  primier  dolore.  Colpo  non  parte  che  nel  pet- 
to al  nemico  non  trapassi  e  scorra  micidiale  a  ferir  il  fian- 
co del  compagno.  Arco  o  freccia  non  scocca  dalla  mano  dei 
selvaggi  che  fra  noi  non  giunga  di  morte  o  di  grave  ferita 
apportatrice^  tanto  la  calca  è  spessa,  tanto  é  Tardor  il  furor 
dei  combattenti  che  s'oscura  di  strali  il  Cielo  e  ingombra  n'*è 
la  terra,  lomba  di  vincitori  e  vinti.  Fiume  che  soverchia  i  lì- 
miti angusti  del  suo  confine  e  della  selva  le  quercie  annose 
schianta  e  atterra;  fluito  che  sul  mar  spumeggia  e  i  fianchi 
flagella  della  sdrucita  nave  minacciando  naufragio  e  morte; 
terremuoto  che  la  terra  dai  cardini  suoi  scrolla  e  svelle 
ingojando  nei  suoi  gorghi  cittadì  e  regni,  sarebber  poco  al 
confronto  del  tuonegglar  ruinoso  di  tante  armi  fri  lor  squil- 
lanti, di  rante  grida  e  spasimi  e  del  terror  che  la  strage  ac- 
compagnava traendo  alme  e  vile  con  ferri  cento  e  mille  colpi. 
Furonvi  dei  francesi  in  quel  giorno  tristamente  memorando 
che  di  lor  ultima  ora  sullo  spirar  fama  avrian  lasciato  di 
gesta  eroiche  e  gloriose:  vi  furono  dei  selvaggi  ancor  che  di 
valor,  di  straordinario  furor  dier  prova^  ma  un  solo  fato,  un 
orror  solo,  un   solo  disordine  coprirono  i  fatti  e  il  n  m.'  di 
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tanti  prodi  le  cui  salme  giacquero  poi  neglette  e  inulte,  fe- 
ro pasto  ai  Matibou  commesse. 

In  quel  flagello  tremendo  io  ne  scopersi  uno  che  al 
vestire  all'  ardir  Ircano  pareva.  Ferrata  maglia  indossava,  e 
l'ampie  spalle  erculee  cardie  di  ferro  aveva  che  feroce  Io 
mostrava  in  vista,  e  colla  man  robusta  asta  ruotava  appun- 
tala e  pesante  che  attorno  cerchio  orribile  segnavagli  di  re- 
cisi teschi  e  squarciati  busti  al  suol  cadenti  inerti  e  immoti 
come  cade  la  spiga  che  tronca  la  falce  del  mietitore.  Da  lun- 
go tratto  io  slavalo  osservando  con  quel  sentimento  d'irata, 
ma  pur  compiacente  ammirazione  colia  quale  un  leale  guer- 
riero suol  ammirare  i  tratti  valorosi  del  suo  nemico.  Egli 
mi  aveva  scoperto  ed  in  sull'istante  quasi  obliando  il  peri- 
colo che  da  ogni  parte  lo  minacciava  seguì  a  ruotar  più  im- 
petuosamente l'erculeo  ferro  tra  le  fila  del  mio  squadrone  per 
aprirsi  u:ia  via  al  mio  incontro.  Appena  mi  giungeva  egli 
dappresso  che  gridava  con  tutta  lena. 

«  Uomo  d'  occidente  tu  mi  togliesti  la  dolce  soddi- 
«  sfazione  di  una  vendetta.  Tu  possiedi  la  rosa  che  iuvo- 
«  lasli  ttl  gìglio  dei  campi.  Or  meco  t'  offri  a  meritarla  o 
«  cederla  altra  volta  al  mio  sdegno.  Sappi,,  egli  soggiunge- 
«  vaj  che  il  cuor  di  un  Ircano  di  rado  si  sazia  alla  prima 
«  vendetta,  tu  verrai  secondoj  ed  in  ciò  dire  a  me  avventos- 
••  si  colla  furia  di  un  lione  che  il  rivale  addenti  jìresso  l'iii- 
«     giusta  preda.  » 

Mi  riparo^  tento  sottrarmi  al  suo  furorCj  la  punta  del- 
la mia  sciabola  gli  giunge  al  petto  ei  l  '  accoglie  a  mezzo 
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corso  e  par  che  nulla  del  dolor  risentasi  e  più  infitMilo  a  me 
si  avventa.  Fratlanto  sgorgagli  il  sangue  ampiamente  e  schiz- 
zami fumante  sulle  vesti.  Ad  un  urto  maggiore  i  nostri  cor- 
ridori stramazzano  al  suolo:  noi  ci  troviamo  in  piante.  Cessa 
qui  l'arte  guerriera,  valor  solOj  solo  furor  combatte,  i  nostri 
corpi  si  appressano  e  si  respingono  con  pari  violenza,  con 
forza  uguale;  invano  tenta  egli  superarmi  giganteggiando 
talvolta  sul  mio  capo  e  talor  abbassandosi  per  scuotermi  for- 
temente e  farmi  vacillare:  la  mia  robustezza  resiste  in  fronte 
alla  sua;  il  fuoco  dagli  sguardi  miei  s'incontra  con  il  lampo 
dei  suoi;  esso  ci  anima. e' invita^  c'invigorisce  e  raddoppia  coi 
valore  i  nostri  sforr.i,  la  nostra  disperazione,  l  nostri  corpi  so- 
no flagellati  di  ferite,  il  sangue  di  amendue  scorre  commisto; 
alfine  un  crollo  ancora  entrambi  ci  avrebbe  abbattuti  nessun  di 
noi  vinto  o  vincitore:  quando  passa  presso  di  noi  un  guerriero 
della  sua  nazione,  il  braccio  solleva  sopra  il  mio  capo  col  ter- 
ribile lassò  disteso,  un  colpo  ne  piomba,  io  lo  vidi  ma  non  ne 
senti  il  dolore.  Solo  parvemi  che  Tolimpo  intiero  fosse  crol- 
lato sopra  di  me,  che  la  mano  del  tuonante  si  fosse  aggrava- 
ta sopra  i  miei  sensi,  e  sentimmi  vacillar  di  sotto  le  piante  il 
suolo,  poi  rotolar  precipitosamente  e  meco  crollar  credei  ve- 
dere il  globo  fra  le  ruine  eterne  del  Caosse  informe  come  un 
di  verrà  quando  l'Onnipotente  stanco  delle  iniquità  degli  uo- 
mini sulla  terra  allo  slesso  atfo  della  sua  volontà  distruggerà 
l'opra  di  sua  creazione,  e  più  di  me  non  seppi. 
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CAPITOLO    13 

SACRIFIZIO   E  RICOMPEnSA 

Quando  mi  risvegliai,  una  caligine  densa  copriva  i 
mìei  occhi:  io  credei  di  trovarmi  in  un  antro  profondo  e  sot- 
terrato cento  piedi  dalla  faccia  del  mondo.  Eppure  il  brez- 
zo notturno  che  irrigidiva  le  mie  membra,  l'  aura  umida 
che  si  posava  sul  mio  volto,  e  il  rumoreggiar  delle  foglie 
misto  allo  strepitoso  muggire  del  torrente  che  sentiva  a  po- 
chi passi  da  me  distanti,  mi  annunciavano  di  trovarmi  sot- 
to aperto  Cielo.  Dopo  mollo  strofinar  pervenni  finalmente 
a  scoprir  la  luce,  ma  quanto  grave  mi  era  il  sollevarmi 
sul  peso  della  propria  persona.  Le  membra  illanguidite  per 
il  troppo  sangue  versato,  il  corpo  lasso  dal  lungo  digiuno  e 
addolorato  il  capo  dalla  penosa  situazione  in  cui  io  avevo 
dormito,  andava  per  ricadere  altra  volta  in  un  letargo  peg- 
giore del  primo  quando  improvviso  un  triste  pensier  inva- 
semi la  mente:  io  girai  le  deboli  luci  intorno;  non  vidi  più 
il  campo;  nessun  lontano  suono  di  tamburo  frammisto  al  ci- 
calio dei  soldati.  Mi  trovava  dunque  solo!  Questa  idea  mi 
fece  rabbrividire.  Mi  alsai  vigorosamente  e  feci  alcuni 
passi. 

Era  notte  e  un  debol  raggio  di  Luna  strisciando  sulle 
cime  degli  Ananassi  frondosi  piombava  a  rischiarire  il  tetro 
luogo  ove  io  aveva  giaciuto   per  un'  iutiera  giornata  privo 
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già  quasi  di  sensi  e  vita.  Era  V  imboccatura  di  un  speco  or- 
ribile e  profondo  circondato  da  spesse  foglie  di  Chinachina, 
e  probabilmente  tana  fetida  di  qualche  Maipuri,  ossia  Tapiro 
selvatico  (I)  che  si  impantana  nelle  pozzanghere  durante  la 
notte.  Al  disopra  del  mio  capo  sì  ergevano  cime  colossali,  e 
ingombre  di  mille  piante  antiche  e  gigantesche;  a  sinistra 
scendeva  un  vallone  profondo  ove  serpeggiava  gorgogliando 
un  torrente  1  cui  flutti  spruzzando  fra  le  foglie  della  Alga- 
bona  maestosa  stille  inargentate  e  lucide.  La  Palma  altiera 
r  elegante  Fuchsia,  la  Sarmienta  carnosa  dalle  Corolle  ver- 
miglie, il  Datura,  il  Melocatto  inviolati  ancor  dalla  mano 
dell*  uomo  ingombravano  dappertutto  gli  alpestri  sentieri 
del  profondo  abisso  per  dove  io  mi  aggirava  incerto  e  tris- 
te. Frattanto  io  proseguiva  ad  arrampicarmi  ai  rami  e  tron- 
chi afferrando  in  mia  difesa  e  ripieno  il  cuor  d"  alto  spa- 
vento per  1^  orror  di  mia  situazione.  Qual  triste  fato  minac- 
ciava allora  la  mia  vita!  Per  una  parte  il  dolore  acerbo  delle 
mie  ferite  che  ad  ogni  slancio,  ad  ogni  sforzo  si  riapriva- 
no con  strazio  orrendo  dell'  anima  e  sangue  ne  sgorgava 
abbondante  a  illanguidir  delle  braccia  il  vigore  e  farmi  dis- 
perar di  non  conseguir  mai  la  cima;  dall'altra  i!  precipizio  pre- 
sto a  ingoiarmi  tosto  che  un  solo  passo  io  avessi  mancalo  per 
quelle  altezze  di  terren  crassoso;  il  lontano  grullar  del  Gua- 


(  <  )  Singolare  Pachidermo  che  al  primo  aspello  somiglia  al  por- 
co di  europa  ma  che  approssima  ali'  Elefante  per  una  tromba  mobilissima 
e  forala  dalle -narici. 
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zuara  {  specie  di  Tigre  )  e  lo  strillo  acuto  e  lamentoso  del 
Chiliguazù,  abitante  delle  foreste  giungevano  terribili  al 
mio  orecchio,  ad  ogni  lor  voce  io  credea  sentirmi  a  brani 
straziare  la  cute  e  rovinar  le  membra  addolorate  che  non 
sperava  più  di  reggere  per  un  sol  quarto  d'  ora. 

Dopo  lungo  fatigar  penoso  io  pervenni  a  superar  que- 
gli orrori  quando  già  spuntava  1'  alba  rugiadosa  e  molle  a 
spargere  d'  immensa  luce  raggio  benefico  suir  estenzion 
dei  campi.  Io  mi  aggrappava  all'  ultima  radice  di  una  Ver- 
bena purpurea  e  posato  aveva  il  piede  sulT  estrema  altezza 
da  dove  scoprì  i  Charrua  (  tende  )  lontani  dei  nostri  ne- 
mici in  cerchi  angusti  raggruppati  e  spessi. 

A  mia  destra  scopersi  una  nuvola  instabile  di  anima- 
li immondi  che  erano  affollati  o  sparsi  in  un  campo.  Erano 
Buzzaghie  e  Cendoci(  tristi  uccelli  abitanti  i.i  quelle  regioni  i 
quali  si  pascono  di  cadaveri  umani)  che  col  rostro  crudele 
fero  pascolo  faceansi  di  teschi'  recisi  e  squarciate  membra 
giacenti  al  suolo.  Quel  campo  era  stato  il  teatro  sanguinoso 
della  battaglia  data  la  vigilia  e  quei  corpi  erano  Francesi 
ed  Americani  tolti  alla  vita  in  quel!'  ora  fatale  che  io  non 
potei  evitare  i  colpi  delle  mie  ferite.  Quella  vista  mi  fece 
una  sensazione  dolorosa^  io  ne  ritrassi  le  luci  compreso  da 
orrore. 

Non  lungi  in  sul  pendio  del  piano  che  si  estendeva 
al  lido  biancheggiavano  fra  il  verde,  tende  innumerevoli.,  e 
fra  que'.le  sventolava  un  vessillo.  Io  lo  conebbi.  Insegtia 
venerala  e  temuta  della  più  gloriosa  fra  le  nazioni,  tu  sola 
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eri  in  quel  momento  conforto  e  speme  al  cuore  afflitto!  lo 
la  salutai  e  faceva   un  ultimo  sforzo  per   dirìgermi  a  quella 
volta,  ma  non  ero  più  a  tempo! 

I  miei  movimenli  erano  stali  notali;  le  mie  \eslimen- 
la,  mi  avevano  reso  segno  all'  ammirazione  di  alcune  pat- 
tuglie nemiche  avanzate  fuori  delle  loro  trinciere:  essi  no» 
m'  ebbero  così  tosln  riconosciuto  come  un  uomo  francese 
corsero  nunierusi  e  armati  verso  di  me.  Lo  stalo  infelice 
in  cui  io  mi  trovo  m*  inpedisce  di  oppor  difesa;  nondimeno 
mi  provo  a  scaricar  le  mie  pistole^  ma  non  vi  riesco.  1'  u* 
midità  aveva  resa  inatta  la  polvere  air  esplosione:  questo 
tratto  inasprisce  di  più  i  selvaggi;  io  divengo  l'  oggetto  dei 
loro  mallrattaii'.enti.  Quivi  é  duopo  deliberarsi  soggiacere 
vilmente  al  triste  fato  che  la  sorte  delle  armi  per  me  deci- 
so aveva,  o  morire  pria  che  arrendersi  alle  proprie  mani. 
Io  aveva  ancora  abbastanza  forza  per  compiere  questo  ono- 
rovole  sacrifizio,  ma  non  ebbi  il  coraggio  di  eseguirlo.  Il 
volto  di  Clotilde  mi  apparve  in  quel  momento  tulto  irra- 
dianle  di  celestìal  bellade^  ma  in  quel  suo  sguardo  pria  co- 
tanto lusinghiero  e  ridente,  lacrima  dolorosa  vi  siedeva  di 
mestizia  tale  cai  bastare  non  puote  V  acctnlo  del  mio  lab- 
bro ad  esprimere,  lo  contemplai  nella  mia  immaginati\a 
quel  volto  angelico  che  parca  dirmi  «  spera  »  e  n'  ebbi  se 
non  di  me,  di  lei  affetto  e  pleiade.  ì\li  ristelli  dal  moto 
subitaneo  per  dove  era  corsa  la  mano  ad  eseguir  l'  ul- 
timo alto  che  compier  debba  un  uomo  prima  d'avvilirsi. 
Ella  mi  sorrise  e  poi  sparì.  Lo  sguardo  mio  altonito  mira- 
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va  ancora  verso  quella  parte,  ma  un'  altro  aspetto  mi  np- 
parve  dinnanzi.  Il  credereste  ?  .  .  .  .  L^  immagine  della  bel- 
la Ellora  che  un  anno  prima  in  quel  moniento  appunto  io 
abbandonava,  successe  a  quello  di  mia  sposa  tenera.  La  mia 
vita  non  mi  pareva  più  una  proprietà  di  cui  io  potessi 
disporre  in  favor  dell^  onore  militare:  io  seppi  rispettare 
me  nell'  esistenza  di  quei  due  esseri  soprannaturali  il  cui 
amore  anche  in  quel  momento  terribile  lemmi  bealo. 

Cosi  trascinato  piuttosto  che  condotto  alle  prime  tri- 
bù io  fui  in  un  istante  circondato  da  folla  clamorosa  di  es- 
seri selvaggi  d'  ambi  i  sessi  e  di  tutte  età,  che  pria  curio- 
sità mosse  a  visitarmi  poi  desio  di  scherno  e  trastullo;  in- 
di disprezzo  e  sulla  fine  livore  spietato  e  odio  fiero  che  gli 
spingeva  accaniti  a  sollecitarmi  con  violenti  percosse  una 
morte  che  breve  ora  prima  la  mia  mano  avevami  rispar- 
miato. 

Ah!  perché  non  sono  ora  liberOj  dissi  fra  me^  d^  im- 
mergere un  ferro  nel  mio  seno  che  mi  sciolga  in  un  mo- 
mento dalle  pene  e  dal  rossore;  ma  questo  non  fu  che  un 
sospiro.  Un  martirio  crudele  cominciava  a  prepararmi  un 
agonia  orribile,  e  quella  visione  di  cui  io  stesso  mi  lagna- 
va nella  notte  perchè  non  capace  a  sostenermi  pareva  mio 
malgrado  ìstesso  accrescersi  per  prolungarmi  inutilmente 
un'  esistenza  di  pene. 

Parvemi  esserne  alfin  liberato  quando  vidi  apprestar- 
si il  rogo  fatale  sul  quale  dovevano  ardere  le  mie  membra 
per  servire  di  pasto   esecrando  e  di  lauto  banchetto  a  quei 
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eannibali  inesorabili  che  trionfavano  della  mia  preda.  Tue 
uomini  robusti  mi  tirarono  strisciando  al  suolo  innanzi  .".Ile 
legna  di  già  ardenti,  dopo  avermi  intieramente  spoglialo  dei 
miei  abiti  e  fattene  p.nrte  agli  astanti.  Colà  disteso  culle  ma- 
ni e  i  piedi  legati  in  un  sol  gruppi)  al  dorso  fui  coperto  da 
un  bianco  manto  a  traverso  del  quale  io  vidi  folta  corona 
cingermi  intorno  e  incominciar  una  danza  altrellanlo  b;!r- 
bara  quanto  barbaro  era  l'  atto  che  preparavano  a  com- 
piere su  di  me.  Le  loro  gesta  fuiibonde  erano  accompa- 
gnate da  grida  e  ululi  terribili  di  cui  intronava  l'eco  dei 
boschi  e  dei  circostanti  monti.  Poco  dopo  un  uomo  confic- 
cò un'  asta  appuntata  al  suolo  su  cui  vidi  sver.tolaiite  un  in- 
segna, con  sopra  dipintovi  un  orribile  figura  in  alto  di  sca- 
gliare freccie  e  fulmini  sul  mio  capo.  Allora  uno  strepito 
universale  si  fece  sentire:  «  Epunamum  »•  (Dio  della  guerra) 
a  te  fia  accetta  la  vittima  che  ci  consegna  il  tuo  giusto  furore. 
Questa  frase  fu  pronunciala  in  un  sol  vocabolo  della  loro 
lingua  che  io  già  conosceva.  Successe  un  profondo  silenzio: 
io  mi  senti  sollevare  di  tutto  peso.  Chiusi  gli  ocelli;  un  senti- 
mento iMofondo  ancora  ft-rami  accorgere  che  mi  libbando- 
r.avano  i  sensi,  era  quello  dell'ullimo  sospiro  che  dà  l'uomo 
alla  vita  pria  di  morire.  Eppur  non  fu  l'  ultimo.  Ln  grido 
che  mi  penetrò  in  fondo  all'  anima  mi  scosse  da  quel  tor- 
pore; io  apersi  debolmente  le  luci.  Rividi  altra  volta  il  cielo, 
ed  ai  miei  piedi  un  volto  che  di  donna  mi  parve;  era  quel- 
lo di  un'  essere  la  cui  presenza  sola  poteva  ridonarmi  u:)  is- 
'.  laute  la  vita^    ma  io  non  la    conobbi,  e  caddi    nuj\anicale 
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svenuto. 

Che  cosa  ne  accadesse  di  raCj  frallaiito  Io  udrete  in  ap- 
presso. Quali  fossero  le  sensazioni  che  io  provava  in  quei 
niomenlo:  eccole. 

Da  principio  una  languidezza  totale  la  quale  mi  face- 
va credere  di  non  più  esistere  sotto  la  forma  del  mio  cor- 
po, e  questa  sensazione  colpiva  ancora  un  pensiero  in  me 
lultor  vivente.  Era  quello  dell'  esistenza;  ma  puro  impercet- 
tibile come  lo  spirito  animatore  che  lo  creò.  A  poco  a  po- 
co non  sciiti  più  nulla.  Lina  (|uiele  universale  regnava  a  me 
d'  intorno:  non  più  piacere,  non  più  dolore,  non  più  una 
idea  che  di  me  mi  rendesse  conscio  a  me  slesso.  Io  solo  e- 
sisle\a  in  tutto  il  crealo;  la  mia  esistenza  era  tutto  o  per 
meglio  dire  nulla.  Io  era  il  vuoto,  se  pur  vuoto  vi  esistes- 
se nella  creazione.  Siccome  uom  che  assonna  e  dorme,,  io 
cessai  ! 

L'  anima  mia  sciolta  per  cosi  dise  allora  del  grave 
incarco  del  peso  corporeo  spaziava  sola  nel  grembo  infinita 
dell'  eternità.  Ella  viveva  se  viver  sì  punte  ove  non  avvi 
esistenza,  se  vita  puossi  nomar  quella  che  non  misura  il 
tempo.  Ma  io  rinvenni  di  nuovo  e  mi  accorsi  che  ancora 
un  nodo  legavami  alla  mia  spoglia  mortale. 

Eia   forse  quello   dell'  amjre  ! dell'  amor  sì 

perche  tale  fu  la  prima  illusione  dell'  anima  mia  ai  ridestar- 
si clie  fece  nella  vita.  Lina  luce  splendidissima  e  pura  irra- 
diava un  colle  altissimo  il  cui  verde  strato  era  smallato  da 
mille  fiori.  Io  sedeva    voluttuosamente  su   di  esso.   Al  diso- 
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pra  del  mio  capo  immenso  numoro  di  stelle  inargenlav.mo  u- 
na  volta  di  azzurro  ove  alcuna   fra  esse   splendevano  come 
luce  di  fuoco.    Le   basi  del   monte  erano  cinte  di  precipizi 
e  orrori.  Qua  un  mar  tempestoso  che  navi  solleva  e  abbissa 
e  coi  flutti  muggiiianli  vele  sovverte  e  rompe  rabbioso  con- 
tro gli  scogli  ove  s'  abbatte   il  nocchiero.    Colà   l'   impelo 
furente  di  schiere  armate  che  si   urtano^  si  premono  e  con 
cento  colpi  di  morte  forieri,  di  morte  ministri  si  fanno  al- 
le atlerite  turbe  e  largo  campo  innondano  di  onda  spuman- 
te. Ella  é  il  sangue  delle  vittime  che  in  varie  parti   ferite  e 
spezzate  un  ultimo  anelito  spargon   di  vita  nel    sangue  che 
sgorgò  dal  petto  nemico,  e  vivi  semispenli  e  morti  si  aggrup- 
pano fra  quello   da    dove    scendono  gli   spirili  inanimati  e 
ignudi  a  popolar  il  regno  feral  d*  avcrno.  A  tergo  si  apriva 
alla    \ista   un    orrizzonte    estesissimo  capace  di    contenere 
quaoti  mai  abitanti  sostenga  la  terra.  Gruppi  vari  di    esseri 
viventi  erravano  sulla  sua  supei  fiele  con   moli  vari"  e  altitu- 
dini di\erse.  Colà  di  tulli  ì  mali  che  la  vita  (tei  mortali  fla- 
gellano, copia  io  vidi  atroce  ed  empia.  Evvi  colà  la  peste  di- 
voratrice dell'  umana  razza  che  armato  il  pugno  di  strali  at- 
tori di  morte,  al  fianco  scorre  instancabile  e  crudo  fra  le  fila 
dei  viventi  e  le  vite  ne  miete  siccome  la  falce  dell'  agrieoltor 
che  atterra  col  maturo  spico  il  gambo   tenero  di  un.  fiore  che 
al  mattino  primo  spiegava  di  sua  vaghezza  pompa.  Più  lungi 
pianar  qual  triste  falcone  che  la  preda    additi,  io  vidi  fra  lo 
spazio  i  vanni  di  un  augello  deforme  e  orribilmente  mostruo- 
so che  tratto  tratto  abbassavasi  al  livello  di  quelli  che  disc- 
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gncAti  ic  sue  villiiuc.  Rosho  aveva  di  tempra  adamantino  for- 
hilo  nel  ferhe  instancabile,  e  unque  mai  sazio  di  uceidere  e 
artiglio  feiTalo,  e  si^uardo  acuto  e  penetrante  che  di  mille  fuo- 
chi scemeiìa  la  splendor  che  i  cuori  di  fiamma  crudel  avvam- 
pa e  incendia.  Dui  suo  aspetto  fuggìano  atterriti  gli  uomini  e 
li  inseguìa  pena  strazio  e  dolore  con  la  torma  spietata  dei  de- 
litti che  la  razza  dei  mortali  infetta  e  strugge.  Tulio  questo  qua- 
dro lerrihile  io  vidi  sopposto  allo  sguardo  mio  attonito  e  quel 
piano  mi  apparve  poi  da  densa  nube  avvolto  sicché  le  falde 
II'  erano  ingombre  del  monte  ove  io  siedeva  contemplando 
cosi  triste  spettacolo.  Poi  improvviso  ecco  candiiarsi  l'orriz- 
zonte  a  me  d'innanzi  e  nuovi  esseii  a  me  innoti  circondarmi. 
Allora  io  vidi  sensibilmente  una  di  quelle  stelle  che 
di  chiaror  più  bello  a  me  d'innanzi  splendeva  iu  pria  muo- 
versi ed  avanzarsi  a  me  d'incontro  lasciando  di  sua  luce  ar- 
gentea corona  fra  lo  spazio  immenso  e  le  altre  stelle  abba- 
gliar di  suo  chiarore,  I  raggi  suoi  già  giungevano  a  percuo- 
tere il  volto  mie,  già  la  mirava  io  ingigantire  fiammeggia- 
re riempiendo  sola  di  se  stessa  quanto  del  creato  appariva  la 
opra  a  me  d  intorno.  Poi  il  mio  sguardo  non  reggeva  più 
al  suo  abbagliante  fulgore,  h^  luci  abbassai  afl'alticale  al  suo- 
lo e  lutto  seutimmi  di  celeste  calor  governar  la  mule  del 
mio  essere  e  quella  stella  io  rividi  più  brillante  ancor  ma^ 
trasformala  nel  vollo  sereno  di  un  essere  angelico  che  una 
altra  volta  svegliommi  del  cuore  i  palpili  da  lunga  ora  re- 
pressi e  immoti.  Kra  colei  per  cui  tant'arsi  in  vita.  Era  Clo- 
tilde! B!a;:co  lino  d'oro  fiammeggiante  e  d'azzurro  coprivate 
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le  membra  iiitalte  le  cui  nevi  traspdtiM|k».  e  più  lucenti  e  più 
pure.  Lo  sguardo  suo  infondeva  ['WKf  e  fervore.  Io  volli 
inchinarmi  a  lei  d'  innanzi  ma  ella  con  la  mano  eburnea  da 
queiratto  mi  distolse  e  mi  additò  a  tergo  un  corpo  di  un  uo- 
mo lacero  e  sanguinoso  al  suol  disteso  a  cui  siedcva  pietoso 
accanto  un  Angelo  che  l'Angolo  par*'^  tits  aoreedi  belta- 
de.  Quella  vista  impielosimmi  e  mi  cc^  osse;  io  corsi  a  quel- 
la salma  inulta  e  le  vidi  palpitante  il  petto  ancor  fra  l'aper- 
tura di  un'aspra  ferita  dalla  quale  l'angelo  feral  di  morte 
pareva  aver  tratto  l'alma  spirante  sgombra  da  ogni  pena  da 
ogni  piacer.  Io  riconobbi  quel  corpo.  All'istante  un  tremito 
universal  ra'  assale,  io  mi  risento  altra  volta  !a  spoglia  mor- 
tale di  cui  esonerato  mi  credeva,  e  Taspro  duoì  della  ferita  io 
sento  che  mano  benefica  umidava  di  balsamo  rital.  Quel  mo- 
to, quell'impulso  mi  scuole;  io  mi  risvegli^  d  involontaria 
la  mano  trascorre  sulle  fredde  tempie  cor^y^  assicurarsi 
che  mio  sia  V  essere  che  io  tocco,  poi  <':<lHHp»  •  la  ferita 
fatai  e  la  mano  incontra  di  colei  che  d«  ìjdj^^pk^'f  uardom- 
mi  in  viso.  Io  la  conobbi.  Era  la  bella  t"     ,    "  ' 

Io  posava  realmente  sulla  vetta  di  u^^  collina  ador- 
na intorno  di  verdeggianti  prati,  soggetta  al  puro  influsso 
d'  argenteo  raggio  che  dritto  dall'  astro  scendea  ad  illu- 
minar il  gruppo  dove  mi  trovava^  e  sovrastante  ad  ampi' 
e  profondi  precipizi  lontane  miglia  dalla  selva  fatale 
dove  mi  ero  svegliato  la  mattina  precedente.  Ai  miei  piedi 
giacevano  due  schiavi  neri  in  atto  mesto  e  premuroso  as- 
pettando i  cenni  di  colei  che  loro  imperava;  dietro  al  mio 
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capo  una  fanciulla  reggendone  il  peso;  al  mio  fianco  seden- 
do e  colla  soavità  di  un  labbro  affettuoso  che  al  mio  si  ap- 
pressava caldo  bacio  v'  imprimeva  quasiché  il  rallentato  vi- 
gor della  vita  rianimar  volesse  con  V  alito  possente  di  sua 
amorosa  arsura.  Oh  bella  Americana  già  da  me  una  volta 
salvata  dalle  fiamme  infami^  (u  eri  allora  mia  liberatrice 
da  ugual  supplizio!  Onnipotente  giustizia  del  Ciel  fin  quan- 
do r  uomo  negherà  se  a  se  stesso  rifiutarido  di  credere  al- 
la opra  tua  efficace  e  santa?  Uomo  Ateo  se  pur  esisti,,  ese- 
crando di  tutti  gli  orrorij  l'  appressa  al  giudizio  terribile 
di  un  uomo  solo  che  i  vani  sillogismi  tuoi  sfida  a  cimento 
coi  falli  e  colla  ragione;  dimmi  qual  saggia  combinazione 
poteva  ella  due  esseri  unire  ai;cor  una  volta  che  dovere, 
onor  e  culto  separar  dovcvan  per  sempre?  Qual  legge  della 
natura  autrice  e  divinizzata  coi  sofismi  dell'  empietà  pote- 
va ella  con  due  sacrifizi  uguali  in  epoche  e  in  circostanze 
differenti  dar  aUa  virlude  il  premio  ugual  che  merlato  a- 
veva  ognun  di  noi  con  l'  atto  generoso  pria  di  dovere  e  poi 
d'  amore? 

Solo  il  mio  cuore  sentì  in  quel  momento  efficace- 
mente r  esistenza  di  un  Ente  superiore  che  per  diverso  fa- 
Io  ci  univa  ancora.  La  mia  bella  liberatrice  non  provava 
meno  di  me  siffalta  religiosa  sensazione. 

11  grande  Vilvemviro  (  é  il  creatore  di  tutte  le  cose  ) 
ella  mi  disse,  ebbe  pietà  di  amcndne.  Tu  fosti  presente  al 
grande  supplizio  che  l'  ira  dei  miei  connazionali  preparava 
per  tua  ora  estrema;  quel  sacrifizio  poteva  durare  sol  brevi 
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istanti,  ma  il  mìo  tormento  fu  più  durevole  e  forse  non  me- 
no atroce.  Più  di  quelle  fiamme  divoranti  io  arsi  in  petto  da 
le  lontana.  Non  valevano  le  rimoslriinze  affelluose  dei  miei 
genitori,  non  ebbero  forza  le  minnccie  ancor  più  pressanti  a 
sradicarne  dal  mio  petto  1^  ardore,  lo  ti  aveva  vista,  io  ti  a- 
mai  ognora.  Da  quel  momento  la  luce  del  Cielo  divennemi 
odiosa;  la  voce  dei  miei  cari  genitori  suonavami  fastidiosa  al* 
l'orecchio,  l'  amenità  dei  nostri  campi  ne  cambiò  V  aspetto  al 
mio  sguardo  in  un  deserto  di  orrore.  Ogni  idea  di  felicità 
fuggivamidal  cuore,  un  sol  pensiero  sorressemi  invila,  quel- 
lo di  possederli.  iNell'efiervescenza  più  cuocente  dei  miei  af- 
fetti io  sollevai  più  volte  fervida  prece  ai  nostri  Apoulmene, 
e  in  un  trasporlo  di  fede,  di  speranza  e  di  dolore  io  osai,  Ah 
forse  l""  ira  di  Tholcave  pimirammene  quaggiù  !  Io  osai 
invocare  il  tuo  Dio.  Alfin  lu  mi  fosti  reso.  Nessuna  forza 
umana  ardirà  più  conlrasLirmi  si  caro  possesso,  il  braccio 
slcsso  di  Yilpclvilvo  mi  fulminerebbe  izivano,  e  quando  fra 
la  ruina  totale  degli  elementi  ([uesle  mie  membra  seppellirsi 
dovessero  solto  il  volume  ammassalo  dell'aniverso  crollante, 
sorgerebbe  arjcor  dalle  miu  ceneri  fredde,  spirto  d'amor  av- 
va  !  panie  che  ti  accompagnerebbe  negli  spazi  delPinfinito  a 
rinnovar  del  noslro  amor  la  fiamma  in  grembo  a  Weilulle 
(  l'eterno.  ) 

In  questo  dire  luUa  irradiante  il  volto  di  rossor  so- 
vrumano nello  sguardo  mio  teneramente  affissava  i  dolci  rai 
di  sue  luci,  e  djl  mio  labbro  deboli  accenti  raccoglieva  di 
riconoscenza  e  amore  che  nel  suo  cuor  maggiormente  infon» 
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devano  un  afiluvio  di  dolcezza  e  di  consolazione. 

Frattanto  io  tentava  invano  richiamarmi  al  pensiero 
la  storia  dolorosa  che  mi  aveva  ricondotto  fra  le  sue  brac- 
cia. Un  sovvenire  triste  e  confuso  rammemoravami  un  mo- 
mento nel  qualQ  gravemente  ferito  caddi  e  rovinai  fra  il  pre- 
cipizio del  vallone;  mi  risovvenni  di  unjfuoco  il  cui  lampo  ri- 
schiariva una  scena  barbara  di  esultanza  e  trionfo  e  poi  nul- 
la più.  Viva  curiosità  mi  mosse  desio  d'interrogarne  la  mia 
bella  consolatrice.  Troppo  faticoso  ti  saria  udir  del  triste 
fatto  la  dolorosa  storia.  Cura  più  saggia  li  prema  adesso 
pel  tuo  ben,  pel  mio.  Ancor  salvi  non  siamo  del  pericolo 
che  minaccia  la  vita  di  amendue. 

La  tua  debolezza  à  bisogno  di  riposo  e  frattanto,  bar- 
bara necessitadelj  noi  siamo  obbligati  a  muovere  celeramen- 
te  da  questo  luogo  pria  che  irradi  dell'  alba  la  luce  a  ri- 
schiarire la  cima  di  questo  colle  ove  nullo  riparo  sottrarci 
potria  dalla  persecuzione  che  per  noi  si  muove  acerrima  e 
spietata.  Tu  quieto  ti  riposa  e  lascia  ch'io  della  tua  vita  co- 
me tu  del  mio  amor  sei  arbitro  a  mia  cura,  alla  prudenza 
del  mio  senno  affidi  lo  scopo  sublime  di  conservartela  per 
abbellirla  un  giorno  del  più  caro  prezzo  dell'amore. 

Di  fatti  mi  senti  allora  sollevare  lievemente  dallo 
strato  su  cui  giaceva  e  muovermi  verso  il  pendìo  ove  si  copri- 
va ai  nostri  passi  un  intricato  sentiere  fra  l'ombre  nascoste  di 
folte  piante  che  a  noi  celavano  l'ultimo  raggio  esploratore  del- 
l'astro notturno.  I  fidi  servi  faticavano  penosamente  per  con- 
durmi in  modo  che  le  mie  membra  esaurite  di  forza  non 
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urtassero  benché  lieveiueate  in  modo  che  potessi  rimanerne 
offeso. 

La  fida  EUora  sosteneva  con  mano  tremante  il  mio 
capo  oppresso  da  dolori  ancora  e  cosi  trascorremmo  molla 
via  celeri  e  silenziosi  dirigendosi  alla  volla  di  lontane  tonde 
che  indistintamente  apparivano  raggruppate  alle  piante  dei 
Cocchi  frandosi. 

Sotto  quelle  tele  umili  dalle  quali  brev'ora  ci  separa 
di  cammino  troveremo  ter  mine  alle  nostre  sciagure.  Quelle 
sono  le  prime  tribù  degli  Ibercani.  Le  armi  devastatrici  del- 
la tua  nazione  ancora  non  giunsero  a  questo  centro  della 
nostr'isola  ove  regna  un  popolo  imbelle  e  pacifico.  La  ban- 
diera di  Francia  vi  é  ignota  come  ignote  vi  sono  le  nostre  o- 
stilità  e  battaglie.  Quivi  riposo  e  ospitalità  non  ci  fian  negati 
dai  benefici  adoratori  di  Alleuma  (  grande  spirilo  )  sotto  i 
cui  tetti  ospitalieri  asilo  sicuro  e  soave  proteggerà  i  giorni 
nostri  e  il  nostro  amore. 

Quanto  essa  mi  disse  si  verificò  appieno.  Non  appena 
eravamo  noi  giunti  al  primo  limitare  di  esse  che  alcuni  di 
quegli  abitanti  i  quali  riconoscemmo  subito  al  loro  aspetto 
stupido  e  indolente,  ci  accolsero  con  premura  guidandoci  al- 
la tenda  principale  ove  sicdeva  il  loro  Mefatao  ossia  capo 
elettivo  di  tutte  quelle  famiglie  che  abitavano  nel  medesimo 
piano.  Immediatamente  il  inarri  marri  {  saluto  di  pace  )  fu 
proferito  a  noi  d'i  innanzi  da  molle  voci  di  persone  che  ne 
custodivano  la  soglia.  La  mia  protettrice  si  fé  prona  a  lui 
davanti.  Gli  schiavi  che  mi  sorreggevano  eseguirono  la  me- 
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dcsima  funzione  dopo  aver  depositato  al  suolo  lo  strato  fu- 
nebre su  cui  io  giaceva.  Essa  consisteva  in  due  lunghe  stan- 
ghe di  legno  traversate  can  quattro  pali  sovrapposte  a  delle  fo. 
glie  di  Valeriana  (piniis  arancanus)  e  di  Tamniarino.  Quando 
il  Mefalan  vide  giungere  quel  pietoso  convoglio  il  quale  a- 
veva  tutto  l'aspetto  di  una  bara  funebre  si  avanzò  verso  di 
me,  sollevo  il  velo  che  mi  copiiva  e  scosto  il  volto  da  pelo 
adombrato  e  viste  le  vestimenta  non  mai  note  allo  sguardo 
loro,   si  ritrasse  con   orrore   esclamando,  Wuenpavvuem   ! 
Wuenpavvuen  !  (  un  mostro  figlio  di  Wamubu.)  ed  alle  sue 
grida  accorsero  allerrili  quanti  Ibercani  erravano  all'  intor- 
no. La  meraviglia  accresce  il  desio,  ognuno  si  appressava  e 
si  abcissava  per  esaminare  il  mio  volto.  La  sopresa,  l'ammi- 
razionCj  la  stupidità  era  generale. 

Cessiita  la  prima  impressione  la  bella  Ellora  fece  atto 
di  parlare.  Ognun  divenne  muto.  Ella  raccontò  ingenuamente 
quanto  fra  noi  due  era  accorso  e  V  esser  mio  a  loro  ignoto. 
Citò  particolarmente  la  cagione  del  supplizio  a  lei  preparalo 
ed  il  rimanente  delle  sue  avventure  fmo  a  quel  punto  che  io 
«mcora  ignorava.  In  una  delle  tribi  ella  diceva,  ultima  di 
quelle  che  giacciono  al  liùo  di  questa  terra  sulla  ridente 
sp-nda  del  Mississipì  che  sbocca  fra  i  fiuti i  del  mare,  nac- 
qui io  da  un  Mefalan  che  nome  aveva  di  Mador. 

A  quel  nome  io  mi  rislelli  stupito.  Parvcmi  allora  n- 
verne  avuto  cognizione  in  epoche  precedenti  ma  non  era  al- 
lora che  un  confuso  sovvenire  che  dallronde  la  debolezza 
della  mia  mente  non  poteva  ajutarmi  a  schiarire.  Essa  in- 
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tanto  proseguiva. 

Io  era  rullima  naia  di  una  Sorella  m.iggiore  e  di  un 
fratello.  Ahi  !  che  io  sola  ora  rimangOj  e  me  pur  sola 
strappò  Wanurba  cruJele  dal  fianco  amato  del  Genitor.  Egli 
tanto  affezionato  i  giorni  abbellì  con  paterno  affetto  della  no- 
stra ridente  gioventù.  Tutto  sorridea  a  noi  d'intorno  e  para 
felicitade  io  gustava  allora.  Sopraggiunse  un  tempo  di  scon- 
volgimento e  di  terror.  Epunamum  (  Dio  della  guerra  )  fe- 
roce venne  a  spargere  II  turbine  di  sue  freccie,  e  dei  suoi 
lampi  sopra  di  noi.  [  nostri  campi  divennero  deserti,  dai  na- 
tio ornamento  e  in  breve  furono  ingombri  da  calca  nume- 
rosa di  straniere  genti  che  le  nostre  caparme  dcpredaro,  e 
laghi  di  sangue  cominciarono  a  scorrere  là  ove  pria  d'inno- 
centi amori  era  testimone  1'  onda  fresca  del  prato.  Questi 
esseri  che  desio  di  preda  e  di  conquista  spinse  ai  nostri  lidi 
dall'  altra  parte  del  mordo  a  noi  ignoto,  obbligarono  tulli 
gli  abitanti  a  sottrarsi  al  loro  furore  o  combatterli  perden- 
do per  essi  pace  sostanze  e  vita.  In  una  di  quelle  mischie 
feroci  combatteva  il  mio  fratello.  Giovine  vigoroso  più  che 
d^  anni  di  cuore  aveva  seguito  V  inpulso  generale  che  ani- 
mava ciascuno  alla  battaglia  mentre  due  petenti  nazioni  ve- 
nute dai  mari  d  Occidente  disputavansi  fra  loro  il  possesso 
di  queste  terre.  iNoi  più  noi  vedemmo.  Poche  lune  erano 
scorse  da  quel  di  fatale  quando  improvvisamente  dispari  la 
mia  sorella  per  nome  Adalla.  Come  ciò  seguisse  ancor  dif- 
ficile mi  si  rende  il  descriverlo.  Varie  notizie  sparse  e  rac- 
colte sul  suo  conto  ci  appresero  ch'ella  fosse  di  uno  di  quei 
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coiiquistalori  invaghila  e  che  seco  traesse  i  suoi  giorni  lun- 
gi dal  culto  dei  noslri  Dei  e  in  abbominazione  all'  Ulmene 
suo  fidOj  il  quale  indubitatamente  1'  avrà  abbandonata  alla 
oppressione  di  Wancubu  crudele  che  tutto  il  furor  dell'  ira 
sua  scaglia  sul  capo  del  miserando  veglio  e  di  me  sciagu- 
rata che  or  costrinse  a  muovere  fuggitivo  il  piede  dalla  na- 
tia tenda. 

Ma  voi  saprete  per  qual  cagione- 
Ancora  non  era  scorso  mollo  tempo  di  questo  fatto, 
quando  un  Incano  di  recente  giunto  dalla  tribù  vicina  e  re- 
duce da  un  fatto  d'  armi  gloiioso,  gettò  verso  me  1^  arco  e 
la  sua  faretra  imponendomi  di  raccorglierlo.  Io  fui  restia 
a  quell'  atto  ma  costretta  ubbidì"  e  fummi  da  esso  imme- 
diatamente la  còppa  sacra  presentata  che  di  dolcezza  e  di 
amore  é  pegno,  ma  alla  quale  io  bevvi  però  a  lunghi  e 
tormentosi  sorsi  un'  onda  di  veleno  e  d'  amarezze.  Perchè 
Aoiì  V  amai  io  ?,  mentre  egli  era  di  lutlo  il  villaggio  orna- 
mento e  vaghezza  e  me  si  additava  come  avventurata  fra  le 
z  Itelle  che  di  me  avevano  invidia  e  rancore.  Ancur  noi  so 
ridir  a  me  slessa. 

Un  crudo  destino  facevasi  giuoco  di  me.  Da  lunghi 
mesi  la  mia  fantasia  brillante  occupava  i  miei  sonni  di  una 
larva  funesta  al  mio  riposo,  lo  vedeva  un  essere  immagi- 
nario che  tutto  sorridevami  d'  amore,  ed  il  mio  cuore  te- 
nero ancora,  sentendo  tutta  la  necessità  di  un  amore  poten- 
te fantastico,  queir  immagine  vagheggiava  con  {ulta  la  dol- 
cezza di  un  alma    veramente   passionala,  il  barbaro  Madolì 
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(  era  il  nome  del  mio  promesso  sposo  )  non  lardò  ad  nc- 
corgersi  della  mia  freddezza  a  suo  riguardo  e  discgaò  la  tra- 
ma la  più  infame  per  vendicarsene.  Ecco  come.  Ntin  mollo 
distante  dalla  nostra  Iribj  acc.unpava  porziooedi  soldati  Fran- 
cesi che  stavano  in  Vanguardia  delle  Iriisciere  di  ÌXalchito- 
ches.  Raramente  ci  succedeva  d*  ii.contrarci  con  loro  benché 
i  nostri  capi  fumassero  insieoie  li  Malumet  e  nessuna  ostilità 
seguisse  per  entrambe  le  parli.  In  una  giornata  io  mi  era 
internala  nel  bosco  vicino  nulla  temendo  di  sinistro  per  parte 
di  co'ui  che  allentava  al  mio  disonore  e  alla  mia  vita  per 
compiere  la  più  barbara  vendetta,  m'incontrai  in  uno  di  quei 
soldati.  Il  rigore  estremo  col  quale  vivevano  le  fanciulle  nel- 
la nostra  tribù,  m"  imponeva  il  dovere  di  fuggirlo.  Io  lo  fe- 
ci, ma  il  barbaro  Madoli  trovò  pretesto  d'  accusarmi.  Fu 
vana  ogni  discolpa,  e  secondo  le  leggi  dei  nostri  Dei,  io  fui 
condannala  alle  fiamme.  "Sq]  giorno  che  precedeva  la  sera 
fatale  in  cui  doveva  compiersi  i'  infame  sacrifiziOj  mi  si  pre- 
sentò innanzi  il  mio  promesso.  «  Il  supplizio  é  pronto,  ei 
mi  dissCj  e  la  fiamma  che  punisce  la  colpa  consumerà  quel 
luo  cuore  che  avrebbe  dovuto  essere  arso  al  fuoco  dell'  a- 
more.  Ellora,  quel  supplizio  è  meno  crudele  del  mio  tormen- 
to ma  sarà  forse  bastevole  a  darmi  la  soddisfazione  di  una 
vendetta  che  il  mio  amor  proprio  irritato  mi  reclama  alta- 
mente. Ellora,  io  sono  Incano  e  mai  1'  amor  di  un  guerrie- 
ro mio  pari  andò  spregiato  impunemente.  Tu  perirai  viiilma 
della  mia  vendetta  ed  un  supplizio  solo,  un  sol  moraeato 
chiuderà  l'ultima  ora  tua  dopo  la  quale  la  vecchia  Tempu-lag. 
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fi  condurrà  la  tua  anima  a  purgarsi  neironda  di  AvernO;  ma 
quello  che  io  trassi  dall'  iucanlo  del  tuo  volto,  il  veleno 
che  io  assorbì  dal  lampo  delle  tue  sielle  ammaliatrici  eterno 
durerammi  come  eterna  é  la  pena  che  Aunonolli  infllgg» 
all'  alme  riprovate.  Ancora  una  volta  Ellora,  io  ti  amo,  vuoi 
tu  esser  mia?  Io  risposi  risolutamente  nò.  Partì  da  me  ed 
io  fui  condotta  al  rogo  fatale.  Egli  potrà  raccontarvi 
quanto  fra  noi  e  successo.  Da  quel!'  epoca  la  mia  vita  fu 
trascinala  con  spasimi  e  dolori.  1  Nactesi  della  tribù  vicina 
assalirono  lutti  i  nostri  accampamenti  nella  nolte  islessa  in 
cui  io  era  da  costui  ridonala  al  mio  domiciliare  tetto.  Ogni 
oggelto  fu  arso  e  predato,  i  guerrieri  furono  falli  schiavi 
degli  invasori,  e  tutte  le  fanciulle  cattive  seguirono  fra  lac- 
ci avvinte  l'  audacia  dei  nostri  nemici  ai  deserti  del  Keuta- 
lez. 

Durante  molto  volger  di  lifne  la  nostra  sorte  fu  Irislis- 
sima,  Fummo  schiave  dei  vincitori  e  destinate  a  servir  le 
loro  donne  le  quali  temendo  nella  nostra  bellezza  delle  ri- 
vali, ci  maltrattavano  a  segno  da  renderci  oggetto  orribile 
allo  sguardo  dei  loro  uomini.  Frattanto  rigore  non  v'  a  ove 
non  alligni  più  presto  amore.  TaclaSj  il  più  valoroso  guerrie- 
ro che  primeggiasse  fra  i  giovani  compagni  suoi  in  ([uclla 
provincia^  colui  che  come  la  melodia  soave  del  genio  dellt 
selve  attorno  a  se  traeva  la  meraviglia  e  l^  amor  di  niilU 
donzelle  mi  vide  e  prese  ad  amarmi.  Infelice  a  qual  perico- 
lo ti  esponevi  per  ottenere  colei  il  di  cui  cuore  se  di  costui 
esser  oon  poteva,  al  Cielo  solo,  o  all'  inferno  si  sacrava  ia 
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donol  Eg^li  mi  presentò  la  coppji  che  io  fui  costretta  ad  ac- 
cettare. Bevemmo  ambedue,  ei  la  speranza  io  la  maledizione. 
Coppa  fatale  quanto  cara  costasti  al  cuore  il  più  affettuoso 
•  tenero  che  degno  fosse  di  eterno  amore. 

Un  nemico  occulto  espiava  le  nostre  minime  opcra- 
eioni.  Frattanto  si  avvicinava  il  giorno  in  cui  i  Francesi  do- 
vevano passate  presso  il  nostro  limite.  Ogni  patto  era  già  trat- 
tato con  le  tribii  vicine,  ogui  piano  stabilito;  ognuno  rauo- 
vesi  con  ardire  a  pulir  le  armi;  il  campo  brillava  di  nuovi 
lampi  e  la  clantorosa  ed  irrequieta  gioventù  vegliò  la  notte 
che  doveva  precedere  la  terribile  giornata  soguaKdo  al  fruito 
della  quasi  certa  villoria. 

Tactas  più  d'ogni  altro  dimostravasi  marziale  in  allo  e 
animoso  pareva  di  sua  fiducia  inspirar  coraggio  in  allruì.  Egli 
era  rivestito  del  grado  di  condottiere  della  tribù  che  doveva 
seguire  le  sue  orme.  11  suo  capo  era  ornato  di  nuove  piume, 
il  suo  volto  dipinto  di  olezzanti  colori,  peodevale  al  fianco 
la  ferrati!  mazza  tcrror  delle  schiere  ed  il  suo  petto  venivate 
traversato  da  porporina  fascia  arricchita  dalle  pietre  del  de- 
serto le  quali  aveva  io  stessa  appese  con  ricercato  studio  ed 
eleganza,  li  momento  arriva.  Il  drappello  eletto  si  muove 
all'imboccatura  delle  due  colline  ove  già  rinluona  il  canno- 
ne dei  Huinca  (  in  linguaggio  arancano,  assassini  )  che  an- 
nuncia il  ferver  della  pugna.  Poco  dopo  s*  odono  i  colpi 
spesseggiare  e  ribntlcrc  con  strida,  ed  in  quel  momento  non  so 
qual  molo  involontario  mi  assaUe,  mi  sciito  il  cuore  batte- 
re e  divenire  ansante  come  i   palpili  di  una  sposa  che  veda 


k 


(  78  ) 
il  suo  consorte  in  pericolo.  Finalmente  scorgiamo  l' armata 
nemica  difilar  impetuosamente  verso  il  piano  abballcndo  e 
distruggendo  per  ogni  Iato  i  nostri,  schiavi,  vinti^  o  fuggi- 
tivi. Le  ombre  tetre  della  notte  sopravvenivano  a  coprire  tutti 
gli  orrori  della  lunga  mischia,  ed  un  convoglio  funebre  tras- 
porta pietosamente  alla  tenda  principale  un  guerriero  morto. 
Chi  era  desso? 

Giudicale  della  disperazione  dell'  afflitto  genitore.  Era 
H  povero  Taclas.  Così  il  Ciel  libcravami  da  un'  altro  amante 
recando  la  sventura  alle  più  care  fra  tutte  le  creature  della 
terra.  Oh  perché  mai  un  bene  non  va  egli  disgiunto  da  una 
sventura!  Quel  valoroso  guerriero  aveva  il  tergo  squarciato 
da  una  terribile  e  velenosa  freccia  che  ancor  crudelmente 
nelle  carni  slavagli  confitta.  Il  suo  petto  era  spoglio  del  prezio- 
so ornamento  del  quale  tanto  giva  egli  superbo  pria  di  esporsi 
ni  cimento;  ed  intrise  le  sue  vesti  di  sangue  parca  al  cuor 
del  genitore  addoloralo,  alla  generosità  dei  folti  amici  che 
gli  facean  corona  reclamar  altamente  vendetta  contro  del 
suo  assass'no. 

Si  vendicherà  questo  sangue  gridò  il  Padre  furente 
volgendosi  a  tutti  i  lìdi  asl;ii)ti. 

Si  vendicherà  riposero  tutti  concordi  con  ugual  tra* 
sporto. 

Giuriamo. 

Si  giuriamo.  Si  prostrarono  tutti  a  pie  del  cad.uerc. 
«  Terribile  Manitas  che  il  fuhnine  reg^'i  della  guerra  e 
m     r:deale  l'  aggiri  a  questa  ora  fra  il    sangue  e  le  tombe 
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che  segnano  i  Inoi  trofei,  noi  giariamo  un  giorno  clcino 
di  veudella  sulla  salma  svenala  del  tuo  guerriero.  Da 
quando  sorge  l'astro  del  fuoco  ad  illuminar  V  orizzonto 
finché  r  ullimo  suo  raggio  si  asconda  nelle  arene  del 
deserto,  noi  perseguiteremo  il  suo  uccisore.  Sperda  il  sof- 
fio  di  Wancubu  l'  ultima  cenere  delle  nostra  ossa  e  sia 
colmo  d'eterna  infamia  chi  il  primo  di  noi  violerà  ques- 
to detto  e  giaccia  avvilita  la  sua  freccia  se  nega  tem- 
prarla nel  sangue  dell'  assassino.  E  tu  NVotickeile  terri- 
bile, prepara  la  tazza  del  nettare  divino  a  chi  prima  di 
noi  s  {uarcieragli  il  cuore  e  tributo  ne  farà  al  dolore  del 
Padre  sventurato. 

Quella  giornata  era  destinata  ad  essere  terribile  per 
me.  Non  appena  l'  Ethu:i  funereo  (  cimitero  di  famiglia  )  a- 
veva  accolto  il  sacro  deposito  dcir  infelice  mio  amatore,  che 
UQ  guerriero  insanguinato  e  furioso  si  precipitò  nella  nostra 
tenda  e  cadde  prostrato  ai  piedi  del  padre  di  Tactas. 

«  Io  sono  inseguito  ei  disse,  invano  il  mio  valor  mi 
«  sostenne  contro  la  forza  di  molti  assassini;  mia  maggio* 
«  re  fortuna  é  di  esserne  scappato.  Incano  son  io  e  vos- 
«  tro  nemico.  S")  che  presso  voi  é  inviolabile  1'  ospitalità; 
«     a  voi  mi  aflGdo. 

Il  vecchio  s'affrettò  di  rilevarlo  e  tendendogli  la  ma- 
no é  il  Malumel  del  Petan  (pipa  di  pace  )  dissegli  genero- 
la  mente. 

«  lucano,  fra  no',  l'asfro  del  giorno  dislingue  il  fi- 
«     do  dui  nemico  ed  al  suo  raggio  soltuulo  ci  é  permesso  le 
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«     armi   maneggiar   che  Maiiitus  ci    diede.  Le  ombre  del- 
«     la  notte  ci  rendono  tutli   fratelli  e  asilo   sacro  e  sicure 
«     avrai  qui  sotto  il  ricetto  dell'ospitalità  che   non  indarno 
«     invochi. 

Seguirono  a  queste  parole  i  cos'ami  fra  noi  praticati 
•per  gli  ospiti.  Dapprima  la  Ghica^  e  il  Theca-pemen  (bevan- 
de che  si  offrono  agli  stranieri)  quindi  l'  acqua  per  sgom- 
brar dalle  piante  la  polvere  che  il  pellegrino  raccoglie  per 
il  cammino.  A  questo  ufficio  io  fui  destinala.  Mi  appresto 
per  adempierne  le  parti.  Oh  vista  funestai  Era  Madolì. 

Io  getto  un  grido  ei  mi  rattiene  e  mirandomi  con  o«- 
chio  risoluto  e  truce.  «  Questa  notte,  ei  disse,  tu  mi  se- 
guirai. » 

Io  ricuso  apertamente  la  sua  proposizione.  Allora  ei 
soggiunse:  scegli  «  o  seguirmi,  o  accettar  di  queste  due  mor' 
li  qual  più  ti  aggrada.  Presentò  di  fatti  a  me  uno  strale  per 
una  parte  e  dall^  altra  una  borsetta  di  cuojo,  ripiena  di  un 
liquido.  »  E  veleno  ei  disse;  assoibilo  ed  io  mi  ferirò  con 
questa  punta;  e  questa  accetta  ed  io  trangugierò  quesl'  al- 
tro, e  poi  soggiungeva  portandosi  disperatamente  la  ma- 
no alla  chioma,  una  sol  tomba  raccoglierà  le  nostre  spoglie; 
la  memoria  di  noi  sarà  infame  nel  sovvenire  degli  uominij 
ma  io  compi"  due  voti^  il  terzo  sol  mi  rimane  e  poi  sarò 
sazio  di  \endetta;  la  terra  non  presenterà  più  altre  villinie 
al  mio  livorCj  la  giustizia  del  Ciclo  mi  chiederà  l'ultima  ed 
io  la  sacrificherò,  questa  é  la  mia  vita,  che  mia  più  non  è 
dacché  consacrata  1'  ebbi  stoltamente  alla  tua  esistenza,  al 
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tuo  amore  che  io  avrei  dovuto  obbomlnnre  creatura  inferna- 
le! figlia  del  genio  maligno  che  la  vita  divora  ai  figli  di  Bu- 
ie -  gen  ....  Poi  ripigliava  calmando   alquanto  il  suo  tra- 
sporto ma  mollo  più  terribile  di  prima. 

«  Donna  crudele!  ...  a  che  sci  ve  la  vita  se  teeo  non 
•  é  unita.  Morte,  morte  rabbiosa  quanto  più  consolatrice 
non  sarebbe  del  viver  da  te  diviso!  Tu  non  lo  credi  fan- 
»  ciuila  inumana!  j  tu  non  sai  (;ual  pena  sìa  il  soffrire  la  fred- 
«  dezzaj  1'  indifTereuza,  il  disprezzo,  forse  1'  cdi9  ancora 
«  nella  persona  che  si  adora,  da  colei  per  cui  lutto  questo 
«  ampio  orizzonte  si  darebbe  in  dono  per  un  solo  suo  dolce 
«  sguardo,  per  un  solo  suo  accento!  Ah!,  tu  non  sai  giovi  • 
«  netta  quanto  martirio  sia  il  vederla  e  non  poter  cessare  di 
«  adorarla  e  pei  lei  formare  tacitamente  voti  al  Cielo  di  feli- 
«  c'ti  e  di  gì  j;*ia,  e  p  )i  mirarla  in  braccio  altrui  prodigare 
«  un  elUuvio  di  quelle  carezze  delle  quali  una  stilla  sola  bns- 
«  terebbe  a  rendervi  beato.  Il  sangue  del  rivale  non  basta  a 
«  calmar  tanto  fuoco:  credilo  giovanetta  tutto  questo  Ocea- 
«  no  Sarebbe  nullo  per  sedarlo:  forse  egli  stesso  si  accende- 
«  rebbe  e  bastar  polrìa  una  sola  fiamma  di  questo  petto  a 
«  far  crollar  in  eterna  ruina  il  mondo  se  dato  fosse  ali*  uoni 
«     mortale  di  spargerla  su  questa  terra. 

«  Il  gioire  appartiene  alla  nostra  natura,  ogni  uora 
«  lo  sopporta,  ma  la  pena  è  cosa  sovrumana.  L'  inferno  so- 
«  lo  nssimilar^  uguagliar  potria  l'intenso  duolo  di  un  cuor 
«  che  adora,  e  si  consuma  e  si  strugge  per  gelosia,  ma  lo 
«     inferno  ancora  ei  solo  punir  potrà  tale  misfatto.  Sì  o  fan-  ^ 
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«    ciuUa  delle  selve,  se  tu  non  m'ami  tu  perirai  per  mia  ma- 
«     no;  é  giusto  che  tu  muoja  una  volta  donna  spieiata  se  io 
«    per  te  mille  volte  soffrì  di  mille  morti  ad  un  tempo  stra- 
«     zio  più  acerbo. 

La  lena  di  lui  affaticala  rimase  sosptisa  su  questi  ul- 
timi accenti,  e  lo  sguardo  suo  immobile  appoggiava  sul  mio 
volto  come  quello  dell'  angelo  della  vendetta  allorché  ('al 
seno  delle  nubi  sta  mirando  la  vittima  che  Wancubu  gli  addi- 
ta aspettando  da  lui  il  cenno  di  scagliare  il  fulmine  tremeu- 
do  che  frattanto  aguzza  nelle  tempre  dell'  eterna  giustizia. 

Dopo  brevi  istanti  ei  si  scusse,  abbassò  il  ciglio  al  suo- 
lo e  poi  si  alzò  improvvisamenle. 

Scegliesti?,  mi  disse  in  tuono  risoluto. 

0'  sceltOj  e  mi  avventai  sullo  strale. 

Egli  corse  ancora  per  trattenermi.  Io  opponeva  una 
ferma  resistenza  e  nacque  fra  noi  un  combattimento.  Al  ru- 
mor dei  nostri  passi  accorsero  lutti"  gì'  Indiani  che  si  tro- 
vavano nella  tenda.  Lo  stupore  accresce  la  confusione.  Si 
iiiterpelrano  a  mezzo  le  volontà  dell'  lucano  e  varie  brac- 
cia corrono  a  trattener  il  suo.  Egli  atterra  ad  un  colpo  i 
suoi  primi  assalitori,  poi  a  loro  rivolgendosi  disse.  «  Aran- 
canij  io  son  vostro  nemico.  Più  di  una  volta  bevvi  il  Teuen 
nel  teschio  dei  vostri  connazionali  e  questo  strale  grondante 
ancora  del  sangue  di  nemici  a  noi  comuni^  abbattè  nei  solchi 
delle  vostre  messi  più  vite  che  io  non  porlo  crini  in  capo. 
E[)pur  io  venni  ad  affidarmi  alle  vostre  tende  e  ricercar  la 
ospitalità  ove  semiHai  la  morte.   Se  qualcun  fra  voi  ardisct 
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di  questa  farsi  vioialcr  profano  potrei  ancora  le  sacre  leggi 
rompere  che  mi  legano  alla  riconoscenza,  e  tutto  questo  cam- 
po di  guerrieri  valorosi  non  farebbe  di  un  sol  moto  pavido 
il  mio  cuore.  Lasciate  che  io  segua  il  mio  destino.  Costei  ó 
mia.  Già  più  di  tre  volte  le  nevi  coprirono  i  vostri  monti  dac- 
ché in  solenne  promessa  essa  mi  fu  legata  dai  suoi  genitori. 
A  voi  la  reclamo,  voi  che  prodi  e  buoni  siete  e  sapete  del 
giusto  rispellar  i  dritti  altrui^  ov'essa  mi  venga  negala  io  lo 
alterreró  col  mio  valore,  la  svellerò  suo  malgrado  fra  la 
strage  di  tulli  voi. 

Finito  questo  discorso,  si  avanzò  un  Sachcm  (  Sacer- 
dote idolatra  )  A  lue  minacciCj  ei  disse,  risponderò  brevi  pa- 
role. «  Se  Incano  sci  e  sei  nemico  siiti  pur  tal  in  campo  ove 
Manitous  decide  la  sorte  e  il  destino  delle  armi,  quivi  al- 
berghi ospite  e  protetto  e  finché  il  raggio  del  Sol  non  sorga 
ad  illuminar  l'opre  dei  viventi,  non  dassi  luogo  fra  gli  Aran- 
cani  all'  odio  dei  campi.  Se  costei  é  tua,,  nessun  ardirà  con- 
testartene il  possesso.  Essa  era  promessa  a  Tactas  oggi  da 
mano  di  un  vile  assassino  infra  la  battaglia  spento,  e  flit- 
ché  9  lune  non  diano  sfogo  alla  vendetta  ella  non  può  es- 
tere di  altri. 

Sia  mia,  interruppe  il  fiero  Incano  e  sarete  vendicati 
in  questo  momento- 

Conosci  tu,  0  locano  chi  sia  stato  il  suo  uccisore? 

E  a  me  ben  noto,  egli  risposa  ed  io  solo  svelarvelo 
non  che  consegnarvelo  fra  le  mani  potria. 

Giuralo. 
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Lo  giuro,  ei  disse  e  compio  il  mio  ultimo  volo. 

Alzò  il  braccio  possente  sul  mio  capo  e  vibrò  lo  strale 
crudele  che  spinto  da  soverchio  furore  mi  strisciò  sull  ome- 
ro e  andò  a  cogliere  un  Indinn  »  che  sedeva  dietro  di  me. 
Poscia  si  apre  il  gonnellino  che  gli  chiudea  il  petto  e  ne  es- 
trae la  fascia  di  Tactas.  «  Vendicatevi  o  Arancani,,  ei  grida 
e  sia  la  mia  moi  le  segno  almeno  del  grusto  sacrifizio  die  gli 
Dei  chiedono  della  mia  vi? a  »  Una  esclamazione  spaventevole 
si  fé  sentire  fra  tutta  la  folla  dvgV  Indiani.  Ognuno  si  ap- 
prossima alla  fascia  distesa  e  la  riconosce.  Già  percorre  la 
voce  e  tumulto  vi  arreca  in  tutte  le  tende.  Corrono  le  ma- 
dri e  le  zittelle  al  funesto  annunzio^  si  strepita,  si  ulula,  si 
schiamazza,  ognuno  grida  vendetta  pronta .  irrevocabile  e  a- 
troce.  Già  le  mani  audaci  e  a  slento  trattenute  dalla  presenza 
dei  Sacerdoti  si  avventano  sulla  persona  di  Madoli,  ed  egli 
tacito,  immoto,  o  ripieno  ancor  di  tutto  quel  sangue  freddo 
che  lo  rendeva  formidabile  nei  campi  delle  battaglie,  arres- 
tava collo  sguardo  solo  e  colla  mneslà  del  severo  aspetto  la 
ira  furente  della  clamorosa  torma  che  anelava  saziarsi  collo 
spargimento  del  suo  sangue.  Cento  mani  s'apprestano  a  strin- 
gerlo di  nodosi  lacci:  mille  lingue  vi  scagliano  contro  le  più 
orribili  bestemmie  ed  ei  rimane  impavido  e  ferocemente  pas- 
sivo a  lutti  siffatti  trattamenti. 

Intanto  si  agiva  per  ogni  dove  il  consiglìOj  si  raccol- 
gano a  vicenda  le  opinioni.  Tutti  scervellano  la  loro  fanta- 
sia per  inventale  un  supj)lizio  di  nuovo  genere  e  il  più  cru- 
dele, l'agli  ode  e  non  s'  attrista.  Già  si  apprestano  in  vari  lati 
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gli  ordegni  del  raailirio.  Egli  vede  dapperluUo  morie  spn- 
vcùtevole  e  orrend.»:  eppur  l'ullimo  seulimenlo  di  dolore 
pare  tacito  in  lui  e  quasi  insensibile  alla  presenza  degli  og- 
getti che  lo  circondano  istupidisce  di  meraviglia  i  futuri  suoi 
carnefici. 

Avanzavansi  celeramente  le  ore  della  uolle;  le  nostre 
tende  disposte  in  cerchio  ed  illuminale  da  cento  fiaccole  pa- 
revano attendere  un  gran  festiuo;  ogni  abitante  aveva  ab- 
bandonato il  riposo  per  essere  spellature  di  si  atroce  scena, 
e  1'  Incano  indomito  (jual  é  Calpe  che  ai  flutti  impera  ei 
del  loro  inconlraslabil  rabbiar  farsi  giuoco  e  scherno^  giace- 
va ad  un  vecchio  tronco  col  tergo  appoggialo  mostrando  le 
sue  membra  robuste  scoperte  alia  folla  degli  astanti.  Innanzi 
a  lui  sventolava  leggiermente  la  fascia  funerea  di  sua  gloria 
e  di  suo  ignominio  e  più  lungi  verso  il  centro  del  cerchio 
innaìzavasi  il  rogo.  Da  qualche  istante  regnava  un  profondo 
silenzio.  Tutto  ad  un  tratto  fu  interrotto  da  molte  esclama- 
zioni pietose.  Un  gruppo  d'Arancani  si  affolla  iulorno  ad  uu 
personaggio  nuovamente  giunto  e  lo  strascina  con  grida  in- 
nanzi all'albero  ove  sventolava  quella  funesta  bandiera. 

Il  genitore  di  lactas  la  vede  e  r.ibbrividisce,  poi  un 
inìpelo  di  gioja  feroce  si  pinge  nel  suo  volto.  L'offusca  unn 
nube  di  tristezza  e  succede  a  quella  il  furore,  tii  si  precipi- 
ta per  avventarsi  coatro  l'uomo  che  attende  imperterrito  lo 
sfogo  dell'  ire»  di  lui.  Li;  sua  mani  si  portano  allo  strale  che 
impugna  a  gusa  di  forseiinalo;  poi  di  repente  s'  arresta. 

Tu,  Licano.  ...  ci  pronuncia  con  voce  soffocata  dalia 
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angoscia. 

Più  non  disse,,  e  rimase  immobile  innanzi  a  queii'inr 
f«me  spetlacolo  in  alto  sommesso  e  riflessivo.  Wanitus  spie- 
tato esclamò  quindi  il  suo  accento,  tu  ti  festi  giuoco  dell'ira 
di  un  padre  quando  giurava  sull'ara  a  te  sacra  di  vendicare 
suo  figlio.  Rivolse  quindi  uno  sguardo  disperato  verso  i  Sa- 
cerdoti e  tutto  il  popolOj  esclamando. 

Posso  io,  potete  voi,  possiamo  noi  o  Arancanì  sacri- 
ficare questa  vittima  senza  trarci  l'odio  del  Cielo  sulle  nos- 
tre teste,  senza  renderci  infami  violatori  della  più  santa 
legge  che  intatta  serbaro  gli  avi  nostri'? Vi  fu  silen- 
zio. Ei  proseguiva  intanto.  Entrò  costui  sotto  la  mia  tenda 
come  ospite.  Io  bevvi  seco  nella  coppa  dell'  amista.  La  nos- 
tra generazione  é  vincolata  a  consacrare  con  inviolabile  pra- 
tica quei  riti  che  1*  uomo  sollevano  al  rango  dei  Numi  .... 
Arancani!  ....  Malcdir.ione  a  colui  che  il  primo  oserà  tenta- 
re alla  sua  vita.  Egli  é  mio  ospite,  io  lo  difendo^  il  rancor 
di  un  genitore  non  si  estende  fino  a  poter  trasgredir  quel 
che  di  pili  severo  c'impongono  le  nostre  leggi!  Ei  sia  libero. 

Come  improvviso  turbine  che  i  rami  scuota  di  densa 
foresta  e  quelli  fra  lor  ripercossi  rumoreggiano  con  cupo 
suono  e  prolungato  che  tutta  riempie  l'atmosfera  di  varie  e 
confuse  oscillazioni_,  tal  sollevossi  a  quei  delti  del  vecchio 
Eroe  un  mormorar  alto  di  varie  voci  concordi  o  dissonan- 
ti le  quali  si  acquetarono  per  dai'  luogo  ad  un  tratto  non 
meno  del  primo  singolare^  e  cagione  di  alto  stupore-  Il  pa- 
dre di  Tactas  crasi  avt'icinalo  altra  volta  all'  Incano  gucr- 
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riero  con  una  voce  veemente  e  altiera.  ■  Uomo  feroce^  ci 
dissi;,  fuggi  da  questo  luogo  per  te,  per  noi  fatale?  La  tua 
presenza,  la  memoria  del  tuo  misfatto  potrebbe  farci  ob- 
bliare  un  dovere  sacro.  Tu  copriresti  di  elerna  iofaiv.ia  e 
di  riprovazione  la  fronte  degli  Arancaiii.  Fuggi  mostro 
orribile  possa  l'  I  iferno  che  solo  di  tanto  supplizio  sarìa 
degno  eseculor,  serbali  alla  pena  di  vederti  padre  e  pri- 
vato dell"  unica  figlio  senza  darli  la  consolazione  di  trar- 
ne vendetla.   Possa  di  più Ah  nò!    io  tradirei  ancora 

il  mio  Nume. 

Fuggi  per  la  terza  volta,  ti  ripeto  e  sovvengati  che 
un  padre  Arancano  a  cui  trucitiasli  il  figlio  t'accòlse  ospita- 
liero  alla  sua  tenda  e  ti  fé  gcnerosamenlc  dono  di  una  vita 
il  cui  peso  dovrà  esserti  più  grave  che  mille  morii. 

Madoli  trovavasi  giS  sciolto  dai  suoi  lacci  e  non  me- 
no dalla  generosità  sconoscente  che  impavido  all'  aspetto 
degli  apprestali  tormenti,  rispondeva  imperlurbalo  e  se- 
reno. 

«     Non  creder    già  o    nobile    vecchio,  o  il  pij  de- 

a  gno  di  gloria  fra  gli  Arancani.  non  mi  suppor  già  sì  vi- 

«  le  eh'  io  di  tua  generosità  voglia  abbusare  e  tenerne  ia 

«  pegno  si  vile  dono.  Nulla  é  per  me  la  vita  ed  io  mi  glo- 

«  rio  che  l'ultima  mia  ora  compiuta  con  l' ultimo  e  il  più 

«  esecrando  misfallo  sia   sacrifie:ìla  al  giusto  risenlimenlo 

«  di  un  genitore.  Io  uccisi  il  tuo  figlio  non  come  assassi- 

«  no,  non  come    tradilore;   egli  era  mio  rivale,  e  sia  per 

«  vostra  norma  o  popoli    saggi  e  buoni,  rivali   non  soffre 
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«     un  cuor  lucano  compile  il  voslro  sacrificio.  Io  ...  » 

li  padre  di  Taclas  non  lo  lasciò  finire.  Si  appressò 
a  lui  con  un  tiaspoi'lo  di  ira  forsennata  e  sovrumana.  Ma- 
doli  indietreggiò  allenito.  Forse  per  la  prima  volta  temè 
della  sua  vila. 

Salvati,  dissegli  l'  ultima  rolla  il  vecchiOj  audace 
«ir  onte  e  di  lua  sorte  indegno.  Un  ora  «ncor  ti  rimane  dì 
nolle,  questa  è  consacrala  ai  dritti  e  ai  doveri  della  ospita- 
lità. Se  allo  spuntar  dell'  astro  un  ferro  Arancano  l'  incon- 
trerà in  campo,  sciolto  sarà  allora  da  un  voto  che  solo  em- 
pio parmi  in  q4iesto  momento  perchè  profanato  do  Ila  lua  esi- 
stenza? 

L'  Incano  abbandonò  quel  recinto  fatale  ed  ogn^  uno 
rilirossi  alla  propria  tenda  agitato  in  cuor  da  rabbiosi  moli. 

Spuntava  I'  Alba  foriera  del  mattino  che  il  verde 
seno  rischiara  della  natura  cosperso  da  malte  stelle  di  u- 
mor  rugiadoso  e  molle.  Spiegano  i  monti  le  lor  cime  ai  pri- 
mi raggi  di  una  luce  tremula  ed  incerta  ancora  e  1'  an- 
nuncia al  garrulo  pastor  il  gorgheggiare  degli  uccelli.  Tul- 
io r  immenso  creato  si  anima  e  si  ravviva  ed  appare  al- 
lo sguardo  dclT  uomo  più  ricco  e  più  bello.  La  capra  dei 
boscni,  e  la  cerva  dei  fonti  si  salutano  da  lungi  saltarellan- 
do in  sul  margine  erboso;  il  genio  del  silenzio  e  quello  del 
terrore  scacciano  le  larve  che  intimidirono  la  fanciulla  per- 
duta fra  le  ombre  della  notte,  e  Lichabou  sollevasi  dal  limo 
f.ingoso  per  scherzare  con  le  ninfe  salutando  l "antico  padre 
d?l  mondo  che  viene  a  governare  le  sfeie. 
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Sveglia  ancora  dalla  violenta  agila/Jonc  che  mi  Ave- 
va cagionato  cotanta  scena  orribile,  io  contemplava  solle- 
vando un  lembo  della  mia  tenda  questo  spettacolo  imponen- 
te, quando  da  lontano  pniveifli  scorgere  in  sull'erto  picca 
del  monte  alcun  corpo  di  stiana  ffiggia  vestito  muoversi 
strisciando  lenlamenle.  Erano  scorsi  parecchi  momenti  sen- 
za che  io  potessi  distintamente  schiarirmi  della  reale  esis- 
tenza di  quello  oggetto  quando  vidi  muoversi  molli  dei  ncis- 
trì  Arancani  a  quella  volta.  Compresi  allora  che  fosse  un 
francese.  La  memoria  di  colui  la  di  cui  generosità  ebbemi 
salvata  per  la  prima  volti  dalle  barbarie  de' miei  connazio- 
nali, mi  venne  al  pensiero.  Io  palpitai  per  quel!'  infelice  m<i 
non  ero  più  a  tempo.  Il  rogo  apprestato  per  il  crudele  Mi- 

doli  doveva  servire  al ahi  chi  il  direbbe  !,  per  colui 

la  cui  immagine  stavami  da  lunga  stagione  scolpila  in  cuo» 
re  pria  che  in  me  riconoscenzn  dasse  il  primo  moto  all'  a- 
more  che  divenne  poi  dopo  fiamnìa  possente;  io  io  vidi  e  lo 
riconobbi  presto  ad  esserne  s-icrilìcato  vittima  al  barbaro  ri- 
sentimento di  tutta  una  tribù  la  quale  aspettava  impaziente- 
mente che  venisse  consegnato  alle  pene  per  esultar  di  bar- 
bara gioja!  In  tal  circostanza  che  operare?  Un  pensiero  mi 
balenò  in  mente.  Amore  me  lo  inspirava.  Mi  scagliai  fra  la 
folla  e  gridai  disperatamente.  Ahi  per  pietà  fermate!  Costui 
é  il  rapitor  di  mia  sorella.  Pria  ch'ei  muora.  che  io  sappia 
ov^essa  annida,  qual"  e  il  lontano    rifugio    ove  il  crudele  la 

.     à  tratta.  Questo  strattagemma  riuscimmi  meravigliosamente. 

1^    -Ogni  guerriero  Arancano  prese  parte  nella  mia  causa  che  in 
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quel  momeTifo  diveniva  comune. 

Si  godeva  per  dir  cosi  di  trovare  in  un  uomo  il  qua- 
le itìnocentemenle  era  a  noi  nemico  per  nazione,  qualche 
colpa  di  fallo  die  più  reo  V  accusasse  all'  occhio  della  ra- 
gione e  lo  rendesse  immeritevole  di  (|ueir  atroce  pena  che 
puro  alto  d'  inumanità  andavan  a  compiere  su  di  esso. 

Egli  si  trovava  ta!n)cnte  abbattuto  che  vano  riuscì  ogni 
sforzo  per  farlo  parlai  e.  Ciò  mi  consolava  oltre  ogni  crede- 
re giacché  più  fac.le  poleva  riuscire  ii  mio  progetto.  Io  chiesi 
dujjque  il  permesso  d'  aver  di  lui  cura  finché  fosse  in  stato  di 
poter  rispondere  alla  vendetta  che  supponeva  volere  da  lui 
trarre. 

Fu  trasportato  alla  mia  tenda.  Colà  impiegai  ogni  mia 
arie  e  lavoro  a  stagnare  il  sangue  delle  sue  ferite  spargendo- 
vi sopra  dell'  Auacea  medicinale  per  congiung^re  le  carni 
che  il  ferro  aveva  divise.  Lo  nutrì  di  un  sugo  alimentoso 
frammischiandovi  buona  dose  di  Samanam  (  Oppio  )  onde 
poter  meglio  eseguite  il  piano  che  già  aveva  ideato:  com- 
posi questa  bara  e  con  l^iijuto  dei  fidi  amici  che  tu  qui  ve- 
di pervenni  felicemente  a  sottrarlo  da  quel  recinto  spieta- 
to ov^  poche  ore  rimanevangli  di  vita.  Camminammo  tut- 
ta la  nulle  celeramente  riposandoci  all'  albeggiar  del  gior- 
no dentro  uno  speco  profondo  che  ci  nascondeva  intiera- 
mente allo  sguardo  degli  uomini.  Nella  nulle  seguente  ripi- 
gliammo il  cammino  eseguendo  la  medesima  precauzione:  sul* 
t<i  dinume,  finché  giunsimo  a  queste  tende  ospitaliere  ove 
hi  ci  desìi  ctM'tese  ricetto  ed  ove  se  a  te  pur  piaccia  passe- 
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remo  gioiDÌ  tranquilli  fra  la   pace  e  l'amore  quali  figli  tuoi 
che  vita  ed  esistenza  li  devono  e  che  1'  una  e  1'  altra  sono 
pronti  a  consacrare  pel  tuo  bene  e  poi  darti  non  dubbia  pro- 
va della  più  sincera  gratitudine. 

Qui  finì  Ellora  il  suo  doloroso  racconto  e  da  quel  mo- 
mento noi  divenimmo  i  figli  della  tribù. 

CAPITOLO   U 

FILOSOFIA    RELIGIOSA   DEGLI    INLIAM. 

Lamia  salute  rlstabilivasìa  poco  a  poco  mercé  le  affet- 
tuose cure  di  lei;  io  ripigliava  prodigiosamente  il  mio  primo 
vigore  ed  ella  ed  io  beati  di  possederci  entrambi  trascorreva- 
mo giorni  felici.  Molli  mesi  passavano  in  quella  guisa  che 
passano  le  ore  a  due  amanti  nel  primo  incontrarsi  alla  ri- 
velazione del  cuore.  Frattanto  non  passavano  nell'  ozio.  Io 
impiegava  tutta  la  prima  mattina  alla  caccia  o  ad  errare  fra 
i  boschi.  Essa  spesso  mi  accompagnava  e  sedevasi  a  lato 
mio  affaticata  e  ansante  della  premura  di  seguirmi  e  di  vo- 
ler imitare  tutti  i  miei  esercizi.  Durante  le  tre  o  quattro  ore 
dell'alto  ^leriggio  noi  riposavamo  pacificamente  fra  le  delì- 
zie di  una  perfetta  unione  e  voluttà.  Passato  il  p'ù  forte  ca- 
lore io  ingegnavami  di  lavori  meccanici  o  ad  istruire  molli 
giovani  prescelti  della  tribù  nelle  armi  o  io  esercizi  ginnas- 
tici. Le  prime  ore  che  seguivano  dopo  il  crepuscolo  (  il  qua- 


(  m  ) 

le  e  molto  Breve  in  quelle  regioni  )  erano  dedicate  alla  no- 
stra piccola  società.  Al  rezzo  estivo  del  prato  o  al  riparo  del- 
la mia  tenda  riunivansi  ì  capi  di  lulte  le  faiiìiglie  le  quali 
ascendevano  al  numero  di  200  incirca.  Essi  segnavano  una 
spaziosa  circonferenza  a  me  d  intorno  sovente  spessa  di  tri- 
plice e  quatruplice  file.  Si  fumava  il  Petcìn  e  lo  scopo  della 
laro  attenzione  a  mio  riguardo^era  quello  di  farmi  racconta- 
re delle  Storie  piacevoli  o  sentimi;ntali  secondo  la  pluralità 
dei  voti  che  io  raccoglievo  dalle  luro  isUmti  sollecitazioni. 
Allora  io  li  intratteneva  di  varie  produzioni  spontanee  del- 
la mia  immaginazione  le  quali  erano  qualche  volta  insìpide 
e  prive  di  SiCnso  ma  che  per  loro  però  valevano  come  au- 
tenticità storiche  e  degne  di  ammirazione. 

Parlavagli  della  sede  dell'Onnipotente  e  dell^  Olimpo 
ove  dimorano  gli  Dei  inebriandosi  al  nettare  delle  dolcez- 
ze col  quale  si  obliano  i  mnli  che  esalino  dalla  terra  al  Cic- 
lone del  quale  le  Divinila  fanno  njollo  uso  per  non  attristarsi 
liclla  memoria  delle  nostre  vicende.  Narrava  'oro  quanto  sa- 
peva della  Mitologia  pagana  vestendola  a  seconda  delle  for- 
mole  e  dei  riti  del  loro  culto  idolatra  e  qual  cosa  vi  aggiun- 
geva dalla  quale  i  Sachem  traevano  importanti  notizie  per 
servirsene  al  bisogno  ed  accrescere  la  divozione  nei  figli  di 
Àrar.cann.  (  discendenti  dal  Sole  )  Narrava  loro  coni*  ebbe 
principio  il  globo  e  la  formazione  di  tutti  gli  esseri  creati 
che  ci  CTCondano,  i  conibaltimenti  sepi)Iti  delle  Divinità  ma- 
rine le  quali  soHevano  i  llulli  spumanti  sul  tergo  tentando 
impadronirsi   di  questa  nostra  atmosfera,  ma  Coulin  -  nien 
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(  -Dio  deirai  ia  )  le  respinge  con  Tasta  formidabile  ed  allora 
esse  per  vendicarsi  fanno  profondar  le  navi,  ed  ingojnno  i 
naviganti,  liitraltcnevalidei  geni  che  stanno  sui  monti  per 
regolar  le  st.igionij  ilei  loro  amori  co;j  le  ^iufe  dei  proti 
che  feriscono  dai  riposti  e  erti  gioghi  delle  Cordeliere  e  poi 
le  traggono  su  facendo  loro  scale  di  neve  onde  si  lavino  il 
piede  dalla  polve  che  ingombra  il  nostro  suolo  miserabile  e 
basso;  delle  anime  dei  guerrieri  nuili  che  ccmbaltono  Wan« 
cubu  allorché  s'  afiaccia  a'ie  loro  lombc  per  parlar  male 
dei  loro  parenti  o  discendenti  in  Nila  e  per  incitarli  ad  o- 
prare  contrario  alle  leggi  che  dettano  i  Sachemper  parie  dì 
Mouien  suo  avversarie;  e  finahnenle  dei  coi.trasti  in  cui  si 
tr«»varoiio  (jueste  due  I)i\inità  sempre  opposte  allorché  con- 
corsero insieme  a  formai  e  il  mondo.  Il  grande  01ykysily(  os- 
sia il  grande  spirito  )  esisteva  da  per  se  solo  nel  punto  in- 
definibile dell'esibtenz:!  ossia  in  tulto  il  corso  dell'  eteinii>^, 
e  linimenso  suo  volume  (ccupava  il  punto  centrale  di  tulio 
il  crealo  ossia  tutto  lo  spazio  dellinfinito.  La  sua  esistenza 
eia  passiva;  egli  si  conteneva  nell  essere  senza  sapere  di  e- 
sistere.  Uria  vòlta  \ illese  stesso  e  concepì  l'  idea  della  sua 
inimagine.  D'  allora  in  poi  egli  non  cessava  di  vaglieggiarsi 
e  uacv[uegli  una  compiacenza  segreta  fra  sé  ed  il  suo  essere 
la  quale  si  accrebbe  e  si  alimentò  talmente  che  Tiramagine 
di  sua  esistenza  rese  feconda:  cpiesta  concepì  e  fece  Oi  iuoiz 
(  ossia  il  Caosse.  )  Oue^li  ne  fece  altreltanto  e  fecondi  U 
n.jluia  (  ossia  la  primitiva  essenza  delle  cose  )  e  da  quella 
unione   nac{uero  i  due  spirili   contrari'  Meulen  e    NVaucubu 
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(  ossia  il  genio  del  bene  e  quello  del  male  )  ai  quali  il  gran* 
de  Olykysily  diede  l'ampio  potere  uguale  inamenduedi  crea- 
re e  governare  il  mondo.  II  primo  fece  la  terra  e  l'aria,  e 
Tallro  che  Topra  dell' avversario  volea  distruggere,  creò  la 
acqua  e  il  fuoco.  Lo  scopo  riusci  contrario.  La  terra  la  qua- 
le era  arida  e  secca,  e  perciò  non  poteva  sussistere  da  per 
se  sola,  divenne  compatta  e  germogliò  per  l'unione  di  que- 
sti due  elementi  opposti  i  quali  s'  incorporarono  parimenti 
neir  aria  e  produssero  il  medesimo  effetto.  Quindi  Meulen 
volle  creare  degli  esseri  animati,  e  formò  1'  uomo.  Allora 
Wancubu  il  quale  tenta  sempre  di  rendere  vana  ogni  opra 
del  suo  avversario  volle  farne  altrettanto  e  creò  la  dtnna. 
Àiìche  in  questo  egli  non  riusci  nel  suo  intento  perché  l'uo- 
mo il  quale  solo  avrebbe  tratto  un'esistenza  infelicCj  diven- 
ne opera  più  perfetta  allorché  incontrò  una  compagna  che 
potesse  seco  dividere  le  sue  consolazioni  ed  il  suo  amore  e 
allora  procreò.  Soltanto  però  egli  perdette  in  questo  in- 
contro l'imniortcìlità  che  Meulen  gli  aveva  data,  e  il  dritto  di 
vivere  da  per  se  stesso  senza  corcare  dalla  terra  il  frutto  che 
doveva  nutrirlo.  L'  unione  della  sua  carne  con  quella  della 
donna  la  quale  era  opra  di  Wancubu  lo  rese  soggetto  alla 
morte  e  ai  mali  delia  vita,  e  ciò  perchè  ogni  creazione  del 
genio  del  male  tende  alla  distruzione  e  quindi  al!'  apoelito 
dei  sensi  che  IMeulcn  gli  volle  aggiungere  aflìnché  mediante 
il  suo  lavoro  trovasse  nella  terra  il  fruito  che  doveva  servi- 
re alla  sua  conservazione.  Cosi  proseguirono  quei  due  geni 
avversi  a  governare  il  mondo  operando  sempre  un  gran  he- 
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ne  da  un  lato  e  un  male  uguale  dall'altro,  i  quali  però  in 
un  solo  essere  confusi  e  inniicdesimati  vengono  a  formare  in 
tutte  le  produzioni  della  natura  e  in  tutte  le  operazioni  dil- 
la vita  dell'uomo,  un  mezzo  bene^  e  un  mezzo  male  i  quali 
uon  sono  ne  l'uno  ne  l'  altro  e  perciò  sou  perfetti. 

Da  questi  due  possenti  dominatori  ne  nacquero  poi 
tutte  le  altre  divinità  secondarie  e  di  terzo  ordine  le  quali 
soccorrono  amministrano  o  eseguono  quella  parte  delle  o- 
perazioni  che  a  loro  vengono  affidate  per  l'ordine  e  per  la 
continua  influenza  superiore  di  loro  di  cui  partecipano  il 
volere  e  la  natura.  Frattanto  il  grande  Olykysily  dorme  ora  il 
sonno  dei  secoli  fuiché  Tincessante  contrasto  di  (juesti  due 
genii  non  venga  un  giorno  a  deliberarsi  in  favore  dell'  uno  e 
dell'  altro.  Alloia  egli  si  sveglierà  dal  grave  letargo  nel 
quale  rimase  assopito  e  con  uno  sguardo  solo  V  orbe  im- 
menso distruggerà  pria  in  tutte  le  sue  sostanze,  qu.n.  i  p«M- 
tirà  tutti  gli  spinti  in  due  iati  uguali  delle  quali  una  sarà 
consegnata  in  proprietà  cmpirea  ed  assoluta  a  Meulen  e 
r  altra  a  Wancubu  per  dominarla  eternamente,  e  poscia  ri- 
torneià  a  coiicentrarsi  in  se  stesso  per  riempir  sempie  lo 
infinito. 

Simili  ed  altre  dissertazioni  che  io  traeva  largamen- 
te dai  loro  riti  e  dogmi  religiosi  occupavano  griiu  parte 
delle  nostre  sezioni;  finite  le  quali  ognuno  ritiravasi  alia 
sua  tenda  augurando  altrui  che  1"  Llnieoe  fido  cancellasse- 
gli  nel  soglio  dalla  mente  tutte  le  idee  di  dt  lore  e  la  me- 
moria dei  passati  mali.  Lunghissime  oie  della  notte   trascor- 
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ie\ano  poi  soavissime  in  veglie  amorose  durante  le  quali 
la  mia  bella  Elloia  tratleuevami  dei  costumi  della  sua  in- 
fanzia e  mi  interrogava  su  quelli  della  Francia  che  ella  bra- 
mava ardentemente  di  visitare;  parlavami  del  suo  amore 
per  me  o  amava  udirne  dal  mio  labbro  proferir  gli  accenti 
finché  un  sonno  leggiero  assopiva  i  nuslri  sensi  nel  dolce 
oblìo  delle  passote  sve.iluve. 

Il  mio  cuore  da  qualche  tempo  non  ripos'iva!  Giun- 
gevamo alla  fine  dell'  anno  4780.  Di  7  misi  io  faceva  la 
\ita  d'  Indiano,  e  per  un  animo  avvezzo  alla  Società  di  un 
gran  |)ae$e  incivilito  ella  più  non  si  ad.ìtlava.  I  primi  tre 
mosi  erano  p.issdi  rapidissimi  nella  cura  di  rislabiliimi 
perfettamente  della  mia  salute.  Due  o  tre  alti  i  consecuti\i 
scorsero  lieti  nella  poesia  della  vita  abbellita  dal  più  caldoe 
dal  più  tenero amorCj  maspu;;tò  il  settimo;  lannj  ideila  vita 
canipeslrCj  il  disgusto  di  frequentare  sempre  le  medesin.e 
persone^  di  trovare  su  tulle  le  medesime  traccie  sempre  gli 
stessi  oggetlij  udir  sempre  un  linguaggio  e  dover  insegnar 
ad  iiltrui  ueli^  età  in  cui  si  à  bisogno  d' impararCj  finirono 
per  rendermi  a  poco  a  poco  fastidios  »j  poi  insopportabile 
il  mio  stato.  Le  stesse  occupazioni  di  a:ì)ore  non  mai  esau-r 
ribili  in  due  cuori  giovani  e  legati  tene^'amenle  col  sovvenir 
dei  mali  che  si  sono  sofferti  prima  di  gustarne  le  delizie, 
parevano  divenirmi  nauseanti.  I  )  sorridea  alle  premure  di 
lei  ma  (jiiella  letizia  non  veniva  più  dal  fondo  dell'animo; 
essa  era  forse  compiacciiza,  gentibz/aj  bontà  o  piultosto 
dovere,  sebbene  {ht  nulla  io  sentissi  in  me  scemalo  1'  amore 
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eli  culeJ  che  io  doveva  ormai  coijsiderare  ccinie  laiigiolo  del- 
la mia  \\la. 

AiTgiungasi  a  luUo   ciò  la  pena  di  Irovanui  lonl.iii'o 
da  Piìiisri  e  privo  di    coiminic.Tziono   con  ciuelle  persone  che 
avevano  tulli  i  drilli  alla  mia  riconoscenza;  l'idea  afiliggenle 
di  Clolilde  che  forse  in  fjuel  nionienlo  mi  piangeva  cslinlo; 
(  giacché  Io  sl;.lo  niilil  ire  non  avrà  mancalo  di  portarmi  co- 
rno tale  dietro  la  ballaglia  seguita,  nella  quale  io  disparvi 
già  agli  occhi  dei  mici  compagni  mortalmente  ferito)  il  do- 
lore strazianie  di  pensare  che  le  circostanze  avrian  potuto  a 
seconda  di  questo  fallo  costringere   la  fanciulla  ad  acceltar 
la  mano  di  un  altro  consorte.  E  vero  che  Io  sentiva  in  me  ral- 
lentato l'ardore  che  mi  aveva  fallo    idolatrare  quell'adora- 
bil  fanciulla  mia  compagna  d'infanzia  ed  a  ciò  aveva  molto 
conlribuilo  l'  amore  eccessivo  della  bel'a  Americana  con  la 
quale  io  era  stalo  più  fortunato,  ma  però  io  non  cessava  di 
amarla,  d'  altronde  un  affello  europeo,  nella  Cillà  di  Parigi 
occompjignalo  da  mille  ricordanze  felici,  ravvivalo  da  una 
lunga  e  penosissima  assenza,  e  la  dolce  sorpresa  di  presen- 
tarmi d'innanzi  alla  Marchesa  mia  benefcillrice  mentre  essa 
mi  credeva  nell'  a>eUo,  lutto  ciò  contribuiva  mollo  a  farmi 
desiderare  di  rompere  i  miei  lacci  senza  però  rendermi  or- 
lehdamenle  ingrato  \erso  colei  la  cui  anima  era  la  mia.  Fi- 
nn Imenle  r  idea  di  un  avvenire,  quello  di  compiere  ad  un 
allo  solenne  che  m'imponeva  la  mia  genitrice,  la  curiosità 
di  conoscere   i  miei  nalali  e  seguire  quel  dtstino  triste   o 
sventurato  il   quale   era  già  scrillo  sulla  mia  vita  pria  che 
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io   nascessi,   detcrminavami  a  prendere  urr  audace  risolu- 
zione. 

lo  ne  feci  parie  alla  mia  Compagna  la  quale  1'  ap- 
provò fervorosamente.  Mancava  soltanto  il  mezzo  di  ren- 
derci al  campo  Francese,  o  a  qualche  città  del  littorale  senza 
passare  per  le  tribù  nemiche  o  traversare  il  deserto.  L'im- 
presa era  perigliosa  e  da  ogni  lato  ci  si  presentavano  delle 
difficoltà  quasi  insuperabili.  Accrescevansi  queste  al  consi- 
derare lo  stato  della  mia  compagna.  Ella  portava  in  seno 
il  primo  fruito  della  nostra  unione.  Come  avrebb^  ella  sop- 
portato la  pena  di  un  lungo  e  faticoso  viaggio  forse  ancora 
fra  r  attacco  dei  nemici  e  le  privazioni? 

Da  tali  e  molle  altre  considerazioni  arrestati;,  pas- 
sammo ancora  cosi  tulio  llnverno  di  quello,  e  del  vegnente 
aiìno. 

Nel  giorno  G  Aprile  d782  ci  si  presentò  finalmente 
un  occasione  favorevole  per  dar  termine  al  nostro  proget- 
to. Alcune  tribù  esislenli  dalle  nostre  poco  distantì  ed  a 
noi  congiunte  in  alleanza  amichevole,  chiesero  il  nostro  a- 
juto  per  distruggere  un  nemico  audace  ed  insolente  che  era 
pervenuto  di  soppi;ilto  fino  alle  loro  tende,  e  vi  faceva  del- 
le spedizioni  di  gioventù  ben  risoluta  e  ferma  le  quali  ave- 
vano per  scopo  di  saccheggiare  le  loro  tende  incendiando  i 
campi  cii  convicini  e  sottrarre  delle  donne.  IMoiti  casi  simi- 
ti erano  loro  successi  senza  che  mai  avessero  potuto  oppor- 
re vigorosa  resiste.'iza  alle  depredazic;ni  coloro.  Dicevasi 
che  tali  ostilità  provenissero  da  rivalila  segrete  dei  Sacheai 
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fra  di  loro.  Checché  fosse,  era  necessario  però  rimediar 
prontamente  al  male  prima  che  divenisse  peggiore,  e  poteva 
benissimo  supporsi  che  questo  nemico  reso  audace  dai  pros- 
peri successi  di  sue  rapine^  avesse  cercato  un  giorno  esten- 
derle sino  alla  nostra  tribù  la  quale  avrebbe  potuto  opporre 
poca  0  nessuna  resistenza  non  trovandosi  sulla  difesa  arma- 
ta. Sicché  ia  causj  diveniva  comune. 

Noi  partimmo  dunque  in  quel  giorno  destinalo  tra- 
versando l'  Alkansas  che  siedeva  alla  nostra  sinistra  ed  obli- 
quando verso  la  costa  occidentale  ove  esso  nemico  aveva 
il  suo  campo. 

La  mia  Ellora  impugna  ancli'essa  un  arco  e  uno  strale 
ed  al  fianco  mi  segue.  Io  dirigeva  quella  spedizióne. 

Essa  consisteva  in  quattro  mila  fanti  armati  di  freccie 
e  lancie  e  circa  mille  cavalieri  scelti  fra  le  tribù  alleate  i  quali 
maneggiavano  molto  destramente  il  lassò  e  la  mazza. 

Percorremmo  per  quattro  giorni  il  deserto  e  per  altret- 
tanti il  piano  supposto  che  guida  al  littorale.  Noi  toccavamo 
allora  la  provincia  di  Norincana  situata  verso  il  Nord  Est 
del  Monongahela. 

Il  giorno  45  vedemmo  l'estensione  dell'  Orizzonte  sul 
mare  che  apre  l'imboccatura  del  Golfo  Messico  facendo  fron- 
te alle  possessioni  francesi  della  Martinicca  e  Guadaluppa. 
Quel  terreno  é  piuttosto  arido  e  distante  dalla  Nuova  Orleans 
leghe  200.  Il  nemico  T  occupava  tutto  con  le  sue  tende.  Io 
dò  le  disposizioni  necessarie  per  formare  un  accampamento 
simile  al  loro  e  si  attende  l'alba  del  giorno  seguente  per  in- 
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cominciar  rallacco.  La  nostra  colonna  era  più  forle  in  nu- 
mero e  meglio  ordinala.  Il  nemico  non  fece  che  poca  resis- 
tenza e  poi  si  arrese.  Si  contarono  in  campo  da  circa  200 
morii  ed  altrellanli  feriti,  l  prigionieri  montavano  al  nume- 
ro di  2000.  Le  vellovaglie  e  gli  armenti  furono  in  nostro 
potere.  Per  parte  nostra  non  se  ne  numerarono  che  i7  gli 
uni  e  gli  altri  compresi.  In  poche  ore  noi  avevamo  dunque 
messo  un  nemico  formidabile  nel!'  impossibilità  di  nuocersi 
ultcriormcnle.  Frattanto  la  nostra  armala  si  preparava  di 
ritorno.  Fui  obbligalo  ad  usare  un  strattagemma  per  liberar- 
cene.Duranle  la  nolte  noi  movemmo  tacitamente  le  piante  ap- 
prossimandoci al  lido  dove  si  ebbe  cura  di  recarci  delle  vet- 
tovaglie per  molti  giorni,  e  poi  rimanemmo  colà  appiattali 
finché  vedevamo  ancor  da  lungi  sventolare  le  bandiere  ver- 
di e  rosse  che  segnavano  una  linea  diretta  in  sul  piano. 

«  Addio  0  felici  abitatori  di  terre  beate,  esclamai 
io  con  trasporto^  Arancani  mansueli  e  ospitalieri,  che 
per  la  prima  volta  forse  bruttaste  l'armi  vostre  in  poco 
sangue  umano  sotto  la  mia  scorta  accogliete  1'  ultimo 
voto  che  per  voi  sciolgo  su  queste  arene;  io  vi  appresi 
a  maneggiar  la  lancia  e  la  spada  che  armi  sono  di  mor- 
te ministre  e  di  desolazione  apportatrici  ai  popoli.  Ma 
voi  mi  apprendeste  l'arte  che  governa  con  dolce  quie- 
te la  vita,  voi  mi  apprendeste  a  poter  trovare  la  felicità 
sulla  terra.  Possa  il  vostro  Meulen  benefico  tanta  copia 
versarvi  di  bene  quanti  furono  quelli  che  compartiste  « 
me    vostro  nemico;  ma  voi  non  ne  avete  bisogno.  11  fruì- 
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«    lo  dui  campi,  il  ialtc  dei  vostri  armenti  e  la  lana  turgì* 
«    du    e  candida^  basta  alle  pcche  Decessila  della   vostra 
«    esistenza. 

«  Io  vi  abbandono  o  fidi  amici  per  seguire  il  decreto 
«  fatale  del  mio  destino  che  mi  chiama  (Va  il  tempestoso  vor- 
«  lice  delle  passioni  e  degli  umani  aventi  nella  più  tumultuosa 
«  Città  dei  lidi  di  Occidente.  Possa  il  Ciel  serbarmi  lunghi 
m  giorni  di  vila,  e  quando  avrò  compiuto  la  carriera  del- 
«  la  mia  missione  in  Europa,  io  verrò  a  versare  T  uilima 
«  goccia  del  mio  sangue  per  difendervi;  verrò  per  rcspi- 
«  vare  ancora  quest'  aure  benefiche  che  furono  bealizzate 
M  dai  palpiti  della  riconoscenza  e  deiramore;  e  ì'  ossa  mie 
«  fragili  deposte  nelle  vostre  tombe  narreranno  ancora  ni 
•  futuri  posteri  Irt  sventure  di  colui  che  slranier  al  vostro 
«  clima  solo  fra  voi  trovar  potè  quella  pn€c  e  quella  felici- 
«     tà  che  negala  gli  venne  altrove. 

Lo  sguardo  mio  perdette  a  poco  a  poco  le  loro  trac- 
cio e  due  calde  lagrime  consacrarono  in  quel  momento  u>i 
vivo  affetto  che  mai  tacque  entro  il  mio  cuore^  la  grati- 
tudi>e! 

Frattanto  noi  soggiornavamo  incerti  del  nostro  des- 
tino, e  non  troppo  tra.'iquilli  sulla  nostra  situazione  presen- 
te aspettando  che  un  vento  favorevole  conducesse  qualche 
vela  qualuiKiue  essa  fosse  alla  nostra  vista.  Innanzi  a  noi  si 
estendeva  1'  immensa  vastità  dell'  Oceano  i  cui  fluiti  bat- 
tevano le  giostre  piante.  A  dritta  si  trovavano  le  tribù  dei 
JiuStoli,    popoli    i  più    feroci    del    conlinente,  a    tergo    il 
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Deserto  e  al  manco  lato  le  foreste  ove  annidavano  belve  fe- 
roci e  crudeli.  Noi  ci  eravamo  formali  una  piccola  capanna 
fra  gli  scogli  del  lido  costituita  di  tutti  i  pali  delle  tende 
che  avevamo  con  noi  trasportati  disertando  dalla  colonna 
degli  Arancani.  Colà  sdrajatisu  pochi  cenci,  avanzi  della  guer- 
ra, passavamo  intiere  giornate  a  contemplare  un  punto  fisso 
sul  rOrizzcnte.  Quell^  era  i'  unica  nostra  speranza.  Io  era  al- 
lora padre,  e  padre  di  una  tenera  iaiiciulla  che  correva  la 
SLuna  di  sua  prima  aurora.  Essa  attirava  tutte  le  nostre  al- 
tenzioni  e  premurose  cure,  e  solo  oggetto  era  alle  distra- 
zioni meIi;nconiche  che  cagionavami  1^  orror  della  mia  si- 
tuazione. 

Passarono  14. giorni  della  più  triste  esistenza.  Spun- 
tava il  io"  e  l'  Aurora  che  sorge  consolatrice  per  il  levarsi 
deir  uomo  fortunato,  scopri  sui  nostri  volti  V  impronta  del- 
la desolazione.  Mancavanci  le  provvisioni  ed  i  nostri  cor- 
pi illanguiditi  dalla  scarsa  razione  a  cui  ci  eravamo  circos- 
crìtti per  savia  preveggenza^  sentivano  di  non  poter  resistere 
a  più  lungo  digiuno.  Il  latte  della  madre  pareva  esaurirsi  nel 
suo  seno,  e  la  creatura  innocente  spasimavale  fi  a  le  braccia  ten- 
tando invano  spremere  il  sugo  vitale,  ed  invano  implorandolo 
dalla  sua  pietà  con  le  tremule  luci  a  lei  rivolte.  Il  luogo  in 
cui  ci  trovavamo  non  presentava  pesca;  la  foresta  benché 
lontana  non  era  ricoperta  che  da  pini  resinosi,  f^a  nostra 
Hiorteera  certa  j.  essa  precipitavaci  coilaccrescimonto  deidolo- 
re  ma  non  avevamo  abbastanza  coraggio  per  accelerarla  eoa 
una  determinazione  violenta.  Ah  un  raggio  di  speranza   ac- 
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compagna  sempre  la  vita  dell* uomo  sino  alla  loraba!  È  egli 
un  bene  per  lui?  ...  Io  la  credo  una  questione  che  la  sorte  e 
la  sciagura  ugualmente  incostanti  nella  \lta  dell'  uomo,  anno 
lasciala  finora   indefinita. 

Quella  giornata  fu  passata  intieramente  con  mesto  si- 
lenzio. Già  scendeva  all'occaso  il  Sol  fra  l'onde  e  con  esso  an- 
che queirultima  fiamma  che  aveva  sostenuto  fino  allora  il  mio 
coraggio,  quando   guardando  sbadatamente  o  piuttosto  piT 
moto  abituale  verso  l'orizzonte,  mi  parve  di  veder  un  punto 
bianco  che  rilevasse,  sull'  azzurro  del  quale  coprivasi  il  mare 
per  il  riflesso  della  luce.   Da  principio  credei  sognare,  poi  mi 
accorsi  che  non  era  illusione  ed  allora  mi  sforzai  di  chi.:ma- 
re  Ellora  a  parte  della  mia  consolazione,  ma    invano!  Spirò 
Taccento  sulle  mie  labbra  da  improvvisa  gioja  da  subita  sor- 
presa il  cuor  compresso.  Infine  articolai  uria  voce  ma  già  era 
prevenuto.  La  mia  bella  Ellora  correami  incontro  con  le  brac- 
cia aperte  esprimendomi  il   suo  trasporto.  Il  Cielo  protegge 
gl'innocenti,  ella  mi  disse  sorridendomi  con  espansione  d'a- 
nimo commosso^  e  quel  momento  fu  un  torrente  di  delizie  per  ■ 
i  nostri  cuori.  Frattanto  ancor   non  eravamo  salvi  !    Il  cuoie 
di  una  persona  sventurata  s'apre  subitamente  ali"  impressione 
della  gioja  e  non  misura  la  distanza  che  lo  separa  dal  pos- 
sedimento. 

Noi  passammo  tolta  quella  notte  ad  accendere  dei 
fuochi  per  farci  scorgere.  Dopo  tre  o  quattro  ore  udimmo 
il  cupo  suon  lontano  di  un  colpo  di  cannone  poi  un  altro, 
e  fu  ripetuto  il  terzo. 
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Allora  fummo  certi  a  essere  soccorsij  e  ripieni  d"aIlo 
giubbilo,  diiiesprimibile  consolazione  ci  mettemmo  a  cantare 
e  saltarellare  sul  lido  facendoci  iOOO  abbracci  come  insensali. 
Al  primo  albeggiare  quella  nave  si  trovava  avvicinata.  Era 
un  brigaiiliuo  Genovese  che  dirigeva  la  prora  verso  Europa 
proreucr.do  dalla  Nuova  York. 


CAPITOLO  15. 


fijiUFRAGIO  E  FORTU.IA. 


Fi  a  bieve  ora  ci  vedemmo  approssimare  il  caicco.  Il 
passaggio  fu  celere.  Eccoci  finalmeiìte  su  di  una  nave  euro- 
pea e  pronti  a  proseguire  il  viaggio  per  TOccidente.  Saziata 
cb'  avemmo  la  prima  lame  mercé  la  premurosa  attenzione  di 
tutto  I  equipaggio,,  io  non  potei  più  trattenere  lo  sfogo  della 
contentezza  che  s'  impadroni  di  EUora.  Ella  correva  da  pro- 
ra a  poppa  del  naviglio  a  guisa  di  forsennata^  si  affacciava  ai 
fianchi  e  guardava  con  orgoglio  l"  immenso  mare^  poi  ritor- 
nava e  correva  incontro  al  capitano  sorridendogli  in  volto. 
Tutte  le  cordOj  lutti  gli  alberi,  lutti  gli  oggetti  che  gli  si  pre»» 
senlavano  innanzi  ella  toccava  con  soddisfazione  e  compia- 
cenza, indi  le  ma.ii  mi  prendeva  e  le  braccia  sue  morbide  al 
collo  mi  allacciava  ed  il  volto  di  baci  fervidi  innondavnnii 
come  che  stordita  fosse  di  trovarmi  in  quel  luogo.  Ognun» 
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rimanca  estatico  e  muto  spettatore  di  scena  colanlo  strana.  •' 
la  cnj^ion  ne  chiedeva  al  compagno  che  colle  rise  scoppiava 
non  mena  di  lui  stupito.  Tutti  questi  movimenti  fmitono  per 
eccitare  la  curiosità  del  Capitano  il  quale  doveva  supporre 
che  qualche  grave  mistero  si  ascondesse  in  quella  donna, 
benché  pur  già  la  mia  fisonomia  e  gli  atti  miei  1'  avessero 
fatto  accorto  che  io  era  europeo  sotto  quelle  vesti  indos- 
tando il  costume  di  una  nazione  alla  quale  io  non  appar- 
teneva. 

Oad*  é  che  cortesemente  ci  pregò  di  dargli  il  disteso 
ragguaglio  delle  nostre  avventure.  Io  incominciai  la  narra- 
zione di  quanto  mi  era  successo  d  il  di  che  segnai  le  prime 
orme  in  America.  Il  mio  racconto  fu  interrotto  da  frequenti 
moli  di  ammiraziynCj  di  compassione  e  di  pietà;  e  né  restò 
ciascuno  meraviglialo. 

Allora  egli  volle  informarmi  distesamente  dello  sialo 
pulilico  d:.'Ile  cose  in  America.  Mi  narrò  la  presa  delPisola 
di  S.  Domenico  operala  |^r  mani  dei  Francesi  contro  degli 
Inglesi;  Tambasciata  di  Mr.  Gerard,  ministro  plenipotenzia- 
rio di  Francia  in  America,  e  finalmente  1'  indipendenza  di 
quest*  ultima  sottratta  dal  giogj  della  tirannìa  britannica 
mediante  rajulo  delle  sue  pi-cprie  forze  e  l'inlervento  della 
Francia.  La  pace  era  conclusa  fra  le  tre  nazioni  e  le  trup- 
pe ritornavano  colle  flotte  in  Francia.  Questa  occasione  era 
favorevole  al  mio  sbarco.  Frattanto  io  disegnava  profittare 
della  circ  stanza  della  credula  mia  morte  per  indagare  in- 
cognito le  cagioni  che  tanto  fatali  mi  si  presagivano  in  quel- 
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la  lettera  misteriosa  circa  la  mia  nascita.  Ah  che  essa  con- 
teneva li  presagio  funesto  di  tutta  la  mia  vita!  amorEj  de- 
litto, E  VENDETTA,  segnavano  i  tre  periodi  più  funesti  della* 
mia  carriera  naturalCj  sociale  e  politica.  Io  aveva  già  provato 
e  andava  per  essere  vittima  del  primo.  Più  tardi  il  mio  brac- 
cio si  armò  per  compiere  il  secondo  ed  or  soffro  le  conse- 
guenze del  terzo.  Io  calcolava  di  trovarmi  a  Parigi  fra  due 
0  tre  mesi  al  più,  ma  il  C  eio  serbavami  al  colpo  di  mag- 
gior afiiizioiie.  lo  doveva  passare  per  tutti  i  mali  che  stra- 
ziano il  cuor  di  un  giovane  pria  ch'ei  sia  formato  per  godere 
il  frutto  delle  passioni. 

Noi  ci  dirigevamo  verso  il  capo  di  Florida  a  22  gra- 
di  in  latitudine  seguendo  la  linea  dì  Punio  Bay.  Il  vento,  il 
mare  e  la  stagione  lutto  arridea  propizio  al  nostro  viaggio 
e  parevano  prometterci  una  felice  navigazione.  Dopo  avere 
veleggiato  per  due  giorni  In  vista  di  S.  Domenico  cominciò 
a  sollevarsi  una  piccola  brina  che  l'onde  increspò  del  mare 
e  ci  accorgemmo  allora  che  ove  non  ci  avesse  riuscito  sor- 
montare il  capo  Canaveral.  noi  avressimo  dovuto  prendere 
tutta  la  prima  del  vento  che  incominciava  a  soffiare  dal  Sud 
Sud  Est  e  costringerci  contro  degli  scogli  vicini.  La  preveg- 
genza non  valse  a  distogliere  il  pericolo!  Durante  tutta  Tin- 
tiera  giornata  si  operano  tutte  le  manovre  per  prendere  il 
sof^ravvent  )  dileguandoci  in  latitudine  verso  il  capo  Ver^e. 
Noi  seguivamo  allora  sulla  linea  di  porlo  Ricco  a  Postmouth; 
intanto  l'ira  dell*  elemento  diveniva  di  più  in  più  furioso. 
Riuggiva  la  bufera  trribilmcnle  contro  le  corde  ed  il  naviglio 
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obbligalo  di  fianco  soffriva  tutte  le  scosse  le  quali  comincia- 
vano a  sfr accanarlo.  Durò  questo  terribile  conti-asto  fino  alla 
sera.  Il  Capitano  intanto  aveva  fatto  4  gradi  verso  TAntartico 
appoggiando  contro  l'isola  dei  Creoli,  e  poco  dopo  trat- 
tavasi  già  di  entrare  nel  caicco  ultimo  ricetto  al  quale  il 
nocchiero  affida  1'  ultima  speranza  di  sua  esistenza.  Verso 
le  il  di  sera  il  piloto  non  poteva  più  contenere  il  timone 
fra  le  sue  mani.  Il  marinajo  di  prora  grida  disperatamente, 
i  banchi  i  banchi.  Tutto  l'equipaggio  è  sul  ponte  che  innon- 
dano i  flutti  rabbiosi  traversandolo  perché  la  nave  vuol  vi- 
rare di  prora.  11  fondo  sentesi  scriccare  terribilmente  per  la 
violenza  alla  quale  é  soggetto;  ogni  antenna  scriccola;  tutte 
le  aggiuntature  sono  sforzate  fra  loro  ad  ogni  momento  che 
trovasi  una  parte  sollevatale  l'altra  abbandonata  alia  forza 
del  proprio  volume,  che  manca  del  necessario  appoggio,  si 
slancia  violentemente  sulla  voragine  dell'abisso  precipitando 
fra  i  solchi  dell'  onde.  La  notte  é  oscurissima,  ed  appena 
scorgonsi  a  poca  distanza  le  operazioni  dei  marinai;  allo  spa- 
vento s'  aggiunge  la  confusione,  a  questa  il  disordine  e  il 
frastuono  degli  elementi  che  sembrano  adirarsi  maggiormen- 
te contro  la  temerità  e  l'orgoglio  di  noi  mortali^  assordando 
ed  assorbendo  tutti  gli  ordini  che  la  scienza  suggerisce  per 
evitare  il  pericolo.  A  mezza  notte  un'  urto  orrendo  fa  scoppiare 
la  nave,  e  noi  sentiamo  la  carena  aprirsi  sopra  lo  scoglio  e 
poi  brancolare  bersaglio  dell'onda  il  bastimento^  meiitre  in- 
sensibilnjente  sentivasi  declinare  sotto  di  noi  la  resistenza 
dell'acqua  che  ci  sorreggeva.  Un  grido  universale  di  dolore, 
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di  spaventOj  di  maledizione  si  fece  sentire  in  lutto  V  equt- 
paggio!  EUora  a  me  si  appressa  ed  il  suo  volto  e  le  sue  mani 
congiungendo  alle  mie^  mi  sento  bagnato  dal  caldo  pianto 
che  sgorgale  ampiamente  dallo  luci.  Poi  queste  innalza  e 
ver  me  le  affigge.  La  speranza  non  brilla  in  esse;  solo  la 
pena,  la  disperazione  soltanto,  ma  questa  non  mista  a  quel 
rammarico  di  terrore  che  prova  l'uomo  quando  deve  abban- 
donare quel  che  à  di  più  caro,  l"  esistenza;  in  essa  era  ac- 
coppiata anzi  mossa  da  pietà  che  inspiravale  amore.  Il  cuor 
di  un^  Americana  avvezzo  a  considerare  il  dritto  alla  vita  co- 
me un  dono  di  proprietà  assoluta  di  un  genio  benefico  o  di 
un  genio  maligno  che  a  vicenda  ne  governano  i  moti,  non 
risente  il  dolore  di  abbandonarla,  siccome  non  dà  ricetto 
a  tutta  la  gioja  di  possederla  felice,  dacché  si  persuade  che 
un  eterno  contrasto  fra  questi  due  dominatori  del  mondo 
ponga  ad  arbitrio  della  sorte  la  vittoria  piuttosto  dell'  uno 
che  dell'altro,  ma  in  quel  momento  ella  sentiva  due  polen- 
ti affetti  egualmente  superiori  alla  sua  ragione,  ad  ogni  suo 
pregiudizio  in  fatto  di  stoicismo  religioso.  L'amore  di  me 
che  ella  spingeva  fino  all'idolatria  e  quello  della  figlia  che 
occupava  tutta  intiera  1^  altra  parte  del  suo  cuore,  o  per 
meglio  dire  esso  era  lutto  per  ognuno  di  noi  individual- 
mente distribuito  in  una  fiamma  sola  che  l'uno  per  l'aN 
Irò  abbracciava^  e  sollevava  lei  al  disopra  dell'  esistenza.  I 
suoi  alti,  le  sue  parole  potevano  essere  consacrate  in  quel- 
lislanle  come  prova  incontrastabile  di  quella  verità  da  alcu- 
iji  revocata  ma  pur,  costante;  che  tutto  l'istinto  dell'  uomo» 
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cioè,  tenda  ad  amare,  che  quello  sia  soltanto  il  perno  ma- 
lore della  vita  naturale,  politica  o  domestica  e  che  esso  solo 
possa  innalzare  V  uomo  e  la  donna  al  disopra  di  sé  mede- 
simo facendogli  apprezzare  nella  sua  esistenza  qualche  cosa 
di  Divino  che  lo  sublima,,  lo  esalta  e  lo  nobilita  ai  suoi  oc- 
chi medesimi. 

In  tale  slato  adunque  e  nel  mentre  ognuno  di  noi  Iro- 
vavasi  invaso  da  un  medesimo  pensierOj  ossia  la  stima  mag- 
giore della  vita  per  il  nostro  amore,  ci  vedevamo  costretti 
ad  affidarne  l'esistenza  incerta  al  fragil  legno  sul  quale  ognu- 
no tentava  prender  posto  per  salvarsi.  In  meno  di  un  mi- 
nuto la  bcHca  fu  ripiena  zeppa  di  gente  che  si  urtava  e  si 
premera  dibattendosi  il  compagno  contro  il  compagno  per 
sostenere  malgrado  il  detrimento  altrui  la  propria  esistenza. 
Si  voga  per  alcuni  minuti  con  terribil  sforzo,  ma  ben  tosto 
r  impeto  e  la  contrarietà  delle  onde, strappa  con  violenza  i 
remi  dalle  mani  dei  remiganti. 

Noi  rimanghiamo  come  animali  che  si  condannano  ad 
una  morte  certa  in  balia  dell'elemento  che  di  lor  fa  strazio; 
ed  il  mar  orgoglioso  allora  di  essere  solo  dominatore,  co- 
mincia ad  assaltarne  per  ogni  Iato  furiosamente^  come  che 
se  per  un  colpo  solo  ci  volesse  sommergere  e  divorare;  poi 
di  tanta  viltà  par  che  se  stesso  sdegni  e  ci  solleva  e  ci  di- 
fende per  breve  corso  sul  dorso  degli  spumeggianti  fluiti,  e 
di  noi  giuoco  e  trastullo  facendosi,  pare  che  tenda  a  farci 
pria  scorgere  tutto  V  orrore  del  pericolo  dal  quale  siamo 
minacciati,  e  farci   soffrire  mille  volte  la  morte  prima  che 
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quella  giunga  ad  essere  la  tomba  dei  nostri  mali.  Final- 
mente un  riscontro  si  avvicina  di  due  opposti  cavalloni; 
in  quel  momento  non  vedemmo  altro  che  i  due  colli  sovras- 
tanti e  furiosi  i  quali  ci  piombarono  addosso^  e  la  luce  tanto 
r  uno  che  l' altro  ci  tolgano  coi  sensi.  Questo  é  l'ultimo  col- 
po io  dissij  e  volli  con  l'uttimo  palpito  ricevere  quello  di 
colei  che  una  triste  fatalità  seppelliva  meco  dopo  tanto  amore 
in  un  angolo  dell'orbe^  da  precoce  fama  dichiarato  morto 
agli  occhi  degli  uomini  in  un  abisso  vorace  dell'  Oceano.  Gou 
la  destra  mano  stringo  il  frutto  sacro  del  nostro  amore^  e  col- 
la sinistra  cingo  il  fianco  della  bella  Ellora  e  poi  precipitiamo 
giù  per  la  onda,  ed  un  volume  immenso  d'acqua  ci  seppelliva 
già  in  un  fondo  di  forse  più  di  dO  piedi.  Che  ne  divenisse  di 
me  allora,  io  Tignoro;  un  sovvenire  confuso  fammi  credere 
che  io  fossi  già  nelle  fauci  della  morte,  ma  il  Cielo  serbavami 
a  più  rigoroso  destino?  Quando  dell'ira  sua  fa  segno  l'esis- 
tenza di  un  miserabile  mortale  che  avanza  un  primo  passo 
nel  pelago  delle  sventure,  si  aspetti  costui  a  non  abbandonar 
la  vita  divenutale  insopportabile,  se  non  quando  avrà  consu- 
mato fino  airuUimo  sorso  tuttala  coppa  dei  mali.  Incessante 
é il  tormento  della  sciagura  come  incessaule  é  la  forza  del- 
l'anima  che  lo  sofi're.  Io  mi  trovai  altra  volta  sulla  superfi- 
ce  deir  acvqua  a  rivedere  la  natura  nel  suo  lato  più  terribi- 
le e  nella  circostanza  appunto  in  cui  essa  presenta  lutto  il 
quadro  dei  suoi  orrori.  Quell'  aspetto  però  apparisce  sereno 
e  ridente  allo  sguardo  dell^  uomo  che  Io  paragona  Tultima 
volta  con  V  idea  spaventevole   del  proprio  annichilamento. 
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Frallanlo  una  tavola  sufficieuleniente  eslesa  io  trovai 
al  mio  flanco.  EUora  vi  aveva  urlalo  conlro.,  e  me  la  fece 
scorgere.  Una  forza  sopranualurale  dicmnii  ancora  l'ardire  di 
appogjjiarvi  con  la  destra  mano  la  bambina  la  (juale  non 
aveva  abbandonata  nella  caduta,  ed  affeirandomi  con  quel- 
la divenuta  libera,  vi  feci  adagiare  EUora  che  respirava  an- 
cora un  molo  di  vila.  Nel  sollevarsi  su  quclla^sua  prima  cura 
fu  di  stringersi  al  seno  la  bambina  morente  die  le  chiede\a 
aita.  Io  impiegai  tutto  il  mio  valore  a  sollevarmi  ritto  iu  piedi 
e  impadroniimi  di  un  remo  che  mi  fu  dato  a  caso  di  rinvenire 
per  servirmene  di  timone  e  di  difesa  nel  medesimo  tempo  e.  n- 
Iro  coloro  dello  equipaggio  fra  i  naufraghi  che  tentavano 
salvarsi  sul  debil  legno  della  mia  speranza. 

Cielo!  esclamò  1'  Eremita,  mi  perdoni  lu  questo  allo 
di  Empietà,  o  debbo  annoverare  fra  gli  altri  miei  delitti 
quello  di  aver  negato  ad  esseri  ugualmente  di  me  innocen- 
ti ed  infelici  il  rifugio  di  quel  mozzo  che  io  trovava  per 
mia  salvezza  ?  . . . 

Barbaro  é  pur  quell'  uomo  che  in  casi  simili  nega 
prestare  altrui  quel  soccorso  dal  quale  solo  si  può  attende- 
re la  vita .  ma  quel  legno  era  troppo  debule,  EUora  soltan- 
to regger  vi  putea^  e  in  quel  momento  fatto  superiore  a 
me  stesso  alla  voce  di  umanità  per  quel  coraggio  che  si  au- 
menta con  l'orgoglio  allorquando  un  raggio  inaspettato  di 
speranza  brilla  fra  la  disperazione^  io  considerava  tutto  il 
mondo  come  nulla  in  paragone  della  bella  Ellora.  che  essa 
sia  salva,  esclamava  io  con  trasporlo^  si  sah  i  con  lei  la  barn* 


bina  che  del  suo  tenero  affollo  e  figlia  e  poi  io  perirò.  Nu- 
me eterno  del  Cielo  che  facesti  la  prima  aurora  dei  giorni 
miei  segnare  nel  libro  imperscrutabile  del  destino  forse  con 
caratteri  torbidi  e  sanguinosi,  dèh!  concedi  una  volta  alla 
preghiera  dell'  infelice  che  pago  sia'  il  volo  più  ardente  del- 
la sua  vita  e  poi  scaglia  tutto  il  corruccio  dei  tuoi  strali  sopra 
il  suo  capo.  Ei  saprà  di  tua  giusti/.ìa  rispettar  il  fulmine 
che  lo  colpisce,,  e  spirando  1'  ultimo  alito  fra  il  dolore,  un 
ultimo  voto  scioglierà  per  benedirti  e  adorarli. 

A  poco  a  poco  io  vedeva  lungi  da  me  disperdersi  da 
r  onde  soverchiate  e  seppellite  le  teste  di  coloro  che  due 
giorni  prima  avevano  a  me^  e  a  colei  che  mi  giaceva  stesa  ai 
piedij  salvala  la  vita.  Kispaimialcmi  il  dolore  di  una  nar- 
razione troppo  crudele.  Io  fui  spieiato  al  punto  di  negare 
ricetto  su  queir  unico  legno  al  supplice  e  disperato  lamen- 
to di  un  uomo  che  colle  mani  ad  esso  appoggiato  chie- 
devami  ajulOj  e  per  le  mani  sacre  della  sua  madre,  della 
mia  implorava  la  vita:  ah!  t'inganni  le  risposi  io,  la  prima 
aurora  dei  giorni  miei  fu  segnata    d' infamia,  la   mia  madre 

non  ispirommi  di  te  pleiade,  essa amore!,  delitto?, 

vendetta!,  ripetei  nel  mio  cuore:  ecco  la   sola  pietà  che  io 
sento  ed  in  quel  dire  .... 

Cielo  perché  non  scagliasti  la  tua  vendetta  sulla  vita 
dell'  ingrato?  Io  vidi  quell'uomo,  era  il  capitano,  per  la  mia 
crudeltà  perde  a  poco  a  poco  le  forze,  e  poi  sfinito  del 
tutto  abbandonarsi.  Questo  spettacolo  era  a  pochi  passi  da 
me.   Io  vi  fissava  lo, sguardo  truce  come  per  compiacermi, 
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che  quella  vHtinia  non  fosse  più  d'  ostacolo  ul  salvamento 
dell'unico  essere  che  io  considerava  degno  di  ogni  afTetto 
mio  al  mondo.  Quella  viltlma  infelice  di  un  atto  cotanto  di- 
sumano rivolse  ancora  le  luci  morenti,  verso  di  me  il  suo 
braccio  estese  come  per  tentare  altra  volta  l'estremo  soccor- 
so, ma  persuaso  quasi  di  un  nuovo  rifiuto  quel  braccio  al 
sen  si  ripiegò  lentamente  e  venne  a  posarsi  sul  cuore.  Esso 
non  palpitava  più.  Il  suo  coraggio  ed  il  suo  vigore  l'aveva- 
no per  molto  tempo  sostenuto  conlro  l'impeto  dei  fluiti.  Ei 
non  fu  vittima  del  mare  ma  della  mia  crudeltà.  In  quel  frat- 
tempo il  Cielo  cominciava  a  rischiarirsi;  cessato  era  il  soffia- 
re rabbioso  della  procella  e  le  onde  cavnlcunlesi  e  g^oniìan- 
do  ma  con  ordine  maggiore  fra  loro  mi  facevano  avanzare 
con  linea  diretta  verso  una  spiaggia  che  io  vedeva  vicina. 
Allora  distesi  lo  sguardo  sull'ampio  Orizzonte  che  a  me  sor- 
gea  intorno  per  vedere  se  altri  ancora  scorgessi  dei  miei 
compagni  fra  Tonde  lultanli.  Alcuno  non  apparve.  Pietade 
intempestiva  feceml  rammaricare  allora  sul  loro  triste  fato, 
ed  alcune  lagrime  passeggere  balenando  sul  mio  ciglio  pa- 
garono il  tardo  tributo  dovuto  alla  riconoscenza  e  all'uma- 
nità. 

La  costa  verso  cui  il  piccolo  legno  si  avanzava  dal- 
l'onde spintOj  era  un'estensione  di  lunghe  miglia  bassissima 
che  scendeva  al  lido  per  mezzo  di  un  terreno  arenoso  e  spar- 
so in  vari  luoghi  di  qualche  arbusto  intorno  ai  quali  giaceva- 
no vari  ossami  di  cadaveri-  Dopo  cento  passi  di  distanza  co- 
minciava ad  elevarsi  un  terreno  più  verde  il  quale  formava 
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una  catena  di  collinette  ingombre  di  folta  selva  le  quali  sceri-» 
devano  dal  Sud  all'  Qvest  distendendosi  lutto  lungo  il  lido 
per  quanto  occhio  umano  poteva  abbracciare.  Tramezzo  a 
quelle  a  privasi  un  viale  che  lasciava  travedere  di  là  un  pae- 
se ridente  di  verdi  poggi  e  ricche  pianure  le  quali  sì  dis- 
tendevano in  lungo  spazio  per  modo  che  Inocchio  si  perde- 
va nell'orizzonte  di  esso,  lo  fissava  in  esso  per  scoprire  luo- 
go alcuno  di  abitazione  umana  ma  la  natura  soltanto  ric- 
ci   delle  sue  produzioni  e  in  attentata  dalla  man  dell'uomo. 

Eccomi  di  nuovo  sopra  di  un  lido  di  quella  nazione 
dove  io  ò  sofferto  le  prime  sciagure  trasportando  meco  a  slen- 
to due  cari  oggetti,  quelli  che  pria  rivaleggiavano  amorosa- 
mente l'impero  del  mio  cuore  dividendo  le  mie  consolazioni^ 
ed  ai  quali  la  sorte  rea  di  mìa  fatalità,  or  compafte  vittime 
innocenti  la  pena  dei  mici  mali. 

Malgrado  la  piena  del  contento  che  possedevami  il 
Cuore  nel  trovarmi  salvato  dalla  gola  degli  abissi  e  in  un 
terreno  fermo,  io  iVon'  cessava  però  di  rattristarmi  sul  mio 
stalo  attuale. 

Il  terreno  che  io  calcava  mi  era  ignoto,  ignoto  mi  era 
se  vi  esistessero  e  di  qual  razza  fossero  gli  abitanti  dello' 
internoe  conosceva  per  altro  che  soprattutto  nelle  circostanze 
politiche  attuali  essi  non  potevano  essere  molto  amorevoli 
verso  gli  Europei.  Da  questo  lato  confortavami  alquanto  la 
pcisuasionc  di  poter  passare  per  Americano  agli  occhi  di 
coloro  conoscendo  perfettamente  la  lingua  Nactese  ma  un- 
timor  maggiore  mi  assaliva  per  altra  parte.  Lo  stalo  di  ab- 
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battimento  o  sfinimento  totale  di  Ellora  e  della  bambina  af- 
fliggeami  oltre  modo  e  tormenta  vanii  1'  idea  tremenda  che 
quel  luogo  il  quale  era  a  me  rifugio  di  salvamento   potess* 
essere  la  tomba  delle  loro  ceneri. 

Io  diedi  dunque  pensiero  a  quella  prima  cura.  Ai 
piedi  della  collinetta  ove  io  aveva  trasportato  quelle  crea- 
ture innocenti  si  trovavano  dei  Papaya,  dei  Polmonarij  dei 
Podofili,  dell^  Alcea,  e  della  Mognolia.  Io  raccolsi  quantità 
di  quei  fruirti  i  quali  potevano  dar  ristoro  alle  nostre  membra 
e  dopo  aver  fatto  provvigione  di  varie  foglie  le  quali  dove- 
vancì  servire  di  letto  per  la  notte,  mi  applicai  durante  tut- 
ta la  giornata  a  cure  affettuose  per  il  sollievo  di  Ellora  e 
della  bambina.  Vi  riuscì.  Dopo  un  grave  sonno  che  li  tenne 
oppressi  per  molta  ora  in  uno  stato  di  quiete  mortale,  la  bel- 
la Ellora  aperse  altra  volta  le  luci  divine  ed  io  corsi  al 
suo  fianco  per  assisterla.  Ella  non  potè  resistere  se  non  che 
breve  minuto  all'  impressione  troppo  sensibile  della  luce. 
Le  chiuse  di  nuovo  ma  stese  debilmente  la  mano  verso  di 
me  che  io  baciai  e  ricopersi  di  lagrime.  Più  tardi  ella  po- 
tè sorreggersi  sul  peso  del  proprio  corpo  e  adattandosi  a  u- 
na  cura  troppo  cara  al  cuor  di  una  madre,  adempì"  agli  ob- 
blighi della  natura  verso  la  bambina. 

Era  la  notte  e  d'  ingemmato  velo  coprivasi  il  Cielo 
allo  sguardo  dei  viventi  e  Pombre  pavide  dalle  tetre  grotte 
dense  n^  escian  a  ricoprir  lo  stelo  dei  campi  con  la  torma 
tutta  dei  geni  che  imperversano  la  terra  mentre  ei  addor- 
menta il  pastore,  ed  il  guerriero  che  riposa  al  rumoreggiar 
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del  torrente.  Noi  dimoravamo  silenziosi  e  immoli  nel  pro- 
fondo centro  di  una  caverna,  alla  quale  si  discendeva  da  u- 
no  spiraglio  angusto. 

Io  aveva  trovato  quel  tenebroso  ricetto  nelle  mie  gite 
del  giorno  per  provvederci  il  necessario  sostentamento.  Da 
queir  antro  profondo  noi  sentiamo  il  leggiero  calpestio  di 
gente  che  muoveva  per  quelle  vicinanze.  Curiosità,  speran- 
ea,  e  timore,,  mi  spronano  a  riconosere  chi  essa  fosse.  Mi  ap« 
presso  con  gran  precauzione  allo  spiraglio,  e  scongo  due  uo- 
mini precedendo  a  passo  uguale,  ed  un  terzo  seguendoli  u 
poca  distanza.  Mi  propongo  ascollare  i  loro  discorsi,  e  vo- 
glio sortire  dallo  speco  per  appiattarmi  in  qualche  cespuglio 
vicino  ai  loro  passi  ma  vedo  che  muovono  verso  di  me. 
Allora  mi  arresto  e  rimango  impietrito  dietro  i  folti  rami 
che  n^  ascondevano  il  mio  asilo.  Esamino  attentamente,  es- 
si erano  vestili  all'  uso  Nactese,  ad  eccczzlone  di  uno  di 
loro  il  quale  indossava  un  ampio  manto  color  oscuro,  un 
cappello  alla  Spagnuola  e  stivali  di  cuojo  fogliati  con  sproni 
all^  uso  Chiliese.  La  statura  risoluta  e  sviluppata  di  coluij  il 
suo  portamento  altiero  e  maestoso  mi  rammemorarono  qual- 
che personaggio  che  io  aveva  veduto  altrove.  Non  posso 
ancora  distinguere  il  suo  volto  né  ò  bene  udito  il  suono  dì 
sua  voce,  ma  quell'  alto  fiero  e  vivace  molto  raro  presso  la 
nazione  della  quale  indossava  le  vestimenta.  mi  fanno  cre- 
dere di  riconoscere  in  lui  il  mio  rivale^  T  lucano   Madoli« 

Egli  à  parlato^  Ah!  più  nou  vi  è  dubbio  é  desso;  asr 
coUiamo. 
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«  Egiso,  ci  diceva,  io  te  lo  ripeto  un  sentimento  di 
vendetta  dirige  le  mie  azioni.  Ma  sai  tu  perche?  cuiitro 
di  chi? 

«  Per  amore!  contro  una  fanciulla  imbelle  e  dae 
vecchi  inermi.  Bisogna  che  io  compia  il  sacrifizio  che 
giurai  al  mio  Manitus. 

«     Sono  Incano  e  ti  basti. 

«  Guerriero  Madoli,  rispondeva  1'  altro.  U  vigor  dei 
tuo  braccio^  il  tuo  coraggio,  il  genio  tuo  t'  innalzarono 
al  grado  di  Duce  e  governator  nostro.  Tue  son  le  armi 
nostre,  e  le  nostre  vile:  a  te  sta  l'ordinare,  e  a  noi  l'ub- 
bidire. Tu  il  sai,  ogni  tuo  desio  é  legge  ai  Creoli  che  tu 
salvasti  pugnando  e  >!  tuo  valore,  e  qu.indo  tu  imporrai 
a  questo  braccio  a  quello  di  tulli  i  miei  connaziouiili  di 
ferire,  pria  che  la  vittima  ci  additi^  scorrerà  il  suo  san- 
gue ai  tuoi  piedi,  e  prova  ne  avesti  ben  certa  quaodo 
di  Taclas  il  genitor  innanzi  a  le  prostrato,  versò  T  alma 
e  il  sangue  al  tuo  cospetto  da  cento  mani  IralUto. 

«  Ah!  non  mi  ricordare  soggiungeva  l'Incano,  non 
mi  far  cenno  di  quella  vendetta  che  troppa  strage,  e  trop- 
po strazio  coslò  al  Creolo  popolo, al  quale  io  sol  \oieva  ar- 
recare felicitade  e  pace,  e  sempre  durrammi  il  cuore  di 
tanti  lor  mali  per  mia  cagion  sofferti. 

«  Si  0  lucano,  terribil  danno  ne  avvenne  a  noi  di  lan- 
la  guerra  che  le  spose  e  le  madri  vedovò  dei  Consorti  e 
dei  figli  e  di  mille  vile  troncò  lo  slame  lasciò  in  tribù  va- 
rie dal  duol  afflitte,  ma  pur  i  Creoli  per  queslu  non  isde- 
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«     gnano  e  non  s'  irritano  del   tuo  potere;   Sol  di  lor  sorte 
«    triste  il  Cielo  accusano  e  il  loro  Nume  Wancubu  e  Mani- 
*    tus  crudele  che  d'  ingorda  voglia  sazia  non  à  mai  la  vo- 
ti   racità  di  sangue  e  sol  di  morte, e  sol  di  strage  si  pasce  dei 
m     lai  che  spreme  il  dolor.  Tua  proprietade  ancor  son  le  nos- 
«    tre  freccie,  le  nostre  lancie  e  i  corridori  nostri  di   razza 
«    Spagnuola  qui  fra  noi  procreati,  ai  nostri  voti  per  la  tua 
«     felicità;  ma  tu  lucano  prede  e  virtuoso  che  ad  alta  ga- 
«     gliardia  più  alto  senno  congiungi  e  vero  valor  all'  even- 
tualità del  battagliar,  tu  bada^  e  ad  Egiso  credi  tuo  fido, 
che   bianco  il  crin  si  fé  da  tante  nevi  che  ei  scorse  su 
(jueste  terre  che  se  varie  e  t^nte  non  meno  varie  e  tanta 
gente  ei  vide  approdar  nei  dì  ove  corca  il  Sole  per  pre- 
dare e  dominare  e  spargere  dissensioni  e  ruine  fra  que- 
sti abitatori  che  popoli  felici  eran  pria,  tu  il  credi,  incer- 
ta e  fallace  fu  sempre   mai  la  sorte  delle   arntì  ai  prodi 
non  men  che  ai  vili  che  ad  essa  si  affidano  o  al  proprio 
ardir,  non  sarà  gloriosa  quella  nazione  che  i  propri  drit- 
ti si  lascia  da  altrui  calpestare  ed  avvilire  e  i  ferri  arrug- 
giniti  lascia  alla  custodia  dei  domiciliari  Numi,  ma  essa 
vivrà  neil'  opulenza  e  nella  gioja;  (jucl  duce  però  che  al 
riseiìtimento  di  odi'  privati,  o  per  la  gloria  altiera  di  sue 
nazioni  armerà  il  braccio  del  suo  popolo  in  un   b.itlagliar 
fietjuente,  farà    sempre   un  male  gravemente    peggiore. 
Tanto  accade  ai  conquistatori  di  arricchire  la  loro  nazione 
delle  spogli  d'altrui  coni'  è  pur  facile  che  le  altre  nazioni 
arricchisca  depredando  la  sua. 
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«  SaYlamenle  ragioni  o  Eg's;)  fido,  e  sempre  omo  ittì 
fia  udir  dal  labbro  Ino  accenlo  d'  anilsià  leale  e  since- 
ra quali  lu  r  esponi,  ma  snppi.  e  due  ccnsidernzioni  sol- 
tanto li  finn  pago  delle  mie  iisolu7.i(ini  e  più  non  mi  dir. 
Non  mai  s'  accoppia  al  ciwr  di  un  Incano  il  perdoirare 
le  offese  e  vincere  il  proprio  risentimento,  n  al  sofTie  co- 
lui che  regge  e  governa,  scendere  dnl  posto  sublime  di 
Duce  dei  popoli  per  una  qualunque  sia  pur  giusta  e  «an- 
ta ragione. 

«  L^maggio  il  più  ardente,  il  più  sincero  di  questo 
cuor  che  palpitò  d*  amore  come  palptò  di  valnie  nel 
conflilto  delle  ballaglie  fu  ricusato  e  dispregiato  da  una 
fanciulla  ÌNactese.  Essa  ardì  di  più.  Osò  preterirmi  un 
Soldato  d'  Europa.  Io  mi  vendicai  di  costui  e  fero  pasto 
ne  lasciai  le  carni  sue  ai  Tapiri  del  Vallone.  Nel  medesimo 
giorno  essa  era  promessa  a  Tactas.  Egli  pirmbò  in  Aver- 
no  da  questo  slral  ferito.  Il  genitor  di  lui  giura  vcndilla 
sul  mio  capo  e  senza  conoscermi  mi  dà  l'  ospitalità;  io 
tento  rapire  Ellora,  poi  vc^giio  consegnarla  nelle  mani  di 
Tempa-Laggi.  II  colpo  va  fiillilo;  io  sono  arrestato,  con- 
dannato: già  presto  era  il  supplizio  che  doveva  aidermi 
di  un  fuoco  meno  divoratore  di  quel  che  io  avvnmpa\a 
allor  d'  amor  per  (pjella  creatura  inferniile  di  quel  che 
io  avvan:po  «desso  per  li\ore,  quando  improvvis-inunle 
un  alto  generoso  del  genitore  mi  salva  e  mi  obbliga  a 
fuggire-  Odi  Egiso,  tu  sai  qual  sia  d'eterna  vendetta  me- 
rilevole  colui  che  un  pugr  ale  immerge  nel  petto  al  geni- 
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tor  che  gemente  spira  nelle  tue  braccie;  tu  conosci  quan*- 
lo  doloioso  sia  al  cuor  d'  un  amante  sofTrir  l'ingiuria  di 
colei  che  si  adora,  e  V  oltraggio  sopportar  di  un  nemico 
che  ti  schernisce  presso  di  essa,  ah!  tutto  questo  é  nulla 
in  paragone  al  rossore  di  cui  si  coprì  il  mio  volto  allora; 
quel  rossore  dovrà  far  piovere  di  sangue  un'  onda  intie- 
ra dal  cuore  di  c-^lui  ch^  ebbe  T  audacia  d'  avvilirmi. 

«     AsCiilta    Egiso;    Mador  e   mio   prigioniere.  I  suoi 
ceppi    saranno   infranti  allor  soltanto  che  a   me  conse- 
gnerà   Ellora.  Io  pretendo  questa    vendetta.  Frattanto   i 
INaclesi  e  gli  Arancani  saranno  da  noi  battuti.   Tu  oidina 
che  sia  preparala  l'imboscata,  che  pronti  siano  i  lancieri 
a  ferire  e  che  un  solo  non  si  sottragga  al  nostro  ferro.  U- 
disli  Egiso?  Quando  avrai  eseguite  queste  operazioni  dirai 
allora  che  Madolì  è  tuo  amico.  Fraitanlo  Mador  sia  as- 
sicurato, lo  non  posso  fidarmi  della  gente  che  lo  gover- 
na. La  sua  vecchiezza,  il  suo  carattere  di  Sachem,  le  sue 
sventure  parlano  iu  suo  favore  alla  plebe  troppa  credula 
e  pronta.   Antica  amistade  legava    gli  avi  suoi  ai  Creoli 
che  lui  riguardano  come  l'unico  rampollo  discendente  di 
Wadaousin  (  genio    del  monte   sacro  )  e  facil  snria   che 
|)er  voler  distogliere  il  pericolo  di  una  guerra  che  si  pre- 
vede fatale  alle  Antille  tutte,  il  popolo  per  lui  si  muova 
e  lo  sahi.  Ma.-.cherebbesi  1'  ultimo  colpo  alla  mia  ven- 
detta. Egiso  disponi  per  lui;  le  sostanze^  il  sangue  la  vi- 
ta dì  tutto  un  popolo  cosa  son  desse  per  un  Sovrano  re- 
gnatore? Si  versi  il  sangue  e  allaghi  questi  piani  di  ca- 
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«  daveri  raacilenli,  scorra  V  onda  con  quella  del  torrente 
«  com:uista  e  ne  rosseggi  per  lunga  striscia  orribile  il  ma- 
«  re  purché  Mador  caggia,  egli  solo  potrà  sempre  di  ques- 
«  to  regno  contrastarmi  il  dominio  coi  suoi  enfatici  di- 
«  scorsi,  dei  qu:ili  il  popolo  e  entusiasta;  purché  Ellora  nel- 
«  le  mie  mani  ricada  e  schiava  abbietta  di  colui  del  quale 
«  non  volle  essere  sposa,  in  onta  eterna  la  macchia  lavi  del 
«    suo  e  del  mio  disonore. 

A  queste  ultime  parole  io  non  poteva  più  contenere 
il  mio  furore;  già  imbrandiva  aspro  e  pesante  macigno  col 
quale  mi  proponeva,  il  capo  di  si  nefundi  progetti  ripieno 
schiacciarlo  al  suolo,  e  fargli  fuori  schizzar  le  cervella  in- 
fami, quando  ei  riprese  a  dire. 

«  Egiso,  ai  nostri  passi  avvi  qui  una  grotta,  fa  che 
■  esso  sia  quivi  cautamente  condotto  onde  il  popolo  invan 
«  lo  cerchi  in  sua  prigione  se  desìo  il  muove  di  spezz<ire 
«  i  suoi  ferri.  Fa  che  egli  sia  rigorosamente  governato  da 
«  buoni  Creoli  che  pur  avveue  molti  a  me  fidi^  anzi  te  sles* 
»  so  a  loro  assisti  aflSnché  domani  seguendo  la  pugna,  che 
«  ^  prevedo  non  tarderanno  ad  arrivare  le  moltitudini  di  !Na- 
«  ctesi  ed  Arancani  a  versare  l'ultimo  sangue  che  ancor  Io- 
li ro  rimane,  nessuna  orni  i  nemica  possa  rinvenirlo  ed  ab- 
«  bia  io  la  consolazione  di  farlo  ardere  al  supplizio  in  pr^- 
«  Sviuza  dei  prigionieri  di  sua  nazione  che  cieco  e  stolto 
«  entusiasmo  per  lui  qui  guida  a  disputarmi  il  giusto  sfo; 
#     go  di  mia  vendetta.  Udiste  Egiso? 

«    lo  solo   basto  rispondeva  colui  ad  eseguire  i  tuoi 
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«  cenni.  Faccia  il  Cielo  che  il  triste  presagio  non  si  rivclf 
«  che  mi  tormenta  il  cuore  e  possa  Madoli  e  tutti  i  Creoli 
«  trovar  finalmente  pace  e  felicità  dopo  V  ultimo  sangue 
«  che  si  verserà  domani j  e  possa  Meulen  benefico  spargere 
«  d'abbondante  copia  innumeri  favori  nel  cuore  di  colui 
«     eh'  ei  prescielse  a  governarci. 

Essi  partirono.  Dopo  la  nuova  disposizione,  imprudente 
sarebbe  stato  eseguire  l'attentato  violento  alla  vita  di  lui  per 
non  rovinare  tutta  l'impresa  di  salvare  il  genitore  all'arrivo 
degli  Araijcani. 

Erano  passate  circa  2  ore  dopo  questo  faltOjda  quan- 
do sentimmo  giungere  le  persone  che  conducevano  il  buon 
vecchio  alla  nuova  prigione.  Le  sue  guide  rimasero  all'adito 
della  grotta  urlando  al  genitor  di  EUora  a  discendervi  den- 
tro. Un  fioco  raggio  della  Luna  illuminò  il  suo  aspetto  au- 
gusto e  sereno  il  quale  ci  fece  palpitare  entrambi  di  dolo- 
rosa pietà  e  di  rispetto  Egli  eseguiva  il  cenno  dei  crude'i 
suoi  nemici  senza  profferir  motto.  Quando  fu  giunto  al  luogo 
dove  noi  eravamo^  volle  V  avventurosa  sorte  nostra  e  sua 
che  si  rivolgesse  dal  lato  opposto  mentre  si  sarebbe  tutta 
cangiata  la  scena  se  al  primo  incontro  ci  avesse  riconosciu- 
ti il  che  sarebbe  stato  indubitato  atteso  la  violenta  commo- 
zione di  Ellora  che  a  stento  io  poteva  raffrenare.  Eravi  un 
altro  timore  quello  della  bambina  la  quale  avrebbe  potuto 
tradire  con  intempestivo  lamento  la  nostra  prudenza. 

Fortunatamente  per  noi  ella  dormiva  profondamente. 

Fraltanlo  un  leggiero  scroscio  comiiciò  a  tarsi  sen- 
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tire  dalla  parte  dove  siedeva  il  venerando  e  sventurato  sa- 
cerdote dei  Nactesi.  Noi  distinguemmo  un  lungo  gemito  qual 
di  persona  che  per  molta  data  sia  soggetta  al  dolore.  Poi 
un  sussurro  continuato.  Egli  recitava  sommessamente  una 
preghiera.  Forse  il  Cielo  consolavalo  in  quel  momento  di  un 
debil  raggio  di  speranza  nel  suo  cuore  ed  egli  più  fervo- 
rosamente supplicavalo  ed  interrompeva  il  suo  orare  da  fre- 
quenti sospiri.  Più  lardi  udimmo  la  sua  voce  articolarsi  e 
muovere  accento  debile  e  fioco  come  il  lontano  gemito  di 
persona  che  muore. 

Aliso  egli  diceva,  tu  non  ài  più  padre!  Adalla^  io  U  ò 
perduta;  Ellora  bella  Ellora,  o  figlia  della  ninfa  che  gover- 
na la  nostra  selva,  unica  consolazione  dei  miei  giorni,  tu 
mi  ài  abbandonato.  Perchè?  Ah!  tu  non  eri  figlia  mia.  Qual 
altro  padre  potrai  tu  trovare  che  più  di  me  ti  ami.  Innocente 
colomba^,  l'augello  rapace  che  annida  sulle  balze  del  torrente 
pretendeva  involarti  il  bacio  dell'amore  che  la  rosa  tenera 
concede  al  giglio  suo  amante  al  primo  spuntar  dell'aurora, 
e  quel  bacio  fu  a  te  fatale;  egli  arse  le  tue  viscere.  Wancu- 
bu  aveva  sparso  su  quelle  labbra  che  mai  proferirò  il  nome 
adorato  di  Vilpelvilvoè  lutto  il  veleno  atro  d'averno;  tu  ne 
fosti  vittima. 

Ellora,  Ellora^  qual  é  quel  lido  lontano  di  gente  af- 
famata che  raccoglie  i  tuoi  passi?  Qual  é  quel  campo  deser- 
to e  non  inaffiato  del  puro  umore  di  Michalou  dove  le  tue 
verdi  foglie  a  quest'ora  appassite  e  giallo  a  stento  regger  non 
possono  il  debil  tuo   arbusto  strascinalo  da  n.ano  nemica 
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ai  nostri  Dei  ? 

Dimmi  Eilora  qual  é  il  Center  lugubre  e  inumano  che 
a  quest'  ora  il  rostro  sanguiii(fso  del  nostro  sangue  contro 
il  tuo  seno  comprima  in  caldo  d'infame  amor  odioso  bacio 
che  ti  renderà  segno  alla  vendetta  crudele  delle  nostre  Divi- 
nità che  la  maledizione  scagneranno  sul  tuo  capo?  Ah  Eilo- 
ra, Elloral  Forse  tu  gioisci  in  questo  momento!  Se  tu  vedes- 
si il  tuo  genitor  per  te  oppresso^  e  macilente^  strascinando 
fra  le  pene  e  le  privazioni  una  vita  che  rese  insopportabile 
la  tua  assenza,  non  impietosiresti  tu  sul  fato  del  genitore? 

Successe  a  quel  lamento  doloroso  un  triste  silenzio. 

Histetlimo  alquanto  pensierosi  e  tacili  senza  osare  di- 
rigerci parola  alcuna  temendo  d'  essere  riconosciuti  da  esso. 
Frattanto  cominciammo  ad  udire  strepito  nel  piano  vicina, 
e  mormorio  di  voci  basse  qual  di  molte  persone  che  erran- 
do vadino  per  gravi  fatti  in  moltiplice.  movimento  agitale. 
Il  rumore  si  avvicinava  sempre  piii  in  modo  che  già  distin- 
te udivamo  le  voci  appressate  allo  spiraglio  della  nostra 
grotta.  Giungono  i  Nactesi;  flotta  numerosa  vi  approda  di 
Arancani  e  per  varia  parte  muovono  del  lido.  Oggi  compic- 
ci il  destino  tremendo  di  questa  nazione.  Ristjello  iltempo, 
breve  e  il  momento  di  prepararsi  a  sostenerne  V  assalto,  lo 
mi  avvicinai  cautamente  altra  volta  all'angusto  ingresso  che 
celavano  i  folli  cespugli,  e  vidi  ingombro  il  campo  da  nu- 
merosa folla  di  Creoli  i  quali  a  vicenda  con  massimo  disor- 
dine e  confusione  le  trinciere  stabilivano  sulla  propinqua 
«penda  per  oppone   ostinata  e  risolala  i esistenza  al  prinw) 
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attacco  del  nemico.  Questi  già  da  lungi  scoprivasi  battendo 
l'onde  a  torma  numerosa  come  sogliono  nei  tempi  di  autun- 
no radunarsi  insieme  nuvole  spesso  di  uccelli  che  dall'  uno 
all'altro  lido  traversano  per  evitare  il    rigor  degli  aquiloni. 

Già  un  debil  raggio  di  luce  scendeva  ad  illuminale  le 
cose  sulla  terra  ed  al  ehiaror  di  quelle  vari  volti  appariano 
guerrieri  e  selvaggi  che  preparavausi  a!  feroce  combattimen- 
to; ci  era  ormai  impossibile  nasconderci  più  lungo  tempo 
agli  occhi  dell  afflitto  padre  di  EUora  il  quale  non  avrebbe 
tardato  ad  accorgersi  di  noi.  Frattanto  all'  incerto  ehiaror 
che  dairadito  verso  noi  scendeva  cominciavamo  a  distingue- 
re i  nobili  tratti  del  vecchio  disteso  giacente  sull'  umido 
suolo.  La  luce  avanzava:  fra  poco  sarebbe  sviluppata  la  sce- 
na fatale  di  quel  dramma. 

Egli  si  scosse  da  una  specie  di  letargo  nel  quale  pa- 
reva momentaneamente  assopito  ed  esclamò:  «  già  spunta  la 
aurora;  é  questa  la  decima  nona  da  quella  nella  quale  ra- 
pito dal  mio  tetto  natio  mi  vidi  consegnato  nelle  mani  di 
esseri  a  me  incogniti  che  barbarie  e  crudeltà  commetteva  ad 
aggravarmi  di  catene.  Qual  e  questa  terra  la  quale  mi  ac- 
coglie e  nella  quale  angusto  troppo  è  il  terreno  a  sostene- 
re colui  che  sparse  primi  il  suo  sangue  per  difenderla?  Io 
qui  sudai,  qui  mi  afilissi^  e  per  voi  penai  fra  le  privazioni 
della  guerra,  o  Creoli  allorquando  il  mio  braccio  robusto  e 
carco  a-icor  di  tutto  il  vigor  della  giovinezza  sfidava  l'  au- 
dacia dei  nemici  e  nell'ardor  delle  e  inflitte  attirava  da  lun- 
gi fulminando  !  0  Creoli  Creoli  popolo  al  Ciel  diletto,   un 
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orrendo  fato  li  sovrasta  e  crudele  l'ira  dei  Numi,  se  pur  giu- 
sto è  il  poter  loro,  scagllerà  sul  vostro  capo  la  maledizione 
orrenda  dei  riprovati.  locano  crudele  e  ambizioso,  tu  pre- 
tendi vendicarti  di  un'offesa  che  a  te  non  lù  diretta.  A  me 
spella  compiere  nel  cuore  del  Soldato  di  Europa  ([uel  sa- 
crifizio al  quale  tu  volesti  condannare  rionocente  Ellora.  li 
tuo  furore  non  conosce  i  limiti  della  ragione,  la  tua  passio- 
iie  ti  accieca,  il  suo  coraggio  ti  sostiene  nell'  ardua  impre» 
ga  di  combattere  due  proviucie  le  quali  li  muovano  guerra 
aspra  e  mortale.  Il  fulmine  di  Wancubu  già  sta  sospeso  sul 
tuo  capo,  Meuleu  ritorce  da  le  lo  sguardo  benefico,  il  tuo 
orgoglio,  il  tuo  poter  ti  tradisce;  tu  cadrai  Madoli  colle  ce- 
neri del  vecchio  Mador  la  cui  canizie  tu  oltraggi!  Tu  cadrai 
lucano  crudele  fra  le  rovine  del  tuo  popolo  che  distruggi 
combattendo,  tu  cadrai  agli  occhi  del  Cielo  maledetto,  a 
quelli  degli  uomini^  vilipeso^  infamato  per  aver  violato  i 
dritti  dell'  ospitalità  sacri  al  culto  dei  Nactesi  e  degli  Aran- 
cani;  per  avere  temperato  il  tuo  ferro  nel  sangue  di  Tactas 
innocente^  per  aver  tradito  di  Ellora  il  genitore  costringen- 
dolo ad  essere  ministro  e  spettatore  detratto  il  più  crudele 
di  un  infame  calunnia,  tu  cadrai  per  aver  oltraggiato  le 
Divinità  col  renderti  persecutore  del  loro  culto. 

Chi  ti  muove  o  lucano  a  tanta  iniquitade?  . .  .  Amo- 
re, amor  soltanto  forsennato  divoratore  delT  anima  per  una 
fanciulla  spergiura  ai  nostri  Peij  ingrata  al  genitore,  e  tu 
che  pretendi  da  un  Padre  infelice  il  quale  piange  incessante- 
mente per  ricovrarla?  Perché  non  corri  e  voli  a  chiederla  al 
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tiranno  di  lei  che  in  questo  momento,  ahi  che  idea  terribile! 
forse  abbandonala  fra  le  sue  braccia,  a  guisa  che  il  lupo  nel 
sangue  nota  e  poi  si  posa  della  pecora  da  lui  scannata,  il 
mio  dolore  ed  il  furor  tuo  vano,  disprezza  oltreggiando  i 
nostri  lari  e  la  nostra  pietas  chiedi  a  lui  lìllora  e  dille  che 
il  suo  padre  langue.  e  dille  che  ei  muore  di  spasimo  e  di 
vendetta  vittima  del  corruccio  dell'  ira  tua,  e  forse  impieto- 
sit.i  il  ciglio  concederà  eh'  ella  rieda  a  rivedere  il  genitore 
e  lieto  lo  farà  del  suo  bellaspelto.  Maaitous  deliberi  da  que- 
sto suolo  or  lordo  di  sangue  e  pria  soltanto  di  sacrifizi  tde- 
zante,  e  l'antica  pace  s'abbi  per  lei  questo  cuor  da  lauti  af- 
fetti lacerato  e  stanco  e  il  cener  tuo  riposi  fra  quesli  po- 
poli pacifici  dal  passeggiero  non  sprezzato  e  non  infamato. 

Egli  si  rislelle  alquanto  sospirando;  girò  le  luci  verso 
il  luogo  dove  noi  giacevamo  e  pareva  con  quelle  fissarci  al- 
leatamente mentre  noi  da  meraviglia,  da  dolor,  da  pietà 
compresi  tremavamo  al  suo  aspetto  né  deliberarci  polenmi  » 
a  dargli  noia  la  nostra  presenza  in  quel  luogo  d^il  quale  ei 
ci  credeva  mollo  lontani.  EUora  ei  diceva  precisamente  di- 
rigendosi a  lei  che  lo  guaidava  spaventandoci ,  vieni ,  deh 
ritorna  al  genitori  tu  la  vita  gli  ridona  e  fa  che  di  j-ace 
privi  non  restino  gli  ultimi  giorni  suoi  ed  ei  possa  prima  di 

morire  benedirti 

Cile  dico  benedirti!  soggiungeva  egli  dopo,  non  ne 
sei  degna  o  figlia  d"  Occidente,  ali!  non  fu  una  madre  quella 
che  pascolo  li  diede  del  petto  crudele,  tu  non  nascesti  nel- 
la terra  che  riscaldi  il  Sole  figlio  dell*  eleriio.  Patria  li  fa 
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uv.  deserto;  una  belva  li  nutrì,  d'  Avcrno  le  ombre  soltanto 
iiir  liaccole  ai  primi  passi  della  tua  vita,  lidia  troppo  bella 
che  io  non  posso  più  chiamare  con  cpiesto  dolce  nome,  fug- 
gi se  uiicor  risiedi  in  questi  lidi  che  ove  si  bruttano  di  san* 
gne  umano  per  te;  giasnraai  si  aggiri  sul  tuo  labbro  conta- 
minato dal  soffio  impestato  di  un  Soldato  di  Europa  il  nome 
di  ÌMador,  egli  ti  ripudia  e  ti  maledi  ...» 

La  parola  gli  i'ii  tronca  prima  che  avesse  avuto  tem- 
po ad  accorgersi  dell'atlo  disperalo  di  Eilora  che  già  giace- 
\a!e  distesa  ai  piedi. 

Ah  padre  ella  gli  disse,  non  mi  maledire,  il  Cielo  ci 
unisce  quando  separali  per  seinpre  da  due  morii  non  meno 
crudeli  ma  pur  diverse,  dovevano  essere  su  questa  terra 
profanala  dal  nostro  tirar.no  e  persecutore?  Deh!  padre,  la 
Jiiauo  tua  sul  capo  mi  pusa  e  sia  d'  essa  pegno  che  ancor 
del  tulio  abbandonala  non  sia  dai  nostri  Dei  che  ho  oltrag- 
giali: perdono  o  padre  .1  fallir,-  già  celeri  giungono  gii  A- 
niitcuni  e  i  uoslri  Nactesi  a  liberarci:  salva  sia  la  lua  vita 
e  resa  li  e  la  figlia  al  tuo  amore. 

Chi  sei  tu  egli  diceva  audace  fanciulla  che  il  mio  dolo- 
re insultar  ardisci?  Va  che  figlia  io  non  ebbi  mai  di  un  fran- 
cese spesa;  una  sola  figlia  mia  era  e  l'  ò  perduta.  Tu  quel- 
la non  sei. 

ISon  mi  conosci  o  padre?  io  sono  EUora  a  le  una 
v.  Ita  dilella   cotanto  !     Mi  guarda,  mi    abbraccia  o  padre  ! 

F.llora  tu  sci?  Ah  si  orbato  dalla  luce  del  Cielo  io 
mirarti  in  volto  non  posso  o  figlia^  ma  li  riconosco  ed  al 
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mio  seno  ne  \ieni  poi Poi  nicnolc  cnljr.nil)i  niggif 

la  voce  di  una  persona  che  piecipilavasi  per  qucll'  anelilo 
e  vibrando  uno  slrnlc  su  dì  loro.  Era  V  Incano.  Il  mio  brac- 
cio reso  per  la  disperazione,  per  V  amore  forse  al  primiti- 
vo vigore  rallenne  il  suo  dal  compiere  1'  orrendo  misf.tllo,- 
e  lo  strale  strappandogli  dalle  mani  che  avventai-  sul  suo 
aspetto;  Riconosci  gli  dissi  o  uomo  vile  quanlo  crudide,.  la 
generosità  di  colui  che  osi  nomar  tuo  rivale:  io  qiiello  s  )- 
no  che  li  rapii  Ellora  strappandola  .d  bai  baro  risentimcnlo 
di  tua  infame  vendetta.  Tu  non  arrossisci  di  armarli  il  brac- 
cio contro  di  un  vecchio  inerme  ed  una  fanciulla,  il  tuo 
sangue  dovrebbe  infine  lavando  questo  covile  versare  sui 
piedi  di  lei  le  mille  colpe  di  cui  è  iiilelto.  A  me  più  che  ,nd 
ogni  altro  spellerebbe  il  dritto  di  compiere  questo  sacrifizio 
ma  io  non  voglio  brn'tirmi  del  sangue  di  un  vile  e  per  l.i 
seconda  onta  tua  ricavi  o  locano  da  un  nemico  in  dono  la 
vita.  Ciò  dicendo  spezzai  contro  la  parete  lo  strale  e  poi  sog- 
giunsi con  sarcasmo. 

Apprendi  o  guerriero  del  mezzo  giorno  che  un  figlio 
d*  Occidente  disarmotli  la  mano  che  andava  a  compiere  un 
assassinio! 

Solo  in  campo  conosciamo  noi  il  nemico,  e  lasciamo 
alluflìcio  degli  sgherri  e  dei  carnefici  ra\ ventarsi  sopra  di 
una  persona  disarmata. 

Questo  colpo  mi  era  riuscito  oltre  ogni  mio  credere 
facile  e  compiutamente  vittorioso.  Quell"  uomo  altiero  ave- 
va tremalo  al  mio  cospetto  e  poi  l"  ira  e  la  vergogna  avcn- 
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dole  tolto  r  ardire  egli  era  rimasto   niulo  eJ  atterrilo  co- 
fìie  uomo  che  vede  il  fulmitie  improvviso  scender  sul  compa- 
gno che  gli  siede  a  iato  il  (|uale  li  rimane  incenerito. 

Francese,  ei  mi  disse  dopo  essere  rimasto  alquanto' 
rifflossivo  profondomente;  lo  non  arrossisco  di  dover  la  vi- 
a  ad  un  alto  cotanto  nobiìe  e  generoso:  se  pari  ci  misu- 
rammo in  campo  nel  valore,  tu  mi  superi  per  magnaminita- 
dc  e  pegno  ti  sia  del  desio  che  ad  arruolarti  mi  sprona 
il  sacrificio  volontario  che  io  ti  faccio  di  colei  pel  cui  a- 
more  io  commetteva  tanti  eccessi.  Mador  sia  libero  e  pos- 
sieda ei  solo  quanto  coU'arme  impunemente  io  conquistai  su 
queste  terre.  EUora  sia  tua  sposa,  io  a  le  la  cedo  e  se  nel- 
ì'  animo  tuo  contro  del  persecutor  non  obiigai  odio  o  livore 
tu  gradisci  l'amicizia  di  Madolì.  Il  suo  braccio,  il  suo  amo- 
re, e  la  sua  vita  a  te  fian  sacri  e  cessino  ormai  le  battaglie 
e  solo  pace  ed  unione  franca  e  concorda  regnino  fra  i  Cre- 
oli, i  Nactesi  e  gli  Arancani  e  formino  con  un  sol  desio, 
con  un  sol  potere,  con  un  sol  patto  inviolabile  ed  eterna 
amistà". 

Appena  finiva  egli  quei  detti  che  odfesi  più  orrendo 
il  rumoreggiar  delle  armi  ed  un  uomo  giunge  nella  caverna 
ammnciando  .Gran  Madolij  spunta  questa  ultima  aurora  sul- 
la sorte  dei  Creoli  infelici.  Vana  é  ormai  ogni  resistenza. 
Per  ogni  lato  traboccano  e  ingrossano  le  moltitudini  di  Nac- 
tesi ed  Arancani  già  scorre  a  rivi  il  sangue,  si  scompiglia- 
no le  file  dei  tuoi  soldati:  s^  impadronisce  di  loro  dispera- 
zione spavento  e  d  sordine.  La  vittoria  si  é  decisa  a  noi  con- 
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Iraria.  Incano  disponi,  ma  più  tenipo  non  y'  é  asconditi 
e  fuggi,  ogni  freccia  Naclese  ogni  lancia  Arancana  anela  di 
intingersi  nel  sangue  tuo,  vola  il  tuo  nome  bestemmiato  « 
maledetto  in  tulle  le  bocche  nemiche,  te  solo  chiama  il  fu- 
ror dei  combattenti.  Incano  suona  l'  eco  ripercosso  dal  fra- 
gor  delle  armi,  e  Incano  ripete  V  eco  del  monte  con  cento 
voci. 

Si  dichiari  che  Mador  ed  EUora  sono  liberi  ed  a  lor 
resi  e  cessi  tanta  strage,  egli  rispose. 

11  messo  partì  conducendo  seco  il  vecchio  genitor  di 
Ellora  ed  essa. 

Un  grido  di  giubbilo  intronò  per  ogni  lato,  ma  ciò 
non  acrebbe  che  maggiormente  la  rabbia  di  coloro.  L'  luca- 
no dove  si  ascondo  gi-idavano  forsennatamente  appressando- 
si alla  caverna  da  dove  avevano  veduto  sortire  il  Sachena 
venerato:  qui  giunga  MadoH  e  sazi  finalmente  la  tanta  del 
sangue  sua  bramata  vendetta.  Egli  udì  ne  si  commosse  e  pre- 
parossi  ad  ubbidire.  Io  volli  trattenerlo  ma  si  staccò  dalle 
mie  braccia j  e  si  presentò  a  loro. 

Con  mille  braccia  e  da  cento  lacci  egli  é  già  tosto 
avvinto  e  stracinato  in  mezzo  ove  più  ferve  la  mischia.  Il 
popolo  lo  riconosce.  Ogn'  uno  lo  impreca  e,  vorrebbe  della 
propria  mano  eseguire  la  vendetta,  ma  i  capi  guerrieri  si 
oppongono  e  lo  difendono  contro  della  plebe.  Egli  doveva 
servire  di  spettacolo  crudele  al  patrio  suolo  condannato  a 
quel  supplizio  dal  quale  la  generosità  di  Tactas  l'ebbe 
salvalo  una  volta. 
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Finito  era  il  tumulto,  ed  ogni  guerriero  prepara  vasi 
air  accampamento.  Il  vecchio  Mador  é  accolto  ed  abbrac- 
ciato alla  volta  da  tutto  il  popolo  intiero.  Io  sono  ricono- 
sciuto e  congratulato  dagli  Arancani  coi  quali  aveva  vissuto 
durante  tutto  un'  anno  e  che  aveva  abbandonati  neir  ultima 
spedizione  di  Tincaroue.  Cessata  la  cagione  della  guerra  si  fa 
contratto  di  amicizia  con  i  Creoli  e  si  radunano  i  tre  popoli 
insieme. 

Il  Sole  ascendeva  già  ad  occupare  il  posto  del  pri- 
mo cerchio  nel  firmamento.  Le  barche  ingombiavano  la  riva 
e  già  si  appressavano  con  le  gomine  per  ricevere  l' imbar- 
cazionCj  quando  il  vecchio  .\lador  domandò  che  si  radunas- 
sero e  volle  parlare  al  popolo. 

r^actesi,  Arancani^  e  Creoli  ei  disse,  saldi  nodi  d' in- 
violabile amistà  legare  in  un  solo  concorde  sentimento  i  pa- 
dri nostri;  una  sola  legge,  un  potere  solo  regnava  fra  noi. 
Sorse  nuova  epoca  di  perturbaziottc  e  fece  scorrere  il  san- 
gue dei  fratelli  su  queste  ridenti  contrade.  L'ira  e  le  divi- 
sioni successero  all'amore  e  all'unione;  e  l'agnello  non  rico- 
nobbe più  il  compagno  che  albergava  nel  suo  covile.  Aspra 
strage  si  fé  su  questo  lido^  troppo  crudeli  ne  furono  i  dan- 
ni, ognuno  di  voi  li  ebbe  sofferti^  chi  non  li  rammenta?  Fi- 
nalmente questo  giorno  fu  segnato  nei  decreti  del  Ciclo  per 
essere  apportatore  di  nuova  pace.  Essa  fia  da  noi  celebrata 
con  giusti  sacrifizi  agli  Dei.  il  nostro  più  terribile  nemica  e 
la  sola  cagion  di  tanto  danno  risiede  avvinto  fra  i  lacci  vos- 
Ui.  Con  questa  vittoria  voi  ollencstc  parimenti  lìllora  ed  il 
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fìrode  francese  villima  di  quell"  immenso  amore  che  dcssa 
trasse  a  liasg^redire  i  nostri  rili. 

Che  prelendcle  o  popoli  fare  di  queste  5  persone? 

Il  popolo  si  sommosse:  perisca  l'  In  ceno,  esso  gridò 
l'orsennato,  e  con  luì  il  Iraditor  francese  che  rapi  Ellora;  poi 
successe  di  nuovo  silenzio  per  raccogliere  i  delti  ulteriori 
del  vecchio. 

Questi  prese  attitudine  più  fiera  e  maestosa;  i  linca- 
menli  del  suo  volto  divennero  esatteti  ed  ci  pronunciò  forte. 

Che  un'  insano  furor  non  offuschi  il  bel  sereno  di  ques- 
to giorno  per  noi  glorioso;  che  una  vile  vendella  non  macchi 
Tonure  di  tre  popoli  uniti,  e  non  si  compia  con  un  assassinio 
il  primo  allo  di  una  pace  che  dobbe  fra  voi  inviolata  dimo- 
rare ed  eterna.  Sappiate  o  popoli,  il  francese  non  è  colpe- 
vole. Il  fiilo  dtirincano  é  degno  del  vostro  perdono. 

1  mici  detti  udite  o  figli  di  Meulen.  «  Ellora  non  è 
Naclese  essa  non  é  figlia  di  !Mador.  » 

Uu  mormorio  universale  si  fece  udire  nella  plebe  men- 
tre ei  proseguiva. 

«  Arancunij  imperscrutabili  sono  a  noi  i  decreti  dei 
rsumi^.  e  la  debol  ragione  dell'  uomo  mortale  non  ardisce 
nomar  delitto  ciò  che  per  volere  di  lor  fra  noi  avviene.  El- 
lora é  figlia  d'  Occidenle.  Ignoro  i  natali  di  lei  ma  pur  mi 
é  noto  che  in  un  giorno  già  da  quell*  epoca  d4  volte  sfoglia- 
ro.  e  si  risentirò  i  Pagnamia  dal  di  che  ciò  accadde,  e 
che  io  padre  era  allor  di  due  bambini  teneri  dei  quali  io 
sono  ora  orbato,  mi  passeggiava   solitario  e  tranquillo  per 
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le  sponde  di  nostre  terre  spaziando  lo  sguardo  sull'  ampio 
Orizzonte.  Una  navp  Europea  veleggiava  su  quello  bordeg-!* 
giando  in  varie  opposte  direzioni.  Io  osservo  curiosamente 
i  moti  di  quella,  e  scorgo  che  tende  ad  avvicinarsi  al  lido. 
Poco  ddpo  si  distacca  un  Caicco  ed  alcune  persone  vi  scen- 
dono dentro  armate  e  si  approssimano  a  noi. 

Io  rimiro  stordito  i  loro  volti  e  non  mi  pavé  il  cuor 
di  trovarmi  solo  a  fronte.  Frattanto  essi  mi  abbordano  e 
dopo  aver  baciato  la  terra  per  ringraziare  air  uso  nostro 
il  gran  Meulen,  mi  salutarono  cortesemente.  Erano  tre  per- 
sone due  delle  quali  parlavano  un  linguaggio  barbaro  da 
me  poco  inleso.  La  terza  mi  chiese  il  mio  nome.  Rispo- 
si Mador.  M'  interrogò  se  avessi  consorte.  Abbassai  il  capo 
in  atto  affermativo.  Figli?  pi  disse^  additai  ìq  lontananza  la 
mìa  tribù  ove  giacevano  due  pargoletti  sull'  erba  trastul- 
landosi. Ali"  ora  spiegò  a  me  d^  innanzi  una  bambina.  Ella 
contava  forse  allora  d2  Lune.  Il  suo  volto  era  splendente 
come  la  rugiada  del  bel  mattino. 

Prendi  ei  mi  disse  colui  che  la  recava,  questa  fanciul- 
la che  triste  fatalità  perseguita  nella  culla,  ed  à  strappato 
dal  seno  affettuoso  dei  suoi  genitori  in  quelle  d'  Occidente 
lontane  lerre^  trovi  in  te  un  Padre  che  amoroso  sostenga- 
le i  primi  passi  della  vita,  e  la  tua  consorte  comparta  a 
questa  ancora  le  tenere  cure  di  un*  anima  affettuosa  e  lene- 
raj  e  su  di  voi  lutti  e  su  di  essa  sparga  I\leulen  le  copie 
tutte  di  sua  benedizioni.  Ciò  dicendo  a  me  porgeva  questa 
che  io  sempre  recai  meco  aureo  metallo,,  ove  impronta  sta 
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V  inimago  forse  della  sventurata  di  lei  gcnUrice.  Poscia 
ampio  dono  farmi  voleva  di  quella  che  tanto  presso  noi  ^i 
trova  lucente  arena  e  della  qual  son  vaghi  quei  popoli  che 
i  ghiacci  ricettano  al  di  là  dei  mari,  ma  io  ricusai  1'  olTorla 
e  volai  col  prezioso  dono  in  braccio  a  consegnarlo  alla  con- 
sorte. Da  (|uel  giorno  io  non  cessava  di  rendermi  al  pro- 
pinquo Udo  per  riscontrare  ancora  coloro  dai  quali  io  te- 
neva cotanto  sacro  deposito.  Poi  cessai.  Io  godeva  di  ve- 
dermi aumentata  in  questo  modo  la  prole  al  cui  sostenta- 
mento sufficienti  erano  gli  armenti  della  nostra  tribù,  e  men- 
tre di  questa  figlia  nuova,  aggiunto  siccome  novello  fior  nel 
prato  io  mi  consolava,  ecco,  o  destino  crudele!  Io  ne  trovai 
compenso  pur  troppo  di  pene  doloroso  e  amaro.  Li»  figlio 
io  aveva  in  elade  ancor  tenero  e  da  non  molte  lune  appreso 
egli  aveva  a  segnare  incerto  e  vacillanti  orme  coi  propri 
passi. 

Il  mio  amor  paterno  leggeva  nel  volto  di  lui  un  avve- 
nire di  gìoja;  le  sue  membra  pargolette  ancora  erano  forte- 
mente sviluppate;  in  lutti  gli  alti  suoi  e  nel  folgore  delle  sue 
luci  traspariva  il  segno  di  un'alma  sublime  che  n  n  avreb- 
be tardato  a  dare  precoci  frutti  d' ioeguagliabil  valure.  EgU 
errava  sul  lido  divertendosi  a  contemplare  i^impeto  dell'oU' 
de  che  si  frangevano  ai  suoi  piedi.  pi)a  barca  si  avvicina, 
molti  uomini  vi  scendono  armati  e  lo  r.npiscono.  Egli  nou 
può  opporre  per  difesa  che  un  grido  solo  il  quale  mi  avver- 
lisce  del  danno  mio.  Invano  mi  precipito  e  fra  l'onda  dibut- 
tendomi  con  sovrumani  sforzi  lento  alferare  il  legno  di  que- 
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gli  nssassinì.  11  vigor  mi  abbandonaj  mancami  la  lena  al 
petto  s' irrigidiscono  le  membra,  io  debbo  attribuir  al  soc- 
corso improvviso  del  Cielo  V  avermi  potuto  salvare  mentre 
il  battello  rapitore  già  dileguavasi  allo  sguardo  mio.  Così  fui 
io  rimuneralo  da  una  pietade  intcmpostivu  perdendo  il  figlio 
mio  per  allevate  quello  di  altrui. 

Ecco  o  INactesi  che  incolpevole  é  Ellora  di  aver  ama- 
lo un  figlio  di  Europa.  Forse  deciso  era  lassù  che  uniti  quei 
cuori  fossero  la  cui  vita  separava  metà  del  globo.  Veneria- 
mo 0  figli  gli  eterni  misteri  che  si  ascondono  allo  sguardo 
nostro  per  farci  conoscere  quanto  deboli  siamo  innanzi  a 
colui  che  col  moto  solo  del  suo  pensiero  a  questi  astri,  a 
tulle  le  terre,  a  popoli  infiniti  diede  esistenza  e  vita  e  per 
reiidere  al  Ciel  sacrifizio  più  grato  come  Mador,  ognun  de- 
ponga qui  l'ira  e  il  livore  e  salvo  sia  l' lucano. 

Popoli  alleati  se  troppo  tenace  alligni  odio  in  voi  e 
ragione  non  vi  persuada  che  Madoli  sia  liberOj  non  negate 
un  alto  di  consolazione  alle  tante  mie  sventure.  «  Mador  yi 
chiede  di  quel  prigioniere  la  vita  in  dono.  » 

Non  appena  ebbe  pronunciato  quegli  ultimi  accenti 
che  Madoli  cadde  prono  ai  suoi  piedi  esclamando.  Oh  padre, 
io  sono  quel  desso  che  amaramente  piangi.  M' abbraccia^ 
io  mentilo  Madoli,  io  finto  lucano  figlio  ti  sono. 

Un  segno  impressogli  in  petto  da  quando  vagiva 
nella  prima  infanzia  diede  prova  autentica  di  quella  verità 
a  Mador  che  abbraccia  il  suo  figlio.  Ambedue  son  prodighi 
^i  carezze  ad  Ellora^  e  quella  a  me,  e  diventa  di  tanti  nemi- 
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ci  e  di  tanti  mali  un  grniJpo,  un»  fiimiglia  sola  clic  n  vicen- 
da si  protesta  di  amarsi  e  si  benedice.  Tutto  il  popolo  pren- 
de parte  alla  nostra  consolazione,  cosi  ebbe  sciiìglinienlof 
quel  dramma  fatale  il  quale  costò  tanto  strazio  e  sangue 
a  tre  popoli  intieri. 

Quel  giorno  fu  dedito  alle  cerimonie  del  culto  e  .11- 
l'allegrezza  per  ringraziare  il  Cielo  del  felice  esilo  della  bat- 
taglia. All'indomani  una  flollft  di  barche  Indiane  ci  Iraspnp- 
tavano  dall'altra  parte  del  continente  ritornando  ciascufjo  al- 
le sue  terre  natie.  Malgrado  tulle  le  vive  sollecitazioni  dei 
Naclesi  e  degli  Arancani  che  volevano  Irallonermi  con  loro 
io  ottenni  finalmenle  che  una  di  quelle  barche  abbondanle- 
mente  guarnita  di  provvigioni  da  bocca  e  da  guerra  mi  tras- 
portasse al  porto  vicino  della  Nuova  Orleans,  dove  supponc\a 
che  si  trovasse  la  flotta. 

10  la  rinvenni  difalti  e  presta  a  veleggiare  per  Tolo- 
ne. Chi  potrebbe  descrivere  lo  stupore  e  la  contentezza  di 
tulli  i  miei  compagni  d'armi  nel  rivedere  colui  che  per  tanta 
data  ebbero  credulo  morto  e  nelTudir  meravigliati  ed  esta- 
tici il  dettaglialo  racconto  delle  mie  strane  tragiche  avven- 
ture. Io  fui  loggello  dell'ammirazione  di  ognuno  per  molti 
giorni  e  venni  da  quel  momento  chiamato  /"  ^vvtnturiere 
della  bella  Nactese. 

11  gii  rno  r  Giugno  di  quell*  anno  1789  la  flotta  ca- 
pitanata dal  celebrato  d*  Cslaig  sarpava  dai  porlo  della 
Nuova  Orleans. 

Mi  accompagnavano  la  mia  Eilora  e  la  bambina  lat* 
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tante  tultora  e  le  speranze  e  i  timori  per  il  mio  avvé^it^re» 
h'  uomo  non  cessa  danque  mai  di  soffiire,  dissi  io  fra  me? 
1  suoi  giorni  sono  tessuti. di  bene  e  di  dolore^  e  gli  eventi 
delle  umane  vicende  che  lo  circondtino  non  arrestano  mai  il 
loro  curso  ad  assicura igli  uno  stato  positivo  nell'uno  e  nel- 
l'altro. 

Qui  il  vecchio  narratore  s'interruppe  scorgendo  stanca 
r  attenzione  dei  suoi  uditori  ed  oppressa  in  petto  la  lena 
tiul  lungo  perorare.  E  tempo  ei  disse  ai  suoi  ospiti  che  ac- 
queta il  riposo  l'agitazione  dei  voshì  affetti.  È  questa  l'ora 
itellu  quale  in  profondo  sunno  immersi  assopiscono  i  mor- 
tali 1'  aspra  delle  giornaliere  cure  fastidiosa  soma.  In  qaissta 
ora  muove  1'  assassino  leg^ier  p;isso  fra  1'  ombre  ad  assal- 
tare la  vita  del  timoroso  viandante  per  avidità  dell'  oro; 
gii  amanti  sospirano  in  questo  momento  ai  più  vivi  palpiti 
tii  amore,  e  il  traditore  nascoso,  e  il  sicario  vii  negoziator 
di  umana  carne,  attende  all'  agguato  la  vittinra  che  gli  ad- 
ditò infame  valor  della  mercede.  In  quest'  ora  finalmente 
tremenda  per  V  uomo  che  la  propria  esistenza  abbandona 
iiir  obblio  della  vita  V  angelo  rettor  dei  popoli  scrisse  nel 
libro  eterno  delle  generazioni  la  storia  di  tutti  i  fatti  che 
si  celebrarono  nel  corso  della  giornata  e  i  nomi  vi  segna  dei 
peccatori  e  i  falli  di  notar  non  tralascia  dal  porporato  re- 
ge  che  sfolgoreggia  sul  trono,  airumil  bifolco  che  si  trastul- 
la  in  campo.  In  quelle  pagine  lorde  di  uman  sangue  non 
men  che  ingemmate  di  rari  pregi  delle  virtù,  stavvi  scritto 
it  destino  di  tutti  i  regni. 
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Colà  ei  dice  che  queirimpero  cada,  o  il  fulmine  in- 
cenerisca quella  ciltade;  quivi  che  le  vaste  campagne  ruini 
il  leneniuotOj  e  dell'  altro  Iato  segnando  con  rultimo  pal- 
pito di  mia  nazione  spirante  sotto  la  vendetta  del  tirannoj 
la  prima  aurora  di  un  imovo  p  ipolo  che  sorge  e  sulle  ce- 
neri degli  avi  infami  e  fra  le  ruiue  delle  crollale  mura  cit- 
tadi  innalza,  e  cittadini  procrea  a  percorrere  altra  linea  nel- 
Teterna  pagina.  A  voi  intanto  vi  piaccia  del  vostro  destino 
la  cura  abbandonare  al  merlo  dell'  opre  vostre  che  sol  bi- 
lancia infallibile  d'Iddio  nelle  mani  e  secondo  che  essa  più 
gravili  e  si  sollevi  nelle  virtudi  e  nelle  colpe,  largo  compen- 
so vi  si  concederà  d'eterni  mali  o  d'infiniti  beni,  che  il  te- 
tro abisso  della  terra  tormenta  i  riprovati,  o  l'alta  del  Cie- 
lo superna  sfera  gli  eletti  divinizza,  al  cospetto  di  colui  per 
cui  tutto  esiste  quaggiù!  In  questo  dire,  ei  prese  per  mano 
la  Contessa  ed  il  vecchio  che  condusse  in  altro  antro  appo- 
sito ma  del  primo  lugubre  meno  e  tetro  e  cnpace  ad  essere 
se  non  bello  (  che  vano  è  il  cercare  nella  terra  il  bene  )  al- 
meno convenevol  ricelto  di  due  esseri  sventurati.  Esso  si  tro- 
vava abbondantemente  fornito  di  cibi  vari  e  di  salubre  licore 
che  balsamo  é  al  cuor  travagliato  da  tante  pene  e  facilmen- 
te il  peso  del  male  sgrava  dal  petto  dell'  uomo  che  mode- 
ratamente s^en  sappia  servir  per  respirare  più  salubri  l'au- 
re della  vita.  Quando  egli  ebbe  ai  sacri  dritti  dell'ospitalità 
adempiuto  verso  di  lor  ed  il  letto  ebbe  loro  indicato  ove  po- 
sar le  stanche  membra  potevano  dalla  fatica  e  dal  sonno  ag- 
gravate finche  al  corso  avanzato  delP  astro  diurno.  Morfeo  le 
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pupille  di  lor  avesse  dischiuso  abbandonando  l'  impero  dei 
sensi  al  pensiero  deir  uomOj  ei  disse  loro  amorevolmente. 
«  Riposo  placido  e  quiele  sollevi  i  vostri  dolori  mentre  io  al 
tempio  riedo  e  sulla  lapida  fatai  mi  assido  invocando  l' aita 
del  Cielo  per  me  ancora  irritato  a  sostenere  il  mio  fragil 
coraggio  contro  l'arte  di  quegli  spettri  che  incessantemente 
mi  assediano  con  apparizioni  orribili  e  spaventevoli.  Ah  da 
quanto  tempo  queste  mie  pupille  non  si  chiusero  al  sonno 
posa  e  quiete  sul  senso  dei  mortali,  e  da  me  rifugge  ognora 
quella  felicitade  che  a  voi  auguro!  »  Dopo  aver  ciò  detto  egli 
si  ritrasse 

CAPITOLO  i6. 

IL   RITORNO   IM   EUROPA. 

Già  mezzo  cerchio  segnato  era  di  giorno  e  lunghe  ore 
scorse  sulla  terra  dal  punto  in  cui  l'astro  vivificatore  si  sol- 
leva dall'onde  quando  la  Contessa  sentissi  lievemente  risve- 
gliare da  una  mano  rigida  ed  una  voce  soave  si  fece  sen- 
tire al  suo  orecchio  che  la  richiamava  alla  vita.  Era  il  vec- 
chio solitario.  Il  montanaro  non  tarda  a  riconoscerlo  ed  essi 
in  breve  minuto  trovansi  seguendo  le  orme  di  lui  al  tempio. 

Io  debbo  seguire  il  racconto  del  secondo  e  il  terzo 
periodo  di  mia  vita  dalla  quale  voi  rileverete  quanto  fune- 
sti siano  i  giorni  di  colui  che   il  marchio  del  delitto  segnò 


villinia  alle  persecuzioni  nella  culla.  La  Contessa  sospirò  pe^ 
nosanjeiile  ed  ei  riprese. 

Dopo  Ire  mesi  di  mediocre  navigazione  noi  cnti-ammo 
finalmente  nel  porto  di  Tolone  il  50  Agosto  e  rividi  altra  vol- 
ta quella  nazione  alla  quale  mi  gloriava  di  appartenere.  Quan- 
to mi  era  dolce  ricrearmi  allora  all'  aspetto  maestoso  dei 
nostri  colli  dopo  40  mesi  di  penosis9Ìraa  assenza.  A  dritta  io 
scorgeva  la  linea  nevosa  degli  appennini  e  la  mia  mente 
rammemoravami  che  fra  quei  gioghi  alpestri  io  ebbi  una  vol- 
ta goduto  di  uno  stato  felice  quello  solo  che  abbia  permes- 
so r  uomo  di  godere  sulla  terra,  quello  dell' infanzia^  ma  che 
ei  però  non  conosce  e  solo  ravvisa  quando  già  il  combatti- 
mento delle  passioni  e  l'urto  delle  vicissitudini  sociali  lo 
fanno  privo.  Io  ravvisava  in  quelle  care  immagini  tutti  gli 
oggetti  per  me  orribili  che  avevano  arriso  alla  prima  auro- 
ra dei  giorni  miei,  ma  fra  quelle  venne  a  mischiarsi  una 
rimembranza  da  principio  consolatrice  e  ridente  ma  ben 
tosto  triste.  Clotilde,  Clotilde,  io  ripetei  in  me  stesso  più  vol- 
te e  parvemi  in.  quel  momento  risentire  nuovamente  tutto 
il  fuoco  di  queir  amore  che  mi  aveva  fatto  ardere  [ter 
lei. 

Quivi  comincia  un  combattimento  feroce  di  affetti. 
La  mia  coscienza  ed  il  suo  onore  non  mi  possono  rimpro- 
verare di  essermi  accoppialo  ad  altra  donna  ed  aver  ceduto 
quella  fiamma  consacrata  dei  più  saeri  nodi  della  Religio- 
ni; all'  amore  di  colei  che  per  me  giunse  a  rendersi  sacri- 
lega al  culto  dèi  suoi  Numi,  e  ingraia  all'  affezione  di  un 


(  i42  ) 
quasi  genitore,  di  colei  che  per  la  mia  ebbe  sacrificala  la 
propria  vita,  ma  sarebbe  egli  stato  facile  di  far  ignorare 
alla  mia  sposa  questo  fatto  tanto  straordinario  ed  intima- 
mente connesso  con  tutto  ciò  che  riguardava  la  mia  csìst 
lenza? 

I  giornali  avrebbero  essi  taciuto  una  avventura  cosi 
singolare  e  della  quale  era  ripiena  tutta  larmata  e  l'equi-^ 
paggio?  Avrei  io  potuto  celare  agli  occhi  del  Mondo  la  bel- 
la Ellora  che  io  conduceva  meco  e  la  mia  figlia,  e  qualor 
ciò  fosse  il  mio  cuore  avrebbe  egli  sofferto  una  viltà  così 
barbara? 

Nò,  io  diceva  risolutamente  fra  me  slesso:  venga  el- 
la a  Parigi  meco.  Sia  dichiarata  solennemente  mia  consorte 
apprenda  la  nazione  Francese  a  venerare  tanta  virtù.  E  Clo- 
tilde frattanto  non  sarà  più  nulla  a  mio  riguardo.  Ella  che 
forse  per  lunghe  notti  plorò  la  morte  del  suo  sposo.  Ella  che 
forse  in  questo  momento Quest'  idea  consolavami  al- 
quanto. Forse  un  nuovo  matrimonio;  ma  sarebbe  disciollo?. . . 

Nò  si   autorizzi,  e  poi  un  pensiero  orribile la  tom- 

bal Ella  vittima  dell*  amor  suo  per  me  ed  io  a  lei 

infido. 

Io  sortiva  da  un  abbaltimenlo  funesto  per  cadere  in  un 
altro  peggiore.  1  miei  natali!,  e  mi  ricordava  di  quelle  lettere 
vergate,  amore!  delitto!  e  vendetta!  L'uno  e  già  com])ito,  io 
dissi,  si  risolve  si  determini  l'altro  e  poi  il  terzo,  checché  ne 
segua.  Si  corra  precipitosamente  ed  a  braccia  aperte  ver- 
so il  destino.  Io  sono  avvezzo  a  soffrire!  Vn  altra  rìmcm- 
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branza  mi  si  affacciò  alla  nionlc.  Ellora  non  era  ^'a^tcse;  ciò 
era  mollo  facile  a  credersi  osservando  lutli  i  lineanicrili  di 
una  bellezza  Europea  nel  suo  vollol  Essa  fu  recata  in  quel- 
la regione  da  un  Francese!  Un  velo  ugualmente  denso  e  mis- 
terioso copriva  i  suoi  ed  i  miei  natali.  In  me  si  presagivano 
rovinosi  eventi.  Un  biglietto  io  possedeva  e  una  medaglia 
unica  fiaccola  che  potesse  ajutarmi  nelle  mie  ricerche,  ma 
di  lei  nessun  attestato:  a:ia  medaglia  doveva  parimente  da- 
re qualche  indizio  circa  il  suo  essere  ma  questa  fu  trattenuta 
dal  suo  supposto  genitore.  Egli  non  volle  a  modo  conse- 
gnarla. 

Per  pegno  ella  mi  sia,  disse  partendosi  che  io  ebbi 
una  figlia  ndotliva  e  possa  questa  farmi  rivedere  ambedue 
felici  nel  seno  ai  vostri  genitori. 

Mentre  ripieno  di  tali  pensieri  io  mi  addentrava  sem- 
pre più  nel  pelago  vorace  di  tutto  ciò  che  segnavasi  di  tor- 
bido e  coiifusD  nel  mio  avvenire,  toccavamo  il  suolo  di  Fran- 
cia. I  reggimeuli  prendevano  quartiere  ed  io  considerato 
come  non  più  appartenente  ad  essi,  mi  si  lasciava  in  libertà 
imponendoci  l'  obbligo  per  altro  di  recarmi  al  Ministero  dì 
guerra  al  quale  nello  stalo  dell'armala  si  dava  miiiuto  rag. 
guaglio  di  quanto  concerneva  la  mia  improvvisa  ap{)nriziu- 
nc  quasi  che  sorto  io  fossi  dalle  ceneri  fredde  dell'  avello. 

Malgrado  1'  affanno  involontario  che  mi  presagiva 
mille  tristi  avvenimenli,  io  posi  ogni  cura  per  accelerare  il 
nostro  arrivo  a  Parigi.  Le  notizie  dei  giornali  n-i  a^ evano 
preceduto,  Io  sjno   obblig;ilo  a  ricevere  le  premurose  visiltf 
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di  molli  amici  prima  di  eseguir  i  passi  che  più  m'  incom- 
bevano. Fra  tulli  quelli  io  non  vidi  alcuno  di  coloro  che  ap- 
pailenevano  alla  Conlessa  di  Lamieux  o  alla  Marchesa  di 
lieaucoeur.  Osai  interrogare  alcuno.  Si  pingeva  la  tristezza 
in  volto  dell'  interrogato  e  premendosi  le  labbra  non  mi  da- 
va risposta.  Ciò  mi  mise  in  terribile  ansietà.  Mi  avvio  al 
Ministero.  Il  Marchese  de  la  Tour  é  morto.  Io  sono  sogget- 
to ad  un  lungo  interrogatorio  nel  quale  apparisce  piuttosto 
la  malignità  e  la  diffidenza  che  la  curiosità  e  I^  aramirazio* 
ne.  Chiedo  una  pensione  per  il  mio  sostentamento  o  almeno 
la  reintegrazione  della  paga:  oppure  il  mio  grado  nel  Reg- 
gimento al  quale  io  aveva  appartenuto. 

Mi  si  risponde  alla  prima,  essere  necessaria  una  pe- 
tizipnc  al  Sovrano,,  per  la  seconda  doversi  organizzare  pri- 
ma io  slato  della  cassa  militare  e  per  la  terza  finalmente, 
essere  io  stato  portato  come  morto  in  prima  o  come  di- 
seitore  dalla  armata  e  non  poter  dar  luogo  allora  per  la 
o<}cupazione  del  mio  grado.  Si  aggiuuse  a  ciò  che  io  non 
doveva  quel  rango  distinto  se  non  che  a  una  special  pro- 
lezione del  Marchese  del  a  Tour,  e  della  Marchesa  di  Beau- 
cocur^  i  jtjuali  personaggi  più  non  esistendo,  io  non  po- 
Ipva  arrogarmi  il  dritto  di  chiedere  ufficialmente  dalle 
autorità  militari  quel  grado  che  io  non  mi  era  guadagnato 
per  merito  personale  mioj  o  almeno  seguendo  ii  corso  re- 
golare delie  scuole  o  dei  gradi  inferiori.  Mi  si  aggiunse  in 
ultimo  che  io  avrei  potuto  ottenere  molto  più  facilmente 
lina  somma  in  coi. tante  per  fare  un  viaggio  se  avessi  desi- 


(  i^3) 
derato  siccome  essi  slinvavano  più  a  me  convcnicnlo  espa- 
triarmi volontariamente  dalla  Francia  e  rifugiarmi  iu  qual- 
che terra  lontana  o  in  America    con  la  mia   Ellora  ed  ab- 
bandonare per  allora  qualumiue  idea  o  prelenzionc  io  aves- 
si potuto  avere  per  la  Francia. 

Rimasi  instupidito  ed  aspramente  mortificato  da  un 
procedere  cotanto  barbaro  ed  ingiusto  a  mio  riguardo  ed 
abbandonai  quel  luogo  per  darmi  tutto  in  preda  alle  trisle 
riflessioni  dalle  ({uali  senlivami  mente  e  cuore  terribilmen- 
te aggravato. 

Nel  sortire  Mr  Didot  ^segretario  allora  del  Rlinislero 
mi  accompagnò  fino  alla  porla,  dove  stringendomi  forle- 
meate  la  mano  mi  disse,  a  io  posso  consigliarvi  per  vostro 
bene  dì  abbandonare  al  più  presto  la  Francia.  » 

Qualun(iue  altra  risoluzione  potrò  abbracciare  fuor 
che  questa,  gli  risposi  in  alto  minaccioso  e  determinato.  La 
porta  si  chiuse  dietro  di  me.  Corro  verso  il  palazzo  della 
Marchese  di  Beaucoeur:  altri  domestici  rispondono  alle  mie 
inchieste^  é  partita  per  V  Italia  da  tempo;  questo  pjilazz  » 
più  non  le  appartiene.  Passo  alla  casa  della  Contessa  di 
Lamieux  e  mi  accade  lo  stesso. 

Qual  funesto  incidente  à  potuto  cagionare  un  cambia- 
mento così  improvviso  in  quelle  persone! 

L"im[K)ssibilità  di  aver  altre  relazioni  più  precise  e  più 
chiare  a  loro  riguardo  mi  attrista  e  mi  abbandona  a  tutto 
1'  orrore  della  mia  situazione.  Il  caso  era  per  me  estremo. 
Vedevami  di  giorno  in  giorno  mancare  quelle  poche  so^tau- 
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zc  delle  quali  aveva  fallo  capitale  per  parie  di  alcuni  orni- 
ci dell*  armata.  Le  spese  dell'  albergo  assorbivano  sempre 
più  il  capitale  di  una  cambiale  che  io  aveva  tirato  in  Pa- 
rigi; una  sola  speranza  rimancvami^  (juella  di  vedermi  sos- 
tenuto da  parecchi  giovani  miei  antichi  compagni  di  colle- 
gio; questi  mi  abbandonarono  quando  ebbero  sospettato 
della  mia  triste  situazione.  Io  mi  raggirai  per  tutte  le  vie 
che  presenta  quella  capitale  onde  procurarmi  un'  impiego: 
anche  questo  mancava^  sicché  ridotto  a  tenuissime  sostanze 
le  quali  bastar  più  non  potevano  al  sostenimento  di  un 
mese  nell'  albergo,  cercai  queir  unico  rifuj^io  che  trovano 
sempre  gli  sventurati  il  quale  abbassando  V  uomo  ben  na- 
to sino  al  punto  di  essere  al  contatto  immediato  del  vizio, 
lo  avviliscono  in  faccia  agli  uomini  e  a  se  stesso  e  finisco- 
HO  per  dare  V  ultimo  crollo  alla  sua  total  ruina. 

Io  andai  a  cercare  uno  di  quelli  asili  in  una  casa 
posta  nel  snbborrjo  S.  Jnlonio.  Era  quel  luogo  una  di  quel- 
le locande  appunto  ove  trattansi  gente  di  varie  classi  e 
soprattutto  coloro  che  il  delitto,  la  miseria  o  il  mistero 
costringe  a  cercarsi  un  asilo,  l  tenitori  di  quegli  orribili  co- 
vili sono  per  Io  più  gente  allevata  nella  crapula  e  nel  vi- 
zio fino  dall'  infanzia,  che  è  stata  ladra  o  contrabbandiera, 
giunta  air  età  nella  quale  l'  uomo  comincia  a  farsi  un  sis- 
tema delle  sue  azioni^  e  che  dalla  punizione  della  legge  sal- 
vata, finalmente  é  messa  nell'  impossibilità  di  più  nuocere 
direttamente  al  consorzio  umano  con  il  brigandaggio,  trova 
ueir  associazione   dei  suoi    complici  un  fruito   non  scarso 
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rendendosi  mantello  e  rifugio  alle  loro  iniquità.  Non  di  ra- 
do accade  però,  che  tal  sorta  di  gente  adempia  nel  mede- 
simo tempo  a  due  contrari  uffici"  non  meno  l'uno  dell*  altro 
infame:  uno  é  quello  di  servire  di  rifugio  ai  malfattori,  lo 
altro  di  rendersene  delatori  vili  e  mercenari  alla  pulizia. 

Tal'  era  pére  Barbare,  ossia  il  locandiere  des  troit 
moulhis,  dove  io  andai  ad  alloggiare.  Affittai  da  costui  una 
camera  al  primo  piano  ed  una  pensione  il  tutto  per  Aò  fran- 
chi al  mese.  11  mio  capitale  eccedeva  di  poco  la  pigione  che 
dovetti  pagare  anticipata  del  primo.  In  tale  situazione  io 
passava  tristissimi  i  giorni  miei.  La  segreta  persecuzio- 
ne della  quale  vedevami  oggetto  presso  il  ;\Iinislero..  mi 
impediva  dì  produrmi  spesso  al  pubblico,  io  temeva  d' esser 
arrestato  dalla  Pulizia  la  quale  era  certamente  prevenula  a 
mio  riguardo.  11  quartiere  nel  quale  io  abitava  non  offriva 
asilo  più  sicuro  che  quello  dei  malfattori  ed  era  appunto  il 
mio,  né  potevano  avvedersi  gli  sbirri  e  tutti  coloro  che 
sogliono  tendere  reti  in  quel  lago  fangoso  di  delitti  per  co- 
gliere dei  ladri,  o  degli  assassini,  che  colà  esistesse  colui 
che  si  cercava  per  vedute  private  e  politiche  del  governo^ 
ma  per  altra  parte  però  io  non  poteva  aspirare  a  procu- 
rar.Tii  un  impiego  e  crearmi  un  avvenire  abitando  fra  quel- 
le gentij  sicché  vedevami  costretto  a  illanguidire  lentamen- 
te nel  mio  miserabile  tugurio,  o  ciò  che  più  affliggeami 
era  la  salute  notabilmente  alterala  della  mia  bella  Ellora 
per  cagione  della  vita  soverchiamente  sedentaria  e  della 
aria  mefitica  che  vi  si  respirava. 
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Frattanto  io  udiva  qualche  volta  il  cicalio  di  pére 
Barbare  sul  nostro  conlOj  e  quella  voce  aspra  che  di  rado 
usciva  dalle  di  lui  aride  fauci  senza  essere  accompagnata  da 
un'orrida  bestemmia  suonavami  fastidiosa  all'orecchio  come 
il  ronzio  dello  spirito  maligno  che  assedia  gli  ullimi  istanti 
dell'uomo  morente. 

«  Chi  é  quest 'individuo j  diceva  una  volta  parlando 
«  con  un^  altro  personaggio  per  il  quale  mi  si  raccomanda 
«  tanta  vigilanza?  Che  non  sia  qualche  grande  soUerfugio 
«  il  quale  vive  in  questa  locanda  ignoto?  Uhm!  hi  questi) 
«    caso  bisognerebbe  tirarne  partito.  » 

E  quell'  altro  rispondeva. 

«  Vi  sono  anche  quello  due  Sige  di  là  sopra  le 
«  quali  non  mi  anno  T  aria  d*  appartenere  alla  nostra 
«  classe.  Madre  e  figlia,  se  ne  vivono  pacificamente  e  non 
«    si  vedono  mai. 

«  Ehi  rispondeva  Pére  Barbare,  bisogna  che  vi  sia 
■  relazione  fra  loro,  mi  s' ingiunge  tanto  d^  impedirgli  la 
«  comunicazione.  Intanto  però  sono  quattro  buoni  polli  e 
«  pagano  bene;  questo  é  V  essenziale,  lo  eseguirò  gli  or- 
ti dini  di  colui  che  venne  in  questa  mattina  a  domandarmi 
«  di  loro.  Pare  che  egli  vi  abbia  molto  interesse  e  voglia 
«  anche  interessare  me  perche  mi  mise  4  luigi  in  mano. 
«    All'  erta  per  tutto.  » 

In  quel  momento  io  udì  una  voce  che  mi  scese  fino 
in  fondo  all'anima.  Pére  Barbare,  quella  pronunciò  per  due 
volle  consecutive  e  questi  rispondeva,  oh!  a  proposito  che  mi 
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chiamano,  andiamo  a  vedere,  e  si  mise  a  salire  su  per  le  scale. 

Io  rimasi  immobile  e  profondamenle  immerso  in  un 
pensiero,  il  quale  mi  presentò  al  vivo  scolpite  innanzi  le  2 
fisonomie  della  Marchesa  di  Beaucoeur,  e  della  mia  consor- 
te che  invano  avevo  cercato  per  tutto  Parigi.  Come  uomo  a 
cui  il  fulmine  strisciando  improvviso  abbatte  il  compagno 
che  gli  siede  accanto  o  come  colui  che  estatico  rimira  crol- 
lar la  casa  dall'  incendio  arsa  e  dislrutla,  tal  io  rimasi 
estatico  al  suon  repente  di  quella  voce  né  sapeva  persua- 
dermi che  quei  due  esseri  dimorassero  tanto  a  me  vicino  in 
un  luogo  così  infamcj  quando  mi  feriscono  altra  volta 
queste  parole.  «  Pére  Barbare  alla  posta  centrale  al  più  pres* 
lo  che  potete;  prima  che  parta  per  Torino,  sarete  ricompen- 
satOj  ■  fra  quelle  la  voce  del  Locandiere,  sarete  servita 
niadamigella,  conto  sulla  vostra  riconoscenza  e  poi  barbot- 
lava  scendendo  giù  le  scale;  adesso  gli  é  venuta  in  capo 
latta  la  corrispondenza  d'  Italia. 

lo  non  dubitai  più  della  sorte  di  quei  due  esseri  in» 
felici  e  questa  idea  mi  rallristò  al  punto  di  promuovere  le 
lagrime  sul  mio  ciglio.  Ma  qual  sarebbe  la  funesta  catastrofe 
cagione  di  un  rovescio  così  subitaneo  in  quella  famiglia?  Ec- 
co ciò  di  che  io  non  sapeva  persuadermi  e  che  eccitava  la  più 
viva  e  la  più  interessala  curiosità  ueir  animo  mio.  Sarebbevi 
forse  una  relazione  fra  le  mie  e  le  di  loro  sventure?  Questa 
idea  m'irrita^  quella  di  non  poter  essere  loro  di  sollievo  mi 
dispera,  quella  di  sollevarmi  finalmente  per  mezzo  di  una 
risoluzione  violenta  dallo  stato  di  perplessità  in  cui  mitro- 
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vava  mi  anima;  io  non    vedo    più  pericoli  ed  esco  furioso 
per  correre  nuove  avventure.  La  mia  intensione  era  di  re- 
carmi altra  volta  in  Ministero  ed  avere  una  decisione  fina- 
le della  mia  sorte,  o  lo  schiarimento  dei  miei  natali. 

Nello  scendere  dalla  scala  incontro  un  usciere  del 
Ministero  il  quale  la  montava.  Mi  squadra  da  capo  a  piedi 
e  passa.  Io  lo  rimiro  attentamente  per  breve  minuto^  poi 
non  penso  ad  altro  e  proseguo  il  mio  cammino.  Spinto  da 
un  moto  quasi  involontario  corro  alla  Posta,  e  chiedo  le 
lettere  ferme  per  Edoardo  di  Lahors.  L^  impiegato  mi  fissa 
in  volto,  e  mi  domanda  se  sono  io  quello.  Poscia  soggiunge: 
avete  voi  relazione  colla  contessa  di  Laniieux?  In  quel  tras- 
porto io  non  bado  più  a  nessuna  misura  di  precauzione,  e 
mi  accingo  a  raccontargli  tutto.  Non  mi  lasciò  finire  che 
consegnommi  nelle  mani  una  lettera  ben  suggellata  nella 
quale  contencansi  altre  carte,  e  mi  disse.  «  Io  tiadisco  il  mio 
rainisterOj  abbiate  cura  di  non  compromettermi:  »  Non  ris- 
pondo e  volo  a  prendere  posto  nell^  angolo  di  un  caffé  Rue 
S*  Denis  per  leggere. 

A  prima  vista  vi  trovo  una  cambiale^  poi  una  lettera 
datata  da  Torino  e  sottoscritta  la  Contessa  di  Laniieux. 

«  I  giornali,  essa  dicea,  ci  anno  appreso  la  vostra 
«  improvvisa  apparizione  nella  flotta  di  d'  Estaing  conlem- 
«  poraneamente  al  vostro  arrivo  in  Parigi^,  ma  nulla  più 
«  circa  la  vostra  situazione  costì.  Colei  che  i  primi  passi 
»  della  vostra  carriera  sociale  sostenne  in  Parigi  non  potò 
»    appagarsi  di  un  annuncio  cosi  vago  e  generale,  e  cono- 
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ceudo  d'  altronde  quanto  infausli  sieno  stati  i  vostri 
nalaii,  e  qual  nembo  di  sciagure  ancor  vi  sovrasti 
in  questa  città  per  non  vostre  colpe,  vi  scongiura  di 
accettare  la  qui  accliiusa  cambiale  per  la  somma  di 
2000.  franchi  persuasa  che  ove  pur  non  vi  abbisogni 
non  ricuserete  questo  debole  attestato  della  continua- 
zione del  suo  amore.  Frattanto  per  assicurarvi  contro 
ogni  evento  vi  rimetto  in  pori  tempo  una  lettera  di  rac- 
comandazione per  il  Duca  di  Lambesc  mio  parente;  sarà 
questa  una  protezione  che  rimpiazzerà  la  mia^  giacché 
degli  affari  d'interessi  urgentissimi  m'iriiporranno  forse 
per  sempre  T  assenza  da  Parigi. 

«  lo  mi  riputerei  fortunata  di  compiere  il  vostro 
desiderio  svelandovi  T  origine  dei  vostri  natali,  ma  un 
dubbio  fatale  m'  impedisce  di  farlo.  Due  possono  essere 
i  vostri  genitori.  Ignorando  qual  sia  precisamente  l'  au- 
tore della  vostra  esistenza,  non  oso  nominarli.  Solo  il 
Marchese  di  Beaucoeur  poteva  schiarire  questo  dubbio 
ma  egli  sventuratamente  più  non  esiste.  Voi  lo  vedeste 
una  volta  e  foste  V  ultimo  a  contemplare  colui  nel  cui 
segreto  riposava  l'  arcano  misterioso  che  cagiona  tutte  le 
vostre  sventure,  e  quella  Nolta  fu  quando  un  uomo  sorpreso 
dalla  notte  errava  per  le  montagne  che  furono  il  primo 
ricetto  alla  vostra  infanzia,  e  fu  dalla  beneficenza  di  co» 
lui  che  riputavate  vcstro  padre,  pria  salvato  poi  seco 
lui  strascinalo  nel  precipizio.  La  vostra  genitrice  vi- 
ve, ed  è  forse   più  infelice  di  voi.    Io  tradisco  uo  sacro 
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giuranienlo  nel  palesarvi  il  suo  ncme,  ma  pietà  di  voi 
m' inspira^  io  debbo  farlo!  È  la  Marchesa  di  Beaucoeurl 
Proscritta  da  Parigi  con  sua  figlia  ClolildCj  e  spogliata  di 
tutte  le  sue  sostanze  perle  infauii  nozze  che  la  traevano 
al  Tempio,  ella  spinta  da  un  cicco  amore  a  compiere  un 
DELITTO,  fu  vittima  della  verdetta  che  non  tardò  a  sca- 
gliarsi orribile  sul  suo  capo,  e  ne  soffre  oin  tutte  le  fa- 
tuli  conseguenze. 

«  Amore^  delitto,  e  ve?{detta  ecco  le  tre  faci  orribi- 
li che  splendevano  alle  prime  aure  della  vostra  vita!  Fac- 
cia il  Ciclo  che  desse  non  ne  presiedano  a  tutto  il  cor- 
so finché  campite  i  vostri  giiini  nella  tomba!  Il  cuo- 
re mi  si  spezza  nello  scrivere  questa  terribile  profezia. 
Io  voirei  dirsi  delle  parole  di  consolazione^  ma  mio 
malgrado  la  penna  mi  trascorre^  io  non  posso  arrestarla: 
una  forza  superiore  mi  slrascina  e  fammi  necessità  di 
lasciare  segnate  quesle  parole^  che  vorrei  cancellare 
con  tulio  terrore  che  m'  inspirano!  Pur  troppo  io  leg- 
go nel  libro  fatale  del  vostro  destino!  Voi  siete  nato 
s\enturatu!  Le  notizie  dell'armala  d^  America  ci  an- 
nunciavano la  vostra  supposta  morte!  Ah  fosse  slata 
pur  realtà  ma  pur  troppo  quelle  della  vostra  apparizio- 
ne alla  vilaj  gravi  di  mille  feroci,  e  strane  avventure, 
mi  fanno  chiaro  provare  che  se  innocente  é  il  figlio  che 
nasce  dalla  colpa  non  paga  è  mai  l' ira  del  Cielo  di  far- 
lo segno  alla  sventura! 

•     Edoardo  io  faccio  ancora  un'  altro  passo  sacrile- 
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go  in  questa  lettera.  Forse  sarà  dessa  la  ca^^ione  di  tor. 
roeoti  più  crudeli  che  vi  sovrastano  ma  debbo  io  lacere 
quando  già  se  forse  la  lazzi  infame  della  malvagità  del- 
la sorte  ancor  non  si  versasse  lolla  sul  vostro  capo,  ciò 
non  saria  che  per  prolungarvi  il  martire!  Io  vi  svelo  il  luo- 
go remolo  ove  si  asconde  la  vostra  genitrice,  e  la  vostra 
sorella  Clolilde affinché  possiate  in  un  colpo  solo  solleci- 
tare l'avvenimenlo  di  tutti  i  vostri  mali,  e  poi  riposare 
tranquillamente  dopo^  se  pur  riposo  trovarsi  pos?a  per  chi 
la  vendetta  atroce  del  Nume  segnò  col  marchio  della 
riprovazione  fin  dalla  prima  aurora  della  vita!  Essa  di- 
Diora  nel  quartier  di  S'  Antonio  alla  locanda  des  Troìs 
Moidins  al  5"  piano.  Colà  la  troverete  chi  sa  se  ancor 
superiore  al  castigo  che  Iddio  le  iuflisse  per  il  suo  de- 
litto. 

«  Ah  caro  Edoardo,  che  potrei  quasi  nomare  mio 
figlio  a  me  il  credele  e  non  vogliate  odiare  la  vostra 
genitrice  per  la  rivelazione  che  io  vi  faccio.  Ella  fu  col» 
pevole  sij  ma  ella  fu  vittima  di  due  passioni  le  più  for- 
ti, le  più  potenti  le  più  feroci  della  vila.  A5iore!  ajibi- 
zione!  Ella  fu  colpevole  si,  ma  ella  sofferse  di  sua  col- 
pa aspro  rimorso  del  suo  delitto  tremenda  punizione 
della  vendetta  più  crudele,  orride  prove!  Ella  vi  vide 
e  vi  conobbe  suo  figlio,  e  pur  dovette  del  materno  cuor 
celar  gli  affetti,  e  per  salvare  la  vostra  vita  iipudiarvì 
dal  suo  seno,  e  quasi^  ....  quasi  direi  odiarvi!  Ella 
dovette  \^v  celare    ogni    sospetto    promettervi    sposo  a 
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colei  che  voi  dovevate  adorare  per  essere  sangue  vostro, 
ma  non  mai  amare  come  consorte,  perché  i  legami  del 
sangue  sono  sacrileghi  agli  occhi  del  Gielo^  ed  ei  li 
riprovai  Ella  infine  vi  dovette  costringere  a  partire  per 
lontano  lido  senza  dimostrarvi  umido  il  ciglio  del  ma- 
terno pianto,  senza  benedirvi  palesemente  come  usa  una 
madre,  e  poi  sapervi  ignaro  dell'  essere  vostro^  e  poi 
conoscervi  esposto  ai  pericoli  di  un  lungo  viaggio,  agli 
orrori  di  una  feroce  guerra,  e  poi  piangervi  estinto  da 
bntbaro  ferro  scannato  di  tribù  nemiche,  e  pasto  forse 
ai  Lupi  della  montagna  e  le  vostre  membra  frutto  sa- 
cro delle  viscere  sue^  oggetto  di  scherno  e  trionfo  allo 
orgoglio  d'  indomiti  selvaggi.  Ah  Edoardo  credete  a  me^ 
ella  pagò  con  larga  onda  di  pianto  tutti  i  suoi  torti  e 
quel  pianto  deve  la  vostra  pietà  il  perdon  vostro  eccita- 
re per  i  miseri  giorni  di  un'  afflitta  madre  che  forse 
anela  il  glorioso  momento  di  rivedervi  ed  abbracciarvi, 
e  quel  giorno  sarà  dopo  5  lustri  di  dolore  la  prima  au- 
ra di  felicità  che  spunterà  per  1'  infelice! 

«  Edoardoj  cedo  al  mio  vivo  desiderio;  io  non  posso 
finire  questa  lettera  senza  dirvi  parole  di  consolazione. 
Forse  i  voti  di  essa  che  ormai  debbe  aver  espiato  il  suo 
fallo,  i  vostrij  i  miei  potranno  ottenere  che  si  plachi  la 
ira  dei  Numi  in  vostro  danno,  se  forza  anno  i  voti  dei 
mortali  per  divergere  la  bilancia  fatale  del  destino,  o 
forse  almeno  lutto  il  furore  di  loro  scagllerà  gli  ultimi 
strali  in  un  tepipo  solo  sulla  vostra  vita,  e  voi  ne  soc- 
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comberclc  villi  ma,,  oppur  cesserele  di  soffrire,  ma  in 
qualunque  caso  non  desistete  dall' agire  con  tutta  l'e- 
nergia di  quel  carattere,  di  quel  coraggio  e  ùi  quel  vigor 
dei  quali  la  natura  vi  à  abbondantemente  fornito.  La  Fran- 
cia è  alla  vigilia  di  una  disi  orribile  rivoluzionaria  che  for- 
se trasformerà  questo  suolo  felice  in  un  macello  umano! 
Un  re  debole  e  sonnolente  dorme  sul  trono  e  qua!  Gionata 
in  fondo  alla  naveegli  non  scorge  1"  orrore  della  procella 
che  gli  minaccia  intorno.  I  partiti  all'  interno,  al  di  fuori 
l' invidia,  e  la  rivalità  dei  nostri  nemici  oscurano  questo 
orizzonte  e  fra  le  nubi  spesse  pregne  di  fulmini  che  lar- 
di 0  tosto  piomberanno  su  questa  regione  ne  intatto  la- 
scieranno  la  reggia  o  1'  umile  tugurio,  io  vi  scopro  delle 
lunghe  strisele  di  sangue.  Edoardo  esso  sarà  sangue 
cittadino!  Sangue  dei  nostri  fratelli.  Non  vi  accorgete 
voi  di  quel  fantasma  orribile  che  s^  impadronisce  di 
tutti  gli  spiriti  francesi?  Egli  nacque  Pigmeo  e  figurò 
prima  quasi  trastullo  di  un  fral  sogno  poetico  nelle  pa- 
gine di  Voltaire ,  poi  divenne  un  piccolo  idolo  e  gli  si  tri- 
butarono incensi  e  adorazioni  dalla  gioventù  scorretta  e 
avida  sempre  di  nuove  deità.  Fu  in  seguito  accarezzato 
dalla  mano  gentile  delle  dame  e  già  il  suo  sguardo 
sfolgoreggiante  di  un  lume  fino  allora  sconosciuto  adoc- 
chiava il  Louvre  e  questo  paventava  della  sua  superba 
mole  e  tremava  all'  aspetto  di  questo  pargoletto  ardito 
che  parca  sfidare  i  cannoni  della  Bastiglia,  le  Moschet- 
teric  dì  S^  Gioud  e  di  S»  Gerraain. 
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«  Questo  bambolo  crebbe  ed  or  signoreggia  altiero, 
e  le  vie  percorre  e  per  le  piazze  si  aggira,  e  nelle  case 
dimora  e  penetra  i  cuori  di  un  folto  popolo  che  già  lo 
adora  e  suo  Nume  lo  crea,  e  suo  liberatore  lo  addita  alle 
affollate  masse  dei  creduli  .cittadini.  Il  suo  nome  é 
LIBERTÀ!  Voi  lo  udrete  pili  tardi  questo  nome  proferito  da 
un  Millione  di  bocche  echeggiare  per  i  boulevard,  e  sol- 
levandosi ribelle  all'  Hotel  de  ville  fantasma  temuto 
dai  quartieri  della  Senna.  Esso  giganteggierà  allora  fas- 
toso per  tutta  l'  ampia  Città  ed  al  rombo  dei  numero-si 
squilli  che  accompagneranno  la  sua  marcia  trionfale  dal- 
la Bastiglia  alla  reggia  rimbomberà  1"  immensa  valle 
che  la  Francia  racchiude  dai  Pirenei  agli  Appennini,e  i 
due  Arsenali  ne  ripeteranno  1'  eco  con  cento  bjmbe  da 
Brest  a  Tolone. 

a  In  quegli  eventi  fortuna  a  chi  é  il  più  ardilo.  Il 
coraggio,  il  valore  e  più  d\ogni  altra  cosa  la  dispera- 
zione possono  aprire  una  via  alla  gloria,  al  potere.  Fa- 
cilmente si  assopisce  la  cura  dei  mali  su  di  un  trono. 
Si  soffoca  la  voce  della  coscienza  con  il  potere,  ed  il 
destino  istesso  tiranno  della  vita  dell'uomo  puossi  arres- 
tare con  la  mano  che  segna  il  moto  all'  evento  delle  co- 
se, il  Ciel  pur  anco  inmioto  rimane  spettatore  di  co- 
lui che  segue  una  carriera  precipitosa  assiso  sul  carro 
della  gloria,  il  destino  delle  nazioni  lo  segue  accanto  e 
lo  precede  e  gli  coiisegna  nelle  n>ani  le  iimumere  fila 
che  regolano  la  vita  dei  mortali. 
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«  Edoaido'la  mia  penna  mi  Inisporta.  non  so  dove, 
forse  io  heslenimio^  ma  li  parli  il  cuore    per  me.    Io  ti 

descrissi  questi  pensieri    perché? perchè  vorrei 

vederti  felice,  ed  io  son  persuasa  clie  ancor  cangiar 
si  possa  r  ordine  inesorabile  del  dostii  o  rompendo  vio- 
lentemente i  limili  che  più  vi  si  accerchiano  e  vi  si  ris- 
tringono incontro,  quanto  pia  uon  sappia  respingerli  e 
farci  aprire  una  via  fra  loro  il  nostro  avvilimento  e  la 
nostra  inazione. 

«  Si  Edoardo,  se  !a  sorte  nemica  ti  muova  aspra  e 
fiera  incontro,  giungila  nel  suo  cammino  e  la  disfida,  es- 
sa li  volterà  il  tergo;  non  è  ver  che  la  sventura  abbia 
poter  suir  uomo  forte:  solo  anime  basse  e  vili,  cuori 
soltanto  incapaci  di  urtare  coi  colpi  suoi,  essa  doma  e 
vince.  L'  uomo  nj;tu  eroe  o  la  soffre  e  non  téme,  o  non 
soffrendola  T  abbi;tte  e  s*  ertje  sovr'  essa.  Il  Destino  é 
figlio  di  noi  medesijni.  Come  corsiero  che  a  troppo  li- 
bero fren  s'  avvezzi  non  più  cura  la  soma  levar  dell'uo- 
mo che  lo  preme  e  ribelle  ne  scuote  l' incarco  e  lo 
assoggetta,  ma  se  ferreo  sprone  al  fianco  la  punta  l'  im- 
merge e  schiavo  a  se  1'  astringe  docile  e  [mansueto  ei 
segue  i  minimi  moli  non  che  i  quasi  occulti  voleri  del- 
l' uomo  che  lo  doma  e  pare  con  esso  lui  formare  d'una 
sola  volontà  conforme  esempio  o  desio. 

«  Edoardo,  voi  potrete  suo  malgrado  costringere  la 
fatalità  che  vi  minaccia  e  battere  i  vostri  nemici.  In  O'nn 
caso  rammeulalevi  senipie  che  colei  che  la  prima  dievvi 
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«    osilo  in  Parigi  con  la  miseria^  può  offrirvene  ancora  uno 
«    conlro  della  persecuzione  in  Torina.  » 

Potete  immaginarvi  quale  dolorosa  impressione  abbia 
cagionato  nel  mio  animo  esaceibato  da  lijnto  rammarico  la 
lettura  di  quella  lunghissima  Icltera.  Non  mi  arrestai  più 
nd  aprire  quella  diretta  al  Duca  Lambesc  e  cambiando  di- 
rezione al  mio  proponimento  mi  avviai  volando  verso  la 
locanda. 

Qui  comincia  una  nuova  serie  di  malil  Trovo  V  in- 
gresso della  mia  camera  aperta,  mi  vi  precipito  dentro  e 
non  vi  vedo  più  Ellora! 

Gridoj  schiamazzo,  urto  in  tutte  le  porle  di  quello 
infame  tugurio  e  mi  avvento  alla  fronte  del  pére  Barbare 
deciso  di  sfracellarlo  se  prima  non  mi  avesse  consegnato  la 
consorte  e  la  figlia  che  mancavano. 

Poi  abbandono  la  mia  preda  e  mi  avvio  furiosamen* 
te  verso  la  parte  superiore  ove  supponeva  1*  abitazione  del- 
la Marchesa. 

Prima  di  giungere  all'  ultimo  piano  do  dì  picchio  a 
tutte  le  porte  penetro  dentro  a  tutti  i  covili,  a  guisa  che  il 
mastino  fruga  entro  i  cespugli  ove  perduto  à  la  fera  di  cui 
seguiva  la  traccia  e  ne  esco  con  precipitazione  imprecando 
sul  volto  spaventato  di  tutte  ipielle  orride  figure  che  vi  an- 
nidavano. Nel  mentre  ch^  io  giungo  alla  cima,  la  locanda  è 
tutta  in  disordine.  Un  affollarsi  impetuoso  di  gente  che  si 
urta  a  vicenda  per  giungere  ad  arrestare  i  mici  passi.  Dap- 
perllulto  si  grida  al  mollo!,  al  ladrol^ all'assassino!,  ma  nes* 
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suno  osa  appress:'.rnilsi.  Frallanlo  io  ora  pctsclrnlo  dentro  di 
uno  slanzino  situalo  alla  più  alla  cima  dello  scaloUo.  tra  un 
piccolo  softìtlo  triangolare  che  spuntava  con  un  andito  sul 
tetto  da  dove  sì  scorgeva  la  vicina  riva  della  Senna,  e  per 
r  altro  lato  le  cime  superbe  del  Louvre  e  gli  alberi  frondo- 
si delle  Tuillciics. 

Nel  penetrare  che  io  foci  li  entro  sento  che  si  dice,  la 
stanza  di  quelle  Signore!  Non  6  più  dubbio  io  premo  la 
soglia  che  ca'cavano  le  orme  della  mia  genitrice.  Io  tocco 
il  leflo  unico  ove  riposavano  le  membra  di  essa  e  della 
mia  sorella.  Io  era  felice  in  (jucll*  istr.nte  ma  successe  tos- 
to doppio  furore  di  prima.  Accortomi  dell'  assenza  di  quel- 
le persone  che  erano  oggetto  alle  mie  ricerche  io  esco  svi 
piano  e  nel  primo  incontro  afferro  per  il  collo  il  pere  Lar- 
bare  il  quale  si  mise  a  urlare  come  disperalo. 

Voi  mi  risponderete  di  queste  persone  pronunciai  io 
con  voce  soffocata  dall'  affanno  o  mi  consegnerete  la  vos- 
tra vita.  In  quel  dire  io  fui  circondato  da  una  moltitudine 
che  mi  si  allacciava  intorno  per  difendere  il  locandiere- 
Mi  sciolgo  da  quelle  strette  e  dò  di  piglio  ad  una  stanga 
che  recava  uno  di  loro  per  abbassarmela  sul  capo.  La  po- 
sizione mi  favorisce,  la  disperazione  mi  centuplica  le  forze, 
il  furore  nnn  mi  fa  scorgere  la  temerità  della  mia  impre- 
sa e  comincio  a  ruotar  impetuosamente  quel  legno  fra  la 
calca  che  mi  circonda. 

Non  così  tosto  ebbi  segnali  due  o  tre  cerchi  che  sul- 
le stroppio  membra  di  tre  o  quattro  di  coloro   stramazzati 
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al  suolo  vidi  sgombrare  la  lurba  precipitando  e  urlando  giù 
per  le  scale.  Il  desio  della  vendelta,  V  orrore  di  avernii 
vislo  assalire  da  quei  brulli  musi  e  l'idea  orribile  che  quel- 
le persone  laiilo  a  me  care  fossero  loro  preda  e  villime,  mi 
invase  e  mi  acciccò  maggiormente.  Io  1'  instgno  e  giungo 
alla  porta  della  strada  che  trovo  sbarrata  al  mio  passag* 
gio. 

Era  notte  e  la  tun  ultuosa  via  di  St  Marlin  abbonda* 
va  in  quel  momento  di  genie  varia  che  muoveva  alle  case 
uscendo  dal  lavoro, edei  soliti  spcUatori  oziosi  che  Formico- 
lano per  quella  capitale  in  altesa  di  favore  v'oli  avventure. 
La  truppa  infame  dei  pigionanti  della  Locanda  erasi  dallo 
spavento  abbandonala  sulla  via  e  molti  di  loro  correvano 
cercando  la  pattuglia  per  arrestarmi. 

11  mal'  esito  della  mia  imprudenza  rendevami  viep- 
più irritato.  Io  mi  arrestai  innanzi  a  quella  folla- clamorosa 
la  quale  presa  da  tema  e  sorpiesa  segnavami  rispeltosamen* 
le  largo  cerchio  intorno.  Fi  atlaiilo  vedendomi  ormai  esposto  a 
non  finire  così  1^  incominciato  dramma  ed  aspettandomi  da 
un  momento  all'  altro  di  essere  assalito  dalle  armi  della 
Pulizia  procurava  accendere  il  mio  coraggio  irritandomi  con- 
tro me  stesso  per  Irovainu  presto  ali"  attacco^  ed  era  deci- 
so di  dare  per  ultimo  prezzo  deila  n)ia  vita  caro  costo  a 
quella  di  quanti  avrebbero  tentilo  avvicinarsi  alla  terribil 
massa  che  tuttor  reggeva. 

L'  attacco  non  tard)  a  venire,  lo  vidi  da  limgi  muo- 
vere un'  onda  furitisa  di  popolo  e  (Va  quello  scorsi  il  bruii- 
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care  delle  armi  civiche  che  correva  verso  di  me. 

La  lurba  che  mi  asscdia\a  si  distende  in  due  tali,  i 
soldati  si  av^icinanoJ  e  uno  o  due  primi  fra  loro  si  av- 
ventano a  me.  Le  punte  delle  bnjonelte  non  mi  spaventano. 
Io  le  prevengo  con  un  colpo  che  fecegliele  cadere  dalle  ma« 
ni;  allora  deciso  di  aprirmi  una  via  e  tentare  la  fuga  fra 
loro,  abbandono  la  mia  arma  troppo  debole  per  resistere  ai 
loro  colpi  ed  impugno  il  fucile  del  primo.  Al  ruotar  di  quel- 
lo mi  vieu  dato  sgombrarmeli  d'  intorno  e  volo  segnando 
sempre  un  quarto  di  cerchio  a  traverso  della  via  che  con- 
duce a  Rue  d'  Aumonl. 

La  pattuglia  m*  insegne,  ma  non  mi  giunge  e  cado 
inavvedutamente  nel  corpo  di  guardia  che  risiedeva  allora 
vicino  alla  piazza  dell'  Ilùtel  de  ville.  É  inutile  quivi  ogni  re- 
sistenza. Più  di  oO  uomini  sono  miei  nemici,  lo  cado  spos- 
sato fra  i  loro  lacci  e  sono  strascinato  nella  prigione  di  bas* 
so  fondo. 

Non  so  cosa  divenisse  di  me  allora^  bensì  mi  ricor- 
do che'alloniuaiido  mi  scossi  da  un  protondo  sonno,  il  qua- 
le era  piuttosto  abbattimecito,  debole  ed  incerta  luce  ap- 
pena trapassava  sull'umido  strato  mio  da  uno  spiraglio  pra- 
ticato nella  pnrle  superiore.  Wi  alzai  per  spiare  come  e 
quanto  orribile  fosse  il  luogo  dove  mi  trovava,  ma  dense 
tenebre  coprivano  le  umide  pareti  intorno.  Chiamai  e  an- 
dai tallonando  per  tutta  la  sala  cercando  la  compagnia  di 
qualcuno^  e  mi  vidi  solo.  Questa  scoperta  non  fummi  di 
consolazione  ma    non  mi   attristò  neppure,  anzi  posso  dire 
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che  alleso  la  procella  orriÌ3Ìle  che  regnava  dentro  di  me. 
io  godei  di  trov.Umi  solo  coi  miei  pensieri.  Peraltro  fosse 
iibltudine  al  male,  o  forza  djl  proprio  carattere  o  effeito 
di  queir  abbattimento  totale  che  suole  impossessarsi  dello 
uomo  dopo  le  piii  gravi  sventure,  io  non  penai  durante 
tutta  quella  giornata.  Solo  ad  intervalli  il  mio  pensiero 
recavami  l' idea  delle  quattro  creature  che  io  aveva  perdute 
nel  momento  istesso  in  cui  possessore  delle  due  più  care 
aspirava  ad  averle  tutte,  e  qualche  volta  al  desliiio  miste- 
rioso della  mia  vita  che  fecemi  passare  per  tanti  mali, 
senza  additarmi  almeno  da  lunge  una  meta  finale  sulla  quale 
avesse  collocato  per  me  uno  stato  di  quiete  e  di  felicità-  Io 
pensai  altresì  alla  Contessa  di  Lamieux  a  quella  lettera  ri- 
piena di  desolanti  profezie,  e  di  prognostici  poetici  di  con- 
solazione, al  Duca  di  Lambesc  il  quale  se  avvertito  dalla 
Contessa  e  dal  rumore  popolare  deila  mìa  azione  non  avreb- 
be tardato  a  soccorrermi  colla  sua  protezione,  e  soprallulto 
alla  cambiale  la  quale  avrebbemi  per  qualche  tempo  almeno 
assicurata  un'  esistenza  migliore,  e  mi  addormentai  di  buon 
ora  sognando  felicità. 

Non  era  scorsa  forse  mezz'ora  da  quel  felice  assopi- 
mento quando  svegliommi  improvvisamente  V  idea  che  for- 
se il  Ministro  il  quale  tanto  si  era  dimostrato  a  me  contra- 
rio istruito  del  mìo  caso  avrebbemi  avuto  nelle  mani 
e  quindi  sarebbe  stato  a  sua  arbitraria  disposizione  il  nuo- 
cermi direttamente,  per  quel  da  me  suo  non  compreso  livore. 
Mi  atlristai    alquarito  persuadendomi  che  positivamente   io 
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mi  trovava  nella  situazione  da  temere  tutto  da  lui,  ma  poi 
ragionando  meco  mi  convinsi  che  a  seconda  di  quanto  mi 
era  stato  comunicato  nella  mia  prima  visita  al  Ministero, 
tutto  il  più  gran  male  sarebbe  slato  risoluto  all'  esilio  per- 
petuo, e  mi  addormentai  di  nuovo. 

CAPITOLO   il 

IL  DCCÀ  DI    LàBBESC 


Una  luce  improvvisa  brillò  nei  mio  carcere  tenebro- 
so trapassando  per  lo  spiraglio  della  porta  venne  giustamen- 
te a  posarsi  in  lunga  striscia  sulle  mie  palpebre  appesantite 
e  mi  svegliò  per  la  terza  volta.  Giro  lo  sguardo  da  dove 
essa  appariva  e  odo  il  tentennlo  delle  chiavi^  poi  spalancar- 
si la  porta  dando  accesso  a  due  persone  che  si  avvicinano 
a  me.  L'  aggrottato  custode  delle  carceri  recava  una  sedia 
che  posò  a  me  d'  accanto  e  ad  un  segno  della  persona  che 
vi  prendeva  posto  si  ritirò. 

Io  rimasi  muto  con  gli  occhi  spalancati  a  considera- 
re con  quell'aspetto  di  stoica  indifferenza  con  cui  il  condan- 
nato osserva  il  volto  di  chicchessia  da  se  innanzi.  In  qua- 
lunque elitra  occasione  gli  usi  di  civiltà  e  le  distinzioni  di 
grado  esigono  dall'  uomo  sociale  1  debili  segni  di  rispetto 
0  cortesia  ma  in  due  casi  l'uomo  si  rende  superiore  a  ques- 
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io  formolario,  quando  é  oppresso  dalla  sventura,  e  quando 
é  schiavo  ossia  prigioniere  deir  uomo  suo  simile. 

L'  uomo  infelice  che  a  nulla  aspira,  o  nulla  spera 
nella  società  sdegna  inchinarsi  alla  presenza  di  un  altro 
uomo.  Il  prigioniere  che  la  società  à  segnato  col  marchio 
della  riprovazione,  e  che  per  cosi  dire  à  espulso  dal  suo 
leno,  non  vi  é  più  soggetto. 

Dopo  breve  pausa  quell'  uomo  fissorami  in  volto  a- 
morevolmente  e  mi  disse:  voi  siete  1*  Ufficiale  marito  di 
Ellora,  supposto  Edoardo  di  Lahors  e  raccomandato  dalla 
Contessa  di  Lamieux  vostra  prima  benefattrice? 

A  quelle  parole  io  non  dubitai  di  trovarmi  alla  pre- 
senza del  generoso  Duca  di  Lambesc  e  mi  alzai  repente 
dalla  paglia  per  riverirlo,  mentre  traeva  dalla  mia  tasca  la 
lettera  della  Contessa  per  rimettergliela. 

Non  occorre  ei  mi  disse  abbassandomi  con  la  mano; 
fra  noi  in  questo  luogo  non  si  dia  campo  ai  complimenti 
e  poi  proseguiva. 

Io  ebbi  contezza  dei  vostri  natali,  delle  vostre  avven- 
ture nell'  armata  e  del  caso  che  vi  à  condotto  in  questa 
prigione.  Riguardo  ai  primi  voi  siete  dogno  che  ogni  per- 
dona ben  nata  vi  ajuti  della  sua  protezione  ed  io  vi  accor- 
do la  mia.  Per  le  seconde  ognuno  vi  debbe  ammirare  e 
compatire.  Circa  poi  V  ultimo  caso  che  forma  ora  l' orrore 
della  vostra  situazione,  io  non  potrei  farne  altrettanto.  Un 
uomo  d'  onorCj  un  bravo  militare  e  colui  soprattutto  che 
già  (tt  vittima  di  casi  avversi,  deve  saper  padroneggiare  un 
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impeto  irìlempestlvo  il  quale  generalmente  é  funesto  a  co- 
lui che  lo  segnój  e  quando  meno  nuocia  é  allora  che  di* 
sonora  il  personale.  Non  vi  credo  già  così  novizio  nella 
società  e  tanto  basso  dal  riputarvi  a  gloria  quel  folle  e  pas- 
geggiero  clamor  popolare  che  fa  trionfar  vanto  di  una  pro- 
dezza di  coraggio  la  quale  non  é  altro  che  un  avvilimento 
e  generalmente  un  segno  di  u;i'  insufficenza  morale  per  co- 
lui che  vi  si  abbandona.  Suno  questi  sentimenti  d'insubbor- 
dinazione  che  regnano  nel  fango  della  plebe  i  quali  essa  lo- 
da soltanto  per  vanto  di  cicaleggiare,  ma  che  pur  intima* 
mente  dispregia^  sicché  se  desiderate  a  più  gravi  impegni 
io  mi  accinga  in  vostro  favore  cominciate  per  assicurarmi 
che  voi  medesimo  riprovale  quell^  azione  come  effetto  di 
un  moto  improvviso  e  del  vostro  rango  indegna;  cosi  potrò 
da  questo  istante  concepire  personalmente  di  voi  quelF  alta 
opinione  che  me  ne  inspira  la  lettera  della  Contessa. 

Io  avrei  voluto  interrompere  il  Duca  a  mezzo  il  con 
so  di  quella  orazione  per  giustificare  la  mia  causa  là  ap- 
punto ov'  el  mi  condannava  se  non  che  incantato  dalla 
fecondia  del  suo  dire  e  dalla  ragione  pura  e  severa  che  o- 
gni  suo  detto  apparia,  non  trovai  più  parole  per  esprimer- 
mi ed  il  mio  silenzio  e  la  mia  confusione  diedero  al  Duca 
la  prova  convincente  che  da  me  esigeva  e  che  forse  ancor 
non  siedeva  nel  mio  animo 

Egli  se  ne  compiacque^  poi  soggiunse;  la  mia  parola 
ri  sia  pegno  che  domani  riceverete  la  libertà,  e  l'  interesse 
totale  che  io  per  voi  prendo  da  questo  momento  vi  assicura 
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in  pari  tempo  di  un  avvenire  il  quale  potrà  railigare  le  vos- 
tre pene. 

Ciò  dicendo  egli  prendeva  da  me  commiato  (|unndo 
io  lo  arrestai  per  chiedergli  di  mia  consorte,  di  mia  Madre, 
e  di  mia  Sorella. 

Egli  mi  guardò  con  un  atto  di  compassione  e  pronun- 
ciò mestamente. 

«  Non  vi  affliggete  sul  destino  di  lorOj  ma  badate 
«  a  voii  Non  son  tutte  rose  i  vostri  amori:  »  e  se  ne  andò 
brontolando  fra  se.  Crudo  avvenimento  per  un  uomo 
che  amai 

Air  indomani  si  apersero  le  porte  della  mia  prigione. 
Dentro  il  cortile  aspettava  un  legno  chiuso  che  mi  fu  addi- 
talo e  fra  breve  ora  io  mi  trovai  ai  piedi  del  Duca.  Con  qual 
trasporto  di  tenerezza  io  voleva  esprimergli  la  mia  ricono- 
scenzaj  ma  il  Duca  era  uomo  tale  che  rifuggiva  da  ogni  at- 
testato troppo  basso  al  suo  aspetto.  Era  forse  questo  un  sen- 
timento di  modestia?  Nòj  lo  é  anzi  di  orgoglio  ma  di  or- 
goglio tale  che  parte  da  un'  anima  elevata  e  conscia  del 
merito  della  propria  beneficenza. 

La  sua  mano  era  presta  a  soccorrere  l' indigenza  co- 
me il  suo  cuore  muovevasi  facilmente  a  prò  degli  sventuiati 
e  sicuro  per  se  che  le  opre  sue  umanitarie  gli  avessero  si- 
curamente meritali  i  tributi  dell'affezzione  e  della  gratitudi- 
ne, egli  sdegnava  per  alterigia  e  per  nobiltà  d'  animo  rac- 
coglierne r  attcstato.  Non  v'  à  che  un'  anima  bassa  al  be- 
ucfizio   poco  avvezza  o  esercitandolo  solo  per  ostentazione 
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o  per  Uiniiiarc  coloro  che  lu  fuUlità  spinge  implorarlo  dille 
loro  mani,  che  si  pascono  dei  tributi  di  soininissione  ai  qtia< 
li  è  tenuta  una  persona  bcueficata,  e  ciie  avviliscono  il  do* 
uo  non  che  il  donatore. 

Dopo  non  molli  giorni  io  ebbi  un  impiego,  quello  di 
segretario  nel  Ministero  dogli  affari  Esteri.  Le  circostanze 
politiche  della  Francia  parevano  iciilmcnte  apiirsi  favorevo- 
li allo  stabilinieuto  del  mio  avvenire.  Strana  combinazione 
degli  umani  eventi!  Fatale  precarietà  di  ogni  slato  della 
vita. 

Nato  nell'  opulenza  e  nel  fasto^  la  mìa  culla  dorata 
era  stala  cangiata  nell'  umile  strato  del  montanaro  e  fra  ia 
miseria  di  quella  agli  occhi  delle  città  abbietta  condizione 
l'  uomo  vive  felice!  Strappato  da  una  cruda  necessita  allo 
stato  pastorale  dei  monti  ove  un  solo  affetto  regnava  nel 
mio  cuore,  quello  dell'amore  filiale  per  coloro  che  credeva 
miei  genitori^  passai  nel  vortice  della  più  tumultuosa  citta 
di  Europa  e  cominciai  a  combattere  con  l'urto  delle  pus- 
sioni!  Perdo  una  genitrice  che  mia  non  era  ma  che  mi  a- 
mava  come  figlio  ed  altra  fatalità  più  triste  mi  fa  rivedere 
senzi  conoscere  colei  che  è  la  mia  seca  e  che  mi  ripudia  dal 
suo  seno!  Fra  gli  orrori  della  guerra  il  mio  cuore  s*  apre 
ultra  volta  ali'  amore!  Io  espongo  la  mia  vita  per  salvare 
quella  di  una  fanciulla  che  non  conosco^  e  questa  medesi- 
ma espone  la  sua  per  salvare  quella  di  colui  che  già  pria  di 
a.^er  conosciuto  adorava  conie  suo  amante. 

Allorquando   s.ihato  quasi    per  miracolo  da  tanti  pe- 
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ricoli  e  reduce  all^  araiata  io  sperava  col  mio  ritorno 
in  Francia  ottenere  un  generoso  guiderdone  dei  miei  ser- 
vigi, non  ritrovo  clie  freddezza,  rifiuto  e  inospitalità  nella 
capitale  che  prima  era  stata  ricetto  alle  mie  più  alte  spe- 
ranzCj  presso  la  nazione  per  la  quale  io  aveva  sparso  il  mio 
sangue  e  quando  finalmente  in  un  giorno  memorabila 
per  me  io  riconosco  la  voce  di  quelle  persone  che  invana 
aveva  cercato  per  tanto  tempo,  io  debbo  perderle^  quando 
eredo  trovar  in  esse  una  consorte  e  una  protettrice  io  vi 
ritrovo  invece  la  madre  e  la  sorella,  quando  dair  abbisso 
della  miseria  mi  veggo  sottratto  fino  a  un  stato  se  non  feli- 
cCj  almeno  mediocre,  trovo  aperta  per  ingojurmi  un'  orrida 
prigione  e  fra  i  tetri  orrori  di  quella  chi  il  crederla  un  be- 
neficatore  più  illustre  che  mi  apre  colla  sua  mano  protet- 
trice inesperta  carriera  a  piii  stabile  avvenire. 

Tulli  questi  avvenimenti  aflollavansi  alla  mia  mente 
confusa  e  turbata  ancoia  e  qual  sogno  trascorrevano  rapidi 
nei  miei  pensieri  sicché  nel  prospero  e  avventuroso  stato 
in  cui  mi  trovava  io  non  poteva  gustare  ne  felicità,  ne  con- 
solazione, e  la  mia  mente  recavasi  con  moto  incessante  alla 
idea  di  quelle  persone  a  me  care  sotto  tanti  rapporti  che  la 
ultima  terribile  catastrofe  aveva  da  me  divìse.  L'incertezza 
circa  la  loro  situazione  mi  rendeva  tristo  e  pensoso. 

Io  feci  parte  di  questo  mio  turbamento  al  Duca.  Fu 
allora  che  io  appresi  che  la  Marchesa  di  Beaucoeur  e  sua 
figlia  perseguilate  per  cagione  occulte  dal  Ministro  W  de 
Cusmières  erano  slate  dal  medesimo  proscritte  eternamente 
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con  decreto  reale  dal  regno  di  Francia,  che  malgrado  ques- 
to decreto  esse  avevano  trovalo  mezzo  di  sottrasi  alle  invi- 
gilazioni  della  Pulizia,  ed  avevano  a  quest'  oggetto  affittato 
una  stanza  al  quinto  piano  nella  locanda  des  Trois  Moulins 
dove  lo  le  aveva  riconosciute,  che  il  Ministro  avendo  final- 
mente scoperto  il  luogo  del  loro  rifugio,  per  mezzo  della  de- 
lazione di  pére  Barbare  avcvale  fatte  arrestare  quel  medesimo 
giorno  nel  quale  io  usci  per  recarmi  alla  posta,  che  appa- 
riva infine  dalla  deposizione  di  queste  presso  il  Ministro  che 
esse  avessero  conosciuta  la  mia  esistenza  in  quel  medesimo 
giorno  per  mezz  )  dello  stesso  delatore  e  che  dalla  mia  tes- 
timonianza avesse  potuto  rilevarsi  un  gran  bene  per  tut- 
ti, ma  che  però  io  mancando^  la  Marchesa  avesse  stimalo 
convenienza  non  svelare  per  allora  il  mistero  della  mia 
nascita^  e  soffrire  invece  tutto  il  peso  della  persecuziona 
del  Ministro  suo  nemico. 

CAPITOLO    i8 

DELITTO    E    PU?fIZI0:VE 


Appresi  finalmente  la  funesta  catastrofe  avvenuta  a 
mia  madre.  Essa  era  legala  in  santi  nodi  di  consorte  ad  un 
Principe  emigrato  Piemontese  per  nome  Alberto  e  ne 
aveva  avuto  due  figli;  un  maschio  cuna  femmina.    U  unìo* 
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ne.  la  pace,  e  la  felicilà  regnavano  nel  loro  imeneo  ed  il 
letto  nunziale  inlatlo  ancora  e  incontaminato  dalla  fedeltà 
dei  due  conjugi  vedeva  cor)  piacere  scherzare  gli  amori  a 
loro  intorno;  nulla  turbava  la  loro  tranquillità  domestica 
0  r  opulenza  splendida  e  T  inviolato  onore  assicuravano 
»i  due  teneri  parti  della  Marchesa  mia  genitrice  un  avve- 
nire ridente  di  gloria;  un  solo  ostacolo  turbava  per  passeg- 
gieri  istanti  la  loro  beatitudine.  Il  Principe  viveva  oscuro  ed 
jiveva  un  nemico  terribile  e  formidabile  in  Parigi.  Il  Duca 
di  Lavattier  sotto  il  regno  di  Luigi  XV  sicdcva  al  potere; 
la  sua  influenza  alla  Corte  era  dispotica  e  tiranna  ei  ma- 
neggiava le  redini  del  governo  invece  del  re;  ogni  dritto,  o- 
gni  ragione  doveva  cedere  al  suo  orgoglio  e  al  dispotico 
arbitrio  delle  passioni.  Un  antico  rancore  facevagli  odiare  il 
Princi|)e  nel  quale  egli  aveva  trovato  un  rivale  stando  ambe- 
due all'armata  di  Belgica.  Le  convenienze  politiche  però  della 
epoca  facevano  tacere  i  loro  privati  rancori  presso  della  Cor- 
te ove  d. ivano  luogo  alle  formalità  d'  uso  e  alle  cortesìe  di 
cavalleria   ancora  di  grande  precetto  allora. 

La  Marchesa  mia  genitrice  ebbe  occasione  d' incon- 
trarsi con  il  Duca.  Fosse  desio  di  vendetta^  capriccio,  orgo- 
glio che  s' impossessasse' di  lui  all'  espressione  del  suo  volto 
non  facile  rilevasi  se  non  che  egli  ebbe  la  temerità  di  pro- 
testarle i  suoi  voti.  La  Marchesa  per  parte  sua  fosse  debo- 
lezza del  suo  sesso,  civetteria  o  come  si  suppone  più  verosi- 
mile ambizione,  (affetto  potente  e  dominatore  nel  cuore  del- 
le donne  )  colla  (ju.de  é  la  visava  allora  innalzarsi  al  gradò 
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di  favorito  del  reggente  non  ebbe  la  forza,  o  non  ebbe  il 
desìo  di  opporre  una  virtuosa  negativa  a  quell'  offerta  sa- 
crilega ed  infiammò  vieppiù  il  cuore  del  Duca  avvincolan- 
do  il  suo  finché  giunsero  da  arabe  le  parli  ad  aperte  ma- 
nifestazioni e  violazioni  profane  che  furono  la  causa  di  tut- 
ti i  futuri  mali  the  io  soffro  ancor  in  questo  momento. 

La  macchinata  vendetta  del  Duca  contro  del  Princi- 
pe toccava  allora  il  colmo  di  lutto  il  suo  livore.  Egli  non 
vide  altro  espediente  per  disfarsi  di  luij  che  di  valersi  di 
quei  medesimi  mezzi  che  il  folle  amor  della  consorte  o  la 
disordinata  sua  ambizione  gli  offriva  per  compiere  il  più 
esecrando  attentalo  al  suo  onore  non  che  alla  vita  di  lui  e.' 
a  quella  dei  figli.  A  quesl*  effetto  egli  impose  a  questa  di 
avvelenare  il  principe  e  far  trucidare  i  figli  ed  imponevale 
r  esecuzione  di  quest'. orribile  delitto  al  prezzo  di  divenir 
sua  sposa. 

Io  m*  immagino  che  la  mia  genitrice  dovette  inor- 
ridire all'  idea  di  compiere  così  empio  misfatto  ma  che  non 
puote  ambizione  o  amore  in  cuor  di  donna!  Ella  disperse 
i  suoi  due  figli  non  sentendosi  V  animo  di  farli  trucidare 
ma  non  ricusò  di  apprestare  con  le  proprie  mani  la  morte 
entro  i  cibi  dello  sposo.  Il  Cielo  veglia  qualche  volta  sulla 
vita  degli  innocenti.  È  questa  pietà  o  ira?  ÌVon  saprei  es- 
primerlo ma  quello  sposo  infelice  fu  senza  dubbio  salvato 
allora  per  soffrire  più  acerbi  tormenti! 

Avvisato  da  un  servo  egli  ebbe  tempo  a  premunirsi 
contro  del    veleno  ma  non' gli  fu   dato  compiere  in  allora 
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una  giusta  vcndella. 

Non  così  tosto  ebbe  il  Duca  avviso  del  contrario  ef- 
fetto del  delitto  che  valendosi  del  potere  fece  arrestare  il 
principe,  trucidare  il  servo  che  era  stato  rivelatore  del 
mistero,  ed  imprigionare  il  primo  deponendo  contro  di  lui 
con  false  accuse  e  non  meno  empi  testimoni  di  avere  atten- 
tato alla  vita  della  consorte,  e  fecegli  subire  per  ben  due 
anni  le  pene  di  un  tetro  carcere,  dopo  dei  quali  temendo 
sempre  come  tutti  i  malfattori,  la  riprova  dell'  innocenza 
contro  r  empietà^  si  risolse  a  liberarlo  facendolo  proscrive- 
re eternamente  dal  Regno  e  spogliandolo  di  tutti  i  suoi  a- 
veri  e  fortune. 

Lo  sventurato  Principe  fu  condotto  a  forza  armata 
fino  alle  frontiere  del  Piemonte  dove  per  sottrarsi  alla  vista 
della  corte  che  gli  era  rivale  condusse  vita  privata  e  oscuraj 
attendendo  sempre  che  una  propizia  occasione  lo  favorisse 
per  compiere  la  sua  vendetta  sulla  vita  del  Duca.  A  questo 
effetto  egli  aveva  fatto  vociferare  segietamente  per  mezzo 
di  alcuni  amici  la  notizia  della  sua  morte  e  questa  appog. 
giata  da  testimonianze  degne  di  fede  ed  alti  notariali  che  si 
erano  fabbricati  espressamente,  venne  acquistando  a  poco 
a  poco  colali  gradi  di  credibilità  che  il  Duca  e  la  Marche- 
sa essendone  ormai  persuasi  non  pensarono  più  che  a  go- 
dcic  del  loro  infame  amore  1^  incontrastabile  riposo  nei 
nodi  sacri  e  impunemente  già  violati  dell'  imeneo! 

Era  il  3  Febbrajo  1753  il  giorno  destinato  all'  em- 
pie nozze.  Numerosa  folla  di  scelti    amici    precedeva  o  se- 
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guiva  con  la  folta  turba  adulaln'ce  degli  spasimanti  e  dei 
corligiaui  al  sacro  tempio  ove  preparavasi  la  solenne  pom- 
pa. Ricchissimi  arredi  ornavano  il  corteggio  e  cocchi  ele- 
ganti e  superbi  barravano  il  passo  temerario  e  importuno 
della  plebe  tratta  da  curiosità  e  vaghezza,  a  contemplare  gli 
illustri  promessi  che  si  recavano  all'  ara  fatale.  Già  armo- 
nioso concento  di  scelti  cori  intuouava  melodicamente  il  sal- 
mo del  giubbilo  per  l'  ooore  di  quei  due  esseri  che  ripu- 
tavansi  felici.  L^  altare  fumava  degli  odorosi  incensi,  appres- 
tali eran  già  gli  augusti  riti  di  Religione  coi  quali  il  Sacer- 
dote benedisce  1'  alma  e  i  cuori  dei  due  eletti  che  si  unis- 
cono innansi  a  Dio.  quando  ad  un  tratto  fra  la  densa  calca 
del  popolo  odesi  intronare  con  rombo  spaventoso  lo  sparo  di 
un^  arma  da  fuoco.  Una  palla  traversa  fischiando  da  pochi 
passi  suir  omero  di  molte  persone  e  giunge  improvvisamen- 
te sulla  nuca  di  un  uomo  che  alma  e  sangue  versa  e  con 
esse  il  vano  rimorso  dell  ultimo  delitto  suU'  aitar  profana- 
to innanzi  al  quale  prono  giaceva. 

Lo  spavento  e  la  confusione  anima  ogoiuno  della 
folla  a  chiedersi  vicendevolmente  che  è?  che  fu?  chi  é 
slato?  

É  io  sposoj  é  il  Duca,  fu  un  colpo,  una  vendetta  del 
Cielo. 

Frattanto  diligentemente  si  cerca  ma  non  si  ricono- 
sce r  ignoto  braccio  che  vibrò  quel  colpo  di  morte  e  la 
Marchesa  cadente  boccone  al  suolo  svenula  sente  per  la  pri- 
ma volta  nella  sua  vita  che  quanto  più  tardo  tanto  maggior- 
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menle  scende  irato  lo  strale  che  la  giustizia  dei  Numi  sca- 
glia sul  capo  dell'  empio.  Dopo  quel  funesto  accidente  io 
m'immagino  che  la  sventurata  non  ebbe  più  pace  in  cuore, 
ma  non  si  arresta  Ccì  presto  1'  ira  tremenda  del  Cielo  a  se- 
gnare col  dolore  le  sue  vittime.  Ella  aveva  consegnato  i 
primi  suoi  due  figli  nelle  mani  di  suo  fratello  il  Marchese 
di  Beaucoeur  affinché  ne  avesse  personalmente  ei  cura  o  li 
facesse  allevare  segretamente  in  lontane  parti  adducendo 
per  motivo  di  questa  strana  risoluzione  il  timore  che  ve- 
nendo a  conoscersi  dal  governo  del  Piemonte  il  quale 
aveva  proscritto  il  Padre,  la  loro  esistenza,  non  avesse  a 
prendere  misure  iiìfami  di  precauzione  a  loro  riguardo  ten- 
tando così  di  distruggere  una  stirpe  temuta.  Il  Marchese 
venne  dopo  a  cognizione  di  quanto  empie  fossero  stale  le  mi* 
sure  di  compassione  per  difendere  la  vita  di  quelli  contro  la 
ira  del  Duca,  fosse  realmente  verità  quanto  asseriva,  egli  ricu- 
sò sempre  di  svelare  la  loro  dimora^  adducendo  per  scusa 
che  gli  fossero  slati  rubati  dalla  nutrice  alla  quale  momen- 
taneamente gli  aveva  affidati^ 

La  Marchesa  si  trovava  dunque  priva  del  dolce  tito- 
lo di  madre  verso  quei  parti  innocenti  che  erano  stati  frut- 
to di  un  santo  affeltOj  e  vedevasi  invece  crudelmente  cos- 
trella  a  non  riconoscere  che  i  due  secondi  avuti  clandes- 
linamente  dal  Duca  la  vista  dei  quali  era  u!i  cost;inle  e 
vergognoso  rimprovero  della  sua  infamia.  Il  cuore  di  una 
madre  trova  nonostante  dolce  consolazione  a  contemplare 
il  fruito  benché  illegittimo    del  suo  amore,  ed  erano  forse 
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quei  due  oggclli  pascolo  e  sollievo  al  cuore  esacerbato  di 
essa.  La  punizione  eterna  che  incomincialo  aveva  allora  ad 
aggravare  il  peso  delle  sciagure  sul  suo  capo,,  li  fece  sen' 
lire  lutto  il  peso  della  propria  crudeltà  privandola  egual- 
mente di  (pielli. 

Qunl  fosse  stata  la  mano  audace  che  glieli  ebbe  rapiti 
non  potè  rinvenire  essa  per  quante  indagini  avesse  operale^ 
ma  resa  certa  dell'  esistenza  del  Principe  il  caso  terribile 
che  feccia  vedova  alle  sue  seconde  nozze  ella  non  dubitò 
più  che  r  opera  sccpeita  di  lui  agito  avesse  in  simile  ope- 
razione e  conoscendo  il  suo  carattere  costantemente  ven- 
dicativo non  dubitò  che  dessi  fossero  stati  trucidati. 

Questo  colpo  fu  il  più  terribile  per  ess.i!  Da  quello 
istante  l'orizzonte  dei  miserabiii  suoi  giorni  divenne  agli 
occhi  di  lei  fosco  e  sanguinoso*  In  ogni  oggetto  ella  vedeva 
il  suo  misfatto;  e  per  maggiore  punizione  il  cuore  di  lei 
strazinto  da  tante  pene  non  cessava  di  palpitare  sulla  me- 
moria dell'  estinto  Duca  primitiva  cagione  di  tanti  muli. 
Quasiché  la  sorte  capricciosa  prendendosi  scherno  del 
suo  dolore  gliene  avesse  voluto  prolungare  il  martirio,  ella 
sorridevate  propizia  intorno  arricchendolo  di  tutti  i  doni 
dell'  opulenza.  Gli  immensi  poderi  dei  quali  era  rimnsta  pa- 
drona air  epoca  della  proscrizione  del  piincipe.  (luelli  che 
avea  ereditali  colla  morte  del  Duca  costituivala  in  una  del- 
ie situazioni  le  più  brill.uìli  della  nobiltà  di  Parigi  e  po- 
tevano col  fasto  e  con  la  splendidezza  che  va  couìpagna  a 
tutti  i  comodi  e  a   tulli  i  piaceri   della  vita,  renderle  sop- 
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portabile  il  peso  dei  suoi  dolori^  ma  tulli  questi  doni  non 
facevano  che  richiamarle  piii  triste  alla  rimembranza  la 
memoria  delle  sue  colpe  e  la  dolorosa  affezione  della 
perdila  dei  suoi  figli  che  credeva  dispersi  e  distrutti.  Cosi 
passò  ella  sei  penosissimi  anni  finché  i  di  lei  parenti  av- 
visandosi d'  ingannare  e  deludere  il  suo  dolore  con  uno 
strciltagemma  risolsero  cercare  fra  i  numerosi  e  garruli 
Savojardi  che  girano  per  le  strade  di  Parigi  facendo  gli 
spazzacamini  o  commissionieri,  una  fanciulla  e  un  maschio 
se  fosse  possibile  che  avessero  liatli  alquanto  meno  ruvidi 
e  grossolani  degli  altri  i  quali  islruendoli  in  pria  ed  in- 
ventando a  proposito  una  storiella  appoggiata  da  qualche 
autorità  verosimile,  avessero  polulo  rappresentare  la  parte 
dei  due  primi  o  dei  due  secondi  figli  da  essa  perduti. 

Lo  strattagemma  riusci  molto  felicemente  come  già 
voi  sapete  e  1"  ordine  imperscrulabile  che  conduce  per  mis- 
teriose vie  tutta  la  catena  degli  umani  eventi  fece  dare  a 
quello  strattagemma  di  mera  invenzione  tutto  1'  esilo  di  una 
real  verità. 

Ugual  nome,  eia  corrispondente  olle  date  che  la  ma- 
dre aveva  fisse  in  cuore  e  coincidenza  della  dimora  della 
fanciulla  con  quella  signora  abitai. le  al  di  là  dei  monti, 
fecero  supporre  alT  istante  che  (jucsta  fosse  madama  Vertù 
abitante  della  Tour  di  Lucerna  (  soi)rannomata  allora 
la  Fata  )  e  amica  del  Marchese.  Ciò  fece  credere  appros- 
simalivamcnle  che,  fosse  figlia  del  Principe  e  diede  la  pie- 
na   convinzicne   alla  madre  di   potere  in   appresso  con  lo 
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slesso  mezzo  ricuperare  gli  altri.  Quella  speranza  non  fu 
delusa.  Il  mio  racconto  la  persuase  iu  quel  pensiero  ed 
abbenché  la  medaglia  che  io  meco  recava  non  fosse  da 
essa  rilasciata  nelle  mie  fascie,  ella  ebbe  tulio  niolivo  di 
credere  e  di  trovare  in  me  il  primo  figlio  del  Principe. 
Non  appieno  convinta  del  fatto,  però  non  osò  manifestar- 
si a  mio  riguardo  come  madre,  sia  per  non  compromettermi 
nella  narrazione  dei  suoi  fulli  e  perdere  verso  di  me  il  di- 
ritto al  mio  figliale  ris[)eUo.  sia  perché  supponendo  il  Prin- 
cipe conscio  della  mia  esistenza  e  credendo  vedere  in  me  un 
figlio  del  Duca,  io  avrei  potuto  essere  segno  ai  colpi  del 
suo  livore. 

In  tale  perplessità  decisa  di  attendere  lo  scioglimento 
del  dubbio  dall'ordine  dei  fatti  islessi  che  parevano  volga*- 
si  finalmente  a  lei  propizi,  oppose  ogni  impegno  a  formare 
la  mia  educazione  nella  casa  della  Contessa  Lamicux  sua 
cugina  onde  potesse  crearmi  un  avvenire  corrispondente  ai 
miei  natali.  Per  meglio  sollecitarlo  ed  assicurarmelo  glorio- 
so ella  divisò  inviarmi  alla  scuola  militare  dove  certo  cre- 
deva che  i  miei  precoci  talenti  e  la  mia  inclinazione  per  le 
armi  non  avrebbero  tardato  ad  aprirmi  una  carriera  che 
secondo  le  circostanze  palitiche  della  Francia  in  allora  pò- 
levami  essere  foriera  dei  primi  posti  nello  stato. 

Ella  approvò  dunque  di  cuore  la  mia  promozione  al 
grado  di  uffiziale  nelT  armata  d'  America  assicurandomi 
la  sua  protezione  e  per  sempre  meglio  distruggere  ogni  ben- 
ché minima  ombra  di  sospetto  nella  menle  del  principe,  che 
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élla  supponeva  sempre  a  lei  vicino,  circa  il  reale  mio  esso* 
re  fece  celebrare  ({iieslc  nozze  pria  della  njla  partenza. 
Quel  nodo  compiva  luUi  i  miei  voti  che  io  aveva  conside- 
rato come  sacro  e  inviolai)ile  e  che  incutcami  timore  e  ri- 
morso nel  doverlo  sprezzare  per  seguire  un  sentimento  di 
riconoscenza  e  d'  amore.  Era  dunque  una  mera  formalità 
consigliala  dalla  prudenza  ed  un  nodo  sacrilego  ove  fosse 
andato  a  compimento!  Ma  la  Marchesa  tentava  con  quello 
strattagemma  giungere  al  suo  fine.  Folle  chi  si  lusinga  di 
speranza  alle  prime  aure  che  spira  la  fortuna  incostante 
allorché  essa  flagellò  già  sua  vittima  colla  persecuzione  del- 
la sventura. 

Non  ancora  due  volle  eransi  disciolti  1  ghiaccioni 
che  ingombrano  la  Senna  ai  piedi  della  torre  infame  (  i  ) 
quando  collo  stato  militare  deirjtrmala  stazionata  alla  Nuo- 
va Orleans  giunse  a  Parigi  la  notizia  della  mia  morte. 

Un  gran  male  non  accade  mai  solo!  La  fortuna  pros- 
pera come  r  avversa  rassomigliano  ai  flutti  del  mare  che  a- 
gita  il  furor  della  procella:  al  primo  cavallone  segue  rapido 
il  secondo,  succede  a  questi  il  terzo  e  il  quarto  e  l'inseguono 
cavalloni  più  rabbiosi  e  più  potenti  che  a  vicenda  si  urta- 
no frammischiando  1'  orgogliosa  spuma  e  facendosi  zim- 
bello del  fragil  legno  che  s'  avvolge  fra  loro. 

(I)  La  Tour  de  Nesles  situala  sulla  Senna,  monumento  del  quale 
si  scorgono  ancora  oggidì  le  ruinc  per  memoria  dello  turpitudini  di  una 
Uegina 
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Il  Marchese  de  la  Tour  Ministro  degli  affari  Interni 
e  mìo  protettore  al  tempo  nel  quale  io  partiva  da  Parigi, 
era  stato  colto  improvvisamente  da  morte.  La  Marchesa  per- 
deva con  la  vita  di  lui  un  cugino  affezionalo  e  il  più  poten- 
te appoggio  che  l^  avesse  fino  allora  sostenuta  contro  le 
inslìgazioni  segrete  del  Principe  suo  persecutore.  La  Fran- 
cia perdeva  il  più  saggio  uomo  di  stato  che  abbia  conlato 
in  quel  secolo. 

Succedea  al  potere  M»"  de  Gusmieres^  uomo  in  ap- 
parenza severo  e  truce  proveniente  all'  ora  dall'  armata 
che  battagliava  in  Viensme  dove  aveva  il  grado  di  Generale 
di  divisione.  Ignoravansi  di  costui  in  Francia  i  natali  e  i 
meriti.  Questi  erano  stati  gloriosi  nell'  armata  ma  non  am- 
mettevano scrutazloni  sugli  antecedenti  della  sua  vita.  Il  suo 
nome  non  contava  una  dinastia  illustre^  nessuno  era  suo 
amico  in  Parigi,  infine  non  conoscevasi  di  lui  se  non  che  l'al- 
to e  intimo  favor  confidenziale  del  Re  il  quale  non  ammetteva 
arbitrio  di  giudizio  popolare  sul  di  lui  conto.  In  quell'  epo- 
ca un  Ke  che  siedeva  sul  trono  aveva  in  suo  possesso  la 
Francia  e  il  dritto  individuale  dei  suoi  Cittadini,  ei  poteva 
per  un  atto  solo  di  sua  volontà  creare  un  Ministro  e  distrug- 
gere un  decastero:  nei  tempi  presenti  il  popolo  senza  essere 
Sovrano  à  il  dritto  almeno  di  dover  conoscere  le  operazio» 
in  che  un  Sovrano  impone  su  di  luì  e  non  eleggerebbesi 
un  Ministro  i  cui  meriti  personali,  e  i  cui  natali  non  fosse- 
ro dalla  maggiorità  conosciuti  ed  approvati. 

Questo  tale  Ministro  dunque,  tralasciando  le  innova. 


(i80) 
zioni  da  esso  introdotte  in  tutto  Io  stato^  che  non  é  mio  sco" 
pò  narrare  la  storia  di  quei  tempi,  nominò  subito  un  tri- 
bunale supremo  e  inappellabile  innanzi  al  quale  fece  produr- 
re la  Marchesa  di  Beaucoeur  mia  genitrice  accusata  di  at- 
tentato d'  avvelenamento  alla  vita  del  marito.  Principe  Ai- 
bertOj  e  dell'  uccisione  di  un  servo,  e  dell'assassinio  dei  pro- 
pri figli.  Questo  tribunale  precedette  con  tutto  il  rigore  del- 
la severità  delle  leggi  in  questa  importante  disamina. 

Furono  prodotte  le  deposizioni  del  Principe,  appog- 
giate dalla  rivelazione  fatta  in  scritto  dal  servo  ucciso  e 
questa  confermata  dal  giuramento  di  M"^  Doulin  farmacista 
della  rue  du  Tempie  il  quale  in  quel  giorno  precisamente  e 
a  data  ora  aveva  ceduto  del IVsenico  mediante  la  somma  di 
Scudi  Paris'is  50.  A  riguardo  dei  figli  bastò  per  convincere 
la  rea,  la  lor  disparizione. 

La  Marchesa  non  potè  opporre  altra  difesa  se  noa 
che  di  esservene  due  dei  quali  era  facile  il  constatare  la  e- 
sistenza.  L'  uno  era  Clotilde,  e  V  altro  V  uffiziale,  suppos- 
to Edoardo  di  Lahors  del  quale  si  annunciava  la  morte  in 
battaglia  nell'  ultimo  stato  dell'  armata. 

Si  riprovarono  queste  proteste  come  false  e  ammesso 
non  esistente  la  prova  della  di  lei  asserzione  per  constatare 
che  quelli  fossero  realmente  figli  del  Principe^  si  ammise 
per  probabilità  che  fossero  piuttosto  quelli  del  Duca  e  quin- 
di si  risolse  la  causa  sui  gradi  di  certezza  che  presentava 
la  verità  del  di  lei  primo  delitto  tentato  contro  il  marito 
per  prevare  H  secondo  eseguito  sulle  persone  dei  figli. 
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Dietro  questa  procedura  la  figlia  Clotilde  veniva  ad 
essere  dotala  di  una  parte  dei  poderi  del  Duca  e  la  madre 
condannata  «nd  un  carcere  perpetuo  e  coperta  d'  infamia. 
Questa  pena  fu  mitigata  dalla  clemenza  del  Sovrano  il  qua- 
le prese  in  considerazione  1*  affronto  fiilto  alla  nobiltà  dei 
natali  di  lei  ed  in  parte  sollecitato  da  tutte  le  notabilità  prin- 
cipali che  s*  interponevano,  mosso  a  liguardo  in  parte  dei 
servigi  del  padre  e  del  fratello  di  lei  prestalo  allo  slato, 
acconsentì  che  ella  fosse  spogliala  di  tutti  i  suoi  titoli,  ave* 
ri  e  fortune  e  futta  condurre  dalla  forza  armata  alle  frontiC" 
re  del  Regno  proscrivendola  in  perpetuo  e  vergognoso  e- 
silìo. 

La  figlia  non  volle  abbandonare  la  sorte  benché  crude- 
le della  madre.  Partirono  dunque  pochi  giorni  dopo  per  il 
Piemonte  dove  si  trovava  la  Contessa  di  Lamieux  sua  cugina 
colà  recatasi  per  dar  sesto  ad  affari  d'  interesse  famigliare. 

La  Marchesa  tentò  ancora  un  colpo  per  cambiare  o 
mitigare  almeno  la  ferocità  del  suo  destino.  Ella  recossi 
presso  la  vecchia  dama  del  Castello  che  qui  a  poca  distan- 
za siede  nominato  de  la  Tour. 

Pur  troppo  Clotilde  non  era  che  rultima  figlia  del 
Ducal 

Ma  strana  combinazione  di  un  caso  che  ella  non  pò* 
té  comprendere!  Le  era  slata  affidata  nelle  fascio  ancora 
dal  Marchese  di  Beaucoeur  suo  fratello! 

Ella  fece  di  più;  recossi  sul  monte  San  Bernardo  in 
traccia  della  capanna   che   era   stata  il  ricetto  della   mia 
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infanzia. 

Non  ne  apparivano  più  le  vestigia.    Percorse   tulli  £ 
monti  e  le  valli  circostanti;  s^  internò  in  ogni  più  recondi- 
to abituro,  interrogò  tutti  i  pastori;  si  assise  al  desco  fru- 
gale del  sempre  ridente  montanaro  ed  ascoltò  il  canto  giu- 
livo della  pastorella  delle  guancie    turgide  e  rubiconde  ma 
non  le  fu  dato  rinvenire  traccia  alcuna  che  potesse  schiarir- 
la circa  la  data  della  mia  nascita  né  circa  colui  che  mi  a- 
veva  recato  fra  quelle  rupi,  ne  quegli  che  aveva  precipita- 
to entro  il  vallone  il  quale   dietro  tutte  le  congetture  pos- 
sibili e  soprattutto  in  appoggio  di  quella  della  data  che  ri- 
trasse Clotilde  dalla  cura  della  vecchia  de  la  Tour^  non  po- 
teva   essere  altri    che  il  Marchese  suo  fratello.  L'  esisten- 
za di  Clotilde  faceale  supporre  che  dovesse  esistere  anche 
il  fratello  con  essa  derubato.  Questa  idea  calmava  alquanto 
la  sua  costernazione.  L'esistenza  del  Marchese  avrebbe  forse 
dato  uno  schiarimento  totale  a  quell^  enigma  e  fatto  cam- 
biare intieramente  di  scena  alla  sua  condizione  sociale,  ma 
nessuna  traccia  trovandosi  di  lui  ella  non  aveva  più  speran- 
za e  già  riedeva  mesta  e  addolorata  sui  suoi  passi,  quando 
ad  un  tratto  fecesi  accorta  di  un  oggetto  che  voltolava  un 
pastorello  fra  le  mani  trastullandosi.  Ella  corse  a  lui  d'in- 
contro e  riconobbe  un  portafoglio  ma  già  dal  tempo  e  dal- 
le giocose  mani  di  quel   giovinetto    logoro^  lacero  e  smo- 
dato. 

S'  impadronisce  di  queir  oggetto  con  trasporto  e  ad 
alcune  linee  che  ella  vi  trova  vergate  con  penna  riconosce 
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il  carattere  di  suo  fratello. 

La  Marchesa  legge  e  con  sommo  suo  stupore  vi  tro« 
va  scritto  il  nome  dei  suoi  tigli. 

«    Edoardo  figlio  del  (  la  carta  é  lacerala  ) 

«    nato  il  (  ugualmente  )  a  Parigi  risiede 

«    nella  montagna  di  (  manca  intieramente  il  Pezzo  ) 

«  Più  basso  vi  trova  scritto, 

«    Stata  trovata  (  più  niente  )  Hve  in  A 

«     (  manca  un  pezzo  poi  finisce  )  a. 

La  carta  si  trova  intieramente  stracciala  fino  in  fon- 
do dove  apparivano  ancora  una  ad  una  linea  di  distanza 
dall'  altra. 

Eugenia 

Mador  . 

La  Marchesa  s'  arresta  instupidita  a  questi  ultimi  no* 
mi.  Eugenia!,  ella  esclama  è  il  nome  della  prima  figlia  del 
Principe,  ma  come  combina  esso  con  quel  di  Mador.  Poi 
rifletté.  «  Sarà  una  citazione  del  fatto  di  Parigi.  » 

Dall'  altra  parte  del  portafoglio  apparivano  a  mezzo 
indistinti  ancora  questi  nomi.  «  Riccardo  »  e  poi  più  sotto, 

Lahors 

Queste  nozioni  così  generali  concise  non  fanno  che 
irritar  più  aspramente  la  Marchesa.  Ella  interroga  viva- 
mente il  pastorello  in  qual  modo  egli  possiede  quel  portafo- 
gliOj  e  quello  barboltando  risponde  con  il  gergooe  della 
montagna. 

«    Quando    un  uomo   rotolava   con  il   torrente    del 
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«    vallone  fu  ritirato  su  da  mio  padre  e  gli  prendemmo  dei 
«    bei  pastrani  di  seta  nera  come  quelli  che  porla  il  Pre- 
«    voslo  (1)  e  là  si  trovava  anche  questo  almanacco, 

E  le  carte  che  vi  erano  dentro,  rispose  la  Marchesa? 

«  1  fogli,  rispondeva  quello,  gli  à  presi  un  pellegri- 
jio  che  andava  a  Parigi. 

La  Marchesa  sentì  nascersi  un  raggio  di  speranza  nel 
cuore  all'  udir  quelle  parole^  e  divenendo  sempre  più  im- 
paziente di  prima,  interrogava  il  fanciullo;  dov'  é  tuo 
Padre? 

«  E  morto,  rispose  il  fanciullo  abbassando  mes- 
tamente le  ciglia.  » 

La  tua  Madre,  soggiungeva  la  Marchesa! 

«  Anch'  essa  l'  anno  seppellita  quel  giorno  che 
pioveva. » 

Non  ài  tu  sorelle  e  fratelli,  replicava  la  Marchesa? 

«  Non  ò  altri  che  il  Prevosto,  soggiungeva  colui 
tristamente.  » 

Andiamo  dunque  da  lui;  ma  ne'  il  Prevosto,  ne  altri 
potevano  dare  schiarimento  alcuno  suU'  uomo  che  precipi- 
to dal  vallonCj,  sui  suoi  abiti,  sul  portafoglio^  e  sul  pel- 
legrino che  portò  via  le  carte*  Solo  le  si  additò  una  pic- 
cola siepe  praticata  intorno  ad  un  recinto  di  terra  coperta 
da  Ortiche,  dicendole  «  colà  riposano  le  ossa  di  colui  che 
precipitò  dal  vallone!  »  La  Marchesa  piantò  un  fiore  e  pre- 

(0  Parroco  del  Villaggio. 
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gò  un  salve  su  quelt'  umile  avello  che  conteneva  la  spoglia 
del    suo  più  caro    congiunto  e    lilirossi  più    nie.>ta  di  pri- 
ma regalando  piccole  monete  al  giojoso  Savojardo  che  sa- 
lulolla  ancóra  da  lungi  e  la  benedisse. 

Una  sola  abitazione  ricovrava  in  Torino  le  due  il- 
lustri Parenti  ove  la  Marchesa  conduceva  amarissime  ore  di 
rimorso  e  di  dolore  cercando  invano  alimenlarsi  di  un  rag- 
gio di  speranza  ancora  che  forse  più  non  aveva,  quando  i 
fogli  appresero  ai  curiosi  ammiratori  della  strana  avventura 
della  mia  esistenza  ed  il  mio  arrivo  in  Parigi. 

La  Marchesa  si  diede  tntta  in  braccio  al  pensiere  di 
realizzare  quel  progetto  che  occupava  lutti  i  suoi  sensi  e 
senza  più  indugiare  vestendosi  di  un  nome  non  suo  (ece 
ogni  diligenza  per  recarsi  malgrado  la  sua  proscrizione  a 
Parigi.  Ella  vi  giunse  con  sua  figlia  in  ora  notturna  e  per 
meglio  ascondersi  all'  occhio  vigilanle  delle  spie,  cercò  uà 
rifugio  alla  Locanda  des  trois  Moìdins  dove  io  andai  poi 
ad  alloggiare. 

Ella  impiegava  giorno  e  notte  alcuni  amici  occulti  per 
cercare  di  me  nella  capitale  ma  per  fatalità  della  sciagura  che 
ci  sovrastava  ella  giungeva  tanto  meno  a  conoscere  la  mia 
dimora  quanto  più  io  abitava  a  lei  vicino,,  finché  in  un  gior- 
no e  precisamente  in  quello  in  cui  fummi  nota  la  di  lei  vo- 
ce parlando  con  il  Pére  Barbare  essa  scopri  la  mia  abita- 
zione per  mezzo  dei  discorsi  misteriosi  di  costui  sul  mio 
conto. 

Vanamente  tentano  avvicinarsi  due  persone  se  il  fato 
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contrario  di  uno   di  loro  o   d*  entrambi   gli  vuole  divisi  I 
Quel  giorno   era  forse    destinato  ad  essere  Io  scioglimento 
finale  di  quel  doloroso  dramma? 

Fu  invece  quello  che  più  lo  a  rannodalo! 

La  Marchesa  divisò  prima  di  presentarsi  a  me  di 
darne  avviso  siccome  era  urgentissimo^  alla  Contessa  di 
Lamieux  sua  cugina  in  Torino  affinché  si  recasse  immanti- 
nente a  Parigi  per  sostenerla,  difenderla  ed  appoggiare  i 
fatti  che  ella  avrebbe  prodotti  per  provare  la  mia  perso- 
nalità. 

Il  corriere  partiva  alle  4  per  V  Italia,  erano  forse  le 
5  e  'U  quando  essa  venne  a  cognizione  di  me.  Non  jsi  po- 
lca frapporre  indugio.  Ella  raccomandava  dunque  a  pére 
lìarbare  di  recarsi  sollecitamente  alla  posta  e  poi  correva 
precipitosa  per  vedermi  alla  mia  stanza  ma  già  V  impres- 
sione della  di  lei  voce  me  ne  aveva  spinto  furiosamente  fuo- 
ri ed  ella  non  vi  rinvenne  invece  che  la  desolata  EUora  con 
la  figlia. 

In  quel  giorno  medesimo  un^  altro  funesto  accidente 
ordiva  le  fila  di  questo  intricato  laberinto  di'  contrarie 
combinazioni.  Il  male  à  sempre  il  suo  effetto!   / 

Per  rintracciare  la  cagione  di  quelle  funeste  circos- 
tanze é  necessario  percorrere  un  periodo  indietro  nel  corso 
di  questa  storia  e  rammemorai^;  un  personaggio  non  meno 
degli  altrr  interessante  il  qualc^  ritorna  ora  in  scena  a  rap- 
presentare una  parte  assai  importante  nelT  avvenire  degli 
eventi  che  dovrò  raccontarvi. 


.f^ 
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Io  parlo  del  giovine  Visconte  di  Lahors  ufizlale 
destituito  dall'  armata  di  America,  supposto  cugino  di  Clo- 
tilde, già  mio  rivale,  marito  della  figlia  di  Mador  della 
quale  si  rese  1'  assassino  e  finalmente  cercato  dalla  Pulizia 
nella  casa  della  Marchesa  la  sera  appunto  che  era  la  vigi- 
lia della  mia  partenza  per  occupare  il  suo  grado  e  la  cele- 
brazione di  quelle  finte  nozze. 

Costui  ripudiato  da  tutte  le  famiglie  dei  Parenti,  e 
la  di  cui  riputazione  era  talmente  avvilita  nella  capitale  da 
non  potersi  più  presentare  agli  occhi  dei  suoi  concittadini, 
trovò  scampo^  come  succede  a  gran  parte  dei  malfattori,  di 
sottrarsi  all'  inseguimento  della  legge  che  lo  cercava. 

Errò  dapprima  in  tutto  il  regno  di  Francia  vivendo 
da  Cavaliere  d'industria^  giacché  dopo  il  fatto  del  suo  delit- 
tOj  la  Contessa  di  Lahors  supposta  sua  madre  dichiarò  for- 
malmente di  non  volerlo  più  riconoscere  come  suo  figlio, 
non  essendo  egli  realmente  lale^  e  depose  con  attestati 
neir  uficio  del  Maire  del  Commissariato  averlo  e5sa  adot- 
tato ricevendolo  bambino  ancora  dalle  mani  di  una  conla- 
dina abitante  i  dintorni  dì  Orleans  la  quale  asserì  averlo 
trovato  in  pubblica  strada. 

Questa  deposizione  mettendo  dunque  il  giovane  La- 
hors fuori  caso  di  potere  far  valere  i  suoi  natali,  fu  cos- 
tretto a  procurarsi  la  sussistenza  nel  modo  che  vi  ò  indica- 
lo. Quindi  passò  in  Italia  dove  militò  nelle  truppe  del  Re  di 
Piemonte  e  da  dove  gli  riuscì  ancora  di  disellare  per  sot- 
trarsi ad  un   gastigo.  Passò  in  Belgica  percorse  V  Olanda, 
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s'  imbarco  per  1'  Inghilterra^  e  quindi  in  Spagna  raenando 
sempre  vita   precaria  errante  ed  essendo  ognora   costretto 
ad  abbandonare  senza  cappello  quel  paese  dove  era  entrato 
privo  di  stivali. 

La  sua  presenza  marziale,  i  di  lui  principi  raffinatis- 
simi di  educazione  e  cavalleria  uniti  a  una  fecondìa  supe- 
riore nel  dire,  e  un^  affettazione  teatrale  di  sentimenti  no- 
bili e  generosi  che  non  possedeva  e  i  suoi  sublimi  estesi 
ma  superficiali  talenti  faceanlo  rimarcare  da  prima  e  poi 
ammirare  in  ogni  città,  in  ogni  Società  dove  si  presentava. 
Questi  tali  esseri  percorrono  tutti  i  i>eriodi  della  vita  quasi 
generalmente  preceduti  dalla  fortuna,  accompagnati  dalla 
fiducia  e  dal  timore  e  seguiti  dalla  disgrazia! 

Era  riuscito  al  supposto  Lahors  crearsi  in  molti  luoghi 
un  impiego  dovuto  sempre  alle  suscitate  doti  le  quali  esis- 
tevano realmente  in  lui  o  al  merito  di  far  comparire  quello 
che  non  possedeva.  Coli'  impiego  egli  creasi  un  nome,,  col 
nome  un  onore,  e  con  questo  una  predistinzione  di  rispetto 
e  di  ammirazione  che  sapea  far  avvalorare  avviluppando 
nel  misticismo  e  nel  romantico  la  sua  nascita  e  le  sue  an- 
tecedenze personali  ed  appoggiando  così  le  sue  brillanti 
speranze  sulla  importanza  che  il  popolo  generalmente  scioc- 
co e  credulo  ammette  alT  arrivo  di  un  forestiero  che  non 
conosca  e  ciie  sappia  loro  imporne.  Ma  tutto  questo  cdifi- 
zio  il  quale  abbcuché  stabilito  su  basi  aeree  ed  instabili 
|)ur  regger  potrebbe  ed  acquistare  non  stabili  fondamenti 
dilli'  esperienza  e  dulia  costanza  maestre  dircllrici  della  vita 
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degli  uomini  grandi,  crollava  ad  un  trailo,  e  si  disperdeva 
nella  stessa  guisa  che  si  era  innalzato  tosto  che  per  una 
imprevista  contradizione  personale  o  per  un  sistema  mora- 
le di  vita  scorretto  veniva  a  perdere  ncll'  opinione  del  pub- 
blico quella  slima  che  immeritatamente  si  era  acquistata. 

Terribile  condizione  di  colui  che  non  sapendo  secon- 
dare i  favori  della  sorle^  à  bisogno  del  giudizio  arbitrario, 
fallace  e  incostante  di  un  pubblico  per  crearsi  una  carriera 
ad  ogni  istante!  Egli  trovasi  costretto  a  fabbricare  sempre 
sulle  ruinCj  e  1'  edilizio  che  à  crollato  jeri  mal  può  servire 
di  fondamenta  a  quello  che  si  vuole  innalzare  in  oggi. 
Vergogna  e  viltii  a  quell'  uomo  che  al  solo  favor  di  for- 
tuna affida  il  peso  grave  della  sua  esistenza  sociale!  Egli  esis- 
terà solo  fin  tanto  che  fortuna  gli  arrida!  Ma  guai!  E  male- 
dizione a  colui  che  di  questa  privo,  al  favor  dell'  opinione 
di  un   popolo  abbandona  1'  esito  del  suo  avvenire. 

Il  popolo,  quel  mostro  moltiforme  padrone  e  servo, 
vincitore  e  schiavo^  ragione  ed  errore,  virtù  e  vizio,  amore 
e  livore  distrugge  con  cento  braccia  oggi  quello  che  con 
mille  volontà  à  creato  jeri!  Chi  non  rammenta  quanto  ra- 
pido sia  il  passaggio  dall'  Hosanna  al  Cnicifigel 

A  parer  mio  una  sola  può  esser  la  base  di  solido 
fondamento  all'  erezione  della  carriera  sociale.  L'  intima 
convinzione  della  rettitudine  dei  propri  pensieri,  e  l'agire 
conforme*  L^  uomo  che  parte  da  un  sol  principio,  che  se- 
gue una  linea  sola  nella  via  politica  scentifica,  o  morale 
della  vita,  e  che  ad  una  sola  meta  tende  con  tutta  l'opero- 
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sita  di  non  troppo  deboli  o  troppo  vigorosi  sforzi^  regge 
incontro  all'  urto  del  popolo  e  dell'  opinione.  Che  questa 
le  sia  favorevole  non  gode,  che  gli  sia  contraria  non  cu- 
ra, ma  in  qualunque  di  questi  due  casi  si  trova,  se  il 
livore,  l^  invidia  o  la  vendetta  di  nemici  privati  gli  sca- 
glia contro  i  dardi  dell'  ira,  il  popolo  si  erge  a  sua  di- 
fesa. Esso  é  giusto!  Come  imbelle  fanciullo  che  sul  bivio 
del  vizio  e  della  virtù  il  sentiero  gli  si  adJita,  e  lo  si 
conduce  nel  cammino  che  deve  percorrere,  può  ugualmen- 
te attingere  la  metà  dell"  uno  come  dell'  altro^  tale  il  po- 
polo ti  difende,  o  ti  perseguita,  t'innalza,  o  ti  avvilisce 
secondo  che  favorevole  o  trista  concepì  di  te  opinione, 
e  secondo  che  1'  uno  o  T  altro  ài  saputo  mantenergli  ed 
alimentargli  senza   bassezza  e  senza  orgoglio! 

Il  Visconte  di  Lahors  non  possedeva  questa  qua- 
lità, e  dopo  avere  eseguito  con  pochissimo  fruito  per 
il  suo  avvenire  il  giro  di  qunsi  tutte  le  capitali  d' Eu- 
ropa, passando  per  tutte  le  classi  della  socielàj  di  ritorno 
finalmente  in  Francia  erasi  dato  ad  esercitare  quella  pro- 
fessione misteriosa  che  esercitano  in  quella  capitale  in- 
numeri giovani  suoi  parij  tanto  che  vi  basii  il  sapere 
che  egli  trovavasi  in  contatto  famigliare  con  il  pere  Barbare 
della  locanda  Des  trois  Moulins. 

Vi  ricorderete  a  questo  proposilo  di  un  discorso  che 
il  detto  locandiere  faceva  con  un'  altra  persona  sul  rap- 
porto di  me,  e  delle  Signorine  del  5"  piano.  Questa  persona 
era  appunto  lui,  e  quel  discorso  di  curiosità  faccvasi  espres^ 
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sammle  dielro  della  mia  porla  per  loglierrai  se  pur  vi  aves- 
si avuto  la  minima  ombra  di  sospetto  a  loro  riguardo,  ma 
il  Visconte  di  Lahors  istruito  di  tulio  dal  locandiere  aveva 
già  lesi  i  suoi  lacci  per  prendi  rei  tulli  e  tre  imprevvedula- 
mente  cerne  di  falli  poco  meno  successe.  U  Ministro  perse- 
cutore acerrimo  delia  Marchesa  era  stato  da  lui  avvertito 
della  esistenza  di  colei,  della  sua  figlia,  e  di  me  compre- 
sovi in  della  locanda,  ed  aveva  sai)ulo  di  più  fargli  sos- 
pettarCj  che  il  suo  ritiro  secreto  e  la  sua  comunicazione  cou 
me,  che  dicevaroi  suo  figlio,  non  potevano  avere  altro  sco- 
po che  di  trarre  un^  aspra  vendetta  su'.la  vita  di  Sua  Eccellcn- 
ra  cagione  della  condanna  per  opra  di  lui  conlro  essa  ema- 
nata e  della  persecuzione  segreta  che  io  soffriva  per  parte 
del  Ministero. 

Ciò  faceva  egli  per  vendicarsi  dell*  affronto  ricevuto 
il  giorno  del  27  Luglio  nella  casa  della  Marchesa  e  al  Bois 
de  Boulogne  quattro  anni  prima,  e  per  mettersi  nella  gra- 
zia del  Ministro  ed  ottenere  un  compenso. 

L'  usciere  che  io  incontrai  per  le  scale  veniva  ap- 
punto per  parte  del  Ministero  ad  arrestare  la  Marchesa  e 
sua  figlia.  Pochi  istanti  dopo  un  legno  da  Posta  aspettava 
fuori  della  porla  e  due  Signore  furono  piazzale  dentro  sen- 
za che  fino  allora  né  il  Duca  né  altri  avessero  piii  sapula 
niente  di  loro. 

Questo  é  il  racconto  che  io  rilevai  indagando  per 
varie  parti  presso  tulle  le  persone  che  potevano  aver  avuto 
rapporto  eoa  la  Marchesa,  racconto  che  mi  confermò  viep- 
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più  nella  verità  già  comunicatami  che  io  fossi  figlio  della 
Marchesa  e  fratello  di  Clotilde  che  mi  fece  presupporre  cal- 
colando la  mia  età,  che  io  fossi  il  figlio  primogenito  e  le- 
gittimo del  Principe  Alberto  ma  che  non  mancò  però  di  ca- 
gionare in  me  fortissime  sensazioni  dolorose  riguardo  all'in- 
certezza del  destino  di  mia  Madre  e  di  mia  sorella^  dell'  esis- 
tenza del  padre  mio  e  di  quello  di  EUora  per  la  quale  nes- 
suno indizio  appariva  fino  allora!  Aggiungasi  a  ciò  la  dispe- 
razione misteriosa  di  due  dei  figlia  precisamente  un  fanciul- 
lo, ed  una  fanciulla. 

Chi  sa  qual  fra  i  due  sarebbe  stato  del  Principe  o 
del  Duca?  * 

Un  velo  tenebroso  copriva  tutti  questi  avvenimen- 
ti, e  quell'oscura  voragine  pregna  ancora  di  chi  sa  quanti 
imprevisti  casi  poteva  non  tardare  a  scagliarli  tutti  acer- 
bamente crudeli  a  rovinar  V  apparente  stato  di  tranquil- 
lità del  quale  io  godeva.  In  quella  nube  io  scopriva  dei  fu- 
turi danni  già  scritti  in  caratteri  di  fuoco  e  di  sangue  V  esis- 
tenza di  quei  due  miei  germani  i  quali  pur  avrebbero  dovu- 
to finalmente  comparire  anch'  essi  sulla  scena  ferale  che 
tanto  agitava  la  mia  famiglia,  faceami  tremare  di  solleci- 
tare quell'  avvenire.  Ah  stimabile  Contessa  Lamieux,  illustre 
mia  prima  benefattrice  la  fatidica  tua  penna  aveva  squar- 
cialo quella  nube  procellosa  che  sovrastava  sul  destino  mio 
non  che  su  quella  della  Francia  tulla^  quando  il  mio  intel- 
letto ignaro  ancora  di  tutti  i  mali  che  avevano  seguito  dopo 
la  mia  nascita  alla'  colpevole  genitrice  io  non  sapea  pcrsua- 
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dermi  che  tanto  grave,  ne  così  celere   dovesse  scoppiare  sul 
mio  capo  quella  terribile  vendetta! 

Dopo  quel  giorno  crudele  che  fu  a  me  annunziatole 
di  tanti  orrori  io  soffriva  di  una  perplessità  insopportabile 
per  liberarmi  dalla  quale  mi  determinai  finalmeiìle  ad  un 
passo  che  io  aveva  fino  allora  temuto.  Mi  presentai  al  Duca 
mìo  benefattore  e  lo  supplicai  caldamente  d^  intercedere  per 
me  presso  il  Ministro  onde  io  avessi  conoscenza  della  condi- 
zione qualunque  essa  fosse  stala  della  genitrice  della  sorella! 
Egli  promise  soddisfarmi  è  lo  esegui  in  effetto,  ma  la  sua 
risposta  non  fu  favorevole  al  mio  intento. 

Il  Ministro,  ei  mi  disse,  é  aspramente  accanito  contro 
di  voi,  né  ignoro  la  cagione.  Tutta  la  sua  vita,  tutte  le  o- 
perazioni  sue  sono  un  mistero  agli  occhi  dei  Francesi,  sicco- 
me misteriosa  é  la  sua  avvenuta  in  Francia  e  non  meno  ar- 
cani i  motivi  che  anno  indotto  il  re  a  crearlo  prima  Gene- 
rale neir  armata  di  Belgica  poscia  Ministro.  Il  di  lui  pro- 
cedere contro  della  vostra  genitrice  abbenché  comandato 
dal  rigor  delle  leggi,  non  é  meno  interpretabile  per  il  modo 
col  quale  fu  eseguito,  che  dalla  celerità  colla  quale  attese 
a  quella  prima  cura  salendo  al  Ministero.  A  questo  propo- 
sito vari  dit-on  sono  sparsi  in  Parigi  fra  tutte  le  classi  del 
popolo. 

Dicesi  che  sia  un  amico  inviato  espressamente  per 
eseguire  le  sue  vendette  dal  Prìncipe  Alberto.  Altri  dicono 
che  sia  suo  fratello,  ma  conoscesi  che  egli  non  ne  aveva,  ed 
altri  finalmcule  che  sia  egli  slesso,,  pretendono  conoscerlo  alla 
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energia  del  suo  carallere  al  inislicisnio  delle  sue  azioni,  e  ai 
suoi  traiti  reali,  imponenti  e  severi  malgrado  uno  sflgura- 
lucnto  operato  come  essi  dicono  nel  suo  volto.  Ciò  sarebbe 
presumibile  inrpianlo  che  dall'  anno  appunto  in  cui  sì  conta  la 
esistenza  di  costui  non  si  udì  più  parlare  del  Principe  in  Italia 
né  della  sua  supposta  morle^,  ma  nonio  posso  credere  ragio- 
nevolmente atteso  la  concorde  armonia  che  lega  atluaimen- 
le  questo  gabinetto  con  quello  di  Sardegna  al  quale  detto 
Principe  appartiene. 

Infine  per  parlarvi  di  ciò  che  vi  riguarda  esso  si  di- 
chiara assolutamente  di  non  vedervi  e  vi  lascia  ìnattenta- 
bile  il  godimento  della  vita  soltanto  per  favor  mio. 

Benché  arbitrario  ed  ingiusto  questo  feroce  dispotis- 
mo con  r  ampio  potere  che  ei  governa  tirannicamente  su 
tutta  la  Francia;  inutile  sarebbe  ogni  tentativo  per  ottenerne 
uno  schiarimento.  Molti  grandi  di  me  più  influenti  alla  cor- 
te si  provarono  invano  rappresentare  al  Pie  V  inregolarità 
della  di  lui  condotta. 

Ogni  reclamo  che  porti  in  capo  il  nome  temuto  di 
Cusmléres  è  rigettato. 

Dietro  questa  considerazione  io  vi  consiglierei  di  pre- 
sentarvi voi  slesso:  tentate  audacemente  di  rompere  il  divieto 
eh'  ei  fé  a  se  stesso  di  non  vedervi,  chi  sa  che  la  vostra  pre- 
senza il  vostro  discorso,  il  vostro  ardire  istesso,  a  pietà  noi 
muova  e  ottenghiale  per  forza  quello  che  non  fu  dato  a 
me  di  conseguir  con  favore. 
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CAPITOLO   iO 

LA  RIVELAZIO>'E 

Segui  il  consiglio  del  mio  beoefaltore  e  mi  presentai 
all'indomani  in  Ministero.  Inutilmente!  Vi  ritornai  la  secon- 
da volta.  Lo  stesso!  Replicai  la  terza.  Lgualmenle!  >'el 
quarto  giorno  ottenni  per  mezzo  di  un  amico  1'  accesso  fi- 
no al  salone  che  precede  il  gabinetto  ove  sua  Eccellenza  si 
trovava.  Chiedo  se  il  Ministro  è  solo.  Mi  si  risponde  di  sì. 

Aspettate  che  vi  annunzi  mi  disse  1'  usciere  il  quale 
vedeva  che  io  avanzava  risolutamente  verso  la  porta.  Non 
glie  ne  dò  il  tempo.  Urto  con  impeto  e  in  meno  che  quello 
non  sé  n'  ebbe  accorto  mi  trovo  in  presenza  del  Ministro. 

Non  potrei  descrivervi  il  suo  aspetto  in  questo  istan- 
te. Io  era  troppo  acceso  di  audacia,  di  timore  e  di  confu- 
sione per  poterlo  contemplare.  Solo  io  vidi  un  uomo  di  sta- 
tura alta  e  di  membra  proporzionate;  folto  crine  nero  ondeg- 
giante sopra  di  una  spaziosa  fronte,  barba  ispida  e  folta 
che  rendevagli  selvaggio  e  brutale  il  sembiante^  ed  uno 
sguardo  e  un  labbro  di  fuoco  avvampante  fra  quella  om- 
bra come  quello  che  fiammeggia  nelle  Tartaree  caverne 
ministro  dell^  ira  ultrice  del  Cielo  sull'  alme  riprovate. 

Air  improvviso  e  fragoroso  spalancarsi  della  porta  ei 
balzò  in  piedi  ed  avanzò  maestosamente  fero  e  impavido 
contro  colui  che  tanto  ardiva,  appuntando  vibrata  la  tripli- 
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ce  lama  di  uno  spadone  la  quale  tosto  abbassò  al  suolo  ma- 
gnanimamente accorgendosi  di  trovarsi  in  vista  di  un  uo- 
mo solo. 

Quando  mi  ebbe  conosciuto  corrugò  più  ferocemente 
le  ciglia  e  pronunciò  forte  «  sciagurato  con  qual  ardire  pe- 
netraste in  questa  soglia  a  voi  vietata  e  per  tutta  la  vostra 
stirpe  esecranda  abbominevole  ministra  di  vendetta?  » 

Non  senza  essere  atterrito  da  quel  sembiante  altiero, 
ma  non  acceso  della  quasi  stessa  sua  rabbia^  io  risposi  in 
pari  tuono. 

Con  quello  che  un  cittadino  muove  a  reclamare  alta- 
mente per  r  inviolabilità  dei  dritti*  e  vendicarli  coi  dritti 
stessi  di  natura  oltraggiati  se  fa  duopo. 

Il  Ministro  si  arrestò  alle  parole  osservandomi  attenta- 
mente con  sensibili  segni  di  dubbiosi  e  contrari*  affetti  che 
sicuramente  si  agitavano  entro  di  lui.  Poi  quasi  importu- 
no pensiero  suo  malgrado  T ossedessCj  corrucciossi  altra  vol- 
ta fieramente  in  vista  e  mi  chiese  autorevolmente.  «  Che  co- 
sa pretendete  voi  da  me?  » 

Io  ebbi  una  madre^  risposi  in  atto  più  sommesso,  ma 
non  mi  lasciò  finire. 

Madre  chiamate  voi  la  tigre  Incana  che  i  propri"  fi- 
gli entro  le  viscere  strugge  e  divora;  madre  chiamate  lo  sco- 
glio crudele  che  a  Calpe  siede  contro,  cui  si  rompono  ma 
invano  dell^  Oceano  i  flutti;  geme  il  mare  e  si  naufraga  il 
marino  senza  trovar  soccorso:  madre  chiamate  pur  se  vi 
piace  il  palco  infame  che  strozza  la  vita  dei  malfattori,  ma 
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non  già  quella  che  voi  aveste!    Essa  ed  il  suo  drudo  inde- 
gno per  mano  vendicatrice  trafitto  innanzi  all'  Ara,  sono  dei 
santi  nomi  di  genitori  indegni! 

Io  volli  interromperlo. 

Non  ardite  proferir  parola  al  mio  cospetto,  ei  mi 
disse  severamente.  In'  aura  d' averno  spirò  sulla  vos- 
tra culla^  e  V  Angelo  della  maledizione  ne  segnò  la  data 
nel  libro  della  vendetta.  Un  sangue  infame  circola  nelle 
vostre  vene,  la  tazza  della  riprovazione  fu  versata  sul  vos- 
tro capo  ed  essa  non  cesserà  di  stillarvi  ancora  ultrice  fi- 
no a  che  consumi  tutta  la  vostra  esistenza  e  termini  con 
essa  la  vostra  ignominia  sulla  Ghigliottina  come  avrìa  do- 
vuto finire  quella  dell^  autor  dei  vostri  giorni. 

Vel  debbo  ripetere  ei  proseguiva  con  più  furore;  la 
vostra  vita  é  segno  alla  riprovazione  del  Cielo,  e  al  non 
mai  sazio  livore  di  un  uomo  che  sol  vive  per  distruggerla 
col  marchio  dell'  eterno  disonore  che  i  vostri  natali  versa- 
rono sulla  di  lui  fronte  incontaminata.  Il  vostro  aspetto  mi 
fa  ribrezzo.  Egli  si  accorse  nel  proferir  queste  parole  che  ei 
non  poteva  più  contenere  il  trasporto  furioso  che  faceva 
tremolare  di  un  moto  convulsivo  tutte  le  mie  membra  ed  il 
mio  labbro  già  divenuto  arsicuo  per  il  mal  compresso  sdegno. 

Parlate,  ci  mi  disse,  figlio  del  delitto,  come  che  il 
vostro  accento  infernale  pronunci  solo  vocaboli  di  orrore 
e  d'  infamia.  Allorché  potrà  ascoltarvi  colui  che  per  pasco- 
lo dell'  ira  sua  sol  può  per  ora  odiarvi. 

Io  profittai  di  quel  permesso  per  esprimergli  audace- 
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mente  il  mio  carattere  militare^  il  mio  cuore  tutl'  ora  non 
macchiato  e  il  mio  affetto  figliale  ne  facevano  risentire  as- 
pramente delle  gratuite  imprecazioni  di  lui,  e  che  io  non 
avrei  esitato  a  vendicare  col  sangue  ove  ei  non  avesse  ces- 
sato di  contaminare  col  suo  labbro  la  memoria  della  mia 
genitrice  colpevole  sì,  ma  non  meno  meritevole  del  mio  per- 
dono e  del  mio  rispetto  per  le  aspre  sventure  che  ella  a- 
veva  di  già  sofferte  in  espiazione  del  suo  delitto.  Che  per 
ultiraOj  il  dritto  del  mio  reclamo  era  sacro  e  che  io  non 
chiedeva  altro  fuorché  di  conoscere  la  condizione  attuale 
della  Marchesa^  ed  impetrava  piuttosto  il  rigor  della  con- 
danna sopra  di  lei  anziché  soffrire  di  essere  ignaro  del  suo 
destino. 

Questi  miei  detti  pronunciati  con  tanta  vibratezza  di 
animo  quanta  era  stata  quella  colla  quale  aveva  pronunciati 
i  suoij  non  lo  irritò  anzi  pareva  compiacersene  e  quando 
io  ebbi  finito  eì  mi  rispose  alquanto  meno  irato. 

Voi  conoscerete  la  condizione  della  vostra  madre 
quando  giungerà  il  giorno  tremendo  nel  quale  si  compieran- 
no tutte  le  vendette  del  Principe  su  di  essa  e  su  di  voi. 

E  se  io  fossi  realmente  il  figlio  del  Principe  V  inter- 
ruppi. 

Voij!  voi! guardandomi  turbato  ^  come  lo  pro- 
vereste? 

Colle  date  della  mia  nascita. 

Esse  non  esistono.  Voi  mentite,  e  non  sieda  mai  più 
sul  vostro    labbra  quel  nome  venerabile  che  siete  indegno 
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di  proferire!  Andate  se  non  volete  che  si  solleciti  ([uelja  ven- 
detta che  per  voi  s'  appresta  non  nutrite  alcun  sentimento 
di  pietà  per  quell'  uomo  che  vi  abborre  che  vive  di  voi 
tutti  mollo  più  sventurato.  Odiatelo,  abborritelo  ancora 
voi,  se  potete^  replicate  al  suo  desco  la  tazza  del  veleno 
che  gli  apprestò  la  vostra  genitrice,  immergete  un  ferro 
traditore  entro  il  suo  petto  calunniatdo  innanzi  alla  corte 
ov'  esso  risiede  fate  che  il  di  lui  sangue  si  versi  sul  pati- 
bolo, che  le  sue  carni  dal  carnefice  lacerate  pascano  la  vis- 
ta della  genitrice,  egli  é  vostro  nemico,  egli  vi  odia,  vi  abbor» 
rCj  vi  maledisce! 

Io  senti  ghiacciarm  i  il  sangue  nelle  vene  air  espres- 
sione al  furore  infernale  con  cui  pronunciò  quelle  ultime 
tremende  parole  ne  ebbi  più  coraggio  di  resistere  a  fronte 
di  luì.  Un  legno  mi  trasportò  all^  albergo  dove  per  durante 
5  giorni  io  soffersi  la  febbre  più  violenta  ed  il  delirio.  Era 
d'  uopo  rassegnarmi  al  terribile  mio  fato.  Qualunque  triste 
fosse  la  mia  situazionCj  io  avrei  sofferto  mille  morti  anzi- 
ché espormi  altra  volta  al  cimento  di  contemplare  la  pre- 
senza del  Ministro. 

Pur  quel  volto  alterato  al  segno  di  non  parer  più 
umanoj  quello  sguardo  fiammeggiante  d' ira  di  maestà  e  di 
furore,  quell'erto  crine  che  pingevalo  alla  mia  fantasìa  come 
il  demone  della  rabbia  e  della  disperazione  allorquando 
arma  il  braccio  omicida  dei  figli  di  Adamo  per  intingersi 
nel  sangue  del  padre,  della  sposa  e  dei  fratelli,  stavaumi 
oguor  presenti  e  da  tutti  quei  tratti  io  sentiva  intronare  quel- 
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la  voce  marziale  simile  a  quella  del  Dio  della  guerra  allor- 
ché arringa  le  infernali  falangi  per  distruggere  gli  elementi, 
e  le  imprecazioni  orrende  che  quella  voce  proferiva  contro 
il  mio  sangue  e  contro  la  mia  .vita  innocente,  scendevano 
profondamente  come  liquido  piombo  che  si  agghiacci  a  stra- 
ziarmi il  cuore.  Io  credeva  intraveder  Pluto  dal  nero  Cocito 
vomitare  dalle  fauci  esecrande  la  maledizione  del  Cielo  e 
del  Tartaro  contro  i  miseri  dannati. 

Tutte  queste  immagini  dileguar onsi  col  riprendere  lo 
uso  dei  miei  sensi  e  col  cessare  della  febbre,  ma  Taspetlo 
del  Ministro  nel  suo  stalo  naturale  lornomrai  presente.  Quel 
volto  erami  impresso  in  cuore  io  lo  vedevo  in  ogni  oggetto^ 
nei  sembiante  slesso  della  genitrice  che  apparivami  macilente 
e  smunta  domandandomi  soccorso  e  aita.  Io  la  vedevo  e  an*- 
cor  parmi  di  riconoscerla  adesso  dal  cupo  fondo  di  un  te- 
tro carcere  sollevare  a  slento  1'  abbattuto  fianco  e  mostrami 
con  luci  languide  e  scarne  dita  roso  il  pelto  da  luridi  insetti 
e  livide  le  membra  per  il  lungo  digiuno^  per  la  mancanza  del 
respirare,  già  fragil  velo  divenute  alle  sparute  ossa  che  con 
lacrimevole  stri  dotar  cigolavano  fra  lor  batlentesi  prive  già 
del  natio  vigore. 

Essa  non  era  sola,  giacca  le  a  canto  più  che  dal  tormen- 
to dal  dolor  sfinita  V  innocente  Clotilde  che  sol  per  la  madre 
parca  a  stento  trattenere  l'ultimo  anelito  dell'infiammato  seno, 
e  pur  sopportar  non  poteva  lo  spettacolo  straziante  della  ge- 
nitrice ridotta  a  spirar  l 'alma  dal  rimorso,  dal  duolo  e  dalla 
pietà  distrutta. 
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Il  dolor  tiranno  che  signoreggiava  nel  mio  cuore  ac- 
compagnalo dal  tremito  delle  membra  che  luttor  mi  cagio- 
nava la  febbre  non  sollevavami  da  quella  scena  tormentosa 
se  non  che  per  presentarci  nuovi  oggetti'dei  primi  non  meno 
affliggenti  per  me.  Io  vedeva  e  credeva  intravedere  fra  es- 
seri molti  confusij  la  mia  Ellora  vittima  dell'  imprudenza  di 
lasciarla  sola  in  preda  di  briganti  dei  quartieri  remoti  della 
Città  desolata  e  piangente  opporre  invano  col  debil  braccio 
inutile  sforzo  all'  ardor  sfrenato  di  quei  vili  e  chiamarmi 
in  quel  momento  coli'  accento  tremulo  dell'  amore,  della 
virtù  e  della  disperazione  in  soccorso.  Poi  vedeva  e  l'infame 
ardire  degli  empi  suoi  tiranni  giungere  fino. .  .  A  quell  '  idea 

io  mi  svegliava  come  forsennato,  e  gridava  correte 

difendetela profani  io  vi Spariva  quella  visione 

e  io  cadeva  in  un  abbattimento  peggiore. 

Cosi  passai  io  tre  giorni  infernali  per  ottenere  dopo, 
un  riposo  di  parecchi  anni  ma  che  era  piuttosto  abbattimen- 
to che  quiete,  piuttosto  inerzia  di  cuore  e  di  mente  anziché 
cessazione  dì  dolore! 

Tralascio  di  condurvì  meco  a  percorrere  quella  car- 
riera olìciale  del  Ministero  che  io  seguii  nulla  badando  a 
sollevarmi  da  quello  slato  per  ottenere  una  fortuna  migliore, 
e  imprendo  la  narrazione  di  un  i)criodo  che  fu  il  più  fu- 
nesto della  mia  vita. 

Ci  avviciniamo  a  un'  epoca  che  segnò  un'  Era  di  or- 
rore per  la  Francia! 
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OSSIA  n.  9   THTrWMTDOa 

Siamo  nel  4789  anno  infausto  che  segnò  la  prima  pa- 
gina nella  Storia  nefanda  della  rivoluzione! 

Trecento  anni  di  aspra^  pesante  e  mal  sopportata 
schiavitù  conlavano  i  Francesi  annoverandoli  coi  fatti  della 
oppressione  e  della  miseria!  In  quel  lungo  periodo  di  se- 
coli, sessanta  usurpatori  per  dritto  ereditario  si  erano  assisi 
sul  trono  governandone  le  redini  a  norma  dell^rgoglio,  del 
fasto  e  dell'  ambizione!  Io  mi  propongo  tracciarvi  un  perio. 
do  di  queir  epoca  di  crudele  memoria  perché  ancor  recen« 
le,  funesta  perché  intinta  nel  sangue  di  un  regnante,  orri- 
bile perchè  eseguita  dal  popolo.  Ove  fosse  però  mio  scopo 
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rintracciare  la  storia  degli  andati  tempii  oh  quanto  più  a- 
trocemente  infame  e  sanguinosa  io  vi  rappresenterei  la 
scena  di  quella  nazione  rammentandovi  la  violenza,  gli  at- 
tentati, gli  assassini,  e  i  massacri  ordinati  dal  potere  So- 
vrano! 

Ogni  popolo  conta  le  sue  epoche  di  sangue  e  di 
sterminiol  (4) 

«  La  storia  dei  Re  é  il  martirologio  delle  nazioni?  » 
Ma  la  lunga  abitudine  di  tenere  1"  ira  dei  tiranni,  la  viltà 
o  la  necessità  di  dovere  aspirare  ai  loro  favori^  fa  l'  istoria 
istessa  taccia,  intorno  ai  fatti  più  scandalosi  da  essi  operati 
sulla  ruina  dei  loro  popoli.  La  maestà  del  soglio  é  ella  una 
volta  violata  dair  urto  cozzante  di  nna  nazione  che  spinge 
a  queir  eccesso  1'  abbrutlimento  e  la  disperazione?  Tosto 
mille  trombe  ne  spargono  clamorosamente  la  novella  fra  ì 
due  poli  e  s"  impreca  il  popolo!  Se  i  dritti  di  un  millione 
di  uomini  sono  dall'  arbitrio  Sovrano  deturpali  ed  avviliti, 
si  tace! 

La  Ghigliottina  raccoglie  essa  una  volta  fra  le  san- 
guinose sue  cure  una  testa  coronata?  La  storia  proclama 
altamente  contro  1'  orrore  di  quella  nazione,  ed  il  popolo  é 
coperto  d*  infamia!  Se  essa  e  intinta  del  sangue  di  mille 
sudditi  e  ruscella  di  teschi  cittadini  sì  grida  »  rigor  della 
giustizia!  » 

Colali  e    innumere  altre  terribili    ma    pur    costanti 

(I)  Parole  di 'Gregoire. 
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Terilà  da  tulli  lemule^  dalla   maggiorila  senlile,  e  da  pochi 
individui  grandi  e  savi  cittadini  dimoslrate  al  popolo,  ope- 
ravano la  crisi  sanguinaria   che  era  pronta  à  scoppiare  in 
Francia! 

Nemici  che  assediavano  all'estero,  fazioni  e  turbolen- 
ze air  interno,  un  governo  debole  e  sonnolente  fra  i  tras- 
tulli piacevoli  di  un  bambolo  coronalo  che  ne  quelli  sapeva 
reprimere,  ne  questi  frenare.  Tal'  era  Io  stato  in  generale 
di  quella  nazione!  Fra  i  fallì  particolari  poiché  vieppiù 
servivano  ad  infiammare  il  popolo  e  spingerlo  a  scuotere 
finalmente  il  mal  sofferto  giogo,  noveravansi  giornalmente 
vessazioni,  oppressioni  e  ingiustizie  dal  potere,  tirannico  feu- 
dale, aggressioni  violenti  e  scandolose  per  parte  del  Clero  e 
dell'  influenza  degli  ordini  religiosi  negli  affari  dello  stalo, 
disordine  nelle  Finanze,  esquilibrazione  nel  Commercio,  e  de- 
trimento neir  Agricoltura  a  cagione  deirineguale  repart'zione 
dei  terreni  e  dei  drilli  fino  allora  indissoluti  della  promiscuità. 
Quesle  cagioni  attenenli  tutte  a  quella  fatalilà  che  sovras- 
tava alla  Francia  per  creare  una  pura  aura  di  felicità  d.il 
fumo  del  sangue  dei  suoi  ciltadinì  cagionarono  le  prim« 
scosse  di  queir  anno. 

11  popolo  si  era  mosso,  per  ogni  parte  correvano  voci, 
e  lumulli  sediziosi,  ognuno  presentiva  già  di  dovere  fra 
poco  brullarsi  nel  sangue  dei  tiranni  e  dei  fratelli.  Fr.illan- 
t  )  si  creava  un*  assemblea,  si  eleggevano  segretamente  dei 
deputali,  nominavansi  per  ogni  dove  o  si  ergeano  per  se 
stessi  rappresentanti  della  nazione.  Il  SiO  Giugjio  si  affollava 
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gii  la  massa  a  Versailles.  Nel  vasto  salone  che  'serylva  di 
esercizio  ai  giucchi  principeschi  si  arrestano^  si  stabiliscono 
le  prime  congiure,  e  si  decretano  i  voti  deirassemblea.  Uno 
oratore  fecondo  anima  la  moltitudine,  ogni  suo  detto  é  nuo- 
va fiamma  che  s'impadronisce  di  tutti  i  pelli,  il  suo  nome 
parla  per  luì;  egli  era  il  grande  Mirabeau.  Un  sapiente  sie- 
de alla  testa  del  popolo.  Il  suo  seggio  é  un  debile  scanno, 
il  suo  potere  é  la  ragione,  il  codice  suo  il  dritto  dell'uomo. 
Colà  la  prima  volta  ei  vide  il  popolo  ergersi  sovrano  e  ri- 
conoscere la  sua  autorità.  Per  la  prima  volta  allora  ei  potè 
dire  ancora  «   Io  sono  lo  slato.  (  d  )  » 

Tre  giorni  dopo  queir  assemblea  costitutiva  passava 
alla  prima  operazione.  Luigi  XVI  fu  costretto  segnare  il 
proclama  della  costituzione    e  poi  la  violava  impunemente. 

La  notte  del  42  al  io  Luglio^  Parigi  vide  brulicare 
le  sue  vie  dair  irrompere  della  plebe  irata  che  minacciava 
il  primo  attentato  alla  sovranità.  Il  suo  moto  furente  si  cal- 
ma air  appressarsi  del  gigantesco  Lambesc  che  lo  respinge 
coi  suoi  dragoni^  e  il  Palais  Royal  e  troppo  angusto  a  con- 
tenere le  masse  disordinate  che  si  preparano  a  reiterare  piii 
violenti  colpi  per  l' indomani.  Cominciano  i  fatti  d'  arme; 
al  -15  lutto  il  popolo  é  munito  d'un  ferro  e  aspetta  valer.^ene 
più  elTicaeemente  nel  giorno  venturo. 

É  il  14  Luglio.  /  Bouhvards  sono  ripieni  della  fero- 
ce turba  che    innonda    e  trabocca    da  tutte  le  vie  indecisa 

(1)  AUuiionc  air  esprcssìon»  di  Luigi  XIV 
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ancora  e  in-esolula,  qaal  sia  il  primo  capo  che  debba  se« 
gnare  ed  annaffiare  col  suo  sangue  il  suolo,  contro  qual  tor- 
re primiera  si  debbono  scagliare  i  colpi  della  vendella,  quoii- 
do  ad  un  tratto  fra  essa  odesi  intuonare  una  voce  che  auda- 
cemente proferisce.  Jlla  Bastiglial 

Alla  Bastiglia  ripetono  tutti  con  giubbilo'  furente. 
Alla  Bastiglia  rintrona  l'  eco  delle  due  live  opposte  della 
Senna  avida  di  mischiare  i  placidi  suoi  fluiti  coU'onda  gor- 
gogliosa  e  spumante  del  sangue  Parigino.  In  meno  che 
dardo  non  scocca  e  ferisce,  si  precipita  il  popolo  lungo  la 
spaziosa  via  che  la  separa  dal  monumento  trionfale  dei  Re 
trascinando  nel  suo  impeto  quanti  curiosi  spettatori  inattivi, 
se  pur  se  ne  trovano  per  rovinare  l'  altiera  mole. 

Quel  monumento  colossale  opera  incominciata  dr»  4 
secoli  ed  eretta  dal  dispotismo  per  rinchiudervi  i  prigio- 
nieri di  statOj  andava  a  crollare  per  opera  della  libertà^  e 
per  le  mani  di  quello  stesso  popolo  al  quale  s"  imponeva 
per  timore.  eliEj  bullo,  mailla.rd,  /lvché,  i  vostri  nomi  pas- 
seranno eterni  e  gloriosi  alla  posterità  per  avere  condotto  le 
braccia  del  popolo  a  quell'assalto  e  unito  ad  essi  rammen- 
teranno le  future  generazioni  che  colà  scese  il  primo  ferro 
vendicatore  di  uno  di  voi  sul  capo  al  tiranno  del  luogo.  (I) 

Le  turbe  intanto  seguitavano  ad  affollarsi  dalla  par- 
te del  Faubourg.  S»  Antoine  e  si  precipitavano  entro  gli  in- 

(0  ARNÈ  fu  quello  che  tagliò  la  te>u  al  governatnr*  della  BtLt- 
tinUa  e  liberolla  al  furor*  del  popolo. 
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Icrni  s'jllenanei  delle    loiri  frugando^  e  stelleRdo  agli  oc- 
chi di   lullo  un  popolo    irritalo  gli  orrori  mortali  che  are- 
vano  per  così  lungo  decorrere  d'  anni  celato  il  destino  mis- 
teri!.so  di  tutte  le  vittime  della  barbarie. 

Nobile  e  superba  Parigi  alla  memoria  di  questo 
quadro  funereo  della  tirannide  degli  uomini  io  ti  perdono 
l^  atroce  eccesso  di  trovare  solo  un  rifugio  nel  sangue  per 
sollevarti  regina.  Segui  segui,  pure  a  seminare  teschi  umani 
per  le  tue  strade  e  abbatti  infame  al  suolo  la  vita  dei  liraa- 
ui.  Il  numero  delle  tue  vittime  non  bilancieranuo  mai  quel- 
io  di  mille  cittadini  virtuosi  che  perirono  dannati  a  spa- 
simoso  tormento  entro  gli  antri  della  Bastiglia.  Prova  ne  fia- 
110  ben  certa  gli  enormi  e  smisurati  macigni  coi  quali  si  tor- 
turava r  innocenza  e  gì""  innumeri  ossami  sfracellati  che 
accendono  ora  di  santo  furore  i  Parigini  a  distruggere  per 
sempre  quel  fero  spettacolo! 

Eppure  quella  insurrezione  non  ebbe  altro  successo 
fino  al  4  Agosto  seguente  il  quale  formò  il  primo  periodo 
della  rigenerazione  Francese! 

Io  tralascio  di  citare  quei  fatti  per  ridurmi  allo 
Sfiluppo  finale  e  trascorro  su  tre  anni  di  stalo  quetivo  du- 
rante i  quali  giù  eretto  il  popolo  al  punto  di  potere  impor- 
re le  sue  leggi  occupavasi  allora  per  mezzo  dell'  assemblea 
a  costituire  e  vendere  ì  beni  del  Clero,  a  sopprimere  la 
nobiltà,  e  i  titoli  vani  di  cavalleria,  a  dividere  la  Francia  in 
83  dipartimentij  e  a  consolidare  finalmente  la  costiluzioue 
del  -1791  promulgala  già  e  accettata  dal  Sovrano. 
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Nel  corso  di  quell'  epoca  successero  due  incidenti  di 
effetto  contrario  per  me,  ne  seppi  allora  se  più  dovessi  ra- 
lutare  il  bene  che  io  perdeva  o  il  male  che  io  evitava!  Uno 
é  che  il  Duca  Lanibesc  mio  benefattore  venne  a  morte  legan- 
domi però  una  considerevole  possessione  ma  che  atteso  lo 
sconvolgimento  politico  dei  tempi  io  non  potei  godere;  lo 
altro  fu  la  soppressione  dell'  atroce  Ministro  mio  nemico 
unitamente  ai  due  altri  allora  costituiti  in  potere^  Roland 
e  Servant.  Dovevasi  tutto  ciò  all'  influenze  intriganti  di 
Dumoriez  e  alle  forzate  necessità  nelle  quali  si  trovava  il 
Sovrano  di  lasciare  libero  arbitrio  all'Assemblea  costituente 
anziché  interporre  la  sua  autorità  che  più  non  aveva. 

Con  questi  cambiamenti  io  era  stato  in  pari  tempo 
destituito  dal  mio  impiego^  e  pago  di  professare  in  me  stes- 
so queir  opinione  riguardo  all'  andamento  delle  cose  che 
più  ragionevole  mi  pareva,  mi  proposi  di  non  prendere  parte 
alcuna  nella  rivoluziouej  e  mi  ritirai  vivendo  comodamente 
dei  miei  risparmi.  Frattanto  io  non  era  meno  anzioso  di  ogni 
altro  di  vedere  lo  scioglimento  finale  di  quel  terribile  dram- 
ma che  giuocava  sopra  di  un'  azzardo  il  destino  di  molle 
generazioni  avvenire,  e  col  quale  avrebbe  anche  potuto  ri- 
solversi r  ultima  scena  mia  personale. 

A  quesf  effetto  io  non  desisteva  di  tenere  Io  sguar- 
do attentamente  fisso  sopra  il  destituito  Ministro  M^  de 
Cusmieres. 

La  sua  condotta  era  allora  di  quelle  degli  uomini 
grandi  che  pretendono   tirar  profitto   dalle    circostanze  ed 
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anno  r  abilità  di  fare  che  T  ordine  o  il  disordine  degli 
umani  eventi  volga  a  favorire  le  loro  mire  private,  acco- 
modate sempre  secondo  la  migliore  e  più  facil  via  che  lor 
si  presenti  per  giunger  ad  un  fine  e  non  mai  farsi  strasci- 
nare da  essi  seguendoli  ciecamente  come  fa  la  moltitudine. 

Quindi  senza  prendere  una  parte  attiva  nelle  vicissi- 
tudini delle  cose  e  senza  dimostrare  di  e'ssere  neutro  co- 
me difalli  non  lo  era,  stavasi  impassibile  contemplando  qual 
piega  potessero  prendere,  come  astuto  cacciatore  che  prima 
di  fugar  la  quaglia  che  ranicchiata  si  asconde  entro  il  ces- 
puglio, attende  o  invia  il  cane  a  rumoreggiare  improvvisa- 
mente intorno  per  non  mancarla  quando  sia  alzata.  Ei  sapeva 
servirsi  di  questo  strattagemma  per. dare  segretamente  impul- 
so or  a  questa  or  a  queir  altra  parie  secondo  che  prevedeva 
poterne  nascere  più  favorevole  e  pronto  il  desiato  successo. 
Servivasi  nel  medesimo  tempo  della  tattica  pur  troppo  ne- 
cessaria nelle  Corti  di  non  obliar  mai  né  il  vincitor  né  il 
vinto,  come  si  suol  dire^  per  cui  rendevasi  inatlenlabile 
ai  colpi  dei  partili  che  allora  desolavano  la  Francia  ed  as* 
sicuravasi  sempre  il  vantaggio  di  agir  con  sicuro  successo 
tosto  che  r  occasione  si  fosse  presentala  di  dichiararsi  favo* 
revole  piuttosto  all'  uuo  che  all'  altro. 

11  primo  successo  del  popolo  cominciò  ad  arrecare 
il  primo  fruito  per  la  libertà  e  posare  la  prima  pietra  di 
queir  edifizio  il  quale  non  doveva  compirsi  senza  pria  es- 
sere circondato  di  un  largo  fosso  di  sangue.  Nella  nelle 
del  4  Agosto  seguente  la  Francia  cominciò  ad  essere  purg  i- 
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ta  dai  drilli  feudali,  dalle  giustizie  signorili,  dai  privilegi' 
dalle  decime,  e  dalle  venalità  delle  cariche.  Per  la  prima 
volta  il  dritto  fiuo  allora  violato  o  negletto  dell"  uomo  ven- 
ne ad  essere  costituito  in  fronte  agli  statuti  civili,  e  ogni 
Francese  fu  dichiarato  uguale  innanzi  alla  legge  e  ainmes- 
sibile  a  lutti  gì'  impieghi.  Ma  quel  colosso  il  quale  doveva 
giganteggiare  dopo  5  anni  tra  il  sangue  cittadino  e  le  mine 
d'  un  trono,  cominciava  appena  allora  la  sua  carriera.  La 
primo  molo  non  era  stalo  sufficiente.  Il  dispotismo  come 
la  libertà  à  i  suoi  partigiani  e  caldi  fautori,  non  facilmente 
si  abbatte  la  corona  che  cinge  la  fronte  di  un  sovrano^  e 
la  marcia  della  rivoluzione  progredisce  lentamente  per 
lutti  i  passi  più  pericolosi  prima  di  attentarvi  il  colpo  fa- 
tale. Come  la  larda  giustizia  del  Cielo  non  piomba  ultrice 
sulla  vita  dell'  uomo  riprovato  se  pria  con  reiterati  segni 
non  gli  à  dato  avviso,  cosi  il  popolo  non  impugna  il  ful- 
mine che  deve  trapassare  la  Reggia,  e  colpire  la  vita  del 
sovrano  se  pria  non  ne  annuncia  da  lunge  il  lampo  che  mol- 
liplice  sfavilla  nelle  sue  mani. 

I  tiranni  conoscono  quest*  atto  di  generosa  pietà  e 
ne  abusano.  E  allora  che  quanto  più  tardo,  maggiormen- 
te tremendo  scenderà  il  colpo  a  provarne  vano  l' intempes- 
livo  dolore  e  cessala  nel  popolo  la  pietà. 

Cotanto  abusavasi  Luigi  XVI  di  non  vedere  ancora 
giungere  lo  strale  vendicatore  dal  popolo  preparato^  che  a 
lauti  banchetti  anzi  che  a  saziare  le  imponenti  necessità 
della  plebe  iutenl  j  dimostravasi^  pretendendo  forse  assopire 
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nel  clamor  delle  fesle  giulive  P  importuna  cura  della  procel- 
la orribile  che  minacciava  la  reggia  e  il  regno. 

Versailles,  voluttuoso  soggiorno  dei  reali  trastulli 
raccoglieva  nel  i  Ottobre  la  numerosa  folla  dei  profumati 
cortigiani  e  fra  concenti  armoniosi  e  le  libazioni  frequenti 
dello  squisito  liquor  della  festa,,  esultavano  le  dame  e  ris- 
plendeva il  fasto  reale,  mentre  a  pochi  passi  distanti  una 
turba  cenciosa  di  donne  rese  vili  dalla  miseria  e  dal  delitto 
precipitavasi  al  rumor  di  quella  l'aere  assordando  [di  cla- 
morose strida  con  suon  frammiste  d"armi  e  di  tamburi.  la 
quella  musica  orrenda  udivansi  distintamente  ripetere 
le  parole  strazianti  e  disperate  fame!  pane!  Una  eroina 
del    loro    sesso  li  guida.  (1)    Tutto  ad    un    tratto    questa 

(1)  Théroigne  Mériacourt,  celebre  Amazzone  dell'epoca,  che  ebbe 
parte  alliva  nella  rivoluzione.  Nata  da  un  coltivalorc  nelle  vicinanze  di  Lié- 
ge  venne  a  Parigi  dove  la  sua  bellezza  e  la  sua  animosità  le  attirarono 
r  ammirazione  e  le  adorazioni  di  vari  personaggi  distinti.  Ella  segni  per 
qualche  tempo  quella  vita  del  secolo  abbandonandosi  con  fierezza  e  con 
passione  alla  conquista  di  molli  amanti  che  finì  per  ruinare  colle  sue  fol- 
lìe e  col  fasto. 

Liberatasi  finalmente  a  tulla  1'  impressione  dei  movimenti  popo- 
lari, ella  condusse  le  donne  armate  a  Versailles  unitamente  a  Maiilard,  ed 
arringò  il  reggimento  di  Fiandra  determinando  parecchi  fra  quei  soldati 
ad  abbandonare  la  causa  realista.  Fu  arrestala  nel  479<  nei  paesi  bassi, 
e  condotta  a  Vienna  dove  fu  detenuta  un'  anno.  L"  Imperatore  Leopoldo 
fti  curioso  di  conversare  con  essa  e  le  rese  la  liberta.  Di  ritorno  a  Pa- 
rigi prese  una  parie  attiva  ai  turbini  del  1  o  Agosto  e  fece  massacrare  Ju- 
leau  giornalista  il  quale T  aveva  attaccata  più  volte  nei  suoi  fogli. 
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folla  inonda  la  sala  dei  nobili  conviUili  e  ne  i'o\e;cia  e 
sconquassa  mobili  e  supellellilì.  e  genie  ne  fuga  con  spa- 
▼ento  e  confusione  V  innumero  corleijgio  sovrano,  bruttan- 
do di  lor  sangue  il  pavimento  e  la  mensa.  Colale  e  lanla 
prolungavasi  la  strage  in  quella  nolle  orribile  che  il  fantas- 
ma gigantesco  della  rivoluzione  era  per  fare  tre  passi  i« 
un  colpo  solo;  il  sovrano  islesso  avrebbe  visto  nel  secondo 
alto  la  risoluzione  del  dramma  senza  passare  prima  in- 
nanzi all'  orror  di  tulle  le  scene  che  preparavansì  a  succe- 
dere in  tempi  difierenlij  se  il  grande  Lafayelle  sorgendo 
infine  dalle  molli  piume  non  fosse  venuto  ad  arrestare 
queir  impelo  devastatore  e  allontanare  i  confini  che  già 
univano  il  Re  al  popolo,,  la  libertà  e  il  trono.  Questo  avvc- 
niii.ento  era  la  terza  pagina  della  rivoluzione  ma  era  bas- 
tevole per  stabilire  ormai  agli  occhi  della  dinastia  reale  che 
già  cambiavasi  l"  aspetto  delle  cose.  In  Parigi  esislevavi  or- 
mai un  Re  solOj  il  popolo:  un  solo  suddito,  il  Re. 

i^opo  i  tre  primi  fatti  operali  dal  popolo  per  dimos- 
trare le  sue  forn^ali  intenzioni,  dopo  l'  indifferenza  colla 
quale  il  Sovrano  aveva  considerali  questi  tre  movimenti  di 

Dopo  il  Ui  Agosto  Théroignc  adouò  le  idee  degli  Orleanlai  • 
fu  vergala  pubbìicamenie  a!le  TuHleries.  Qualche  tempo  dopo  impaci. 
Ku  detenuta  in  una  casa  del  Faubourg  Saint  Marceau  e  quindi  alla  Sal- 
pétricre  dove  visse  23  anni  in  uno  stalo  di  demenza  ed  abbrutimento 
tompleto  compiacendosi  soliamo  a  guisa  degli  animali  injmondi  nel  Kmgo  e 
utile  so^.zure.  Morì  nel  ^s\l.  Malgrado  la  5ua  crudele  posizione  aveva  con- 
servato de^li  avanzi  di  bellezza. 


reazione  contro  il  potere  ed  il  nullo  effelto  quasi  otlenuio 
dai  primi  c'rca  i  drilli  che  si  volevano  slabilire,  apparlene- 
va  ili  popolo  di  passare  all'  esecuzione  finalmenle  di  un 
primo  alto  di  potere.  Il  20  Giugno  -1792  fu  il  giorno  nel 
quale  le  dueautorilà^  popolo  e  sovrat^o  si  trovarono  a  fronte. 

INon  r  Alba  ancora  erasi  desta  ad  indorare  le  nere 
cinje  del  Louvre  e  richiamare  i  Parigini  ad  un  nascente 
giorno  incerto  fra  la  speranza  e  il  timore^  che  già  vedeviin- 
si  brulicare  le  vie  di  quella  capitale  da  un'  ondolazione 
tempestosa  di  genie  che  correva  e  si  aggruppava  per  le  Piaz- 
ze e  si  adunava  in  massa  poi  progrediva  in  marcia  irregolare 
tendendo  a  compiere  con  maggior  risolutezza  un  grandisegno. 

Non  Parigi  brillante  di  mollezza  e  di  fasto  volando 
a  gazzugliare  fra  i  giardini;  non  Parigi  ricetto  di  deboli  e 
profumali  cilladini  che  lauleggiano  alle  mense  coileg- 
giando  le  ninfe  della  bellezza  e  della  seduzione  nelle  sale 
o  alle  danze  giulive  del  Palais  Roijal  o  della  Borsa^  ma 
Parigi  pregno  della  folla  tracotante  del  Fanboìirg.  S*-  Antoi- 
ne  e  «5"'  lìlarcean,  Parigi  traboccante  di  genie  ruvida  e  fero- 
ce delle  braccia  nude  e  nerborute  dello  sguardo  fiammeg- 
gianle  d'  ira  e  di  furore  deir  abito  brullo  ancora  di  cre- 
ta.  di  fango  e  di  ferro.  Colale  era  la  truppa  che  si  avanzava 
procedendo  per  i  Boulcvards  e  per  la  Rue  Sainl  Ilonorè 
al  Carronsd  e  alle  Tuilhries.  Due  uomini  scelli  fra  loro  li 
guidano.  (1)  Un  Pioppo  colossale  li    precede;  le  foglie  dei 

(  \  )  Santerre  fabbric;Uorc  di  birra  e  Alessamliu 


(  i3) 
rami  suol  ornano  il  capo  di  quella  schifosa  deputazione;  il 
desìo  della  gloria,  la  rabbia  spumeggiale  dell'  avvilimcnlo 
e  Tamor  della  patria  gli  accompagnano.  L'incita  l'inno  guer- 
riero di  Marsiglia,  ogni  tono  che  scoppia  da  quelle  fauci  è 
un  nuovo  sprone  che  li  stimola.  I  sanguinolenti  ca-ira  che 
quella  turba  ripete  in  coro  echeggiano  già  con  orrendo 
fracasso  sotto  le  ampie  volte  del  cortile  del  Louvre.  La  pre- 
senza di  due  cannoni  sollevati  dalla  folla  impongono  rispet- 
to ai  mercenari  Svizzeri  che  troppo  debolmente  difendono 
r  inviolabilità  della  reggia  contro  i  reclami  del  popolo.  In 
un  istante  tulle  le  sale  sono  innondate  dagli  operai  dei  due 
sobborghi.  I  dorati  velluti,  i  tappeti  di  Persia  i  molli  cusci- 
ni sono  raffollati  e  pesti  dal  Scibot  della  plebe^  e  la  Maestà 
di  Luigi  XVI  avvilita  dal  contatto  immediato  ed  insultante 
di  un  popolo  intiero  che  gli  si  spinge  incontro  obbligando- 
lo ad  indossarsi  il  berretto  repubblicano  e  bevere  alla  sa- 
lute della  nazione.  (4) 


(  1  )  É  storico  che  allorquando  la  folla  dei  due  Sobborghi  5t 
Mareeau  e  St  Antoine  visitava  la  Reggia  penelraudo  Quo  al  Gabiuelio  del 
Sovram,  questi  che  allora  Irovavasi  rinchiuso  con  poche  guardie  Svizzere 
e  4,  0  3  frali  vestiti  di  bianco  (  probabilmente  Bcncditiiui  per  cagione  del 
recente  voto  che  avevano  ottenuto  )  questi  si  fosse  determinato  ad  aprire 
inprovYi;amente  la  porta  e  dar  ricetto  a  UUU  quelli  operai  furenti  per 
salvarsi  dall'imminente  pericolo  di  esser  da  loro  maltrauato,  ed  avesse  grida- 
lo: vivala  naziotieì  Si  conosce  altresì  che  uno  di  questi  per  nome  Legendre 
macellaio,  presentò  allora  una  bottiglia  di  vino  al  Sovrano  invitandolo  a 
bevere,  e  Luigi  XVI  l>ewc  •  alla  salate  della  nasionel  •  Secondo  molte  tra- 
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Ogni  qualvolta  fra  il  luibinc  dei  miei  pensieri  io 
Iriiscorro  meslaiiienle  sul  sogno  della  mia  passata  età  e  uno 
ne  dirigo  alla  memoria  di  quei  tempi  per  se  cotanto  glo- 
riosi e  tiisti  non  posso  senza  raccapricciare  rammentarmi 
di  quella  giornata  che  V  istoria  segnò  in  una  pagina  ver- 
gognosa per  la  .^lonarchia  di  quel  Sovrano.  Vana  e  funes- 
ta fu  pur  senìpreja  discussione  dei  governi  presso  tutte  le 
nazioni  e  in  tutti  i  tempi. Sessanta  secoli  consumali  sulle  vi- 
cissitudini del  Mondo  e  spettatori  impassibili  delle  utopie 
rivoluzionarie  e  sovversive  degli  uomini  sulla  terra,  non 
additarono  finora  ad  umano  legislatore  quale  sia  la  vera 
fora. a  di    o verno  da    adottarsi   per  la   felicità  dei  popoli. 


iSpMn  degne  di  fede  fu  questo  medesimo  Legendre  che  presentò  al  Sovrano 
fl  berretto  rosso  della  Repubblica  inviiandolo  a  coprirsene  il  capo,  il  che 
^i  fece  e  riuscì  per  questo  modo  a  far  risparmiare  ancora  la  sua  vita 
che  era  in  prossimo  pericolo.  In  quella  seduta  il  Re  ebbe  a  soffrire  i  più 
aspri  rimproveri  ed  insolenti  molti  della  plebaglia;  fu  obbligato  di  sot- 
toscrivere t  dritti  dell'  uomo  e  la  costituzione  che  gli  si  é  presentata  ma 
Boa  ne  fece  poi  nulla.  In  ultimo  quando  il  Maire  pervenne  a  far  ritirare 
q»je!la  torma  persuadendola  che  in  quel!a  giornata  aveva  ottenuto  il  suo 
»r»^),la  famiglia  Reale  fu  tutta  presente  al  defilé  orgoglioso  di  loro,  non 
eccettuato  il  piccolo  Dauphin  coperto  anch*  esso  di  un'  enorme  berretto 
rosso.  Dopo  questo  fatto  apparteneva  a  Luigi  XVI  il  disfarsi  dei  suoi  vec- 
rhì  consiglieri  che  l'avevano  spinto  a  quel  mal  passo,  roujpere  ogni  co- 
mouicazione  a  Cobleutz  e  con  il  Duca  di  Rruuswich,  far  marciare  contro 
efi  emigrali  e  perclié  non  lo  fece?  Lo  splendor  del  tiono  al)baglia  Io 
«guardo  dei  regnanti r 


(io) 
Vera  pace,  quiete  durevole  e  l)en  essere  universale  non  può 
esistere  quaggiù  e  non  ce  la  possono  dare  i  Monarchi,  i 
costituzionali,  o  i  repubblicani  malgrado  quanti  sforzi  di 
sangue  si  siano  finora  operali,  ma  se  esse  qualche  volta 
ebbero  sede  fra  noi  fu  appunto  quando  non  eravi  governo. 
Nelle  antiche  famiglie  patriarcali,  fra  i  pastori  che  abitano 
sui  gioghi  alpestri  dei  monti  e  nelle  provincie  remote  dell' 
Ulladan,  dell'  Aracta  e  della  Sadrala  solo  rinviensi  chi  chia- 
mar si  possa  felice,  ma  quello  ignora  di  esserlo!  La  società 
s'  impose  la  sublime  taccia  di  favorire,  conservare,  e  garan- 
tire i  dritti  dell'  uomo  ed  ogni  volta  che  Tuomo  tentò  far- 
ne uso  fu  allora  che  si  operò  il  disordine  e  il  dissolvimento 
dei  primitivi  e  più  essenziali  elementi  sociali.  Quando  final- 
mente un  popolo  dopo  molli  secoli  di  vessazioni  portò  au- 
dace mano  alla  corona  di  un  Monarca  e  scosse  e  rovesciò 
dai  suoi  cardini  un  trono  credendo  ferire  nel  cuore  della 
vita  il  dispotismo,  e  la  tirannia  non  lo  fece  che  con  grave 
pericolo  smembrandosi  prima,  poi  ergendosi  sopra  di  mille 
vittime  suoi  cittadini,  e  quando  vi  riuscì  trovò  ai  piedi  della 
Reggia  dalla  quale  scendeva  ebbro  di  sangue  per  strasci- 
nare il  Monarca  alla  Ghigliottina,  un'  altro  dispotismo  più 
brutale  e  minaccioso  che  sotto  il  nome  di  libertà  lo  gravò 
di  ceppi  per  sottrarlo  da  tiranni  cittadini  lo  liberò  ai  nemi- 
ci esterni,  invece  di  una  Reggia  creò  delle  carceri,  invece 
di  un  tronOj  il  palco  di  giustizia,  invece  di  un  Sovrano  la 
scure. 

Oppure,  come  pur  troppo   il  più    sovente  accade!    Il 
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popolo  retto  da  un  Governo  che  da  taluni  dlcesi  tiranno^ 
perché  la  rivale  ambizione  di  molti  mal  sopporta  che  un 
uomo  solo  abbia  del  potere  e  della  corona  il  fregio^  soffre 
tacitamente  e  non  si  accorge  di  soffrire.  Io  quello  stato  di 
cieca  passività,  esso  potrebbe  chiamarsi  quasi  felice,  ma 
se  il  popolo  tace,  i  fanfaroni  e  coloro  che  pretendono  in- 
nalzarsi alla  gloria  sulle  ruine  altrui  s'  irritano  e  lo  cimen- 
tano; la  scienza  ed  il  culto,  ^opulenza  e  l""  abbiezione,  la 
ambizione  e  la  necessità  muovonsi  aspra  guerra  fra  di  loro. 
E  necessario  un*  urto,  uno  scoppio  manifestato  per  deli- 
berare le  cause  segrete  che  si  agitano^  vi  bisogna  un  fat- 
to totale  per  operare  lo  scioglimento  di  un  dramma  repli- 
cato  per  innumere  scene  private. 

Chi  può  darlo? .  . .  • .  Il  popolo,  il  popolo^  soltanto. 
Si  creano  degli  epiteti  infarai  contro  la  monarchia^  ed  il 
Sovrano,  s'  inventano  vocaboli  di  libertà,  di  dovere^  di 
dritto,  di  eroismo  e  di  gloria;  si  spargono  false  dot- 
trine, si  seminano  errori,  s' impreca,  si  grida,  si  schiamaz- 
za contro  le  più  sante  leggi,  si  fa  di  ogni  virtù  un  fa- 
scioj  sì  sparge  il  ridicolo  sopra  gli  oggetti  di  venerazionOj 
e  si  comincia  con  quelli  a  corrompere  i  costumi  e  de- 
moralizzarli. Il  popolo  diventa  pria  zimbello  e  giuoco  di 
coloro  che  a  loro  bel  grado  lo  muovano  a  incominciare  la 
riforma  sociale  col  sacrilegio  e  col  deliltOj  e  quindi  diven- 
ta vittima  e  di  questi  o  del  potere  contro  cui  si  é  scagliato. 
Questa  é   la  storia  di    tutti   i  tempi    e  di   tulle  le  nazioni! 

Avvi    un  uomo   sulla  terra   capace    di    apportare  u- 
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1)3  nuora  luce  su  questi  errori?  Nal  credu!  Scia  mia  lunga 
esperienza,  siiUo  vicissitudini  diill'  uomo  e  dei  regni,  se 
20  anni  di  solitudine  mi  anno  dato  campj  a  riflettere  sul- 
le passioni  umane  e  sulle  cause  produttrici  di  lutto  il  disor- 
dine sociale,  mi  dassero  il  dritto  di  perorare  per  la  causa 
dell'  umanità  e  che  il  debole  accento  della  mia  voce  fos- 
se compreso  e  udito,,  io  proclamerei  che  gli  uomini  non 
debbono  mai  fare  la  rivoluzione.  Essa  dev'  essere  1'  effello 
e  la  conseguenza  matematica  di  un  principio  e  non  di  u- 
na  volontà.  Il  principio  deve  posare  sui  bisogni  di  tulli  gli 
uomini  ed  é  facile  a  rinvenirsi;  la  volontà  invece  dipende 
dalle  passioni  di  un  solo.  Se  la  volontà  é  generale  maggior 
danno,  perché  allora  sono  molte  passioni  che  agiscono  in- 
sieme. Riguardo  al  governo^  io  voterei  per  la  monarchia 
assoluta,  unico  principio  che  partendo  di  Dio  viene  indefi- 
nitamente ad  assidersi  su  tutti  i  pujiti  della  creazione  e  può 
solo,  (  essendo  perft-tto  ogni  principio  che  à  per  base  la 
unità  )  governare  i  popoli,  ma  che  questa  monaichìa  fosse 
elettiva,,  che  il  Monarca  fosse  degno  di  csseilo,  Eccone  le 
ragioni. 

Ove  un  solo  regnaj  ogni  atto  dell 'amministrazione  go- 
Tcrnatrice  discende  da  una  volontà  sola,  quindi  tutte  le 
operazioni  djllo  stato  dipendono  da  un  principio  solo.  Se 
questo  sia  retlo  sarà  felice  il  popolo,  ove  ingiusto  soffriran- 
no tutti  i  sud  iti.  Nel  primo  caso  ogni  voto  della  nazione 
lendi'rà  a  prolungare  la  vita  del  Sovrano  dal  (junie  deriva 
la  loro  felicità.  Nel  secondo  ogni  braccio  dovrà  amiarEÌ  per 
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dislruggorlo.  Il  delitlo  di  un  privalo  può  essere  oggct- 
lo  di  perdono,  la  società  può  e  dovrebbe  anzi  limitarsi  ad 
espellerlo  soltanto  dal  consorzio  degli  altri  uomini^  ma  un 
Sovrano  che  manchi  verso  i  drilli  del  popolo  che  à  giurato-, 
non  mai!  Ugualmente  il  popolo  verrebbe  ad  apprendere 
che  inviolabile  e  la  maestà  della  reggia  e  sacra  la  persona 
del  Sovrano  che  vi  risiede.  Che  mai  suddito  audace  osi  pro- 
fanarne la  soglia;  si  disperda  la  vita  dei  cittadini  se  attenta 
alla  corona.  Ad  un  Sovrano  giusto  e  buono  Iddio  la  cesse 
in  dono.  Quando  un  trono  sia  avvilito  dall'  insulto  del  po- 
polo, quando  l'  audacia  di  costui  l'  abbia  messo  a  suo  con* 
frontOj  bambolo  porporato  non  é  tardi  che  ne  scendi  e  al- 
trove rifuggi.  La  tua  vita  non  più  difesa  dallo  scudo  di  u- 
na  corona  temuta  chi  rispetterà?  I  tuoi  dritti  non  più  prolet- 
ti dalla  sommissione  dei  tuoi  sudditi  chi  potrà  salvare?  Chi 
potrà  in  tuo  nome  proclamare  potere,  giustizia  e  leggi  se 
leggi.,  giustizia,,  e  potere  furono  dall'  orme  sozze  di  un  vii 
popolaccio  bruttato  e  commisto  al  fango  che  ingombra  i  fe- 
tidi tuguri  della  Città?  Uomo  non  più  Dio  che  fulminaste  i 
libelli,  scendi  dal  trono!  Schiavo  non  più  Monarca  che  soglio 
e  diadema  lasciasti  pestare  al  suolo  dai  luoi  sudditi,,  a  lor 
li  prostra.  Essi  son  tuo  Sovrano.  Vile  perché  a  viltà  fosti  se- 
gno, crudde  perché  ricusasti  ferire,  empio  perché  non  sapesti 
rperarc  il  delitto^  appresta  il  capo  schernito  alla  mannaja 
un  popolo  ti  giudica  e  li  condanna;  muori  di  tua  debolezza 
villinia  e  sul  palco  punitore  che  Tultimo  sospiro  raccoglierà 
di  tua  vita  proclama  a  tulle  le  generazioni  «  che  empia  é  la 
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viltà  sul  trono? 

Luigi  XVI  dopo  aver  data  la  prima  prova  di  sua  bas- 
sezza nel  tentare  la  fuga  uel  20  Giujjno  -ITi)!  ed  essere  slato 
ricondotto  a  Parigi  fra  gli  scherni  e  gli  insulti  del  popalo, 
fece  vedere  quella  di  soffrire  che  tutta  la  piii  fetida  e  ribat- 
tala plebe  dei  due  sobborghi  bruttasse  di  sua  presenza  la  so- 
glia Reale  e  rompesse  ogni  freno  che  la  persona  augusta  del 
Sovrano  separano  del  popolo.  Quella  fu  la  prima  scena  deU 
la  reale  dinastia  caduta,  ma  era  riservato  al  iO  Agosto  il 
gravarla  di  ferri  ignominosi  e  rendere  il  popolo  Sovrano 
costituito  di  se  stesso  sul  soglio  vacante. 

Il  Louvre  fu  attaccalo  da  lutti  i  Parigini.  Invano  Re- 
zenvalj  Lambesc,  i  loro  dragoni,  2(X)0  Svizzeri  oppongono  os« 
tinaia  resistenza.  La  mitraglia  abbatte  le  vite  dei  difensori, 
ed  il  cannone  incide  sugli  alti  muri  l'epoca  della  rigenera- 
zione. 

Il  combattimento  diventa  feroce  .5000  cadaveri  segna- 
no queir  orribil  giorno  con  teschi  recisi  e  spumanti  gorghi 
di  sangue. 

Il  Carrousael  n'  é  innondato.  Rosseggia  il  vestibolo, 
ne  sono  ingombri  i  vasti  corridorij  corre  frammisto  con  lo 
Svizzero  il  sangue  francese  fra  le  va<le  sale  della  Reggia. 
Non  via  mobile,  muro  non  èvvi  che  nonne  rattenga  l'impron- 
ta e  tutte  le  superbe  colonne,  e  le  statue  che  ornano  il  cir- 
co reale  parlano  orrendamente  di  una  strage  che  finisce  eoa 
il  più  speltacoloso  incendio. 

In  queilepoca  io  coasidcraya  estatico  questi  tremendi 
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falli  e  rìflelteva  con  pietà  allo  stalo  della  Francia.  A  tanti 
secoli  di -oppressione  succedeva  un'  epoca  che  si  nomava  di 
LIBERTÀ,  ma  quanto  sangue  non  costava  essa  per  3  anni 
consecutivi  a  millioni  di  cittadini!  Frattanto  che  cosa  si  e» 
ra  ottenuto? 

iVulL-i!  rimaneva  ad  operarsi  il  fallo  principale? 

Le  frontiere  erano  occupate  da  dOOO  realisti.  I  vessilli 
vergognosi  dei  fiori  di  giglio  svenlolavario  sul  Reno  e  sulla 
Mosa.  Coblenlz  focoliijo  dell'  emigrazione  adocchiava  Parigi 
a  guisa  che  il  Canlor  guata  la  vicina  sua  preda  ed  ani- 
masi al  volo  per  giungervi  col  rostro  inesorabile  e  scan- 
nalore.  Il  Duca  di  Brunscwich  aveva  pubblicato  il  suo  terribi- 
le manifesto  col  quale  minacciava  che  Parigi  sarebbe  stato 
preso,  vinto  e  abbandonato  ali"  esecuzione  militare  e  a  una 
sovversione  totale;  che  i  Francesi  i  quali  oserebbero  difen- 
dersi sarebbero  slati  puniti  come  ribelli  e  le  loro  case  de- 
molite o  incendiate.  Queste  inconcepibili  minaccie  erano  det- 
tate da  Coblenlz  e  dalle  Tuilleries.  Era  questa  una  grande 
Idra  rivoluzionaria  la  di  cui  testa  Irovavasi  in  Parigi;  una 
delle  sue  code  posava  a  Coblenlz  e  V  altra  in  Yandca  che 
favoriva  le  emigrazioni. 

L'  aggressione  del  dO  Agosto  avevala  ferita  precisa- 
mente nella  sua  p.iite  capitale  ma  essa  non  era  diitrulta. 
Simile  al  Boa  inaltenlabile,  se  pur  l'Arabo  feroce  il  capo  al- 
tiero tronco  gli  abbia  dal  busto  che  s'  aggrinza  orribilmen- 
te e  fra  la  polve  furente  s^  avvolge  puote  ancora  da  quel 
Jaccio  esanime    trovarsi   cinto  altra   volta  e  perir  rivo  fra 
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morto  corpoj  tale  allora  appariva  la  contro  rivoluzione  che 
si  minacciava  in  Parigi  nel  niomenlo  appunto  nel  quale 
decapitata  col  suo  diadema  credevano  ì  Francesi  averne 
•gorabro  il  Regno. 

L'  armata  Francese  stazionata  a  Sedan  e  priva  di  un 
capo  di  appoggio  trovavasi  incapace  di  resistere  all'  inva- 
sione. 

Il  20  Agosto  Lougwz  era  sialo  investilo  dai  Prussia- 
ni; bombardato  il  21,  aveva  capitolalo  il  24.  Al  SO  Verdura 
subiva  la  medesima  sventura.  Brunswich  e  1'  emigrazione 
erano  sulla  strada  aperta  di  Parigi,  il  manifesto  di  vendet- 
ta andava  dunque  a  vedere  il  suo  pieno  effetto.  In  tale  af- 
flìggente situpzicne  Parigi  trovavasi  oppresso  dal  più  alto 
dolore.  Tutti  i  diparlimenli  di  Francia  accorrevano  per  le 
difese^  ma  il  pericolo  si  rendeva  sempre  maggiore.  Ancora 
due  passi  e  poi  i  fiori  di  giglio  avrebbero  sventolalo  sulle 
mura  di  Parigi.  La  Monarchia  sarebbe  stata  ricostituita  ed 
allora  chi  non  presagiva  in  suo  pensiero  gli  eccessi  popo- 
lali, le  crisi  sanguinose,  le  spaventevoli  esecuzioni  e  le  ves- 
sazioni tiranniche  che  ne  sarebbero  avvenute?  Tutte  queste 
considerazioni  facevano  fremere  di  orrore  i  Parigini.  Le 
parole  «  La  Patria  é  in  pericolo  »  che  lanciale  in  prima  ai 
popolo  dall'  assemblea  nazionale,  erano  ripetute  disperala- 
mente  per  ogni  lato,  mettevano  il  colmo  air  afflizione. 
La  Francia  trovavasi  allora  nello  stalo  di  quella  perplessità 
in  cui  si  trova  una  figlia  che  voglia  salvare  la  Madre 
per  la  quale  à  già  operato  lauti   stenti  e  sofferti  perìcoli. 
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ftia  che  questo  non  può  fare  senza  uccidere  i  fratelli,  a  ella 
ad  entrambe  diletti;  in  quello  stato  terribile  infine  nel  qua- 
le è  necessaria  una  violenta  risoluzione  per  determinarsi 
e  cimentarsi  poi  ad  un  fatto  non  meno  incerto  ma  che  per 
altro  è  uopo  eseguire  per  riprendere  tutto  il  coraggio  che 
nasce  dall'azione  medesima,  li  momento  era  decisivo,  la  cir- 
costanza urgente  quando  udironsi  fra  la  folla  ripetere  con 
trasporto  quelle  terribili  parole.  «  Bisogna  operare  un  colpo.» 

Danton  le  aveva  proferite  in  quell^  estremo  bisogno; 
3(XX)  persone  le  avevano  udite;  6000  comprese,  e  2000 
correvano  già  air  esecuzione.  Sorse  la  notte  di  atroce  ed 
esecrabile  memoria  per  la  Francia,  il  2  Sellerabre. 

Debbo  io  farvi  raccapricciare  di  orrore  nel  rammen- 
tare a  voi  alme  gentili  il  quadro  funereo  di  quella  notte 
carca  di  mostruosità  e  di  sangue?  Questo  mio  sguardo  da 
3  lustri  avvezzo  a  contemplare  in  queste  al  mondo  ascosle 
tremende  solitudini  un'  ara  sola  coperta  da  lugubre  velo 
dovrà  essa  ravvisar  presente  altra  volta  quella  scena  atroce 
di  cui  fui  spettatore?  Il  mìo  labbro  che  dedito  ormai  esser 
dovrìa  a  recitar  preci  al  Creator,  dovrà  egli  altra  volta  lo 
accento  proferire  del  delitto  che  contamina  l'esistenza  dei 
mortali? Oh!  nolte^  notte  orrenda  ioti  rivedo  grave  di  colpe 
e  brutta  di  uman  sangue  accrescere  colle  tenebre  tue  l'or- 
rore dell'  assassinio  e  proleggere  il  ferro  omicida  che  tra- 
passa il  petto  del  fratello;  io  li  rivedo  cupa  come  le  tene- 
bre del  carcere  entro  cui  assistevi  imporporati  il  nero  am- 
iu«uto  di    sangue   fumante    ancora   e  camminare  feroce  e 
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Ifioufantc  sulle  membra  schiacciate  di  mille  vittime  che  fu- 
rono sacrificale  sull'  ara  tua  al  Nume  spieiato  della  patria 
che  le  chiedeva  ai  cilladini.  Nolte  esecranda  tu  pari  foste 
a  (juella  che  nascose  al  mondo  intiero  l'  empietà  del  mio 
delitto,  ma  lo  vide  colui  che  il  lutto  osserva  con  1'  ampio 
sguardo  di  sua  sapienza  ed  occulto  più  non  fu.  Lo  vide  e 
immantinente  fra  mille  lampi  strisciare  vid'  io  e  fischiare 
orribilmente  il  lampo  della  vendetta  che  le  nubi  solcando 
a  me  giungeva  non  tardo  ma  terribile  ed  al  mio  lato,  a 
me  d'innanzi,,  a  tergo  mio  io  scorsi  al  suo  chiarore  in  sor- 
so sanguigno  pingersi  quanti  oggetti  erravano  a  me  d' in- 
torno ed  una  larva  fra  quelli,  oh!  notte,  notte  tremenda,  io 
già  sento  altra  volta  che  i  spirti  miei  tu  irriti  e  come  eterna 
a  me  sarà  la  tua  presenza  così  a  me  solo  spetta  di  tue  in- 
famie narrare  la  serie  ed  inspirarmi  alle  stragi  dei  com- 
plici tuoi! 

Nobile  Signora,  uomo  canuto  che  di  scoria  ia  segui 
ed  in  questo  ritiro  meco  scendesti  a  contemplare  lo  strazio 
di  una  vittima  di  quei  tristi  falli  che  or  vi  narro  udite  e 
inorridite. 

Già  folte  scendevano  ombre  opache  e  dense  a  scolo- 
rar delle  ciltadi  il  fasto  e  la  mole  altiera  del  Louvre  mescen- 
do le  tenebre  degli  affumicati  sui  tetti  all'  impero  di  lei 
pareva  fra  il  vasto  spazio  signoreggiare  lugubre  e  fatale, 
come  il  notturno  Cuboa  che  si  posa  sui  campi  che  irriga 
l'  Eufrate,  a  dominar  fra  le  palme  e  i  sepolcri. 

L'  onda    regal   della   Senna  tranquilla  nel  letto  suo 
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scorrendo  trailo  tratto  l'astule  stille  all'  aere  spruzzava  ad 
esplorare  fra  le  quete  rive  se  sangue  ancora  francese  non 
ruscellava  a  gonfiaHe  il  seno.  Per  tanti  turbini  desolati  e  mesti 
gli  abitanti  le  serali  faci  non  accendevano  né  gr  ingemmati 
arredi  visitava  zuffoleggiando  il  provinciale  meravigliato  fra 
i  sontuosi  bazarij  né  danse  o  concenti  il  tetro  silenzio  rom- 
pevano della  mula  e  dall'  affanno  oppressa  Cittade.  Parigi 
taceva  per  alcuni  istanti^  poi  tutto  ad  un  tratto  come  mobil 
onda  che  aura  leggiera  scuota  e  levi,  comincia  ad  incres- 
parsi e  gonfiare  ergendosi  sull'  umido  strato  dal  sen  dello 
abisso,  tal  videsi  avanzare  il  tumulto  che  procedeva  per 
compiere  l'  ultimo  errore  di  sue  sanguinose  imprese.  Allo 
orrendo  squillar  del  bronzo  di  Saint  Germain  funesto  an- 
nunciatore delle  stragi,  fra  il  clamor  dell'inno  guerriero  e  il 
fragor  dell^  armi  muovevasi  con  passi  precipitosi  mollifor- 
me  la  turba  trascinando  nell' impeto  suo  quanti  s"  incontra» 
vano  in  cammino:  simile  a  strepitoso  torrente  che  traripan- 
do  raccoglie  di  molti  fiumi  il  tributo  e  con  essi  e  col  pro- 
prio furore  ingrossa  spumeggiante  e  minaccioso,  erano 
ormai  anguste  le  vie  a  contenere  tanta  massa  e  tutto 
Parigi  sollevato  gigante  e  armato  di  lancio,  di  falcia  di 
schioppi  e  di  cannoni  pareva  minacciare  la  ruina  della 
Francia.  Dove  correte  o  gente?  A  debellare  un  nemico  che  la 
[Mlria  invade,  e  vittime  ne  fa  le  vostre  spose  e  figli?  A  soccorre- 
re la  vita  dei  propri  fralelli  da  mani  tiranne  minacciati  e 
avvinli  nei  lacci  della  barbarie?  Altro  é  lo  scopo! 

«    Bisogna   t>i)erare   un  colpo.    »   Kcco   il   progetto 
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che  atterra  ad  un  urlo  solo  i  ferrei  macigni  di  Bicètre,  della 
Forza,  di  S*  Firrain,  ecco  il  progetto  che  fra  poco  ricnipierà 
di  sangue  le  cave  profonde  ove  geraotio  8000  individui  dai 
ferri  oppressi  ed  abbattuti. 

La  turba  vi  é  giunta  né  più  tarda  a  compiere  l^  or- 
rendo misfatto!  Sono  aperte  le  porte,  delle  fiaccole  sono 
discese  negli  antri  profondi  ove  giace  fra  ceppi  il  pallido 
prigioniere.  Un  uomo  truce  presiede  a  quella  barbara  fun- 
zione. Uno  scagno  serve  di  tribuna^  un  garzone  macellajo 
adempie  all'  ufficio  di  cancelliere^  una  fiaccola  sudante  e 
tetra  illumina  i  volti  sparuti  dei  condannali,  un  antico  mes- 
sale polveroso  rimpiazza  il  Codice.  Il  Presidente  vi  legge 
neir  indice  e  decreta  il  martirio  dei  Silla^  dei  Domìziani  e 
dei  Ncroni.  Qual  é  il  tuo  nome,  non  sei  Repubhlicarto;  libs' 
rato.  Questo  è  il  formolario  della  sentenza  breve  sì,  ma  as- 
sai più  lento  deir  esecuzione. 

Allendouo  alla  porta  neri  esecutori  che  la  folla  cir- 
conda con  le  imprecazioni  esecrande  del  furore.  Ad  ogni 
sentenza  che  s'emana  dall'orrido  tribunale  del  sotterraneo 
cade  una  testa  e  spira  un  grido  di  agonia.  Più  di  20  fra 
quei  carnefici  colle  scimitarre  alzate  attendono  la  vit- 
tima al  varco;  quella  si  presenta  quale  spettro  pallido  che 
sorge  d'  A  verno  a  visitare  la  dimora  dei  mortali.  Al  loro 
sguardo  alterilo  apparisce  la  scena  ferale  dei  compagni 
estinti  quali  con  tronchi  busti,  altri  con  recisi  petti,  e  squar- 
ciate membra  spirando  supini  ni  suolo  pesti  dalla  lolla  degli 
spettatori.  Le  loro  orme  s'  inzuppano  nel  sangue  che  ras- 
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cella  scorrendo  per  i  gradini  delle  prigioni,  caldo  e  spu- 
mante ancora  e  ne  allaga  Timmonde  stanze.  A  tal  vista  essi 
tentano  retrocedere  e  cadono  sulle  appuntate  lame  di  uguali 
feroci  assalitori  che  li  accompagnano  a  tergo.  Fra  due 
ferri  ristretti  da  due  morti  minacciati  e  colpiti  ad  un  tem- 
po cadono  pria  che  scorgere  gli  fia  dato  la  luce  di  tulle 
le  fiaccole  che  rischiarono  così  crudele  spettacolo.  Quella 
scena  si  prolunga  finché  ad  uno  ad  uno  già  son  numerali 
tulli  gli  abitatori  del  covile  tenebroso,  finché  con  l'ultimo  lut- 
to non  sia  versato  il  sangue  di  essi^  finché  ai  fianchi  già 
giunga  del  giudice  infernale  1'  onda  impura  del  sangue 
che  per  ogni  lato  trabocca  e  ne  inzozza  e  lurida  le  fetidi 
pareti  e  ne  imporpora  e   brutta  il   viso  dei  carnefici. 

Questi  innumeri  Ecatombi  non  anno  luogo  in  una  sola 
prigione,  essi  si  ripetono  con  ugual  furore,  con  maggior  bar- 
barie aiix  CarmeSj  à  la  Conciergeriej  à  la  Salpèlriere  e  aii 
Tempie.  Dappertlutto  l' inno  sanguinoso  vi  eccita  ugual 
rabbia  ugual  crudeltade  e  ugual  furore.  Dappertlutto 
s'  ergono  monti  schifosi  di  cadaveri  fra  i  quali  bran- 
colano ancora  le  memara  tiepide  e  si  contorcono  e  si  agi- 
tano con  orribile  convulso  di  agonia  e  spasimo  di  mor- 
te. Dapperltutlo  odonsi  frammiste  agli  accenti  dell'ira  le  gri- 
da del  pianto  e  del  dolore  che  il  ferro  micidiale  dei  Sob- 
borghesi  dissecca  nelle  fauci  ai  trucidati  prigionieri  a  Bisa- 
fjna  operare  uìì  colpo!  »  E  il  motto  d'  ordine  col  quale 
si  raduna  la  folla  intorno  alle  inferriate  delle  carceri  per 
trarne     le    vittimò  e  farne    aspro   inaudito    macello    au- 
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zi  i  muri  islcssi  di  lor  presidio.  «  Sono  realisti!  »  É  il 
comando,  é  1'  ordine  in  forza  del  quale  scendono  inesora- 
bili i  ferri  a  troncare  lo  stame  di  tante  vittime  tulle  ali'  a- 
vello  ove  giacevano  seppellite  da  più  mesi.  «  La  Patria  è  ' 
in  pericolo j  Parigi  sarà  preso  domani .  questi  saranno  i  ìios- 
tri  carnefici  »  sono  le  parole  che  animano  i  crudeli  sacerdoti 
di  quella  festa  funerea  ad  accendere  1'  olocausto  impuro 
che  fuma  per  tutti  i  quartieri  di  detenzione. 

Fra  tanta  strage,  in  una  carneficina  così  orribile  alma 
o  spirito  non  avvi  d'  umanità  di  ardire  che  osi  arrestare 
il  sacrifizio  cosi  nefando  e  rio?  Lagrima  non  avvi  che  si 
mesca  al  sangue  delle  vittime  e  ne  rattempri  il  duolo?Xó!  " 
muta  é  di  pietà  la  voce^  taciti  i  sensi  di  generosità,  a  La 
patria  è  in  pericolo!  »  Ecco  ciò  che  si  risponderebbe  a 
chi  tentasse  calmare  il  furore  dei  Parigini.  Oh  Patria,  oh 
Pallia!  Se  fia  pur  vero  che  tanto  sangue  costi  e  tante  bar- 
barie ai  tuoi  cittadini,  ritiriamoci  fratelli  nei  deserti  della 
Arabia,  e  fra  le  tane  della  Tigre  iiicaoa  noi  troveremo 
madri  più  pietose! 

Io  vi  vorrei  finire  questo  racconto  ma  più  non  posso: 
il  pensiero  inorridito  rifugge  dal  prestare  espressioni  alla 
favella,  il  cuore  oppresso  dalla  pena  di  tanto  strazio  sol 
parlar  potria  coi  palpili  e  dipingervene  lutto  l'orrore.  Si  caa- 
celli  quel  sangue!  Si  lavino  quei  muri!  Siano  sgombre  le 
soglie  di  tanti  cadaveri,  e  dalle  viscere  cavernose  della  ter- 
ra sorga  un  vulcano  che  consumi  con  un  fuoco  ardente 
queir  orrendo  sacrificio.  L'  Angelo  terribile   della    vendetta 
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ne  sia  il  Ministro,  il  fulmine  del  Cielo  accenda  il  rogo, 
vi  assislino  le  furie  di  Averno,  e  le  ceneri  di  quelle  ossa 
arse  e  distrutte,  siano  sparse  al  vento  e  gettate  sulla  faccia 
del  popolo.  Siano  desse  etei'no  marchio  indelebile  sulla  fronte 
di  lutti  i  Francesi,  ed  apprendino  le  generazioni  future  che 
in  una  notte  Parigi  sacrificò  8000  Cittadini  all'  Inferno  per 
salvare  la  Patria! 

Quando  il  pensiero  dell^  uomo  abitante  nell'  epoca 
nostra  trascorre  la  pagina  della  Storia  ove  sono  segnati  i 
fasti  e  le  nequìzie  dei  Regni,  e  fra  tutti  i  periodi  che  nume- 
rano T  innalzamento  0  la  distruzione  di  una  Monarchia,  con» 
tempia  (luello  della  rivoluzione  di  Francia  e  soprattutto  il 
massacro  del  2  Settembre:  esso  non  può  far  a  meno  di  rac- 
capricciare nel  rammemorare  tarila  strage  ed  il  nostro  giu- 
dizio sempre  pronto  a  logicate  cinicamente  per  condanna- 
le aitruij  non  sa  vedere  in  quel  fatto  per  se  atroce,  se  non 
che  un  cieco  furore  popolare  ed  una  barbarie  da  cannibale 
che  riprova.  Tutte  le  pagine  che  la  storia  ci  sommette 
contrassegnandole  con  un  sigillo  di  sangue  ove  non  siano 
illuminate  dalla  face  della  guerra  e  circondale  dagli  allori 
della  gloria  di  cui  si  è  cinto  un  superbo  conquislatore  che 
diessi  il  dritto  di  mnssacrare  i  p'poli  per  crearsi  un  trono, 
ci  fanno  orrore,  ma  noi  non  consideriamo  mai  qual  fu  la 
mano  sanguinosa  che  lineò  prima  e  dipinse  il  palco  di  quel- 
le scene  ferali,  né  qual  fu  la  cagione  di  mina  che  spinse 
un  pt)polo  ad  armarsi  contro  di  se  slesso.  L^  istinto  della 
barbarie  e  della  crQdcltà  è  un  carattere  fisiologico  pai  lieo- 
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lare  all'individuo.  Il  volerlo aiamellcre  nelle  masse  sarà  sem- 
pre un^  assurdità,  e  una  conlradizione.  L'  esperienza  gior- 
naliera ce  ne  dà  la  prova.  II  popolo  non  agisce  mai  per 
arbitrio,  bisogna  che  potenti  cagioni  lo  urlino,  e  se  qualche 
volta  nelle  epoche  egli  si  rese  ferocemente  distruttore  ciò 
fu  sempre  per  conseguenza  forzala  di  un  fatto  antecedtMi- 
temente  più  atroce.  Chi  ravvisa  con  orrore  i  massacri  del 
2  Settembre  perché  non  rammenta  le  7  giornate  reali  di 
Agosto  nel  do72?  Gli  aMfo-da-/e  permanenti  dell' Europa  e 
dell'  Indie?,  i  cinquantamila  Ugonotti  massacrati  al  nome 
di  Carlo  IX?.  le  vaste  esecuzioni  religiose  di  Siviglia  di 
Lisbona  di  Goa  e  soprattutto  i  cinquanta  mila  della  Saint 
BarlhelemVj  e  2  millioni  d^  Eretici  bruciali  in  due  secoli? 

Aggiungasi  a  ciò  che  tutti  questi  massacri  reali  era- 
ne ordinati  con  calma  e  a  testa  riposata.  II  Re  Carlo  IX, 
dice  uno  Storico  «  permise  ai  Parirjini  di  uccidere  fjli  Ufjih 
noni  »(d) 

In  Spagna  e  nelle  Indie  si  assassinava  con  pompa  e 
tranquillila  nelle  belle  sere  di  estate^  su  ridenti  anfiteatri 
profumati  di  rose  e  gelsomini.  Al  2  Setlembrc  invece  il  de- 
lirio era  in  tutti  i  cervelli,  il  suolo  tremava;  Parigi  era  nelle 
convulsioni  dell'agonia;  il  nemico  Emigrato  e  il  nemico  Prus- 
siano erano  alTorizzonte  con  le  loro  promesse  inviolabili  d'in- 
cendio e  di  sovversione;  bisognava  partire  in  massa  per  battersi 


(I)  Tròsor  tic  r  Hisloirc  de   Fr.ince,   par  Gilles  ConozeJ,  avoc 
i'fivilége  tlii  Roi,  <6i5.  Paris,  chez  Clousicr,  Place  Dauphiae. 
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e  quelli  che  partivano  si  rivolgevano  atterrili  verso  quelle 
prigioni  niinaccievoli  dove  ruggivano  di  speranza  tanti  rea- 
listi imprudenti;  allora  si  trovò  ciò  che  si  troverà  sempre  in 
Parigi  e  in  molle  altre  nazioni^  uomini  terribili  che  s'incari- 
cano di  una  esecuzione! 

Per  potere  conoscere  un  popolo  è  necessario  vivere 
nelle  sue  epoche^  vestirsi  degli  abili  suoi  e  misurare  le  me- 
desime circostanze  che  lo  spingono  ad  agire.  Il  tempo  ac- 
cende sempre  una  face  sopra  le  tombe  e  sulle  ruine  dove 
à  lasciato  passando  ombre  e  mistero*  La  mano  del  popolo 
che  ei  conduceva  vi  lasciò  invece  impresse  dapperltutto  date 
di  pianto  e  di  sangue.  Quel  pianto  si  é  inarridito,  il  sangue 
fu  lavato  e  la  face  invece  si  accrebbe.  Noi  scorgiamo  gli 
errori  dei  nostri  antenati,  mentre  l'epoca  presente  non  sa- 
rà conosciuta  che  dai  nostri  posteri.  Per  condannare  una 
generazione  che  é  trascorsa  bisognerebbe  dunque  aver  vis- 
suto alle  tenebre  sue!  Sempre  mal  si  giudica  un  giorno  di 
sangue^  e  per  potere  calcolare  I'  abisso  che  un  vulcano 
apri  sul  nostro  terreno  bisognerebbe  averne  sentito  la 
scossa! 

Essa  ebbe  però  tutto  il  suo  effetllo  immediato.  L^ip- 
parizione  di  un  astro  consolatore  venne  a  calmare  il  tumulto 
e  sedare  la  sete  di  stragi.  Per  la  prima  volta  il  vessillo  sem- 
pre glorioso  dei  ti  e  colori  appariva  allo  sguardo  dei  Parigini 
come  ridente  brilla  1'  arco  baleno  al  disparir  della  procel- 
la ed  annunzia  il  ritorno  del  Cielo  sereno;  così  quello  sten- 
dardo che  più  lardi-  doveva  volare  trionfante  su  tulle  le  spiag- 


(3i) 

gio  che  siedono  al  Reno,  fu  annunciatore  alle  adunate 
masse  del  popolo  Parigino  in  uu  nuovo  orizzonte  il  quale 
nel  primo  suo  albore  indicava  già  sgombre  le  frontiere 
dai  nemici. 

Volney,  Jemappes  furono  ì  forti  da  dove  apparve  pri" 
miero.  Longwy,  Verdura  lo  videro  già  armato  dei  fulmini 
della  vendetta.  11  popolo  Parigino  guidato  da  Dumorie/, 
CustineSj  Miranda^  Rellermann,  Plèiade,  sperò  la  sua  più 
gloriosa  giornata.  Brunswich  si  vide  con  vergogna  costret- 
to a  lacerare  il  piano  orgoglioso  del  suo  attacco  alla  capi- 
tale; la  Francia  fu  libera. 

Cosi  terminò  queir  anno,  ma  rimaneva  ancora  una 
funzione  a  compire.  Il  21  Gennajo  del  95  doveva  essere  spet- 
tatore del  regicidio  che  sanzionava  sull'ara  infame  del  car- 
nefice la  libertà  dei  Francesil 

Oh  trista  sorte  della  real  grandezzal  Vano  prestigio 
d'  inattentabile  potere!  Mille  secoli  trapassano  sul  destino 
delle  nazioni  e  ne  segnano  le  epoche  sanguinose.  La  car- 
riera  imponente  della  tirannia  li  accompagna  spingendo  per 
ogni  dove  al  caso  V  aratro  crudele  e  mietendo  colla  sovra- 
na falce  vite  e  cittadi.  Giacciono  nel  nostro  suolOj  e  dai 
nostri  passi  raffoUate  e  peste  quelle  mine  senza  nome  che 
furono  Provincie,  quella  polve  senza  moto  che  fu  carne  de 
nostri  padri!  Le  abbiamo  noi  piante? 

Nò!  . . .  Tal^  è  la  fama  di  lor:  muta  é  la  storia  cir- 
ca le  lor  gesta,  i  fatti  delle  epoche  loro  e  la  penna  merce- 
naria degli    scrittori  ci    cela  la  scure  che  scese   sul  loro 
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capol  Oh  terra  di  tanto  pianto  e  di  tanto  sangue  bagnatala 
la  Tasta  superficie  che  ti  copre  non  é  che  la  spoglia  di  un 
immenso  avello,  le  tue  viscere  interne  palpitano  ancora  sotto 
il  ferro  assassino  dei  potenti  e  le  mani  tradite  di  mille  popo- 
li seppelliti  sotto  il  sempiterno  oblìo  che  a  noi  li  copre  si  a* 
gitano  ancora  furibonde  e  clamano  vendetta?  Quel  sangue 
chiede  sangue!  Basterà  ella  1"  onda  che  dall'  Orto  all'  Occa- 
so siede  per  calmare  lant'  ira!  Nò  I  ....  Il  vaso  delle  ne- 
quizie è  traboccato  dal  trono.  Una  nazione  intiera  il  raccolse. 
Esso  dovrà  tutto  versarsi  sulla  porpora  che  adorna  il  man- 
to dei  tiranni! 

Vi  é  r  Angelo  della  Patria  che  numera  i  giorni  dei 
Monarca  nell^  eterno  quadrante^  essi  devono  essere  compili 
quando  cede  la  bilancia  dei  loro  misfatti.  Allora  quell'An- 
gelo dà  fiato  a  una  tromba  e  risveglia  i  popoli  assopiti. 
Vi  risponde  lo  stormìo  dei  saeri  bronzi,  V  accompagna 
il  rombo  del  cannone  e  il  crollar  delle  Bastiglie.  La  Santa 
LIBERTÀ  figlia  non  corrotta  del  Cielo  scende  dall'  Eterno 
Empireo  e  pugna  con  i  cittadini. 

Iddio  dall'  alto  del  suo  soglio  cede  ad  essa  il  ful- 
mine per  fare  crollare  i  troni;  i  popoli  la  seguono  in  trion- 
fai carriera  fino  alla  reggia,  ma  quella  marcia  costa  loro 
molto  sangue.  Sovente  un  lustro,  il  più  spesso  cinque,  die- 
cij  venti  trascorrono  prima  che  vi  giunga  per  far  conosce- 
re quanto  sia  prezioso  il  sangue  di  un  Sovrano  e  quante 
villime  si  debbano  sacrificare  in  olocausto  prima  di  esscie 
puri  e  degni  di  presentarsi  nel  tempio  sacro  delia  libertà  ! 


(53) 
Frattanto  ad  ogni  Luna  che  sorge  suona  un  tocco  alla  cam- 
pana della  vendetta  per  avvertire  colui  che  sta  sul  trono. 
Guai  se  si  assonna  e  quello  squillar  non  ode^  meno  che 
1'  assassiniOj  il  giudicio  tremendo  della  nazione  dovrà  ei 
temere.  Il  popolo  agisce  per  inspirazione.  11  Cielo  detta 
quella  condanna,  essa  dovrà  essere  inesorabilmente  ese- 
guitai 

Ogni  volta  che  un  nuovo  anno  guida  a  noi  1'  anni- 
versario dd  21°  giorno  di  Gennajo,  colpevole  pietade  o  era- 
pia  gioja  non  sieda  sul  nostro  ciglio.  Adoriamo  tacitamen- 
te senza  passione  i  decreti  del  Cielo  che  ci  addita  una  vit- 
tima. Ogni  delitto  à  la  sua  punizione  ed  un  Sovrano  può 
avere  quello  di  essere  troppo  buono.  Quando  i  clamori  di 
un  popolo  giungono  esacerbati  fino  alla  sede  della  giustizia 
ed  ottengono  che  un  fulmine  caggia  sul  trono,  questo  col- 
pisce direttamente  la  corona  senza  guardare  chi-  sia  l'inco- 
ronato! E  questa  ancora  una  di  quelle  fatalità  alle  quali 
sono  soggetti  gli  uomini  nella  vita;  quella  medesima  che  fa 
che  un  popolo  innocente  cada  preda  di  un  nemico^  quella 
che  fa  che  Io  strale  di  un  traditor  diverga  dal  punto  di  mi- 
ra e  colga  invece  passante  ignaro  dall""  offesa. 

Era  suonato  1'  ultimo  tocco  per  la  vita  di  Luigi  XVL 
L'  ASSEMBLEA  LEGISLATIVA  avcva  decretato  la  sua  dis- 
soluzione per  il  20  Setembre  ed  era  stala  rimpiazzata  dalla 
procellosa  co:«v£>ziojie  nazionale.  Alle  prime  sedute  questa 
venne  a  rammentarsi  del  Real  prigioniere  e  non  contenta 
di  aver  abolita  già  la  Sovranità^  ella  diessi  il  dritto  di  abo- 
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lire  parimente  il  Sovrano. 

Quattrocento  e  sessanta  giurati  presiedono  al  ter- 
ribile giudizio.  Essi  rappresentano  la  repubblica  in  faccia 
alla  uoMRCHiA  la  libertà  innanzi  al  despotismo. 

Le  formole  di  processo  durano  gran  tempo  della  not- 
te e  poi  si  passa  alla  votazione:  la  bilancia  propende  per 
la  morte.  Invano  Duchaslell,  Lepelletier.  Fargeau  votano  per 
la  vita^  il  primo  é  troppo  debole,  il  secondo  non  compie 
il  numero,  (i) 

All'  indomani  la  Ghigliottina  riceveva  la  sua  testa, 
poi  il  carnefice  la  mostrava  in  attestato  di  verità  al  popolo 
il  quale  non  irato  e  non  sdegnoso  contemplò  quel  quadro 
con  quella  stessa  indifferenza  colla  quale  si  rimirerebbe 
qualche  atto  abituale  che  non  fa  più  alcuna  sorta  di  sen- 
sazione. 

Luigi  XVI  mori  del  modo  col  quale  aveva  vissuto, 
cioè  con  alto  di  stupida  e  sciocca  tranquillità  e  con  una 
rassegnazione  che  aveva  più  del  brutale  che  deirumano(2) 


(i)  lì  voto  di  costui  gli  costò  la  vita.  Esso  fu  trucidato  sedendo 
a  tavola  al  Palaia  Royal  il  medesimo  giorno  dell'  erc'uzjone  di  Luigi 
XVI. 

(1)  Tanto  doveva  egli  agire  con  violenza  o  soffrire  magnanima' 
mente  nella  sua  terribile  situazione,  altrettanto  dimostrò  egli  di  non  aver 
uè  una,  né  1'  altra  di  queste  due  qualità  che  distinguono  comunementt 
nelle  gran  crisi  politiche  gli  uomini  stabiliti  al  potere.  Quando  egli  giuo- 
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lasciando  alla  posterità  una  memoria  non  di  dolore  e  non 
di  sdegno  ma  piuttosto  di  generosa  compassione.  Un  conven- 
to di  Certosini  avrebbe  forse  beato  i  suoi  giorni,  ma  un  tro- 
no non  fu  per  lui  che  un  gradino  verso  la  Ghigliottina.  Ecco 
il  difetto  di  una  Monarchia  ereditaria! 


CAPITOLO  21 


LÀ  MORTE  DI    ROBESPIERRE  OSSIA  LA  BISOLUZIO>'£  DEL  DRASfiA 


La  Francia  aveva  passato  tutto  il  suo  primo  pe- 
riodo di  orrore.  Liberata  dalla  presenza  del  suo  Sovrano; 
regalala  di  una  Democrazia  che  si  augurava  salutare  per  il 
mantenimento  dei  dritti  di  ognuno  e  per  la  prosperità  della 
nazione^  abbandonata  al  governo  di  un'  assemblea  delti- 
va  costituzionale  che  doveva  essere  la  rappresentanza  quasi 
personale  di  ogni  suddito  verso  il  governo,  e  per  ultimo  il 
libero  possesso  delle  sue  frontiere  non  pili  battute  dalle  or- 
me di  stranieri  ed  interni  nemici,  ella  dovea  correre  a  pas- 
si di  gigante  verso  la  perfezione  politica  morale  sociale  al- 
la quale  pareva  dovessero  tendere  tutti  gli  sforzi  di  una  pe- 
se alla  loggia  del  Locografo,  la  prima  sua  cura  fu  di  farsi  bea  sernre 
a  pranzo,  il  medesimo  ei  fece  qxiando  arrestalo  dal  popolo  fu  condono  a 
Vareune.  Noi  lo  ripeleremo  ancora.  Tali  Re  non  fa   dolore  che  muojauo. 
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rosa  e  lunga  rivoluzione.  Elia  invece  trovossi  tradita  in  lut- 
to il  suo  scopo.  Un  popolo  che  sì  muova  a  rovesciare  un 
potere   dev'  essere   certo  di  quello  che   vi  si  vuole  cos- 
tituire. 

Il  buon  successo  della  rivoluzione  deve  operare  che 
gli  uomini  di  stato  creino  le  circostanze  e  non  che  la  circos- 
tanza formi  gli  uomini  pescandoli  a  caso  secondo  che  più 
pronti  0  più  fervidi  si  presentano. 

LA.  COSTITUZIONE  CONVENZlOjXALE,  OSSia  la  CONVENZIORE 

NAZIONALE  trovavasi  composta  per  la  maggior  parte  di  uo- 
mini che  il  caso  aveva  condotti  e  che  le  circostanze  avevano 
prescelti  fra  il  popolo  se  pur  si  eccettui  i  Girondini,  uomini 
di  carattere  energico  e  forte^  di  cuore  inclinalo  alla  virtù 
e  i  soli  capaci  dì  affrontare  il  turbine  che  suole  accompa- 
gnare i  primi  giorni  di  una  costituzione.  Abbenché  il  loro 
segreto  progetto  fosse  quello  dì  assoggettare  a  loro  l'assem- 
blea intieramente  e  crearsi  un  potere  tutto  assoluto  per  essi, 
ciò  non  impediva  però  che  la  Francia  sotto  il  loro  governo 
avrebbe  passali  giorni  più  felici  e  non  avrebbe  visto  pas- 
seggiare nelle  sue  strade  in  trionfo  il  patibolo  sempre 
grondante  di   nuovo   sangue  innocente. 

1  Girondini  caddero  vittima  dei  montanari  e  della 
insurrezione  della  Vandea  la  quale  avevano  mossa  d'  accor- 
do i  nobili  per  rivendicare  i  loro  dritti  e  riacquistare  i 
perduti  domini*. 

Essi   possono    ancora    chiamarsi  a  più  giusto  titolo. 
vittime  delle  loro   stesse  virtù.   Yi  sono   delle  epoche  nella 
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yita  delle  uazloni  nelle  quali  la  stessa  Tirlù  nuda  apparente 
al  pubblico  é  un  delitto. 

Una  demoralizzazione  completa  nel  popolo  che  pas- 
sò per  molte  vicende  di  disordine  prima  di  giungere  ad 
un'  epoca  primordiale  di  riorganizzazione  non  ammette 
che  i  legislatori  ostentino  precetti  i  quali  son  divenuti  ridi- 
coli se  prima  T  ordine  perfetto  delle  cose  e  V  equilibrazio-  . 
ne  di  ogni  elemento  sociale  non  lo  mette  in  caso  di  ap- 
prezzare la  necessità  e  la  giustizia.  Così  caddero  quegli  uo- 
mini forti  e  generosi  che  aspiravano  a  realizzare  i  progetti 
della  nazione  e  cadde  con  essi  quell^  ultimo  freno  il  quale 
tratteneva  ancora  gli  altri  capi  delle  esecuzioni  frequenti  e 
si  aperse  una  nuova  pagina  già  registrata  nel  sangue  ma  in 
un  sangue  più  compassionevole  del  già  tanto  versato  in 
prima. 

Dopo  la  loro  morte  che  accadde  il  51  Maggio  4793 
non  si  udirono  più  in  Francia  che  i  nomi  temuti  di  Robes* 
pierre  Gothon  Saint  Just,  che  siedevano  al  potere  e  con  essi 
quelli  di  Marrat,  Collet  d'Ilerbois  più  tremendi  ancora.  Tutto 
il  regno  andava  soggetto  ad  una  furia  di  devastazione  ed  e- 
secuzioni  barbare  che  avevano  luogo  ogni  giorno. 

Ciò  che  più  stupisce  nel  rammentare  quell'  epoca  è 
1*  esistenza  del  feroce  Robespierre  al  cui  nome  tremava  ogni 
citladino.il  dominio  di  costui  sarà  sempre  perla  Francia  uno 
di  quei  fatali  enigmi  che  invano  si  sforzano  ancora  le  ge- 
nerazioni future  di  volere  indovinare:  saranno  un  soggetto 
di  eterna  meditazione  le  riflessioni  seguenti.  Con  qual  me- 
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rito  giunse  egli  al  polere  ?  Curi  qtial  virtù  vi  si  sostenne? 
Come  ne  discese  ?  . . . 

Nessuna  di  quelle  prerogative  fisiche  le  quali  danno 
ascendente  nel  tempo  dello  scompiglio  ad  un  uomo  che  la 
circostanza  giunga  favorevolmente  e  presenti  al  popolo,  nes- 
suna erudizione  nella  favella  la  quale  attrae  V  attenzione  e 
raccoglie  partito,  nessun  merito  distinto  per  famiglia 
scienza  o  valore.  Si  sa  positivamente  che  egli  era  forse  il 
meno  istruito  di  tulli  i  membri  della  convenzione  e  che  il 
fischiar  delle  palle  facealo  tremare! 

Il  suo  dominio  non  fu  che  un'  accumulo  di  contr adi- 
zioni, la  sua  legislativa  non  si  estese  mai  a  formare  un  pia- 
no di  riorganizzazione  finanziera  di  ctìi  aveva  tanto  biso- 
gno la  sua  epoca,  ii  momento  della  sua  caduta  era  da  pre- 
vedersi e  potevasi  facilmente  evitare.  Forse  tale  era  la  sua 
intenzione  quando  sognando  a  un  ritorno  verso  un  siste- 
ma di  dolcezza  e  di  perdonOj  fece  la  sua  misteriosa  riti- 
rata di  quaranta  giorni,  quel  digiuno  politico  che  s*  im- 
pose sulla  montagna  quel  contegno  di  cenobita  e  di  misti- 
cismo che  volle  affeltare^  ma  un  uomo  suo  pari  doveva  ac- 
corgersi che  era  troppo  tardi,  che  questo  poteva  ormai  es- 
scM-e  considerato  soltanto  come  un  mezzo  di  transizione  e 
non  come  una  operazione  di  fallo.  Queste  impreveggenze 
non  costituiscono  il  carattere  di  un  Dittatorel 

Una  sola  é  la  qualità  che  si  volle  incolpare  in  lui, 
e  questa  é  quella  tenacità  costante  e  ferma  di  uu  volere 
iiuìCOj  di  una  sola  passione,  di  un  piano  solo  che  occupa- 
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ya  lutto  il  cerchio  della  sua  mente  e  tutti  i  moti  delle  sue 
azioui.  Questa  é  una  delle  grandi  qualità  per  operare  gran 
cose^  ma  ce  ne  vogliono  20  altre  e  tutte  queste  mancavano  a 
Robespierre.  Disogna  adunque  concludere  che  Robesplerrefos- 
se  un  automa  umano  altrettanto  inesplicabile  quanto  inespli- 
cabili erano  le   sue  dittature^  allorché  ei  governava. 

Dopo  questa  digressione  voi  comprenderete  facilmente 
che  cosa  fosse  il  tiranno  che  successe  al  governo  di  Fran- 
cia allora.  Quale  ne  fosse  l'amministrazione  uopo  non  é 
che  io  vi  rammenti.  Parlano  le  pagini  recenti  ancora  di 
quell'  epoca  ferale^  e  scolpila  tenacemente  é  nella  mente  di 
molti  mostri  contemporanei  la  scena  di  terrore  che  si  mol- 
tiplicò per  due  anni  continui  su  tutti  i  punti  della  nazione. 
Or  passo  a  seguire    il  racconto    delle  mie   avventure. 

Alla  condanna  di  Luigi  XVI  M^di  Cusmieres  mio  per- 
secutore era  stato  uno  dei  giurati  volanti;  dopo  quell'  epoca 
egli  era  slato  membro  dell'  assemblea  legislativa  e  quindi 
era  passato  alla  Convenzione  sempre  mantenendosi  secondo 
il  tenore  della  condotta  che  vi  ò  già  descritta.  All'  epoca 
della  morte  dei  Giacobini  egli  prese  il  comando  deir  arma- 
la nazionale  ma  pur  agì  in  modo  che  secondo  le  sue  mire 
politiche  gli  fu  permesso  di  soggiornare  in  Parigi. 

Egli  non  amava  Robespierre^  Robespierre  non  ebbe 
mai  amici  ma  bensì  caldi  partigiani.  Lo  stato  triste  del  cuore 
dell'  ex  Ministro,  la  sua  non  mai  spenta  sete  di  sangue  e 
queir  ardor  guerriero  che  lo  animava  sempre  a  cercare  le 
stragi,  faceva  che  fosse  uno  dei  più  fervidi  fra  quelli. 
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Io  aveva  passato  successivamente  con  uno  sguardo 
di  neutrale  attenzione  sa  tutti  quei  fatti  rovinosi  framez- 
zo  ai  quali  avrei  avuto  sovente  occasione  di  distinguermi  e 
crearmi  forse  un'  avvenire  ma  l'  afflizione  continua  nella 
quale  mi  trovava  per  la  perdita  di  4  persone  le  più  care 
che  io  avessi  al  mondo,  anzi  quasi  le  uniche,  fecemi  sem- 
pre sdegnare  di  aspirare  agli  onori  di  una  carriera  brillan- 
te ed  aspettava  piuttosto  qualche  esito  felice  per  il  mio  av« 
venire  degli  eventi  medesimi  anziché  sollecitarlo  con  uu  te- 
merario passo  azzardoso  che  avrebbe  potuto  in  un  colpa 
distruggere  tutti  i  miei  progetti.  Ad  ogni  modo  io  non  cal- 
colava mai  di  essere  felice  se  non  quando  sarei  divenuto 
in  possesso  della  mia  bella  EUora  e  della  figlia  . . . . , 
Funesta  rimembranza? 


CAPITOLO  22 


IL  PROGETTO   FALLITO 

Per  non  essere  vittima  deir  impeto  tumultuoso  che 
trascinava  innocenti  egualmente  che  colpevoli  sul  patibolo 
della  rivoluzione  io  mi  era  ritirato  nelle  vicinanze  di  Pari- 
gi dove  aveva  comprato  una  piccola  possessione  e  passava 
benché  mcsti^  tranquilli  i  giorni  mici  fra  le  caiiìpestri  oc- 
cupazioni e  la   solitudine.    Persuadendomi  per  altra   parte 
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che  non  mai  avrebbe  cessato  il  rancor  mortale  dell'  ex  Mi- 
nistro contro  di  me  e  che  d'altronde  io  aveva  parimenti  a 
temere  del  lato  del  Visconte  di  Lahors  mio  primo  nemico^ 
il  quale  se  pur  fosse  ancora  in  vita  non  avrebbe  mancato 
ogni  via  per  nuocermi^  mi  determinai  precedentemente  a 
cambiar  nome  e  senza  badar  più  in  là  mi  accomodai  con 
quello  della  famiglia  dalla  quale  aveva  comprato  la  posses- 
sione e  mi  chiamai  Odoardo  di  Saint  Louvis. 

Correva  allora  il  1794,  anno  2°  della  Repubblica  e 
55"  della  mia  età. 

Vicino  alla  mia  siedeva  un'altra  possessione  alquan- 
to più  spaziosa  e  bella  da  molto  tempo  inabitata.  Non  era 
ancora  un  mese  che  io  abitava  nella  mia  quando  seppi  che 
un  gran  Repubblicano  poco  presso  della  mia  età  se  ne  era 
reso  Padrone  e  vi  sarebbe  venuto  dalla  capitale  a  passare 
qualche  giorno  a  diporto.  Io  osservava  attentamente  per  co- 
noscere di  qu:il  rango  fosse  quel  signore  ma  non  potei  sco- 
prire nulla.  Una  campagna  da  parecchi  anni  disabitata,  in 
preda  alla  devastazione  dei  contadini  d' intorno  esigeva  mol- 
te accurate  riparazioni  prima  di  poter  divenire  soggiorno  di 
diporto  per  un  Signore.  Di  ciò  non  si  fece  nulla;  mi  accorsi 
solamente  che  si  fecero  rapide  e  leggierissime  riparazioni 
alle  guaslalure  delle  porte  e  delle  finestre  e  delle  entrate  sen. 
za  che  vi  succedesse  stabilimento  di  persone  di  servizio^,  at- 
trazzi necessari  e  masserizie  e  ciò  mi  metteva  un  poco  in  sos- 
petto circa  la  qualità  del  nuovo  mio  vicino,  ma  giudicate  del 
mio  stupore  quando  invece  dei  guardiani  soliti  a  mettersi  nei 


giardini  vidi  comparire  la  figura  sparuta  di  Pére  Barbare^  In- 
candiere  des  trois  moulins.  Come  quest^uomo  qui,  ripetei  io 
più  volle  fra  me  slesso  quasi  invaso  da  volontario  terrore!  Si 
deve  dunque  operare  qualche  mistero  in  questo  podere,  basta, 
stiamo  all'  erta  per  quel  che  possa  succedere  e  mi  misi  a 
preparare  le  mie  armi.  Per  ogni  evento  dissi  io  poi  fra 
mCj  sarà  necessario  tenermi  nascosto  agli  occhi  suoi.  Sarà 
viltàj  ma  in  faccia  ad  un  birbante  é  pur  sempre  saggia  e 
prudente  misura 

Tale  era  il  preparativo  al  colpo  tremendo  che  fra 
poco  più  di  due  mesi  io  doveva  soffrire! 

La  mia  curiosità  non  cessava  di  scoprire  qual  fosse 
il  padrone  di  quel  lenimento.  Dalla  conoscenza  di  lui  avrei 
potuto  forse  indovinar  tutto  1'  enigma  che  si  nascondeva, 
ma  egli  non  veniva  che  di  noltc  giungendo  in  un  calessi- 
no chiuso  che  conduceva  da  se  medesimo  e  poi  entrava  ce- 
leramente  nella  porticina  laterale  prendendosi  prima  ben  cu- 
ra di  coprirsi  coli'  ampio  suo  tabarro.  Dopo  veniva  il  Pére 
Barbare  a  ritirare  il  calessino  e  da  quel  momento  non  si 
udiva  o  si  vedeva  più  altro,  né  mi  era  ancora  riuscito  di 
scoprire  1'  ora  della  di  lui  partenza. 

Era  in  questa  perplessità  quando  una  sera  passeg- 
giando vidi  giungere  a  quella  volta  un  legno  più  gran- 
de del  consueto.  Varie  persone  vi  siedevano  dentro  e  disce- 
sero tutte  cautamente  penetrando  nella  medesima  porticina 
ma  le  ombre  della  notte  troppo  dense  m'  impedirono  di 
scorgere  distintamente  il  numero  e  di  conoscere  i  volli  loro. 
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Io  rimasi  in  maggior  curiosità. 

Quel  senlimeuto  involontario  che  vi  desta  i  sensi  ed 
il  cuor  vi  agita  quando  vi  presagisce  una  grande  sventura, 
s'  impadronì  potentemente  di  me.  Io  non  potei  domarlo  e 
dopo  aver  fatto  invano  ogni  sforzo  per  ritirarmi^  mi  decisi 
a  passare  la  notte  nelle  vicinanze  di  quella  casa  per  osser- 
vare che  e  :sa  vi  si  passasse. 

L'n'  ora  dopo  vidi  scendere  alcune  di  quelle  persone 
e  partire.  Benché  non  ne  avessi  notato  il  numero  come  dis- 
sij  m'  immaginai  però  che  non  fossero  tntte  e  decisi  di 
continuare  a  passeggiare  sotto  le  finestre  della  casa  per 
accertarmi  meglio.  Del  rumore  che  succedeva  nel  piano  dì 
sopra  mi  accertò  che  non  mi  era  ingannato.  Dopo  quel  ru- 
more intesi  la  voce  del  Pére  Barbare  che  parlava  con  altra 
persona.  Non  mi  parve  del  tutto  innota  la  seconda  voce 
ma  non  potei  distinguere  chi  fosse. 

È  probabilmente  il  misterioso  padrone  di  questa 
casHj  dissi  fra  me,  ma  successe  altro  rumore  più  forte;  as- 
coltiamo. «  Risolvetevi  a  esser  mia  o  morire!  » 

Dietro  quella  voce  pianto  dirotto,  poi  silenzio. 

Mia  in  questa  notte,  ripeteva  la  voce  di  prima. 

Nuovamente    pianlo  e   poi    più  forte.  «  Una  volta  mi 

fuggiste,  ma  non  la  seconda;  risolvetevi  o  vi  uccido » 

Silenzio  !  . .  .  . 

Barbare,  a  te  ...  .  Un  grido  acutissimo  si  fece  udire 
che  ripercosse  con  tutto  l'eco  della  campagna. 

lo  riconobbi   chi  fossero    tutti   quei    personaggi  né 
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potei  più  raffrenare  V  ira  mia. 

Con  un  colpo  solo  che  dominava  una  forza  disperata^ 
io  abballo  la  porta  che  slava  a  me  davanti^  ed  in  meno  che 
quei  due  scellerati  non  avrebbero  eseguilo  Tempio  volere, 
apparisco  furibondo  a  loro  innanzi.  Nessuna  arma  mi  ac- 
compagnava al  terribile  cimento.  Anure^  ira,  furore^  ven- 
dcltijj  disperazione  mi  ajutano;  io  giungo  a  salvare  la  vit- 
tima abbattendo  il  crudele  assassino  che  teneva  avvinta  fra 
le  sue  braccia. 

Ah  lìllora,  in  quale  slato  io  li  rividi,  in  quali  mani! 
Empio  Lahors,  infame  stirpe,  colpevole  pria  che  nata,  io 
non  ti  trapassai  un  ferro  nel  seno  in  quel  momento  perché 
premcvarai  salvare  la  vita  di  colei  che  m'era  più  cara 
della  mia  vita  istessa. 

In  breve  passo  io  giungo  alla  mia  abitazione  carche 
le  braccia  del  prezioso  fardello.  Ella  non  conobbe  il  suo 
liberatore,  era  svenula,  ella  non  vide  il  sangue  dei  suo 
sposo  spiccare  dalla  ferita  che  mi  aveva  aperta  il  ferro 
del  suo  assassino. 

Oh  vendetta  del  Ciclo  quanto  sei  misteriosa  quando 
iippari  non  curante^  quanto  tremenda  se  benché  tordi  giun- 
ge, ma  la  passione  dei  mortali  li  maledice  perché  pronta 
non   soccorri    al  furore  di   loro! 

Io  imprecai  allora  terribilmenle  perché  forza  non  ebbi 
bastante  a  trucidare  in  un  colpo  i  due  assassini  ed  un  solo 
ne  vidi  cadere  ai  miei  piedi  bruttando  di  sangue  immon- 
do il   suolo  e    coi  denti   mordere    la   polve  che  riceveva 
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col  suo  ultimo  fiato,  l'ultimo  suono  inaiiicolalo  dell'empietà, 
e  della  maledizione,  ma  il  mio  rivale,  il  mìo  orribile  ne- 
mico mentre  vilmente  fuggiva  dal  mio  furore,  osava  ancora 
schernirmi  dicendomi;  vedrai  se  cara  ti  costi  la  vendetta  di 
Lahors  e  quanto  amaro  ti  sia  di  tua  de6il  vittoria  gustare 
il  frutto!  Delti  terribili,  voi  foste  atrocemente  compiuti! 

INon  ancora  giunto  era  l'astro  del  giorno  a  mezzo 
il  suo  corsOj  non  appena  riavuti  i  sensi  Ellora,  io  comin- 
ciava a  gustare  del  tanto  desiato  suo  abbraccio  la  gicja 
inesprimibile  e  il  palpito,  e  godeva  nel  pascermi  allra  vol- 
ta al  dolce  lampo  del  suo  sguardo  e  caldi  baci,  e  di 
amore  non  mai  spento,,  fervidi  sospiri  io  raccoglieva  dal 
labbro  suo  celeste,  mentre  il  cuore  tremava  mi  in  petto 
nel  cimentarla  a  raccontarmi  la  fatale  catastrofe  che  da  me 
la  aveva  divisa  e  poi  ritornata,  che  udimmo  entrambi  at- 
territi l'appressarsi  di  genie  armata  che  aveva  già  traver- 
sato la  prima   soglia  di  casa. 

Ombra  del  mio  benefattore  che  il  Cielo  tolse  alla  vi- 
ta in  sul  mattino  fragoroso  di  questo  giorno  di  terrore  per 
la  Francia,  se  dato  ti  fosse  sorgere  d'  avello  e  proleggere 
altra  volta  gli  errori  di  colui  che  tu  chiamavi  col  dolce  no- 
me di  figlio,  mi  rimprovereresti  tu  di  folle  ardire,  e  slollez- 
za  di  furore  puerile  armando  io  il  mio  braccio  per  respin- 
gere gli  sgherri  che  mi  assalgono?  La  vita  di  Ellora  non 
la  considereresti  tu  come  più  sacra  di  quanti  doveri  legano 
Tuomo  a  questa  società  che  d'  ogni  legge,  d'  ogni  drit- 
to dell' uom  fa  scempio? 
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L'isrnto  di-Md  propria  libertà,  del  dritto  all'  esis- 
tenza, r  amaro  che  dwì  esseri  caldamente  unisce  innanzi 
al  Cielo  e  a  tutta  la  natura,  non  vale  egli  più  di  quan- 
ti doveri  V  autorità  delle  leggi  c^  imponga  colla  forza 
brutale  delle  armi?  Ah!  cosa  son  quelle  leggi  che  detta  un 
Monarca  sullo  sgabello  del  potere  assiso^  già  venerate  pria 
che  temute  in  faccia  a  quelle  che  1'  autor  della  natura 
impresse  nel  cuore  dell'uomo?  Ss  allorquando  uii^  ordine 
perfetto  di  pace  e  di  umanità  regola  le  nazioni  il  senti- 
mento dell'  amor  patrio  può  farci  transigere  e  sacrificare 
ancora  i  dritti  naturali  per  il  bene  di  lei,  bisogna  essere 
eroe  per  eseguirlo;  bisogna  essere  vile  e  della  patria 
indegno  quando  dette  Ijggi  sono  dettate  dal  maligno  livo- 
re, da  potere  usurpato,  da  un  tribunale  corrotto^  e  fo- 
mentate dalle  rivalità  e  dalla  perfidia    di  un  assassino. 

Gotali  erano  quelle  che  decretavano  il  mio  arresto 
e  come  tali  io  mi  diedi  il  dritto  di  opporre  resistenza  fe- 
roce e  disperata  quale  la  passione,  e  come  il  caso  estremo 
da  me  esigeva. 

Ai  primi  colpi  io  vidi  stramazzare  al  suoTo  V  infa- 
jiìe  sbirraglia  che  mi  si  muoveva  incontro,  vidi  arrestar- 
si, poi  indietreggiare  i  secondi.  Un'ultima  debole  resisten- 
za iiìì  opponeva  i  terzi,  ma  atterrili  dalla  mia  audacia  e 
più  del  funesto  successo  dei  loro  compagni  furono  assai 
fortunati  di  trovare  scampo  nella   fuga. 

Io  fui  liberalo  e  onde  non  espormi  altra  volta  al  ter- 
ribile cimento  mi  rlsolsì  di  abbandonare  quel  luogo  e  par- 
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lire  se  fosse  possibile  per  sempre  di  Francia!  A  quesl'  ef- 
fetto chiamai  un  possidente  della  campagna  vicina,  gli  es- 
posi la  mia  situazione  e  gli  offrì  di  comprare  tutta  la  mia 
possessione  compresi  gli  oggetti  mobili  che  in  essa  vi  esis- 
tevano alla  metà  del  prezzo  purché  fosse  subito  e  contan- 
te. L'  uomo  coscienzioso  accettò  la  proposizione  ribatten- 
domi ancora  un  terzo,  e  mi  contò  la  moneta  nell'  istante 
in  tanti  Luigi  d^  oro. 

Passai  tre  giorni  con  EUora  in  sua  casa  per  riflet- 
tere maggiormente  alla  risoluzione  che  avrei  dovuto  pren- 
dere, e  mi  decisi  finalmente  di  dirigermi  alla  Capitale, 
dove  arrivai  il  giorno  d4  Maggio  di  quell'  anno  terribile 
4704. 

Appena  giunto,  la  mia  prima  cura  fu  di  presen- 
tarmi ad  un  vecchio  amico  del  Duca  di  Lambesc,  il  quale 
dopo  la  morte  di  lui  erasi  sempre  dichiarato  mio  protet- 
tore: gli  feci  un  minuto  ragguaglio  di  quanto  mi  accade- 
va, non  omesso  ciò  che  mi  faceva  presagire  di  contrario, 
la  persecuzione  dell'ex  Ministro.  Dopo  avere  udito  con  mol- 
la compassione  il  mio  racconto,  eì  medesimo  approvò  la 
mia  risoluzione  e  mi  promise  il  suo  ajuto  presso  del  minis- 
tero per  farmi  ottenere  un  passaporto.  Ciò  non  era  molto 
facile  allora  atteso  gli  ordini  rigorosi  vigenti  della  Repub- 
blica la  quale  tendeva  ad  impedire  le  frequenti  emigrazio- 
ni all'Estero. 

Ciò  non  ostante  io  pervenni  ad  ottenere  il  mio  in- 
tento mediante  il  favore  di  uno  degli  impiegati  del  Com- 
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iTìissarìalo:  la  mìa  demanda  che  faceva  val«*re  per  degli 
interessi  pendenli  in  Svizzera  era  stata  passata  ed  accolta  iu 
uficio.  Il  giorno  \ò  io  doveva  presentarmi  per  essere  presente 
alla  lettura  dei  nomi,  fliolte  persone  attendevano  nella  sala 
ognuno  aspettava  il  momento  desiderato  di  ottenere  un 
visto,  parte  per  la  Svizzera,  parie  per  1'  Inghilterra,  altri 
in  Belgica  e  altri  in  Spagna.  Un  uomo  burbero  del  ber- 
retto rosso  e  fregiato  di  una  enorme  coccarda  tricolore  se- 
deva ufficiosamente  pronunciando  ad  alla  voce  i  nomi  dei 
reclamanti.  Allorquando  arrivò  al  mio  egli  si  fermò  gri- 
dando. Cittadino  della  Repubblica  che  lì  chiami  Odoardo 
di  Saint  Louvis,  dove  sei?  che  ti  veda!  Mi  squadrò  da  ca- 
po a  piedi  e  poi  pronunciò  altamente.  Vi  é  una  postilla 
sul  tuo  nome.  Vieni  domani  alle  3  dal  Commissario. 

Volli  rappresentargli  che  io  aveva  già  fermato  il 
posto  alla  diligenza,  clic  il  ritardo  di  un  giorno  mi  avrebbe 
danneggiato  molto  nei  miei  interessi,  tutto  inutile!  Cit- 
ladìno.  domani  alle  3,  mi  fu  ripetuto.  Esci  e  fermcz  la 
porte  s'  il  vous  plait. 

Ritornai  verso  la  mia  consorte  più  addoloralo  di 
colui  che  à  udito  pronunciare  la  sua  condanna  capitale.  Un 
triste  presentimento  uguale  in  entrambi  ci  rese  muti  di  do- 
lore duratile  tutta  la  notte-  All'indomani  mi  presentai  di 
nuovo  dal  mio  benefattore  ed  udito  ch'egli  ebbe  da  me  la 
fatale  notizia,  gli  si  aggrottarono  le  ciglia  e  mi  rispose  con 
accento  di  dolorosa  pietà.  Io  non  vedo  nulla  dì  buono  in 
questo;  il  Commissario  é  uomo  tale  da  cui  ognuno  rifuggo 
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jier  ribrezzo  e  spavento.  Egli  é  soprattutto  mollo  amico 
del  vostro  terribile  persecutore  M'  de  Gusniieres.  Ambedue 
agiscono  d'  accordo,  e  guai  se  vi  venisse  a  riconoscere. 
A  questo  passo  io  non  posso  più  ajutarvi^  ma  per  altro  a 
meno  che  non  siate  riconosciuto  per  il  figlio  della  Mar- 
chesaj  contate  pure  che  al  minimo  vostro  aNTiso  vi  sarà 
una  persona  che  impegnerà  lutto  per  ritirarvi  dai  pericoli. 

Alle  5  io  non  mancai  di  recarmi  ali'  uficio  del 
Commissariato. 

Ln  uomo  con  folta  barba  che  eseguiva  ad  un  tem- 
po le  funzioni  di  usciere,  di  segretario  e  di  sbirro,  mi 
avverlì  che  erasi  rilevato  nel  registro  che  il  nome  di  Sa- 
int Louvis  non  fosse  il  mio,  e  che  io  avrei  dovuto  produrre 
dei  certificali  autentici  sulla  mia  personalità^  sotto  pena 
di  essere  arrestato  come  sospetto  contro  la  Repubblica, 
ed  allora  siccome;  era  urgente  secondo  l'epoca  iramediala* 
menle  eseguita.  Questo  era  il  terribile  bivio  nel  ([uale  mi 
trovava:  o  cadere  nelle  mani  dti  mìei  persecutori  salvan- 
domi, 0  passare  alla  Ghigliottina  volendo  conservare  il 
mistero. 

In  tale  perplessità  mi  si  annunciò  i^arrivo  del  Com- 
missario. 

Giudicate  qual  fu  la  mia  sorpresa  quando  rico- 
nobbi sotto  ({uell'  autorevole  divisa  1'  infame  rapitore  di 
Ellora,  il  Visconte  di  Lahors.  Tremai  da  capo  a  piedi  non 
di  tema  ma  d'  orrore^  mi  senti  rabbrividire  e  poi  gelare 
il  sangue   nelle   vene.  Il  barbaro  se  ne   accorse   e  non  fu 
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meno  di  me  meraviglialo  quando  la  gioja  sua  infernale  a 
me  esprimeva  diceudo«  Vedi  che  non  tardo  giungesli  per 
mia  vendelta!  »  In  questo  giorno  si  compie  quella  che  la 
Repubblica  fa  pesare  su  tutta  la  Francia.  Un  Brulus  a  cui 
dato  é  Tuficiod'  invigilare  sulla  Pulizia  della  Capitale,  non 
potrà  egli  fare  comprendere  nel  flagello  generale  due  vit- 
time che  gli  son  dovute  a  giusto  rancore?  Tanto  sangue 
sparso  in  Francia  e  tante  fatiche  per  giungere  al  potere 
sarebbero  male  ricompensate  ove  non  si  provasse  il  giusto 
sfogo  di  vendicarsi  dei  propri"  nemici!  Edoardo,  se  la' 
fortuna  ti  avesse  arriso  e  che  tu  siedessi  al  mio  posto 
non  cercheresti  tu  il  Visconte  di  Lahors  per  fargli  salire 
domani  il  palco  della  Piazza  della  Rivoluzione,  e  non  fa- 
resti tu  al  nobile  cittadino  GoUet  d'  Herbois^  regalo 
del  mio  capo? 

T'  inganni  io  risposi  all'  empio,  soltanto  un^  anima 
vile  potrà  valersi  di  una  fortuna  la  quale  e  passeggiera  e 
dovuta  unicamente  all'  intrigo  e  al  delitto  per  naufragare 
nel  diluvio  di  coloro  che  la  Repubblica  condanna  anche  i 
propri  nemici.  L'  uomo  di  onore  sfida  il  rivale  ed  atten- 
de ugualmente  i  suoi  colpi  in  aperto  campo.  Io  dispregio 
le  lue  minaccie,  non  curo  i  vanti  tuoi,  ti  considero  come 
vii  assassino  che  di  carne  umana  fai  mercato  e  non  come 
nemico. 

Son  parole^  rispose  Brutus,  ma  io  spero  fatti.  La  tua 
vita  e  nelle  mie  mani  finché  lulta  compiuta  non  sia  la 
vendelta.  Cos  e  la  morte?  Se  anni  di  continuo  massacro  àn* 
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no  insegnalo  al  Francesi  a  non  paventare  il  ferro  del  car- 
nefice. La  Ghigliottina  é  divenuta  islriimeuto  di  un'  esecu- 
zione comune  a  tante  altre.  Le  case  abbondano  di  questi 
ordegni  i  quali  servano  di  trastullo  ai  bamboli  o  di  lusso 
nelle  ricche  sale  dei  Signori!  Og«;ì  si  contempla  in  mi- 
niatura^  più  lardi  gli  si  vede  dare  l'urto  che  tronca  la  les- 
ta del  compagno  o  del  nemico,,  e  domani  vi  si  sale  con 
cgual  freddezza  d'  animo.  Oggi  a  me,  domani  a  le;  ecco 
ciò  che  uicoraggia  a  riguardarla  come  un'  avvenimento 
consueto  e  dello  stesso  modo  col  quale  si  prevede  la  mor- 
te naturale. 

È  questo  forse  il  sentimento  che  t'inspira  colante 
ardire  e  sensi  che  anno  nome  di  virtù,  rsella  tua  imma- 
ginazione prevedi  forse  che  anche  Brutus  il  tuo  giudice 
non  tarderà  più  di  un'  altro  a  salirvi  e  fare  la  medesima 
figura  che  fece  il  mio  precedessore  in  questa  carica  is- 
tessa.  Non  mi  credere  tanto  acciecato  da  non  prevedere  io 
cgualissimo  cveulo.  Un  grand 'uomo  à  detto  che  la  repub- 
blica si  ergerebbe  sui  cadaveri  dei  suoi  fratelli,  e  quando  fos- 
se in  trono  divorerebbe  i  suoi  propri  figli.  Questa  predizione 
si  e  avverata.  I  Girondhii  ne  diedero  la  prima  prova.  Anzi 
che  trascorra  un  lustro  forse  quanti  convezionisli  ci  seg- 
gono, quanti  impiegali  à  la  Repubblica  in  questo  momento 
passeranno  sotto  la  scure  terribile  che  anno  imposta  al 
popolo.  Questo  é  il  destino  dei  tiranni;  Robespierre,  Saint 
Just.  Culhou,  e  il  terribile  triunvirato  che  arruola  il  fer- 
ro del  carnefice^   saranno  forse  i  primi,  ciò  nulla  importa. 


(52) 
anzi  questa  considerazione  islessa  qjicsto  segreto  presenli- 
menlo  che  siede  in  ognuno  di  noi  é  forse  quello  che  più 
ei  incita  a  versare  maggior  sangue.  L'idea  del  patibolo  fa 
scagliare  più  vibrati  e  più  spessi  i  colpi  al  braccio  dello 
assassino.  Ogni  uomo  non  crede  mai  abbastanza  vendicarsi 
della  società  che  tenta  la  sua  distruzione  se  prima  non  dis- 
trugge il  suo  simile.  Nel  caso  presente  sangue  aspetta  san- 
gue. Virtù,  clemenza,  onore,,  eroismo  sono  bandite  ove  Ro- 
bespierre regna.  Forse  ritorneranno  un  giorno  a  regnare 
con  la  pace  e  la  benedizione  del  Cielo;  beato  chi  vivrà  aU 
loraj  ma  quel  giorno  non  potrà  essere  se  non  quello  in  cui 
si  troveranno  decimati  tutti  i  cittadini  dalla  falce  rivolu- 
zionariaj  e  dalla  mann.ija  della  Repubblica,  non  potrà  es- 
sere se  non  quello  in  cui  onda  sanguinosa  Iraripando  dal- 
la Senna^  dalla  Mosa  e  dal  Rodano  purgheranno  tutta  la 
Francia  e  creeranno  una  nuova  generazione!  T^  acqueta  a 
queste  ragioni  e  non  l'  irritare  di  essere  contato  come  un 
numero  di  più  fra  le  vittime  che  ogni  mattina  riceve  la  Ghi- 
gliottina, la  vendetta  del  tuo  nemico  non  sarà  quella  che 
li  prepara  la  scure.  E  troppo  debol  supplìzio  per  un'anima 
generosa  come  la  tua!  Llnfamia,  il  vituperio,  il  disonore, 
la  più  disperata  affiizione,  ecco  ciò  che  ti  arrecherà  Brutus 
nel  suo  sdegno. 

La  vita  te  la  salverai  se  puoi,  morire  6  un  sollievo 
quando  si  è  toccato  colle  labbra  il  fondo  della  tazza  del- 
la sventura. 

Cittadino  della  Repubblica  e  nemico  di  Brutus,  addio! 
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Non  ebbi  tempo  di  rispondere  a  quella  infame  e  sloi-  ^ 
ca  dissertazione  che  mi  vidi  circondalo  di  ^uarJic    e  tra- 
scinalo alla  Forza! 

Trista  fatalità  delle  cose  limane  non  cesserai  tu  mai 
di  farti  zimbello  dell'  uomo  che  nacque  soggetto  a  sorte 
funesta?  Qual'  è  la  vita  di  uo  uomo  sventurato?  Eccola  ia 
breve!  Nasce  dal  delitto  ed  allevato  sotto  estero  Cielu 
e  fra  straniere  genti.  La  sua  culla  é  circondata  dal  pugna- 
le dell'  assassino  e  del  sicario,  la  sua  vita  innocente  che 
debol  velo  e  feniiBinil  mano  protegge  è  già  oggetto  agli  odi 
accaniti  dei  grandi.  L'infamia  dei  genitori,  il  livore  dei  ti- 
ranni, la  malignità  della  sorte  politica  del  paese  ov'ei  é 
«atOj  la  miseria.  l'avvilimentOj  e  la  degradazione  dei  pro- 
prio essere  condannato  a  trarre  i  primi  vagiti  fra  gente  di 
rango  e  di  costumi  inferiori  a  quelli  dei  suoi  antenati,  so- 
no r  unico  suo  retaggio.  Cresce  intanto  e  non  trova  chi 
lo  accarezzi  al  sen  materno,  si  vede  circondalo  da  perso 
ne  che  vorrebbe  amare  mn  quelle  sol  ^i  corrispondon» 
per  vezzo  e  per  trastullo:  la  mente  di  un  ragazzo  è  troj)- 
po  debole  per  giudicare  del  proprio  stato,  ma  il  suo  cuo- 
re impressionabile  all'  eccesso^,  vivo  e  ardente  sente  tuli© 
il  vacuo  che  vi  lascia  la  mancanza  dell*  amore  e  del  con- 
tatto immedialo  dei  genitori.  Il  suo  morale  ne  solfre  e 
questa  mancanza  influisce  terribilmente  su  tutto  il  des- 
tino della  sua  vita!  L'  anima  di  lui  comincia  a  svilupparsi: 
«ssa  si  dimosira  oltremodo  sensibile,  e  per  aggiunta  di 
disgrazia  il  suo  ingegno  è  precoce  e  molto  attivo.  Poco  do- 
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pò  conùnciario  a  svolgersi  le  passioni,  l'immaginazione  la 
più  brillante,  la  più  fervida  Taccompagnama  esse  non  trovano 
direzione  e  finiscono  per  urtare  nella  prima  fatale  rivolu- 
zione che  costituisce  il  primo  anello  della  sua  carriera  so- 
ciale, e  s' incatena  successivamente  in  tutti  i  tristi  casi  che 
succedono    in  appresso. 

Se  quella  mente  e  quel  cuore  fossero  slati  guidati  e 
sostenuti  nel  loro  primo  slancio  e  diretti  verso  quello  sco- 
po che  la  saggia  esperienza  dei  genitori  fa  loro  prevedere 
utile  per  ^avvenire  di  un  fanciullo,  qual  sarebbe  slato  il  des- 
tino di  queir  uomo  che  ora  vedete  miserabile  e  cencioso 
languire  nel  fondo  di  un  carcere  e  che  domani  sarà  forse 
accompagnalo  a  rappresentare  l^  ultima  scena  tragica  nel 
dramma  della  vita  innanzi  ad  una  società  che  lo  condanna 
perchè  non  lo  à  saputo  apprezzare? 

Uguale  é  la  vita  di  una  nazioncj  quel  regno  unico 
per  intelligenza  e  per  cuore,  uscita  dalle  mani  della  Monar- 
chia e  cullata  nel  sangue  e  nelle  invasioni  dei  suoi  nemici, 
dalla  rappresentanza  nazionale  aveva  poi  spiegata  lutla  la 
sua  energia  sollo  l'Assemblea  legislativa,  ma  questa  non 
seppe  dirigerla  e  ca  dde  finalmente  sollo  il  dispotismo  di 
un  tiranno  nella  Convenzione  che  la  condannò  al  carcere  e 
alla  Ghigliottinai 

Non  v'  à  dubbio  io  seguitava  a  dire  fra  me  slesso 
che  debba  una  volta  cessare  questo  macello  dei  ciltadinii  i 
tiranni  stessi  stanchi  dì  far  versare  del  sangue  si  ritireran- 
no finalmente    allorquando   esso    minaccierà   di    superarli 
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e  trascinavi  seco  nel  vasto  Oceano  ove  frangono  i  fiulli 
di  tulli  i  sudditi.  Se  sollo  un  rapporto  ancora  il  governo  di 
un  solo  debba  considerarsi  per  buono.,  e  questo  cioè:  che  il  go- 
verno il  più  rigido,  il  più  severo,  o  il  più  ingiusto  di  un  so- 
vrano che  sul  trono  pretende  o  soddisfare  una  propria  pas« 
sione  0  eseguire  un  piano  di  riforma  gigantesco  nel  popolo, 
cessa  l'oppressione,  la  barbarie^  e  l'ingiustizia  quanto  ques- 
ta passione  sia  colma,  o  cessato  il  bisogno  di  operare  vio' 
lenteniente.  Con  questo  riguardo  il  governo  di  Robespierre 
dovrebbe  dalla  posterità  essere  giudicato  come  empio  nei 
mezzi,  ma  santissimo  nello  scopo  suOj  né  avrebbe  mancato 
esser  lale  ove  le  si  avesse  lasciato  farCj  ma  le  vittime  che 
soffrono  clamano  contro  la  posterità  di  coloro  che  so- 
pravviveranno alla  loro  distruzione.  AH*  uomo  che  muore 
poco  importa  che  il  suo  simile  viva  e  la  vita  di  un'  indi- 
viduo é  considerata  dall'individuo  stesso  come  più  preziosa 
di  quella  di  tutla  una  generazione  e  di  tulli  i  secoli. 

Bisogna  essere  eroe  per  sacrificare  la  propria  esis- 
tenza alla  salvazione  altrui,  e  l'  eroismo  invece  di  essere 
divinizzato  come  una  virtù  del  Cielo  diverrebbe  grave 
flagello  e  il  massimo  dei  mali  per  la  società  ove  fosse  ge- 
nerale. D'  altronde  abbenché  l'amor  di  patria  sia  sempre 
slato  principalmente  nei  remoti  tempi  un  grande  incentivo 
ad  azioni  eroiche  e  superiori  alle  forze  naturali  dell'uomo, 
la  storia  non  ce  lo  presenta  tale  se  non  quando  il  suo  effetto 
potrebbe  essere  immediato  e  necessitoso  vantaggio  per  la 
nazione.  Quell'amor  patrio  che  impone  il  sacrifizio  non  di 
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una  ma  di  mille  vittime  ad  un  tempo  non  può  aver  forza 
di  determinare  il  cittadino  a  sotterrarsi  coli'  esplosione  di 
una  mina,  ad  accellare  il  ferro  tagliente  del  carnefice  o 
ad  esporsi  a  nudo  petto  contro  le  bajonelte  dì  un  Kcg- 
gi  mento! 

Facendo  queste  riflessioni  io  traversava  le  tumultuo- 
se vie  di  Parigi  accompagnato  da  sei  guardie  e  circondalo 
da  una  torma  di  birichini  che  sogliono  prendere  diletto 
al  contemplare  la  sventura  di  un'  uomo.  In  queir  epoca  il 
ladrOj  l'assassino,  e  il  malfattore^  non  arrossivano  di  pas- 
sare condotti  dagli  sbirri  fra  la  folla.  Era  questa  una 
processione  incessante  di  cui  si  dava  gratis  lo  spelta- 
colo  al  popolo.  Ogni  arresto  era  dalla  voce  pubblica  con- 
fuso nella  medesima  causa.  «  Ecco  ancora  un  traditore  della 
patria  »  io  seijtiva  sussurrarmi  ad  alta  voce  intorno.  «  Sa- 
rà un  realista  rispondeva  alcun' altro  ed  appariva  sul  vol- 
to di  loro  un'  espressione  di  sdegno.  »  Fra  tanti  giudizi  ne 
udiva  però  alcuno  più  ragionato  e  più  pietoso. 

Era  forse  una  madre  alla  quale  avevano  tolto  il  fi- 
glio, una  sposa  pianger.te  la  morte  del  suo  consorte  o  sua 
sorella  mesta  tuttora  o  profondameiile  addoloiata  alflig- 
gendosi  sulla  perdita  del  fratelloj  che  impietosite  al  veder 
passare  una  nuova  vittima  esclamavano  con  accento  di  com- 
passione, ma  però  sommessamente. 

«  Povero  signore,  sarà  innocente,  anch'  esso  perduto 
in  questo  vortice  terribile,  quest'  oggi  inorridito  di  sua 
sventura,  domani  alla  piazza  della    Rivoluzione  a  piangeila 
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col  sangue.  » 

Anselmo,  Francesco,  a  te^  guarda  che  tristi  esempi, 
quante  teste  tagliate,  quanti  tormenti  per  mantenerci  quel 
nome  di  libertà. 

Si  dovrebbe  risparmiare  questa  strage  e  lavare  fi- 
nalmente la    Ghigliottina  con  un  sangue    solo Cielo! 

che  non  ci  odano!  Cosa  facciamo  di  quella  libertà?  Ci  da 
essa  forse  dai  mangiare?  Si  vede  bene  che  l'ira  di  dio  sta 
per  piombare  su  tutta  la  Francia.  La  procella  è  rabbiosa 
non  si  dilegua,  anzi  infuria.  Eccone  ancora  dei  nuovi!  Quan- 
ti ne  passarono  già  oggi. 

Simili  ed  altre  frasi  mi  giungevano  air  orecchio  a 
misura  che  ci  avanzavamo  avviandoci  per  la  direzione  di 
S*-  Deìiis  e  quelle  parole  che  partivano  dai  cuori  ben  nati 
erano  discese  nel  mio  cuore  come  il  balsamo  di  nuova  vi- 
ta che  la  Religione  inspira  al  prigioniere  nel  giorno  che 
precede  l'  esecuzione  di  sua  condanna. 

Sollevato  alquanto  da  una  rassegnazione  nata  im- 
provvisamente in  me,  io  passeggiava  allieramente  lo  sguar- 
do fra  la  turba  dei  curiosi  e  mi  fissava  su  lutti  i  vulti  che 
più  attiravano  la  mia  attenzione  quasi  che  nel  uiomcnla 
di  dovermi  seppellire  alla  vita  della  società  per  fino  a  quelit» 
in  cui  r  avrei  '^ersa  affatto^  1'  attaccamento  al  mondo  mi 
invil.isse  a  saziarmene  pienamente. 

In  quella  attitudine  io  scorgo  a  pochi  passi  da  me 
dii>tnnli  avviandosi  sulla  mia  direzione  una  Dama  riccamcu- 
le  vestita  che  al  portamento  maestoso^  e  alT  allo  desiava- 
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rtìi  qualche  antica  e   cara  lìinembranza.   Faccio  quasi  una 
sforzo  pei*  giungerla  il  qjìle  è  pronlamcnle  secondato  dal- 
h  guardie  e  mi  trovo  a  lei  accanto. 

Un  momento  di  perplessità  e  di  confusione  bastò 
per  accorgerMìi  dell'  impressione  che  la  mia  presenza  ca- 
gionò su  di  lei.  Io  la  vidi  infiammarsi  e  poi  impallidir  re- 
j)enle  gettando  un'  acutissimo  slrido.  In  quel  medesimo  is- 
tante io  mi  trovai  fra  le  sue  braccia.  Oh  donna  sublime 
e  impareggiabile!  Non  era  quello  il  momento  nel  quale  io 
avrei  dovuto  prostrarmi  ai  tuoi  piedi  per  dimostrarli  sensi 
di  eterna  riconoscenza.  Le  lue  braccia  affettuose  m' impe- 
dirono quest'  alto  di  dovere  ma  ti  parlava  il  cuore  e  piii 
della  gratitudine  un'altro  affetto  potente  al  pari  della  stima 
che  sempre  1'  accompagna  in  un  cuore  penetrato  dal  bene- 
tìzio.  Tu  rivaleggi  meco  di  sensi  magnanimi  e  degni  di  ques- 
ta liigrima  che  spunta  ancora  sul  mio  bianco  ciglio  per  la 
tua  memoria.  Quel  pianto  invano  trattenuto,  quell*  anelito 
agitato,  quei  soffocati  sospiri  e  più  di  lutto  V  abbaltimenlo 
generale  delle  lue  njembra  allorché  mi  piombasti  col  capo 
svenuto  in  seno,  mi  parlarono  tanti  affetti  che  lu  non  pole\i 
esprimere?  Generosa  Contessa  Lamieux,  in  quale  stalOj  in 
tjual  compagnia  rivedesti  tu  il  piccolo  Savojardo  al  quale 
|)rima  d;isle  ricetto  solto  la  tua  protezione.  Qual  morte 
eiudele  attendeva  colui  per  il  quale  tu  li  sforzasti  di  creare 
uu' avvenite  felice.''  Apprendi  ora  dal  fondo  del  freddo  avello 
che  cuopre  le  lue  ossa  1  rlvidt;  ancora  del  Ircmilo  che  li  as- 
talse  quando  vedesti  inutile    ogni   leulalivo    per   liberarmi 
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dalle  carceri,  apprendi  che  inesorabile  é  il  dcàlino  dell'uonni 
e  non  valgono  affetluosi  prieghi  e  caldi  pianti  a  ritirare  la 
coppa  amara  che  lulla  deve  assorbire  l'uomo  nato  col  mar- 
chio della  svenlura.  Quel  segno  che  per  inscrulabiii  voleri 
il  Cielo  impresse  sulla  fronte  della  creatura  è  iiidelebile.  In 
ogni  tempOj  in  ogni  luogo,  fosse  sul  trono,  o  nelle  caver- 
ae  degli  orsi  Alpini  esso  è  ravveduto  dal  destino  truce 
che  j)asseggia  il  carro  infernale  suW  immenso  spazio  di 
tutto  il  globo.  Dappertutto  ci  ti  colpisce^  ovunque  ti  Ira- 
v-ersa  il  cammino  che  prepari  per  giungere  a  uno  stalo  di 
felicità,  e  quella  larva  ingannatrice  che  li  presenta  iflces- 
sauteraente  innanzi  per  tormentarti,  li  ritira,  e  ti  strappa 
tosto    che  con    centuplici   sudori   giungi  per  afferrarla. 

Vittime  ed  olocausti  non  valgono  a  placare  V  ira  dt 
quel  nume  scrupoloso  osservatore  di  suo  ministero.  Da  una 
mano  impugna  gì'  imiunieri  fasci  di  catene  che  Tuomo  le- 
gano e  quei  punti  prefissi  clic  deve  percoirere^  e  coli'  al- 
tra r  asta  fatale  vibra  ovunque  scritto  ei  vede  dalla  mano 
Cmipossenle  d'Iddio^  ferisci! 


CAPITOLO  23 

Le  PaiCIO?(l  DELLà    FORZA 

La  mia    coslernaiionc   esprimeva    tutta  la  pena  che 
aascj  dal  prorare  col  fatto  il  più  affliggente,  questa  leni- 


bile  verità.  Fraltaolo  varie  persone  ci  circondano  e  dopo 
aver  prestalo  pietosamente  dei  soccorsi  alla  Contessa,  rima* 
iicvan  muti  contemplandoci  con  alti  di  vero  dolore. 

Le  Guardie  istesse  ne  furono  per  un'istante  commos- 
se. Sarà  sua  madre,  dicevano  molli.  Si  rassomiglianoj  gli 
é  indubilatamenle  figlio,  rispondevano  altri  e  le  loro  lagri- 
me accompagnavano  i  nostri  singulti.  La  Contessa  pensò 
profittare  della  circostanza  per  liberarmi.  Ella  si  rivolse  prì- 
uiieramenle  al  popolo,  voleva  dimostrare  la  mìa  innocenza 
e  l'ingiustizia  che  mi  condannava.  Non  la  lasciarono  prose- 
guire. Ognuno  ne  era  intimamente  convinto.  Si  rivolse  agli 
sbirri. 

Cinquanta  mila  franchi  se  vi  bastano  ella  disse  loro, 
ed  il  popolo  vi  salverà. 

Sij  si,  si,  risposero  molte  voci  a  coro. 

Una  carrozza  vi  condurrà  prontamente  in  un  palaz- 
zo dove  sarete  in  sicuro  finché  possiate  partire. 

Manchiamo  al  nostro  dovere^rispondevano  quelli,  sa- 
remo immediatamente  fucilati! 

Nò,  nòj  nò,  dissero  tutti  ad  un  tempo  e  già  più  di 
venti  mani  si  prestavano  a  sciogliere  i  miei  lacci,  altri  li 
respingevano  preparandosi  a  nascondere  i  soldati,  io  veniva 
ad  essere  salvalo  come  da  un'nngelo,  quando  udissi  dietro 
di  noi  ruggire  la  tenebrosa  voce  di  un'uomo  a  cavallo  che 
sì  appressava  a  noi. 

È  il  Comandante  dissero  tutti  atterriti,  i  soldati 
|i  accinsero  confusi  al  loro   dovere.    Chi  era  qucU'  uomo 
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che  giung'eva  importuno  a  distogliere  la  più  santa  impresa? 
Ai  vari  moti  di  leiTOie  che  io  scoprì  nei  volli   della  plebe 
e  dei  soldati,  m'  immaginai  che  fosse  il  tartareo  Plulus  il 
quale  veniva  a  carpire  una  vittima .   RF  ingannava! 

Non  era  che  un  suo  orriòile  satellite.  Era  M*" 
Heuriot  Gcmandante  della  guardia  nazionale,  uomo  truce 
e  inumano  sempre  attivo  a  compiere  il  barbaro  ministero 
che  si  era  da  se  medesimo  imposto;  V  alba  della  mattina 
e  l^  ultima  fiaccola  del  bottegaio  lo  vedeva  correre  le 
fangose  vie  di  Parigi  gafoppando  sul  selciato  col  suo  caval- 
lo 0  assistendo  in  feroce  allo  airesecuzione  delle  Ghigliot- 
tine, simile  al  Centauro  che  presiede  al  supplizio  e  ai  tor- 
menti d'  Averno. 

La  brutalità  di  cotest'  uomo  aveva  reso  talmente  te- 
muto il  suo  nome  che  il  pronunciarlo  solo  era  oggetto  di  ter- 
rore per  i  Parigini.  Colui  che  lo  vedeva  lo  additava  al  figlio 
ancor  fanciullo  come  il  genio  maligno  che  punisce  i  mal- 
faltori.  Bastava  la  sua  presenza  per  incutere  V  orrore  dì 
tulli  i  falli  più  atroci  dell'  epoca. 

Quest'  uomo  giunse  dunque  a  decidere  allra  volta 
del  mio  destino. 

Prima  che  mi  si  presentasse  innanzi  egli  ne  aveva 
già  proferita  la  condanna.  «  Cos'è  là?  .  . .  Soldati  cittadini 
eseguile  il  voslro  dovere,  ed  accompagnava  quella  voce 
con  r  urlo  della  sciabola  contro  le  spalle  dei  mici  condut- 
tori. Il  focoso  suo  destriero  il  quale  pareva  interessarsi  in 
lutto  r  ulicio  del    suo   padrone  si  aperse  via  fra    la  folla 
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ed  abbaile  nel  primo  incontro  I"  afflUla  Contessa  che  stra* 
mazzo  boccone  al  suolo  pria  che  io  trascinalo  via  furiosa- 
mente avessi  avuto  il  tempo  di  rivederla  un'  altra  volta, 
e  dirle  addio! 

Giungemmo  finalmente  alla  forza.  Dei  carri,  e  delle 
<!arrozze  dì  ogni  sorta  vi  entravano  e  ne  uscivano  caricando- 
ne o  sottraendone  a  gruppi  i  prigionieri  misti  di  ogni  età, 
di  ogni  condizione,  e  di  ogni  sessOj  e  sempre  un  numeroso 
stuolo  di  sgherri  innondava  e  traboccava  dagli  ampi  cor- 
ridori, dalle  spaziose  sale,  e  daf  vasto  peristìlio.  Venti 
pezzi  di  cannoni  signoreggiavano  alla  porta;  altrettanti 
torreggiavano  sulle  cime;  le  fuciliere  erano  tutte  armate. 
Neir  interno  non  udivansi  che  grida  continue  clamorose, 
canzoni  di  lhìertX,  di  empletàj  di  ludibrio  suonavano  in  un 
tuono  solo  tutte  confuse. 

Per  una  parte  il  comandar  feroce  dei  carcerieri, 
per  r  altra  V  urlare,  il  bestemmiare  della  canaglia,  il  fra- 
cassare di  banchijlavolc  e  scagni  e  fra  tutti  quei  rumori  il 
lontano  gemito  acuto  e  lamentoso  di  talun  che  agonizzava, 
di  lai'  altro  o  tal'  altra  che  piangevano  e  con  striduli  invo- 
car tentavano  la  giustizia  o  almeno  la  misericordia  del 
Cielo  che  scendessero  in  loro  ajuto. 

Ma  ne  l'uno  ne  Taltra  si  muovevano.  I  giorni  dì  cala- 
mitii  non  erano  ancora  compiti.  Si  approssimava  per  altro 
li  fine! 

Appena  fummo  entrati  in  quella  babilonia  simile 
alle  flotte  che  dai  nostri  porti  salpando  stivano  e  imbarcano 
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i  coloni  per  il  nuovo    mondo,  il  carceriere    ci   aspetlò  di 
incontro;    ricevè  V  ordine  dai    soldati,   poi  pronunciò   in 
modo  autorevole:  «  Dove  volete  che  metta  costui?  » 

I  soldati  si  ristrinsero  nelle  spalle  a  guisa  di  colui 
che  avendo  adempito  al  suo  dovere  poco  s'  impiccia  del 
resto;  poi  quello  soggiunse.  Per  un  solo  troveremo  ancora 
posto  fra  tutti  gli  altri.  Dormiranno  stivati  come  le  ac- 
ciughCj  ma  se  viene  ancora  qualche  carretta  stasern^  do- 
vranno mettersi  nel  cortile. 

I  soldati  mi  avevano  rimesso  nelle  di  luì  mani  e 
prendevano  commiato  quando  questo  gli  aggiunse.  Perché 
non  ne  mandavano  egualmente  a  Pére  Fauchard  di  Bice" 
trsj  a  5t  Firmirij  a  quel  Mouriiboiteux  di  Chdtelet  invece 
di  consegnarli  tutti  qui? 

Tulle  le  prigioni  sono  piene,  risposero  quelli  altra 
Tolta;  si  pensa  di  non  evacuar  per  anco  la  consegna. 

Buono!  rispose  questi,  vorranno  farne  conserva^  e 
poi  giusto  Marrat  non  lavorerà  domani  per  cagione  della 
festa.  Che  gli  possa  venire  la  forca  anche  a  lui.  Ci  sbarazze- 
rebbe un  poco. 

Fini  quel  discorso  ordinandomi  di  seguirlo  e  mi 
precede  barbottando  perchè  la  Convenzione  non  fa  anche 
essa  il  suo  2  Settembre?  Cosi  se  la  sbrigherebbe  più  presto. 

Un  secondo  carceriere  mi  prese  per  il  braccio  e  mi 
condusse  innanzi  alla  porla  di  un  carcere  tenebroso  situa- 
lo a  pian  terreno  dalle  cui  fessure  esalava  un  tanfo  da 
ammorbare  tutta  una  Città.  Nel  momento   in  cui  pose   le 
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chiavi  nella  terribile  serratura  mi  disse  in  cattivo  francese 
«  Spogliati,  che  vediamo  almeno  se  e'  é  una  volta  da  in- 
grassare.,   poiché  voi   altri  Signori  ve   ne   venite  sempre 
con  le  tasche  vuote.  » 

Fu  d'  uopo  obbedire!  Il  truce  manigoldo  non  si 
appagò  finché  non  mi  ebbe  visto  in  natura.  Sventuratamen- 
te per  me  e  per  molta  fortuna  di  lui  le  mie  tasche  erano 
abbondantemente  guarnite. 

Io  mi  trovava  ancora  una  parie  della  somma  che 
aveva  riscosso  della  mia  possessione.  Essa  ascendeva  incirca 
a  400  Luigi.  Il  Blanigoldo  non  mancò  di  abbrancarli  pron- 
tamente. 

Me  se  ne  renderà  conto  gli  dissi  io. 

Si.  domani,  quello  rispose  quando  upl  maestro  di 
Herbois  farà  la  funzione! 

Io  rabbrividì  piuttosto  che  all'  idea  di  morte,  airalto 
col  quale  il  carceriere  proferiva  quelle  insolenti  parole,  e 
presi  il  partito  di  rassegnarmi  e  lacere.  Quest^atto  mi  val- 
se un  poco  di  compassione. 

Senlij  Cittadino  ei  mi  disse^  io  ti  voglio  essere  ri- 
conoscente pei*  questi  Luigi  che  ti  prendo.  Essi  serviranno 
a  far  ballare  la  mia  civetta^  ma  tu  ricevi  da  me  un  favo- 
re. Questa  carcere  é  ripiena  zeppa  di  gente;  a  stento  po- 
trebbe ancora  contenervisi  una  persona,  e  poi  il  fiato  com- 
presso fra  quei  muri  soffoca;  ognuno  che  vi  é  stivato  den- 
tro da  due  o  tre  giorni,  arriverà  già  morto  alla  Ghigliot- 
tina. Seguimi,  avvi  nelle  segrete  dei  cameroni  meno  pieni 
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«  forse  anche  alcuno  che  sarà  del  tutto  ruolo.  Colà  passe- 
rai meno  agitale  queste  poche  ore  che  ti  rimangono,  e  se 

pur    desideri    prolungarle ma    già  é  sciocchezza^ 

quanto  più    celere  é  il  colpo  con  tanto  minor  tormento  si 
attende. 

Non  sono  del  tuo  avviso  gli  risposi  ma  intanto  an- 
diamo al  carcere  segreto  e  là  vedrò  se  ài  più  d'  umanità 
il  cuore  di  quel  che  abbi  l'impiego, 

Dopo  aver  traversato  un  lunghissimo  corridojo  pre- 
gno e  palpitante  di  mille  vittime  umane  che  attendevano 
con  impazienza  il  momento  del  sacrifizio,  giungemmo  alla 
imboccatura  di  uno  scalone  sotterraneo  che  conduceva  al- 
le tombe  dei  morti  vivi  colà  sepolti. 

Non  p<iù  il  fragoroso  rumor  del  cortile  ma  neppure 
silenzio  perfetto.  Un  sordo  lamentar  di  cupe  voci  sortenti 
dal  grembo  oscuro  delle  umide  grotte  che  sedevano  !a- 
teralraentej  rompevano  Taura  cieca  delle  profonde  volte  ed 
annunciavaud  colà  1'  esistenza  di  alcuni  individui  più  che 
per  la  vita  o  per  la  morte  per  il  dolor  agonizzanti.  I  nos- 
tri passi  leggiierissimi  si  mescevano  a  quel  flebile  mormorio. 
Erano  dessi  forse  segno  ai  miseri  giacenti  che  ancor  esiste- 
va un  Mondo  intorno  a  loro. 

Intanto  noi  ci  avanzavamo  là  ove  già  le  nostre  pian- 
te sentivano  ili  brezzo  del  suolo  bagnato  a  noi  sopposlo  e 
ove  un'  atmoslìjra  di  sempiterna  notte  nascondeva  al  nos- 
tro sguardo  le  luride  pareli  che  ci  circondavano.  Io  segui- 
va a  slento  la  luia  guida  tasteggiandomi  alle  pareti  dove  la 
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mia  mano  riceveva  ad  ogni  tallo  l'  impronta  del  sozzo 
fango  che  vi  sovrastava,  fintantoché  il  carceriere  accortosi 
che  io  rimaneva  molti  passi  in  distanza  fermossi  per  con- 
durmi e  mi  fece  voltar  seco  in  un  piano  corridojo  finché 
giungemmo  ad  una  apertura  dove  udi  risuonare  le  sue 
chiavi  negli  arrugginiti  ferri  di  una  porta. 

Era  giunto  al  mio  destino.  Fermati  o  buon  uomo 
io  gli  dissi,  con  voce  che  l'angoscia  la  più  terribile  mi 
serrava  nelle  fauci  si  tu  neir  ultima  mia  miseria  l'angelo 
crudele  delle  tenebre  che  si  muove  a  pietà  della  sua  vit- 
tima. Non  pavento  la  morte  ma  non  desidero  essere  oblia, 
lo  in  (|uesto  tetro  abisso  come  tu  credi.  Pria  che  l'ultimo 
palpito  del  mio  cuore  renda  queste  membra  già  irrigidite 
dal  freddo  pascolo  ai  vermi  che  abitano  in  questo  orrido 
covile,  io  desidero  che  una  creatura  più  cara  a  me  della 
stessa  vita  sappia  ancora  che  suonò  in  questo  momento  lo 
accenlo  della  mia  voce  e  tu  né  sei  il  terribile  aununziato- 
re!  Sappia  essa  che  vive  in  quest'  alma  un  affetto  solo;  é 
per  essa,  e  da  questo  affetto  sostenuto  reggerà  ancora  il 
mio  cuore  alla  lunga  piena  dei  tormenti  solo  per  vivere 
più  lunga  ora  tenera  è  crudele,  dolce  e  dolorosa  alla  ri- 
membranza di  lei.  Quell'unico  essere  per  il  quale  io  pal- 
piterò forse  per  1'  ultima  volta  in  questa  notte,  Ellora  si 
chiama,  ella  vive  infelice  perché  da  me  assente.  Nella 
me  du  Rocker  dietro  la  Chansséc  d'  Autiiij  iY»  8  tu  tro- 
verai la  sua  dimora,  chiedi  di  Mador  la  figlia,  colai  é  il 
nome  del  padre,  .che  padre  suo    ella  credeva;    quanto  me 
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dolente  di  esserne  forse  per    sempre   diviso.    Tu  và^  e  gli 
parla  e  per  me  digli  che  in  unico  pegno    dell'  amor  mio, 
questa  medaglia  ella  rattenga  che  a  le  affido  per  consegnar- 
la a  lei,  e  dopo  la  mia  morie  versi  su  essa  pietosa  lagri- 
ma a  consolar  lo  spirito  mio  che  nudo  scenderà  in  Aver- 
no  a  calmare    infine  V  ira  del  CielOj  se  pur    d^  Averno  la 
onda  iiifcioale  basti  a    calmare  il  vindice    furor    dei  suoi 
strali  che  lauto  grave  mi    scagliò    in  vita.  Dille  che  dallo 
umido  sepolcro  di  questa  tetra  grotta    io    sorgerò  ancora 
a  piangere,  e  spasimare  con  lei,  che  morta  la  mia  spoglia 
misera,  eterna  vivrà  la    fiamma    ardente  che    sol  del  suo 
amore  si  nutre  e  pasce,  e  per  lei  sola  terribile  come  per 
lei  sola  dolce  gli  fia  non  di  una  ma  di  mille  morti  morire. 
Dille  infine  che  viva  per  serbarmi  eterno  amor!  Dille  che 
rida  per  rimpiazzare  il  pianto  miOj  che  si  consoli  per  cal- 
mare il  mio  dolore!  Dille Oh  più  non  dille,  . .  .  Dille 

che  io  muore  e  per  lei,  per  Tonor   suo  io  piansi  pria  di 
morire. 

Nel  proferire  questi  ultimi  accenti  io  mi  senti  real- 
mente abbattuto  e  stesi  le  mani  per  appoggiarmi  allomero 
di  colui  che  mi  ascoltava.  Kgli  non  ricusò  accogliermi  af- 
feltuosamenle  fra  le  sue  braccia;  la  mia  testa  posò  sul  suo 
seno  ed  ai  palpiti  frequenti  del  cuore  mi  accorsi  che  af- 
flitto si  era  per  me.  Oh!  momento  consolante  per  1'  uomo 
che  soffre.  Felice  colui  che  nel  dolore  può  vedere  scorre- 
re sulla  gola  del  compagno  la  lagrima  della  cpmpassione! 
Fortunato  queir  istante  che  consacra    suU'  ara    sanguinosa 
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della  sventura  e  fra  il  pianto  della  disperazione  un  senti- 
mento d'  amore.  La  mia  sorte  era  dunque  aspra  al  Mon- 
do dal  muovere  pietà  in  quel  cuore  che  io  stimava  di  aspro 
macigno!  Il  dovere  rigoroso  del  suo  ufficio  non  aveva  avu- 
ta ancora  tanta  forza  e  tanto  impero  su  di  lui  di  far  tacere 
i  moti  naturali  che  la  natura,  la  ragione  e  la  Religione 
inspirano  per  l""  unico  sollievo  dell'  infelice! 

Ah  quanto  temerario  é  il  giudizio  degli  uomini!  Colui 
che  doveva  essere  il  mio  carnefice  s' incaricava  invece  del 
pietoso  ufficio  di  consolarmi  nel  momento  che  mi  doveva 
ferire. 

La  mia  bella  Ellora  poteva  dunque  conoscere  la  mia 
situazione  per  mezzo  di  lui^  e  forse  visitarmi  ancora  una 
volta,  e  forse  ah!  sarebbe  stata  troppa  felicità,  forse  io  di- 
ceva dando  slancio  a  quell'  immaginazione  che  sulla  soglia 
del  bene  come  su  quella  del  n.ale  immediatamente  si  es- 
tende e  ne  percorre  tutto  l'orizzonte,  forse  io  avrei  potu- 
to vivere  ancora  ed  esser  liberato.  Feci  uno  sforzo  per  su- 
perare questa  illusione  la  quale  non  doveva  far  altro  che 
cimentare  tutti  i  miei  affetti  e  poi  tradirmi  crudelmente; 
baciai  il  mio  consolalore^  lo  senti  distaccarsi  da  me  giu- 
randomi solennemente,  con  quel  giuramento  che  V  uomo 
del  volgo  non  mai  tradisce^  di  compiere  il  mio  estremo  e 
santo  volere  in  quella  sera  medesima. 

Questa  sera  dunque  posso  avere  la  risposta,  gli 
dissi  io.     ^ 

Infallibilmente    se    riesco  a  indovinare  ciò   che  mi 
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imponete. 

Mi  rilirai  consolato  attendendo  \'  esito  di  quella 
commissione-  Fratlauto  mi  diedi  a  visitare  la  nuova  mia  abi- 
tazione. Una  camera  di  un  metro  e  mezzo  quadrata,  scavata 
nella  pietra  viva  sulla  quale  eravi  vellutata  una  coperta  erbo- 
sa di  acqua  stillante  per  ogni  parte,  costituiva  lutto  T  ap- 
partamento. Il  suolo  era  di  terra  fresca  e  fangosa.  Nel  cen- 
tro di  esso  sorgeva  una  pietra  angolare  con  sovrapposto 
un  grave  anello  di  ferro  il  quale  doveva  necessariamente  cor- 
rispondere all'ufficio  di  lina  catena  appesa  a  una  parte  della 
parete^  sul  lato  dritto  della  stanza  e  precisamente  dirim- 
petto alla  porta  siedeva  un  gran  masso  di  paglia  fetida  e 
quasi  avrei  credula  di  recente  inzuppata  in  un  pozzo  di 
acqua  putrefatta  cotanto  era  la  puzza  cbe  da  essa  esalava 
che  io  ebbi  ribrezzo  di  approssimarmici,  ma  oppresso  fi- 
nalmente dalia  stanchezza  e  dalla  necessità  di  dar  campo 
ai  miei  pensieri  e  a  tutta  la  intensità  del  mio  dolore,  mi 
ri  accostai  finalmente  e  giacqui  come  animale  immondo  gia- 
ce su  quella. 

La  vita  dell'  uomo  è  un  cerchio  il  cui  punto  cen- 
trale é  la  pena. 

Chi  può  negare  la  verità  di  questo  assioma  che  l'a- 
mor proprio  di  ciascuno  si  sforza  invano  di  deludere  con- 
siderando che  in  tutti  i  punti  della  vita  e  nella  foga  dei 
piaceri  stessi  1'  uomo  soffre! 

La  società  é  una  tigre  crudele  che  abbandona  i  suoi 
figli  alle  fere  del  deserto  che  tosto  o  lardi  li  divora.  Chi  pud 
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rivocare  in  dubbio  qucslo  fallo  palpllaute  og-ii'  ora  della 
piova  di  mille  esperienze  che  contano  tulli  i  secoli  del 
RlondOj  e  che  segna  in  caratleri  indelebili  su  (uUi  i  punti 
della  carriera  sccia'e,  il  sangue  di  un  millione  di  viliiine 
sr.crificiite  dalle  leggi  slesse  che  la  società  sì  vanta  di  a- 
ver  create  per  felicitare  1^  uomo  sulla  terra?  Il  triste  mio 
slato  davami  pieuameule  la  prova  della  prima  verità.  La 
Francia  in  quelP  epoca  sanzionava  la  seconda  in  faccia  a 
tulle  le  generazioni  future. 

Un  sentimento  di  giustizia  innato  nel  cuore  dell'  uo- 
mo pare  dovrebbe  ergersi  superiore  ad  ogni  evento  e  supe- 
rare tutti  gli  ostacoli  e  le  reazioni  che  rempietà  del  secolo 
agita  sulla  vita  di  un'  individuo  che  non  a  la  forza  politi- 
ca o  fisica  di  sovvertirlo,  ma  questo  sentimento  rasce  e 
muore  nell'  uomo  istesso  al  momento  in  cui  dovrebbe  re- 
gnare, e  lascia  la  vita  nello  stato  di  eterna  contradizione, 
fatale  enigma  all'  investigazione  del  sapiente  orgoglioso, 
non  meno  che  alla  meraviglia  dell'  umil  idiota. 

Perchè  la  natura  non  pose  al  disopra  della  sfera 
dell^  uomo  un'essere  più  superiore  e  nobile  che  ne  avesse 
giurisdizione  e  padronanza  anziché  liberarlo  all'"  arbitrio  e 
all'  impero  tiranno  delPuomo  suo  simile?  Se  la  voce  dello 
Alti-Possente  risponder  dovesse  a  simile  quisitOj  pronuncie- 
lebbe  la  sentenza  deir  eterna  maledizione  coulro  colui  che 
il  primo  osò  stendere  la  mano  sacrilega  sulla  vita  o  sulla 
semplice   personalità  del  suo   compagno,  dicendoiili  tu  sei 

mO   SCUlAYUl 
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Perché  la  società  strappò  ruomo  alla  libertà  iudivi- 
duale  che  l'  autor  della  natura  Delle  eterne  sue  misure  di 
sapienza  diegli  in  relaggio  e  in  dono;  se  doveva  poi  im- 
punemente violare  il  sacro  dovere  suo  di  conservarlo  e 
sostenerlo  in  tal  dritto  escavernaudo  per  1'  uomo  carceri 
profonde  ed  erigendo  patiboli?  I  legislatori  risponderanno 
forse  giustizia  sociale  e  pubblico  ben  il  vogliono^  e  possono 
e  devono  eseguirlo.  Maledetta  in  eterno_,  ed  agli  occhi  del 
Cielo  e  di  tutta  la  terra  infame  quella  giustizia  che  viola  i 
dritti  di  natura  per  mantenere  quelli  di  società;  che  toglie 
all'uomo  Tesercizio  delle  sue  facoltà  per  impedirgli  il  de- 
litto, e  che  di  un  delitto  maggior  si  vale  per  punire  11 
delinquente? 

Che  direbbesì  poi  ove  questi  empi  rigori  dal  Cielo 
riprovati  e  fulminanti  coi  flagelli  che  divorano  tutta  la 
Societàj  si  estendessero  come  sovente  accade,  sopra  vittime 
innocenti  e  fossero  ancora  più  spesso  amministrati  dal  livo- 
re rivale  di  una  persona  stabilita  al  potere  che^profana 
ed  effetti  di  malignità  arbitraria  ed  ambiziosa?  A  ({uesla 
riflessione  cessò  tutta  la  filosofia  che  ajutato  avevami  fino 
allora  a  sostenere  il  peso  della  mia  sciagura  ed  io  mi  ab- 
bandonai intieramente  al  dolore  e  alla  disperazione.  Ab- 
benché  la  voce  intima  della  coscienza  e  il  sentimento 
autorevole  e  imponente  dei  dritti  alla  libertà  e  all'esis- 
tenza  reclamino  sempre  altamente  contro  l'oppressione  che 
il  braccio  della  umana  giustizia  fa  gravitare  sopra  il  pri- 
gioniere 0  il   condannato^  1'  uomo  però  può  e  deve  avere 
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abbastanza  forza  di  rassegnarsi  quando  ei  sì  riconosca  in 
faccia  alla  legge  colpevole^  o  che  la  sua  punizione  riguardi 
come  effetlo  necessario  della  corruzione  o  del  disordine 
politico  dei  tempi  e  delle  nazioni  nella  quale  vive;  ma  quan- 
do però  ei  vedesi  vittima  dell'  empietà  vile  di  un  nemico, 
un  solo  sentimento  potrebbe  sostenerlo^  e  questo  non  è  da- 
to a  lutti  di  professarlo.  E  la  religione. 

Essa  sola  sempre  augusta,  sempre  sublime,  santa  e 
divina  nei  suoi  prìncipi'^  e  nel  suo  ministero,  segregando 
l^iomo  dalla  grettezza  delle  cose  materiali  nelle  quali  si  tro- 
va ingolfato,  lo  spirito  suo  solleva  fino  alle  sfere  superiori 
di  un  Mondo  tutto  spirituale  e  celeste  ove  non  si  conosce 
dolore  e  ingiustizia,  ma  solo  pace  eterna  e  inalterabile 
consolazione. 

Io  mi  rivolsi  a  questo  sentimento  consolatore  dello 
uomo  e  che  più  padroneggia  i  nostri  affetti  quanto  più  ci 
troviamo  aggravati  di  dolore,  e  ne  ottenni  tutto  1'  effetto 
che  ne  poteva  sperare.  Essa  non  manca  mai  quando  col 
lume  della  fede  é  invocata  di  provare  la  presenza  sua 
divina  al  cuore  dei  mortali.  Infelice  colui  che  questo 
sentimento  non  conosce!  L'  eroismOj  virtii  sublime  di 
un^  anima  grande  e  di  un  carattere  fortemente  energi- 
co, à  anch'  esso  i  suoi  confini.  Esso  non  é  nulla  più 
che  una  passione  deir  anima,  un  orgoglio  gigantesco  che 
il  volgo  sprezza  o  divinizza  perché  non  capace  di  provar- 
lo. In  colui  che  è  eroe  esso  è  una  necessità  di  passione,  e 
come  tale  deve  cedere  allorquando  1*  accanimento  di  tulle 
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le  circostanze  contrarie  nella  vitaj  Io  pferaono,  V  urtano^ 
lo  sfidono  a  terribil  cimento  troncandogli  ogni  varco  ad 
agire.  Dopo  tuUi  gli  sforzi  deir  uomo  per  sostenersi  nelle 
avversità,  quando  esso  abbandona  il  campo  ove  vinto  è  sem- 
pre onorevolmente,  la  Religione  soltanto  può  soltentrarvi 
invece.  Allora  l*  uomo  si  accorge  sensibilmente  del  passag- 
gio che  fa  dalle  mani  di  un  sostegno  mortale  a  quelle  di  una 
celeste  guida  la  quale  può  con  sicuro  passo  condurlo  in 
faccia  alla  scure  che  bacia  e  non  paventa  e  additargli 
dal  confine  della  vita  V  antro  delP  avello  che  egli  guata 
con  occhio  sereno  e  con  segreto  presentimento  di  consolazio- 
ne. A  queir  aspetto  ei  non  trema  più  per  T  idea  del  pro- 
prio annichilamenlo,  ma  spera  nella  vita  che  à  per  confine 
r  eternità. 

Il  pianto  nobil  .segno  di  un^  anima  gentile  irrigava 
di  calde  lagrime  le  mie  gole  ed  un  sospiro  amaro  e  frequen- 
te faceva  tetro  consuono  con  una  stilla  periodica  che  dalla 
alla  volta  scendeva  piombante  sopra  la  pietra  del  centro, 
quando  udì  lungo  il  corridore  appressarsi  i  passi  di  qual- 
cuno e  poi  lo  strepilo  delle  chiavi  che  dischiudevano  la 
serratura  del  mio  carcere.  Balzommi  il  cuore  in  petto  per 
la  subitanea  gioja  e  mi  avventai  alla  porta  per  abbracciare 
il  caro  nemico  che  mi  si  avvicinava. 

Il  presentimento  del  cuore  non  avcvarai  ingannato, 
*gli  recava  veramente  a  me  favorevoli  noti/ie. 

La  mia  protettrice  sapeva  bene  pria  che  gliene  das- 
si  avviso  la  nuova  del  mio  arresto,  ed  impegnavasi  a  mio 
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riguardo.  I  miei  nemici    erano  potenti  ma  io  poteva  spe- 
rare. All'  indomani    non  potevasi  fare  1'  esecuzione  a  ca- 
gione della  celebrazione  della  festa. 

Facilmente  avrei  potuto  essere  uno  dei  prigionieri 
che  per  molte  diverse  cagioni  si  facevano  passare  come  o- 
blialij  ed  avevano  poi  il  tormento  di  perir  di  fame  nel  fon- 
do cavernoso  di  un  sotterraneo;  ma  io  poteva  non  teme- 
re questa  sciagura,  almeno  così  prestamente  mercé  la  cura 
del  mio  nuovo  protettore  dovuta  non  meno  alla  pietà  che 
ai  miei  400  Luigi.  Si  aggiungeva  a  ciò  la  consolazione 
che  io  avrei  potuto  sapere  giornalmente  la  notizia  della  mia 
consorte  e  ricevere  nel  medesimo  tempo  avviso  di  tutto 
ciò  che  operavasi  in  mio  favore. 

In  ultimo  ei  sliinsemi  la  mano  dicendomi.  Dovrà 
poi  finalmente  terminare  un  giorno  questa  carneficina.  Bi- 
sognerà bene  sperare  che  colui  che  fa  versare  tanto  san- 
gue in  Francia,  si  stancherà  poi  quando  ne  sarà  sazio,  sep- 
pur gliene  diano  il  tempo.  Pare  anzi  che  abbia  già  comin- 
cialo. Ora  fa  la  vita  di  monaco.  Molti  dicono  che  vi  é  più 
a  temere  di  questa  sua  improvvisa  ritirata,  anzi  che  della 
sua  ferocia  di  prima^  ma  potrebbe  anche  darsi  che  tanta 
strage  da  lui  operata  gli  avesse  fatto  orrore  e  che  il  pen- 
timento si  sia  impadronito  del  suo  cuore. 

Dietro  quel  grato  annunzio  avrei  passato  il  rimanen- 
te di  quella  sera  in  quiete  e  consolazione  ove  non  fossi 
stalo  aspramente  tormentato  dal  freddo,  dal  fetore^  e  dalla 
umidità   mortale    che   facendomi  rabbrividire  con  tremito 
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tutte  le  membraj  agilavami  al  segno  che  in  sul  raomenlo 
di  sperare  io  disperava  di  giungere  fino  alla  raallina  in 
vita.  Daltronde  il  trovarmi  in  un  luogo  dove  i'  oscurità 
perfetta  non  rendeva  alcun  diversivo  dalla  notte  al  giorno, 
faceami  credere  più  lungo  il  tempo  che  lento  lento  scor- 
reva sul  mio  affanno.  Il  periodico  grondar  di  quella  slilla 
che  sola  vegliava  con  la  mia  pena,  mentre  tutto  l'  Univer- 
so quasi  dimentico  od  ingnaro  che  un^  essere  vivente  sof- 
frisse in  un  antro  della  terra.  Iacea  a  me  d'intorno,  facea- 
mi contar  per  ore  degli  istanti  che  non  erano  più  che  mi- 
nuti secondi.  Sicché  io  credeva  forse  che  già  l'alba  venisse 
a  rischiarar  la  natura  che  regnava  sopra  di  me,  quando 
.la  notte  non  era  ancora  giunta  a  mezzo   il  suo  corso. 

Dopo  aver  riposato  o  piuttosto  smaniato  parecchie 
ore  sopra  lo  strato  di  paglia,  io  mi  accorsi  che  altri  es- 
seri viventi  accompagnavano  la  mia  terribile  esistenza  iu 
quell'orrido  luogCj  e  mi  vidi  in  compagnia  di  luridi  insetti 
e  schifosi  animali  che  correvano  o  strisciavano  su  quel  ter- 
reno immondo  annidandosi^  o  rosicando  forse  fra  i  tristi 
avanzi  di  qualche  altra  vittima  di  me  più  infelice  caduta 
sotto  la  falce  fatale  dell^  oblio  a  cui  era  riservato  il  mio 
carcere.  Altri  traversavano  liberamente  sopra  di  me  facen- 
dosi varco  fra  le  aperture  delle  mie  vestimenta  per  giun- 
germi alle  carni.  Mosso  a  ribrezzo  dal  conlatto  di  questi 
ultimi  mi  alzai  furiosamente  e  mi  posi  a  passeggiare  con 
lunghi  passi  intorno  alle  pareti  misurando  con  gigantesca 
disperazione  tutto  l'orrore  del  mio  slato. 
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La  mia  esistenza  a  che  poteva  essa  attenersi?  Al- 
ia j)ietàj  ali"  uficio  di  un  solo.  Ove  questo  avesse  man- 
calo,  quello  slesso  benefìcio  che  io  da  luì  riceveva  po- 
teva cambiarsi  in  vera  sventura.  Ignoto  al  custode  in  capo 
delle  carceri,  io  poteva  essere  realmente  obliato  anche  non 
noverato  su  quella  lista  infame.  Tutta  la  mia  speranza  di- 
rigevasì  ed  appoggiava  dunque  sul  favore  di  colui  che  ii 
Cielo  per  arcane  sue  disposizioni  avevagli  di  me  pietà 
inspirato.  Io  non  pensava  che  a  rivederlo.  La  sua  presenza 
come  quella  dell"  Angelo  della  fede  che  appariva  ai  mar- 
tiri della  primitiva  Cristianità  a  spargere  un  balsamo  salu- 
tare sulle  cicatrici  operale  dai  loro  carnefici^  poteva  sola 
ridesiarmi  per  pochi  istanti  alla  vita  che  io  avrei  volentie-^ 
ri  abbandonata^  se  l'  amore  di  persone  più  della  mìa  vita 
istessa  a  me  care  non  mi  avesse  fatto  sacrilegio  del  suicì- 
dio. Tralascio  dì  descrivervi  minutamente  quanto  io  soffri 
in  quella  notte,  finché  il  rumor  di  lontani  passi  non  venne 
a  scuotermi  improvvisamente  per  essere  consolalo  dalla 
presenza  del  carceriere. 

Che  ore  sono  adesso?,  furono  le  prime  mie  parole 
a  lui  dirette. 

Sono  le  di  di  mattina,  ci  rispose,  e  trasse  dalle 
lasche  del  suo  giubbone  una  lanterna  che  dischiuse  avanti 
di  me  dicendomi;  ò  pensalo  che  il  maggior  vostro  tor- 
mento sarebbe  l' oscurila.  Voi  vi  potrete  rimediare  con 
questo  lume,  e  questa  bottiglia  di  olio  che  vi  lascio  per 
alimentarlo. 
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Neil'  atlestaro  col  più  vivo  trasporlo  la  mia  rico- 
noscenza al  buon  carceriere,  io  gli  feci  osservare  V  orrid.* 
paglia  sulla  quale  io  aveva  giaciuto  e  nel  medesimo  tempo 
valendomi  del  lume  gli  indicai  la  schifosa  compagnia  di 
quelli  animali  che  mi  avevano   impedito  di  riposare. 

Rispose  che  non  avrebbe  potuto  cambiarmi  la  paglia 
essendo  cosa  che  sarebbe  stala  scoperta  ed  avvertita  dal 
capo  carceriere^  ed  essere  di  somma  urgenza  che  almeno 
fino  alla  dimane  seguente,  giorno  dell'  esecuzione,  io  fossi 
da  tutti  obliato,  ma  che  però  si  sarebbe  impegnato  a  li- 
berarmi dai  secondi, e  ciò  dicendo  voltommi  le  spalle  senza 
pur  badare  ad  assiemarsi  di  me  coni'  era  suo  ufiìcio.  Uiedé 
pochi  istanti  uopo  recando  seco  una  scopa  ed  una  vanga. 
Ci  mettemmo  allora  ambedue  all'opera  raschiando  il  terreno 
e  i  muri  per  segregare  quella  superficie  schifosa.  Quale 
orrendo  spettacolo  non  sì  offerse  allora  alio  sguardo  dell' 
uno  non  meno  che  dell'  altro  atterrito!  Teschi  umani  già 
in  maggiore  parte  rosi  d.U  vermi  e  freschi  tuttora.  Altre 
membra  coperte  a  brani  di  fetida  carne,  e  sparsi  cenci  ap- 
partenenti alle  veslimenta  di  quelle  vittime  infelici  non  più 
risparmiati  però  al  pascolo  feroce  di  quegli  animali. 

Dopo  quella  operazione  fui  lasciato  solo. 

Io  rividi  il  mìo  custode  alle  5  di  sera  recando  seco 
la  parca  refezione  destinala  al  sostentamento  della  mia  e- 
sistcnza  la  quale  consisteva  in  un  pane  bigio,  un  volumi- 
noso pezzo  di  bollito  e  per  caso  fortunato  una  bottiglia 
lei  vino  dei  carcerieri.    Dopo  aver  deposto  sul!"  immonda 
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pietra  quegli  oggetti  egli    rimase  ritto  a  me  davanti  con- 
lemplandomi  con  alto  di  compiacenza  e  di  orgogliosa  sod- 
dist';izione,  e  le  sue  labbra  muovevansi  naturalmente  a  una 
espressione  di  mal  compresso  sorriso. 

Se  io  ti  cagionassi  una  sorpresa  consolante,  mi 
diceva  ponendosi  le  mani  nel  taschino  della  blouse  di  bar- 
racano *che  coprivalo  lino  alle  ginocchia,  e  ti  facesse  dono 
di. ...  Oh  per  pietà!,  non  tardare  gli  risposi  io^  sollecita 
un  momento  di  gioja  all^  uomo  più  infelice  che  da  te  l'at- 
tende ....  Non  avevo  finito  di  proferir  quelle  parole  quan- 
do ei  mi  fece  passare  un  biglietto  fra  le  mani  e  poi  sog- 
giunse. Se  tu  leggerai  questa  carta  eoa  quel  medesimo 
trasporto  furente  col  quale  fu  scritta,  io  dirò  che  non  bas- 
tano tutte  le  pene  della  terra  a  scemare  la  tua  felicita.  Be- 
ato colui  che  di  tanto  amor  si  pasce.  Anch'  io  amai  ed  a- 
moj  ma  .... 

Egli  proseguiva  con  calore  ma  non  era  più  inteso. 
Io  pohedeva  la  carta  che  col  pianto  e  col  sangue  aveva 
per  me  vergala  la  mano  di  Elloral 

Fortunato  e  impareggiabile  istante!  Oh  potenza  dell'a- 
more! Ad  esso  solo  era  dato  temprare  la  mia  pena  e  farmi 
cambiar  tutto  l'  orrore  della  mia  situazione  in  un  palpito 
non  interrotto  di  dolce  mestizia  e  di  giubbilo.  Quanta  es- 
pressione non  vi  era  in  quel  breve  scritto! 

Qual  favella  ardente  di  un  puro,  vivOj  inclluUabile  a- 
more!  Quanta  delicatezza  in  quell'  anima  candida!  Quale 
soave  concento  d' immenso  affetto I 
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«  Il  Gran  Dìo  di  tutte  le  creature,  ella  dicera,  & 
toccato  una  volta  i  nostri  cuori  collo  strale  d'  amore.  Essi 
arsero  incontinenti  e  quella  fiamma  ascese  intìno  a  lui.  Es- 
sa non  forma  più  che  una  sola  sostanza  fra  noi  ed  essa.  Qual 
mortale  oserà;  chi  avrà  il  potere  di  contrastarci  cotanto 
affetto.  Tua  io  sono,  uè  d'altri  tu  sei  che  di  me  e  nejl  fondo 
oscuro  del  duro  carcere  ove  tu  peni  e  spasimi,  lo  spirto  di 
Ellora  in  vita  ancora  indivisibile  ti  fia  compagno  a  lato.  Se 
le  tenebre  ti  assediano  esso  apparirà  al  tuo  sguardo  come  la 
fiamma  che  accese  di  eterno  splendore  la  prima  aurora  del 
Mondo;  se  il  macigno  del  sasso  crudele  ove  tu  posi  il  corpo 
lasso  ti  tormenta  e  ti  addolora^  l'amore  d'Ellora  éteco,  esso 
sosèerranne  tutto  il  peso  come  laura  che  l'  olezzo  dei  fior 
solleva  sulle  penne  dei  venti;  se  V  ingiustizia  e  l 'empietà 
degli  uomini  nemici  di  te,  perchè  mi  ami,  scarseggieranno 
al  tuo  ristoro  il  necessario  alimento,  ah!  non  temere  amore, 
amore  solo  basterà  a  invigorirti  le  membra  spossate  e  lan- 
guide. D*  amor  si  vive,  e  se  ciò  non  fosse  perché  sarebbe 
vissuta  Ellora  per  tanti  anni  da  te  divìsa?  » 

In  altre  linee  ella  dicevami.  «  Soffri  tu  Edoardo  la 
pena  che  ti  si  aggrava?  Pensa  che  io  t'  amo  e  crederai  ve- 
dermi  a  lato  sollevando  il  tuo  dolore.  » 

Più  abbasso.  «  Perché  siamo  noi  venuti  ad  abitare  in 
questa  terra  dove  non  sorge  il  Banana  dalle  fronde  ame- 
ne e  1'  amoroso  Cochina  sotto  1'  ombre  dei  quali  noi  pa- 
scevamo i  nostri  primi  amori?  Quivi  di  scarso  Cielo  godia- 
mo a  stento  avara   luce  e  gli  abitanti  di  questa  terra  che 
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vogliono  uguagliare  le  opre  del  grande  spirilo,  ergono 
degli  alti  muri  come  i  monti  delle  Cordelierej  vi  stabilisco- 
no e  vi  maneggiano  i  cannoni  come  il  tuono  che  romba 
sulla  prima  sfera  del  Cielo  e  con  mille  schiavi  carco  Torne- 
rò di  canne  micidiali  dispongono  della  nostra  vita  a  guisa 
che  il  pescatore  del  Missouri  dispone  di  quella  del  Coulau 
che  guizza  fra  le  sue  reti.  Se  noi  abitassimo  ancora  sotto 
la  tenda  degli  Arancaui  e  che  Vampiro  affamato  aprisse  le 
voraci  fauci  per  divorarti,  io  scoccherei  la  mia  freccia 
nel  suo  petto  e  tu  saresti  salvo.  Se  il  Lassò  dcIF  lucano  ve- 
nisse per  piombare  grave  e  crudele  sul  tuo  capo  inerme, 
Ellora  potrebbe  con  braccio  vigorosa  divergei-e  il  colpo 
e  farti  del  teschio  reciso  del  neiaico  una  coppa  per  bever- 
ci  dolci  e  replicali  sorsi  di  quel  nettare  consacrato  ai  Dio 
della  vendetta. 

Se  tutte  le  ampie  provlncie  dei  Creoli  e  del  Nacfesi 
ti  muovessero  incontro  e  chiedessero  in  veodella  il  sangue 
tuo  per  farne  empio  sacrifizio  ai  loro  Manilous  crudellj 
colei  che  V  ama  saprebbe  ancora  opporsi  ardita  all'  urto 
di  loro  ed  annegarli  prima  io  tulio  il  suo  sangue  anzi- 
ché soffrire  che  ferro  nemico  ti  colga  in  campo;  ma 
qui  in  questo  paese  io  straniera  e  innota  che  potrei  ope- 
rare in  tuo  prò?  Dimmelo,  dimmelo  Edoardo?  posso  lo  sve- 
nare in  un  tempo  solo  tulli  i  nemici  tuoi  e  liberarti^  dim- 
melo io  non  esilerò  farlo.  Amore  si  pasce  di  teneri  affelli, 
ma  sovente  ancor  di  sangue  e  non  basterebbe  il  sangue  di 
lutti  i  mortali  pei*  appagar  uu  amore  irritalo  che  brama 
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\eudeUa!  » 

L'  afflitlissima  donna  termiDava  la  lettera  colmando^ 
mi  d'  iueffabil  gioja.  EU'  era  divenula  amica  della  Contessa 
di  Lamieux  la  quale  si  creò  sua  protettrice.  Quesl'  uUima 
non  cessava  di  adoprarsi  in  mio  favore,  ma  per  fino  al- 
lora malgrado  tutte  le  più  lusinghiere  speranze  senza  suc- 
cesso. In  ultimo  essa  mi  diceva.  ■  Io  pregai  il  tuo  Dio  nello 
eccesso  dei  dolore  che  mi  cagionò  la  notizia  del  tuo  arres- 
to e  mi  accorsi  realmente  che  la  bassa  voce  di  mia  pre- 
ghiera sscendeva  fino  al  Cielo.  Esso  mi  rispose  con  una 
pienezza  di  speranza  che  mi  scese  improvvisomenle  al  cuo- 
re. Assicurali  Edoardo^  colui  che  à  tanta  forza  di  diverge- 
re il  dolore  da  un'  anima  oppressa  e  far  rilucere  divino 
raggio  di  consolazione  in  cuore  che  sol  pascer  sì  puole  di 
tristezzaj  può  ancora  con  cenno  solo  spezzare  lutti  i  ferri 
delle  prigioni;  abbatterne  i  muri  e  farli  crollare  sulle  mi- 
ne dei  tiranni  che  opprimono  rinnocenza.  Edoardo,  la  mano 
del  carnefice  non  fai'à  piombare  la  mannaja  infame  sul  tuo 
capo,  ma  se  pure  1'  angelo  del  destino  avesse  scritto  nello 
eterno  suo  registro  che  tu  si'  una  vittima  di  più  in  questo 
tetrOj  e  orrendo  macello^  non  sarà  questa  la  più  gian  sven- 
tura. Il  palco  che  salgono  tremando  i  malfattori  sarà  il 
tempio  ove  celebreranno  il  nostro  santo  amore!  La  ghi- 
glioltina  sarà  V  ara,  il  carnefice  il  sacerdote  e  la  tua  EI- 
lora  la  prima  vittima  che  fra  il  gorgo  bollente  ancora  del 
tuo  sangue  e  con  rultimo  anelito  della  sua  bocca  spirante 
l'invita  a  seguirlo    in  quei  regni  eterni  ove  solo  appagare 
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si  puote  eterno  amore!  La- nostra  vita  sarà  nota  nella  me- 
moria degli  uomini. come  il  cumulo  delle  sventurCj  e  sulla 
lapide  della  nostra  tomba  si  potranno  scrivere  senza  pecca- 
to queste  tre  parole,  amore  dolore  e  virtù!  » 

Perché  non  dicesti  delitto  e  vendetta,  esclamai  io 
quando  lessi  quelle  ultime  parole?  Non  é  questa  forse  la 
divisa  dell'  uomo  sventurato?  Quivi  tristissime  riflessioni 
mi  successero  nella  mente.  Rimasi  per  non  so  quanto  tempo 
muto  e  immoto  e  quando  mi  scossi  finalmente  da  quel 
profondo  assopimento,  mi  accorsi  di  trovarmi  solo.  Era 
necessario  ridestarmi  alla  consolazione,  eppure  il  mio  ci- 
glio erasi  bagnato  di  pianto.  É  questa  una  debolezza? 

ISò!,  sia  asciutla  la  pupilla  dell'  uomo  snaturato  e 
contempli  con  stoica  indifferenza  tutti  i  colpi  della  avver- 
sa fortuua  colui  al  quale  essa  non  toglie  che  dei  beni  ma- 
teriali caduchi  e  precari.,  ma  il  cuor  bcu  nato  pianga  al 
sentimento  del  dolore  e  dell' amore^  e  paghi  col  pianto  un 
tributo  di  umiliazione  che  debbe  la  fragilità  della  nostra 
spoglia  agli  alti  sensi  che  Dio  in  cuor  c'impresse. 

,  CAPITOLO  24 

TUTTA  LA   FAMIGLIA   C0NDAN!<ATA 

In  quest'alternativa  di  dolore  e  di  speranza  io  pas- 
sai fino  al  giorno  nel  quale  doveva  compiersi  l'esecuzione 
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dei  condannati. 

Caso  strano!,  veunemi  a  dire  il  mio  carceriere^  si 
chiamarono  i  prigionieri  per  condurli  sui  carri  che  aspet- 
tavano al  porloiie  e  non  foste  nominato  nella  lista.  Per  al* 
Irò  eravate  inscritto  in  quella  appunto  dei  condannati  di 
oggi,  0  vi  é  quivi  qualche  gran  mistero,  o  trattasi  della 
vostra  liberazione,  giacché  non  si  trattengono  mai  quivi  dei 
prigionieri  più  di  tre  giorni.  Bisogna  sempre  che  gli  ulti- 
mi evaquati  diano  luogo  ai  nuovi  sopraggiunti.  Io  scom- 
metterei qualunque  cosa  che  siete  già  posto  nel  numero 
dei  dimenticati.  Fortuna  per  voi  giacché  finché  io  qui  vivo 
non  vi  mancherà  il  necessario  sostontaniento  e  frallaulo 
succederà  qualche  cosa  di  nuovo.  Il  carceriere  mi  lasciò  do- 
po di  avermi  ciò  detto^  ed  io  rimasi  a  pensare  in  qual  mo- 
do avrebbe  potuto  succedere  ciò  che  mi  si  narrava. 

Non  era  forse  scorsa  un'  ora  da  quest'  ultimo  col- 
loquio quando  sentì  intronare  nel  sotterraneo  dei  passi 
insoliti  e  nuove  voci  rompendo  l'eterno  silenzio  che  regtia- 
ra  sotto  quelle  profonde  volte,  giungendomi  all'  orecchio 
con  terrore  e  sorpresa.  Nel  medesimo  istante  odo  il  tenten- 
nar delle  chiavi,  poi  il  fracasso  del  chiavistello  che  si  a- 
priva. 

Il  lume  posava  sulla  nota  pietra  di  mezzo,  ed  io 
giaceva  neil'  angolo  della  mia  grotta  incrocicchiate  le  gam- 
be e  traversate  iiidolentemenle  l'una  sull^  altra  quando  mi 
apparvero  tre  spaventevoli  figure  dalla  porta^  simili  alle 
tre  furie  che  tormentano  l*  anime  dei  riprovali  in  Averne. 
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l'na  di  quelle  si  appressò  all'  angolo  ove  io  giaceva  ed 
accuslò  al  mio  voUo-una  Lucerna  mirandonii  con  allo  di 
iorpresa.  L'altra  si  mise  a  visitare  minutamente  per  tulio 
il  carcere,  mentre  la  lerza  accostandosi  a  quella  della  lu- 
ircrna  m' impose  di  alzarmi  offrendomi  un  braccio  scarno 
«  lungo  in  appoggio.  Lbbidi  al  comando  e  non  aecetlai 
li"  offerta  di  quel  vile^  che  anzi  lo  ributtai  con  vigore  e 
disprezzo  per  cui  accorgendosi  in  quel  momento  forse  dì 
«ulto  il  ribrezzo  che  mi  cagionava  la  sua  presenza  si  Iras» 
se  un  passo  indietro  e  si  limitò  a  dirmi  che  facessi  esami- 
aare  i  miei  abiti  essendo  ordinata  sopra  di  me  una  rigo- 
rosa perquisizione. Appena  quella  era  Unita  chele  due  pri» 
aie  si  avviarono  verso  il  eorridojo  prendendo  precauzione 
fer  chiudere  la  porta  del  carcere  e  il  terzo  fecemi  allo 
^L  seguirlo.  Eccomi  in  balia  di  loro.  Traversammo  lutto  il 
corridoio  e  risalimmo  per  altra  scala  che  non  era  quella 
fer  dove  il  giovane  carceriere  mio  protettore  mi  aveva 
«ondotlo.  Noi  ci  trovavamo  all'  imboccatura  di  un  soUer- 
laaeo  meno  profondo  e  meno  orribile  di  quello  che  era 
alalo  il  mio  tradito  ricetto  d'  oblio.  Una  scarsa  luce  scea- 
écado  obliquamente  da  uno  spiraglio  praticato  all'eslre- 
uilà  dell'  entrata,  rischiarava  dei  muri  più  regolari  e  del- 
lie  porle  colossali  per  dove  ne  uscivano  a  commuovere 
l'aura,  ululi  e  pianti  femminili  misti  al  frastuono  delle 
bestemmie  e  agli  spasimi  dei  languenti  che  aspettavano  con 
ittipazienz.-»  che  suonata  fosse  l^  ultima  ora  del  loro  dolore. 
Noi  ci  appressavamo   a   una  fra  quelle  porle  dalla 


(83) 
qnale  si  udiva  un  sordo  gemito  come  di  donna  che  pianga, 
e  quel  lamento   pietoso  e  non  interrotto  che  non  era    clic 
un'  accento^  una  voce  di  più  sotto  quelle  volle    di  eterna 
dolore,    parve  avere  più  di    ogni   altro   forza    sopra   dd 
luio  cuore  affannato  e  ne  trasse  a  gran    copia    le  lagrime 
che  tosto  spuntarono    a  manifestare  pietà  sul  mio    ciglio- 
Quella  porla  fu  ad    un    tratto   aperta.  Io    mi  trovai  nelli 
stanza  della  più  straziante  avventura;  di  fronte  a  un  fines- 
trino che  guardava  il    gran    cortile   dei    giustiziati  ed  ia 
presenzi    di    due    esseri    umani     sdrajati   al    suolo   che 
|>arevano    nell' angoscia  e    nell'affanno    esalare    P  uUim» 
respiro.  La  porta  era  s'ala    chiusa  dietro  di  me^  allorché 
approssimandomi   timidamente  verso  quel  gruppo   infelice 
riconobbi  esser  due  donne;  colai  vista  fecemi  tulle  rabbrivi- 
dire le  membra,  e  nientrc  la  confusione  e  la  pena  agitava- 
no il  mio  spirilo,  udì  una  debil  voce  che  dopo  aver  esala- 
lo un  torte  sospiro  chiamommi  per  nome.  Eslerrefalto  a  1*4 
sorpresa  un  gelido  mortale  io  mi  senti  scorrere  i>€r  le  ve- 
rCj  e  quindi  avvampare  di  fiamma  insolila  le  mie  ossa.   L« 
momento  dopo  vedevami  prostrato  a  piedi  quelle  creature 
agonizzanti  mescere  nel  più  tenero  abbraccio  palpilo,  piaa- 
li,  gioja,  e  dolore  in  un  singulto  solo  che  a  tulli  e  5  sof- 
focò nelle  fauci  la  voce.  Ah  pcrcln;  non   spirammo  tulli  r 
tre  iu  quel  caro  istante!  Dal  fondo  oscuro  di  un  tormen- 
toso caix:ere  una  sol   fiamma    di    triplice   affetto   avrebl)c 
spicciato  dalle  noslrc  salme  cadenti,  e  sarcbbesi    innalzato 
si  Cielo  a  schernire  la  perfidia  degli  empi  nemici.  ÌVel  fa. 
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tale  momeiilo  che  il  li  iste  mio  falò  unirà  mi    in  un    nodo 
solo  alle  creature  più  carCj  e  legava  a  noi   ugual  sventura 
qual  forza  umana    ci    rallcnne  in   vita? 

Io  cre<leva  realmente  di  spirare  stringendo  le  cada- 
veriche membra  di  quelle  donne  sventurate^  quando  privo 
per  la  sorpresa,  per  la  perui,  per  la  consolazione  di  moli 
vilali  io  mi  sforzava  invano  di  pronunciare  i  dolci  nomi  di 
Madre  e  Sorella.  Non  puole  umano  accento  esprimere  quello 
istante  di  trasporto.  Voi  vedete  questa  mia  gofa  arrugata 
bagnarsi  ancora  di  pianto  nel  rammemorare  quel  mo- 
mento terribile;  voi  udite  la  mia  voce  indebolirsi  inter- 
rotta dalla  pena  rinascente  del  cuore  nel  pronunciare  i 
nomi  ora  coperti  d'  oblìo  della  Marchesa  di  Bcaucoeur 
e  di  Clotilde.  Eppur  cinque  lustri  anno  pestato  la  polve 
sulla  tomba  che  nascose  i  mali  di  loro  e  cinque  lustri  re-, 
careno  per  25  volte  quel  giorno  che  io  consacro  alle  mani 
di  loro  fra  queste  tombe  solo  ricetto  che  al  n)io  cuor  si  ad- 
dica. Giudicate  voi  qual  fosse  stata  la  nostra  espansione  di 
onimOj  r  effervescenza  di  affetti  nel  rivedere  ed  abbrac- 
ciare teneramente  al  cuore  colei  la  cui  perdila  io  aveva 
doppiamente  pianta  perché  misteriosa  alle  premurose  inves- 
tigazioni mie?  Momento  che  rassomiglia  alla  benedizione 
che  riìterno  sparge  sul  capo  di  un  beato  al  primo  suo  ar- 
rivo nelle  Celesti  soglie.  Momento  che  1'  uomo  divinizza^ 
duto  a  gustare  una  volta  sola  nella  vita  per  provare  a 
noi  mortali  che  il  nostro  cuore  é  capace  di  capire  un  allo, 
possentCj  e  immenso  affetto,  ma  quel  momento  era  contro» 
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bilanciato    dall'  idea  la  più  terribile.    Io  aUbracciava  ma- 
dre e   sorella  per  poi  perdere   nel  giorno   seguente  e  la 
una  e  l'  altra  sul    patibolo  infame.  Le  nostre  braccia  che 
per  mollo  durar  d'  ora  si  allacciavano  alternativamente  ad 
innondarci  di  pianto  il  seno  e  il  volto,  erano  carche  di  ca- 
tene che  solo  spezzar  doveva  la  mano  del  carnefice,  ed  il 
sangue  atroce,  divisa  dei  miei  natali^   sgorgando  in  ampio 
torrente  dai  tre  recisi  busti  doveva   rimpiazzare  al  sorgere 
del  nuovo  sole  le  lagrime  della  consolazione  e  del  dolore. 
Ah!  se  giammai  tutta  la  potenza  del  Cielo  sforzossi 
di  far  provare  ad  un  mortale  iu  un  tempo  solo  il  più  gran 
contento  e  la  più    gran  pena,    fu  al  certo    quando  io  una 
madre  e  una    sorella  abbracciava  dopo  molti  anni  di  cru- 
da separazione  mentre  tutto  a  noi  d'  intorno  ei  prosegui- 
va una  divisione  più  funesta  ed  atroce.  Perchè  a  tanto  spa- 
simo regge  il  cuor    dell'  uomo?  Oh  madre  mia!  la  langui- 
dezza delle  tue  membra  stanche  già  dal  lungo  carcere  che 
aveva  consumata  la  tua  esistenza  non  ti  faceva  tanto  soffri- 
re quanto  il  tuo  figlio  quando  sorreggendo  col  braccio  tre- 
mante il  tuo  fragil  corpo,  mirava  sul  volto  tuo  impresso  il 
terribile  marchio  di  tutti  i  mali  che    aveva  sofferti,  e  ne- 
gli occhi  tuoi  languidi  e  logori  già  per  il  pianto  versato, 
vi  leggeva   scritto  dalla  mano    crudele  della  sventura.  Tu 
sei  mia  vittima*?  Oh  Clotilde   creatura  adorabile  e    celeslel 
come  me  pria    che  nata  colpevole,  e  pria  che  nata   segno 
al  rigore  dell^  eterna    giustizia,    dimmi    avesti  tu  un  mo- 
mento di  perfetta  gìoja  nel  corso  sventurato  dei  tuoi  gior- 
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ni?  Fosti  tu  mai  consolala  dall'  idea  dell'amore  per  quel 
mortale  ardito  e  ingannalo  che  con  profano  accento  osò 
chiamarli  sua  sposa?  Il  delitto  dì  cui  tu  eri  frullo  a^Tavó 
sopra  il  tuo  capo  la  punizione  che  soffriva  la  nostra  ma- 
dre. Tu  fosti  sua  compagna  al  duolo,  tu  pìangesli  seco  col 
pianto  inesauribile  dell'  afflizione,  il  tuo  nome  fu  infama- 
lo fra  gli  uomini^  il  tuo  cuore  lacero  dal  dolore  il  tuo  ci- 
glio non  mirò  Taura  ridente  della  felicità  che  splende  sul  des- 
tino deirinnocenza  e  della  virtù.  Creatura  angelica,  quasi  ch« 
il  Ciel  di  tua  bellezza  invido  nascondere  ti  volesse  allo 
sguardo  dei  mortali  audaci^  affinché  non  fosti  profanata, ei 
non  ti  presentò  per  compagni  che  sgherri  vili  e  truci,  mu- 
ra orride  e  fetide,  ceppij  catene  e  martirio.  Ora  i  tuoi 
giorni  sono  compiti.  Il  sacrifizio  crudele  è  consumato.  Tu 
non  vedrai  più  questa  terra  che  solo  é  tomba  di  pene,  e 
d'  iniquità  che  per  salutarla  dal  patibolo  come  di  te  in« 
degna. 

lo  faceva  queste  riflessioni  contemplando  estatico  « 
quasi  meravigliato  il  volto  di  Clotilde  smunto  e  pallido  ma 
non  allerato  dal  dolore  mentre  lo  sguardo  suo  celeste  te- 
neramente in  me  affisso  riempivami  V  anima  di  celeslial 
dolcezza.  Chi  può  descrivere  quanti  misteri  non  si  leggono 
nello  sguardo  di  una  creatura  e  soprattutto  di  una  donna 
innocente,  sventurata  ed  affettuosa? 

Non  quel  freddo  rilegno,  quel  sinistro  sospetto,  p 
quello  scrultinio  astuto  che  nasce  dalla  conoscenza  della  col- 
|)fl,  non  quel   brio  focoso  che  i  sensi  li  colpisce  e  irrita^  e 
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r  accende  la  piena  del  cuore  d'  irrequieti  moli  che  sono 
passione,  e  oel  nicdesimo  tempo  una  fiamma  dolce,  leggie- 
ra, ed  insinuante  come  una  luce  celeste  la  quale  ti  scende 
air  anima  senza  scuctertij  l'  invade  il  cuore  senza  agitar- 
lo, t'  innamora  senza  tormentarli,  e  ti  pasce  di  dolcezza 
senza  apprestartela  nel  vaso  del  dolore.  Cotale  era  V  ira- 
pressione  che  io  ritrassi  dall'  incanto  potente  del  volto  di 
mia  sorella  e  nel  terribile  cimento  dei  miei  mali,  quello 
incantesimo  trasse  l*  ultimo  sorriso  che  d'  allora  in  poi  ab- 
bia apparso  sul  mio  labbro. 

Ella  parve  accorgersene,  e  facendomi  atto  amorevo- 
le a  se  mi  trasse  con  un  dolce  bacio.  Edoardo,,  poi  ella 
mi  dissCj  non  pensare  alla  triste  nostra  sciagura.  Perché 
temere  la  morte  quando  si  é  infelici  In  vita.  Qual  ramma- 
rico potrò  aver  io  di  abbandonare  questo  Mondo  ove 
non  provai  altro  che  tormenti  crudeli?  La  mia  bellezza^ 
seppur  n'ebbi  alcuna,  la  mia  gioventù,  il  mio  cuorCj  mi  a- 
privano  nella  più  tenera  infan^.ia  un'adito  il  quale  parca 
mostrarmi  da  lunga  un  brillante  avvenire.  Questa  speranza 
foriera  della  prima  gioja  fu  barbaramente  tradita!  La  con- 
tinua mestizia  di  mia  madre,  il  suo  linguaggio  qualche 
volta  terribilmente  misterioso,  soprattutto  a  tuo  rigaardOj 
parlando  di  te  che  io  amavo,  poi  il  duello,  quindi  la  nos* 
tra  separazione,  poscia  la  persecuzione  del  Ministro:  e  un 
lungo  carcere  a  Bologna,  a  Bloise  questo  fu  il  corso  dei  miei 
giorni  colpevoli  soltanto  perché  di  veruna  colpa  macchiatij  a 
queste  triste  sventure  furono  sacrificale  bellezza,  innocenza. 
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virtùj  cuore,  onore  e  amore.  Da  lungo  tempo  io  non  speran- 
do più  nulla  su  questa  terra  attendeva  con  impazienza  il 
giorno  in  cui  il  martirio  del  carnefice  dasse  fine  a  lanlo 
penare:  solo  una  idea  poteva  farmi  apprezzare  la  vila,  quel- 
la di  mia  madre,  che  io  non  avrei  voluto  abbandonare  in 
lauta  sciagura,  ma  essa  assicuravarai  che  non  meno  di  me 
desiderava  che  si  compisse  il  sacrifizio  della  sua  punizione; 
un  pensiore  solo  poteva  attristarmi  nell'  abbandonare  l'esis- 
tenza, quello  d'  ignorare  che  fosse  divenuto  delia  tua.  Ora 
ti  vedOj  ti  abbraccio  ambedue  siam  figli  di  una  sorte  ma- 
ligna che  mai  cessò  d'  imperversare  sopra  di  noi,  siamo 
riserbati  da  ugual  morte.  Io  non  ho  più  nulla  a  temere  e 
muojo  conlento. 

Essa  rimaneva  immobile  a  contemplarmi  mentre  io 
invano  cercava  la  voce  per  risponderle.  Essa  era  soffocata 
dallo  spasimo. 

Di  li  a  un  poco  proseguiva.  Edoardo  mio^  temi  tu 
di  accompagnarci  domani  al  patibolo?,  paventi  tu  la  morte?, 
dimmelo. 

Nò,  le  risposi  prorompendo  in  dirotto  pianto  e  in- 
nondandogli il  volto  col  fuoco  di  mille  baci.  «  Io  non 
la  pavento,  anzi  la  bramo  da  mollo  tempo.,  perché  meno  di 
te  non  fui  infelice,,  ma  per  te.  ...  creatura  innocente.  . .  . 

Mentre  mi  sforzava  di  proseguire,  udimmo  aprirsi 
la  porta  del  carcere.  Un  uomo  lungo  intogalo  da  capo  a 
piedi  in  una  ampia  stofa  nera,  cinto  a  mezzo  la  vita  di 
una  lunga  fascia  di  cuojo  verniciato  con  sovrappostevi  delle 
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armi  di  argento,  un  enorme  berrelto  rosso  sul  capo  e  co- 
perto il  volto  di  uua  ispida  barba  e  folta,  presentossi  sul 
limitar  della  stanza,  rivolse  uno  sguardo  truce  e  maestoso 
sopra  di  noi^  dislese  colla  mano  inguantata  in  bianco  una 
verga  e  pronunciò  queste  parole. 

«  In  nome  della  Repubblica  e  per  ordine  della 
*  Convenzione  nazionale  sono  le  4  di  sera:  domani  8  Ther- 
«  midcr  alle  dO  si  eseguirà  la  condanna.  Dopo  laGhigliot- 
«     lina  la  Patria  vi  assolve  e  può  benedirvi  il  Cielo.  » 

Dietro  queste  parole  si  chiuse  la  porta  dietro  di  lui 
ed  udimmo  che  si  ripeteva  la  medesima  formalità  a  lutti 
gli  usci  consecutivi  del  corridojo.  Rimauemnio  muti  a  guar- 
darci in  viso.  Cumìnciavasi  a  preparare  il  terribile  supplizio 
e  la  Repubblica  aveva  la  bontà  di  avvertirne  Torà  un  gior- 
no prima  ai  condannali. 

Noi  abbiamo  visto  la  presenza  del  carnefice  dissi  io   . 
mestamente. 

Il  carnefice^  il  carnefice?  esclamarono  ad  un  tempo 
mia  madre  e  mia  sorella. 

Appunto  Collet  d'  Herbois,  risposi  io. 

Ciclo!  esclamò  Clotilde^  ella  rivolse  lo  sguardo  al 
letto,  il  volto  suo  s'infiamii.ò  di  vivo  colore,  poi  si  coper- 
se di  sudop  mortale  e  s*  inchijjò  sul  mio  seno. 

E  svenula?  disse  affannata  la  Marchesa. 

Non  credo.. 

Ma  per  altro  lrema,.rispose  essa  accostandosi  debol- 
mente ar  corpo  che  io  sorreggeva  di  sua  figlia. 
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Mi  accorsi  anch'  io  che  luìle  le  sue  membra  si  era- 
no irrigidile  da  un  subito  freddure  e  le  tremava  forle- 
meule  il  cuore. 

Povera  fanciulla,  sospirò  la  Marchesa  distendendola 
sulla  poca  paglia  ruvida  che  ci  serviva  di  letto,  qui  non 
abbiamo  neppure  un  poco  d^acqua  per  ristorarla^  e  gli  oc« 
chi  suoi  profondamcute  incavati  pareano  cercare  in  al- 
to il  Irono  dell'  Onnipotente  per  chiedergli  giustizia  di 
di  Iflnta  crudfUàj  ma  il  Cielo  non  vide  quanto  dolore  es- 
primeva quello  sguaido  ed  ella  lo  abbassò  altra  volta  con 
forzata  rassegnazione  a  guardare  la  figlia. 

Io  adoperavami  intanto  non  polendo  fare  altrimen- 
ti di  liscaldaila  coprendola  coi  miei  vestimenti  e  infuocan- 
dole il  volto  col  sospiro  dei  miei  baci.  A  poco,  a  poco  ella 
riprese  l'uso  dei  suoi  sensi  e  quando  ebbe  le  deboli  sue  lu- 
ci 3  me  rivolte  pronunciò  tremando.  «  E  andato  via?  ...» 

Infelice  fanciulla,  1'  idea  della  morte  gli  faceva  me- 
no ribre/zo  di  quella  del  carnefice  che  doveva  eseguirla! 

Dopo  questa  scossa  il  cuore  di  Clotilde  si  era  cam- 
biato repentemente  ed  era  passato  dalla  serena  tranquilli- 
tà alla  più  turbata  afflizione.  Edoardo  ella  mi  disse  tene- 
raiuenlCj  ma  davvero  saremo  Ghigliottinati  domani  matti- 
na? Io  non  risposi. 

Ma  perchè  costoro  che  governano  allualmenle  la 
Repubblica  anno  tanto  accanimei  lo  contro  di  noi?  Che  cosa 
gli  abbiamo  fatto?  Perché  ci  odiano  tanto?  Non  siamo  noi 
innocenti  di  ogni  delitto  di  stalo?  Qual  vendetta  pretendo- 
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no  essi  tirare  da   una  fanciuìta  imbelle  e  dalia  mia  madre 
oppressa,  eh  e  già  quasi  all'agonia  spinta  dal  soverchio  do- 
lore? E  te  che  cosi  ai  fatto  alla  Repubblica  perché  essa  ti 
condanna? 

Succedeva  a  ([uellc  parole  un  momento  dì  stupida 
tranquillità  e  poi  riprendevano  istanti  di  delirio  che  mi  stra- 
ziavano il  cuore. 

Edoardo,  Edoardo  ella  diceva  rifugiandosi  presso  di 
me,  salvami^  salvami  vedi  che  aprono  lo  porta,  e  vengono  a 
prendermi  per  condurmi  alla  Ghigliottina!  Io  non  voglio 
morire!  Bramo  piuttosto  vivere  eternamente  in  prigione  per 
vederli  sempre  e  consolare  la  nostra  afilitla  genitrice  an»- 
ché  perire  cosi  barbarameale.  Difendimi  Edoardo,  vedi  che 
mi  trascinano  via,,  ecco  la  Piazza  della  rivoluzione,  qncHo 
ò  il  [latibolo,  ecco  la  scure,  coli  sta  il  carnefice  che  mi  al- 
teiide,  egli  l'  à  detto  Jori  che  alle  10  saremo  Ghigliot- 
tinati! 

Io  mi  affrettai  di  rispondere,  non  siamo  giunti  alla 
indomani,  possiamo  sperare  ancora. 

Come  non  stiamo  noi  traversando  i  boulecards  sul 
funebre  carro  della  morte?  Non  ci  uccidono  ancora?  E  perché 
ci  fanno  attendere?  Perché  farci  tanta  penare?  Edoardo,  non 
salveranno  alcuno  di  noij  saremo  tutti  sacrificati,  luUì, 
lutti  ? 

Ella  s'  interrompeva  versando  un  pianto  di  dispera- 
zione. Tutte  le  sue  membra  agitavano  di  un  tremito  convul- 
so. Ella    credeva    trovarsi    nelle    mani  del  carnefice  e  dì- 
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bailevasi  fra  di  noi  per  liberarsene;  tutti,  tulli!  esclamando 
con  un  accento  di  tanto  strazio  che  i  cuori  ci  lacerava  a 
brani  e  più  ci  disperava  quanto  più  divenivano  inutili  i 
iioslri  sforzi  per  calmarla.  Alfine  cadde  in  un  profondo 
abbattimento,  e  parve  addormentala. 

Allora  la  Marchesa  afferrandosi  con  moto  violento  e 
con  ambe  le  mani  il  lungo  crine  che  abbondantemente 
scendevale  sparso  sugli  omeri,  il  giunse  a  guisa  di  velo 
jil  seno  e  quello  premendosi  fortemente  quasi  volesse  dis- 
lru""gere  V  ultimo  palpito  della  vita,  esclamò  con  voce 
spaventevole.  Cielo  crudele,  ti  apri  e  contempla  cotanta 
vendetta!  Dio  onnipossente  che  ti  pasci  nel  dolor  dei  mor- 
tali scendi  quaggiù  dall'  Etere  e  ridi  innanzi  a  questa  sce- 
na orribile!  Barbaro,  si  empiamente  barbaro  Principe  vieni 
a  visitare  le  tue  villime!  Perfido  Lahors  ti  affretta^  sono 
compiuti  i  vuti  tuoi.  Ancora  non  scorre  il  sangue  della 
madrCj  della  figlia,  e  del  fratello  sotto  la  scura  del  car- 
nefice ma  (luivij  quivi  soltanto  si  compie  il  sacrifizio,  se 
aspellale  a  pascere  il  vostro  sguardo  sul  patibolo  per  go- 
dere della  morte  nostra,  v'  ingannate!  Quello  sarà  il  nos- 
tro trionfo.  Il  vostro  e  qui,  qui  in  questo  carcere  profon- 
dOj  qui  su  questa  paglia  putrefatta  dall'  esalazione  dei  sos- 
piri qu!  in  quel  cuore  dai  palpili  oppresso,  sotto  i  spasi- 
mi deir  agonìa  gemente^  fra  quelle  membra  dal  Ireraor 
di  morte  convulse,  quivi  in  questo  ultimo  accento  di  una 
gcnitric>3  colpevole  si,  ma  meno  di  voi  crudele  che  da 
<iueslo  umile  strato  orrendamente  vi  maledice. 
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Io  balzai  in  piedi  spaventalo  air  udir  la  mia  geni- 
trice in  delirio  più  forte  della  sorella  mentre  nel  proferi- 
re questi  ultimi  accenti  si  alzò  furiosamente  dal  suolo  su 
cui  giaceva  e  corse  avventandosi  al  muro  che  le  stava  di 
fronte. 

Che  falej  Madre  mia,  esclamai  gettandomi  fra  le  sue 
braccia  ed  evitandole  l'  urto  che  la  sua  fronte  andava  a 
dare  nel  vivo  masso  della  prigione.  Ella  non  mi  riconobbe^ 
ed  agitando  le  scarne  braccia  con  un  tremito  convulso  o- 
perava  uno  sforzo  cosi  violento  contro  la  mia  resistenza 
che  io  disperai  quasi  di  poterla  frenare.  Per  pietà!  Per 
Clotilde  tua?  Per  la  giustizia  del  Cielo!  calmati  o  madre 
mia  non  contaminare  V  ultimo  istante  della  tua  vita  con 
una  azione  che  il  Cielo  riprova.  Già  abbastanza  fosti  ogget- 
to al  suo  castigo!  lo  diceva  quelle  parole  supponendo  che 
la  intenzione  di  lei  fosse  di  suicidarsi^  ma  essa  nulla  ba- 
dando ai  miei  delti  mirava  con  uno  sguardo  reso  immobile 
da  tutto  lo  sfogo  di  un  lungo  frenato  furore,  il  muro  che 
le  stava  davanti  forse  senza  vederlo,  e  con  le  labbra  livi- 
de di  spumante  bava    pronunciava  ad    intervalli 

Prin io  ti vendi la  figlia  mia 

morie ne  più  poteva  proferire    accento   che  già  lo 

sforzo  soprannaturale  abbandonandole  le  forze  lasciavala 
in  uno  stato  inerte  piombare  fra  le  mie  braccia  penzolan- 
do il  capo  con  gli  occhi  spalancati,  la  bocca  semi- aperta 
e  muto  in  petto  il  respiro  della  vita. 
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CAPITOLO  25 

AMORE     VIRTÙ  E    RELIGIOKB 


Risvegliata  da  quel  fiero  contrasto^  Clotilde  si  era 
sollevata  affannosa  in  soccorso  della  genitrice.  Cosi  soste- 
nuta da  ambedue^  noi  V  adagiammo  sul  fetido  letto  non 
occupandoci  di  altro  che  di  farla  rinvenire  al  suo  primie- 
ro stalo,  ma  l'  abbattimento  totale  delle  sue  forze  vitali^ 
il  lungo  digiuno  che  V  aveva  intieramonte  spossata,  il  do- 
lore intenso  che  serravate  il  cuore  e  per  ultimo  quella  scos- 
sa terribile  ci  facevano  disperare  di  più  richiamarla  in  vi- 
ta. Vi  fu  un  momento  principalmente  in  cui  accostandoci 
al  suo  seno  e  non  potendo  distinguere  il  menomo  palpito 
che  indicasse  un  moto  del  cuore  la  credemmo  per  sempre 
estinta.  Questo  timore  fu  tradito  però  da  una  subitanea  ir- 
ritazione di  nervi  che  fecegli  aprir  le  luci  a  guisa  di  uu 
baleno  e  ritornò  immota. 

Già  calavasi  il  Sole  dietro  ai  monti  e  la  debil  luce 
del  crepuscolo  che  trapassava  per  il  nostro  unico  finestri- 
no praticato  a  tre  metri  di  altezza  nel  muro,  non  rischia- 
rava più  il  pietoso  quadro  di  quell'  infelice,  e  V  ombre  te- 
tre delle    quali  si  avviluppava  tutto  i  il  nostro  carcere,  ng- 
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giungevano  tristezza  e  costernazione  al  nostro  spirito  ab- 
battuto. Noi  credemmo  trovarci  per  un^  istante  di  fronte 
alle  tenebre  della  morte  che  dopo  non  molle  ore  dovevano 
dividerci  per  sempre.  Ciò  che  più  ci  affliggeva  era  che  U 
nostra  genitrice  rinvenuta  in  se  non  dava  più  indizio  di 
dover  respirare  fino  a  mezza  notte. 

La  barbarie  degli  uomini  si  estende  ella  forse  fino 
a  negare  l'  ultimo  soccorso  che  l'  arte  amministra  onde  a* 
limentare  1'  ultima  speranza  nel  cuore  della  creatura  che 
muore?  La  maledizione  dei  nemici  può  ella  negare  che  lo 
ultimo  sospiro  dell'uomo  agonizzante  sia  accolto  nella  pre- 
ghiera che  la  religione  trae  dal  cuore  per  unirlo  a  Dio? 

Facendo  queste  riflessioni  mi  determinai  a  chiedere 
soccorso^  e  senza  più  indugiare  mi  misi  a  urtar  fragorosa- 
mente alla  porla.  Dopo  avere  ripetuto  i  colpi  con  sempre 
maggior  furore,  intesi  ruggir  la  bestemmia  dei  carcerieri 
che  rispondevano  alle  mie  grida  di  soccorso.  Correte  subito, 
io  aggiungeva,  ma  quelli  non  affrettavano  né  meno  né  più 
fintantoché  giunsero  due  di  loro  ad  aprir  la  porta. 

Che  cosa  é  questo  chiasso  nella  prigione  gridò 
uno  ? 

Questa  donna  sta  morendo  gli  dissi  io. 
Uhi  se  é  morlaj  non  si  potrà  portar  via  fino  a  do- 
mani mattina  quando  verrà  l' Ispettore,  rispose  quello. 

Non  é  morta,  uomo  crudele  soggiunsi  io^  ma  sta 
muorcndo  ed  à  bisogno  di  soccorso. 

CnidelCj  crudele,  sta  morendOj  aggiunse  quello  sen- 
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za  allerarsi,  cruJoIe  colui  che  1'  à  messa  qui  dentro  (len- 
irò, cosa  c'entro  io?,  e  per  aver  soccorso  sarà  un  poco  dif- 
ficile ora  che  1'  Ispettore  é  andato  via,  ma  farò  ogni  mio 
possibile  acciò  non  mi  diciate  un*  altra  volta  crudele,  per- 
chè io  non  voglio  male  a  nessuno. 

Slava  per  ritirarsi  quando  Clotilde  appressandosi  a 
lui  e  prendendogli  la  mano.  «  Fatelo  per  carità!  per  l'ani- 
ma vostra!  gli  disse^  o  buon  uomo,  correte  subilo  a  chia- 
mare un  medico  e  un  Confessore;  »  quello  se  ne  andò  riti- 
rando a  se  la  porta  e  brontolando  con  forza^  «  maledetto 
questo  ufficio  e  quell'  infame  galera  che  mi  coslrinse  ad 
Jiccetlarlo.  Si  é  burberi  appunto  perché  ci  fa  pena  di  ese- 
guirlo, e  quelli  ci  chiamano  crudeli  come  se  fossimo  noi 
che  gli  opprimiamo,  e  coloro  che  con  un  colpo  di  penna  de- 
cretano la  morte  di  iOO  persone^  sono  rispettati  col  titolo 
dì  amministratori  della  giustizia.  Maledetto  impiego!  udi" 
ancora  ripetere  mentre  scendeva  le  prime  scale,  e  poi  perdei 
la  sua  voce  e  mi  rimase  la  speranza  in  cuore  che  fra  po- 
co la  mia  genitrice  avrebbe  ricevuto  qualche  soccorso  per 
la  violenta  febbre  che  l'  agitava^  e  per  il  suo  cuore  sem- 
pre maggiormente  addolorato. 

Passarono  non  dimeno  due  lunghissime  ore  in  quel- 
la terribile  aspettativa.  Finalmente  si  odono  molti  passi  per- 
<"orrere  nel  corridojo  ed  apparire  un  lume.  La  porta  é  allo 
istante  aperta;  Clotilde  ed  io  ci  avviciniamo  per  ricevere 
i  nuovi  sopraggiunti  che  conducono  seco  il  soccorso  per 
la  genitrice  agonizzante. 
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Chi  é  quciruorao  che  iti  aera  v^slc  e  pallido  sem- 
biante grave  si  appreseiila  al  letto  del  dolore  spiando  pri- 
ma con  uno  sguardo  di  pietosa  ammirazione  i  volti  coster- 
nati di  Clotilde  e  del  suo  fratello? 

Iiiì|)erscrutabile  provvidenza  del  Cielo,  tu  conducevi 
in  quei  tristi  giorni  per  tante  diverse  vie  tutte  le  fila  che 
avevi  sparse  nella  carriera  della  mia  vita  per  tessere  la  te- 
la di  mìe  sventure!  L' incognito  medico  dopo  avermi  os- 
servato attentamente  si  appressò  a  me  e  con  modo  gentile 
interrogandomi  diceva-  La  pietà  che  m'inspira  la  vost»  a  tris- 
|€  situazione  unita  a  una  voce  segreta  che  parlanìidel  vos- 
tro volto  mi  fa  chiedere  che  questa  non  sia  la  prima  volta 
in  clie  noi  ci  vediamo- 11  sembiante  soprattutto  di  questa  si- 
gnora (  iiidicando  Clotilde  )  rammentami  una  memoria  noa 
Q^ai  cancellata  dal  mio  cuore. 

Sareste  voi  per  avventura,  il  supporto  figlio  del  $a- 
vojardo  e  questa  l"  infelice  compagna  dei  nostri  monti? 

Nel  proferire  queste  parole  ci  si  recava  un  fazzolello 
agli  occhi  per  tergerne  le  lagrime,  quasi  certo  di  avere  in- 
dovinato. Clotilde  ed  io  trasaliamo  di  sorpresa  e  ci  gettiamo 
fra  le  braccia  del  nostro  fratello  ^lichele.  La  Marchesa  ri- 
prende uno  spirito  maggiore  di  vita  e  meravigliata  delle  nos- 
tre mosse  rimane  estàtica  a  contemplarci.  Ognuno  de^-li  astan- 
ti rimane  istupidito  di  tale  incontro,  e  quando  fu  noto  lo 
essere  dell'  incognito,  apparve  sul  labbro  dell'  agonizzante 
«n  sorriso  di  compiacenza  e  di  gioja.  Il  tempo  non  per- 
metteva di  dilungarci    in  discorsi  inutili  per  alloraj  V  in- 


felice  stato  di  ognuno  di  noi  e*  impediva  dì  confortarci  vi- 
cendevolmente come  avressimo  fatto  in  altre  occasioni,  ed  il 
medico  diessi  con  affezionata  cura  a  contemplare  la  Mar- 
chesa ed  esaminare  il  suo  polso.  Dopo  essere  rimasto  per 
molto  leirpo  triste  e  riflessivo,  sollevò  le  luci  pregne  di 
pianto  verso  di  noi  e  pronunciò  con  voce  affettuosaj  quale 
speranza  volete  voi  che  io  vi  dia  sullo  stalo  della  vostra 
genitrice?  Debba  ella  vivere  per  essere  serbata  al  carnefice? 
Ogni  arte  umana  è  inutile  per  la  sua  guarigione,  ma  io 
diminuirò  la  pena  di  questi  tremendi  istanti. 

INon  disse  di  più,  usci  dal  nostro  carcere  facendo- 
si accompagnare  da  un  custode  e  non  ritornò  che  un  quar- 
to d*  ora  dopo  recando  seco  abbondanti  conforti  per  essa 
e  per  ognuno  di  noi.  Nel  medesimo  tempo  4  garzoni  carce* 
rieri  si  diedero  all'  ufficio  che  loro  fu  imiwsto  di  solleva- 
re la  Marchesa  da  quel  letto  putrefatto,  altri  due  sosten- 
nero i  passi  vacillanti  di  Clotilde,  lo  mi  sorreggeva  al 
braccio  del  mio  affezionato  fratello  ed  uscimmo  dal  car- 
cere. Oìtenni  non  senza  gran  fatica^  questo  mi  disse^  che 
foste  trasportati  a  una  stanza  superiore,  la  più  alta  della 
prigione  affinchè  il  respirare  un'  aura  più  pura  sia  di  gio- 
vamento agli  ultimi  istanti  della  Marchesa,  e  a  lutto  quel 
tempo  che  il  Cielo  concederà  di  vita  ancora  a  voi. 

Perché,  soggiungeva^  non  posso  io  fare  di  più?  Voi 
siete  sacrificati  vittime  alla  necessità  di  un  disordine  po- 
litico il  quale  vedrà  ben  presto  il  suo  ultimo  giorno.  Il 
tiranno  della  Ripubblica  non  può  sostenere  più  lungo  lem- 


pò  il  suo  misterioso  potere  innanzi  ai  reclami  della  tribu- 
na e  del  popolo  il  quale  é  stanco  di  veder  passeggiare  io 
trofeo  la  Ghigliottina  per  le  sue  piazze.  Possiate  essere  voi 
dimentichi  forse  due  giorni  soltaalo^  e  Parigi  vi  vedrà 
liberi. 

Questo  discorso  ei  faceva  passando  nel  corridojoed 
io  vi  rispondeva  «  penosa  rai  fu  finora  1'  idea  della  mor- 
te pensando  che  io  lascio  in  una  città  contaminata  da  tut- 
ti i  delitti  una  creatura  affettuosa  e  pura  alla  quale  io  so- 
no legato  con  ì  più  caldi  codi  della  riconoscenza  e  dello 
amore,  ma  or  dolce  mi  fia  sopportarne  il  colpo  fatale  af- 
fidandola alla  protezione  di  te  che  io  cinedo  amico  since- 
ro. Tu  avrai  cura  dell'  infelice  Ellora,  e  pria  di  dividerci 
saprai  da  me  quanto  occorra  per  difenderla  contro  V  ai- 
tacco  dei  miei  nemici.  Non  ti  dimenticherai  io  pari  tempo 
di  altra  persona  non  meno  a  me  afiezionala  e  cara,  tu  co- 
nosci la  Contessa  Laraicux  ....  » 

Pronunciava  quel  nome  passtindo  presso  di  un  car- 
cere dal  fondo  del  quale  una  voce  ben  nota  rispose:  mi  è 
caro  il  tuo  sovvenire  ma  quell'  addio  ci  sarà  dato  sul  pal- 
co della  GhiglioUina  domani  alle  iO. 

Chi  è  mai  costei?  disse  mio  fratello,  ma  io  non  mi 
fermai  a  questa  interrogazione^  e  già  mi  trovava  alla 
porla  di  quel  carcere  chiamando  per  nome  la  mia  illastre 
benefallrice.  La  Marchesa  si  scosse  a  quelle  parole  e  volle 
anch'  essa  mandare  un'addio  ma  non  resse  la  voce  al  mo- 
to del  cuore! 
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La  Conlessa  seppe  da  me  quali  forssero  le  persone 
che  rompevano  il  silenzio  òella  notte  passando  presso  il  suo 
carcere  ma  il  rigore  dei  carcerieri  m'  impedì  di  dirle  di 
più  ed  io  fui  strappalo  quasi  a  viva  forza  da  quel  carcere 
che  racchiudeva  una  persona  tanto  a  noi  cara  ma  non  me- 
no di  noi  sventurata. 

Allora  io  interrogai  il  mio  custode  per  sapere  quan- 
do quella  Signora  fosse  stala  traila  in  carcere,  ed  ei  mi 
rispose:  due  ore  fa,  e  dicesi  che  sia  per  avere  tentato  di 
salvare  un  deteoulo  di  queste  carceri  calunniando  di  per- 
fìdia il  Commissario  Brulus  (1) 

Dopo  queir  accidente  noi  salimmo  tutte  le  scale 
della  prigione  senza  che  succedesse  nulla  di  rimarchevolee 
quasi  non  accorgendomi  dei  luoghi  per  dove  passavo.  Giun- 
gemmo ad  una  stanza  superiore  dove  un  gran  finesti'one 
ferrato  con  enormi  sbarre  dava  vista  sopra  una  gran  par- 
te della  Città  di  Parigi.  Qotilde  ed  io  sentivamo  il  potcn* 
le  bisogno  di  respirare  quelFaura  non  mefitica  e  provam- 
mo un  certo  sollievo  al  nostro  affanno  nell'  arrestarci  a 
contemplare  l*  immensa  estensione  di  quei  lelli  biaiicheg- 
gianlì  allora  per  il  riflesso  dell*  astro  delia  notte  iniperarj- 
tc  nel  firmamento  con  tutta  la  sua  piene/.za.  A  dritta  e 
quasi  a  noi    di  fronte  scorgevamo  i   due  estremi  lati  del 


(1)  Nei  tempi  feroci  della  Repubblica  vi  era  un  fanalismo  per 
tutto  ciò  che  riguardava  gli  antichi  Romani.  Gli  uomini  seduti  al  poltre 
usavano  liiolarsi  con  vaghezza  coi  nomi  dei  Brulus  Pompey  ec. 
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Louvre  uno  dei  quali  sì  bagna  nelle  acque  della  sem- 
pre orgogliosa  Senna  e  V  altro  appoggia  sulla  strada  dei 
Feiiillans.  Ai  piedi  di  esso  giacciono  le  folte  ombre  degli 
spessi  alberi  che  oraaiio  le  Tailbries  e  che  scorti  dall'al- 
tezza in  cui  noi  ci  trovavamo  rassomigliano  ad  una  fores- 
ta ove  abitino  geni  maligni  e  belve  inferocite  divora ndo^  o 
infettando  coloro  che  si  approssimano  alla  Reggia.  In  lonta- 
nnnzi  e  quasi  sulla  slessa  direzione  sorgono  gisrantesche 
le  alte  case  del  quartiere  S.  Giacomo  coperte  dall'  ombre 
della  loro  mole  istessa  e  sovrastanti  al  Louvre:  esse  appa- 
rivano a  guisa  del  gigante  che  minaccia  nella  notte  la  lesta 
.  dei  regnanti  quando  arma  il  braccio  del  popolo  al  favor 
delle  ombre  per  abbattere  le  torri,  frangere  i  serti,  e  far 
crollare  i  troni.  A  sinistra  infine  su  tutta  l'estenzione  del  mez- 
zo cerchio  che  parte  dall'  estremità  della  Rne  Royale  lino 
alla  barriera  Rochechmirt  apparivano  successivamente  tutti 
gli  altieri  monumenti  del  fasto  Parigino  conducenti  alla 
piazza  fatale  che  della  Rivoluzione  é  detta.  Lo  sguardo 
nostro  corse  con  moto  volontario  a  quella  parte  e  senza 
avvedersene  ei  si  fissò  sopra  un  punto  nero  il  quale  ap- 
pariva eretto  in  mezzo  della  piazza  e  intorno  al  quale  ba- 
lenava una  bajonelta  segnando  una  linea  parallella  fra 
Tumbra  e  la  luce.  Da  qualche  istante  noi  non  contempla- 
vamo più  il  vago  spettacolo  che  l'ampiezza  deir  Orizzonte 
presentava  sotlo  del  nostro  fmestrone  ed  io  mi  accorsi  di 
Clotilde  che  dopo  avere  fissato  per  mollo  tempo  quel  luo- 
go nefando  si  era  rivolta  verso  di  me  osservando  se  io  fa- 


(^04) 
ceva  lo    stesso.  Ebbi  la    prudenza  di   prevenire    un'  altra 
scossa  e  prendendola   per  mano  la  condussi  mestamente  al 
letto  della  genitrice. 

Ella  posava  sopra  di  un  letto  se  non  del  lutto  como- 
do^ almeno  atto  sufficientemente  a  sollevare  alquanto  la 
spossatezza  delle  sue  membra.  Il  medico  siedevale  tuttora 
a  lato  procurando  calmarle  il  violento  moto  della  febbre 
con  una  bevanda  che  le  apprestava  con  filiale  pietà  ed  af- 
fezione. Quando  ella  ci  ebbe  veduti  presso  di  lei  ci  disse 
con.  voce  fioca;  voi  stavate  a  contemplare  Parigi  in  momen- 
ti, così  terribili  ! Domani fu  interrotta  dai  nos- 
tri baci.  Dopo  brevi  istanti  ella  rendeva  altra  volta  alla 
terra  ciò  che  é  di  quaggiù.  Il  suo  corpo  non  viveva  più 
che  per  serbarla  agli  ultimi  dolori  onde  tutta  consumare 
la  goccia  che  ancor  rimaneva  nel  calice  della  sua  puni- 
zione, e  quindi  volare  coll'anima  al  seno  di  dio  pura  come 
n'  era  uscita. 

Vi  é  un  momento  nella  vita,  ed  é  quello  dell'  ago- 
nia^  in  cui  la  vita  del  corpo  presentasi  come  un  fenomeno; 
é  un  enigma  sempre  più  imbarazzato  all'  occhio  indaga- 
tore del  filosofo  che  lo  contempla.  Chi  sostiene  assur- 
damente che  tulio  sia  materia  nel  nostro  corpo^  e  che  il 
pensiero  puro  e  semplice  dell'  uomo  in  tulli  i  periodi  del 
suo  agire  non  sia  che  una  secrezione  materiale,  e  un  ef- 
fetto dell'  organizzazione  degli  elementi  fisici^  dovrebbe 
star  presente  agli  ultimi  istanti  dell'  uomo  che  muore. 
Esaminiamo  lo  stato  infermo  e  quasi  del  tutto  inerte  della 
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nostra  spoglia    mortale,  nell'  alto  ch'essa    pare   dire  agli 
astanti.  Io   ancora  esisto   perché   uno  spirito    mi   sostiene 
fra  paco  non  sarò  che  polve  e  vermi  consegnali  alla  putre- 
fazione della  terra. 

Considerata  tutta  la  forza  vitale  deir  uomo  distrut- 
ta nell'  alto  che  più  non  regge  ali*  alimento  col  quale 
si  vuole  sostenere  alla  vita  e  rigetta  per  iscremenlo  tutto 
quello  che  ancor  raccoglie  quasi  volesse  dire,,  io  più  non 
necessito  il  cibo;  se  fra  poco  lo  spirilo  che  in  me  abita  si 
separerà  da  me,  io  dovrò  servire  pascolo  ad  altrui:  ragio- 
nare infine  su  quello  stalo  di  perfelta  inerzia  ed  abbando- 
no per  cui  può  sempre  dirsi  che  primo  è  il  corpo  ad  an- 
nunciare agli  astanti  che  più  non  vivrà  quell'  alma,  an- 
ziché lo  spìrito  s'  involi  ali*  afflizione  disperala  dei  paren- 
ti,, mentre  per  la  parte  opposta  in  molte  e  mille  circoslan- 
zQj  il  pensiero  deir  uora  morente  é  più  forte,  più  energico, 
e  più  chiaro. 

In  migliaia  d'  individui  e  soprallulto  in  quelli  che 
nel  corso  della  loro  vita  diedero  prova  di  sublimità  di 
sentimento  e  tenerezza  di  affetti^  in  quelli  che  non  tro- 
vando il  loro  essere  materiale  a  livello  dell'  intelligenza  e 
del  cuorCj  furono  vittima  della  sensibilità  o  della  sventu- 
ra; il  pensiero  si  dibatte  fra  i  primi  moti  della  dissolu- 
zione col  corpo  e  scorge  appressarsi  il  momento  nel  quale 
passa  ad  abitare  la  vera  vita,  prende  tutto  lo  slancio  della 
origine  sua  divina  e  mezzo  già  toccando  il  confine  dell'  e- 
lernità  in  questo   Mondo   presente,    disfoga  di  eloquenza 
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inaudila  e   sensi  delta   di  meraviglia^    e   di  stupore   agli 
addolorali  mondani  che  abbandona. 

La  Marchesa  andava  ad  appressarsi  a  quel  periodo 
che  io  già  paventava  dal  timore  di  perderla  e  di  udire  al- 
tri prognostici  più  terribili  per  quelle  poche  ore  che  an- 
cora rimanevami  di  vita  fino  alle  dO  di  mattina. 

Ella  cominciava  a  dar  segni  d'  impazienza  e  d' ir- 
ritazione quando  il  medico  ci  avvisò  di  lar  cercare  rajuto 
della  Religione  per  assistere  i  suoi  ultimi  momenti. 

Geicate  immediatamente  di  un  irate  per  la  città,  dis- 
se al  carceriere. 

Non  vi  sono  più  fratij  sapete  benissimo^  dopo  del- 
la rivoluzione^  rispose  quello  sogghignando. 

Vi  sono  i  Cappuccini  soggiunse  il  medico  {i)  Anda- 

(1)  Air  epoca  della  rivoluzione  furono  soppressi  in  Francia  tulli 
1  conventi  ed  espulsi  i  frali  di  ognuuo  di  essi.  Fraltanlo  durarono  sempre 
i  Cappuccini  e  tutte  le  classi  della  Socielà  li  rispellavano.  Parrebbe  a  pri- 
ma visia  una  contradizione  che  un  popolo  rivoltalo  mentre  irrompe  nel- 
le chiese  e  nei  chioslri  manomettendo  gli  arredi  sacri  e  calpestando  i  Sa- 
cerdoti rilasciasi  inatlcniato  un  ramo  religioso  che  in  apparenza  è  il  più 
severo  nella  sua  disciplina  ed  il  più  austero  circa  i  precetti  di  Evangeli- 
ca osservanza  che  il  popolo  suole  ridicolizzare  appunto  nel  momento  di 
sovvertire  ogni  elemento  di  ordine  sociale.  Questa  apparente  coniradi- 
zione  sparisce  quando  si  osservi  che  l'espuhionc  dei  frali  e  la  soppressio- 
ne dei  Conventi  operale  nei  movimenti  di  una  crisc  rivoluzionaria  politica 
non  é  quasi  mai  candolta  dairoJIo  che  si  porti  dìreltamcnte  alle  persone 
venerabili  dei  Religioni,  uè  alla  santità  del  cullo.  11  popolo  é  troppo  giusto 
per  volere   allentare  e  distruggere  ciò  a  cui  per  principio  e  per  abiludi- 
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te  a  mio  noms  e  troverete  padre  Emanuele.    Ditegli  che  lo 
aspetto  immediatamente. 

La  commissione  fa  eseguita,  e  un'  ora  dopo  udira' 
mo  l'annunzio  del  venerando  religioso.  La  iMarcliesa  si  Ct  n- 
solò  al  suo  arrivo  e  parve  ridestarsi  all'aspetto  della  maes- 
tà religiosa  che  apparivale  al  letto  di  morte  sotto  le  vesti 
dell'  umile  e  grave  Coppucciiu). 


CAPITOLO  26 


IL  PiDIC   EIIA!(U£LE 


Pace  sia  in  questa  casa,  ei  disse  mirandoci  io  volto 
con  lo  sguardo  della  carità  che  scende  dal  Cielo  per  be- 
nedire i  mortali  quando  abbandonano  (jiiesta  terrestre  vita 

ne  professa  adorazione  e  rispetto.  In  casi  simili  il  popolo  punisce  piuilos- 
to  qae  i  religiosi  che  animali  da  mi  zelo  di  am'jizione  invece  che  di  sanii- 
ta.  profanano  1'  aliare  sacro  della  Religione  sostituendo  al  cullo  del  vero 
Nume  ii  vite  lo  d'  oro  o  convertendo  i  tempi  sacri  in  una  orgia  di  con- 
giura contro  1  governi  o  contarainaado  il  loro  ufficio  immischiandosi  ue^ 
affari  di  stato.  Gli  umili  Francescaui  invece  ma  mollo  più  i  Cappuccini  so- 
no i  soli  e  »e  palili  djl  ba.r  essere  cor,)0!'ale  ciie  loro  abboadanlemen  a 
retribuisce  la  pietà  dei  fedeli,  si  attengono  a'.resaita  osser.aara  dei  loro 
rUi  poco  curandosi  di  ciò  che  riguarda  il  foro  o  la  tribuna  dei  Sovrani. 
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e  si  avviciijò  al  lello  della  moribonda  al  quale  noi  faceva- 
mo corona.  La  Marchesa  trasse  un  profondo  sospiro  e  il 
Kcligioso  rimase  immobile  a  contemplare  il  suo  volto.  Giunta 
fiuiiluicnle  ai  termine  di  sua  carriera  la  Marchesa  crasi 
improvvisamente  cambiala. 

Quella  tristezza  che  d'  ordinario  sìedevale  in  volto, 
segno  della  colpa  che  ravviva  la  sventura ^  aveva  dato  luo- 
go ad  un  raggio  sereno  di  consolazione  che  annunciava 
in  lei  la  calma  di  tutte  le  passioni.  Sol  trsllo.  Imito  quella 
estrema  pallidezza  animavcsi  repente  di  un  rossor  passeg- 
giero  e  questo  trovavasi  acccmpagnato  da  una  ruga  sul 
ciglio.  Era  forse  ancora  un  rimorso  del  suo  dclilto,  forsn 
un'  effetto  d'  amore  per  nei  suoi  figli  che  non  cessava  dì 
contemplare  teneramentCj  forse  un^  ultimo  sospiro  di  dolo- 
re per  la  perdila  degli  altri  due  che  supponeva  o  morti  o 
mollo  da  lei  lontani.  Nel  suo  sguardo  non  appariva  più 
lo  sdegno;  vi  siedeva  invece  un  raggio  di  amore  ma  non  di 
queir  amore  effetto  dei  sensi,  e  che  i  sensi  vi  irrita  e  vi 
affascina,  ma  con  amore  tulio  pace  e  quiete^  un  amor  puro 
che  annuncia  la  pienezza  dei  godimento  eppure  l'  allon- 
tanamento di  ogni  passione.  Colale  dev'  essere  lo  sguardo 
dei  beati  in  Cielo.  Ella  vedeva  con  compidcenza  av\icinarsi 
Torà  in  cui  sollevata  in  fine  dilli* ir.carco  doloroso  di  quel- 
la spoglia  che  era  stata  per  fino  allora  tomba  di  dolori  al 
suo  spirito,  avrebbe  potuto  con  santo  orgoglio  presentarsi 
innanzi  al  trono  dell'  Onnipotente  e  dirli.  Signore,  io  sono 
ridente  e  piansi  abbastanza  il  mio  peccalo! 
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li  vererando  religioso  quasi  inspirato  da  una  segrela 
voce  che  T  inslrulsse  della  vita  della  morente  aprendo  le 
labbra  ed  elevando  gli  occhi  al  Cielo  esclamò.  «  Rilira  o 
signore  il  calice  della  vendetta^  e  versa  le  eterne  beaedizio- 
ui  sul  capo  del  colpevole.  » 

La  ^larchesa  seguì  quel  moto  e  quella  voce  e  poi 
rispose  bassamente,  io  fui  molto  colpevole! 

Commetteste  qualche  grave  delitto?  ì"  interrogò  il 
Padre. 

Uno,  disse  la  Conlessaj  che  Iddio  noa  mi  a  perdonato 
ancora. 

OiFrite  al  signore  in  espiazione  quanti  tormenti  ab- 
biale dopo  soflferli,  se  dessi  non  bastino  a  colmarne  la  mi- 
sura, le  misericordie  del  Cielo  la  riempiranno.  La  Marche- 
sa fece  moto  di  secondare  il  savio  avviso  del  buon  Padre. 
Allora  questi  ci  fece  atto  di  ritirarci  e  fu  obbedito.  I  cus- 
todi sortirono  dalla  camera  chiudendo  1'  uscio  di  fuori,  e 
noi  ci  appressammo  tulli  e  Ire  al  finestrone. 

Lo  spirito  mio  obbliava  lutto  in  quel  momento  fino 
all'  idea  della  Ghigliottina  che  mi  slava  ognor  presente.  Il 
mio  fratello  Iacea.  Ciotilde  sfogava  in  lagrime  di  dolore  ap- 
poggiando il  capo  languente  sul  mio  seno.  Io  non  cessava 
di  mirare  quel  quadro  sublime  che  sempre  dovrebbe  essere 
predente  alla  mente  dell'uomo.  La  Marchesa  slcsa  sul  Ietto 
di  morte  con  gli  occhi  rivolti  ad  un  Crocifisso  ed  il  Pieli- 
gioso  sedendole  a  lato  raccogliendo  gli  umili  accenti  di  suo 
pentire  e  della  sua  confessione  nella  parola  ammonitrice  e 


(  dio  ) 

consolante  della  Keligione,  poi  offrendoli  colla  propria  pre- 
ghiera al  Dio  Eterno  che  sorride  ali*  ultimo  sospiro  dello 
uomo  che  lo  invoca. 

Mortali  storditi  e  profani^  lungi  dal  letto  di  morte, 
non  vi  appressata  ch3  con  tremore.  Quell^  aure  che  esa- 
lano dal  seno  di  un  peccatore  coli'  abbraccio  della  RclU 
gione  non  appartengano  più  a  questa  terra.  Il  Ciclo  le  ac- 
coglie e  le  ben^disci?;  esse  formano  il  suolo  dei  beali  cho 
a  noi  sovrasta  e  che  occhio  umano  scorgere  non  polé  sen- 
za morire!  Fra  poco  udrete  1'  ultimo  alilo  dell'agonizzan- 
le,  allora  vedrete  quel  letto  che  alcuni  istiinli  prima  cir- 
condavano gli  angeli  e  difendevano  d.il  soffio  maligno  di 
Averno  l'effluvio  delle  benedizioni  del  Cielo,  rilascierà  una 
spoglia  ch3  vi  appartiene.  Accostatevi  ella  è  vostra^  la  cor» 
ruzionc  ve  la  stropperà  dalle  mani  per  provarvi  che  inuli- 
le  è  quella  salma^  che  vile  essa  é  quando  non  é  compagna 
dello  spirito! 

Fra  le  ridenti  fole  della  vita,  e  mentre  la  prosperi- 
la scherzandoci  intorno  intesse  fila  d'azzurro  sulla  carrie- 
ra di  brevi  giorni  e  illumina  il  firmamento  della  nostra 
notte  con  le  fiaccole  di  stelle  amorose^  il  timore  e  la  pena 
die  lungc  da  noi  rifuggono  ci  fanno  considerare  come  li- 
dicoli  i  più  santi  riti  che  nostra  Religione  professa,,  ma 
quando  l'  affanno  socio  precoce  della  vecchia]  i,  della 
rimbambita  vecchiaja  ingelida  le  nostre  membra,  e  morte 
s'  appressa  al  lello  che  racchiude  tulli  i  nostri  tesori,  e  sul- 
la teribile  punta  dello    strale   dei  nostri  tormenti  ci  oddi- 
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dita  al  varco  che  all'  eternità  conduce;  allora  ci  rivolgiamo 
supplici  a  queir  idolo  che  avevamo  dimenticato  e  nei  sen- 
timenti pria  sprezzali  della  Religione  e  nei  suoi  santi  riti 
cerchiamo  queir  appoggio  e  conforto  che  ci  negano  gli  uo- 
mini. Allora  che  sotto  il  peso  del  proprio  rimorso  vittima 
cadressimo  d' immaturo  fine  ancor  la  Religione  ci  sostiene 
ed  aliar  soltanto  sublime,  divina  ci  appare  come  divino  é 
il  suo  ministero  consacralo  nei  tempi,  come  divine  sono  le 
forme  del  suo  cullo  celebrate  dai  Sacerdoti. 

Frattanto  al  maestoso  silenzio  di  prima  succedeva 
un'  interruzione  di  gemiti  e  sospiri  al  letto  della  Confes- 
sante. Tutto  ad  un  tratto  udiamo  la  voce  del  buon  Religioso 
che  esclama,  come  voi  siete  la  Marchesa  di  Beaucoeurj  voi 
moglie  del  Principe  Alberto,  voi  la  madre  sventurata  e 
colpevole  di  Edoardo^  di  Clotilde,  di ....  ?  Andava  a  pro- 
seguire ma  fu  interrotto  dal  nostro  appressarsi  che  curiosi- 
tà muoveva  e  paventavamo  di  trovarci  allo  sviluppo  di  u- 
na  nuova  più  triste  avventura. 

Tremenda  punizione  d'Iddìo  sulla  vita  dei  colpevoli! 
Terribile  vendetta  del  fulmine  celeste  che  colpisce  la  vitti- 
ma e  ancor  serpeggia  e  striscia  ultore  sui  giorni  abbenché 
innocenti  dei  figli!  Queste  parole  esclamava  il  Cappuccino 
con  accento  di  commozione,  indi  stese  la  sua  mano  bene- 
detta sul  nostro  capo  e  rivolti  gli  occhi  al  Cielo  pro- 
nunciava innalzando  a  guisa  d'  organo  terribile  la  sua  vo- 
ce. Parto  infelice  di  colpevol  madre,  il  suo  delitto,  1'  in- 
famia sua  attirò   le   maledizioni   del   Cielo    sopra  di  voi; 
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Toi  morrete  esecrandi  nella  memoria  degli  uomini,  i  vostri 
lormentij  le  sue  torture  non  basteranno  a  cancellare  dal 
libro  della  Storia  la  macchia  del  disonore  che  coprirà 
eternamente  il  vostro  nome.  Madre  spietata,  era  questa  la 
ultima  vendetta  che  il  Cicl  serbava  sul  tuo  capo.  Sette  lus* 
tri  di  tormenti  non  bastavano  ad  espiare  tanto  delitto.  A 
questo  colpo  orrendo  ei  ti  serbava.  Odi  e  trema  al  racconto 
degli  eccessi  di  cui  tu  sola  sei  rea! 

Noi  tremavamo  tutti  fino  al  delirio;  la  sventurata 
mia  genitrice  dimentica  della  sua  agonia,  quasi  restituita  a 
tutta  la  forza  della  vita  dallo  spavento  e  dal  timore^  mi- 
rava il  vecchio  religioso  con  gli  occhi  immobili  e  spalan- 
cati, mentre  questi  irto  il  crine  della  folta  barba,  augusto 
e  terribile  in  aspetto  ed  infiammato  in  volto  di  un  santo 
sdegno,  diceva. 

Edoardo,  da  molli  anni  un'uomo  del  torvo  aspetto, 
dello  sguardo  fulminante  ira  e  vendetta^  li  perseguitò  as- 
pramente fino  nel  più  recondito  asilo  dei  malfattori,  poscia 
li  maledi,  né  di  questo  pago  li  ritolse  rimpicgo  alla  mor- 
te del  Duca  di  Lambesc,  ed  egli  frattanto  lenea  lunge  da 
Parigi  in  carcere  soffrenti  la  Marchesa  tua  madre  e  Clo- 
tilde. Ciò  è  poco!  La  sua  del  vostro  sangue  non  mai  sazia 
brama  vorace^  fece  che  unisse  con  altra  persona  che  an- 
tico odio  e  livore  legava  a  te  d'  inimislà. 

Io  parlo  del  supposto  Visconte  di  Lahors,  ambedue 
qual  fiore  sitibonde  andavano  in  traccia  della  loro  vitli- 
ma^  tu  cri   quella.  11   caso  ti  ebbe  fatto   riconoscere   alla 
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possessione  di  campagna;  il  !uo  valore  li  salvò  dalle  mani 
degli  sgherri.,  ma  un'  altro  caso,  e  non  credere  alla  signi- 
ficazione dì  questo   vano  vocabolo.  Il  volere  irremovibile 
del  Cielo  condusse  quella  combinazione.  Tu  fosti  arrestata. 
Una  persona  rispettabile  valendosi  del  favor  del  popolo  lì 
salvava  per  la  seconda  volta.  Sai  tu  chi  avesse  spinto  quel 
ferro  che  distolse  così    bella   impresa?  Il  medesimo   dello 
sguardo  di  vendetta^  il  Ministro  dì  Cusmieres  che  seguiva 
i  tuoi  passi.  Un  carceriere  di  un^aninra  più  elevala  che  di 
ordinario  non  siede  in  gente  di  sì  vile  ufficio^  ti  asconde* 
alla  conoscenza  del  capo  custode,  e  lì    proteggeva  con  u- 
inana  pietà.  Sai  tu   chi  lo    arrestasse  e  lo  aggiungesse  nel 
numero  delle  sue  villìme?  Il  supposto  Visconte  di  Lahors  tuo 
secondo  nemicol  Questi  e  il  Ministro  Cusmieres  operano  d'ac- 
cordo per  condannare  la  Contessa  di  Lamieux  tua  benefattri- 
ce, questi  ti  fecero  tradurre  nella  stanza  ove  giacevano  le 
lue  sventurate  parenti  affinché  più  orrendo  strazio  li  fosse 
al  cuore  perire   pria  di  loro    morte  e  con   mille  tormenti 
espiare  il  peso  di  una  esistenza    loro  divenula  insopporta- 
bile. Ora  che  alcuna  speranza  più  non  appare  sull'Orizzonte 
di  tua  ultima  sciagura,  ora  che  la  scure  tremenda  pende  sul 
tuo  capo,  e  morie  spasimante  già  si  avanza  a  troncare  con 
l'  ultimo  palpito  del  dolore  lo  stame  di  tua  genitrice,  vuoi 
a  sapere    chi    siano  quei  due  polenti  nemici  che  spinsero 
air  ultima  mela  lo  strale  di  loro  livore!  Sappilo  e  trema. 
Il  Ministro    Mr  di  Cusmieres  é  il  Principe    egli  è  il 
radilo  voslro  sposo,  quello  entro  il  pelto  di  cui  osaste  con 
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imbelle  e  femminil  mano  spargere  il  tosco.  Edoardo  egli  é 
.tuo  Padre,  e  il  Visconte  di  Lahors  tuo  fralcllol 

Oh  fatto  tremendo  esclamai  io  sollevandomi  la  mano 
alla  fronte  per  sorreggere  il  peso  che  vacillava.  Dio?  escla- 
mò Clotilde  e  cadde  sul  letto  della  genitrice  che  dal  ciglio 
spremeva  ancora  una  lagrima. 

Quando  la  vendetta  del  Cielo  segna  una  vittima  essa 
non  si  arresta  finché  V  ultimo  palpilo  della  vita  non  sia 
r  ultimo  sospiro  di  dolorel  seguitò  a  dire  il  Cappuccino; 
(Odimi  ancora  non  è  tempo  di  rattristarti!  Da  lunghi  anni 
tu  vedesti  un^  angelo  di  hellezza  condotto  al  rogo  nella 
notte  dalla  vendetta  armala  colla  superstizione  e  questa  ani- 
mata dalla  barbarie.  Quel  fiore  strappalo  alla  vita  andava 
a  distruggersi  fra  le  fiamme  dalle  quali  tu  lo  salvasti  col 
tuo  coraggio.  In  un'  altro  tempo  tu  subivi  la  medesima 
sorte  ed  un'essere  a  te  incognito  allora  ti  salvava  con  ma- 
no ardita  e  poi  ti  beava  col  fuoco  ammaliatore  degli  sguardi 
suoi.  Tu  sai  che  io  parlo  di  Ellora^  é  di  Ellora,  che  tale 
non  è  il  suo  nome,  essa  si  chiama  Eugenia,  creatura  ado- 
rabile, innocente  e  sventurata  la  cui  immagine  ognor  li 
siede  in  cuore  e  parla  al  più  furente  dei  tuoi  trasporti  col 
lino-uaggio  del  dolore  e  della  consolazione.  Tu  sai  che  una 
rivelazione  del  vecchio  Mador  te  la  aimunciava  come  non 
fi<»lia  sua  e  naia  in  Occidente.  Sai  tu  chi  dcssa  sia?  Ella 
é  tua  sorella! 

La  Marchesa  divenne  del  rossor  di  fuoco  noli'  udire 
pronuiiciure  queste  parole,  ed  un  tremilo  convulso  le  agitò 
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ferocemente   tulli  i  suoi  membri.  Io  più  non  reggeva  a  me 
stesso  e  il  falidico  oratore  mirava  con    sguardo  turbato  e 
ripieno  d"aUo  spavento. 

Madre  colpevole,  ei  continuò  a  dire,  godi  ora  del 
tuo  empio  amore  il  frutto.  Un  padre  che  divora  i  propri 
figli.  Un  fratello  che  il  fratello  condanna  a  morte,,  ed  un  figlio 
che  pasce  un'  amor  profano  enlio  le  carni  della  sorella! 
Qual  sarà  il  destino  di  quella  creatura  innocente  che  da 
voi  ebbe  vita?  Faccia  il  Cielo  che  il  ferro  del  Padre  non 
scenda  a  squarciare  le  sue  viscere  palpitanti  di  dolorCj  e 
d'innocenza!  Tal  è  il  fine  della  prole  che  nasce  dal  delitto. 

Cotanti  colpi  ad  un  tempo  avevano  messo  il  colmo 
alla  mìa  sciagura.  Ogni  accento  che  usciva  dalla  bocca  del 
venerando  Padre  tuonavami  terribilmente  al  cuore  come 
tuonerà  un  giorno  la  voce  dell'  Onnipotente  in  faccia  a  tutte 
le  generazioni  clamando  vendetta.  Ogni  sua  parola  presa- 
givami  un  caso  più  funesto;  io  avrei  voluto  essere  sepolto 
cento  braccia  sotterra  per  non  udirla,  eppure  involontaria- 
mente io  pendeva  dal  suo  labbro  con  attenzione  coni'  è 
colui  che  dal  giudizio  aspetta  la  risoluzione  della  sua 
condanna  o  vita  o  morte!  Alfine  più  non  potendo  reggere 
a  latito  strazio,  io  esclamai.  Ah  per  pietà!  tacete  ©veneran- 
do padre,  non  suoni  più  la  vostra  voce  tristi  annunci  al 
cuor  di  un'uomo  che  non  sa  trovare  in  lui  abbastanza  col- 
pa per  C()l;;nta  pena! 

Si  solleciti,  si  acceleri  (juel  momento  che  deve  por  fi- 
ne alle  mie  sventure.  Il  patibolo  non  si  presenta  più  al  mio 
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sguardo  che  come  la  scena  ove  comiiicierà  il  mio  riposo; 
io  vedo  la  scure  come  uno  strumento  di  beneficenza  che 
troncherà  la  tela  dei  miei  dolori.  11  carnefice  sarà  per  me 
un'  angelo  liberatore  che  strapperammi  dal  cospetto  degli 
uomini  per  tanta  empietà  a  me  divenuti  odiosi.  Il  Cappue« 
cìno  mi  rispondeva  abbassando  il  tuono  di  maestà  con  cui 
aveva  proferito  il  primo  annuncio^  io  lacerò  ma  fiiceìa  il 
Cielo  che  pria  che  la  mannaja  liberatrice  caggia  sul  vostro 
collo  altro  colpo  più  orrendo  non  venga  a  sturbarvi.  Poscia 
levando  gli  occhi  al  Ciclo  egli  esclamava  con  un'  accento 
fervoroso  e  dolente.  E  quando  fia  sgombra  o  Signor  ques- 
ta nube  che  i  fulmini  racchiude^  non  mai  esauriti  dell'  ira 
tua ? 


CAPITOLO  27 


Li    mOSTlTUZIOKE   E   LA  VITTIMA 


Non  aveva  terminalo  che  sentimmo  aprire  con  fra- 
casso la  porta  del  carcere.  Due  uomini  appariscono  trasci- 
nando un  corpo  sfiguralo  e  sconcio  come  di  donna  forsen- 
nata che  si  dibatta  o  fra  1'  ebrezza  e  fra  il  dolore,  l  no  di 
essi  pronunciò  queste  terribili  parole. 
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«  Questa  donna,  il  Commissario  Briitus,  a  pari  soiie 
dannata  Invia  a  voi  compagna  per  sollevare  ii  vostro 
dolore!  » 

Io  non  ebbi  tempo  a  dir  di  pili  che  mi  vidi  quello 
essere  già  quasi  privo  di  figura  umana  precipitarsi  ai  miei 
piedi  battere  fortemente  colla  fronte  il  suolo,  poscia  dis- 
tendendo ambe  le  braccia  svenire  con  un  grido  acutissimo. 
La  porla  si  trovava  ancora  aperta,  ed  un'uomo  grave  del 
berretto  della  Repubblica  e  interamente  avvolto  in  un 
lungo  baracano  stava  tacitamente  osservando  ritto  in  un 
angolo  cosi  miserando  spettacolo! 

Noi  ci  guardammo  per  alcuni  istanti  muti  in  viso 
spaventati  di  quello  strano  incidente  senza  osare  rialzare 
quella  persona  infelice  che  più  non  dava  segni  di  vita  ai 
miei  piedi.  Alfin  Clotilde  avvicinandosi  affaunosaraenle  ad 
essa  disse.  «  Cìii  é  costei?  * 

Colla  mano  sinistra  impugnai  le  spesse  fila  della  sua 
chioma  e  sollevandole  con  la  destra  il  mento,  drizzai  un 
volto  sfiguralo  e  pallido  in  faccia  a  me.  Cielo?  Ellora 
è  dessa  esclamai  io  sorpreso  ah!  compisti  pur  tutta  la  tua 
vendetta.  L'  infelice  non  aveva  riacquistato  ancora  tutto 
l'uso  dei  suoi  sensi,  ma  aprendo  debolmente  due  pupillo 
languenti  le  torse  con  ribrezzo  da  me  e  ricadde  sul  petto 
che  spremeva  un'affannoso  sospiro.  La  Marchesa  spinta  su- 
gli ultimi  istanti  dell'  agonia  mirava  con  indicibile  passio- 
ne quella  creatura  che  ignoto  dolore  rendeva  nello  stalo  il 
più  lacriraerole.  Col   dcbil  moto  delle  sue  labbra  ella  feco 
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un  segno  che  fu  da  noi  compreso.  All'istante  ajutalu  da  Clo^ 
tilde  io  trasportai  Ellora  svenuta  al  letto  della  genitrice, 
presi  una  sua  mano  che  posi  al  labbro  della  Marchesa,  ed 
ella  v'impresse  un  caldo  bacio  col  più  vivo  trasporto  di 
materno  amore. 

Frattanto  il  Religioso  soltanto  rimanea  intrepido  con- 
templando a  ciglio  asciutto  quel  gruppo  di  tante  vittime 
che  si  svelavano  innoceiiti  e  colpevoli  ad  un  tempo  mentre 
M  appressavano  agli  ultimi  istanti  che  della  virtùj  e  della 
colpa  offrono  il  registro  al  tribunale  d' iddio. 

Tanto  cordoglio  non  era  sufficiente!  Allorquando  la 
infelice  Ellora  aperse  lo  sguardo  alla  luce  e  vide  intorno 
a  se  folta  corona  di  persone  che  non  conosceva,  rimase 
in  atto  stupefatta  e  immobile;  accorgendosi  finalmente 
di  me  che  sostenevate  il  fianco  gettò  uno  sguardo  di  dis- 
perazione sul  mio  volto ,  coprissi  all'istante  il  suo  con  ambe 
le  mani  e  precipitandosi  contro  il  suolo  esclamava  furiosa- 
mante  Edoardo,  fuggi,  fuggi  da  me  o  mi  uccidi,  io  sono 
maledetta!  Galpestaj  spregia  prima  queste  membra  conta- 
minate dal  delitto,  poi  le  consegna  pasto  esecrabile  ai  ca- 
ni; che  i  vermi  i  più  luridi  della  terra  ne  consumino  gli 
avanzi,  che  il  fuoco  del  Cielo  le  arda  e  poi  ne  sia  disper- 
sa la  cenere  infame  in  faccia  a  tutte  le  donne  del  delitto 
e  della  depravazione! 

Ella  pronunciava  queste  parole  con  lutto  1'  impeto 
di  un  furore  disperato  strisciandosi  ai  nostri  piedi,  strap- 
pandosi la  chioma  aurata,  e  coir  unghia  ferrigna  laceran- 
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dosi  il  seno^  nò  valevano  tulli  i  nostri  sforzi  a  sollevar- 
la. Lasciatemi,  ella  gridava  io  sono  indegna  di  comparire 
col  volto  in  faccia  ai  viventi:  allontanate  da  me  Edoardo j 
fatemi  fuggir  dal  suo  aspetto,  esso  é  tremendo,  è  terribile 
per  me  come  Io  sguardo  del  Tuonante  nel  giorno  della  vea* 
delta!  Non  toccale  questo  corpoj  consegnatelo  alla  prostitu- 
zione air  abborainio,  alla  maledizione,  esso  fu  conlaminalo 
col  bacio  del  delitto.  Fuggile  tutti! 

Dite  a  Edoardo. che  io  non  sono  più  sua  sposa,  di- 
tegli che  mai  più  io  sarò  a  suo  lato,  ditegli  che  io  sono 
colpevole  al  suo  guardo  che  io  non  udrò  mai  più  il  caro 
accento  della  sua  voce  se  non  che  per  pronunciare  con- 
tro di  me  la  terribile  sentenza  della  maledizione^  che  la 
donna  infedele  danna  al  supplizio  di  eterna  onta  e  infamia. 

Ella  sollevò  allora  il  capo  abbattuto  dal  dolore  e 
6arameggiante  di  pietà  verso  di  me,  che  allento  la  contem- 
plava, e  giungendo  le  mani  inatto  supplice  e  doloroso. Edoar- 
do, ella  mi  disse,  tu  non  amerai  più  colei  che  adorasti  sotto 
V  ombra  del  salice  presso  i  Naclesij  tu  dirai  che  essa  ti 
fu  ingrata  e  spergiura^  e  quando  udrai  pienamente  disleso 
tulio  il  racconto  del  mio  delitto^  tu  m*  odierai,  colei  che 
da  le  fia  scacciala  non  oserà  più  apparire  in  sua  difesa  che 
ella  li  amava.  Questa  parola  terribile,  amore,  questo  nume 
tiranno  al  cui  altare  tu  mi  traesti  vittima,  sarà  il  fulmine 
del  mio  supplizio;  l'immagin  tua  che  per  dovunque  m'in- 
seguirà spaventevole,  la  spada  vendicatrice,  io  non  dovrò 
più  richiamarla  per  pascermi  di    un    illusione  che  troppo 
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presto  è  sparila!  Edoardoj  dopo  il  mio  delillOj  empia  sarà 
la  mia  bocca  se  oserà  pronunciare  il  tuo  nome  a  quello 
amore  che  mai  non  diparlirammi  dal  cuore,  come  eterno  sli- 
molo al  mio  rossor  accompagneramrai  fino  alla  tomba  per 
ripetermi  incessantemente  che  se  per  tuo  amore  io  fui  bea- 
ta, del  tuo  amor  vittima  io  sarò  maledetta!  Si  maledetta, 
maledetta  per  sempre,  da  te,  da  tutta  la  Francia,  da  iddio 
slesso,  e  dannata  alle  pene  eterne  di  un'  anima  prostiluila. 
Ella  arrestossì  in  questo  punto  abbracciando  le  mie  ginoc- 
chia e  stringendosi  affettuosamente  intorno  a  quelle  qua- 
siché prima  che  io  da  me  la  scacciassi,  volesse  sfogare  in 
un'  ultimo  amplesso  la  tanto  del  mio  amor  fiamma  bramosa. 
Frattanto  olla  prorompeva  in  dirotto  pianto  e  dal  seno  vio- 
lentemente agitato  ne  uscivano  gemiti  soffocali  e  singulti 
capaci  a  muovere  a  pietà  il  più  duro  macigno,  lo  non  potei 
soffrire  e  chinandomi  sulla  sua  fronte  che  ricopersi  di  cal- 
di baci,  donna  sventurata  le  dissi,  .non  mi  chiamar  più 
sposo,  io  son  tuo  fratello,  e  la  tua  colpa,  se  colpa  pur  può 
nomarsi  qualunque  eccesso  al  quale  ogn'  uno  di  noi  fu  da 
irresistibile  non  umano  potere  spinto,  abbastanza  à  subita 
la  [iena  col  suo  dolore- 
Sollevati  EUora,  io  continuava,  e  corri  ad  abbrac- 
ciar la  madre  tua,  sollevati  e  perdona  se  il  puoi  al  delitto 
di  tuo  fratello! 

Esso  è  del  tuo  ahi!  quanto  più  grave.  0  Cielo  dam- 
mi forza  per  sopportar  tanla  sciagura! 

Cielo  tremendo  essa  ripeteva,  e  fia  ver  quel  che  io 


(  Ì2Ì  ) 

iutesì? 

Non  sei  tu  Edoardo  mio  sposo? 

Mirate  o  figli  sventurati  1'  ultime  angoscie  della  co- 
mune raadrCj  disse  autorevolmente  il  Capppucciuo  affer- 
rando per  il  braccio  Ellora^  e  indicandole  coirindice  pros- 
teso dell'  altra  mano  la  Marchesa  eh  e  era  presta  ad  esala- 
re l^  ultimo  sospiro.  EHora  si  scosse  e  rizzandosi  repente 
in  piedi  correva  con  tutto  il  trasporto  dell^  amor  figliale 
verso  il  letto  della  Marchesa  agonizzante.  Tutto  ad  un  tratto 
a rrestossi  da  terrore  compresa.  Che  veggio  ella  disse,  quella 
mia  madre?  (  indicando  la  Marchesa  )  ed  è  questa  ancor 
la  mia  sorella?  (  mostrando  spaventata  Clotilde.  )  Esse,  ri- 
peteva quasi  fuor  di  se,  quelle  che  mi  strapparono  dal  ca- 
ro abituro  ove  io  ti  attendeva,  esse  quelle  che  mi  conse- 
gf^arono  nelle  mani  di  quegli  empiV,  di  quegli  uomini  barba- 
ri? Dio  onnipotente  toglimi  la  vita  pria  che  più  atroce  scop- 
pi la  tua  veiidolla  sul  mio  capo! 

Ella  rimase  muta  osservando  il  volto  della  Marchesa 
altcrnalivanìente  e  quello  di  Clotilde  né  volle  per  quanto 
fosse  sollecitata  svelare  Torrendo  arcano  che  celavano  le  di 
lei  misteriose  parole.  Alfine  si  risolse  e  disse:  giacché  il  mis- 
tero terribile  finora  sui  giorni  miei  fece  di  me  innocente, 
di  me  una  volta  pura,  la  donna  la  più  colpevole  e  la  più 
abbietta  di  questa  terra,  fia  esso  ampiamente  svelato  a  tut- 
ti e  conosciuta  infine,,  ma  troppo  lardij  chi  è  l'  autor  dì 
tanti  mali. 

Allora  essa  incominciò  la  seguente  narrazione. 
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Or  sono  iO  anni  quando  attendendo  colla  bambina 
accanto  impaziente  il  tuo  ritorno  vidi  audacemente  aprire 
la  porta  della  nostra  stanza  e  comparire  queste  due  donne 
chiedendo  di  Edoardo. 

Che  pretendete  da  lui,  io  risposi  irata  di  quel  modo 
d'  introdursi  presso  altrui,  ed  esse   risposero,  più  di  quello 
che  possiate   pretendere  voi,   e  ciò  dicendo  si  accostarono 
alla  culla  ove  giaceva  nostra  figlia  innocente,  e  con  mano 
spietata  la  strapparono  e  fuggirono  da  me.  Invano  furio- 
samente   V  inseguo:  esse    più  non  apparono;  e  mentre  mi 
arrabio  e  piango  e  stridulo  e  mi  dispero,  un  uomo  in  as- 
spetto  truce  ed  imponente  a  me    si  presenta  ed   interroga. 
«  Sei  tu  EUora  sposa  americana  di  Edoardo?  »  Sì  rispondo, 
oVé  esso?  «Egli  ti  altendcj  quello  soggiunge,  e  à  me  pregato 
di  cercarti  per  averti  al  suo    fianco^  che    in  pericolo  é  la 
vita  di  lui,  e  te  sol  brama  ed  anela.  »  La  mia  figlia?  Allora  io 
chiedo  premurosa  allo   straniere  che  amico  di  Edoardo  il 
credeva,  e  quegli  a  me:  chi  l"  ebbe  a  te  rapila?  Poco  fa^ 
io  rispondo,  due  donne  al  portamento  altiero,  ai  tratti  gen- 
tili e    verecondi.  Io  di  essa   cura  ne  prendo    soggiunse  lo 
straniero.  Allora  fra  due  affetti  ugualmente  potenlij  fra  due 
esseri  a  me  altrettanto  cari,  in  dubbio  terribile  perplessa  ri- 
mango e  non   risolvo,   finché   colui  della    nera  chioma  e 
dallo  sguardo  feroce  seco  mi  tragge. 

Io  lo  seguo  non  volciitierosa  e  non  restia  senza  al- 
tro pensare  che  di  trovare  Edoardo  e  salvare  eolla  pro- 
tezione di  lui  la  figlia. 
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Scendiamo  le  scale,  si  traversa  la  sli'ada.  poscia  si 
passa  un  ponte  e  giungiamo  alla  riva  opposta  in  umil  casa 
dove  fui  consegnata  ad  una  vecchia  douna,  ma  non  vidi 
Edoardo. 

Questa  giovinetta  potrà  far  molto  bene  per  voi^  ma- 
dre Luciaj  disse  lo  straniero  iieli'  abbandonarla  nelle  mani 
di  essa,  ma  bisognerà  lavorare  aKiuauto  per  indurla  sog- 
giunse, e  partii  La  vecchia  matrona  mi  accolse  amorevol- 
mente sforzandosi  di  sollevare  il  mio  dolore,  e  soffocare  le 
strida  colle  quali  io  clamava  incessanlementejEdoardo^.Edoar- 
do.  Fu  d'uopo  abbandonarmi  a  tutto  il  rigore  della  mia 
sorte  rea. 

Poco  dopo  io  fui  condona  ad  una  stanza  superiore, 
e  sulla  soglia  di  essa  arrestandomi  da  orror  compresa, 
potei  in  un  primo  istante  accorgermi  del  tristo  destino  che 
mi  sovrastava.  Tuiba  numerosa  di  giovanetle  garrule  e  la- 
scive componevano  quella  schifosa  radunanza,  lo  non  aveva 
visto  mai  il  vizio  in  aspetto  più  trionfante  imporne  auda- 
cemente su  quanto  avvi  di  nobile,  e  di  elevalo  in  un  es- 
sere umano  per  deturparne  i  pregi  e  livellarli  alla  sozzura 
immonda  di  tutti  gli  eccessi  che  inorridiscono  ogni  anima 
anche  indurita  alle  turpitudini  e  alle  brulalilà.  Quel  sor- 
riso forzato  sempre  spinto  dalle  esuberanti  intemperanze 
e  dalle  clamorose  noie  dalle  quali  cercano  assordare  la 
voce  del  proprio  rimorso^  mi  fece  ribrezzo.  Il  fuoco  volut- 
tuoso delio  sguardo  nel  quale  iddio  pose  per  beare  i  viventi 
d'un  raggio  divino  d'amore,  avvampava  di  uu  ardore  che 
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scio  i  sensi  e  non  del  cuor  gli  aflclli  incita.  Tulli  i  loro  alti 
infine  e  le  loro  gesta  abbenchè  del  tripudio  e  da  una  simu- 
lata gioja  animati  fecero  sul  mio  cuore  più  terribile  im- 
pressione di  quella  che  uomo  possa  provare  all'  aspetto  del- 
le furie  immonde  d'  averno  allor  quando  scuotono  i  loro 
aspidi  crudeli  per  terror  dei  viventi.  Col  volto  innondato 
di  pianto  e  il  seno  agitato  da  cocente  affanno  io  fui  accol- 
la fra  quelle  braccia  contaminate  dal  delitto,  ma  al  ram- 
mentarmi di  te  Edoardo,  il  delitto  rifuggì  da  me.  Qual 
mezzo  vi  era  più  di  scampo  per  salvare  la  virtù  da  lanli 
nemici  combattuta?  io  V  ignorava  e  disperai  di  trovarlo 
in  me  stessa.  Promesse,  minaccie,  seduzioni  furono  tentati 
inutilmente  per  ridurmi  a  prender  parte  al  trasporlo  di  quel- 
la detestabile  orgia,  ma  frattanto  preparavasi  il  colpo  orri- 
bile che  doveva  far  cambiar  la  mia  sorte.  Dopo  aver  pas- 
sato molle  ore  in  uno  slato  di  tetra  afflizione  e  sola  pa- 
scendomi del  pensiero  di  Edoardo  che  aveva  perduto, 
vedo  giur)gere  lo  straniero  che  mi  aveva  colà  condotta. 
L'empio!  L' infame!  dispensatemi  di  farvi  una  narrazione 
che  richiamerebbe  troppo  crudeli  memorie  al  mio  spirilo. 
Già  da  più  di  un'ora  dibattendomi  fra  i  suoi  violenti 
sforzi^  spossala  alfine  io  andava  a  coprirmi  di  delitto  e  di 
infamia  dovendo  cedere  alla  forza,  quando  improvvisamen- 
te odesi  la  guardia  che  sale  per  le  scale.  Tutto  il  picchet- 
to del  quartiere  riempie  la  sala.  INasce  disordine,  confusio- 
ne, e  gri:ia  miste  al  fragor  dell'  armi.  Quattro  soldati  pe- 
petrano  nella  stanza  ove  combatteva  disperatamente  la  mia 
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virtù  col  v'uio  di  colui.  Il  perfido  è  di  me  più  fortunale  e 
giunge  a  salvarsi  per  la  finestra.  Io  cado  fra  le  mani  dei 
soldati  che  mi  maltrattano  e  mi  legano  con  tulle  le  altre 
donne.  Cosi  dalla  folta  plebe  insultala  e  derisa,  dal  vizio 
schernita,  colle  colpevoli  io  sono  strascinala  al  carcere 
della  punizione.  Tralascio  per  brevità  la  narrazione  di  quan- 
te piccole  circostanze  accaddero  durante  quel  soggiorno.  Vi 
basti  il  sapere  che  io  vi  rimasi  due  anni  dopo  i  quali  mi  si 
fece  uscire  per  condurmi  in  America  sopra  un  Vascello  del 
governo  che  partiva  dirigendosi  alla  Lin'giana. 

Eccomi  costretta  ad.  abbandonare  dopo  5  anni  di 
dimora  un  paese  in  prima  a  me  caro  per  la  presenza  di 
Edoardo,  allretlanto  più  caro  allora  per  averlo  perdalo 
sperando  sempre  di  rinvenirlo.  Turbata  dall'idea  che  ques- 
ta speranza  mi  fosse  ritolta  io  volgeva  in  mente  il  pensie- 
ro di  sottrarmi  alla  vigilanza  delle  guardie  che  mi  scor- 
tavano uell'  Hotel  de  ville  ove  si  attendeva  la  nostra  spe- 
dizione, e  rimanere  in  Parigi  malgrado  ogni  divieto.  A 
quest'  oggetto  ne  informai  una  mia  compagna  che  la  si 
conducea  fino  a  Brest  accompagala  con  noi.  Ella  condisce- 
se alla  nostra  fuga^  e  senza  molta  fatica  pervenimmo  a  libe- 
rarci sortendo  dalla  porta  del  Commissariato  che  inavver- 
lentemente  si  era  lasciata  aperta. 

La  mia  intenzione  era  di  cercar  servizio  in  qualche 
casa  onesta  e  distinta  dove  avessi  potuto  vivere  a  favore 
del  mio  lavoro^  o  ritirarmi  se  fosse  stato  possibile  in  un 
Monastero  finché  il  favore  del  Cielo  mi  avesse  fallo  trovare 
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Edoardo. 

Questa  idea  fu  quella  che  più  mi  dominava  e  voi 
ne  conoscerele  il  risultalo.  Onde  avere  informazioni  di  le 
(  indicando  Edoardo  )  che  io  credeva  mio  sposo^  mi  recai 
alla  Locanda  des  trois  moulins  dove  noi  abitavamo.  Cono- 
scendo bene  il  luogo,  io  saljjo  le  scale  e  busso  alla  prima 
porta  che  incontro.  Nessuno  mi  risponde-  Mi  avvio  alla  se- 
conda e  vi  trovo  il  Pére  Barrare  il  quale  mi  accoglie  gen- 
tilmente assicurandomi  che  da  lui  solo  dipendeva  il  farmi 
trovare  colui  che  era  oggetto  alle  mie  ricerche.  Frattanto 
io  mi  accorgeva  che  tutto  aveva  cambiato  di  aspetto. 

Non  fale  più  il  Locandiere  Pére  Babare^  a  quel  che 
vedo  gli  dissi  titubante. 

Nò  egli  rispose,  affitto  stanze  solamente  e  affitto 
anche  persone» 

Cosa  vuol  dir  ciò  gli  chiesi  ridendo? 

Vuol  dire,  egli  rispose  che  io  metto  persone  a  ser- 
vizio. 

Va  bene  gli  dissij  avete  una  stanza  per  me? 

Vi  posso  dare,  ci  rispose,  quella  che  abitavate  con 
vostro  marito. 

Accetto  la  vostra  proposizione  di  buon  grado  e 
quasi  con  trasporto.  Oh  beato  soggiorno  quante  lagrime  io 
versai  alla  memoria  di  colui  che  forse  da  me  lontano  ba- 
gnava di  pianto  uguale  il  vedovo  letto!  QucU'  avvicinamen- 
to sensibile  agli  oggetti  che  insieme  avavamo  visti  e  toc- 
cati rese  la   tranquillità  al  mio  spirito.  Verso  sera  io  ab- 
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baiiJonai  le  mie  membra  al  letto  e  doiK)  non  molto  tempo 
mi  addormeotai. 

Io  sognava  te,  e   le  solo    Edoardo  occupavi  la  mia 
immaginazione  e  facevi  calde  lagrime  sgorgare  dal  mio  ci- 
glio sulle  gote  che  il  tuo  bel  labbro  copriva  una  volta  col 
bacio  d'  amorCj  e  a  quell'  idea  se  ne  accoppiava  un'  altra 
triste,  e  terribile;  io  vedeva  te  di  ferri  cinto  ed  allacciate  le 
tue  membra  fra  ceppi  contemplando  me  con  furore  ed  ira 
mentre  io  S'i  di  un  letto  distesa  dibattevo  con  smania  dispe- 
rata l'empia  seduzione  di  un'uomo  crudele  che  tentava  av- 
vilirmi al  tuo  aspetto.  Già  il  terribile  uomo  di  forza  brutale 
animato  indeboliva  il  vigor  delle  mìe  braccia  spossate  nello 
urto  della  difesa,,  già  Tempia  sua  bocca  appressavasi  alla  mia 
e  ne  scoccava  dal  labbro  infernale  di  quella  un  bacio  di  fuoco 
impuro  checoprivami  di  rabbia  e  di  rossore^e  te  ruggivi  non 
potendo  volare  a  liberarmi  da  quel  perfido;  quando  iraprov- 
visamenle  mi  sveglio  e  sento  realmente  il  fiato  straniero  di 
un'  uomo  che  alitava  sulla  mia  bocca.  INon  ò  tempo  ad  ac- 
corgermi del  mio  stalo   ne  conoscere   chi  esso  sia.  Getto 
un  grida  acutissimo  e  mi  alzo  furiosa  sul  letto  respingen- 
do queir  audace  con  quanta  forza  somminislravami  la  ria 
offesa  di  cui    era  innocente  vittima.   AIT  istante  mi  trovo 
in  piedi  pronta  a  tutto   osare  fino  al  suicidio  se  occorres- 
se per  oppormi  alle  mire  di  quel  giovane  che  scorgo  tutto 
sorpreso  e  spaventato    della    mia  sorpresa  e  del  mio  spa- 
vento islesso. 

Come  cnlrastc  in  questa   stanza,  e  con  qual  ardire? 
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io  diceva  allo  straniere,  e  quello  atterrilo  al  par  di  me,  ris- 
pondeva. «  A  meno  che  io  abbia  erralo  voi  mi  attendeva- 
te, »  Avete  erratOj  avete  errato  si,  soggiungeva  io,  ma  voi 
tenete  una  chiave  questa  vi  fu  rimessa  da  qualcuno  io  vo- 
glio e  pretendo  una  spiegazione. 

Calmatevi,  calmatevi  Signora,  diceami  Io  straniero 
con  r  accento  del  pentire  che  rende  1'  uomo  già  superio- 
re al  suo  fallo,  ed  in  quel  dire,  soggiungeva;  se  non  vi 
faccia  orrore  l^  atto  libertino  che  io  andava  innocentemen- 
te a  compiere  sopra  di  voi,  voi  conoscerete  dair  inger.uo 
mio  racconto  che  io  non  sono  meno  degno  del  vostro  per- 
donOj  che  V  alto  mio  é  degno  dell'  ira  vostra.  Compo- 
nete il  disordine  del  vostro  abbigliamento^  se  vi  piace,  e 
fidate  sul  mio  carattere  di  onore  che  io  non  attenterò  mai 
di  violare  o  abusare  anche  minutamente  della  vostra  virlu 
e  profittare  dell'occasione  che  con  empie  mire  mi  favorì 
l'uomo  il  più  scellerato  della  terrai 

La  sincerila  che  appariva  nelle  sue  parole  e  mollo 
più  la  lealtà  che  io  scorgeva  scolpila  sul  suo  volto  m' in- 
vilarono  condiscendere  ad  ascoltar  la  sua  discolpa,  tanto 
più  che  rinteresse  personale  mi  muoveva  a  conoscere  qua- 
le fosse  il  reale  mio  stato  verso  il  Pére  Barbare  del  cui  si- 
nistro aspetto  io  diffidai  sempre.  Egli  incominciò. 

Per  meglio  convincervi  della  rcltiludine  delle  mie 
intenzioni,  io  non  ripugno  punto  a  palesarvi  il  mio  nome. 
Mi  chiamo  Michele  Juveriiat. 

Come,  riuterruppcmrao  ad  un  lempo  il  Medico  ed  io? 
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Appunto  rispondeva  Ellora. 

Allora  il  medico  si  presentò  ad  essa  con  giubbilo, 
dicendole.  Voi  vedete  colui  del  quale  vi  accingete  a  rac- 
contare le  sventure  da  voi  cagionate! 

Ella  il  riconobbe  e  colpita  da  viva  sensazione  al 
suo  aspetto  divenne  da  prima  dipiota  in  volto  del  color  di 
fuoco,  poi  impallidi  e  rimase  muta. 

Sia  a  me  soggiunse  il  medi  co  a  narrare  si  strano  vi- 
cende, lo  son  quel  desso^  io  in  allora  uscito  dal  collegio 
e  laureato  di  recente  nell^arte  che  or  professo.  Sul  bollo- 
re ancora  del  primo  furor  gìovanilej  aveva  secondato  molti 
compagni  miei  dediti  alla  dissolutezza  e  al  vizio.  Per  mez- 
zo di  costoro  io  aveva  conosciuto  uno  di  quei  tanti  perso- 
naggi dei  quali  abbonda  Parigi  facenti  il  mestiere  di  aju- 
tar  col  progresso  deir  incivilimento  quello  della  corruzio- 
ne dei  costumi.  Questo  tale  era  Pére  Barbare. 

In  molte  occasioni  io  aveva  pagato  alle  sue  mani  il 
prezzo  dovuto  alT  infamia  e  alle  prostituzione  ed  io  come 
molti  altri  fra  i  suoi  avventori  ricevevamo  da  lui  avviso 
quando  qualche  buon  boccone,  com'esso  dicea^  erasi  per 
vizio,  per  inavvedutezza  o  per  sventura  fallo  preda  dei 
suoi  artigli.  In  quella  sera  appunto  io  era  slato  chiamato. 
Il  palio  fu  tra  noi  convenuto  mediante  una  chiave  che  ri- 
mise fra  le  mie  mani.  A  larda  notte  io  doveva  penetrar 
con  quella  nella  stanza  ove  posava  la  bella  ninfa  venduta 
alla  prostituzione  mediante  tre  Luigi.  Questo  io  raccontai 
a  questa  donna  sventurata  e  dal  racconto  che  io  udì  delle 
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sue  aspre  sventure  pietà  tale  per  lei  mi  mosse  che  risolsi 
di  crearmi  suo  protettore.  Al  favor  della  notte  io  la  con- 
dussi nel  mio  albergo. Essa  vi  risponda  se  per  4  anni  con- 
secutivi il  mio  modo  di  agire  a  suo  riguardo  offese  mai 
la  sua  virtù,  ma  la  lunga  abitudine  di  vivere  insieme  fece 
nascere  finalmente  una  passione  la  quale  sovente  non  basta 
il  più  sublime  eroismo  a  sradicare  dal  cuore  benché  1 
sentimenti  innati  di  virtù  la  riprovino.  Ella  se  ne  accorse 
e  n*  ebbe  dolore.  Perché  diceva,  dar  luogo  nel  vostro  cuo- 
re ad  una  passione  che  se  soddisfatta  renderà  ambedue 
colpevoli,  se  da  me  rigettala  voi  farà  infelice  ed  io  sco- 
noscente a  tanto  benefizio  che  da  voi  ricevei!  Perche  vo- 
lete voi  distruggere  il  merito  di  tanta  opra  vostra  gene- 
rosa per  un  solo  istante?  Ah  cessate,  cessate  o  signoie  di- 
mostrarvi inferiore  a  quegli  alti  sensi  che  dominano  il 
vostro  cuore!  Cije  una  slima  inalterabile  di  quella  virtù  che 
io  fin'  ora  intalta  sostenni  per  la  protezione  voslraj  segni 
invece  di  una  fiamma  sensuale  la  quale  solo  appagar  si 
puote  per  brevi  istanti  e  poi  far  rigettare  come  indegna 
dell'  amor  vostro  colei  che  ora  vi  accende^  che  ora  vi  con- 
sacra tanti  afletti  sol  perchè  pura^  sol  perché  intatta  e  con- 
servata quella  fede  che  giurata  à  in  faccia  al  Cielo  per  un 
sol  mortale,  che  forse  non  é  più! 

Quell'  eloquenza  incantevole  e  polente  accendeva - 
mi  per  un  momento  di  spiriti  generosi;  io  mi  proponea  di 
combattere  e  vincere  quel  fuoco  detestabile  che  mi  ardea 
in  seno;  ma  poco  dopo  l'impero  dei  sensi,  la  potenza  dello 
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amore  vinseini  mio  malgrado  ed  una  vhlù  cosi  sublime,  co- 
sì rara  accendeami  maggiormente  e  diviuizzava  ai  miei  oc- 
chi tutte  le  allraltive  nou  mortali  di  Ellora.  La  stima  é  fo- 
riera dell'  amore. 

AUine  non  polendo  pia  contenermi  io  soggiacqui  a 
lutto  il  potere  della  mia  passione  la  quale  di  me  si  era 
resa  tiranna,  e  tulio  in  volto  acceso  ed  a>vampanle  di  un 
ardore  immenso  caddi  ai  suoi  piedi  ed  osai  fervoroso  bacio 
imprimere  su  quelli,  con  quello  stesso  fervoroso  trasporto  col 
quale  si  baderebbero  le  orme  dell'  Onnipotente  se  quaggiù 
fra  i  mortali  venisse  a  spargere  il  largo  influsso  dei  beni  del 
Cielo. 

Ellora  io  dissi j  celeste,  divina  o  piuttosto  infernale 
Ellora!  se  a  tanto  spasimo,  se  ad  affetto  colale  voi  ricusale 
in  questo  momento  crudele  più  che  Proserpina  il  favore 
della  vostra  bellezza^  sarà  un  delitto  la  vostra  virtù.  Essa 
non  è  che  un  nome,  è  un  orgoglio  tiranno  di  cui  si  fa 
vanto  1'  uomo  audace  e  la  donna  altiera  dei  vezzi  suoi  per 
osare  uguagliare  sacrilegamente  le  Divinità  che  stanno  nei 
Cielo  ov'  essa  unicamente  siede  e  pur  é  schiava!  Ellora 
unque  usai  dal  soglio  eterno  questa  divinità  tiranna  di- 
partissi, la  TerrOj  né  l'Universo  intiero  videro  mai  l'aspet- 
to suo,  basterebbe  lo  sguardo  suo  austero  e  fulminante  per 
incenerire  tutta  questa  mole  ove  solo  un  passo  di  essa  po- 
sasse su  (pieslo  globo;  il  Mondo  con  (juante  roigliaja  di 
esseri  racchiude  crollerebbe  all'  istante  in  eterne  mine,  lo 
alilo  suo  caldo    di  tulio   il  fuoco  d'  Iddio    disseccherebbe 
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in  un  minuto  solo  quante  acque  il  mar  rinserra,  e  V  alme 
di  tulli  i  mortali  da  loro  spoglia  disciollCj  al  Cielo  volereb- 
bero, ralle  cora'  è  il  folgore  o  in  mcn  che  non  vi  giunge 
il  pensiero  alalo  colla  penna  del  desio  di  un  cuor  che 
ama. 

Ellora  cessi,  cossi  una  volta  tanto  vigore.  Non  é  da- 
lo  a  noi  di  fragìi  spoglia  vestiti  resistere  al  polente  impero 
di  una  passione  quando  i  sensi  sollevandosi  ribelli  all^  orgo- 
glio dello  spirito  nostro,  allamentc  reclamano  contro  questo 
idolo  immaginario  che  \oi  chiamale  virtù.  Quando  bolle  il 
sangue  nelle  vene,  quando  parlano  come  1'  urlo  dei  tuoni 
2;li  affetti  del  nostro  cuore,  empio  è  quel  mortale  che  vi  si 
oppone.  Tulio,  tutto,  onore,  gloria,  Irono,  regno,  impero  de- 
ve cedere  ad  esssi.  Ellora  ancora  una  volta  se  a  voi  unica 
fra  le  donne  viventi  diede  Iddio  in  dono  la  forza  di  gover- 
nare gli  affelli  altrui,  com'  esso  impugnale  il  fulmine  delle 
vendette,  armate  la  vostra  mano  dì  un  pugnale^  eccovene 
«no,  e  con  esso  giungete  a  toccar  le  viscere  palpitanti  di  un 
nomo  che  morrà  contento  da  voi  ucciso,  sentile  colla  vos- 
tra mano  allora  so  tanta  forza  avrà  da  resistere  alla  fiamma 
cocente  del  cuore  e  poi  la  punta  fera  v'  immergete,  la  se- 
conda volta  dentro.  Il  cuore  illuso  dairaspetlo  del  vostro  voi- 
to  che  starà  contemplandolo  a  ciglio  ridente  accoglierà  la 
punta  fatale  credendo  un  bacìo  vostro  i  icevere  e  stillerà  l'ul- 
lima  goccia  di  sangue  e  con  esso  un'ultimo  sospiro,  sarà  d'a- 
more! La  bocca  del  vostro  amante  farà  spirare  sulle  labbra 
Prsìcco  un'  ultimo  sucnoj  qucslo  suono  sarà  articolalo  di 
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j     sei  lellerCj  e  queste  lellere  pronuncieranno  il  nome  di  el- 

LORA. 

Mentre  io  sfogava  rìnconsumainl  ardore  con  questi 
delti,  dai  quali  rifuggiva  la  ragione  e  che  solo  passione 
disperala  poteva  suggerire,  essa  slruggevasi  in  pianto  a  uìe 
dMnoan^i,  e  guardandomi  con  ntio  di  commuovente  pietà, 
ainicOj  amico  essa  mi  diceva,  cessa,  cessa,  non  pia  li 
arresta  non  renderti  reo  di  un  delitto,  calma  il  tuo  tras- 
porlo, sospendi  l'impeto  delia  tua  passione,  non  promuovere 
l'  odio  mio.  Io  scnlOj  o  uomo  terribile  che  potrei  ancora  di- 
menticarmi  del  tuo  benefizio  e  maledirli  in  questo  istante! 
Poi  fermossi  improvvi&cmenle  e  q'iasi  pentita  di  aver  pro- 
nuiiciate  quelle  parole  disse  con  tuono  di  ferma  risoluzio- 
ne, lo  ti  perdonerò  questo  trasporlo  e  potrò  sempre  pro- 
fessare a  tuo  riguardo  lutti  quei  sentimenti  che  il  mio  do- 
vere m'  impone,  ma  a  una  coudizione  soltanto,  ed  é  che 
tu  attendi  ad  avere  da  me  una  risposta  decisiva  fino  ai 
terger  del  nuovo  giorno.  Ellora  ti  pronieltej  e  pronuncia- 
va queste  parole  con  un'accento  di  maestosa  gravità,  ti  pro- 
mette Ellora,  e  ti  giura,  e  sacra  te  ne  fia  la  sua  parola  ia 
pegno,  che  il  nuovo  Sole  vedrà  compite  le  tue  brame 
le  sue;  di  piii  non  mi  chiedere,  te  che  generoso  rispettasti 
Ellora  quando  giaceva  sol  letto  consacralo  al  delitto  e  alla 
prostituzione  sappi  concedere  ancora  una  notte  di  rifles- 
sione ad  essa  pria  che  li  faccia  il  sacrifizio  della  sua  virtù{ 

Posso  sperare  per  il  nuovo  giorno  ripresi  io  allo- 
ra   lutto  fuor  di  me  ed  cbbracciando  con  trasporto  le  sue 
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glnoccliia, 

Ellora  li  ripelCj  ella  mi  disse  allora  autorevolmenle 
clic  al  nuovo  giorno  saprai  la  sua  risoluzione.   Ellora  non 

disse  di  più. 

Io  passai  quella  nolle  inimerso  nella  speranza  e  nel 
Umore  e  qualche  volta  lormenlalo  da  un  sinistro  pensie- 
ro che  consolavanii  nei  timore  o  aflliggevanìi  operando.  Era 
il  rimorso,  non  mulo  mai  nel  cuor  di  una  persona  ben  nata, 
era  un  sentimento  di  generosità  che  appariva  umilialo  dal 
sembiante  feroce  della  passione,  era  un  senlimeno  di  quella 
slessa  virtù  che  sollevavasi  irritata  contro  l'offesa  della  sua 
tiranna,  era  forse  ancora  un  senlimento  di  eroismo,  di 
queir  eroismo  che  colla  virtù  si  accompagna,  ma  che  da 
esso  diviso  degenera  in  brutalità. 

All'  indomani  appena  saettar  >idi  il  sol  d^  Oriente  i 
raggi,  mi  affrettai  a  recarmi  nella  stanza  di  essa.  Ellora 
chiamai  ma  nessun  rispose! 

Mi  appresso  al  letto^  è  deserto!  Mi  volgo  al  balco- 
ne, esso  si  trova  aporto;  due  lenzuola  pendono  attaccate 
alle  sbarre  di  esso  le  quali  scendono  fino  a  poca  altezza  dei- 
giardino.  Giro  lo  sguardo  ma  nessuno  appare. 

Allora  non  ò  più  dubbio,  io  riceveva  il  compenso  di 
4  anni  di  un'  amore  Incito  e  soffocato  fra  i  segreti  palpiti 
del  cuore.  Eppure  questa  lezione  non  bastavami.  Sento  ac- 
cendere invece  doppiamente  la  mia  passione,  non  so  cosa  a- 
vrel  operalo  in  quel  momento  fintantoché  rientrando  nella 
stanza  per  dar  campo  ad  una  violenta  risoluzione  mi  accor- 
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go  di  una  carta  che  posava  sul  tavolino  al  mio   indirizzo. 

Me  ne  impossesso  vivamente  e  ne  divoro  i  caratte- 
ri colle  lagrime  vergali,  sicuro  di  leggervi  la  condanna  del- 
la mia  morte. 

Essa  conteneva  i  seguenti  termini. 

Generoso  mio  benefattore. 

«    Quando  voi  leggerete  queste  poche  linee,  l'infe- 

«  lice  che  le  à  scritte  troverassi  già  sepolta  nel  luogo  o- 

«  ve  tace  ogni  affetto  mortale.  Siate  voi  altrettanto  ma- 

a  gnanimo,  e   sacrificate    alla  sventurata  virtù  di  Ellora 

«  una  passione  che  essa  costrinse  a  questo  passo,  e  voi  a 

«  quello  di  perdonarla  per  sempre. 

«    Io   rifuggo    in    un    Monastero    solo    ricetto  che 

«  possa  convenire  al  triste  stato  del  mio  cuore.  Con  ques- 

«  ta  risoluzione  io  intesi  salvare  il  dovere  mio  e  1'  onore 

«  vostro.   Con    questo  mezzo  io  spero  conservare  la  mia 

«  memoria  incontaminata  presso  di  voi,  e  rendermi  sempre 

«  degna  di  potervi  protestare  quella  riconoscenza  che  io 

«  vi  debbo  per  i  tanti    favori  che    mi    compartiste.  Non 

«  vogliate  vi    prego  tacciare  d^  ingrata  colei   che  solo    à 

«  un  cuore  per    ringraziarvi,  e  vogliate  persuadervi  che 

«  solo  Iddio   potrà  compensare  la  vostra   grand'  opera  a 

«  mio  riguardo.   L^  infelice   Ellora   della  di  cui   perdita 

«  voi  vi  disperate  in  questo  momento,  non  aveva  che  un 

«  mezzo  solo  per  darvi  il  compenso  che  meritate,  quello 
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di  beare  i  vostri  giorni  colla  presenza  della  vìrtù^  e  di 
conservare   questa  illesa  per    essere  in  ogni  tempo  de- 
gna della   vostra  stima.  La  mia   risoluzione  vi  offre  la 
una  e  I'  altra  prova  nel  medesimo  tempo.  » 

Addio 


Che  cosa  operare  dopo  simile  lettura?  Voi  ve  lo  im- 
maginate! Io  piansi  sospirando  il  caro  tesoro  di  cui  ap- 
prezzava tanto  più  i  meriti  quando  più  grave  ne  soffriva 
la  perdita^  ed  adorai  tacitamente  quella  nobiltà  d'  ani- 
mo che  anche  nel  più  furente  trasporto  della  mia  passio - 
nCj  faceami  lodare  il  suo  risolvimento  e  maledire  1^  auda- 
cia fatale  che  ne  era  stata  cagione. 

Adesso  io  lascio,  soggiungeva  il  Medico,  essa  prose- 
guisca  la  narrazione  e  anelo  ardentemente  di  conoscere 
per  qual  terribil  catastrofe  ella  sia  giunta  allo  stato  deplo- 
rabile che  la  dichiara  colpevole  al  tuo  sguardo.  Allora  es* 
sa  ricominciò. 

lo  passai  circa  un'  anno  in  quella  solitudine  finché 
scoppiando  la  rivoluzione,  anche  I'  asilo  sacro  alle  vergini 
fu  violato  dal  popolo,  e  noi  fugate  e  disperse:  ricovrai 
altra  volta  nella  società  civile  in  preda  ad  altre  più  tristi 
avventure;  eccole  in  succinto.  Da  due  anni  io  viveva  parca- 
mente del  mio  lavoro  e  godea  se  non  pace  in  cuore 
almeno  un'  appareute   tranquillità  che   l'aceumi  mcn  grave 
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il  dolore  della  tua  separazione;  quando  in  un  maUino  mi 
accorsi  di  qualcuno   che   spiava  i  miei  passi.  Da  principio 
non  potei  distinguere  chi   fosse  queir  essere  malauguratOj 
tanto  la   varietà    del   vestire   cambia   moto  e  aspetto  alle 
persone;  mi  avvidi   dopo  e  n'  ebbi  tema;  era  quel  perfido 
del  Pére  Barbare  che  anni  indietro  volle  l'are  di  me  traf- 
fico presso  questo  generoso   Signore.  Io  non  potei  far  a  me- 
no di  dubitare  che   quel   mostro  volgesse  in  capo  qualche 
triste  pensiero  a  mio  riguardo,  non  temendo  però  nulla  da 
lui  in  pubblica  via  lasciai  che  seguisse  liberamente  le  orme 
mie  e  impiegai  ogni  cura    possibile  per  renderli  ignoto  il 
luogo  della  mìa   abitazione.  Vana   cautela.  In  una  sera  di 
Primavera  aprendo  le  persiane  per  respirar  l'aria  della  not- 
te mi  accorsi  di  quella  trisl'ombra  che  passeggiava  sotto  le 
mie  finestre. 

5li  affrettai  a  ritirarmi  ma  non  ero  più  a  tempo.  Il 
perfido  mi  aveva  notato.  Non  ostante  pensai  ad  assicurar- 
mi di  tutte  le  persone  del  vicinato  per  ogni  caso  che  potes- 
se accaderCj  e  raccomandai  altra  volta  la  mìa  virtù  alla  po- 
lente egida  del  Cielo  che  fino  allora  a\cvamela  sostenuta. 
Dopo  quella  sera  passarono  circa  venti  giorni  senza 
che  io  avessi  la  pena  di  temere  la  sua  prcseriza  ed  allorché 
non  trovando  più  motivo  a  fondare  i  mìci  timori  e  comin- 
ciava a  persuadermi  insensibilmente  di  essere  fuori  perico- 
lo, ricevei  un  biglietto  col  quale  mi  s'  invitava  a  render- 
mi presso  di  una  Signora  mia  protettrice.  Il  legno  attende- 
va alla  porta.  Senza  prevedere  il  destino  che  mi  minaccia- 
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va  mi  arrendo;  e  quello  parte  dirigendosi  sullo  stradone  di 
Orleans. 

A  mezzo  cammino  si  ferma;  4  persone  salgono  in  mia 
compagnia;  io  getto  un  grido  di  disperazione  e  mi  trovo 
cinta  dalle  braccia  di  due  personaggi  ugualmente  tristi  e 
terribili. 

Era  uno  lo  slrnnicro  che  aveva  meditato  il  mio  di- 
sonorCj  ed  il  Pere  Barbare.  Gli  altri  due  mi  erano  ignoti. 
Edoardo,  in  quell^  estremo  periglio  io  non  aveva  più  spe- 
ranza di  salvamento.  Compievasi  sudi  me  colla  violenza  la 
triste  fatalità  che  da  tanto  tempo  mi  minacciava,  quando 
ad  un  tratto  mi  vidi  passare  dalle  braccia  di  quei  perfidi 
alle  lue,  e  te  conosci  il  resto. 

Mi  rimane,  ora  proseguiva  EUora,  il  racconto  della 
estrema  sventura  che  in  questo  luogo  mi  condusse  agli  oc- 
chi di  tutti  voi  indegna  e  colpevole.  Tu  sai  Edoardo  che 
noto  mi  fu  il  tradimento  su  di  te  operatOj  e  il  tuo  arresto. 
11  servo  della  prigione  avevami  recato  Perdine  da  te  di 
trasferirmi  presso  la  Conlessa  di  Lamieux  tua  illustre  bene- 
fattrice. Essa  doveva  agire  meco  di  concerto  per  ottenere 
Ja  tua  libertà.  A  quest^  uopo  noi  ci  presentiamo  in  Ministero. 
Molle  persone  erano  cola  radunale  per  Tistesso  e/Tetto.  La 
calca  della  gente  e  le  varie  occupazioni  di  tutti  glMmpie- 
gali  ncir  atto  di  deliberare  cause,  redigere  slatij  o  regis- 
trare nomi  imponevaci  di  attendere  per  molto  tempo.  Ecco 
di  nuovo  0  Edoardo  quell*  uomo  infame  che  per  la  quinta 
volta  mi    atterrisce    col    suo  aspetto.  Il  terribile  e  perfido 
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Pére    Barbare   dopo  esser  ritornato    al!a    vita  per    mira- 
colo   dalle   ricevute   ferite    nella    campagna    del  raisfatlQ, 
entrava    in  ufGcio  recando  in    mano  uu  fascio  di   carte  al 
segretario.  Egli  era  coperto  del  borreilo  della   Repubblica 
fregiato  intorno  di  un'    enorme  gallone  di  argento  secon- 
do lo  portavano  i  capi  del  decastero  ed  indossava  una  lar- 
ga veste  rossa  con  i  medesimi  galloni.  Invano    cercai  sot- 
trarmi alla  sua  vista.  Lo  sguardo  di  lui  vivo,  penetrante  e 
truce  giunse  fino  a  me.   esso  mi  sta    ancora    presente  or- 
rendamente al  cuore.  Aveva  notato  i  miei  lineamenti  e  cer- 
tamente riconosciuta.  I  maligni  non  perdono  mai  di  vista  le 
loro  vittime.  E  nel  guardarmi  aveva  passato    alcun  ordine 
segreto  a  varie  genti  che  tosto  si  alBisero  su  di  me.  Io  com- 
presi quanto  significasse   queir  attenzione  e   sollecitando  la 
Contessa  le  diceva  affannosamente.  Presto,  presto  signora,  fug- 
giamo dd  questo  luogo.  Anche  ivi  annida  il  terribile  mio  ne- 
mico,  e  ciò  dicendo  la  Conlessa  traevo  verso  la    porla  af- 
frettandomi a  disparire    eternamente   da  quell'    orrida  as- 
semblea. 

«  Ellora  Madori  »  Oneste  parole  intesi  terribilmente 
risuonare  al  mio  orecchio  dalla  voce  rauca  e  magistrale 
di  un'  usciere  che  avanzava  verso  di  me.  A  quell'  accento 
senti  agghiacciarmi  il  sangue  nelle  vene  ed  arrestare  il 
passo  quasi  da  improvvisa  forza  Irallenuta.  Ellora  lìlador 
ripete  per  la  seconda  volta  quell'  uomo.  Fu  d*  uopo  ris- 
pondere ma  mancommi  la  voce  e  sol  col  moto  del  corpo 
risposi  avanzando  verso  la  parte  da  dove  essa   partiva  coi 
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segreto  preEcnlimenlo  in  cuore  di  soggiacere  ad  un  colpo 
pili  terribile.  Avanzammo  alia  presenza  del  segretario  il 
»iualc  mi  disse  autorevolmente.  Cittadina  delia  Repubblica 
le  relazioni  del  commissariato  di  giurisdizione  civica  de- 
pongono contro  di  le!  Tu  sei  arrestala  in  nome  della  legge 
domani  risponderai  all'accusa. 

Io  abbassai  soma  essamente  il  capo  non  afflitta  e  non 
contenta  ed  in  parte  paga  che  una  vita  ripiena  di  colanti 
mali  andasse  finalmente  a  compiersi  con  Io  slesso  sacrifizio 
dcsliualo  al  mio  sposo!  D'  allora  in  poi  non  sci)pi  che  fos- 
se divenuta  della  Contessa^  ma  dubilo  che  abbia  avuto  e- 
gual  pena.  Io  fui  condotta  nel  carcere  sollerranco  a  ques- 
to, mi  si  disse  air  entrare  che  io  feci  in  esso.  Breve  ora 
fa  giaceva  qui  il  vostro  sposo!  Ciò  mi  rallegrò,  lo  mi  ab- 
bassai baciando  il  suolo  e  sperando  che  in  cpiesta  matti- 
na almeno  la  Ghigliottina  ci  avrebbe  >  isti  tutti  e  duCj  ambe- 
due innocenti  e  puri^  ambedue  virtuosi  e  degni  che  il  pa- 
tibolo fosse  per  noi  il  primo  trionfo  dei  mali  pep  godere 
unitamente  la  sede  eterna  del  Cielo.  Anche  questa  consolazio- 
ne mi  fu  tolta,  io  morirò  dannala. 

Ecco  ciò  che  accadde:  era  circa  mezza  notte  quan- 
do vidi  approssimarsi  un  lume  al  carcere  nel  quale  io  as- 
sopita giaceva  in  profonda  meditazione.  Ali  riscuoto,  e  odo 
the  si  apre  leggiermeiite  la  porta.  Al  tetro  chiaror  di  una 
fioca  lanterna,  io  scorgo  un'  ombra  avanzarsi  lentamen- 
te verso  di  me.  Non  mi  muovo  e  rimango  estatica  a  con- 
templare quella  larva  sul  capo  del  quale  io  vidi  fiammcg* 
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giare  il  berretto  della  Repubblica  e  mentre  tutto  il  rima- 
nente giaceva  in  nero  ammanto  avvolto.  Allora  mi  accor- 
si che  dietro  le  sue  spalle  si  era  chiusa  di  bel  nuovo  la 
porta  con  ugual  precauzione  di  quel  che  si  era  operalo  per 
aprirla.  Io  avrei  dovuto  temere  e  spaventarmi  ma  la  mia 
rassegnazione  era  tale  che  io  era  pronta  a  soccombere  sotto 
qualunque  sciagura  con  alto  coraggio,  ^'on  dimeno  io  con- 
templava quell'  individuo  che  tult'  or  rimanea  a  me  immo- 
to davanti  con  stupore  misto  non  che  di  un  tcrror  panico 
che  signoreggiava  allora  tutti  i  miei  sensi.  Regnò  lungo  si- 
lenzio, alfine  quello  il  ruppe  scuotendo  colla  mano  destra 
r  estremo  lembo  del  mantello  che  coprivagli  il  volto  ed 
avanzando  col  sinistro  piede  verso  dime.«  Ellora,ei disse.  » 
Tremai  a  quella  voccj  il  suo  aspetto  mi  fece  inorridire. 
Lo  straniero  dissi  io  fra  mCj  e  con  ambe  le  mani  copren- 
domi il  volto,  e  mani  e  volto  sulle  ginocchia  appoggiai  tre- 
mante per    nascondermi  allo  sguardo  di  lui. 

«Elloraj  ei  ripetè  allora,  il  mio  sembiante  vi  fa  pauraj 
paura,  timore,  spavento  v'incute  la  presenza  mia?»  Egli  pro- 
nunciava queste  parole  con  un'  accento  di  amaro  scherno, 
io  udì  che  le  accompagnava  coll'avanzare  di  due  passi. 

Nel  medesimo  tempo  senti  le  mani  sue  audaci  e  pro- 
fane che  si  estendevano  per  contaminarmi  col  loro  latto 
imparo.  Mi  scossi,  balzai  repente  in  piedi  e  mi  ritrassi  con 
due  passi  indietro  l'  alto  suo  mirando  con  spavento  e 
furore. 

Allontanatevi,  fuggile  uomo  crudele,  e   barbaro.  La 
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vostra  presenza  mi  è  ombile  più  che  quella  di  mille  furie 
se  sorgessero  d'  Averne.  L*  accento  della  vostra  voce  suona 
detestabile  al  mio  orecchio  come  il  ronzio  importuno  di  un 
insetto  velenoso;  allontanatevi,  fuggite  che  le  vostre  mani 
non  giungano  fino  a  me.  Io  fui  maledetta  dal  momento  che 
esse  osarono  cotanto! 

«  E  vi  pare  rispondea  colui  arrestandosi  con  gravità 
insolente,  vi  pare  che  tempo  sia  di  sublimarvi  con  queste 
poesie. 

«  Non  conoscete  voijei  soggiungeva  alquanto  irato,  che 
siete  in  mio  potere,  che  della  vostra    vita  ad  arbitro  mio 
dispor  potrei^  e  di  mille  vite  ancora  se  mille  vite  av essevi 
l'Inferno  conceduto?  »  Si  la  mia  vita^  e  mille  vile  ancora 
siano  vostre    io  ve  le  cedo.  Compite  T  ira  vostra^  il  vostro 
livorCj  se  livore  ed  ira  puote  mai  meritare  una  donna  che 
uon  vi  a  offeso  ma  salvo  sia  il  mio  onore.  «Donna  imbecille  ei 
disse  imponendomi  coli'  autorevol  sembiante,    tremate  in- 
nanzi a  colui  che  vita  e  morte  può  recarvi  ad  un  tempo  e 
morte  o  vita  vi  toglierà  se  fian  desse  abbastanza  conjpenso 
al  suo  volere,  ma  altro  evvi  in  donna  bella  come  voi  siete 
che  vita  e  morte  appagar  non  ponno.  Sovvengavi^   ei  pro- 
seguiva rabbiosamente,  che  due  volle  mia  vittima  cadeste,  e 
dì  vostra  severitade  il  prezzo  io  vi  proponea  col  disonore  e 
duo  volte  da  me  vi  sottrasse  prospera  .sorte  che    finora  ar- 
rise a  quel  vano  fantasma  che  voi  chiamale  virtù.  Questo 
sentimentOj  orgoglioso  combattere  del  vostro  sesso  e  della 
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audacia  vostra,  vincerlo  coU'  arma  a  me  facile  della  vio- 
lenza, e  vendicare  il  torto  ricevuto  da  quello  stolto  che  il 
vostro  amplesso  godè  salvandovi  dalle  braccia  mia  con  folle 
ardire;  ecco  il  mio  scopo:  il  progetto  che  da  lungo  tempo 
in  pensiero  io  volgo,  e  per  cui  qui  venni,  non  già  come  sup- 
ponga il  vostro  timore  per  maltrattarvi  oper  uccidervi,  opera 
é  questa  del  carnefice  e  degli  sgherri  ne  ardirà  il  ferro  mio 
bruttarsi  in  sangue  femminile.  Decidetevi  Ellora,  e  pria  che 
ad  atto  io  passi  oltraggiante  per  voi,  arrendetevi  ni  mio 
desio.  Qui  sola  innanzi  a  me  siete,  né  sperar  vi  é  dato  che 
giunga  importuno  quell'  ardito  mortale  che  sposo  voi  no- 
mate a  vendicarvij  né  quivi  penetrar  potria  non  che  umana 
forza,  il  fulmine  del  Cielo,,  seppure  il  fulmine  sul  mio  capo 
invochereste  per  liberarvi  da  me;  Ellora  ancora  una  volta 
il  ripelo. 

Il  barbaro  pronunciava  queste  parole  con  accento 
di  tal  fermezza  che  io  tremava  vedendomi  in  procinto  di 
passare  alla  realtà  dell^  esecuzione  pria  che  tempo  avessi 
a  schernirmi  dall'  attacco  di  lui.  Inutile  era  la  resistenza 
contro  queir  uomo  cotanto  libertino,  vana  ogni  difesa,  ep» 
pur  animata  da  una  forza  soprannaturale  immantinente  in- 
fusemi  vigore  in  tutte  le  membra,  io  ebbi  tanto  ardire  di 
respingere  il  primo  suo  attentato  con  un  colpo  che  rove- 
sciollo  supino  sul  pavimento^  al  secondo  moto  io  trovava- 
mi  già  padrona  di  una  catena  di  ferro  che  pendeva  al 
rauroj  e  tentava  con  quella  ottenere  almeno  d*  incutergli 
timore  ed  allontanarlo.  Nel    medesimo    tempo    io  gridava 
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come  forsennata;  uomo  barbaro  e  vile  avanza  un  pugnale 
che  io  m'immerga  in  seno;  queste  membra  colla  terra  sor- 
te, alla  terra  appartengono;  il  carnefice,  l'assassino,  e  il  li- 
ranno  possono  disporne  a  loro  arbitrio^  ma  la  virtù  del 
Cielo  é  figliaj  empio  quel  mortale  che  ardisce  attentarvi,  ciò 
non  sarà  mai  o  prima  che  tua  preda  essa  diventi  facile  mi 
fia  con  questa  catena  strozzarmi  in  tua  presenza.  Sfogar 
allora  potrai  le  tue  voglie  impure  ma  su  freddo  cadavere. 
Lo  spirito  di  Ellora  sarà  in  Cielo  incontaminato  e  puro  che 
maledicendoti  invocherà  sul  tuo  capo  il  fulmine  terribile 
delle  vendette;straniero  deprovato,  tu  non  tremi?  Sappi  che 
desso  quanto  più  tardo  é  altrettanto  più  irato  piomba  ven- 
dicatore dei  più  occulti  misfatti. 

Quell'  audace  risoluzione  parve  avere  sconcertato  il 
tiranno.  Io  lo  vidi  arrestarsi  per  brevi  istanti  dubbio  e 
riflessivo  fissandomi  con  uno  sguardo  che  non  saprei  defi- 
nire in  volto.  Ebbi  la  stoltezza  di  credere  che  gli  alti  miei 
e  le  mie  parole  avessero  o  convinto,  o  intimorito  quel  cuor 
di  macigno,  onde  per  ottenere  completa  vittoria  e  far  nasce, 
re  finalmente  in  lui  un  sentimento  di  virtù,  io  prosegui 
prostrandomi  ai  suoi  piedi  in  atto  devoto  e  umiliante.  Chi- 
unque tu  sia  0  cittadino  della  Repubblica  che  di  me  don- 
na inerme  ti  prendesti  giuoco  fin'  ora,  Ellora  ti  perdona, 
essa  dimenticherà  tant*  aspra  offesa  se  tu  sarai  tanto  ge- 
neroso di  rispettare  quanto  di  unico^  di  più  caro  le  rimane 
sulla  terra^  la  sua  virtù.  Fra  poche  ore  la  Ghigliottina 
riceverà  il  suo  capo,  queste  membraj  nelle  quali  tu  li  ac- 
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cendi  di  riprovevole  ardore,  diverranno  marcie  e  fetide  e 
saranno  pascolo  di  luridi  vermi.  Possa,  deh!  possa  questa 
infelice  per  l'  aita  tua  recarsi  fino  al  patibolo  non  Indegna 
di  sciogliere  un'ultimo  voto  al  Cielo,  il  quale  gli  meriti 
almeno  il  compenso  di  quanto  ella  sofferse  in  questa  vita 
di  dolori.  Credilo  o  uomo  terribile^  quesr  unica  consola- 
zione rimane  air  infelice  Ellora.  Un'  altra  avevane  grande, 
sublime  che  occupava  tutti  i  suoi  affetti,  V  esistenza  di  uno 
sposo  tenero  ed  affettuoso  per  il  quale  sol  viveva,  ma  esso 
é  ugualmente  sventurato.  Un  mortale  nemico  lo  perseguitò, 
tu  saprai,  egli  passerà  domani  sotto  della  scure,  deh!  che 
almeno  sia  Ellora  con  lui 

Quel  mortale  nemico  di  tuo  sposo,  sono  io,  egli  può 
essere  salvo  se  tu  il  vuoìj  e  te  ancora;  da  te  sola  dipen- 
de la  vita  e  la  morte  di  lui,  quella  di  sua  madre  di  sua 
sorella  nel  medesimo  tempo. 

lo  ?.. .  Io  ?..  .  che  posso  fare  per  luì. 

Cedere  finalmente  e  non  abusare  della  mia  pa- 
lienra! 

Ah  barbaro!  vilel  Tremenda  mia  sorte!  dissi  fra  me 
mentre  un  precipitoso  pianto  interrotto  da  spessi  singulti 
soffocavami  nelle  fauci  la  voce. 

Ellora,  allora  mi  disse  quel  scellerato  mostrando  a 
me  una  carta  con  sovroppostovi  il  sigillo  della  co:vve>'zio- 
KE,  questa  è  la  sentenza  di  esecuzione,  leggi  e  trema! 

lo  gettai  gli  occhi  su  quel  sanguinoso  proclama  e 
tidì  ad  intervalli  stampati  in  larghi    caratteri  questi  vo- 
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caboli — domani  8  Thermidor  anno — della  Repubblica  2" — La 
Convenzione — alla  Ghigliottina— -Piazza  della.  Rivohisiont 
ec.  Poi  scorsi  sopra  i  nomi  di  molti  personaggi  illustri  e 
sventurati  e  mi  fermai  su  questi.  La  Marchesa  di  BeaucoC' 
tiVj  Clotilde  sua  figlia^  Edoardo  fratello  di  questa.  La  Con^ 
tessa  di  LamieuXj  ed  in  ultimo  Ellora  Mador! 

La  vita  di  tutti  questi^  disse  allora  il  terribile  stra- 
nierOj  riposa  nelle  tue  mani;  da  un'  atto  solo  di  tua  pietà 
dipende.  Ellora^  se  dato  ti  fosse  udire  i  gemili^  i  pianti,  e 
la  disperazione  dì  queste  vittime  innocenti  che  la  repubbli- 
ca danna  al  supplizio,  tu  cederesti? Ellora  se  lo  spasimo  di' 
Edoardo  tuo  sposo  ti  giungesse  all'orecchio,  se  tu  il  vedes- 
te in  questo  momento  disteso,  abbattuto  sullo  strato  del  do- 
lore chiamare  il  tuo  nome  e  intravvedere  nel  sogno  colla 
accesa  immaginazione  la  scure  fatale  che  dovrà  da  le 
separarlo  per  sempre,  se  tu  il  vedeste  addoloralo  e  mesto 
piangere  con  pianto  di  sangue  l'  acerba  sua  sorte  sol  per- 
ché non  gli  è  dato  altra  volta  rivederti  ed  abbracciarti^  oh 
tu  cederesti!  Se  tu  lo  vedeste  e  eh'  ei  sapesse  da  un  voler 
tuo  dipendere  la  sua  libertà,  la  tua,  quella  di  una  geni- 
trice morente  fra  gli  spasimi  dell^  agonia,  di  una  sorella 
fra  tanti  svenimenti  spirante  quanti  sono  gl'istanti  che  an- 
cora lo  separono  dal  momento  dell'esecuzione,  se  tu  love- 
deste  in  questo  punto  io  dico,  chiamarli  crudele  . .  . 

Ah  non  più  cessa,  io  dissi  a  quel  mostro  infernale, 
vincesti  e  sia  del  mio  disonore  prezzo  la  vita  dello  sposo 
a  cui  sacrifico  la  mia  virtù!  Prenditi  soggiunsi  uomo  vile 
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quel  favor  che  io  li  cedo,  e   poi  svena  Ellora  e  sia  libero 
Edoardo.  A  me  quella  carta,  io  son  vinta! 

Il  truce  uomo  nel  consegnare  a  me  quella  caria,  la 
copri  d'obbrobrio;  dir  più  non  possOj  perchè  la  potenza  divi' 
na  riprova  si  nefande  azioni. 

Che  orrore!  esclamarono  tutti,  oh  fatto  atrocel 
Colei  che  metteva  il  colmo  alle  impure  brame  di  un 
vilCj  coprendosi  d'  Lnlamia,  doveva    sofTrirne    immediata- 
mente il  gastigo.  Appena  fui  io  liberata  dalla  seduzione  in- 
fame, caddi  io  un  totale   svenimento.    I  miei  sensi  immoli 
nelle  loro    funzioni    vitali  mi    abbandonarono  suU'  umido 
suolo  nella  stessa  posizione  in  cui  si  era  compiuto  il  delit- 
to. Quando  rinvenni  a  me  slessa,  mi  trovai  sola,  la  poi  ta  era 
chiusa,  la  carta  non  esisteva  più  presso  di  me.  Allora  non 
trovai  più  che  una  via  per  sottrarmi  all'  orrore  che  mi  ca- 
gionava la  mia  presenza  islessa,  quella  di  suicidarmi.  Sem- 
pre fu  riprovato  dal  Cielo  quel  mortale  che  attenta  alla  sua 
vita;  in  quel  caso  soltanto  forse  il  Cielo  islesso  muovevasi  a 
compassione  di  me,  2  mirava  con  occhio  di  compiacenza  una 
azione  che  doveva  esimermi  dalla    colpa.    La    mia  vita  ei  a 
stata  profanala,  lì  mio  dclillo  rendca  la  mia  esistenza  odio- 
sa air  aspetto  dell'  Onnipossente.  Io  non  doveva  più  lungo 
tempo  soffrire  il  contatto  delle    mie  membra  che  la  pros- 
tituzione aveva  avvilite.  Già  U  ferrea    catena  allacciavanii 
il  collo  a  doppio  giro,  già  un'  estremità  di  essa    io  appen- 
deva air  anello  di  una  pietra  situata  nel  centro  del  carcere 
e  penzolando  in  mezzo  di  essa   io   andava  a  lanciarmi  nel 
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vuoto  eon  tulio  il  peso  del  corpo  per  soffrire  lunga  e  tor- 
nieiilosa  agonìa,  quando  si  aperse  improvvisamente  la  por 
la,  due  uomini  mi  afferrano  a  mezza  vita  e  mi  trasci-» 
nano  ai  piedi  voslri;  voi  conoscete  ora  il  delitto  di  Ellora; 
nessun  rimedio  fuorché  la  morte  potrà  redimermij  giudi- 
cale voi  frattanto  in  pria  se  io  sia  degna  del  vostro  perdono. 

Ellora  finiva  appena  questo  discorso  che  noi  avevamo 
ascollalo  con  atlenzione  d'  indicibile  stupore  e  livor  dispe- 
rato, quando  vediamo  disserrarsi  1'  uscio  della  stanza  ove 
ci  trovavamo  ed  avanzare  queir  incognito  che  era  rimasto 
appiattato  dietro  di  esso  ad  udire  tutta  la  narrazione.  Esso 
si  avanza  dirigendosi  ad  Ellora  in  allo  minaccioso  e  gri- 
dando nel  medesiiijo  Icmpc;  le  dal  delitto  profanata  avrai 
da  me  un  degno  guiderdone  del  tuo  favore.  Io  ti  salvo; 
perischino  soltanto  costoro;  la  mia  vendetta  e  compita!  Men- 
tre ciò  diceva  discoperse  a  noi  il  suo  volto  e  noi  vedem- 
mo il  Visconte  di  Lahors. 

Mostro  Infernale^  disse  il  Religioso  avanzandosi  mi- 
nacciosamente verso  di  lui,  ricevi  ora  il  prezzo  di  tanti  tuoi 
misfatti!  Egli  traeva  un  portafoglio  dall'  ampie  sue  mani- 
che dal  quale  estrasse  una  carta  che  presentò  a  Brutus 
Commissario  della  Repubblica  ossia  supposto  Visconte  di 
Lahors. 

CAPITOLO  28 

13N  SnCIDlO  PER    LAVAR   LÀ   COLPA    • 

Brulus  gettò  lo  sguardo  su  quella.  Cielo  che  veggo! 
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wclanaò  allora  con  uà  gesto  di  feroce  sorpresa  portandosi 
ambe  le  mani  al  capo.  Prosegui  disse  il  Religioso.  Oh  in- 
famia! Destino  tremendo!  soggiunse  quello;  Ellora  mia  so- 
rella! Edoardo  fratello!  ed  ancor  questa  che  avvilir  volli 
ad  UQ  tempo!  .  .  . .  (  indicando  Clotilde.  )  La  voce  ascigli 
dal  pelto,  terribile  come  il  rimbombo  del  tuono^  il  suo  ges- 
to rappresentava  un'  essere  ossesso  da  tutto  l' Inferno. 

É  questa  soggiunse  il  Cappuccino  tua  vittima,  non 
meno  che  costei  che  rullimo  sospiro  esala  in  questo  mo- 
mentOj  è  tua  Madre. 

Giustizia  tremenda  d'  Iddio,  vendclla  di  mia  infa- 
mia, io  ti  vedo  io  sento  tutto  il  tuo  potere  in  questo  mo- 
mento. Madre^  fratello,  sorella!  non  vi  avvicinate  a  Gugliel- 
mo,  io  noD  vi  appartenni  mai  perchè  empio  troppo;  fos- 
te miei  congiunli  ed  io  vi  odiai;  per  me  penderà  la  scure 
domani  sul  vostro  capo.  Maledizione  eterna  e  vituperio.  Tor- 
menti crudeli,  larve,  spettri  d'  Averno  in  voi  solo  confido  o 
Inferno  o  abbissi  tremendi,  apritevi  sotto  i  miei  passi  io  a 
voi  mi  rendo! 

La  Marchesa  gemeva  fra  gli  ultimi  palpili  del  cuore 
rendendo  l'anima  a  Dio  quando  Guglielmo  proferiva  queste 
parole.  Spinta  da  una  forza  quasi  sovrumana  ella  solle- 
vossi  furiosamente.  Fulminò  uno  sguardo  terribile  su  di 
esso  e  facendo  uscire  dal  pelto  un*  ultimo  fiato  Irallenulo, 
proclamò  con  un'  accento  spaventevole,  vanne  io  ti  maledicol 

Ella  era  spirata!  Il  Visconte  si  rivolse  ad  essa  eoo- 
tempio  per  un'  istante  il  suo   volto   ancora  acceso  di  yìto 
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rossore  mosse  un  passo  verso  il  lelto  poi  rilirossi  indielro^ 
ed  in  meno  che  noi  non  ce  ne  fummo  accori!,  egli  aveva 
furiosamente  immersa  la  punta  dì  un  pugnale  nel  suo  seno. 
Chiuse  le  pupille,  impallidì  nel  volto^  tremò  sulle  proprie 
ginocchia  e  cadde  precipitoso  a  bever  l'onda  del  suo  sangue 
spumante  ancora. 

Noi  rimanemmo  atterrili,  il  Cappuccino  rivolse  addo- 
lorato r  occhio  al  Cielo  ed  esclamò.  Invano  il  delitto  e  la 
iunocenza  cercano  i  fatti. 

Un  destino  imperscrutabile  ne  dispone!  Poscia  pre- 
se il  suo  mantello  e  volgendo  un"  ultimo  sguardo  verso  la 
Marchesa  disse  a  noij  io  corro  a  compiere  un'ufficio  che 
la  carità  m'  impone,  il  Cielo  soltanto  decide  dell^  avvenire. 
Io  tremo! 

Dopo  queste  parole  ci  parti. 

Un  fioco  raggio  di  luce  cominciava  a  penetrare  fra 
le  inferiate  del  carcere,  già  udivasi  il  lungo  non  mai  inter- 
rotto rumoreggiar  dei  carri  che  ingombravano  le  vie  della 
popolosa  città  di  Parigi.  Apparivano  già  a  noi  chiaramente 
distinli  i  lontani  poggi  delle  torri  fra  i  quali  avressimo 
dovuto  passare  dopo  brevi  ore  per  non  rivederle  mai  più. 
Noi  stavamo  attendendo  con  impazienza  11  momento  decisi- 
vo che  avrebbe  determinato  di  noi  la  sventura  finale  os- 
sia piuttosto  r  ultimo  sacrifizio  di  una  vita  che  alla  sven- 
tura era  slata  consacrata.  Quel  momento  non  tardò  a  ve- 
nire. 

Suonavano  le   nove.  Già  si  ode  per  tulio  il  carcere 


un  rumor  confuso  e  assordante  di  carcerieri  che  trascorrono 
i»!  tutti  gli  scavi  ove  dimorano  le  vittime  che  arrecano  o 
riportano  ordioij  giacché  la  Repubblica  per  atto  sublime 
di  pietà  concede  in  quei  ultimi  momenti  la  consolazione  di 
vedere  i  congiunti.  Noi  eravamo  privi  di  alcuno  di  ques- 
ti, soltanto  però  con  somma  nostra  sorpresa,  vedemmo  giun- 
gere da  un  carceriere  condotta  una  persona  non  meno  in- 
teressante per  la  parte  che  essa  aveva  preso  nella  compli- 
cazione delle  nostrcsventure,  e  per  l'  ugual  trista  sorte  che 
le  sovrastava  nel  medesimo  terribile  istante.  Era  questa  la 
Contessa  di  Lamieux.  Dopo  aver  soggiaciuto  all'ultimo  col- 
po della  sciagura,  nel  momento  in  cui  andava  a  compiersi 
per  noi  il  sacrifizio  finale,  il  Cielo  quasi  che  esaurito  aves- 
se tutto  il  furor  della  vendetta  sul  nostro  capo,  cominciava 
a  far  splendere  a  noi  d'  intorno  un  raggio  di  felicità.  Ahi 
quel  raggio  ci  conduceva  al  patibolo! 

Suonano  le  10:  squilla  il  bronzo  fatale!  Un  brivido 
ci  assale=:è  orazrpronunciò  Clotilde,  e  il  suo  spirito  ben- 
ché sostenuto  da  viril  coraggio  diede  luogo  nelle  sue  mem- 
bra ad  un  tremito,  che  quasi  priva  di  sensi  l'abbandonava 
tra  le  braccia  del  carceriere,  aiichele  portò  la  sua  mano 
alla  fronte,  e  quella  chinando  mestamente  per  nascondere 
in  faccia  al  nostro  dolore  le  luci  pregne  di  abbondanti  la- 
grime, colP  altro  il  fianco  sosteneami  debole  e  lasso,  men- 
tre ci  avvicinavamo  alla  porta.  EUora,  la  troppo  sventu- 
rata Ellora,  prega  in  quel  momento  di  dividere  meco  lo 
ullimo    martirio,   ma  forse  il  maggior    trionfo  della  vita 


(  -102  ) 
nostra;  essa  era  la  sola  che  in  quel  terribile  istante  impa- 
vida si  dimostrasse  e  quasi   ridente  iu  volto  se  pur  il  riso 
luogo  avesse  potuto  aver  fra  i  gemili  disperali,  e  le  strida 
che  accompagnano  la  vila  deil^  uom  che  muore. 

Quel  pietoso  convoglio  era  composto  di  quattro  per- 
sone. Il  carcere  crudele  quasi  invidioso  della  feral  sua 
compagna^  la  Ghigliottina  aveva  trattenuto  una  vittima  nel- 
le sue  fauci  orribili. 

Oh  troppo  infelice  madre!  il  Ciel  fu  pago  alfine  di  se- 
minare su  i  giorni  tuoi  i  tempestosi  strali  dell'ira  sua. 

Egli  volle  al  tuo  ciglio  asconder  la  scure  per  indicar- 
ti che  compiuta  era  la  tua  redenzione.  Di  una  vila  cotanto 
straziata  dai  dolori,  la  Francia  vedeva  soltanto  salire  sul 
patibolo  infame  dei  malfattori  i  tuoi  figli.  Il  popolo  di  Pa- 
rigi attendeva  affollato  innanzi  alla  porta  diBicètre  l'arrivo 
dei  condannati.  Mi  accorsi  però  che  allorquando  noi  sa- 
livamo sul  carro  fatale  ognuno  ci  mostrava  a  dito  con 
segno  di  pietosa  ammirazione.  É  desso  diceva  alcuno  (me 
indicando  )  il  figlio  del  Principe!  Quella  è  Clotilde  V  infe- 
lice sua  sorella!  Ed  EUora?  dicevano  molli  ad  un  lempo,  la 
nobile  e  sventurata  Americana!  Oh  eccola!  eccola!  si  rav- 
visa al  suo  grand^  occhio  celeste,  alle  sue  lunghe  chiome 
sparse  suir  omero,  a  quel  porlamenlo  elevato  e  snello  al 
dolce  sorriso  del  labbro  suo,  a  quella  fronle  serena  e  an- 
gelica sulla  quale  impresse  Iddio  un  bacio  di  amore  e  di 
virtù!  Oh!  vittima  infelice  d'  un  eroismo  senza  pari  non  do- 
veva la  Francia  premiare  tanta  nobillade  se  non  che  col 
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palibolo?  Non  dovevamo  noi  ammirarli  così  bella  se  non  che 
sul  carro  della  morte?  Oh  tiranni,,  tiranni!  quando  cesserete 
voi  di  passeggiare  in  trionfo  la   Ghigliottina  e  le  sue  vit- 
time?  

Chi  aveva  in  nostro  favore  cotanto  istruito  il  popo- 
lo? Quel  popolo  che  giorni  prima  non  avrebbe  per  la  nostra 
sventura  spremuta  dal  ciglio  una  lagrima  di  compassione! 
esso  non  si  dimostra  giusto  se  non  quando  intempestiva  è 
la  sua  pietà  per  soccorrere  un  cittadino. 

Noi  trascorriamo  fra  la  folla  eccitando  ovunque  si- 
mile sentimenti;  il  carro  intanto  precedeva  lentamente  il 
Medico  che  preso  dal  dolore  non  poteva  reggere  sopra  i 
suoi  passi. 


CAPITOLO  29 


LA    GHIGLlOTTnA 


Il  palco  del  carnefice  apparisce  ai  nostri  occhi;  sfavi!- 
la  sotto  la  luce  brillante  di  un  Cielo  sereno  la  scure  di  mòr- 
te e  su  di  essa  si  affissano  gli  avidi  irrequieti  sguardi  di  un 
migliajo  di  persone  che  curiosità  barbara  spìnge  a  contem- 
plare il  triste  spettacolo  di  un  legali  assassinio.  Tre  carri 
trapassano  in  mezzo  alla  folla.  In  uno  di  essi  si  conduce  una 
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viltima  cara   alla   patria,  una  fronte  coronala  deU'  alloro 
d'immortalità;  era  un  genio  avvezzo  ad  ispirarsi  alia    su- 
blimità delle  muse.  Chenier!  un  grido  di  pietà  consolava  gli 
ultimi  istanti  delia  tua  vita  ed  era  pegno  che  sacra  e  vene- 
rata saria    la  tua    memoria   alle   future    generazioni,   ma 
tu    primo    cadeste    sulla    Ghigliottina    ed  il    tuo    sangue 
invitava  il    altre    persone  a    seguirti.   L'  ultimo  carro  a 
venire   fu    il  nostro.  Esso  si  appressava    alla    scala  quan- 
do il    Medico  mio    fratello    la  mano  tuttora  stringendomi 
cercava  consolarmi!  Oh  caro  amìco^  dolce  m'era  udir  tuoi 
delti,    ma    tre   persone   a  me    vicine   nelle    quali  i   miei 
non  erano  valevoli  a  produrre  si  pietosi  effetti,  mimpedi' 
vano  di  gustarne  il  conforto!  Già  vcdesi  a  rivi  ruscellare  il 
sangue:  molte    teste   sono    cadute;   ad  ogni  piombar  della 
mannaja  odesì  un  fremito  nel  popolo  e  quel  fremito  conta 
un   cittadino  di  meno  alla  Repubblica.  La  funzione  si  pro- 
trae per  molta  ora.  Sono  vicine  le  undici  quando  due  sgher- 
ri  pongono    un   nero    velo    sul    volto  di  Clotilde;  ella  si 
abbandona  fra  le  loro  braccia  e  poi  stramazza  sulle  sozzo 
tavole  del  palco    senza    che  si  abbia  il  tempo  di  condurla 
fino  all'asta.  É  svenuta,  dice  il  carneficej  e  bisognerà  aspet- 
tare; frattanto  si  potrà  eseguire  quell'altra,  ed  in  quel  di- 
re accennava  EUora    la  quale  muovevasi  ardita  a  rimpiaz- 
zare la  sorella.  Gli  occhi  del  carnefice  riniangono  immoli 
al  considerare  tanto  ardimento;  essi   erano  fors'auco  inva. 
si  da  un  resto  di  pietà  ammirando  cotanta  bellezza.  Frat- 
tanto la  mano  sua  sacrilega  estendcsi  sopra  il  collo  ignudo 
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deHa  bilia  vitlima;  egli  ne  uitreccia  con  slrelto  pugno  le 
bionde  chiome  onde  impadronirsi  dai  teschio  e  quello  ap- 
pressa al  cerchio  fatale.  Io  rimango  immoto,  e  quasi  is- 
tupidito e  sorretto  soltanto  forse  da  un  tremito  che  mi  as- 
sale a  quella  vista,  e  frattanto  non  posso  esimermi  dal  mi- 
rare che  già  stride  il  ferro  crud>ile;  quando  improvvisamente 
sono  riscosso  da  un  cnljo  di  cannone.  Il  carnefice  si  arres- 
ta e  fissa  il  terribile  orario  mentre  ritrae  la  vittima  dalla 
ara  esecranda.  «  Sono  le  undici,  eidisse^  non  può  più  aver 
luogo  l'esecuzione.  »Ellora  par  nulla  smarrita  si  rialza  e 
chiede  per  pietà  che  si  deroghi  da  così  trista  legge.  «  'Son  si 
può  ei  risponde,  sarà  per  domani.  »  Per  pietà,  fate  che  un 
minuto  ancora  mi  liberi  dalla  vita!  ■  Un'ora  soltanto  la  Re- 
pubblica concede  alla  Ghigliottina.  »  Io  mi  avanzo  e  replico 
la  medesima  preghiera  ma  ne  ottengo  tristamente  ugual  ris- 
posta. Allora  il  Carnefice  si  abbassò  per  rialzare  Clolildc. 
Le  sue  membra  non  corrisposero  al  pio  ufficio.  oE  fredda 
ei  pronunciò  al  pubblico  rivolgendosi,  poi  la  fissò  più  at- 
tenlamente,  essa  più  non  esisteva!  »  Il  legno  del  senato  ac- 
colse Tcsecutore  e  parli  stridendo  fra  le  grida  e  1'  impre- 
cazioni della  folla.  Il  nostro  carro  riportò  Ellora  e  me  al 
Consuelo  carcere. 

Ore  gravissime  24  di  tormentoso  affanno  erano 
ancora  segnate  sul  registro  del  nostro  destino.  Quel  ritar- 
do era  fatalmente  penoso  per  due  esseri  avvezzi  a  numerar 
tante  sciagura,  (pianti  erano  i  minuti  secondi  della  vita!  Il 
supplizio    il  più  barbaro  chij  l"  empietà  degli  uomini_pos-.a 
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roventare  per  segregare  dalla  sociclà  un  cilladino^  sarebbe 
stato  per  noi  dolce  ristoro^  cotanto  ii  peso  d'essa  ci  era  di* 
venula  insopportabile.  E  necessità  arrendersi  agli  alti  im- 
perscrutabili voleri  del  Cielo.  Il  più  sano  raziocinio  umano 
avvezzo  a  stabilire  sua  teoria  su  dati  non  mai  certi  j  non 
mai  noli  in  lulla  la  loro  estensione^  non  puole  estendersi 
con   sguardo  scrulatore  nei  regni  dell'  avvenire. 

Koi  fummo  altra  volta  abbandonali  sul  letto  del  do- 
lore per  esser  di  aggiunta  ai  nuovi  sopravvenienti  del  gior 
tuo;  eppure  per  una  non  incompresa  combinazione,  in  lulla 
<IU€lla  giornata  fummo  soli,  li  carcere  nel  quale  si  trovava- 
mo rinchiusi  non  risuonava  di  alcun  rumore  al  nostro  o- 
reccliìo.  Mulo  era  1'  eco  a  noi  d'  intorno,  mula  la  voce  del 
pallido  carceriere,  taciti  i  striduli  lamenti  e  i  pianti  dis- 
perati delle  vittime  che  attendono  il  supplizio;  tutto  quel 
vasto  covile  rassomigliava  al  tetro  silenzio  della  solitudine. 
Cosa  vorn^  ciò  dire?  m'  interrogava  Elloraj  domani  non 
sì  alzerà  la  scure  che  per  noi? 

11  giorno  dell'indomani  tardava  a  venire.  Oh  quan- 
lo  fu  trista  quella  nelle!  h'  cddolorata  Ellora  giaceva  tnl* 
fora  al  fianco  mio.  Le  braccia  dilei  amoro>e  eslendevan- 
si  qualche  volta  come  per  molo  abituale  verso  di  me,  poi 
si  ritiravano  improvvisamente  quasi  di  lipugnanza  tratte- 
nute: ella  traeva  allora  un  lungo  e  profondo  sospiro,  e  quel- 
lo accompagnava  con  le  luci  languenti  a  me  rivolle.  In 
quello  sguardo  ella  parca  dirmi  con  un^  affetto  di  dispera- 
zione. Noi  ci  amammo  un  giorno  come  sposi.  Debbo  io  ora 
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ediaili  come  fratello?  Indi  il  volto  innor.duvanii  di  lagrime 
pietose,  esclamaiMlo  Iralto  triillo,  che  cosa  abbiamo  noi  fat- 
to per  esser  puniti  in  così  acerba  guisa? 

Ma  il  coraggio  soslenevala  ancora.  Ella  si  rizzava  in 
piedi.percorreva  a  hiuglii  passi  tutta  l'estensione  dei  nostra 
cameroue  pronunciando  forteuieiite.  E  vanoj  è  eiupio  il 
giudizio  degli  uomini!  11  Ciclo  sullanto  à  il  dritto  di  deci- 
dere sulle  culpe  e  sulle  viilù  dei  mortali!  Edoardo^  Edo- 
iirdo  noi  vedremo  quanto  esso  sia  giusta.  Oh  quante  stille 
di  consolazione  dovranno  piovere  nel  nostro  cuore  per  taa- 
li  affanni  che  lo  aggravano  di  pena!  Quant^  onda  di  beati- 
tudine per  cotanto  pianto  versato  e  per  tulio  il  sangue  che 
spumeggia  su  questo  suolo!  Edoardo  tutta  questa  pena  do- 
vrà versarsi  sul  capo  dei  tiranni.  Qual  sentimento  potrà  es- 
sere più  consolante  per  colui  che  gode  lassù  neirelci- 
ne  sferCj  se  non  quello  di  una  vendetta  terribile  completa, 
che  uccida  nel  pianto  della  disperazione  coloro  che  fciO- 
no  i  persecutori  dell'  innocenza  e  delia  virtù? 

Edoardo,  se  empio  fu  il  noslix)  amore  in  lerra^  ci**- 
di  tu  che  condannati  saremo  lassù  nel  Ciclo  ove  nota  é  la 
innocenza  nostra^,  e  i  tanti  da  noi  ({uaggiù  sofferli  doloxi 
in  espiazione  di  qualsiasi  delitto?  Ah!  consolati  Edoardo,  ii 
cuor  mi  parla,  io  prevedo  che  saremo  felici.  Ancora  poclìc 
ore  consacrate  alla  pena.  Ecco  già  l'alba  foriera  dell  uili- 
mo  giorno.  Coni'  essa  è  bella!  di  E»ciJi  colori  variopinti  e 
ridente  si  mostra  a  noi  p:r  qu  sti  tetri  cancelli  che  invidi 
tentano  nasconderla  al  nostro  sguardo.  Giammai  Parigi  fra 
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lanli  turbini  di  sangue  e  di  assassini  cotanto  splendida  la 
vide.  Ti  appressa  Edoardo  e  mira  come  sereno  é  il  Cielo, 
come  sorride  a  noi  il  firmamento.  Esso  già  s'  imporpora 
ai  primi  raggi  del  Sol  nascente  che  sorge  per  contemplare 
ancora  due  vittime.,  e  tuffare  i  divi  suoi  fuochi  nel  vivo 
sangue  che  ruscellerà  dai  nostri  teschi  recisi,  ma  questa  vol- 
ta esso  non  furassi  rmmanlo  di  tetra  nube  per  nascondere 
airocchio  suo  l'orrore  di  un  feral  supplizio,  esso  sull'alto 
disco  assiso  fermernssi  a  contemplare  le  luci  nostre  in  lui 
affisse!  sa  esso  che  innocenti  noi  siamo;  che  giorno  di  trion- 
fo è  questo  per  noi;  vedi  come  rifuggono  le  stelle  all^  ap- 
parire dei  raggi  suoi  che  sorgono  dietro  l' infranto  colosso 
della  Bastiglia.  Edoardo  il  Cielo  a  sé  m'invila.  Questa  vol- 
ta a  noi  si  mostra  placalo-,  è  cessata  l' ira  sua,  spento  é  il 
fulmine  dei  suoi  strali  e  V  orrendo  rombar  del  tuono  che 
per  anni  tanti  minacciò  sen  pre  sopra  il  nostro  capo  l'inal- 
lei-abil  procella,  si  é  cambiato  nell'amoroso  concento  di  tut- 
ta la  natura  che  s' invigorisce  e  giubbila  all'  aspetto  suo. 
Oh  come  bello  e  il  quadro  che  si  presenta  al  mio  sguardo. 
Edoardo,  questa  terra  non  è  più  per  noi.  L'ultimo  sguardo 
gelliamo  su  di  essa  per  ammirarla  e  per  compiangere  colo- 
ro che  rimangono  dietro  alle  traccie  dei  nostri  dolori. 
Sì  affiggono  ajìcora  le  noitre  luci  su  queste  altiere  moli, 
monumento  del  fasto  e  dell' oigoglio  dei  tiranni  che  nascon- 
dono coli'  ombra  loro  colossale  la  miseria,  e  l'  ahbiczione 
di  un  popolo,  ed  impediscono  col  ferreo  macigno  dei  loro 
letti    che  al   Ciclo  s' innalzino  i  clamori  e  i  pianti  di  chi 


(i59) 
soffre  per  chiamar  vendetta  sulla  testa  dei  tirannif  Edoar- 
do rivolgiamoci  ancora  una  volta  su  questo  suolo  dal  qua- 
le rigurgita  misto  con  quello  del  colpevole  il  sangue  del  gius- 
to, e  deir  innocente  sparso  suU'  ara  del  despotismo^  e  da 
questa  soglia  profanata  dalla  mano  dei  delitti  innalziamo 
un  pietoso  volo  al  Cielo  per  la  Francia  nostra  Patria.  Che 
il  Cielo  l'  ascolti  questo  accento  di  dolore.  Lo  accetti  Iddio 
questo  sentimento  di  pietà.  L'  angelo  della  pace  lo  tributi 
in  espiazione  dei  nostri  tormenti,  e  sia  un  voto  per  la  Pa- 
tria. Vieni  Edoardo  preghiamo. 

La  luce  dell^  aurora  pura  e  brillante  oltre  V  usato 
illuminava  tutto  il  nostro  carcere.  Un  suo  raggio  feriva 
direttamente  il  volto  di  Ellora  e  lo  animava  di  un'  espres- 
sione tutta  angelica.  Io  la  rimirai  lutto  invaso  di  santa  am- 
mirazione. Giammai  V  avevo  vista  così  bella,  ma  non  era 
Più  quel  magico  incanto  che  innebria  i  sensi  quando  il  cuo- 
re di  una  donna  ama  con  passione  mortale.  I  suoi  tratti 
erano  animati  ma  non  furiosi  essa  era  bella  di  un  raggio 
d'  immortalità  e  di  eterno  bene  che  già  impossessavasi  del 
suo  cuore.  Su  quel  volto  io  vidi  T  immagine  della  divini- 
la che  r  inspirava.  Prostrata  ai  piedi  deir  ampio  fines- 
Irone  con  le  luci  al  Ciel  rivolle^  ella  appariva  qual  é  la 
>irtù;  allorquando  sbandita  dall'  empietà  degli  uomini  pri- 
ma di  drizzare  il  volo  sublime  al  Cielo,  s'  appoggia  sulle 
erme  torri  dei  monti  e  manda  un  sospiro  per  la  terra  che 
abbandona  in  preda  al  suo  rivale.  Noi  giacevamo  genufles- 
si accanto.  Una  delle  mie  mani  fra  le  sue  ristrette  e  ambe 
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quelle  di  lei  aggiunte  eoa  essa  in  atto  devoto  e  pio.  Tutto 
era  silenzio.  I  nostri  volti  guardavano  il  Cielo,  il  nostro 
labbro  mormorava  indistintamente  pietosa  prece  che  accom- 
pagnavano caldi,  frequenti  e  profondi  sospiri.  Frattanto  il  nos- 
tro ciglio  s'  impregnava  di  lagrime.  Ah!  quanto  desse  era- 
no consolanti  promosse  da  un  sentimento  di  religione.  0 
viva  fede,  tu  apparivi  allora  nel  più  alto  trono  sedendo  ti- 
ranna dell'  orgogliosa  tua  ancella^  la  ragione  umana.  Di  lì 
tu  scendevi  a  signoreggiare  nel  nostro  cuore;  non  più  ter- 
ribile quale  ce  la  dipinge  la  severitàj  e  il  monopolio  degli 
empi  idolatri;  non  più  avviluppata  nell'ombre  del  mistero, 
ma  pura,  candida^  e  sublime  con  l'impronta  di  tua  divina 
essenza.  Un  solo  essere  che  il  tutto  governa  e  regge  al  nos- 
tro sguardo  tu  mostravi,  ed  attorno  di  lui  stabilivi  dei  bea- 
li r  iramortal  dimora.  Qual  sorgente  inesauribile  di  alti 
pensieri  non  infondevi  tu  nella  nostra  mente?  Qual  alto  con- 
cetto del  nobile  essere  dell"  uomo  tuttoché  di  carne  vestito 
non  imprimevi  tu  nel  santo  affetto  del  nostro  cuore?  Diva 
fede,  in  queir  istante  tu  eri  con  noi  e  noi  con  Dio. 

Mentre  astratti  eravamo  ancora  in  così  dolce  con- 
templazione ci  sentiamo  scuotere  improvvisamente  per  un 
braccio.  É  ora^  pronunciò  Taspra  voce  del   carceriere. 

È  ora,  ripetemmo  noi  guardandoci  vicendevolmente 
in  vìsoj  e  stretti  al  braccio  attenendoci  ci  avviammo  die- 
tro di  luì. 

Noi  camminavamo  mesti  e  muti  quasi  privi  in  cuor 
di  quel  superiore  coraggio  che  pochi    istanti  dapprima   ci 
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comunicavamo  reciprocamente.  Era  forse  questa  l'idea  ter- 
ribile della  morie  che  ci  si  presentava  innanzi?  Era  per 
altro  r  idea  della  morte  istessa  che  pochi  istanti  dapprima 
ci  animava  di  generoso  ardore!  Era  stata  la  sorpresa!  Era 
stata  V  interruzine  della  nostra  ferverosa  preghiera.  Era 
ancora  una  piova  che  le  fragilità  del  nostro  essere  ci  da- 
va. L'  uomo  non  può  se  non  con  grave  stento  rendersi  su- 
periore all'  evenlOj  e  difficilmente  si  fa  passaggio  senza  ri- 
sentirne grave  pena  da  uno  stato  ali'  altro. 

Ellora  aveva  compreso  questo  cambiamento  iraprov- 
visOj  e  temendo  che  desso  non  dovesse  renderci  penosa 
quell'ultima  ora  di  spasimo,  mi  propose  di  secondarla  nel- 
la sua  occupazione.  Continuiamo  a  pregare,  ella  mi  disse, 
la  preghiera  ed  il  fervore  sosterranno  il  nostro  coraggio.  Co- 
minciamo a  gustare  in  questo  ultimo  momento  della  vita 
mortale  la  pace  e  la  felicilà  che  troveremo  nel  riposo  e- 
lerno.  Noi  salimmo  sul  carro  con  un  moto  quasi  abituale. 
Eravamo  soli.  La  Repubblica  avendo  quasi  esaurito  lutto 
il  suo  furore  pareva  spenta  la  sete  del  sangue  nel  tiran- 
no eremita^  e  la  Convenzione  non  aveva  potuto  rinvenire 
altre  vittime  per  accompagnarci.  Consoliamoci  dissi  io  allo- 
ra ad  Ellora,  mentre  avevamo  già  traversato  gran  tragitto; 
saremo  forse  noi  gli  ultimi  sacrificati,  quelli  che  il  Cielo 
destina  a  lavare  sul  palco  infame  il  sangue  di  tutte  le  vit- 
time che  ci  hanno  preceduto.  Oh!  possano  soggiungevamo 
ambedue  inspirati  da  ugual  pensiero,  possano  essere  or- 
mai conti  i  giorni  della  vendetta,  e  respiri  la  Francia  al- 
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fine  da  lanlo  terrore.  Possano  tergersi  le  lagrime  della  ve- 
dova col  sorriso  del  piacere;  possono  non  più  temere  le 
madri  per  i  propri  figli;  le  sorelle  per  i  fratelli,  e  cessi 
pure  alfine  di  schernirci  e  dileggiarci  il  beffardo  stranie- 
ro che  si  compiace  di  vedere  versato  dalla  Ghigliottina 
quel  sangue  che  non  potè  strappare  dalle  nostre  vene  l'  ar- 
ma sua  vile  guerriera.  Apprendano  infine  tutte  le  genera- 
zioni presenti  e  future  e  sia  noto  a  tutte  le  Nazioni  abitan- 
ti di  questo;^ Globo,  che  la  Francia  seppe  distruggersi,  ma 
non  essere  [distrutta^  che  si  trovarono  in  Francia  un  Ro- 
bespierre, un  Cothor,  un  Saint  Just,  un  Collet  d^  Herboìs 
e  un  Maillard  per  immergere  impunemente  un  ferro  assas- 
sino in  nome  della  legge  nei  sangue  di  un  cittadino,  ma 
che  un'Brunswich,  un  Clowual,  un  Stenerof  non  poterono 
dell"*  onde  del  nostro  sangue  recare  trionfo  nei  barbari  gio- 
ghi che  siedono  al  dilà  del  Reno-  Sappiano  tutte  le  nazioni 
che  se  non  avvi  in  tutto  il  globo  che  una  Francia  sola^  av- 
vi in  Francia  una  sola  arma  per  difenderla;  è  il  cuore  di 
tutti  i  Francesi. 

CAPITOLO  50 

IL  FERAL  COMPENSO   OSSIA   UN'    ATTO  DI     GIUSTIZIA 

Mentre  procuravamo  rompere  la  monotonia  del  tem- 
po con  simili  ed  altri  discorsi,  giungiamo  alla  Piazza  della 
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rivoluzione.  Suona  Tom,  e  le  guardie  si  appressano  al  pa^ 
libolo  per  scortare  Gollet  d'  Herbois  al  principio  della  sua 
funzione. 

Noi  non  guardiamo  e  restiamo  ancora  seduti  sul  car- 
ro fatale  che  circondano  tre  Squadroni  di  Gendarmeria  ci- 
vica alla  testa  dei  quali  pavoneggia  il  truce  e  fero  d^  Hen- 
riot  conduttore  di  si  triste  corteggio.  Il  nostro  ragiona- 
mento era  cessato.  Ognuno  di  noi  rimane  muto  e  assorto 
nei  propri  gravi  pensieri. 

Ogni  preparazione   frattanto   essendosi    eseguita  noi 
siamo    approdati    alla   scala    del    carnefice.  Si  sciolgono  i 
nostri  lacci,  e  ci  si  avvicina  per  la  seconda  volta  al  cerchio. 
Ln  grido  generale  si  fa  udire  nel  popolo.  Esso  rassomiglia 
al  seguo  di  una  rivoluzione    che  si  prepari  a  straripare  e 
là  innondare  i  pubblici  monumenti.  Il  carnefice  si  arresta. 
Egli  non  teme  che  troppo  per  la  sua  vita!  Noi  ci  rivolgia- 
mo quasi    involontariamente.  Una    carrozza    apparisce  da 
lontano  e  sulla  cima    di  essa    sventola    la  bandiera    della 
co??VE^zio:xE.  Uno    squadrone  di  cavalleria    T  accompagna. 
I  cavalli  sbuffano  sanguinosa  schiuma  battendo  velocissima- 
mente il  selciato.  Essa  viene  in  carriera  precipitosa  apren- 
dosi via  fra  la   folta  calca  del  popolo  che  si   urta  e  stra- 
mazza intorno  gridando  ferocemente.  Essa  appariva  da  lun- 
gi qual  è  il  carro  di  Nettuno  allorché  questo  Dio  nel  tem- 
pestar maggior  della  procella  lancia  fra  Tonde  torreggianti 
a  passeggiare  il   fulmineo  sguardo    nell'  immenso  Oceano. 
Frattanto  gli    occhi    di  ognuno  sono  ad    essa  riTolti.  Ella 
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avanza  e  con   essa    aumenta  il  clamore  finché    questo   già 
assorda  e  quella    giunge  ai  nostri   piedi.    Due    uomini  nt 
scendono  o  per  meglio  dire  traboccano  con  impeto  da  quel- 
la e  si  lanciano  fra  noi. 

Chi  son  dessi?  ....  Uno  è  il  venerando  Religiosa, 
irlo  Io  scarso  crine,  ispida  la  barba  con  labbra  livide  sguar- 
do spaventato  e  grondante  sudore;  l'altro  é  un  ciltadin© 
«Iella  Repubblica  poc)  presso  nell'  età  del  Cappuccino  ma 
di  statura  piuttosto  colossale  che  consegna  un'  ordine  ai- 
carnefice,  e  poi  si  precipita  a  baciare  i  noslrli  piedi.  Quel- 
la scena  fu  cotanto  celere  che  noi  non  avevamo  avuto  il  tera 
pò  di  accorgerci  di  quell'  alto,  quando  il  Cappuccino  con 
\oce  grave,  stentata  da  ufiaiinoso  respiro,  pronunciò  queste 
parole.  «  Figli  della  sventura  e  della  vendetta  è  vostro 
Padre!  »  Cielo,  esclamò  Ellora!  Ambedue  ci  misimo  a  rile- 
\arIo- 

Il  Principe  non  fu  restiOj  rizzossi  in  piedi  marzial- 
mente, ci  fissò  con  uno  sguardo  nel  quale  appariva  maestà 
sovrumana,  e  con  una  delie  sue  mani  tuttora  fra  le  nos- 
tre, a!zò  r  altra  al  disopra  del  cjpo  e  pronunciò  come  un 
tuono  queste  parole.  «  Figli  maledite  il  vostro  genitore.  Egli 
muore  colpevole!  Questa  mano  (  ei  soggiunse  dopo,  la  ma- 
no il  piede  terribilmente  scuotendo  a  segno  di  farne  tre- 
nìare  ogn'  uno  per  lo  spavento,  )  che  tramò  la  morte  vos- 
Iraj  era  destinala  all'uficio  solo  di  salvarvi  ancora  ma  essa 
é  maledetta!  Il  Cielo,  la  terra  sangue  sono  agli  occhi  miei^ 
quanti  esseri  in  essi  o  vita  rcjj'gono  o  vegetano.. sono  vittime 
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da  me  sacrificale.  Voi  foste  le  ullimej  siale  salvi  per  compie- 
re una  veodetta  che  il  Cielo  v'impone;  io  muoro,  Raccf^glic- 
te  il  sangue  mio  e  desso  sia  ballato  in  faccia  al  carnefice.  Le 
mie  ossa  non  riposino  nella  terra,  ma  siano  arse  e  conser- 
vinsi  le  ceneri  loro  per  segnarne  d'  infamia  i  malfattori.,  e 
la  mia  memoria  sia  accolta  dal  popolo  come  un  proverbio 
di  esecrazione,  voi  vi  spargete  l'  abominio  e  non  obliale 
il  mìo  nome  giammai  per  ricoidarvi  che  il  vostro  genito- 
re fu  il  vostro  carnefice,  ma  che  esso  preparò  per  se  la 
scure.  » 

Mentre  il  Principe  finiva  di  pronunciare  queste  pa- 
role il  barbaro  Henriot  ordinnva  al  Commissario  di  giusti- 
aia  di  leggere  1  ordine  al  popolo.  Quello  lesse. 

«  In  nome  della  legge,  la  Repubblica  riconosce  U 
«  cittadino  Cnsmicres  ugìialmente  colpevole;  siccome  é 
«  compiuto  il  numero  delle  vittime,  essa  ne  concede  il 
«     cambio;  o  esso  o  i  due  condannati  Edoardo  e  Ellora.  » 

Tutto  il  popolo  inorridì  alla  lettura  di  si  barbaro 
decreto.  Ellora  si  gettò  sul  palco  abbracciando  le  ginoc- 
chia del  Principe.  Padre  ella  disse,  vivete  al  pentimento  dei 
vostri  falli  e  piangete  la  sventura  dei  vostri  figli  innocenti, 
ma  che  intempestiva  pietà  non  vi  muova  a  distogliere  da 
loro  il  più  bel  trionfo  P  unico  guiderdone  che  la  Repub- 
blica abbi;-  potuto  dare  al  merito  di  lor  virtù.  La  morte  é 
il  nostro  trionfo! 

Figli  rispose  il  Principe  allo  clamando  per  modo 
di  «ssere  inteso  dal  popolo,  innnocenti  vi  dichiara  il  genito- 
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re  in  faccia  alla  Repubblica,  io  non  sono    Mdi  Cusmiercs, 

ma    bensì    il  Principe   Alberto;    io  ordì   cotesla   trama  voi 

foste  da  me  condannali,  da  me  spinti  a  cotanta    sciagura, 

io  vi  salvo! 

Io,  ...  .  risposi,  posso  valermi  di  ugual  dritto:  la 
Convenzione  decretò  il  cambio  e  non  la  tua  morte.  Padre 
vivi,  io  muoro  per  te!  In  questo  dire  io  abbandonava  la  ma- 
no di  Ellora  e  del  Cappuccino  per  avvicinarmi  al  carnefice. 
Il  popolo  grida  e  schiamazza.  Fra  tutta  la  folla  eccheggiano 
le  voci.  Morte  al  Minislro,  morte  al  Ministro^  al  Principe  la 
Ghigliottina  e  si  salvino  ifigli.Il  Principe  si  avvicina  ad  essa 
profittando  di  quel  momento.  Egli  à  ancora  il  tempo  di  a- 
dempiere  ad  un'ultima  volontà. Tira  dal  portafoglio  una  per- 
gamena sigillata  che  a  me  consegna;  scosta  con  la  mano  robus- 
taEllora  eia  respinge  indietro.  Invano  tentiamo  noi  frenarlo. 
Figli,  ci  disse  ancora,  non  mi  chiamate  col  nome  di  Padre 
e  che  una  lagrima  di  compassione  non  spunti  sul  vostro 
ciglio.  Io  muoro  vittima  del  mio  orgoglio.  Amore,  delitto  e 
vendetta  furono  i  motori  della  mia  vita.  Che  la  maledizio- 
ne accompagni  la  mia  morte.  Sul  suono  di  queste  ultime 
parole  si  senti  stridere  il  ferro  che  era  per  noi  preparato. 
Una  testa  orribilmente  convulsa  contorcendosi  prima  di 
chiudere  le  luci  al  sonno  della  morte^  pareva  con  quelle 
guardarci  ancora  pietosamente  e  pronunciare  col  labbro 
pregno  di  sangue  queir  ultima  parola^  Maledizione! 

Il  carnefice   fece  con  quella    in  mano  per  tre  volte 
il  giro  del  palco  mostrandola  al  popolo.  Ellora  non  resse  a 
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colai  vista.  Un  grido  di  dolore  annunciò  che  dessa  chiude- 
va gli  occhi  alla  luce!  Poco  dopo  fu  ridestata  e  piazzata 
dalle  pietose  mani  del  Cappuccino  in  quello  stesso  legno  che 
aveva  condotto  il  Principe.  Io  le  sedei  accanto  sempre  con 
le  mani  chiudendomi  il  volto  quasi  che  scostare  avessi  vo- 
luto dallo  sguardo  mio  1"  immagine  della  faccia  del  Prin- 
cipe dibattendosi  fra  la  vita  e  la  morte  nelle  mani  del  car- 
nefice. Quel  quadro  mi  fu  d^  allora  in  poi  ognor  presente. 
Erano  scorsi  tre  giorni  da  che  la  Contessa  ed  il  mon- 
tanaro si  trovavano  nel  Sotterraneo  con  il  vecchio  Eremita 
quando  questi  giunto  a  questo  periodo  della  sua  narrazione 
chiese  brevi  giorni  d'intervallo  per  proseguire  il  suo  raccon- 
to. Ei  disse  loro.  Or  brevi  avventure  ma  altrettanto  terribili 
udrete  dal  labbro  mio;  per  esse  conta  1'  orìgine  di  questa 
grotta,  e  possiate  convincervi  che  V  ultima  persona  ancora 
di  una  stirpe  che  il  Cielo  ebbe  maledetta  nella  culla,  ver- 
serà il  suo  saugue  sotto  il  ferro  del  più  barbaro  delitto. 


CAPITOLO  31. 
u.^  suovo  Destino  ossia  la  liberazione 

Fummo  condotti  al  Palazzo  del  Commissariato  dove 
furono  registrali  i  nomi  e  preso  nota  di  tutti  i  fatti  ante- 
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cedenti  a  quel  giorno  che  ci  riguardavano.  All'  indomani 
eh'  era  il  9  Thermidor  il  tiranno  della  Repubblica  era  pas- 
sato alla  Commissione  e  non  avendo  potuto  trovare  udien- 
za alla  tribuna  era  finalmente  caduto  nelle  mani  dei  suoi 
nemici.  Esso  e  i  tre  suoi  complici,  dovevano  in  quei  giorno 
medesimo  passare  sul  Palco  fresco  ancora  del  sangue  del 
Principe.  La  Franeia  segnava  in  quel  giorno  un  periodo 
glorioso  per  il  suo  rinascimento  politico.  Ella  poteva  in 
quel  naomento  rammentarsi  d'  avere  sofferto  e  cominciare 
a  raccogliere  i  frutti  di  tutto  lo  sterminio  di  7  anni  di  or- 
rore. In  quella  circoslan  za,  non  si  vedeva  altro  mezzo  di 
necessità  per  salvare  la  Francia  da  un'  altra  crise  più  ter- 
ribile, che  quello  di  dare  un  movimento  a  tutta  Pannata 
fino  allora  rimasta  inattiva,  ad  estendere  l'  elasticità  del 
commercio  oprando  le  tante  da  lungo  tempo  cessate  comu- 
nicazioni con  r  Estero.  A  quest^  uopo  si  concedevano  in 
gran  numero  i  passaporti,  prima  assolutamente  impedito^  ed 
era  questo  un  mezzo  di  togliere  dall'  occhio  di  molti  citta- 
dini le  recenti  memorie  delle  decezioni  patrie  e  di  familia- 
rizzare i  popoli  a  non  tremare  più  di  orrore  in  faccia  al 
governo  della  Repubblica  Francese. 

Dietro  le  nostre  sollecitazioni  otlenemm<j  per  quel 
medesimo  giorno  il  Passaporto  per  il  Piemonte.  1  prepara- 
tivi per  la  nostra  partenza  furono  eseguili  colla  massima 
celerità,  non  senza  avere  preso  però  la  pietosa  misura  che 
fosse  inumata  la  salma  della  nostra  genitrice  e  deposta  nel- 
la lapida  riservata  al  Convento  di  S  Rocco.  Non  ci    rima- 
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nea  più  che  un  sentimento  assai  potente  al  quale  dovevamo 
dar  pensiero.  La  nostra  bambina.  In  solo  personaggio  po- 
teva darci  indizi  su  di  essa^  era  il  Pére  Barbare. 

Quesl'  uomo  infame  aveva  soggiaciuto  alla  medesi- 
ma condanna  di  tanti  suoi  pari  ed  era  passato  alla  Ghi- 
gliottina nel  medesimo  giorno.  Pertanto  dopo  molte  inda- 
gini si  rinvenne  qualche  cosa  nei  suoi  abiti  che  servì  a 
darci  qualche  indizio.  Era  la  metà  di  una  lettera  dì  un 
Avvocato  a  lui  diretta,,  il  quale  mediante  un  compenso  ave- 
va esso  quella  bambina  ricevuto  in  adozione.  Da  quella 
lettera  non  polevasi  rilevare  se  non  che  un  intricato  rag- 
giro di  quest'  infame  il  quale  aveva  fatto  conoscere  a 
detto  avvocato  che  fosse  dessa  una  figlia  segreta  di  Luigi 
XVI.  Ciò  si  potè  congetturare,  ma  la  lettera  non  portava  u- 
no  schiarimento  maggiore. 

Il  giorno  do  Thermidor  di  quell^  anno  tanto  fatale 
alla  Francia,  noi  abbandonavamo  Parigi.  Io  ebbi  particola- 
re cura  di  marcare  quella  data,  quella  della  mia  partenza 
dalla  Savoj.ij  quella  del  mio  approdo  in  America^  quella 
del  mio  ritorno  in  Parigi,  ed  il  giorno  della  triste  morte 
della  Marchesa  di  Guglielmo^  di  Clotilde  ed  infine  quello 
della  mia   Benefattrice  la  Conlessa  di  Lamieux. 

Ecco  la  Francia  perdersi  iiisensìbilmente  dietro  al 
nostri  occhi,  spariscono  quelle  terre  a  dritta  e  a  sinistra  do- 
ve pochi  giorni  prima  la  scure  del  carnefice  seminava  il 
sangue  dei  cittadini;  a  misura  che  ci  avanziamo  verso  le  Alpi 
scorgiamo    un  Cielo  più  torbido    e  densa  caligine  che  in- 
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grossa  e  minaccia  già  il  rigor  dell'  alte  nevi  che  nel 
suo  seno  nasconde.  Poscia  scorgiamo  le  cime  del  Monceni- 
sio  che  in  una  sola  folta  ombra  di  Frassini  selvaggi  e  Cas- 
tagnij  occupa  un'immenso  spazio  nel  vasto  cerchio  dell'O- 
rizzonte e  presenta  a  sinistra  la  fronte  scevra  non  mai  del 
bianco  velo  che  lo  ricopre.  La  miseria  dei  Savojardi  aveva  fal- 
lo inventare  per  valicare  quei  montij  delle  lettighe  che  traver- 
sano il  passeggiere  alla  scorta  dei  montanari.  Nei  nostri  tempi 
l'industria  à  aperto  delle  spaziose  vie,  e  l'impeto  di  una  ar- 
mata conquistatrice  à  fatto  atterrare  i  massi  che  impedi- 
vano il  varco  dei  due  confini.  Noi  giungemmo  finalmente 
a  Torino  dopo  23  giorni  di  viaggio  alquanto  faticoso* 

La  vista  di  quella  capitale  abbenchè  a  noi  straniera 
doveva  pur  esserci  grata  dopo  avere  preso  cotanto  orrore 
di  Parigi  ed  essere  costretti  a  cercare  un  rifugio  di  pace 
e  di  protezione  in  estera  terraj  eppur  essa  ci  presentava 
delle  memorie  altrettanto  triste;  era  essa  la  Città  natale 
del  genitore:  in  essa  aveva  egli  respirato  le  prime  aure 
benefiche  della  gioventù  all'  ombra  del  trono  ed  era  stala 
essa  il  teatro  delle  di  lui  prime  virtù  politiche  e  mililari^ 
delle  di  lui  persecuzioni  e  per  ultimo  del  suo  avvilimento. 
La  carta  che  mi  rimaneva  nelle  mani  di  lui,  primo  ed  ul- 
timo segno  di  suo  amore  paterno,  doveva  darmi  uno  schia- 
rimento su  tutti  quei  falli  che  io  ignorava  compiutamente 
ed  aprirmi  una  via  ad  una  carriera  avvenire. 

Io  mi  determinai  di  aprirla  e  vi  lessi  con  stupore  le 
seguenti  parole. 


(  ìh  ) 

A  sua  Altezza  il  Principe  Alberto  ' 

«  Decidetevi  o  Sire  a  deliberare  su  questo  fatto. 
Il  Regicidio  è  stalo  tentato  e  mancalo  dal  vostro  fratel- 
lo. Voi  liberaste  il  Re  e  voi  ne  siete  palesaraente  cre- 
duto r  autore  del  tradimento.  Discolpatevi  o  condanna- 
telo. Io  vi  rimetto  le  prove  fra  le  mani. 


Acchiusa  in  quella  carta  esisteva  l' attestato  originale 
della  Marchesa  di  Beaucoeur  circa  la  mia  nascita.  Esso 
segnava  precisamente  le  date  con  tulle  l"  epoche  cir- 
costanziale e  i  nomi  delle  persone  che  in  deposito  aveva- 
no avuto  me  ed  Ellora  allorquando  fummo  dalle  mani  del- 
la Marchesa  di  Beaucoeur  nostra  madre  consegnati  al  di 
lei  fratello  per  essere  fatti  allevare  segretamente.  Bastaro- 
no questi  due  attestati  |}er  provare  ampiamente  la  nostra 
personalità;  d'  altronde  la  relazione  dei  ì\Jiuistero  della 
Repubblica  avevane  dato  parte.  Eccoci  dal  fondo  del  tetro 
Carcere  saliti  ai  ranghi  più  elevali  della  Corte,  ma  ciò 
non  bastava  per  formare  la  nostra  felicità  ed  alleviare  il 
nostro  dolore. 

Ellora  sempre  triste  e  melanconica  aveva  perduto  Vuì 
timo  sostegno  della  vita,  la  speranza.  Ella  gemeva  e  nell'aspra 
sua  afflizione  riputavasi  tuli'  ora  oggetto  alla  vendetta  del 
Cielo  per  essere  slata  da  esso  crudelmente  salvata  dalla 
Ghigliottina.  Vana  ogni  persuasione,  inutili  quanti  mezzi  si 


fossero  operali,  ella  non  sospirava  che  per  due  cose  sol- 
lanlOj  0  ritornare  fra  le  selve  dei  Naclesi  a  consolare  gli 
ultimi  giorni  cadenti  dell*  infelice  Mador^  se  pur  avesse 
ancora  esistito,  o  ritirarsi  affatto  in  un  Monastero.  11  primo 
progetto  era  difficile  ad  eseguirsi  sia  per  la  stravaganza  is- 
tessa  di  esporsi  al  cimento  di  un  lungo  viaggio  e  pericolc- 
bo  senza  essere  sicura  di  trovare  colui  che  ricercava,  sia 
per  la  difficoltà  di  trovare  subito  un'  imbarco  conve- 
niente, sia  ancora  per  l'amore  che  a  me  recava  il  solo  che 
fosse  alcuna  volta  slimolo  ad  una  pietosa  lagrima  di  con- 
solazione, rammentando  le  passate  sventure.  K  secondo  fu 
ammesso  come  più  ragionevole  e  nel  medesimo  tempo  più 
«ilio  alla  posizione  del  suo  cuore. 

La  buona  donna  non  cessava  di  rimproverarsi  ama- 
ramente ed  attribuirsi  a  proprio  delitto  che  un  fratello  fosse 
stalo  suo  sposo;  V  altro  il  violatore  infame  delle  sue 
virtù.  Ogni  qualvolta  questo  doloroso  pensiero  le  si  affac- 
ciava all'  immaginazione  ella  spargea  abbondante  pianto  e 
soffrivane  aspramente  senza  osare  darmene  parte  per  non 
rallrislarmi. 

Finalmente  dopo  breve  tempo  ella  prese  commiato 
dalla  Corte  di  Torino  prendendo  seco  una  sola  fante  e  di- 
rigendosi alla  volta  di  Roma  da  dove  si  propone^-a  pro- 
seguire il  pellegrinaggio  con  voto  solenne  e  pio  fino  al 
Golgota  sanguinoso  ove  si  compì  il  sacrifizio  della  Rcden- 
;iione  del  Mondo.  Sarà  desso  quel  luogo  sacro  a  così  au- 
guste memorie^  la  tomba    dell'  affanno   mio?  Ella  diceva; 
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potrò  io  essere  alfin  redente  dalle  sozze  colpe  di  cui  son 
macchiata?  Edoardo  mi  aggiunse  nell'  alto  che  piangente 
dipartivasi  dal  fianco  mio,  prega  fìdoardo  che  1'  alma  tua 
diventi  pura  come  é  la  bontà  del  Creatore  che  fin  qui  ci 
condusse  con  miracolosa  mano,  Edoardo  ti  umilia  e  adora 
gV  imperscrutabili  decreti  di  colui  che  aggravò  sul  nostro 
capo  il  peso  di  tutti  i  mali  per  renderci  degni  di  lui.  Che 
un  pianto  di  pentimento  lavi  tutte  le  macchie  di  cui  ci 
siamo  bruttali  nella  corta  carriera  di  una  sventurata  vi- 
ta, che  un  granello  di  polve  ancora  attaccato  alla  nostra  spo- 
glia mortale  non  indichi  che  noi  venghianio  da  questa  terra. 
Chi  soffre  e  sa  soffrire  nel  dolore  e  più  puro  e  più  santo  di 
colui  che  gode  le  molli  dovizie  assiso  ni  desco  del  grande 
che  solo  orgoglio  sostiene.  Edoardo^  quanto  dolci  ci  erano 
questi  sentimenti  un'anno  fa  quando  d*  innanzi  all'inferria- 
ta del  nostro  carcere  prostrati,  ammirando  la  volta  sere- 
na e  azzurra  del  firmamento^  speravamo  che  puri  brev'ora 
ci  avrebbe  traslocati  alle  supreme  regioni.  Oh  Edoardo,  ci 
siamo  ingannati!  Grave  soma  di  delitti  appoggiava  su  di 
noi,  la  mano  di  dio  volle  sollevarne  la  misura  dai  nostri 
genitori  per  farcela  sopportare. 

Colui  che  r  esislenza  materiale  ebbe  in  dono  dalla 
natura  e  dagli  affettuosi  genitori  debbe  con  il  peso  di  essa 
partecipare  alla  loro  sorte  infelice  ed  emularli  se  possibile 
gli  fia  con  maggior  sforzo  di  pena  e  di  dolore!  Ellora  si 
divise  da  me  pronunciando  queste  parole.  Per  molto  tempo 
rimasi  senza    sapere    di  loi   notizia.   Conobbi    poscia   cb« 
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trovavasì  in  Spagna  e  da  quel  momento  luUo  fu  mistero  a 
suo  riguardo.  Io  pensava;  l' infelice  forse  compiè  la  carrie- 
ra  dei  suoi  giorni,  e  s'involò  da  questa    vita  nel  bacio  di 

IDDIO. 

Io  rimasi.  Lo  slato  in  quel  tempo  aveva  bisogno  di 
uomini  ingegnosi  e  forti.  Napoleone  di  ritorno  dalh  Egitto 
era  volato  a  Parigi. 

Egli  aveva  trovato  quella  Città  in  preda  alle  dissen- 
zioni  civili  e  allo  spirito  di  partito  che  regnava  pur  anco 
nella  Tribuna.  Da  un  lato  i  nemici  che  sorgeano  più  orgo- 
gliosi alle  frontiere,  dall'  altro  il  popolo  che  si  solleva- 
va contro  della  Convenzione.  L'  ammutinamento  era  dive- 
nuto generale.  Un'anno  prima  del  suo  arrivo  la  sala  della 
Convenzione  era  slata  profanala  dal  contatto  della  plebe 
«ella  quale  si  ergea  gigantesco  il  fantasma  della  fame  por 
imporne  ai  depulti.  La  Francia  trovavasi  jìronta  a  cadere  in 
una  anarchìa  Rivoluzionaria  orribile,  ed  aveva  bisogno  per 
evitarla  di  trovare  un^uomo  che  afferrandosi  alla  circostan- 
za r  avesse  condotta  a  calcare  colle  armi  tutti  quei  vecchi 
monumenti  dei  passati  governi;  di  un^uomo  infine  che  aves» 
se  stordito  tutto  il  popolo  con  il  fracasso  dei  cannoni  ed 
abbagliatolo  collo  splendor  della  gloria.  Quest'  uomo  aveva 
segnato  già  il  suo  genio  allorquando  Tolone  assediato  minac- 
ciava r  invasione  Anglo-Spagniuola  in  Francia:  quest'  uomo 
aveva  passato  con  il  ramo  d*  Alloro  sotto  delle  Piramidi 
ove  aveva  passeggiato  in  trionfo  col  nome  della  Repubbli- 
ca, ora  fugava  collo  sguardo  imponente  e  colla  severità  dei 
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suoi  Granatieri  marziali,  i  deputati    sonnolenti   nelle  loro 
sedi  e  stabiliva  il  primo  Consolato  di  rigenerazione  che  do- 
veva più  tardi  convertirsi  in  un  Impero. 

Questo  tal  uomo  avanzava  con  un'armata  formida- 
bile verso  il  diviso  Regno  d*  Italia.  Lo  precedeva  la  fama 
delle  sue  gesta  volando  al  braccio  della  libertà  incatenala 
e  vinta  al  ferreo  carro  di  sue  vittorie,  I  popoli  si  muove- 
vano in  folla.  Da  ogni  parte  echeggiavano  gridi  di^applau- 
so  al  superbo  regnatore j  II  desio  d'  innovità,  e  V  entusias- 
mo delle  armi  faceano  da  lunge  al  suo  arrivo  tremare  i 
Sovrani  e  crollare  i  Troni.  Il  vessillo  dei  tre  colori  svento- 
lò finalmente  sulle  nostre  Alpi.  Ognuno  lo  vide  e  lo  salutò 
come  una  nuova  aurora  che  spiegando  dall'  occidente  ì 
vanni,  a  noi  giungea  apportatrice  della  tanto  desiderata  ri- 
forma nella  Società  e  della  ristorazione  morale  e  fisica 
di  tutti  i  popoli- 

Bisognava  non  essere  figlio  della  Francia,  bisognava 
non  avere  sofferto  almeno  coll^  immaginazione  sotto  sessanta 
secoli  di  despotismo.  e  non  avere  tremato  poi  nelle  carne- 
ficine della  rivoluzione,  bisognava  infine  non  conoscere 
quella  nobil  fiamma  che  di  tanto  ardor  accende  il  san^^ue 
francese  per  V  ouor  della  patria^  per  non  sentirsi  nasce- 
re in  petto  nuovo  desio  di  seguire  quel  vessillo  trionfale 
che  annunciava  l'  epoca  di  gloria  e  di  risorgimento.  Una 
corte  che  era  stala  in  prima  origine  la  persecutrice  del  mio 
genitore^  una  corte  che  davami  ricetto  per  pietà  piuttosto 
che  per   dritto;  una   corte  infame  che  frequenti  sospetti  su 
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di  me  appoggiava.e^  che  non  avrebbe  mancato  tosto  o  tar- 
di di  sbarazzarsi  dì  me  alP  uso  che  si  opera  per  gli  oc- 
culti nemici  che  non  si  vogliono  di  fronte  attaccare,  ma 
che  pur  si  temono,  non  poteva  allettarmi  in  quel  vivacissimo 
istante.  Bolliva  nelle  mie  vene  è  vero  il  sangue  Italiano,  ma 
io  era  cittadino  di  quella  Patria  per  la  quale  ebbi  militalo, 
nella  quale  tanto  ebbi  sofferto^  e  dalla  quale  finalmente  non 
ero  emigrato  che  per  sottrarmi  alle  dolorose  memorie  che 
ella  mi  presentava  della  trista  morte  dei  miei  genitori!  Io 
segui'  dunque  le  orme  del  sublime  guerriero.  A  Marengo 
intesi  il  primo  grido  di  libertà  che  s^  innalzò  sulle  rovine 
dei  troni  in  Italia. 

L'  lucano  mi  accompagnava.  Giammai  amico  fu  di 
questo  più  leale,  più  amorevole,  più  iosinuante^  più  genero- 
so. Fra  i  molti  difetti  che  lo  rendevano  qualche  volta  oggetto 
di  ribrezzo  alla  società,  egli  aveva  la  qualità  di  spingere 
questa  virtù  sino  al  più  alto  grado  del  più  sublime  erois- 
mo. Egli  mi  diceva  sovente  che  nell'  Arcadia  allorquando 
un  giovane  si  professa  amico  di  un'  altro  vanno  ambedue 
ad  una  fontana  dove  spogliandosi  si  tuffano  insieme  vi  ri- 
mangano per  molto  durar  d'  ora  lavandosi  reciprocamente 
finché  tutte  sieno  monde  le  loro  membra,  e  che  nulla  conta- 
mini con  contatto  terreno  la  nitidezza  del  compagno.  Vo- 
gliono significare  con  questo  che  V  uomo  debba  essere  spo- 
glio di  tutte  le  azzioni  in  faccia  all'  amico,  che  un  solo 
debbo  essere  il  volere  d*  entrambi  e  per  lo  meno  che  alcu- 
no dei  due  abbia    una  decisa  volontà,   ma  sia  un  coulinuo 
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sacrifizio  che  1*  uno  d'  essi  in  sempre  al  compagno. 

Il  prode  Incano  avevanii  pili  voile  dala  prova  di 
questa  generosilà  d'  animo  che  sublima  il  sentimento 
dell'  amicizia  fino  all'  eroismo.  Quante  volle  nell'  urto  più 
fervente  della  mischia  il  braccio  di  lui  vigoroso  me  cor- 
reggendo con  magnanima  umiliazione,  il  colpo  nemico  al- 
lontanava dal  fianco  inerme?  Quanto  sul  generoso  corsie- 
re alla  pugna  ambo  volando  se  stesso  espose  ali*  impeto 
delie  squadre  pria  da  me  divergendo  i  colpi?  Allora  uq 
sorriso  di  marziale  compiacenza  spuntava  sul  suo  lab- 
bro ed  il  ciglio  suo  infiammavasi  di  gioja  guerriera.  Quei 
momenti  erano  i  più  deliziosi.  ÌNoi  eravamo  animali  da  un 
ugual  sentimento.,  era  quello  della  gloria:  unico  pensicre 
regnava  in  noi^  quello  di  difenderci  scambievolmente.  Le 
nostre  braccia  erano  dirette  da  ugual  furore  disperalo.  Do- 
po le  molte  aspre  venture  delle  quali  ognuno  di  noi  era 
rimasto  vittima  nel  corso  delia  propria  vita,  alcun  legame 
ci  attaccava  più  alla  terra.  Ambo  noi  avevamo  perduto 
ciò  che  più  caro  slimavamo  al  jMondo.  L'  amicizia,  I'  af- 
fetto il  più  sacro  che  Iddio  faccia  nascere  nel  cuore  dello 
uomo  dopo  1'  amore  sosteneva  ancora  la  nostra  vita,  quan- 
do un  nuovo  ordine  di  cose  ci  richiamò  ambedue  sulla 
scena  dell'  avversità. 
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CAPtTOLO  53 

LA    MAr<IAC.4. 

Abitavamo  segretamente  nelle  vicinanze  di  Torino 
da  due  o  tre  mesi  vivendo  in  una  non  lieta  ma  non  tur- 
bata pace,  se  non  che  un'avvenimento  alquanto  strano  co- 
iiìinciò  ad  occupare  la  nostra  attenzione.  Il  nostro  ritiro  e» 
ra  situato  nella  valle  di  Susa  sulla  destra  volgendo  allo 
ombroso  piano  che  guida  su  per  gli  alpestri  sentieri  del 
WoncenisiOj  il  buon  Savojardo  che  riede  dalla  Città.  Noi  go- 
devamo da  un  lato  la  vista  di  tutta  l'  ampia  pianu- 
ra di  S.  Michele  ove  abitano  i  venerandi  Religiosi:,  e 
per  altra  parte  spaziava  a  noi  d' innanzi  la  folta  corona  di 
bassi  alberi  che  il  piano  ingombrano  bordeggiando  le  ri- 
denti sponde  della  Stura.  Un  piccolo  recinto  di  muri  segna- 
va il  confine  del  nostro  possesso  non  mai  violalo  dalla  bo- 
narietà dei  vicini  abitanti.  Era  Estate,  e  nella  notte  un 
raf^'^io  sereno  di  argentea  luce  si  spandeva  dair  astro  nut- 
turno  su  tutte  le  cime  degli  alberi  e  ne  rischiariva  gl'in- 
tricati viali  ove  olezzavano  i  fiori  e  sussurrava  leggierissi- 
ma e  furtiva  l'auretla  di  Maggio.  La  nostra  melanconia  c'in- 
vitava sovente  a  riposare  durante  il  calor  del  giorno  per  po- 
tere ricrearci  alle  ore  solitarie  della  notte  in  quei  viali  fron- 
dosi, e  mescere  se  si  potesse  dire  la  mestizia  del  mostro  cuo- 
re con  la  tristezza  dell'ombre  che  fannosi  ammanto  alla  na- 
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lura.  In  una  di  quelle  noUi  felici  passeggiavamo  al  solilo  di- 
porto ed  avevamo  di  alquanto  tratto  oUrepassato  il  nostra 
limile,  quando  scorgiamo  in  lontananza  verso  noi  avan- 
zarsi alcun  che  di  candido,  che  fra  ITjmbre  muoveva  eoa 
lento  passOj  simile  all'Angelo  della  pietà  che  viene  di  uolies 
visitando  i  sepolcri.  A  poco  a  poco  quel  corpo  si  avvici- 
nava. Già  potevamo  scorgere  una  fijjura  umana.  Ci  arres- 
liamo  immobili  a  contemplarlo  e  scorgiamo  tutte  le  fattez- 
ze di  una  donna.  Non  vi  e  più  dijbbio  o  è  dessa  un'aman- 
te passionata  che  muove  a  furtivo  amplesso,  o  una  s;  osa 
sconsolala  che' come  noi  raminga  erra  fra  le  tenebre  per  tro- 
var sollievo  al  suo  dolore.  Curiosità  ci  sprona.  Una  passione 
«quando  é  dominante  in  uomo  o  in  una  donna  rende  quell» 
essere  degno  di  ammirazione.  INoi  siamo  avvezzi  a  rispei- 
larc  gli  umani  quando  tali  si  addimostrano,  cioè  soggetti 
all'  impero  delle  passioni.  L'eroismo  à  dritto  alla  venera- 
zioncj  direbbesi  quasi  alla  divinizzazione,  ma  è  un'  eccesso- 
Ogni  passione  é  santa  in  se  stessa  se  un  principio  di  de- 
pravazione, di  corruzione  morale,  e  di  vessazione  pro- 
dotta da  una  forza  superiore  contraria  non  l*  avvilisca  nei 
suo  scopo.  Noi  seguivamo  silenziosamente  quella  donna. 
Ella  veste  lino  candido  che  ampiamente  la  ricopre,  esovraj)- 
posle  ad  essa  scendano  in  gran  Cocchi  le  ondose  chiome  i>ere 
e  sparse  intorno  agli  omeri  ignudi  fino  al  cinto.  Abbassa 
mestamente  il  capo  sul  proprio  seno  e  ambe  le  mani  ia 
esse  congiunte  all'estremità  di  esso,  lenta  e  silenziosa  pro- 
cede senza  clic  pur  T  aura  sia  interrotta  dal  lieve  calpesti* 
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dei  suoi  passi. 

Quanta  pielà  per  queir  essere  che  noi  giudicammo 
improvvisamente  infelice,  e  il  nostro  sguardo  seguiva  misu* 
laudo  le  orme  di  lej.  lisse  si  dirigevano  a  un  folto  grup- 
po di  piante  per  dove  passava  un  tremulo  ruscelletto  che 
spruzzava  scherzoso  trifoglio  del  margine.  In  quel  luogo 
biancheggia  fra  il  \crde  un  sasso  di  forma  regolare,  e  sol- 
levalo  ci  parve  fuori  dello  slelo  della  mano  di  una  perso- 
na. Su  di  esso  posò  una  pianta  novella  ancora.  Ella  giun- 
ge a  quel  luogo  e  pielrefatla  si  rimane  in  stupida  contem- 
plazione, poi  ad  un  trailo  si  prostra,  anzi  piomba  su  di  es- 
sa e  dal  petto  tacito  trac  un  [;rofondo  sospiro  che  accompagna 
un  lungo  gemito;  })0i  uno  strido  acutissimo,  e  vi  succede 
un  pianto  dirotto,  quindi  si  rialza  injpetuosamcntc  e  con 
ima  mano  scarna^  la  nera  chioma  sollevandosi  dalla  fronte 
le  luci  sue  larghissime  al  Gicl  rivolge^  la  mano  prostenden- 
do in  alto  di  piet»'»  e  di  minaccia^  comeché  al  Ciel  dolersi 
voglia  della  sua  sventura,  o  il  Cielo  impetri  per  sollievo  al 
suo  dolore,  oppure  il  Cielo  imprechi  e  bestemmi,  o  minacci 
con  sentimento  e  spasimo  di  cieca  e  disperata  vendetta; 
ma  il  Cielo  non  s'  affissa  nel  suo  volto,  ed  una  nube  gelosa 
si  para  innanzi  il  pianeta  che  dritto  il  volto  di  lei  dirigeva 
un  raggio;  ella  né  trae  funesto  augurio  e  con  ambe  le  ma- 
ni il  crin  si  strappa^  e  con  ambe  si  batte  le  temi)Ja  da  cui 
scintilla  freddo  sudore;  poi  nuovamente  s'inclina  sai  forai 
sasso  e  coir  avido  labbro  caldi  baci  v^  imprime  che  di 
più  caldi  sospiri  sonmoti  frequenti,  e  su  di  esso  iu  atto  dis- 
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peralo  rimane  assisa  per  lungo  durrar  d'  ora^  finché  a  noi 
die  campo  di  appressarsi  e  rimirarla  da  vicino. 

Ella  nascondeva  intieraraenle  il  suo  bel  volto  al  nos* 
irò  pietoso  sguardo;  un  debole  respiro  agitavate  il  seno;  del 
rimanente  r  avresti  creduta  con  quel  sasso  incorporala  e 
scolta  siccome  di  quel  sasso  aveva  rimraobilità  e  1'  inerzia. 
Qual  piena  di  affetti  non  agìtommi  il  cuore  in  quel  momenlol 

Cielo!  quanti  portenti  seminasti  tu  di  tua  maoo  nella 
vita  dell'  uomo.  Chi  potè  indovinare  l' impenetrabile  arca- 
no di  tua  misteriosa  provvidenza,,  quando  invece  della  stol- 
ta ed  orgogliosa  ragione  che  nulla  inteode^  fai  parlare 
neir  uomo  le  passioni,  e  la  voce  d  i  natura  sollevi  con- 
tro il  vano  sillogismo  di  una  logica  mercante  di  vani 
e  futili  precetti.  Io  non  saprei  ridire  qual  pensiero  m'  in- 
vase in  quel  momento,  ma  per  certo  io  soffri  tanto  forse 
quanto  penava  quella  misera  senza  conoscerla,  e  rimasi  per 
molto  tempo  immoto  con  gli  occhi  astratti  in  quelle  formCj 
ne  forse  mai  più  me  ne  sarei  discosto  se  prudenza  non  mi 
avesse  consigliato  di  scostarmi  ad  un  suo  moto,  per  rimira- 
le gli  alti  tristi  di  colei  per  cui  tanta  pietà  m' interessava 
il  cuore. 

Ella  niuovevasi  realmente  raa  per  affliggerci  ambe- 
due maggiornie!ite  di  un  più  triste  spettacolo.  Ella  muove- 
vasi  per  rizzarsi  furiosa  e  percorrere  a  gran  passi  in  quei 
dintorni  agitandosi  disperatamente  e  scuotendosi.,  e  conlor- 
cendosij  ed  urlando,  e  poi  riedendo  di  nuovo  al  crudele 
sasso  per   baciarlo  ed  atteggiarsi  in  varie  positure    strane 
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e  passionate  in   guisa  che  noi  credemmo   averle  il  dolore 
stravolto  il   cervello,  ed  essere  più  che  della  pena,  di  una 
erisi  morale  vittima  altrettanto  infelice. 

Dopo  un  lungo  dibattersi  freneticamente^  piombò  in- 
fine boccone  al  suolo  in  uno  stato  di  abbattimento  dal  qua- 
le non  si  rialzò  che  per  dare  luogo  ad  un  doloroso  pian- 
to; pareva  allora  che  cessata  fosse  la  smania^  e  non  pre- 
sentava più  che  gli  ordinari  segni  di  una  persona  penosa- 
mente afflitta,  e  fra  i  frequenti  sospiri  uscivano  dalla  sua 
bocca  non  ben  articolati,  e  non  ultimati  vocaboli  ed  escla- 
mazioni frammiste  di  pietà  di  dolore  e  di  delirio  . 

In  questo  luogo  ella  diceva,  tu  mi  volesti  punire,  a: 
questo  sasso  affigger  volesti  il  destino  del  viver  mio,  e  co" 
tanto  aspro  macigno  volesti  che  coprisse  la  spoglia  tua  affin- 
ché io  non  possa  con  le  deboli  mie  forze  disvellerlo  e  ve- 
derti ancora  spirito  immondo,  che  mi  guardi  e  mi  sprezzi 
e  mi  sogghigni  con  lo  scherno  della  maledizione;  ah!  io 
sono  indegna  di  vederti^  tu  lo  credi,  tu  il  credesti  e  prefe- 
risti morire  perchè  T  amor  mio  infame  ti  aveva  contami- 
nato itila  faccia  di  tutta  la  terra.  Sij  io  sono  maledetta,  ri. 
provala  dalla  giustizia  del  Cielo  che  sdegna  mostrarsi  se- 
reno allo  sguardo  mio.  Ma  dimmi  spirito  che  sorgi  d'  Aver- 
no  a  pascerti  dei  miei  lai,  credi  tu  che  io  sia  stata  colpe- 
-vole  in  faccia  a  le?  Elisa  fu  dessa  prostituita  al  favor  de- 
gli uomini  per  coprirti  d'  abominio  e  d'  onta?  vieni,  vieni 
a  vedere  il  mio  delitto.  Contempla,  contempla  lo  stalo  mio  e 
poi  mi  giudica,  e  poi  mi  condanna  e  ti  uccidi^  e  col  sangue 
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luo  lava  il  mio  peccato.  Io  aveva  un  genilore  esso  mi  ama- 
va, esso  per  me  in  penoso  carcere  traeva  straziati  giorni 
dalla  pena  e  dal  dolore.  Il  tiranno  faceva  dipendere  la  di 
lui  vita  dal  mio  disonore.  Io  doveva  pesare  in  giusta  bilan- 
cia i  giorni  suoi.  Tu  sai,  la  mia  genitrice  fra  le  privazioni 
e  le  angustie^  per  te  aveva  spiralo  l'uUimo  fiato  e  sul  mise- 
rabile letto  di  morte  a  me  legando  in  unico  retaggio  il  suo 
dolore  diceanii;  tu  mi  uccidesti,  ma  possa  T  amor  tuo  per 
colui  che  di  mia  morte  è  cagione^  renderti  felice  presso  di 
lui,  ed  accordarti  quella  pace  che  a  me  togliesti.  Ma  tu  vo- 
levi liti  delitto  da  me,  vieni  uomo  barbaro  allegra  il  ciglio 
sanguinoso  e  mi  osserva  io  lo  compio.  Sotto  queste  vesti 
ascondesi  un  pugnale  esso  é  intinto  di  mortai  veleno;  questa 
nìano  che  medicò  tue  ferite  saprà  tratteggiarlo.  Esso  scen- 
derà nei  petto  al  genitore,  ne  ricercherà  le  viscere  fumanti 
e  palpilanti  di  amore  per  me^  e  larga  ferita  aprirà  in  esse 
per  far  regnare  sopra  il  loro  dolore  V  orgoglio  tuo.  Non 
sei  conler.lo  uomo  barbaro? 

Ella  1  ìmaneva  affissa  per  altro  istante,  indi  prose- 
guiva. .Ma  che  dico;  o  Pcdrc.  io  teco  parlo  e  credeva 
con  Salvio  parlare;  o  crudo  o  infernale  SalviOj  ove  t'  as- 
condij  vieni,  ti  affretta,  compi  compi  una^volla  la  vendei  la, 
questo  è  purtroppo  l'unico  Nume  che  vi  sia  in  Terra,  il  so. 
lo  che  si  eriga  potente  e  domiuatore  su  di  noi  mortali  giac- 
che ad  esso  io  ò  sacrificato  onore,  dovere,  Religicue  e  .  . . . 
ah!  non  udirmi  pentita  ancora,  Salvio^  esecrando  Salvio 
t'appressa  a  questo  sasso,  sradicane  le  piante  intorno  e  con 
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la  mano  crudele  che  a  me  vergasti  i  cenni  tuoi  infarai  Io 
solleva,  Iroverai  delle  ossa  fresche  ancora.  Dei  resti  di  spo- 
glia mortale  le  coprono;  tu  riconoscerai  il  prode^  il  virtuoso 
genitore  di  Elisa;  lu  vi  troverai  ancora  un  segno  della  pro- 
fonda ferita  che  vi  apri  questa  mano;  da  esso  ne  spiccò  un 
sangue  che  s'  impresse  sul  mio  volto;  una  goccia  continua 
ne  stilla  per  segno  che  io  mi  son  macchiala  in  esso.  Questo 
segno  é  lerrihile  o  Salvio  anche  te  lo  porti  scolpito.  L'  om- 
bra di  lui  s*  alzerà  un  giorno  vendicatrice  muta  polve  dallo 
avello  ed  adoprerà  ancora  questo  pngnalCj  ma  tu  intanto 
da  questo  luogo  rifuggi j  il  mio  delitto  ti  fa  orrore.  Perché 
non  vieni  con  l'esecranda  Elisa  a  goderne  il  fruito?  Oh  li- 
ranno,  tiranno!  Elisa  di  te  non  è  più  degna,  essa  à  compiu- 
to quanto  le  imponesti.  0  genitore,  genitor  mio  non  per- 
donare ad  Elisa  tua  figlia,  tu  oltraggieresti  la  giustizia  del 
Cielo,  essa  6  infame,  esso  vendè  la  tua  vita  al  favor  di 
un  tuo  nemico,  quyste  carni  che  tu  mi  vestisti  furono 
prostituite  a  Salvio  per  prezzo  di  un'  infame  amore.  Essa 
8on  maledette.  Maledizione!  Maledizioiic! 

Ella  fuggi  all'apparir  deìlauroia  pronunciando  queste 
ultime  parole  con  accento  disperato,  involandosi  da  quel 
luogo  terribile  fra  le  folte  piante  che  ben  tosto  la  celarono 
agli  sguardi  miei.  Io  rimasi  a  contemplarla  fuggendo  esta- 
tico per  molto  tenipOj  finché  rivolgendomi  indietro  non  vidi 
più  r  lucano.  Era  sparito  dal  mio  fianco.  Volo  alla  casa 
non  lo  trovo,  è  inutile  ogni  ricerca;  io  ritrovai  un'  alfli- 
zioue   che  s'  impadronì  di  n:e_^  alla    vista    di  una  pcisona 
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clic  creJeva  a  me    estranea  e   perdei  uel  medesimo  tempo 
quanto  avevanù  di  più  caro,  un'amico! 

Qual  mistero  si  ascondea  in  così  strano  procedere? 
Oh  Cielo  tutto  a  me  lo  svelasti!  Io  pretendeva  intanto  veni- 
re ad  un  schiarimento  e  ssnza  più  riflettere  mi  delibero  di 
interrompere  l' infelice  demente  nella  notte  veniente  men- 
tre esalerebbe  il  suo  dolore. 

lo  passo  tutta  qu£lla  .giornata  immerso  nella  più 
pr. -fonia  amarezza,  e  anelo  impazientemente  che  giunga 
queir  ora  deiiJerata.  Scorgo  intanto  avanzarsi  le  tenebre 
della  noltej  e  quella  si  approssimava  tenebrosa  più  che  al 
solilo  orrendamente.  Dopo  un  breve  diluvio,  successo,  verso 
il  crepuscolo,  1'  almosfeia  presentavasi  ancora  pregna  di 
gravi  vapori  che  ne  offuscavano  il  sereno.  ]Son  una  stella 
apparia  in  tutto  il  firmamento,  e  l'aura  spirava  fortissima 
con  uno  sbuffare  impetuoso  d' A']uilone  che  muoveva  dai 
vicini  monii.  Passa  la  mezza  rotte  ed  appariva  qual  not- 
turna larva  la  terribil  donna.  Elia  eseguisce  i  minimi  moti 
della  sera  antecedente  e  poi  esclama.  Ombra  tradita  di  mio 
genitore  sei  tu  tale?  Sono  io  tua  figlia?  Può  questa  mano 
esser  stata  parricida  armandosi  di  un  ferro  che  mi  conse- 
gnava r  empio  livore  di  uno  straniero?  Tu  non  mi  rispon- 
di! Spettro  incsorabiìp^.  Tu  non  mi  generasti  o  fu  una  furia 

che  femmi  nel  peccato.   La  mia  genitrice! La  mia 

genitrice! Essa  mori  e  mi  diceva  si  felice.,  essa 

era  tui  sposa, a  me  quelle    carte.   Io  sono  figlia  di 

Salvio.  Ei  solo  poteva  in  me  generare  il  germe  di  cotaa- 
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to  delittOj  Salvie  vieni  ci  abbracciamo vieni  godi  nel 

mio  amplesso  il  fruito  di  un    santo di  un  puro.  .  . . 

amore.  E  morto  colui  che  fu  tuo    amico vieni   vedi 

quel  sangue   esso  ci  pingeva  una  corona  di   rose 

vieni  Salvio,  eccoj  ecco  il  pugnale scendiamo   in 

quella  tomba,  noi  insulteremo  ancora  V  ombra  di  lui. 

Mentre  essa  proferiva  queste  parole  io  Irovavami 
dietro  lei  nascosto.  Impaziente  di  dare  uno  scioglimento 
finale  a  quella  terribil  ventura,  mi  faccio  ardilo  a  lei  da- 
vanti. 

Oh  funesto  eccesso!  Oh  vista  terribile!  Io  vidi  quella 
donna  a  me  innanzi  correndo  come  lo  spettro  dell'infamia 
che  contamina  ancora  la  polvere  deir  avello.  La  vidi  riz- 
zarglisi  come  aspide  il.  crine  sulla  fronte,  lampeggiare  lo 
sguardo  suo  dì  un'ira  infernale  e  sul  suo  labbro  sedere  il 
sorriso  di  un  dannato  mentre  più  celere  del  fuhnine  con 
braccia  robuste  su  me  si  scaglia  ed  il  collo  mi  allaccia 
orrendamenlej  e  nella  mia  bocca  un  bacio  scocca  fervente 
come  una  fiamma  del  Tartaro,  mentre  la  sua  voce  tuonan- 
te come  lo  strale  delle  vendette  mi  grida;  Salvio  giunges- 
ti? Ecco  il  sangue,  godi  d'amore  il  pegno  e  di  vendetta.  Qui 
giace  il  genitore,  lo  tentava  svincolarmi,  ma  e -sa  vieppiù 
allacciandomi  e  l^arma  fatale  balenando  al  mio  sguardo  at- 
territo mi  gridava. 

É  inutile,  non   tentar  di  fuggire,  una  voita^  ma  non 
adesso;  queste  braccia  sono  forti  vedi,  non  tremare,  io   non 
tremai,  e  con  quella  slessa  forza  vibrerò  il  colpo.  Oh!  gio- 
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ja  prepara  il  Ino    cuore.  Queslo  é  lo  slesso  pugnale.  E  an- 
cora inlhito  del  sangue  di  lui.  Vieni  .... 

In  quel  dire  la  punta  fatale  a  me  vibrava  con  forza 
sovrumana.  Per  certo  l'avrei  accolta  ove  un'  altro  braccio 
non  r  avesse  divelta  dal  mio  seno.  Cn'  uomo  si  presenta- 
va fra  noi.  Essa  il  vide  gettò  uu  gritlo  e  cadde  svenula 
al  suolo. 

Io  mi  rivolgo  e  ritrovo  1'  locano. 
Aniico!^  dall'ira  disperala  di  questo  demoniOj  tu  mi 
salvasti  la  vita. 

Nói  e  il  braccio  di  lui  impugnava  fortemente  il 
mio  trascinandomi  verso  di  se,  intanto  che  mi  diceva.  Per 
pietà  fugglamOj  fuggiamo  da  questo  luogo.  Arcani  Iremen* 
di  sono  queste  avventure.  Orrendo  mistero  io  li  debbo 
svelare. 

Trema,  ma  fuggiamo.  Giammai  il  Cielo  potè  cotan- 
to strazio  accumular  sulla  tua  vita.  Qui  fé  egli  prova  di  tut* 
to  il  suo  furore.  Amico,  la  jlaledizione  e'  inseguel  Maledi- 
zione intendi  sulla  figlia  e  sul  genitore.  Fuggi  da  queslo 
luogo.  Al  tempio  alla  Sacra  abitazione  io  ti  svelerò,  e  eoo 
questo  secreto  tremendo  abbia  fine  la  mia  vita. 

Dopo  questo  terribile  e  misterioso  annunzio  dopo 
quanto  ci  era  successo  noi  partimmo  lasciando  quella  mise- 
rabile creatura  distesa  supina  al  suolo  se.ìza  prestarle  soc- 
corso. Soltanto  r  lucano  ebbe  cura  di  posare  una  carta  nel 
suo  cinto  e  ci  avviammo  verso  il  Convento  di  S.  Michele 
tacitamente  traversando  nel  folto  dei  boschi  ripieno  il  cuor 
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di  alto  spavento  e  pena? 

Giungicìrao  all'  es'.remilà  della  rocca  che  già  sorge 
Tnlba  a  rischiarar  la  natura.  Il  nostro  cuore  non  si  allegra 
alla  vist  I  del  pia  bello  spettacolo  che  si  presenta  al  nos- 
tro sguardo,  lo  seguo  mestamente  il  mio  condoltiere  il  qua- 
le dà  un  segnale  e  m'introduce  per  un'  adito  secreto  del 
Slouasterb.  Noi  traversiamo  molti  corridori  sotterranei 
lincile  5*  interniamo  in  un  vasto  cortile  da  dove  per  mezzo 
di  altro  adito  arriviamo  lilialmente  ad  un  appartamento 
superiore. 

Due  Religiose  in  bianco  abito  vestite  e'  introducono 
secrclamente  in  una  cella  dove  siedono  altre  compagne  del 
Monastero  assistendo  piamente  ai  letto  di  una  Suora  mo- 
rente. L'  angusto  abituro  presenta  tulio  1'  aspetto  di  una 
severa  disciplina  di  povertà  religiosa.  Un  piccolo  tavolino 
di  legno  bianco  con  sovrappostovi  una  Bibbia,  alcuni  libri 
altri  di  Devozione^  un  Crocifisi^o  e  delle  medaglie  sopra; 
un'  altro  appdggia  un  bcncdlttlere  con  un  ramo  d'ulivo; 
pendono  ai  muri  affissi  dei  cilizi  e  delle  discipline,  stromen- 
U  che  la  barbarie  ^religiosa  à  inventati  per  consumare  una 
vita  la  quale  dev'  essere  taito  più  meglio  conservata  in 
quanto  che  é  dedicata  air  ufrzio  il  più  sublime,  quello  del 
culto  divino.  In  queir  umile  letto  apparisce  un  volto  con-  • 
«unto  dalle  pene,  ma  porta  su  di  esso  più  vivamente  impron- 
to il  marchio  del  dolore.  Io  non  aveva  ancora  capito  qual 
fosse  lo  scopo  di  quel  notturno  accesso  quando  quella  reli- 
giosa morente  latta  accorta  dalle  compagne  del  nostro  ar- 


(  183) 
riro  Terso  noi  le  luci  nullemenle  afiìsse,  ed  lo  riconobbi  in 
quella  EHora. 

Il  mìo  trasporlo  è  indicibile^  ed  io  l'espressi  ailoral 
con  un  lorrenle  di  pianto  che  versai  sul  volto  della  sven- 
\urala  sorella,  né  pur  sariami  dislaccato  dal  coprirla  di  fer- 
vidi baci  se  ella  medesima  dopo  di  avere  debolmente  ris- 
posto al  mio  premuroso  affello  non  avesse  fallo  segno  che 
io  desistessi  per  comuiìicarmi  le  ullimc  sue  volontà. 

Edoardo,  ella  mi  disse,  noi  fummo  abbastanza  sven- 
turati. Afflizione  non  regni  in  questi  preziosi  momenti.  Po- 
chi istanti  mi  rimangono  di  vita.  Debbo.ìo  essere  impiegati 
a  compiere  un'opera  che  la  Religione  e  la  natura  c'impon- 
gono ad  araendue.  Era  nostro  destino  che  la  sventura  ci 
accompagnasse  fino  alla  tomba.  Insano  sarebbe  l'opporsi  ai 
voleri  imperscrutabili  del  Cielo.  Noi  fummo  addolorali  per 
la  perdita  della  nostra  bambina.  Ah  quanto  meglio  fosse  ella 
sempre  stata  occulta  al  nostro  inledimento!  Essa  vive  e  noti 
lungi  da  qui;  jeri  io  ebbi  di  lei  notizia.  le  sventure  che  si 
aggravano  su  di  essa,  e  che  macchiarono  la  sua  virtù,  pro- 
vano sufUcienlemente  che  tutta  la  nostra  stirpe  fu  dal  Giela 
maledetta.  Or  essa  soffre  del  suo  delitto  la  pena.  É  matù.i- 
cal  L'infelice  delira,  ma  l'infelice  nel  suo  delirio  svelò  in- 
nanzi a  te  stesso  i  casi  suoi. 

Come!  l' interruppi  io,  sarà  possibile  che  quella.  , .  , 

Sì   appunto    ([nella    triste    creatura  le  di  cui  strane 

lamentazioni   udisti    nella    notte    scorsa,    é   nostra    fi"ji,i. 

Edoardo  non  V  accusare  colpevole.  Tu  il  sai,  essa  fu  Ugìia 
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del  delitto. 

Dio  onnipossente!  esciamava  allora  rivolgendo  lan- 
guidamente le  luci  ad  un  crocifisso  che  premeva  strella- 
meule  al  suo  seno.  Questo  sarà  l"  ultimo  colpo  del  tuo 
castigo.  Possono  nlir.eno  essere  con  questo  lavate  1'  ultime 
macchie  dei  falli  miei.  Indi  riprendeva. 

Edoardo,  puoi  tu  prima  che  io  muoja,  innanzi  al 
Cielo  giurarmi  che  lu  compia  V  ultimo  mio  voto? 

Lo  giuro,  io  dissi  ed  il  Ciel  mi  fulmini  se  man- 
cherò. 

Ebbene  ella  rispose.  Tu  devi  perdonare  al  tuo  nemi- 
co, a  colui  che  offese  e  macchiò  I*  onore  di  nostra  figlia. 

Io  ini  arrestai  quasi  pentito  di  aver  proferito  quel 
giuramento. 

Ella  se  ne  accorse,  e  guardandomi  amorevolmente 
so"'""lungeva  a  me:  fratello  già  abbastanza  la  vendetta  del 
Cielo  é  ella  tremenda  sul  fallo  dei  malfattori.  A  che  puole 
il  braccio  del  nostro  livore  per  punirli?  Ogni  delitto,  ab- 
benché  dà  giusto  motivo  diretto,  é  sempre  un  delitto  agli 
occbi  del  Cielo.  Edoardo  non  amareggiarmi  questo  ul- 
timo istante..  Eliora  li  prega.  Come  iddio  perdona.,  perdo- 
na e  non  renderti  reo  di  maggior  eccesso.  Il  vile  forse  in 
questo  momento  espierà  il  suo  fallo;  riserba,  riserba  il 
braccio  tuo.  Fa  che  nostra  figlia  goda,  se  non  pace  alme- 
no, quiete  e  traiiquillita  negli  ultimi  suoi  giorni  e  valghino 
le  preci  di  tante  alme  quivi  elette  per  il  servizio  d'  iddio 
innocenti  e  pure  a  impetrar  dalla    sua   clemenza    perdono 
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ancora  sii  i  falli  di  lei.  Edoardo,  ella  mi  ripeteva  con  Yoce 
più  fioca^  giurami  un'  altra  volta. 

Io  rinnuo.vai  il  giuramento. 

Quest'  alto  di  mia  sommissione  aveva  operato  il  suo 
effetto  neir  animo  di  Ellora.  Un  suo  sorriso  dolce  come 
quello  di  un'  anima  candida  e  pura  che  già  spoglia  sia  del 
sozzo  fango  di  nostra  carne,  e  voli  ali*  abbraccio  di  iddio, 
me  ne  diede  la  persuasione.  Io  mi  proposi  in  cuore  di 
adempiere  al  giuramento.  Frattanto  accelleravansi  i  momenti 
che  dovevano  finire  quella  preziosa  vita.  Ellora  anelava 
l'ultimo  istante  e  ripeteva  quell'  ispirazione  del  profeta, 
«  io  mi  sttzieró  quando  sarò  innanzi  al  tuo  aspetto  o 
Signore.  »  Cessava  intorno  al  suo  Ietto  di  farsi  sentire  la 
voce  del  mondo;  ogni  detto  partecipava  del  bene  celeste  ed 
accompagnava  1'  anima  sua  pronta  a  staccarsi  per  sempre 
da  questa  vila^  quando  quei  quieti  istanti  furono  interrotti 
da  un  rumor  confuso  che  si  fece  udire  lungo  il  corridojo. 
Erano  Religiose  che  gridavano  la  Maniaca!  la  Maniaca!  e 
la  Maniaca  realmente  appressavabi  al  Ietto  di  morte  della 
infelice  Ellora. 

Sfigurata  in  volto,  e  nudo  pieno  e  cosperso  il  seno 
di  sangue,  gridava  altamente  «  Salvio,  Salvio,  ecco  lo  spel- 
tro,  r  ombra  è  questa  del  genitore  che  ni'  incalza,  e  mi 
segue^  è  orrido,  è  terribile  quello  spettro,  ah!  non  più^  io 
ò  paura  adesso.,  io  tremo;  afferra  brandisci  il  pugirale  su 
di  me,  miralo  egli  mi  guarda  con  occhio  torvo  come  un 
lampo  che  mi  ferisce  il  cuore,  salvami  Salvio  uomo  inuma 
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no  0  vienij  vieni  con  me,  aodererao  nell'Inferno  a  lormenlare 
queir  oiubraj  a  vendicarci  dell'  insulto  che  mi  fa  di  spa- 
venlarniil  Vieni  uomo  terribile.  Tu  mi  amavi  una  volta.  Io 
avvampai  al  tuo  amore  di  una  fiamma  divoratrice  ma  non 
consolante^  no  consolante  mai,  tu  mi  chiedesti  il  sangue  mio, 
le  mie  carni  e  poi  la  vita  del  genitore,  lo  quella  ti  diedi. 
É  spento,  é  spento  per  sempre.  Vieni  che  ardiamo  iosieme 
d'  impura  fiamma.  Ogni  nostro  detto  sarà  bestemmia.  Ogni 
nostro  sospiro  sarà  maledizione,  le  nostre  azioni  saranno 
delitto,  lutto  il  nettare  del  nostro  amore  sarà  sangue. . .  . 
sangue  come  quello  che  sgorgò  dalla  ferita  del  genitore 
quando  con  questo  braccio,  con  questo  ferro  che  contro  t« 
vibro.  ... 

Cessò  di  parlare!  Il  pugnale  che  brandiva  fu  con- 
ficcato lutto  nel  petto  all'  Incano  che  pur  non  vi  oppose 
difesa. 

A  quella  vista,  io  non  potei  resistere,  e  l'  arma  che 
stretta  ancor  essa  tenea  fra  le  mani,  strappandogliela,  nel  su- 
o  seno  r  immersi  per  ben  due  volte  ritirandola  ognor  fu- 
mante del  sangue  delle  viscere  che  chiedevano  pietà!  Ello- 
ra  non  ebbe  tempo  di  rimirar  la  fine  di  cosi  tragico  spet- 
tacolo. Ella  rivolse  le  luci  con  orrore  e  spirò.  Lineano  era 
freddo  al  suolo.  Elisa  esalava  l'  ultimo  sospiro;  io  furen- 
te e  trasportato  fuori  di  me  slesso  usci'  dal  Monastero  im- 
petuosamente e  cercando  uno  sfogo  al  mio  dolore  mi  posi 
a  percorrere  tutte  le  Alpi  come  un  bandito  che  fugge,  come 
un  riprovato  dalla  faccia  degli  uomini  che  vergogna  ritic- 
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n«  dal  porsi  nel  consorzio  dei  suoi  simili,  come  un'  uomo 
maledetto   dalla    collera  del  CielOj  e  che  à  in  odio  la  luce 
«  se  slesso. 

CAPITOLO  52. 

L'iKTRO  dell'eremita.   OSSIA    L.i   CO?fTI!IU>ZIOXE 
DEL  BOSCO     DELLE   PÀTÉ 

Scorsero  parecchi  mesi  durante  i  quali  io  condussi 
ognor  vita  errante  fra  le  rupi  e  i  boschi ^  nascondendomi 
nel  giorno  e  viaggiando  di  notte  senza  potere  unque  mai 
trovar  pace  o  riposOj  cercando  luoghi  romiti  e  ascosi  onde 
poleimi  sottriirre  dalla  persecuzione  della  giustizia  civile, 
t  dalla  luce  odiosa  della  natura  che  io  aveva  preso  in  or- 
rore. La  rinomanza  di  questo  bosco  incantato,  e  secondo 
l'opinione  comune  abitato  dagli  spiriti,  diemmì  un^  idea 
molto  favorevole  circa  1'  abitazione  che  io  avrei  potuto 
crearmi;  nuli'  altro  che  un  luogo  cotanto  tetro  poteva  con- 
venire al  triste  stato  del  mio  cuore.  Ero  in  quel  proponimeulo 
né  ancor  sapevo  che  nelle  profondi  cavità  della  terra  ques- 
ta selva  coprisse  un  soggiorno  di  sepolcrij  quando  sono  un 
giorno  arrestato,  e  condotto  non  in  prigionema  in  un  palaz- 
zo. Io  lo  conosceva  molto  bene.  Trattavasi  di  dar  mano  ad 
un  raggiro.  Dopo  il  mio  delitto  io  non  conosceva  più  onore 
0  coscienza.  Aveva  in  odio  la   vita  ma  bramava  di  conser- 
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varia  per  patire,  per  inasprirmi  sulla  mia  sorte.  La  sven- 
tura avevami  reso  coraggioso.  Io  sfidava  il  Cielo  e  temeva 
degli  uomini  soltanto^  quindi  la  proposizione  essendomi 
stala  fatta  in  due  condizioni  assolutamente  contrarie  e  po- 
sitive, prescelsi  quella  che  mi  assicurava  una  sussistenza  non 
turbata  dal  rigor  della  legge  e  venni  ad  abitare  queto  an- 
tro profondo-  nel  quale  io  non  ero  solò  a  quei  tempi.  La 
mia  eia,  ed  alcun  che  di  grave  e  di  maestoso  che  acquis- 
tasi col  cumulo  delle  vicende,  potevanii  far  compiere  lode- 
volmente per  coloro  che  mi  comandavano,  la  taccia  che 
ini  sì  aveva  imposto.  Quella  vita  ingolfala  di  delitti^,  im- 
mersa »:ei  raggiri  e  nelle  Irame  crudeli  e  barbare  delia 
Corte  di  cui  ero  lo  stromento  principale^  valse  per  qualche 
tempo  ad  assopire  i  miei  rimorsi  e  sedare  il  lumullo  che 
suscitava  in  me  la  memoria  delle  passale  sventure.  A  poco 
a  poco  essa  però  mi  dispiacque,  ed  un  seiìlimento  piii  no- 
bile e  doloroso  venendo  ad  impadronirsi  del  mio  cuore, 
mi  fece  prevalere  della  favorevole  occasione  che  si  pre- 
sentava dell'  evacuazione  di  lutti  quegli  infami  sicari  per 
rendermi  il  solo  abitator  di  questa  grolla,  ma  non  però  di 
tutta  la  selva.  Vi  son  degli  spechi  e  degli  antri  di  questi  più 
spaziosi  che  sono  tuttora  ricello  di  vili  masnadieri  che  un  po- 
tere dispotico  mantiene  in  questi  luoghi,  onde  poterli  eslrarre 
con  sicurezza  ai  debili  tempi,  e  nelle  circostanze  opportune 
per  fargli  agire,  ed  altri  destinati  'al  perpetuo  dctenimento 
di  uomini  conseguenti  che  la  rivalitàj  1'  invidia^  la  calunnia 
0  il  sospetto  danna  à  questo  carcere  per  potersene  servire 
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nelle  opportune  circoslanze.  Ma  non  é  mio  scopo  Iralle- 
nervi  di  una  relazione  la  quale  sarà  forse  poco  interes- 
sante per  voi.  Potete  era  facilmente  conoscere  chi  sia  co- 
lui che  per  tanti  giorni  dievvi  ospitalità  e  ricetto  e  valer- 
vi di  lui  se  vi  occorra:  quando  egli  sia  pienamente  informa- 
to delle  vostre  avventure. 

Qui  il  vecchio  fini  il  suo  lunghissimo  racconto  il  quale 
ci  servirà  di  grande  ajuto  nel  corso  di  questa  Storia  frat- 
tanto che  noi  ricondurremo  la  Contessa  altra  volta  sulla  scena 
di  questo  mondo  per  prosegnire  il  fdo  dei  nostro  racconto. 

La  Contessa  ed  il  Montanaro  avevano  preso  com- 
miato dal  Principe  Eremita  uopo  avere  ricevuto  dal  mede- 
simo un'iiìdirizzo  per  il  Sovrano  onde  ottenere  il  loro  scopo. 
Frattanto  dopo  essersi  trattenuti  dell'  atta  meraviglia  del 
racconto  che  avevano  udito  do  essOj  il  montanaro  riedeva 
altra  volta    alla    narrazione  delle    fate  con  questi  termini. 

Allorquando  sopraffallo  voi  sentirete  il  soffiar  rab- 
bioso, e  rimpcto  della  bufera  agitar  di  questi  tronchi  i 
rami,  con  ineiprimibìl  rombo  di  vento  e  tuono  che  T  aere 
assorda,  allora  dite,  ah!  soii  dessi!  Né  curicsità  vi  prenda  di 
mostrarvi  all'aperto  Cielo  per  riconoscere  gli  alti  e  i  volti 
e  i  movimenti  loro.  Gli  spirili  invidi  di  noi  mortali  pur- 
troppo soffrono  in  vederci  quieti  aspettar  dal  Ciclo,  già  lor  ri- 
vale, il  degno  premio  della  virtù,  ma  se  audaci  noi  siamo 
contrastar  loro  il  silenzio  della  tetra  notte,  possono  rompere 
i  loro  confini  e  darci  il  fio  del  nostro  ardire.  Pur  talvolta 
il  passeggierc  incauto  mirò  loro  orda  sorger  d'Averne  co- 


(  496  ) 
me  va;ori  che  ai  rai  del  Sole  s'ergon  pesanti  e  lardi  alla  ce- 
leste regione  da  dove  scendono  quindi  in  dirolla  pioggia  ad 
in  londare  di  natura  il  suolo.  E  quando  insieme  son  radunati 
in  larve  orride  e  speltri  schifosi^  inimanlinenle  fra  rami  e 
foglie^  fra  Iroachi  e  snssij  fra  antri  e  grolle  velocemente 
si  disperdono,  e  con  voci  e  striluli  disperati^  e  con  gesta 
rabbiose  e  feroci,  tosto  nel  campo  di  lor  prima  spoglia 
cercano  gli  avanzi  con  diligente  cura,  e  par  che  ogni  sfor- 
ato ior  tenda  a  radunarli  sotto  la  primiera  forma  per  ves- 
tirsene altra  volta  come  noi.  Ah  stolli  ed  insensati!  Ignorano 
essi  forse  che  avvi  un  solo  autor  della  natura,  ed  egli  solo 
non  che  da  polve  umil  formar  un'uomo,  n:a  dal  nulla  in- 
forme, mille  mondi  crear  potria  col  solo  moto  di  un  cen- 
no solo,  di  un  sol  desio  e  volontà.  Frattanto  in  turba  s'im- 
niischian  tulli  e  poi  concilio  nell'  ima  valle  fan  di  lor  pe- 
na sopra  il  destino;  e  siccoma  spirto  già  sgombro  e  sciolto 
dalla  carne  fragile  T  imnìenso  vede  e  fra  l"  infinito  veloce 
scorre  in  men  che  V  uomo  non  passa  e  riede  con  il  pensie- 
ro, così  quei  Irislì  su  i  nostri  tempi,  sull'  aliar,  sul  trono, 
e  nel  più  inlimo  leggun  del  nostro  cuor.  Cilladi  e  regni, 
armate  e  popoli  della  trascorsa  e  presente  elade  a  lor  pre- 
senti passano,  e  poi  giudicano  il  nostro  oprare  ed  il  fallir, 
ma  vana  cura  gl'ingombra  il  petto!  ah  che  lor  serve  il  nos- 
tro godere  e  il  nostro    penar? Più  crude  a  lenderc 

le  strazianti  pene  i   rimorsi  acerbi,  e  1'  aspro  tormento  del 
yano  sperare. 

Questo  discorso  (ù   inlcrrolto  dall'  ombre  inlempcs- 
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tire  della  noUe  che  sopraggiuiisoro  a  sL»;iJere  suU 'ampio 
telto  della  natura  il  f(>sco  ammanto  di  lor  atro  inìpero. 
Raggio  più  aon  appariva  dell'  astro  e  mille  deboli  e  tre- 
moli luci  fra  il  firmìmmlo  sparsa  parevano  dell*  univer- 
so ingemjiiare  il  trono  in  apparato  di  lulto  e  di  fernl 
corteggio.  Perdevansi  i  gioghi  altieri  in  fra  l'Orizzonte  al 
piano  ove  a  stento  occhio  mortai  scorger  lievement  po- 
teva di  oggetti  molli  l*  innumerabil  schiera  in  un  sol  co- 
lor, in  un  orror  solo,  in  una  sola  isolte  avviluppali  e  misti. 
Ma  fra  quanto  d'  immenso  spazio  acqua  rinserra  e  circon- 
da il  Cielo  la  Selva,  più  che  ogni  altro  luogo  pareva  di 
lutto  r  orror  vestirsi  di  cui  à  pregno  il  seno.  Già  l'iosta- 
bil  pastorello  trailo  aveva  gli  armenti  che  al  suoiimì- 
lar  conduce  al  pascolo,  e  il  curioso  pellegriu  accelleraia 
ì  passi  mossi  aveva  già  da  lunga  ora  all'  ospitale  as'.lo. 
Non  più  scorgevasì  la  dnnzellolta  timida  celata  all'  ombra 
di  unaquercia  annosa  accogliere  del  primo  amore  gli  Sj'ia- 
simi  e  il  conforto;  la  G<jiìlessa  soltanto  dal  lungo  perorar 
deirEremila  trattenuta,  e  dal  vecchio  militare  accompagnnla 
e  scorta,,  muoveva  tremuli  e  accelerati  i  passi  fra  le  te- 
nebre ognor  crescenti  deli'  infatuale  piaiile.  Essi  si  avan- 
zavano fuggendo  all'  o;  a  fatale  hi  cui  i  nolturni  abitatori 
dell'ombre  venivano  a  rlsceuder  sopra  i  muti  avelli  di  lor  for- 
me antiche  e  già,  fosse  allora  per  causa  di  fervente  imma- 
ginazione, o  effetto  naturale  della  posizione  dei  seutier  iu- 
lerplicatij  apparve  loro  chelaive  erranli  e  gigantesche  as- 
sediassero lutti  gli  aditi  ^icini  cou  rumor  di  pr.ssi,  ari'  Ui 
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Conlessa  medesima  benché  ancor   non  pienamente  convinta 
della  esistenza  di  quella    genìa  malefica,  credette  scorgere 
fisicamente  l'ombra  lontana  di  qualcuno  che  seguiva  tacito 
e  celato  le  loro   traccie.   Ella  n'  ebbe  spavento,    ma  quella 
visione  si  realizzò  in  un'  istante.  Appena  toccavano  essi  il 
limitar  della  selva  che  l*  infelice  sposa  di  Enrico  abbenché 
con  tutta  la  presenza  dei  suoi  sensi,  sentissi  fortemente  af- 
ferrare per  un  braccio,  e  nel  moto  islesso  sollevare  di  pe- 
so dal  proprio  equilibro  e  trasportata  precipitosamente.  La 
sorpresa,  lo  spavento,  e  la  stretta  robusta  di  cui  ebbe  cinto 
il  fianco  air  improvviso,    le    seccarono  nelle  fauci  la  voce 
presta  ad  uscirne    impetuosa  e  dispersa  per  chiedere  aita. 
Un  solo  gemito,   un  fiato  solo  soffocato  e  compresso  diede 
segno  del  ralto  spaventevole  ai  due  canuti  solitari  nel  mo- 
mento in  cui  il  follo  delia  selva  celava  già  ai  loro  sguardi 
immobili  ed  atterriti  ì'  infelice   signora  rapita,  e  lo  spirilo 
invasore. 

0  vergine!  .  .  .  esclamò  il  Cappuccino.  Inseguiamola 
gridò  il  Monlan.Tro;  non  é  più  tempo!  dissero  enti  ambi  spa- 
ventali ed  afflitti  mentre  le  mani  loro  scarne  e  tremule 
portaronsi  alla  fronte  per  celare  al  pensiero  l'  idea  di  tan- 
to orrore. 

Questo  fatto  spargendo  la  desolazione  e  la  pena  nella 
anima  dei  ì\uì'.  vecchi  che  ne  erano  slati  1'  innocente  ca- 
gione, non  furono  stimolo  però  al  loro  coraeS^io,  già  d'al- 
tronde debole  ma  por  il  fatto  medesimo  maggiormente 
avvilito. 
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Facendo  sforzo  di  vigore  essi  adoperarono    quanto 
ancor  loro   rimanea  di  midolla  nelle   piante    per    correre 
precipitosamente  al  villaggio  della  Tour  situalo  a  un  quar- 
to d'  ora  di  distanza;  ed  in  meno  che  un  vigoroso  corrie- 
re percorrerebbe  lo  stadio  di  una  posta,  essi  vi  giunsero.  Il 
loro  volto,   il  loro  sguardo    infuocato,    il    sudor  abbon- 
dante che  irrigava  ad  ameodue  le  squallide  gote,  l'  affan- 
noso  respirar    che  appariva   con  il  moto    alterno   e    fre- 
quente d'  interrotta  lena,  il  loro  passo    infine    stanco  e  va- 
cillante dall^    ardua    fatica   del  cammino,   annunciava  ai 
timidi   e    curiosi    abitanti  qualche  'gran  danno.    Ogn""  uno 
li  segue  e  teme  per  un  fatale  e  subitaneo  presentimento  cir- 
ca l^  innota  e  strana  cagione  che  agila    cotanto  gì'  insoliti 
messa ggieri,  ma  essi  solo  con  gesta  di  premura  e  solo  con 
alti  d'  impazienza  e  di  dolore   rispondono  alle  varie  pre- 
murose interrogazioni  che  da  ogni  lato  loro  vengono  indi- 
rizzate. Si  calmò  alquanto  finalmente  V  Eremita  e  con  una 
voce  stentala  e  fioca  cominciò  a  dire. 

>'ella  selva.  .  .  nel  bosco.  . .  gli  spiriti.  .  .  il  Demonio 
con  lutto  l' Inferno  vi  fanno  orrendo  soggiorno^  ma  iddio 
ci  concederà.  .  .  di  vendicarci.  Correte.  ...  là.  ..  a  pochi 
passi  di  distanza  dal  Palazzo  misterioso  (  cosi  era  chia- 
mato il  palazzo  del  Barone)  una  donna.  .  .  una  signora.  . . 
framezzo  a  noi.  .  .  da  una  di  quelle  streghe.  .  .  ci  fu  rapi- 
la. Correte,  andiamo.  .  .  forse  saremo  ancora  a  tempo. . .  . 
o  se  nò.  .  .  questa  sera  è  appunto  il  Giovedì,  il  corpo  di 
una  persona  nobile^  gentile  e  buona  sarà    pasto  esecrando 
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a  quegli  esseri  indemoniati  che  solo  del  nostro  sangue  sono 
ingordi.  Dio  verace  e  onnipotente,  ahi  un  fulmine  della  tua 
giustizia  piombi  sugli  empi'  e  sia  libero  V  innocente. 

Cosi  parlava  1'  Eremita  ed  alle  sue  voci  e  agli  alti 
suoi  faceansi  concordi  i  tronchi  accenti  e  i  moli  disperati  del 
vecchio  Montanaro,  ma  ognuno  ascollava,  interrogava,  tre- 
mava^  e  nessuno  ebbe  T ardir  di  muovere  un  passo  alle  loro 
reiterate  e  calde  istanze. 

In  un  istante  quella  notizia  infausta  si  sparse  per  il 
paese;  ognuno  si  affolla;  giovani,  vecchi,  e  donne,  si  racconta- 
no alternativamente  il  tristo  fatto.  La  bizzarra  alterazione 
vi  prende  parte  e  con  cento  vanni,  e  vesti  cento,  Tadorna^ 
l'aggìungej  e  lo  rapporta  con  tuono  grave  di  verità  alle  don- 
zelle stordite  e  ne  trae  dai  loro  occhi  calde  stille  di  larda 
pleiade. 

Si,  tarda!  La  compassione  degli  uomini  si  estende 
in  favore  degli  infelici  sol  quando  già  freddo  sasso  copre 
il  resto  di  lor  polve  nell'  avello,  o  quando  inutile  si  pos- 
sa senza  rammarico  piangere   una  perdita  irreparabile. 

Tal  appariva  allora  quella  della  Contessa^  ma  il 
popolo  timido  e  d'  altronde  poco  curante  dei  mali  altrui 
quando  risente  i  propri^  mormorò,  cìcaleggiòj  s'  impietosi 
sulla  sorte  deirincognita  sventurata  e  poi  trasse  al  propiio 
albergo  ad  aspettar  tranquillo  del  di  nascente  il  rjiggio.  Il 
Cappuccino  rilirossi  alla  Romita  cella  dove  forse  per  com- 
passione della  bella  pellegrina  perduta,  un  Salve  disse  fra  il 
suo  orar  fervente  in  sollievo  di  colei  al  Creatore. 
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II  vecchio  Montanaro  il  solo  che  io  quel  momento 
soffrisse  del  triste  caso  verace  cordoglio  e  pena,  riedè  mes- 
to ai  misterioso  ricetto  ove  forse  tra  la  calda  piena  del 
cuore^  una  lagrima  pietosa  mescè  fra  Io  sfogo  dei  sospiri  in 
memoria  di  colei  a  cui  aveva  legato  amorosa  cura  e  pater- 
na affezione.  Frattanto  il  caso  é  grave  ed  esige  risoluzione. 
Egli  risolse  di  recarsi  immantinente  a  Torino  onde  dar  par- 
te dell'  accaduto  al  Barone,  siccome  fatto  che  egli  giudica- 
va sommamente  degno  per  meritare  la  di  luì  attenzione. 

Suonava  le  undici  il  melanconico  squillo  del  Sacro 
Bronzo  che  torreggiava  eretto  sul  campanile  di  S.  Giovan- 
ni, ed  egli  era  già  all'  imboccatura  della  valle.  All'  albeg- 
giare del  giorno  entrava  per  la  porta  di  Torino. 

FIKE    DEL   TOMO   TERZO 
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Quella  Crttade  dell'  ìnvido  vanto  seco  altiera  per  cui 
nsaeslosa  V  ampie  sue  vie  trilateralmente  espone  all'  avido 
aguardo  del  passeggiare  che  ammira  gli  ameni  colli  che  vi 
sovrastan  rideulij  inverdì  poggi  che  vi  fan  coronaj  ed  in  bello 
ordine  e  in  misura  severa  lo  spazio  che  Tuu  ricetto  ugual- 
mente dall'  altro  divide  e  adorna^  conteneva  allora  nel  suo 
»«;no  il  germe  di  delitti  e  di  misfatti  orrendi  che  erano  pre- 
sti a  scoppiare;  e  l'ombra  intanto  delle  violale  leggi  che  del- 
la giustizia  il  braccio  vibran  severe  sulla  colpa  o  sul  sem- 
plice sospetto  dei  rei  infelici,  serviva  di  scudo  al  braccio 
del  potere  per  lavare    col  sangue  il  sangue,  e  col  prezzo 


(2) 
«olo  (li  altri  delitti  maggiori,  T  onta  e  il  danno  vendicar  di 
vili   colpe, 

Cotal  mostrasi  fra  noi  cortigiana  astuta  col  sembian- 
te adorno  di  finto  raggio  e  vesti  di  splendor  brillanti  e  di 
ricchezza,  ma  quando  di  quelli  giusta  man  la  snudi  e  ab- 
batti la  maschera  del  menzoniero  volto,  cede  il  prestigio  e 
r  illusione  tiranna  che  pria  dei  nostri  sensi  allettò  il  desìo, 
cade  infranto  al  suolo  il  simulacro  vano  di  mentita  bellezza, 
e  sol  lo  scheletro  deforme  appare  fra  il  sozzo  fango  di  sua 
corruzione.  Ardito  viaggiator  che  di  saper  vaghezza  m.uove 
a  visitar  di  quelle  mura  i  pregia  ncn  t'illudere  non  ti  tra- 
<lire!  Copre  l'  orgoglio  dei  grandi  V  umiliazione  altrui; 
cela  il  fasto  V  ahbiezzione,  e  lo  squillar  degli  assordanti 
metalli  al  riparo  dell'are  sacre  e  sotto  la  protezione  delle 
proclamate  leggi,  s'  asconde  e  impera  ferocemente  l'assas- 
sino e  il  tradimento! 

Noi  rileviamo  queste  frasi  della  conversazione  for- 
temcule  animala  di  Ire  personaggi  mollo  interessanti  in 
questa  storia  che  in  uno  dei  Palazzi  di  Piazza  Castello  e 
seppelliti  in  fonJo  ad  un  gabinetto,  sedevano  altercando  in 
allo  di  deliberare  sopra  un  grande  avveiiimenlo. 

Sono  le  sei  di  mattina  del  giorno  4i  Aprile  anno  ia- 
fausto  d82i.  L'  aurora  di  questo  giorno  tenibile,  é  segna- 
la nei  decrcli  del  Cielo  in  carntteri  tetri  e  sanguigni  e 
r  Angelo  della  Patria  ne  irrigò  1'  orribil  pagina  con  la- 
grima di  pietà  e  di  dolore. 

lilla   deve   decidere  del  destino  di  numerosa    gent» 
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ed  uu'essere  innocente  nelle  fascie  ancora  avvolto  pende  da 
quella  decisione  per  il  suo  avvenire  e  per  la  sua  vita. 

Uno  di  questi  personaggi  che  il  lettore  ancora  non 
conosce  é  uomo  di  bassa  statura^  giovane  ancora  d'  anni 
ma  grave  il  ciglio  di  trascorse  avventure  e  mostra  sulla  sua 
fronte  rugosa  e  spoglia  del  natio  ornamento  la  mente  che 
pregna  é  di  alti  pensieri.  Lo  sguardo  suo  profondamente 
infossato  in  due  atre  caverne  e  fiso  immobile  come  il  lam- 
po della  vendetta  sta  sovra  le  due  persone  che  con  lui  par- 
lano e  pare  tutta  richiamare  l'attenzione  dell'-animo  suo  so- 
pra i  loro  moli  e  suir  espressione  dei  volti  loro.  Egli  é 
piuttosto  gracile;  il  colore  della  sua  pelle  é  bruno  e  sulla 
destra  gota  siccome  pregio  onorevole  che  non  smentisce  il 
suo  atteggiamento  marziale^  è  scavata  una  profonda  ferita 
che-  dall'  occhio  in  giù  obbliquamente  striscia  fino  all'estre- 
mila della  mascella  inferiore. 

Nel  totale,  quell^  uomo  appariva  nobile  ma  non  dis- 
degnoso, fiero  ma  senza  orgoglio^  audace  senza  essere  stor- 
dito, vivo  e  non  fervente;  l'uomo  infine  dei  gran  casi,  l'uomo 
impassibile  air  urto  delle  vicissitudini  umane  di  cui  aveva 
forse  sostenuto  molli  anni  la  posa;  1'  uomo  infine  del  seco- 
lo e  delle  circostanze  in  cui  si  trovava.  La  sua  presenza  im- 
poneva rispetto  ma  il  più  sovente  anziché  da  slima  accom- 
pagnato da  tema.  Il  grave  suo  conlegno  era  capace  dì  sog- 
giogar a  prima  vista  chi  gli  si  fosse  presentato  davanti  sen- 
za atterrirlo  e  quella  prima  impressione  operando  un'  effet- 
to di  concetrazioce  morale  e  fisica  sulla   persona  di  colui 


che  gli  si  appressava,  non  dava  più  luogo  ad  altre  osser- 
vazioni. Egli  pareva  voler  imporre  ad  ognuno  questa  sen- 
tenza «  guardatemi  ma  non  mi  studiate  »  ed  in  questo  modo 
egli  aveva  saputo  sottrarsi  al  giudizio  di  tutti  non  lascian- 
do dei  suoi  vizi  e  delle  sue  virtù  tuttora,  che  debole  ed  in- 
certa fama.  Noi  però  che  da  qualche  istante  lo  stiamo  con- 
siderando, additeremo  al  lettore  la  via  per  aprirsi  adito  al 
suo  animo  e  riconoscere  il  germe  della  sua  morale  studian- 
dola nel  suo  cuore  medesimo. 

Qual  contegno  fiero  e  freddo  nell'  udir  la  narrazio- 
ne di  un  delitto,  queir  impassibilità  soprattutto  nell*  as- 
coltare un'  oratore  perorare  con  tutta  la  forza  di  una 
marziale  eloquenza  su  tutti  che  lo  riguardono  personalmente 
e  su  i  dati  che  possono  da  un  momento  all'altro  cambiar  lo 
aspetto  delle  cose  ed  organizzare  un'  ordine  nuovo  dt 
eventi  contrari  e  favorevoli  alla  riputazione  alle  sostanze 
e  fors'auche  alla  vita,  sono  chiari  segni  di  un^  anima  che  à 
sortito  dalla  natura  un  carattere  veniente,  ma  che  quello  fu 
domato  dalle  passioni,  e  questo  vinto  delle  circostanze  con- 
trarie, e  le  circostanze  coprivano  poi  di  un  diaspro  adaman- 
tino la  parte  più  nobile  dell' uomo^  il  cuore,  e  questi  mu- 
lo allora  agli  affetti  teneri  che  di  virtù  son  sorgenti  ope- 
rarono quivi  un'  effetto  contrario  suir  inteiligenzp,  cioi 
sgombrandola  dall'  incarco  gravitante  dei  pregiudizi  della 
debole  credenza,  dal  sillogismo  severo  del  dritto  e  dovere 
che  stabiliscono  vizio,  e  virtù  nell'  uomo,  la  svilupparono  e 
la  distesero  su  tutta  l'elasticità  della  propria  forza  e  da  quel 
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'  momento  l'  avvezzarono  a  considerare  le  cose  soltanto 
come  sono  inapparenza  e  io  una  veduta  generale  non  più 
a  contemplarle  in  se  stesse  e  con  la  catena  di  un'  anima 
legala  al  fallo  dell'  individuo  e  del  momento.  Da  lì  ne  è 
nato  che  vìzio  e  virlù^  dritto  o  dovere,  giustizia  o  prepo- 
tenza, non  furono  più  calcolate  nella  mente  di  lui  come 
precetti  a  cui  ognuno  sia  tenuto  per  ordine  di  natura  e  di 
sentimento,  ma  piuttosto  come  una  mera  combinazione  So- 
ciale, come  cose  necessarie  nell'  ordine  pubblico  e  alle  mi- 
re misurate  degli  interessi  individuali  di  ciascuno,  come 
nioìle  infine  dell'  organizzazione  politica  ministeriale  di  un 
popolo,  di  una  congregazionej  o  famiglia,  e  questa  nuova 
Datura  sorta  negli  uomini  di  stato  di  affari  commerciali^  o 
di  culto  figlia  dell'  esperienza  a  cui  T  intricala  combina- 
zione di  mille  casi  nella  vita  diede  forsa  di  distruggere  la 
natura  reale  e  primitiva  dell'  uomo  ergendolo  sopra  le 
sue  stesse  passioni  e  rendendo  gli  uomini  eroi  per  sistema, 
e  quello  che  fu  chiamato  finora  JÌIacchiavtUismo,  ma  che 
potrebbe  a  più  giusto  titolo  chiamarsi  Gesuitismo  ora  che 
lesplosione  violeiita  del  germe  suo  diede  a  conoscere  alle 
generazioni  esserne  slati  i  primi  maestri  al  Mondo  quegli 
eiseri  seguaci  di  questa  setta  sotto  il  nome  profanato  di 
gesù' 

Come  celesta  seconda  natura  abbia  potuto  vestire 
pressoché  tutti  gli  uomini  d"uffiziOj  d'  ingegno  elevalo  e  di 
classe  distinta,  egli  è  facil  cosa  il  concepirlo.  Primieramente, 
r  uomo  nascondo  alla  vita  e  alla  società  con  il  capitale  di 
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tulle  le  prerogative  di  cui  natura  impastò  il  suo  cuore, 
attende  dalle  proprie  predisposizioni  fisiche,  dall'  educazio- 
ne e  dallo  studio  dei  buoni  autori  lo  sviluppo  delle  sue  fa- 
coltà moralij  e  la  tendenza  più  o  meno  violenta  agli  og- 
getti che  possono  soddisfare  le  sue  passioni,  dipende  allora 
dai  quali  che  sieno  le  massime,  ì  costumi  e  gli  esempì 
che  gli  s'  inspirano.  In  quel  periodo  felice  della  vita  s'  a- 
pre  innanzi  agli  occhi  del  tenero  fanciullo  il  bivio  ove  so- 
no segnate  le  due  opposte  vie  vizio,  e  virtù.  Egli  fugge  od 
abbraccia  qual  delle  due  più  bene  gli  si  addita  e  fedelmen- 
te la  segue,  ma  non  cosi  air  orquando  lanciato  nel  cerchio 
di  una  posizione  sociale  elevata  ei  comincia  a  vedersi  in- 
cessantemente assediato  dalla  necessità  dei  delitti  per  per- 
venire. L^  ambizione,  l'  amor  proprio^  e  la  fatalità  delle 
circostanze  in  cui  quasi  suo  malgrado  V  uomo  che  occupa 
un  rango  di  ufficio,  vedesi  trascinato,  calmano  insensibil- 
mente 1'  effervescenza  delle  jjassioni,  rallentano  quel  desio 
che  sempre  spinge  1'  uomo  al  bene  e  1'  occhio  perspicace 
dell'  intelligenza  comincia  a  stupidirsi  ai  moti  del  cuore. 
Secondo  il  variar  dei  casi  ed  a  norma  di  .quelli  che  vo- 
gliansi  far  variare  ancora,  s'inventano  discipline  si  formu- 
lano leggi,  s' inculcano  precetti,  e  si  dcllano  massime  e  cos- 
tumi non  livellati  sulle  esigenze  della  natura  umana,  ma 
piuttosto  per  1'  ordine  della  disorganizzazione,  nella  qua- 
le lutti  gli  elementi  sociali  si  trovano.  Di  li  V  urlo  pre- 
dominante e  continuo  delle  varie  classi  del  popolo  itisie- 
me,  la  forzata  necessità  delle  colpe  per  difendere^  sostenere 
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0  vendicare  un  drillo  che  la  legge  non  a  conosciuto  non 
sanzionò  o  non  prolegge  e  1'  eujpia  virtù  di  non  averne  al- 
cuna per  onorare  di  sue  vesti  il  delitto  e  farlo  regnare.  Di 
li  ancora  couiballiraento  eterno  del  cuore  col  sistema  esterno 
di  esprimersi,  di  agire  e  di  li  ìnfme  la  ragione  soverchiata 
dai  fallij  il  sentimento  della  Ueligione  della  formalità  del 
cultOj  e  vinto  il  diritto  di  natura  da  queilo  di  società. 

Cotale  era  l*  uomo  che  trovavasi  in  compagnia  del 
Barone  Carrara  e  del  Ministro.  A  questi  dati  e  dalla  digres- 
sione che  abbiamo  falla^  il  lettore  non  prenda  equivoco,  e- 
gli  è  il  Conte  Ferraris. 

Inlanto  noi  seguiremo  il  loro  colloquio. 

Conte,  pronunciava  la  voce  robusta  del  Marchese,  or- 
mai uoa  trattasi  più  di  palliare  dei  fatti  già  per  se  stessi  ab- 
bastanza noti  e  per  una  imprevista  combinazione  di  casi 
presti  a  scoppiare  in  pieno  giorno.  Io  stimo  inutile  le  mezze 
misure  quando  altrui  tende  allo  scopo  totale.  Questo  proce« 
dere  ci  costa  ora  l'inciampo  in  cui  ci  troviamo.  Seguendo 
questo  procedere  potremmo  forse  liberarcene  per  ora^  ma 

inappressol Audace  risoluzione,   fatto   totalcj  ecco 

r  unico  mio  parere. 

E  qual  discorso  proseguiva  il  Barone  dicendo.  Stolto 
pur  sempre  fu  colui  che  a  mezzo  il  corso  si  arrestò  d'o- 
pra intraprea  uè  seppe  dal  primo  delitto  aprirsi  una  via  al 
secondo  per  giungere  alla  mela  che  si  propose.  Inutile  è 
il  pensare,  vano  il  promuovere  dei  falli  se  al  primo  urto 
d'  imprevisti   03lacoli  il    coraggio  rifugga   air  ardire.  Or 


k 
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quivi  olio  persone  ci  assediano  e  minacciano  ruina  all'in- 
tiero progetto. 

E  necessario^  interruppe  il  Conte,  che  io  conosca  la 
repilogazione  dei  falli  avanti  che  mi  decida  a  sottoscrive- 
re con  voi  altri. 

Eccoli  in  breve  rispose  il  Rlinislro.  Dietro  il  disor- 
dine della  guerra^  lo  sialo  conservava  dentro  al  suo  seno 
degli  elementi  d'  insurrezione.  È  necessario  impiegare 
«pieslo  termine  alla  Corte  per  assicurarsi  un  potere  quando 
si  è  in  carica.  Gli  eieineuli  d'  insurrezione  non  sono  tali 
quali  si  credono.  Sono  dei  lumi  crescenti  per  mezzo  dello 
sviluppo  delle  forze  fisiche  e  morali  di  uno  slato,  lumi  che 
si  acquistano  dalla  classe  colta  del  popolo  per  mezzo  del 
disordine  e  della  eqailihrazìoue  che  si  operano  nei  prin" 
cipi'  ra  nisleriali  di  un  Regno  quando  succede  una  guerra 
che  lutto  socfiuadra  e  sconvolge;  cambia  e  riforma  dello 
stesso  modo  che  possonsi  agevolmenle  scoprire  i  difetti  di 
up.a  macchina  qualunque  dissolvendola  nelle  sue  parti.  Ques- 
li  lumi  tendono  a  una  perfetta  cquilibrazìoiie  di  cose  ad 
un'  organizzazione  più  regolare  di  stabilimenti  circa  l'am- 
niinislrazione,  equìlibi  azione  e  organizzazione  tali  che  dis- 
truggerebbero intieramente  il  potere  esclusivo  di  lutti  colo» 
ra  che  vivono  alla  Corte  e  senza  togliere  il  dominio  reale 
anzi  consolidando  il  trono  sulle  basi  di  una  retta  giustizia 
amministrativa  metterebbero  il  potere  esecutivo  nelle  mani 
del  popolo.  É  necessario  dunque  dilaniare  col  titolo  d'  in- 
surrezione questo  nobile  sforzo  e  per  provarlo,  e  per  dis- 
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Iruggere  i  prelesi  insorgeoli  si  devono  creare  coloro  che 
poi  realmenle  sono  rivoluzionari',  ossia  Invece  di  riforma- 
tori, sovverlitori  dellordine  sociale.  Per  mezzo  di  costoro 
si  fa  acquistare  allo  spirito  di  pocifica  e  legale  rifor- 
ma r  aspetto  di  sedizione  rivoltosa.  Scòppia  e  sicco- 
me si  teiigoro  i  c?pi  di  essa  nelle  mani  si  fa  volgere  a 
Cirilla  o  a  sinistra,  si  lancia,  si  arresta^  si  spinge  tlu  una 
parti*,  e  si  ritira  da  un*  altra  secondo  le  mire  private  di  chi 
comanda.  Questo  si  è  operalo  ed  è  un  calcolo  malematicd 
il  quale  non  pnó  mai  fallire.  Esso  falli  precisamente  nelle 
mire  privalCj  ed  eccone  la  cagirie.  (  Il  Ministro  accennava 
eoa  lo  sguardo  il  Barone  Carrara.  )  Costui  era  col  genera- 
le Barnel,  alcuni  intrighi  privali,  fra  di  loro  anno  fatto  che 
il  generale  morendo  abbia  dettato  una  rivelazione  per  sal- 
vare la  sua  memoria,  da  quanto  si  dice  avrà  concesso  la 
sommissione  da  lui  soUcscrilla  alla  Conlcssina  Geltrude.  Co- 
testa  che  ebbe  certamente  d:il  medesimo  Baruet  relazione 
distesa  dei  suoi  natali  dopo  la  morte  della  sua  madre  non 
sapendo  a  chi  ricorrere  per  avere  i  suoi  diritti  si  é  confi- 
dala a  quel  fanfarone  di  Roberlo  che  giusto  appunto  in 
quel  momento  viaggiava  in  Ispagi  a.  Il  desio  di  rendersi 
possessore  dei  beni  di  S.  Cataldo  fece  che  questo  Signore 
tentasse  un'ugual  colpo  con  lui,  il  qu"le  non  è  riuscitogli 
bene  come  il  male  a  la  sua  Coleiu»,.  e  necessario  seguirla. 
Roberlo  é  suo  nemico.  Esso  promosse  il  Cavaliere  Orlenzio 
ed  il  Padre  di  Madama  Carrara.  Vengono  muniti  di  lutti  i 
loro  sigilli.   In  queste  circostanze  si  da  ascollo  ade  ognuno. 
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L'  intrigo  sarà  conosciulOj  qual  rimedio  opporvi?  Clìi  sa  che 
forse  in  qaesl^  ora 

Si  ode  suonare  il  campanello.  I  Servi  annunziano  il 
Caporale  Baltù.  Avremo  r.olizie.  Va  bene. 

E  la  Contessa?  T  interroga  il  Barone. 

Il  Montanaro  racconta  il  fallo. 

Come?  ....  Anche  1'  Eremita.  Uh!  Allora  è  finita 
disse  il  Ministro.  Signori  miei  non  siamo  più  a  tempol 

Liberare  immediatamente  Enrico  e  Roberto^  disse 
il  Conte. 

Cosa  sperate  da  Roberto?  Sono  gente  che  anno  il 
cervello  ripieno  di  romanzi;  che  studiano  la  Storia  Greca 
e  la  Storia  Romana  antica  per  livellarsi  agli  eroi,  e  quan- 
do anno  sofferto  qualche  peripezia  politica  nella  vita,  ere. 
dono  di  poter  sfidare  ancorarira  di  Giove. 

Rimasero  muli  finché  si  senti  percorrere  un  cocchio 
nel  portone.  Livrea  rossa  gridò  un  servo. 

Avete  visto,  disse  il  Ministro?  Ora  ci  siamo.  Prepa- 
ratevi. 

Ognuno   si    turbò  in  viso,  il  Conte  racchiuse  le  sue, 

carte  nel  portafoglio,  11  Barone  ne  consegnò  alcune  alle 
fiamme  della  candela  che  lult'  ora  ardea  sul  tavolino.  Il 
Ministro  affretlossi  a  sortire.  Era  giunto  all'  ultima  sala 
di|enlrata  e  muoveva  verso  le  scale,  quando  ad  un  trat- 
to gli  si  presenta  innanzi  Roberto.  Quattro  persone  lo 
scortano. 

Egli    presenta  due  pistole  ormate  in  petto  al  Minis- 
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Irò  e  una  carta  da  sottoscrivere.  Eccellenza  manca  la  vos- 
tra firmaj  ci  disse.  Ora  sarete  lutti  liberi  rispose  il  Minis- 
tro. Iiita:.to  sottoscrivete  agijìunse  quello.  Il  Jliuislro  non 
potè  rifiutarsi  e  Roberto  parti.  Enrico  si  rivolse  alla  torre 
di  Lucerna. 

Nessuna  notizia  della -Conlessa.  Roberto  l'aecompa- 
gnavn.  Essi  proseguirono  il  loro  viaggio  per  la  Francia, 
passarono  in  Spagna  nuovaraente,  percorsero  vari  paesi  di 
Europa,  indarno  raccogliendo  notizie  circa  la  Conlessa.  Po- 
chi giorni  dopo  era  una  partenza  generale.  Bellavila  in  Sar- 
degna. Mariella  presso  una  vecchia  zia  in  Milano.  Il  Minis- 
tro ritiralo  ai  suoi  poderi.  L'  avvocalo  Battaglia  esiglialo. 
Leonardo  a  Francfort,  e  il  Barone  Carrara  in  Sicilia. 

L'  esito  di  tanti  tristi  falli  era  stalo  generalmente 
infelice  per  tulli,  aireccezione  di  quattro  peisonaggi  i  qua- 
li avevano  profittato  del  desiderato  intento.  Due  di  questi  e- 
rano  il  vero  Barone  Carrara,,  e  l'altro  il  Cavaliere  Ortenzio 
da  Crema.  Il  terzo  era  la  Contessa  Gellrude  allora  arrivala 
di  Spagfia,  la  quale  veniva  in  possesso  dei  drilli^  poteri  e 
titoli  di  sua  Madre  essendo  dichiarata  ereditaria  dell'  ajo. 
Il  quarto  finalmente  era  il  Caporale  Caltù  il  quale  veniva 
a  rico;:osoere  nella  Contessina  Geltrude  la  sua  vera  figlia 
avula  dalla  Baronessa  di  Carrara  in  Francia,  dopo  essere 
stato  da  essa  salvalo  dalle  prigioni  di  Tari  ov'era  condan- 
nalo a  morte. 

Noi  avremo  occasione  di  parlare  di  ognuno  di  ques- 
ti personaggi  nel  eorso  della  presente  Istoria,  l^ordiae  del- 
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la  quale  ci  conduce  adesso  ad  un  lasso  di  tempo  intermc 
diario  per    riconoscere    il    principale   personaggio  che  ci: 
siamo  proposti  in  mira  di  presentare  al  lettore. 

É  questo  il  figlio  di  Enrico  d'  Altavilla  e  della  Con- 
tessa Emilia  sua  sposa,  rapito  nell'  occasione  del  ratio  di 
essa  per  opera  del  Barone  Carrara,  e  dai  suoi  servi  condot- 
to in  Svizzera.  Stimiamo  però  necessario  quivi  di  trattene- 
re alquanto  il  nostro  lettore  circa  lo  scopo  della  presente 
Storia.  Il  titolo  che  noi  vi  abbiamo  dato  d'itali  Ario  errante 
OSSIA  I  MISTERI  DELLA  VITA,  apparteneva  unicamente  alla 
narrazione  della  vita  di  questo  giovane  il  quale  presenta 
per  le  sue  complicale  avventure  un  soggetto  degno  di  at- 
tenzione non  che  capace  di  far  risorgere  delle  osservazioni 
profonde  circa  le  vere  cagioni  delle  aziojii  umane  le  qua- 
li costituiscono  nella  vita  di  alcuni  individui,  dei  reali  mis- 
teri. Tutto  quanto  finora  si  è  esposto  non  inerente  al  me- 
desimo, sono  fatti  che  non  sono  rinchiusi  nello  scopo  della 
opera  ma  che  abbiamo  creduto  necessario  d'inserirli  atteso 
i  molti  studi  che  da  essi  possono  derivare.  In  secondo  luo- 
go essi  sono  poi  costituiti  come  la  prcfitzione  di  quelli  che 
andiamo  a  narrare  non  tessuti  in  forma  di  Ilomanzo,  essen- 
(lo^poijper  se  medesimi  separati,  e  concernenti  la  vita  di  un 
solo  ma  attenenti  ad  essi  per  l'affinità  dei  principi  che  ci 
proponghiamo  di  dimostrare.  Ripeleremo  ancora  ai  nostri 
lettori  'che  il  nostro  scopo  non  è  quello  di  presentare  un 
Dramma  o  un  Romanzo  di  quel  genere  che  csi^e  una  In- 
tricala combinazione  di  personaggi  tendenti  lutti  ad  opera- 
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re  uno  scioglimento  nella  loro  azione,  il  quale  dipende  da 
un  giuoco  di  fatti,  ma  piuttosto  la  Storia  vera  e  la  vita  del' 
1^  uomo  e  delle  Società  nelle  varie  vicissitudini  che  posso- 
no alternare  la  prospera  o  l'avversa  fortuna  secondo  le  con- 
dizioni fisiche,  morali  o  intellettuali,  e  secondo  le  circos- 
tanze domestiche,  politiche,  scientifiche  o  Religiose,  nelle 
quali  una  famiglia,  una  Città,  un  Regno,  o  una  nazione 
possa  costituire  un  giovane  che  nasce  per  essere  Citta- 
dino della  Patria. 


CAPITOLO  35. 


lil  PATRIA   E   L'  EOUCAZIOIfC 


L'  uomo  che  nasce  alla  Società  di  chi  é  figlio!  Molli 
risponderebbero  dei  propri  genitori,  altri  di  se  stesso;  io 
lo  credo  figlio  della  Patria.  I  genitori  anno  la  pena  di  al- 
levarlo; questa  pena  è  compensata  dalle  delizie  che  i  Padri 
e  le  Madri  traggono  nell'  infanzia  e  qualche  volta  nella 
fanciullezza  dei  propri  nati,  ma  quando  il  fanciullo  sorte 
dall'  età  della  minorità  e  comincia  a  formarsi  un  sistema 
di  azioni  livellandosi  secondo  le  sue  predisposizioni   natu- 
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tali  e  secondo  gli  esempi  e  i  precelti  chea  imparali  nella 
primitiva  educazione,  i  parenti  non  vi  anno  più  nessun 
dritto,  egli  apporterà  quel  buono  o  cnllivo  frutto  nel  con- 
sorzio dei  suoi  simili  che  gli  sono  estranei;  la  Patria  per- 
cepirà ìli  proporzione  tanto  bene  o  tanto  male  quanto  ne 
contiene  i'  indole  e  l'  educazione  buona  o  cattiva  di  un 
fanciullo  che  dopo  aver  passato  il  primo  periodo  della  vi- 
ta nella  prefazione  della  società,  eh*  è  l'educazione,  avanze- 
rà il  primo  passo  ad  arruolarsi  nel    nun;ero  dei    cittadini. 

La  Patria,  madre  comune  e  individuale  di  tulli  o  di 
cìaschedun  citladino.  deve  prendersi  cura  di  allevarli  secon» 
do  quei  princii)j  che  più  rettamente  e  più  saviamente  pos" 
sono  operare  lo  sviluppo  delle  facoltà  naturali  d'  un  fan- 
ciullo. Ciò  facendo,  la  Patria  potrà  sempre  assicurarsi  che 
ad  ogni  nascere  d'  un  Ciltadino  ella  acquista  in  propor- 
zione delle  facoltà  naturali  del  nato,  un  Capitale  che  deve 
integrarsi  nella  massa  generale  di  tutti  i  suoi  sudditi,  e  del 
quale  ogr.uno  di  essi  deve  percepire.  Ai  parenti  appartiene 
soltanto  la  cura  di  mantenere  e  nudrire  gli  elementi  che  la 
Patria  può  somministrare  air  adolescente  fanciullo,  per 
mezzo  degli  istituii  di  pubblica  educazione  e  per  1'  inco- 
raggimento  che  ognuno  di  essi  debba  dare  ai  più  rapidi 
progressi  di  tutti  i  Cittadini. 

Nessuno  potrà  negare  che  la  prospera  o  avversa  sor- 
te di  un  Gitladino  a  qualuiique  classe  della  Società  possa  e- 
gli  appartenere,  dipende  immediatamente  e  per  conseguenza 
diretta,  dalle  circostanze  politiche,  Economiche,  Scientifiche, 
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e  Religiose  della  nazione  di  cui  è  membro.  Porimenli  non 
si  potrà  negare  per  conseguenza  diretta  che  queste  me- 
desime circostanze  dipendono  per  necessità  assoluta  dal 
magg'ior  o  minor  sviluppo  di  questa  fucollà  nelT  uomo 
individuo  che  é  Cittadino  della  Piittia  e  dai  mezzi  che  la 
Patria  medesima  può  i'oiuirgli  di  applicazione. 

Se  si  rit'leitesse  seriiimenle  di  quanta  importanza  ciò 
sia  per  tutta  la  prosperità  della  Società  e  per  il  progresso 
deir  incivilimento  che  in  essa  si  opera^  non  si  lascierebbo 
cotanto  vergognosamente  negletta  la  parte  principale  della 
amministrazione  civile,  quella  cioè  dell'educazioiiC  dei  fon- 
ciuHi.  Siamo  in  un  secolo  nel  quale  la  miseria  ributtante 
e  compassionevole  urta  e  combnll?  contro  il  monopolio. 
Questi  du3  estrenii  possono  applicarsi,  e  in  tutte  le  classi 
della  società.  La  storia  del  monopoliOj  e  dei  raonopoliz- 
lati,  è  la  pagina  delle  generazicni.  I  mestieri,  le  .4rt!, 
la  proprietà  dell'  ingegno,  dei  poderi  materiali,  e  quella 
pur  anco  della  Religione,  ossia  in  vero  termine  del  culto, 
padroneggiano  nelle  mani  di  grandi  capitalisti  di  ognuna 
di  esse.  Se  la  gloria  si  dichiara  per  uno  jcrillore,  ogn'allro 
deve  abbruciare  i  suoi  libri  e  calcolare  come  perduti  i  tanti 
anni  di  laboriosi  sludi  che  gli  anno  costali  per  erigersi  al 
punto  di  potere  esporre  ed  utilizzare  in  conto  proprio  il  suo 
qualunque  sia  capitale.  i\el!c  finanze  il  banchiere  maggiore 
esclude  tutti  gli  .illri  inferiori  di  percepire  alla  rendita  dello 
&tato,  quasiché  lo  stalo  venisse  costituito  di  -10^  o  ^2  indivi- 
dui. In  Commercio  é  il  più  gran  capitalista  che  assorbisce  tulli 


»  piccoli  foiidì;  nell'arti  èii  pili  ardito  speculatore.  Questo  mo- 
nopolio il  quale  jìppareiilenientc  presenta  un  rap'do  e  claiuo- 
*oso  progresso  d'inciviliiVicnto  nella  società  assordando  con 
i'tnipeto  della  sua  marcia  trionfale  tulli  i  pienti  del  dolore  e 
<leir  infortunioj  à  la  bontà   di  chiamare    tulli  quei  piccoli 
cnpilalisli,  che  ingoja  nel  suo  senoj  concorrenti.  É^^la^con- 
correnza  che  forma  la  miseria  e  fa  gridare  di  fame  il  po- 
polo?, o   é  piulloslo  la  sordida  avarizia,    l'nvidilà  insazia- 
bile di  speculare  sulle  deboli  forze  altrui?  Io  lo'lascio  ques* 
to  problema  a  risolvere.    Ma    checche  .né   sia  è  per  altro 
vero  che  V  oppressore    da  una  jìarle,  e  l\  oppresso    dalla 
aitin,  il  monopolista  da  questo  liilo  e  il  [monopolizznto  da 
quelloj  accrescano  l'idea  deirincivilimento  e  T  incivilimen- 
to stessoj  e  polrebbcsi  anche  dire  che  in  generale  fanno  uà 
bene  aìTumanilà.  Benché  può  paragonarsi  a^quello  che  uu 
conquistatore  ambizioso  opera  coi  cannonle  colle  bnjonet- 
te  sotto  pretesto  di  civilizzare  il  mondo" distruggendosceii- 
lo  per  re::derne  felici  dieci.    Potrebbesi^chiamare  bene  co- 
teslOj  considerandolo  sotto  raspellofarrogantcfdeljpanteismo 
il  quale   divide  T  umanità  dall''  uomo  tindividuo,    come  se 
r  uiìianilà  potesse  essere  un'  idea  astratta  dali^  uomo^slesso 
che  la  ccslituiscc? 

Io  per  me  ò  sempre  trovata  l"  umanità'tulla  intiera 
nel  primo  individuo  clic  mi  si  è  presentalo  di  fronte.  La 
legislazione  dev'essere  j\pp<)ggiala  sii  di  un  principio  che  ris- 
ponda ai  bisogni  e  per  consegueiiza  ai  dritti  di  tulli,  e  nel- 
la (|u:ile  ogni  individu)  dcbbj  per   necessità  assoluta  esse- 
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re  rappresentalo.  Questa  rappresentanza  non  à  luogo  ogni 
qualvolta  per  favorire  i)90  un  solo  individuo  venisse  a  sof- 
frire. La  voce  noji  correità  della  vera  filosofia,  e  quella  dei- 
la  vera  umanità,  si  alzerebbe  imponente  contro  queslo  sis« 
tenia  il  quale  jwtrebbesi  e  per  lagione  chiamare  ingius- 
to come  per  giustizia  barbaro.  Fatalmente  però  questo  sis- 
tema prevale^  e  invece  che  uno  possa  soffrire  per  930 ^  nove- 
cento soffrono  per  cento.  Un  profondo  studio  degli  uomiut 
e  delle  cose  diuiostra  però  evidentemente  che  ciò  non  pre- 
viene dalla  maivagllà  dogli  uomini  che  governano^  giacché 
il  danno  è  ripartito  ancora  a  loro,  ma  per  difetto  dei  prjjxì- 
p'i  sui  quali  si  governa.  Se  si  dovessero  corr"'ggere  i  cosluuii 
dogli  uomini  e  moralizzare  i  loro  cuori  pi'v  guarire  il  male 
di  tutta  la  Società,  io  cliiamerei  u:i  llobespicrre  in  ogni  stala 
o  risparmierei  a  qualcheduno  dei  miei  lettori  la  n;  ja  di  ques- 
ta digressione,  ma  siccome  trattasi  di  correggere  i  sistemi  nei 
loro  principi"  e  regolarli  sopra  una  base  di  verità,  io  che  noa 
ò  per  scopo  di  estendere  tulio  il  sistema  che  potrebbe  orga- 
nizzare la  Società  su  Ixisi  pacifiche  di  progresso,  mi  limi- 
to soltanto  a  dire  che  ciò  si  può  otlenere  mediante  1'  islrii. 
zionc;  r  applicazione  poi  di  un  qualunque  siasi  sis«tema  ma- 
teuialico  di  riforma  che  si  voglia  adottare,  dipenderà  co:i- 
soculivamente  da  un'  altro  ramo  di  e  iucazione  cioè  quella 
della  morale  religiosa  e  civile  che  devono  essere  i  priiui 
elementi  da  infondersi  nel  cuore  di  ur»  giovane. 

ì\ou  terminerò  queste  osservazioni  prima  di  aggiun- 
gerne un'altra  e  proporrei  il  quesito  seguente.  Tutti  gli  sforzi 
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che  r  arte^  la  polìlica,  la  scienza  e  la  Religione  operano  ia- 
cessanlemente  nella  Società,  e  sopprallatto  nel  secolo  presen- 
te in  cui  si  soji  rese  tulle  Sorelle  per  agire  concordemen- 
te, a  quale  scopa  tendono  essi?  Io  crederei  a  promuovere 
r  incivilimento  e  questo  per  cllencre  la  tanto  e  da  tanto 
tempo  invano  desiderala  felicità  sulla  terra!  Mille  sistemi 
alla  fine  dichiarali  utopie,  mille  imprese  guerriere  dis» 
Iruggitrici  anziché  promotrici  dell'  incivilimento,  e  allr« 
iriille  ingegnose  invenzioni  che  operarono  successivamente^ 
la  fortuna  di  cinque  sulle  ruine  di  cento  non  essendo 
finora  riusciti  a  stabilire  la  felicità  sulla  terra,  anno  fatto 
nascere  V  assurdo  assioma  che  felicità  quaggiù  non  esis- 
ta. Io  non  potrò  mai  concepire  come  non  possa  esistere 
una  cosa  della  quale  io  ò  un'  idea;  idea  certamente  non 
creata  da  me,  né  comunicatami  da  altrui,  ma  idea  che 
è  Jnnata,  anzi  insita  nel  mio  cuore  ed  esplicata  nelle  mie 
azioni  dai  primi  vagiti  dell'  infanzia;  idea  che  puossi  diro 
sentimento^  e  sentimeuto  tale  che  è  istinto^  anzi  istinto 
principale  dell'  uman  essere  in  primo,  V  unico,  il  solo 
motore  di  tulle  le  azioni  de^'lì  uomini,  il  quale  in  termind 
più  basso  vuol  dire  egoismo.  Questo  istinto  e  caratte- 
ristico anzi  é  l'  essenza  slessa  del  mio  essere,  del  mio  spi- 
rilo non  solo  ma  del  corpo.  Le  funzioni  organiche  e  vege. 
tali  di  quest'ultimo  me  ne  danno  la  provaj  incessanlemea- 
le  io  dovrei  chiudere  l'  adito  della  ragione  all'  impulso 
dei  miei  sensi  per  riconoscere  ad  ogni  istante  che  io  ten- 
do alla  felicità.  Dunque  essa   esiste.  Iddio  non  mi  avrebbe 
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dato  r  istinlo  di  amarft  se  io  non  avessi  potuto  trovare 
in  questa  terra  un'  oggetto  capace  di  rispondere  al  mio  a. 
more,  non  mi  avrebbe  dato  il  secondo  di  possedere  se  le 
mie  forze  fisiche  e  morali  non  mi  avessero  dato  una  supe- 
riorità sugli  esseri  che  mi  circondano  onde  io  mi  possa 
impadronire  di  quelli  che  credo  atti  a  favorire  la  miglior 
conservazione  della  mia  esistenza;  non  m'avrebbe  datOj  infine 
r  ultimo  di  conoscere  se  lutto  questo  globo^  se  quante  in- 
finite serie  di  oggetti  in  esso  esistenti  non  avessero  potuto 
essere  oggetto  alle  mie  speculazioni^  e  ai  miei  studi"!  E  che 
altro  è  la  felicità  se  non  che  l'istinto  di  amare  possedere, 
e  conoscere? 

Mi  si  opporrà  forse  che  non  tutti  amatio,  possie- 
dono, 0  sannoi  Risponderò  in  primo  che  ciò  non  può  darsi. 
Non  avvi  uomo  il  più  stupido,  il  meno  favorito  io  doli  mo- 
rali 0  fisiche  della  natura^  che  non  abbia  passioni;  non  so- 
no altro  che  questi  tre  istinti  i  quali  simili  alla  Triade  Di- 
vina in  essenza,  non  formano  che  uno  solo  cioè  1'  amore 
di  sé  stessOj  ossia  V  idea  della  felicità;  e  dato  ancora  che 
ciò  fosse  io  avrò  risoluto  T  argomento  quando  sui  trecento 
millioni  di  cui  è  popolato  il  GlobOj  io  ne  trovi  uno  solo 
che  am'\j  possieda  e  cotiosca.  o  desideri  almeno  di  conosce' 
re,  possedere  e  amare.  Questo  argomento  sarebbe  d'altron- 
de assurdo  giacché  noi  proviamo  per  esperienza  giornaliera 
che  può  essere  e  anzi  lo  è  realmente  felice  colui  che  ama^ 
possiede  o  sa.  D"  altronde  posto  come  assioma  che  la  fe- 
licità non  esista  sulla  terra,    ne   deriverebbe  che  vi  è  uu 
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vacuo  nella  creazionCj  e  questo  vacuo  dovrebbe  poi  veri- 
ficarsi precisamente  nell'  essere  dell'  uomo  il  più  perfetto 
fra  gli  esseri  che  sia  sortilo  dall'  opera  del  creatore  della 
natura;  ne  deriverebbe  una  conlradizione  evidente  nelle  leg- 
gi naturali,  la  quale  non  si  può  ammettere  senza  distrugge- 
re ipso- facto  tutta  1'  esistenza  intiera,  giacché  vi  .sarebbe 
una  tardanza  la  quale  non  avrebbe  meta,  un  punto  che  non 
avrebbe  il  suo  cerchio^  un  cerchio  che  non  avrebbe  confine. 
Bisogna  dunque  concludere  che  non  solamente  la  felicilà 
esiste,  ma  deve  esistere  edé  necessariamente  nell'esistenza 
dell'  uomo;  é  il  suo  stato  positivo  in  faccia  alla  natura. 

Che  poi  molli,  anzi  la  maggiorità  felice  non  sia  é 
un  fatto  incontrastabile^  la  di  cui  cagione  deve  ricercarsi 
non  nella  natura  dell'  uomo  o  delle  cose  come  sono  in  se 
medesime,  ma  nella  disorganizzazione  delle  leggi  creale 
e  formolate  dagli  uomini  slessi  che  chiamansi  col  titolo  di 
leggi  sociali.  Una  delle  principali  cause  di  questa  disorga- 
nizzazione è  ancora  la  mancanza  di  educazione   popolare. 

Rispondo  ancora  a  un'  oggezione  la  quale  potrebbe 
Tarmisi  da  taluni:  gli  sforzi  vanamente  operati  mi  si  dica 
dell'  incivilimento  per  fare  ottenere  all'uomo  la  felicilà  sulla 
terra  non  anno  fatto  altro  finora  che  sovvertire  gli  ordini 
sociali;  togliere  il  potere  dalle  mani  di  un  tiranno  per  con- 
segnarlo in  quella  di  un  despota  maggiore,  versare  il  san- 
gue cittadino,  demoralizzare  i  cuori  e  corrompere  i  costu- 
mi, mascherare  la  lealtà  con  l'apparenza,  adombrare  la 
verità  coli'  errore;  il  maggior  progresso  dell'  incivilimento 
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dunque  farà  maggiormente  accrescere  tali  disordini, 

Prima  di  risolvere   questa  questione    io  poserei  un 
problema. 

iNelle  Provincie  della  Sadrata  e  dell'  A?sinanoi  pres- 
so i  Beduini  non  vi  esiste  incivilimento^  potrebbesi  quasi 
definire  gli  abitanti  di  quella  contrada,  uomini  nello  stalo 
di  natura.  In  Parigi  e  io  Londra  vive  un  popolo  tutto  raf- 
finato nei  più  vivace  e  furente  trasporto  dell'  incivi- 
limento in  cui  buon  gradoj  o  malgrado  è  obbligato  a  star- 
ci. I  primi  anno  appena  il  necessario  sostentamento  per  la 
vita  naturale.  La  loro  vita  morale  consiste  in  una  preghie- 
ra e  quello  Sociale  a  fumare  la  pipa  sdrajati  in  cerchio 
sotto  di  una  tenda,  sotto  un  palmiere  o  sulla  cima  'di  una 
rocca  contemplando  1'  Orizzonte.  Questi  Occidentali  invece 
godono  di  tutte  le  comodità  che  l'arte  industre  abbia  sapu- 
to invenlare  per  abbellire  la  vita.  La  loro  conversazione  è 
animata  da  tutte  le  grazie  dello  spirito;  il  loro  sentimento 
leligioso  islesso  é  nudrito  ed  accarezzato  da  immagini  va- 
riate tenere  e  poetiche. 

Il  dolce  accordo  dei  musicali  istrumenti  dà  molo  al 
pensiero  che  s'  innalza  a  Dio  e  lo  sostiene  e  lo  infervora 
acciò  del  lungo  voto  non  riesca  doloroso  e  stanco  e  quel 
\  oto  che  deve  partire  dal  cuore  per  esprimere  un'  atto  di 
debita  adorazione  verso  1'  essere  Supremo  s*  aggira  so- 
vente prima  olezzando  intorno  al  volto  gentil  di  una  Vene» 
re  orgogliosa  o  vola  direllamcnle  nella  tana  fetida  del 
vizio. 
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Quale  di  questi  due  popoli  è  più  felice?  Lascio  questo 
problema  a  risolvere  a  chi  à  provato  la  felicità  e  la  sven- 
tura. Se  io  dovessi  decidere  direi  che  uè  l'uno^  uè  l'altro  Io 
è  giacché  l'  uno  potrebbe  esserlo  ed  ignora  felicilà  cosa 
sìa  ne  mai  à  provato  la  sventura  per  apprezzarla;  il  secon- 
do pretende  esserlo,  e  quanto  più  si  sforza  e  s'accieca  di  cre- 
dersi e  dirsi  tale,  tanto  più  ne  é  distante  e  s'inganna!  Se  si 
trattasse  poi  di  decidere  qual'  é  il  meno  ihfelicej  io  di- 
chiarerei l^  Arabo  mollo  meno  del  Parigino,  atteso  che 
questo  qui  non  conoscendo  nes;un  bene,  ignora  ogni  sor- 
ta di  male,  mentre  V  allro  oltre  ai  mali  propri  di  cui  é 
sempre  vittima  in  un  paese  messo  a  concorrenza  per  gua- 
dagnarsi stentatamente  il  sostegno  della  vita  a  il  male  che 
genera  l'Ambizione,  la  rivalila^  l' invidia  e  le  privazioni  di 
tanti  beni  dei  quali  meritatamente  o  immeritatamente 
vede  arricchito  altrui. 

Quindi  io  consiglieri  sempre  vivamente  ad  ognuno 
di  questi  due  popoli  a  progredire  quanto  più  puote  nello 
slato  in  cui  si  Irova^  all'  arabo  cioè  di  chiudere  sempre 
le  orecchie  alle  bugiarde  e  alle  pompose  millanterie  degli 
Europei  che  vogliono  civilizzarlo,  e  ali'  Euro{ìeo  di  progre- 
dire con  rigorosi  sforzi  nell'  incivilimento.  All'  Arabo  af- 
finchè con  la  nozione  dei  beni  dell'  incivilimento  non  ap- 
prenda parimente  il  male  e  divenga  sventurato  pria  di 
poter  giungere  ad  essere  felice;  all'Europeo  affinché  la  pri- 
vazione dei  beni  che  già  conosce  non  lo  renda  più  iLfelice 
di  quello  che  già  si  trova  per  il  desio  di  possederli. 
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Avvi  UQ*  altra    ragione  per   cui   tulli  gli  sforzi  del 
secolo  in  Europa  debbono  tendere  a  promuovere  il  più  gran 
progresso    dell'  incivilimento.  L'  opera  della   civilizzazione 
sociale    conta   sessanta  secoli,  e  sessanta  secoli    decorsero 
sulle  decczioni  politiche,  morali  e  religiose  dei  popoli,  sui 
rovesci    dei  troni,  sulle   ruine    degli  imperi  e  sul    sangue 
sparso  di  molte  generazioni.  Ogni  riforma  sociale  siccome 
non  mai  stabilita   su  basi  vere   e  niatematìche  deve  ave- 
re la  sua  età  di  disordine  come  quella  di  pace.  Quando  una 
legislazione  non  é  fondata  sopra  principi  consentanei  alla  na« 
tura  deir  uomo,  bisogna  aspettare  che  l'esperienza  del  male 
decorra  sui  contrari  resultali  che  se  ne  debbono   attendere 
per  potere  almeno  se  non  sradicarne  ilvizioj  correggerlo  nella 
sua  applicazione.  E  necessità  dunque  che  passi  e  tutto  si  ac« 
colga  il  turbine  della  procella  per  ritrovare  il  Ciel  sereno. 
Una  rigenerazione  sociale  mal  diretta,  e  come  la  passione  di 
di  un'  uomo  mal  governato.  Ella  deve  procacciare  per  ogni 
lato  sinistri  infausti  e  rovinosi  eventi  nei   cuore^  e  sul  des< 
tino  della  vita  di  colui  che  vi    si    abbandona,  prima    che 
giunto    vicino    al  termine    di  sua    carnei  a    non    lasci  più 
nel  cuore    dell'  uomo  che    un    germe    segreto    di  corru- 
zione velato  da   un'  apparenza   di    tranquillila    giudiziosa. 
Felice  colui  che    sulla   maturità  degli   anni   sa    raccogliere 
per  frutto  di  una  lunga    e  i)enosa  esperienza    una    saggia 
norma  che  il  mai  rej'presso  moto  di  sua  immaginazione  le  à 
inculcato.  Felice  pure  è  quel  popolo  che  dopo  aver  percorso 
fra  tulli  gli  orrori  delle    guerre  e  lo  sconvolgimento  degli 
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ordini  sociali  sa  Irovorc  per  frullo  di  esperienza  un  rimedio 
che  pacificamente  ne  risani  1'  anìpie  ferite,  ma  il  più  sof 
ventc  accade  clic  una  sregolata  passione  come  una  falsa 
legisiazione  politica,  moialc  e  Religiosa ^  non  cessino  d'im- 
perar sovrane  con  sforzo  crrerido  di  chi  n'  é  vittima  ed 
accompagnino  cosi  faciinicnle  un" uomo  come  tutta  una  na- 
zione fino  alla  tomba. 

La  Storia  del  Mondo  non    è  che  una  continua  lotta 
di  ruine  e  di  risorgimenti  fra  essi. 

Riprendendo  il  mio  assunto  dell'  educazione  io  as*- 
sèriva  tulio  questo  bene  ed  allretlanlo  male  dipendere  uni- 
camente da  essa.  Se  le  aristocrazie  naturali  nascessero  sic- 
come le  aristocrazie  sociali,  minori  inconvenienlì  e  meno 
frequenti  ostacoli  s'  incontrerebbero  nella  disciplina  della 
educazione.  Il  più  gran  genio  che  la  natura  destina  nel- 
la sua  inalterabile  provvidenza  a  reggere  ì  popoli  e  det- 
tar leggi  alle  nazioni  avrebbe  culla  sul  Trono  laddove 
r  infanzia  sorrella^  secondata  a.'izi  favorita  e  promos- 
sa dai  dotti,  apprenderebbe  di  buon'  ora  V  arie  di  co- 
noscere i  propri  doveri  e  qjelli  della  Società.  Alla  scuola 
della  corte  ove  simulate,  finte,  mascherate,  e  cambiale  so- 
no le  passioni,  troverebbe  incessantemente  innanzi  ai  suoi 
occhi  ajerto  il  libro  del  cuore  umano.  Colui  che  dotato 
di  marzial  ardore,  fu  dalla  natura  creato  per  difendere 
col  braccio  possente  la  Patria  in  pericolo^  e  respingere  la 
ambizione  orgogliosa  di  un  prepotente  conquistatore,  nasce- 
rebbe un  valente  capitano  d'  armi,  e  dalla  sua  più  tenera 
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infanzia  rarmi  a  reggere  e  maneggiar. fariasi  tlolto^  mentre 
l'ignobile  di  cuore  e  di  mente  b;issa  nascendo  da  un'anima 
plebea  sarebbe  educalo  all'arti  materiali  delia  vita.  Ognuno 
tioveria  nei  propri  genitori  i  veri  maestri  di  quell'educn- 
iione  per  la  quale  è  naturalmente  predisposto  e  nella  qua" 
le  profitterebbe  emulando  nel  rango  suo  i  più  superiori 
cittadini  e  non  essendo  minor  membro  di  loro  della  co- 
mune madre  patria,  ma  la  natura  sdegna  secondare  il  me- 
rito fatturato  dei  grandi,  mentre  altre  volle  si  compiace  l'i- 
gnobile sollevare  dal  basso  stato  consegnando  una  prole  al!» 
artigiano  la  quale  trattar  dovria  scettro,  penna  o  spada. 
Mille  e  frequenti  esempi'  ci  avvisano  di  coleste  al  nostro 
sguardo  strane  produzioni,  ed  incessantemente  noi  osservia- 
mo a  noi  presenti  crescere  fanciulli  nelle  arti  educati  dal- 
le quali  gli  animi  loro  elevali  rifuggono,  mentre  nitri  ai 
servili  lavori  alti  soltanto  emuli  si  fanno  e  si  spronano  nello 
agone  cbe  profanano  della  scienza,,  o  della  gloria-  Non 
appartiene  ai  genitori^  non  é  nel  potere  di  loro  molti  il  pa* 
lere  conoscere  o  secondare  le  preclispoaizioni  della  mente 
e  del  cuore  dei  prcpr'i  figli  e  sovente  le  ristrettezze  delle 
circostanze  familiare  impediscono  loro  di  operare  queìlo 
sforzo  al  quale  il  loro  cuore  inclinerebbe  per  ammaestrar 
la  prole.  Allora  che  cosa  ne  nasce?  Un  fervido  ingegno,  un 
talento  sublime  s'  intiepidisce  e  langne  circoslretlo  fra 
termini  cbe  gli  sono  di  gran  lunga  inferiori,  o  se  tanto  fin 
violento  che  urti  ancora  contro  i  precelti  e  gli  esempi  di 
una  educazione    contraria  al  suo    sviluppo   cade  nell'erro- 
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re  perché  non  g  ililito  da  un.i  saggia  norma.  Allora  un 
cuore  capace  di  possenli  e  veementi  passioni  o  ammortisce 
o  si  rivolge  al  vizio,  e  sovente  colui  che  la  più  gran  glo- 
ria formala  avrìa  della  sua  nazione  ajutando  lo  sviluppo  e 
il  progresso  con  T  applicazioiic  all'indefessa  face  delle 
scienze,  sarà  nei  fasti  della  Patria  innolo  e  T  alloro  di  glo- 
ria che  coronar  doveva  la  sua  fronte  di  talenti  luminosa 
cingerà  invece  la  stupida  intelligenza  di  un'  arrogante  cui 
fortuna  arrise  nella  culla. 

Sovente  colui  che  con  gesta  eroicjje  del  nome  di  cit- 
tadino sarebbcsi  gloriato  e  di  serto  maggiore  avrebbe  ono- 
rato il  Trono,,  e  il  nome  da  lui  amalo  della  Patria  sua  si  farà 
in  essa  ribelle,  o  trndilore,  la  virtù  sacra  di  Cittadino  profa- 
nerà col  vizio  e  dalla  Patria  esigliato,  o  da  essa  prendendo 
bando  volontario  quel  nome  maledirà  con  cui  si  chiama,  e 
le  prime  aure  che  vi  respirò  degli  anni  fiorenti  e  il  latte 
che  dalle  viscere  succhiò  della  genitrice  perchè  l'  amor 
proprio  suo  forlemente  irritato,  (  passione  efficacissima  e 
tiranna  nell'  uomo  dotato  di  alti  sensi  )  non  vedrà  nella 
patria  ingrata  se  non  che  una  tiranna  avida  di  sua  rovina 
e  di  suo  avvilimento,  ed  allora  tutta  la  nullità,  la  non  im- 
portanza del  proprio  essere  e  Tcterno  rossore  e  aspro  ram- 
marico di  essere  inferiore  a  quel  posto  sublime  per  il  qua- 
le la  natura  pareva  averlo  creato,  questo  scaglìerà  con  vi- 
tuperio, odio  e  livore  sulla  faccia  della  patria  e  dei  suoi 
Cittadini,  ove  V  ajuto  di  un'  estero  potentato  e  il  favor  dei 
propri'  talenti  l'innalzano  al  grado  di  ben  merlata  fortuna, 
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allora  l'arme  vendicatrice  dell 'iosullo  ricevuto  o  la  saetta  av- 
velenata che  fulmina  la  maledizione^  contro  di  essa  scaglia, 
uè  mai  cesserla  V  astio  suo  crudele,  se  pur  tutta  in  vortice 
di  abbominìo  e  di  vendetta  crollar  vedesse  l'infame  terra  a 
rovinare  V  altiere  moli  ed  essere  preda  di  mano  rapace  lo 
scettro,  1^  ara  e  i  Sacerdoti  che  di  chiamarlo  loro  concit- 
tadino sdegnare,  e  negarongli  ricetto  alle  loro  mense  e  sot- 
to i  patri  tetti. 

Gioventù  onorala  che  l'  aura  godete  del  favor  dei 
grandi  sotto  la  protezione  del  leone  della  Patria,  vi  ricordo 
che  solo  una  vita  naturale  riceveste  dai  vostri  genitori,  la 
mentCj  il  cuorCj  e  quanto  di  gloria  ed  onore  a  voi  si  at- 
tribuisce alla  Patria  il  dovete.  Essa  à  il  dritto  al  sacriGzio 
di  ogni  vostro  avere.  L'  onor  suOj  la  sua  riputazione  vi 
preme;  vile,  colui  che  fra  voi  la  rinnega. 

Gioventù  tradita  a  cui  una  Patria  crudele^  ingrata, 
sdegna  di  annoverarvi  fra  il  numero  dei  suoi  cittadini  sa- 
crificò le  più  belle  e  generose  speranze  dei  dì  vostri  alla 
infame  primazia  dell'  oro;  vostro  è  il  torto,  di  essa  sia  lo 
scorno  e  il  vituperio. 

Una  Patria  che  favorisce  V  entusiasmo  e  l'  emula- 
zione alla  grand'  opera  nei  suoi  cittadini  é  1'  oggetto  il 
più  sacro  a  cui  si  debbono  sacrificare  gli  atti  della  vita. 
Una  Patria  che  un  cittadino  espelle  dal  suo  seno,  che  l'es- 
ser suo  non  cura,  che  non  scende  dal  trono  ove  olezzano 
soltanto  i  profumati  vili  e  cortigiani  per  tergere  sul  ciglio 
dell'  infelice  la  lagrima  della  sventura;    una   Patria  infine 
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che  il  braccio  suo  non  porge  all'  umile  che  la  supplica  e 
col  tributo  delle  scienze,  del  valor,  della  virtù  e  del  me- 
rito parie  dire.  Tuo  é  il  mio  braccio,  questo  cuor,  questa 
mente  e  ne  ottiene  disprezzo  e  ripudio  è  degna  soltanto  del 
vituperio  e  delle  infamie.  11  Cielo  conta  le  lagrime  dell'esu- 
le gemente  con  i  fulmini  della  maledizione! 

Debbo  essere  io  organo  di  colali  compassionevoli  pen- 
sieri che  da  molti  lidi  per  molte  nazioni  s'  innalzano  dai 
traditi  Ciitadini  che  ostilità  rivali,,  ambizioni  nemiche,  ma- 
ligna invidia,  e  orgoglio  dei  grandi  negaro  nel  patrio  suolo 
aita  e  ricetto,  quando  essi  proni  umili  ed  affettuosi  alia  Pa- 
tria tributavano  un  resto  dì  fedeltà  e  di  attaccamento  of- 
frendo l'impiego  d'un  non  volgare  ingegno  e  dimostrando, 
ma  non  ciarlatanescamente,  sensi  nobili  e  virtuosi  che  solo 

in  petto    all'  anime    eroiche  allignano-    Eppure Io 

chiudo  il  pensiero  a  queste  lacrimevoli  memorie.  Italia, 
Italia,  0  luche  leggi  dettasti  all'emisfero  avvinto  incerchio 
trionfai  al  carro  di  tua  Gloria,  per  te  vantano  gli  ollremon- 
lani  audaci  l"  arti  gioconde  che  di  rose  spargono  i  sentie- 
ri della  vita,  le  scienze  benefiche  che  l^  uomo  sublimano 
alla  sfera  dei  numi^  tu  fosti  prodiga  di  cotanti  tesori  allo 
estero  invidioso  che  mendicavate  al  pie  del  tuo  trono. Or  esso 
altiero  ti  spregia.  Dal  riposto  giogo  dei  suoi  nevosi  mon- 
ti egli  ardisce  il  vile,  che  a  fronte  di  un'Italiano  tremerìa 
di  rossore^  egli  ardisce  stendere  uno  sguardo  profano  sul 
tuo  suolo  verdeggiante  e  ridente,  ove  si  compiacriuero  di 
Soggiornare  i  Numi.,  e  col  beffardo  sogghigno   d'  uom  che 
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bassi  senliiiienli  nutre  in  petto  ti  schernisce,  e  ti  addita 
con  disprezzo  agli  orgogliosi  suoi  compagni  schiava!  Egli 
mostra  le  tue  catene,  e  lor  dice;  udite  voi  meco  da  lunge 
lo  stridor  dei  ribattuti  ferri  che  rinchiuse  il  fato  di  quegli 
infelici?  Essi  furono  eroi,  or  son  vili.  Erano  trionfanti  e 
dominatori  altruijOr  sono  avvinti  e  soggiogati  da  montana- 
re belve.  Quel  nume  eccelso,  la  libertà,  innanzi  al  quale  noi 
ardiamo  l^  incensi,  per  cui  s'  innodò  questo  luoIo  di  san- 
gue e  il  mar  Ligurico  ne  rosseggiò  spumautCj  é  vietato  in 
quel  lido.  Il  proferirlo  soltanto  fora  un'  esecrazione,  una 
bestemmia  degna  dei  più  aspri  tormenti. 

Solo  i  tiranni  fra  loro  lauteggiano  in  sontuosi  banchct- 
tij  e  nappi  dorati,  e  libero  gli  fia  non  che  santificalo  ogni 
eccesso,  mentre  il  popolo  si  aggira  umile  e  beffato  sotto 
gli  alti  frontoni  ove  signoreggia  il  fasto  che  alimenta  il 
pauperismo,  e  1'  abbiezione. 

Cotesti  sono  gli  arguti  molti,  e  le  ignominose  satire 
di  che  si  taccia  presso  gli  esteri  un  popolo  che  fu  maestro 
di  civilizzazione  airoccidente,  e  si  aggiunge  vili  agli  animi 
Ilaliani  che  in  seu  racchiudono  germe  d'Eroi?  A  che  deb- 
besi  onta  cotanta  se  non  a  quel  fomite  di  rabbia  vendica- 
trice che  molli  cuori  Italiani  irrita  contro  la  Patria  slessa 
al  segno  da  soffrirne  sulla  propria  fronte  dagli  esteri  il 
vituperio  senza  lavarne  col  sangue  l'ingiuria?  Io  feci  ques- 
ta digressione  per  far  e  jnosccre  al  lettore  tutta  l'  impor- 
tanza di  una  educazione  male  amministrata,  fruito  del  ro- 
vescio della  famiglia  la  quale  produsse  slmili  e«i  altre  più 
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tristi  conseguenze. 

Federico  d^Allavìlla  (  era  il  tiglio  del  Conte  Enrico  ) 
oggetto  dalla  culla  e  segno  all^  empia  e  potente  rivalila  di 
un  nemico  del  suo  genitore;  la  sua  culla  preparavagli  i  già 
tristi  eventi  dei  quali  fu  pregna  la  sua  vita.  Esso  la  comin- 
ciava vittima  già  della  fatalità  dei  tempi.  Questo  periodo 
dato  dal  primo  incorporarsi  ch'eì  fece  ad  una  donna  che 
non  era  sua  madre.  Egli  doveva  più  tardi  presentarsi  nel 
seno  della  Società  col  marchio  del  delitto  di  cui  furono 
macchiati  i  non  suoi  genitoril 


CAPITOLO  36. 


LA  CASA  DEL    FABBRICANTE 


É  il  giorno  -12  Aprile  1824,  All'  indomani  della  ri- 
voluzione. 

Un  piccolo  Curricolo  ad  nn  sol  cavallo  di  quelli  che 
nomansì  comunemente  in  Piemonte  Voghe,  trascorre  velo- 
cemente sulla  strada  che  da  Torino  passando  per  il  ponte  di 
Pò  e  Monacaliere  conduce  a  Carmagnola^  Savigliano  e  Cuneo. 
Il  Yoghe  è  coperto  e  lascia   appena  iulravcdere  al  pedone 
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che  passagli  vicino  mezza  la  vita  di  un'  uomo  che  vi  sia  den» 
Irò  lenendo  fra  un  braccio  ed  il  pello  una  crealura  avvol- 
ta in  fasce.  Lo  stradone  non  è  nìolto  frequentalo  da  per- 
sone, e  quest'uomo  non  si  stanca  di  battere  collo  staffile 
traversando  per  tulli  quei  paesi.  In  brev^ora  ei  percorse  mol- 
te miglia,  noi  possiamo  seguirlo.  E  notte  già  avanzala.  Egli 
era  partilo  nella  mattina  dalla  Cillà  e  giungeva  a  quell'  ora 
al  termine  della  sua  gita  precisamente  alla  Cillà  di  Cuneo.  Es- 
sa è  situala  sulla  cima  di  un  piccolo  poggio  elevato  che  fa 
confine  con  un  precipizio  profondissimo.  In  esso  scorrono  le 
acque  rapidissime  della  Stura.  La  Cillà  è  circondala  da  for- 
tissimi muri.  Presenta  da  una  parte  la  fronte  alla  campagna 
amena  che  slede  al  di  là  del  fiume  e  la  quale  guida  il  pas- 
seggiere  vagheggiatore  alla  riviera  verdeggiante  di  Genova. 
Per  altra  parte  gode  di  una  vista  tetra.  I  vicinissimi  gioghi 
delle  Alpi  e  la  punta  culminante  del  sempre  nevoso  Mon- 
viso. L*  uomo  che  sedeva  in  ([uel  legno  ratlenne  alquanto 
la  briglia  prima  di  salir  quel  monte  che  guida  alla  porta 
principale  della  Cillà.  Abbassò  la  velliera  ed  adagiò  sul  suo 
lato  sinistro  il  bambino  coprendolo  ncgligenlemente  collo 
estremo  lembo  del  suo  mantello.  Finalmente  arriva.  Il  pon- 
te levatojo  è  levato  ed  egli  introdotto  nella  porta.  Scambia 
due  parole  con  le  guardie  e  oltrepassa  impetuosamente  fa- 
cendo reco  risuonar  dello  staffile  che  percuote  in  molliplice 
oscillazione  la  cieca  atmosfera  d'intorno.  Il  Carrozzino  en- 
tra in  un  cortile;  T  uomo  del  mantello  ne  scende  appor- 
tando  cautamente  il  bambino  in  esso  involto  e  con  quello 
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s'  avvia  dietro  alla  strada  principale.  Una  casa  assai  bene 
coslruita,  e  di  aggradevole  apparenza,  sorge  un  poco  fuori 
dal  livello  delle  altre.  Tutto  è  silenzio  in  quella  strada,  le 
tenebre  favoriscono  l'inuoto  personaggio;  egli  sì  arresta  di 
innnnzi  ad  una  finestra  del  primo  piano  ove  ancora  appare 
un  lume.  Tutte  le  altre  ne  sono  prive.  È  dato  un  segno.  Quel- 
la finestra  immanlinenle  si  apre,  apparisce  una  donna  col 
sembiante  Candido  e  sentimentale.  Pronuncia  -una  parola 
soltanto  ma  non  é  articolata.  Era  forse  un'  atto  di  sorpresa, 
di  tema,  o  di  consolazione,  quindi  la  richiude.  L'uomo  del 
Mantello  s'  avvia  al  fianco  della  casa  la  qual  confinava  per 
mezzo  dì  una  strada  strettissima  con  quella  della  comune. 
Pochi  minuti  dopo  un  leggierissimo  scroscio  annuncia  Ta- 
pertura  dì  altra  porta^  e  quella  dì  un  pìccolo  magazzino 
situato  all'  estremità  della  casa  stessa  e  comunicante  con 
essa  intieramente.  L'  uomo  del  Mantello  è  introdotto.  Noi 
tarderemo  di  pochi  istanti  per  far  precedere  una  notizia  al 
nostro  lettore  circa  gli  avvenimenti  che  si  preparono. 

La  casa  innanzi  alla  quale  ci  troviamo  appartiene  ad 
un'  uomo  proprietario  nativo  del  paese,  il  quale  possiede 
inoltre,  la  Fabbrica  di  carta  situata  alle  falde  della  Città. 
Essa  è  comunemente  denominata  la  Casa  del  Fabbricante. 
La  persona  che  aprì  pcc*  anzi  la  finestra  é  la  moglie  di 
esso.  Donna  digencrata  da  una  passione  colpevole  che  atti- 
rò la  macchia  del  disonore  sulla  sua  vita,  e  l'esecrazione 
sulla  sua  memoria  dopo  la  morte. 

Ella  apparteneva  ad  una  delle  più  nobili  famiglie  di 
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Torino;  giovane  d'  anni  ancora,  aveva  dimoslralo  uno  svi- 
luppo assai  precoce  di  tendenza  alla  lascivia,  né  «{uesta  fre- 
nata dair  autorità  dei  genitori,  produsse  il  primo  triste  ef 
fello  allorquando  essa  non  compiva  che  il  terzo  lustro  ap- 
pena. Disgrazia  tuUa  sociale  ma  purtroppo  frequente  quan- 
do non  si  sa  oppor  freno  ad  una  passione  nascente  o  sedarla 
coni'  è  più  ragionevole  con  un  pronto  e  anche  prematuro 
imeneo!  La  sventurata  giovane  divenne  madre  pria  del 
tempo;  fu  in  quella  occasione  che  spedila  dagli  inconso- 
lahili  genitori  ad  abitare  una  'campagna  situata  nelle  vici- 
nanze di  Cuneo  fu  vista  ed  ammirata  dal  ricco  e  sessage- 
nario fabbricatore.  Egli  aveva  passato  di  due  terzi  il  corso 
di  sua  vita  senza  posarsi  unque  mai  sul  talamo  nunziale; 
Ja  face  d'  imeneo  non  si  era  ancora  accesa  per  lui  intor- 
no al  letto  delle  consolazioni  che  si  pascono  del  più  dolce, 
e  meno  casto  sacrifizio  che  l'  uomo  fa  in  trilnito  alla  na- 
tura. La  sua  virtù  abbenché  austera  e  sostenuta  allora  dal 
peso  degli  anni  non  fu  capace  di  difenderlo  dai  traili  delia 
bella  Angelica  il  cui  sguardo  languido  e  ripieno  di  lutti  i 
fuoclii  d'  amore  accese  nel  suo  cuore  il  fuoco  di  una  pas- 
sione fino  allora  da  lui  non  conosciuta.  In  due  circoslanze  lo 
uomo  stenla  a  padroneggiare  le  s'.ie  pns3Ìonf;((uando  é  fan- 
ciullo, e  quando  e  vecchio;  il  Fabbricanle  propirietario  fa 
schiavo  della  propria  ed  ebbe  bisogno  di  lulla  l'  influenza 
del  suo  nome  in  paese  e  di  lulta  la  riputazione  di  cui 
godeva  la  sua  non  mai  rimproverevolc  condotta^  per  otte- 
nere le  nozze    della    fanciulla   ed    urlare  al  pregiudizio  di 
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nobillà  che  rendealo  iiifcricrc  verso  la  di  lei  classe.  La  fa- 
tale circostanza,  però  non  a  lui  nascosta  del  parto  della 
fanciulla,  dccisj  ei  abbassò  V  allerigia  dei  genitori  di  lei 
ed  il  matrimonio  fu  in  brevi  giorni  concbiuso.  Questo  è  il 
rimedio  che  si  usa  abitualmente  nella  Società  e  credesi  con 
esso  avere  intieramente  occupalo  il  vacuo  che  lascia  V  o- 
nore  offeso  di  una  fanciulla. 

É  raro  che  quella  fanciulla  la  quale  di  buon'  ora 
fa  posseduta  dal  germe  del  vizio  lo  possa  estirpare  quan- 
do già  squarcialo  e  il  velo  del  primo  rossore,  e  quando  tro- 
vasi soprattutto  coperta  dal  riparo  di  un^uomo  a  cui  espo- 
si per  convenienza,  o  per  un  dovere  forzato.  In  secondo 
luogo  spesare  i  vezzi  e  il  fuoco  della  gioventù  colle  schi- 
fose rughe  della  vecchijija  fu  sempre  mai  perniciosa  ad 
ambi  i  conjugi. 

L^appassionala  Angelica  fece  ben  presto  caro  costare 
al  rimbambito  fabbricante  il  prezzo  dell'  amore  che  aveva 
compralo  a  discapilo  dei  suoi  sessanl'  anni.  Ella  ebbe  un 
amante,  e  questo  non  era  forse  il  solo  contemplatore  delle  sue 
grazie.  Nel  piii  ogoglioso  trasporto  di  suo  giubbilo  annove- 
rava forse  qualche  rivale.  Le  cose  erano  condotte  con  quei 
termini;  il  i)aese  parlava  dì  questo  avvenimenlOj  la  signo- 
ra Angelica  s'  ebriava  d'  amore  a  dispetto  del  geloso  suo 
tiranno,  e  questi  era  al  colmo  della  felicità  quando  ottene- 
va da  essa  per  grazia,  un  sorriso  di  forzata  compiacenza, 
e  qualche  atto  mal  concesso  di  dovere  conjugali.  In  fra 
quegli  ammiratori  ve  ne  fu  uno  che  seppe  più  di  ogni  al- 
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tro  catlìvarsi  il  cuore  di  Angelica  e  in  breve  tempo  disfar- 
si dei  rivali  pretendenti  o  antecessori.  Conosca  il  lettore  chi 
é  quest'  uomo.  E  un  militare  che  dopo  d'  aver  ottenuto 
il  suo  congedo  egli  venne  al  servizio  del  supposto  Barone 
Carrara  in  qualità  di  fattore  gerente  dei  beni  situati  io  una 
campagna  nelle  vicinanze  di  Cuneo.  E  un'  uomo  che  era 
nelle  truppe  Musicante  ma  non  ebbe  distinzione  onorevole 
fra  le  armi.  Il  suo  aspetto  è  ruvido  e  severo.  Qualche  volta 
imponente  ma  di  audacia  bisbetica  e  villana.  Ilare  nel 
trasporto  della  passione,  ma  di  una  gioja  beffarda  e  stoma- 
chevole. iXato  per  la  crapula  e  il  libertinaggio  senza  avere 
però  le  virtù  ciie  pur  si  trova  nel  dissoluto  e  nel  libertino. 
Uomo  per  altro  attenuto  agli  affari  come  la  maggior  parte 
di  tutta  la  gente  non  capace  di  sentimenti  nobili  e  genero- 
si; infine  uno  di  coloro  che  non  sentono  passioni  che  per 
soddisfarle  senza  badare  agli  ostacoli;  che  non  vivono 
alla  società  che  per  godere  di  essa  senza  sapersi  rendere 
utili  al  consorzio  degli  altri  uomini;  uomo  indegno  di  go- 
dere una  sorte  agiata  a  preferenza  di  quelli  che  con  me- 
riti reali  soffrono  privazioni,  ma  di  quelli  però  cui  per  una 
fatai  anomalìa  sociale,  effetto  della  disorganizzazione  delle 
cose,  comunemente  fortuna  arride.  Cotale  era  T  uomo  che 
divenne  il  favorito  della  moglie  del  fabbricante.  Ognuno  si 
accorge  chi  egli  sia.  [É  precisamente  1'  uomo  del  Mantello 
che  fu  introdotto  per  la  porta  segreta. 

Chi    potrebbe  risolvere    uno  di  quegli    enigmi   che 
pur  troppo   frequentemente  sì  osservano  e  si  attribuiscono 
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a  cagioni  misteriose  nel  cuore  umano?  La  Signora  'Angeli- 
ca era  di  una  bellezza  non  comune.  Bionda  era  la  sua  chic 
maj  lucida,  inanellata  e  molle.  Larghe  le  luci  e  di  color 
celeste  chiaro;  i  suoi  denti  erano  di  una  bianchezza 
straordinaria;  le  labbra  sue  purpuree  faceano  meraviglioso 
contrasto  con  la  candidezza  di  tulio  il  volto  ed  inspirava- 
no dolce  desio  di  voluttà  e  tenerezza.  Tutte  le  membra  del 
suo  corpo  erano  proporzionate,  e  sedevano  in  esse  Regine 
e  dominatrici  tulle  le  grazie  e  ì  vezzi  del  suo  sesso.  Con- 
siderato collo  sguardo  di  un  pensiero  scrutatore  ella  pre- 
sentava dei  tratti  più  ammirevoli  che  Tuomo  volgare  non 
vede  0  non  apprezza,  o  scorti  appena  confusamente  se  li  des- 
crive. Quelle  chiome  che  soleva  portare  abbondantemente 
e  con  ricercata  negligenza  sparse  ondeggianti  sugli  amp'i 
omeri  ignudi,  e  che  qualche  volta  l'estremità  delle  due  go- 
le nascondendo  la  parte  principale  facean  più  brillare  col 
contrasto  di  lor  ombra,  indicavano  in  essa  la  passione  dei 
sentimento,  se  cosi  possa  definirsi  quel  pensiero  che  fa 
trovar  poesia  nell'  amore.  Ciò  è  segno  di  un'anima  gentile. 
Quando  essa  il  languido  raggio  delle  sue  luci  rugiadose  di 
voluttà  e  ripiene  di  desio,  con  premeditata  compiacenza  in- 
torno volgeva  ricercatrice  di  conquiste  e  sempre  paghe  di 
vedere  all'  effetto  del  lampo  suo  nascere  nei  cuori  astanti 
un  vulcano  simile  a  (piello  di  cui  esse  eran  scintille,  ciò 
indicava  la  pienezza  degli  affetti  nel  suo  siedenli,  solo  ovo 
un^  anima  sia  nobile  e  grande  di  se  stessa,  e  nel  medesimo 
tempo  davano  a  divedere  che  ella  pienamente  conoscea  l'in- 
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coi.traslabii  potenza  del  suo  ÌDcanto.  Quando  essa  finalmen- 
te ilare  o  mesta,  turbata  o  tranqaillaj  gli  alti  del  corpo,  e 
delle  vesti,  delle  parole  e  del  riso,  combinava  in  modi  vari 
secondo  che  più  atti  ad  eccitare  i  molli  affetti  e  le  passio- 
ni lusinghiere  in  petto  agli  spasimanti,  ciò  dava  segno  che 
capace  eli'  era  d'  un'  amore  tenero  e  violento;  come  con- 
ciliare dunque  che  cotanti  vezzi  i  quali  solo  si  pascono  di 
effeminatezza  gentile  potessero  accordarsi  con  il  sembiante 
ruvido  e  l'  indole  austera  di  Domenico  1'  uomo  del  Barone? 
É  questo  uno  di  quei  misteri  che  sovente  succedono  e  mol- 
to spesso  anno  luogo  soprattutto  in  cuor  di  donna,,  quasi 
che  natura  degli  eccessi  nemica,  tenda  dapperttulto  ad  equili* 
brarsi  negli  affetti  contrari,  e  presenti  air  occhio  del  Gloso- 
fo  osservatore  sempre  quadri  in  perfetto  contrasto,  onde  il 
bello  si  rilevi  e  maggiormente  fìa  dato  dìscernere,  ed  ap- 
prezzare la  virtù  in  faccia  al  vizio;  la  verità  combattente 
con  l'orrorCj  la  bellezza  con  le  deformità,  e  l'una  dell'  al- 
tra si  pasca  per  una  eterogeneità  di  affetti  a  guisa  che  i 
due  punti  estremi  di   un  cerchio  fra  loro  si    congiungono. 

Ogni  qualvolta  di  simili  e  più  evidenti  contrasti  che 
sovente  cadono  sotto  i  nostri  occhi  volendo  esaminare  e 
risolvere  i  misteri  della  creazione  e  della  vita  umana,  pre- 
tendo dar  ragione  a  me  stesso,  io  noi  posso  fare  che  ri- 
correndo ai  seguenti  dati. 

Le  leggi  tutte  del  mondo  fisico  e  morale  sono  sta- 
bilite su  una  base  di  contradizione.  Cotale  appare  ai  nos- 
tri  sguardi  il  principio    che  le  regola,  perchè  il  pensiero 
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dell'  uomo  non  può  percorrere  ad  un  tempo  che  una  linea 
sola  di  fatto  o  di  teoria,  quindi  trova  sempre  una  divergen- 
za nel  punto  estremo  che  un  fatto  all'  altro  congiunge.  Lo 
ordine  fisico  del  Mondo  agisce  per  un'  atto  non  interrotto 
di  attrazione  e  rcpulzione.  Le  forze  uguali  in  ambo  i  lati 
sempre  attive,  conservano  il  germe  di  vita,  il  movimento 
perpetuo  della  macchina  Mondiale  é  il  giusto  equilibro  del- 
la vita.  Ciò  che  operasi  nei  movimenti  generali  del  Globo, 
succede  in  pari  tempo  in  ognuna  delle  mìnime  sue  parli.  La 
eccentrificazione  delle  materie  interne  che  incessantemente 
si  producono  alla  superficie^  anno  effetto  per  la  forza 
di  quelle  che  dalla  superficie  incessantemente  trapassano 
air  interno;  la  vegetazione  nasce  per  la  fermentazio- 
ne che  operano  intorno  ai  semi  altri  corpi  già  una  volta 
nati  e  poi  distrutti,  dacché  ne  nacque  1'  assioma  che  la 
distruzione  di  un  corpo  è  la  formazione  dell'  altro.  Cosi 
dall'  acqua  vediamo  noi  svilupparsi  e  prodursi  i  prin- 
cipi del  fuoco,  mentre  da  questo  scorgiamo  per  allra  parte 
esalarne  i  vapori  che  formansi  stille  sudanti  di  acqua- 
tico umore.  Le  contradizioni  ossia  1'  unione  di  due  parti 
estreme,  e  più  frequente  e  più  visibile.  Il  corpo  umano 
ce  ne  offre  delle  prove  irrevocabili.  L'  unione  della 
ix;ateria  collo  spìrito  è  uno  di  quei  misteri  che  la  ragione 
deìl^  uomo  lasciò  finora  avviluppato.  Esso  è  per  altro  faci- 
le a  concepirsi  se  si  osservi  che  i  primitivi  elementi  di  tut- 
ti i  corpi  ossia  la  mollecule  originarie  del  Mondo  sono  essen- 
zialmenle  spirituali.  L'  esperienza  delle  operazioni  fisiche 
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ce  le  mostrò  insolubili  e  indivisibili.  Tulli  gli  esseri  che  cos- 
tituiscono la  catena  immensurabile  del  Mondo  fisico,  sono 
formati  di  un""  accumulo  minore  o  maggiore  di  materie,  le 
quali  più  0  meno 'abbondano  di  sostanze  primitive  spiritua- 
li. Cosi  cominciando  dalla  pietra  inorganica  e  proseguen- 
do passando  per  tulli  i  minerali,  vegetali  e  animali  fino  allo 
uomo  il  quale  è  primo  ed  ultimo  anello  fra  la  catena  degli 
esserij  osservansi  graduatamente  aumentatele  sostanze  essen- 
zialmente spirituali  delle  quali  i  corpi  sono  formali.  Queste 
^sostanze  in  maggiore  o  minor  quantità  infuse  negli  oggetti 
fucdesimij  danno  maggiore  organizzazione  e  vitalità  finché 
giungono  a  produrre  più  o  meno  vibrala  ed  eslesa  1'  elas- 
ticità e  la  soltigliezza  del  pensiere. 

Lo  sviluppo  dì  questa  teoria  esige  1'  ammissione  di 
un^  ipotesi.  La  creazione  é  stala  un  moto  di  una  sostanza 
prima  per  necessità  esistente  la  quale  è  l'  essere.  Il  Wondo 
creato  non  fu  che  una  modificazione  di  questa  sostanza 
nella  sua  essenza  medesima  muovendosi  verso  la  possibiiilà 
dell'  esistenza.  Questo  movimento  diede  luogo  a  tutta  l'in- 
finita  serie  degli  oggetti  esistenti,  se  molli  oggetti  abbiamo 
noi  voluto  classificare  perché  la  ristrettezza  dei  nostri  sen- 
si non  ci  permetteva  di  considerarli  tutti  sotto  un'  unico 
punto  di  vista.  Lo  spirito  creatore,  ossia  l'essenza  delle  co- 
se venne  a  vestire  una  forma.  Così  crediamo  noi  perchè  tallo 
e  vista  ci  fanno  presenti  gli  oggetti  che  ci  circondano,  ma  in 
realtà  è  resistenza  ella  mcdesinja,  e  non  la  di  lei  forma  che 
noi  sentiamo  o  vediamo  e  della  quale  noi  medesimi  siamo  lui- 
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to  e  parie. Questa  essenza  avrebbe  realmente  coslilailo  degli 
oggetti  fra   loro  distinti,  e  quindi  avrebbesi  potuto  credere 
cbe  una   intelligenza  superiore    da    noi  indipendente,  ab- 
bia   creato    questo^    quello   e  queli'  allro  qual'  ei  s'  inse- 
gna,   se  si  fosse  in  ogni   oggetto   distribuita  ugualmente, 
ma  ella  non   poteva    estendcrt-i    altrittiectij  od   altrimenti 
aver  vita  e    resistenza,  clic  sviluppandosi   in  dati  progres- 
sivi  e    stabilendo    delle    estremità   in    cui    ognuna    delle 
altre  materie    si   fosse  trovata  presente.    Ciò  posto  esami- 
niamo. 1/  uomo  ripullula,  vegeta,  vive   e    pensa.  Sono  le 
quattro  operazioni  che  agiscono  in  tutto  il  Globo.  L^  uomo 
dev'  essere  dunque  dotato  delia  forza  eccentrifica  dei  mi- 
nerali, di  quella  dei  vegetali,   degli  animali,  e  per  ultimo 
di  una  sua  tutta  prepria    che  nasce   dall'  unione  di    tutte 
quellcj  ed  indica  in  lui  V  essere  di  tutti   gli    esseri,  e  nel 
quale  tutte  le  virtù  progressive  dei  veri  corpi  che  costituis- 
cono il  Globo  sono  presenti^  e  per  ultimo,  lo  specchio  ossia 
il  modello  dell'essenza  ella  medesima  che  formò  il  Mondo. 
Se  in  tutti  gli  altri  esseri  osservasi  graduatamente  un  moto 
e  una  vita  più  organizzata  nell'  uno  che    neir  altro^  e  più 
regolare  neir  uomo,  questa  vita  é  tutta  perché    egli  con- 
tiene in  se  stesso  quante  varie  virtù    sieno    distribuite   in 
tutte  le  sfere  graduatamente    inferiori    degli   altri   esseri. 
Tutte  queste    sostanze   in  lui  riunite  formano  un  principio 
tutto  spirituale  che  in  lui  agisce,  e  questo  spirilo  deve  tan- 
to   immediatamente    agire    con    la    materia  che  al  nostro 
sguardo  pare  da  esso  diviso,  quanto  essa  agisca  riparti tamen- 
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le  in  ognuna  delle  classi  ove  soltauto  vegeti,,  ripulluli  o  viva 
come  nei  bruii.  Noi  possiamo  avere  una  prova  più  cerla  di 
questa  teoria   considerando  che  in  ogni  ordine  della  crea- 
zione non  avvi  un'essere  che  aUollro  sia  uguale.  Ognuno  e 
del  secondo  ìnferierc  o  superiore,  ognuno  approssima  ad  un 
lato  estremo  del  cerchio  in  cui  è  cosliluìlo  per  formare  l'a- 
nello di   congiunzione.  Il  corallo    partecipa    dell'  organica 
e  del  vegetabile,  il  noli  me  tanrjere  del  vegetale  e  dell'ani- 
male, l'   OrangznUltatifj    dell*  animale    ossia  del   bruto  e 
deir  uomo.  L'  uomo  che  non  i\  piùuu^  essere  superiore  a 
se  nella  catena  di  quelli  che  costituiscono  il    nostro  Globo 
pare  secondo  questo  sistema,  che  non  debba  unir  con  altro, 
ma  in  questo  caso    vi  é  evidente  conlradizione.  Vi  sarebbe 
un   vacuo    il    quale    non   può    ammettersi    in    natura,   vi 
sarebbe  un    cerchio  il   quale    mancherebbe  di  un'estremo 
lato,  0  un  lato  estremo  al  quale   mancherebbe   il  suo  pun- 
to avverso  onde    congiungersi  e  formare  un    cerchio,    ci» 
non  può  ammettersi:  non    perdiamo  di    vista  che    la    riu- 
nione di  tutte   le  mollccule  della   creazion  del  Mondo  nella 
essere  dell'  uomo  stabiliscono  in  lui  un'essere  distinto  dal- 
le materie  stesse,  questo  essere  è  lo  spirito  ossia  l'essenza 
la  quale  è  tutto.   Questa  essenza  può  avere  un  punto  d'  ap- 
poggio, e  d'    immediala    relazione,  e  Dio.  Signori  Teologi 
riprend  no  il  loro  posto.  Io  percorsi  s'iUa  sfera  degli  esseri 
materiali,  io  contemplai  la  creazione  in  se  slessa,  lo.  non  volli 
con    ciò   distruggere  l'   esistenza  la  più  bella,  quella   cioè 
di  un'    essere  Supremo  il  quale  sia  reaisteoza    medesima, 
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cssiasi  crederei  più  ben  definito  la  potenza  delia  possibilità 
e  della  realtà  deir  essere,  lo  scorsi  su  tutti  questi  dati  e  lo 
rinvenni.  Ritorno  al  mio  assunto  e  lascio  al  vostro  augusto 
ministero  il  drillo  e  il  dovere  di  proclamarne  la  sua  esis- 
tenza ai  popoli,  e  più  che  sul  frale  appoggio  del  raziocinio 
umano  farlo  rinvenire  ali'  uomo  nell'  iulimo  senso  del  suo 
cuore.  Io  colà  né  ricevei  la  prima  idea,  e  fu  un  motivo 
di  adorazione.  Voi  insegnate  all'  uomo  qual  principio  il 
suo  cuore  leghi  al  culto  di  lui,  e  ditegli  francamente  che 
cesfserà  questa  spoglia  imbelle.j  essa  api?artiene  alla  terra; 
r  ordine  della  creazione  esige  che  queste  membra  delle 
quali  facciamo  var.to,  ritornino  nel  seno  da  cui  furono  es- 
tralte^  ma  avvi  in  noi  un'  essere  che  morte  non  à.  La 
vita  di  tutti  i  secoli  é  la  sua  culla! 

Io  venni  fino  a  questo  punto  per  stabilire  una  teoria 
non  meno  importante.  L'uomo  nasce  con  due  esseri  ugual- 
mente all'uno  che  all'altro  aifezionato.  Il  primo  moto  della  sua 
vita  è  un'espansione  di  desiderio^  é  un'istinto  il  quale  gli 
dice  s'i  felicel  Tulle  le  sue  azioni  tendono  a  queslo  scopo. 
Con  mille  sforzi  egli  procura  di  esserlo.  Ma  questo  princi» 
pio  non  si  dimostra  con  uguale  slancio  in  lutti.  Una  diver- 
sa organizzazione  fisica j  ossia  cagioni  fisiche  che  operano  in 
alcuni  individui  degli  sviluppi  irregolari;  le  circostanze  del- 
la nascila,  dell'  educazione,  ed  altri  tranbusti  della  vita 
possono  dare  una  tendenza  pili  o  meno  cosentanea  a  fare 
ottenere  questo  scopo^  possono  rendere  l'  uomo  buono  o 
suo  malgrado  felice  o  sventurato! 
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La  passione  dominatrice  di  Angelica  era  la  lussuria. 
Essa  vi  si  era  abbandonata  con  un  sentimeuto  sfrenato. 
Tulla  la  vita  di  lei  cosliluivasi  del  piacere  di  soddisfarla, 
aiolti  esseri  avventurali  erano  slati  gli  slromenti  a  darglie- 
ne l'incentivo.  Ella  aveva  esaurito  in  loro  la  fiorente  gioven- 
tù, le  graziCj  le  voluttà,  i  vivaci  desi",  gli  affetli  molli,  i 
g'arruli  piaceri,  e  le  follie  d'  amore.  Tulli  quesli  vezzi  abi- 
tuali di  ferventi  passioni  erano  divenuti  pascolo  abituale  di 
quel  cuore  avido  sempre  di  novelli  piaceri.  La  ripetizione 
continua  di  essi  poteva  finalmente  in  un  giorno  divenirle 
nauseante  e  stomachevole.  La  circostanza  la  provvide  di  un 
riparo  contro  questo  inconveuienle.  Bisognava  accoglierlo. 

L'  avventurato  Domenico  aveva  sapulo  dar  un  diver- 
sivo al  suo  gusto.  Ei  non  presentavasi  al  suo  aspetto  co- 
me un  zerbinotto  profumato  e  spasimante  che  va  con  la 
fiamma  degli  affetti  avvampanlc  in  volto  per  sospirare  ai 
pie  del  trono  della  bellezza  il  favor  delle  sue  grazie.  Egli 
non  sorrideale  di  dolce  tenerezza, di  studiati  enfatici  com- 
plimentij  egli  non  moriva  per  l'idolo  tiranno  che  rifiuta,  on- 
de accendere  vie  maggiormente  il  desio.  Il  tuono  delle  sue 
parol'j  era  risoluto  e  fermo,  il  modo  degli  atti  suoi  secco 
e  burbero.  Per  la  prima  volta  la  Signora  Angelica  aveva 
trovato  resistenza  ai  suoi  vezzi,  e  ciò  invece  di  inasprirla 
r  allenava:  ella  godeva  nel  contrasto  dell'  opposizione, 
e  invece  di  dispregiare  e  scacciare  dalla  sua  presenza  il 
mal  augurato  e  barbaro  avventore,  ella  non  accorgevasi 
che    insensibilmente    diveniva  sua    schiava.  Domenico  fini 
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per  Imperare  sul  di  lei  cuore.  Io  non  posso  persuadermi 
eh'  ella  lo  amasse^  ma  il  cuore  di  una  donna  lasciasi  facil-  i 
mente  vincere  dall'  audacia  di  colui  che  sa  imporle;  la  de- 
bolezza del  suo  sesso  ama  trovare  chi  più  di  lei  sia  forte; 
la  donna  ama  nell'uomo  la  superiorità  la  tenacia  del  ca- 
rallerej  cd^è  sovente  la  donna  più.  sentimentale  che  più  facil- 
mente si  lega  con  uomo  incapace  di  sentimento;  così  vedia- 
mo gli  uomini  d'ingegno  più  elevalo  e  dì  sentire  più  nobi- 
le che  cercano  nel  vizio  turpe  e  nella  brutalità  un  compen- 
so, e  vorrei  dire  un'  equilibrio  fra  le  due  opposte  nature, 

La  moglie  del  fabbricante  manteneva  da  due  anni 
intima  relazione  con  il  fattore  del  Barone-  Essa  possedeva 
un  figlio  in  età  di  anni  3  dal  suo  marito  e  durante  Tassen- 
za  di  esso  avevano  ottenuto  un  secondo  dal  suo  adulterio  il 
quale  era  stato  consegnato  segretamente  all'  Ospedale  di 
Torino.  Il  fattore  mancava  da  tre  mesi  dalla  campagna  di 
Cuneo  quando  ritornò  recando  seco  quel  bambino,  involto 
nelle  fascie  e  coperto  dal  suo  mantello.  (Ognuno  conosce  che 
era  il  figlio  di  Enrico.  )  Egli  era  passalo  per  quella  porta 
segreta  appunto  quella  per  cui  soleva  passare  facendole  solile 
visite  notturne  alla  moglie  dei  fabbricante.  Era  salito  per 
una  scala  segreta  che  conduceva  ad  un  ripostOj  situato  al 
piano  inferiore  dell'  abitazione,  da  dove  per  mezzo  di  un 
trabocchetto  praticato  con  due  tavole  in  legno,  saliva  alla 
entrata  della  cucina  e  di  là  all'  appartamento  della  Signo- 
ra Aogelica. 

Giunse   innanzi  ad   essa   che  venne  ad  accoglierlo 
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con  la  solita  dimoslrazione  di  premuroso  affetto  non  sce- 
vra però  da  una  certa  qual  timidezza  mista  alla  tema  che 
cagionava  in  lei  V  apparizione  improvvisa  del  suo  tiranno. 
L^infeiice  donna  mostravasi  in  atto  molto  conturbato  e  sulla 
abbattuta  gota  di  lei  avrebbesi  potuto  scorgere  facilmente 
un  segno  di  dolore  che  doveva  avervi  sieduto  un  momento 
prima  di  quella  sorpresa.  Le  luci  sue  infiammate  manifes- 
tavano r  intiero  pianto  dell'  anima  che  forse  avevate  già 
ii. umidite.  Ella  era  bella,  ma  pareva  in  quel  momento  non 
ricordarsi  più  di  esserlo.  Forse  1'  infelice  stimava  la  sua 
b^Ueaiza  avvilita  in  fronte  al  crudo  suo  innamorato,  eppur 
sforzavasi  di  comparire  ilare  per  non  eccitare  la  collera  o 
il  sospetto  di  luì. 

Già  di  ritorno?  furono  le  prime  parole  che  ella 
proferi  tendendogli  per  atto  abituale  la  mano  in  segno 
amoroso. 

Sì.  quello  rispose  svincolandosi  da  essa,  andò  a 
prender  posto  su  di  una  Ottomana  vicino  al  tavolino  senza 
proferire  di  più,  in  atto  di  uomo  corrucciato  che  tratti  al- 
la confidenziale  con  la  sua  schiava.  La  Signora  Angelica 
non  dimoslrò  di  essere  disturbata  a  fronte  di  cotanta  fred- 
dezza. Pareva  agitata  fortunatamente,  ma  era  un'altra  tema, 
e  si  avvicinò  con  dolce  amorevolezza  verso  Domenico  per 
sfibbiarli   il  mantello. 

Cos'  e  questo  fagotto?  disse  ella  quando  si  avvide 
dell'  involto   che  tenca  Domenico. 

Quello  non  rispose;  sollevò  il  panno  che  lo  copriva 
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e  presentò  a  lei  1'  aspello  di  un  bambino  di  pochi  mesi  pa» 
cificamenle  addormentato. 

Dio  mio!,  esclamò  Angelica,  è  mio  figlio? 

Sì,  quello  rispose. 

Lo  traesti  dallo  Spedale,  e  perchè? 

Affinché  fosse  tuo,  disse  Domenico  ed  appoggiò  il 
mento  sulla  propria  roano  in  alto  di  ruvida  tristezzo. 

La  madre  colpevole  baciò  fervorosamente  quell'in- 
nocente creatura  persuadendosi  che  fosse  il  fruito  delle 
proprie  viscere,  e  fralta'nlo  mesceva  con  i  baci  il  pianto. 
Poscia  ritornò  accanto  di  Domenico  e  si  affisse  pietosamen- 
te sul  volto  di  lui  il  quale  volgeva  lo  sguardo  allrove.  L'ad- 
dolorala donna  cercava  indovinare  con  quel  premuroso 
sguardo  qual  fosse  il  pensier  triste  che  passava  per  la  men- 
te di  lui  giudicandolo  tale  al  suo  silenzio. 

Finalmente  sì  decìse  rendersi  ardita  e  cercando  un 
mezzo  di  divergere  la  sua  melanconia  gli  diceva:  ài  cena- 
lo?, a  Nò!  »  ti  farò  preparare? «  Nò  »  Perchè? 

«  Non  ò  fame  »  .  .  .  . 

Mio  Dio,  che  ti  ò  fatto?  Perchè  tristo  cosi?  Che  cosa 
devo  fare  per  piacerli?  Non  sono  forse  più  nel  tuo  cuore? 
Non  mi  ami? 

«  Uh!  sono  ciarle^  disse  colui  con  allo  bisbetico, 
dammi  del  vino.  » 

Del  vino disse  barbo  tlando  mestamente  quel- 
la donna.  Dio  mio!  Forse  avrà  già  bevuto  in  questa  sera, 
ed  intanto  si  avviava  all'altra  stanza  per  eseguire  il  di  lui 
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ordioe. 

Questo  rimase  immolo  al  medesimo  posto,  finché  el- 
la  si  avanzava  celeramente  recando  un  gran  fiasco  che  co- 
minciò a  vuotare  nel  bicchiere  di  lui.  É  di  quello  del  pog- 
gÌGj  le  diceva  essa  per  costringerlo  a  parlare. 

Che  poggio,  e  paggio,  non  conosco  io  che  è  quello 
solito? 

Ah  vedi  che  li  ò  fatto  parlare!  Tu  venivi  dunque 
per  farmi  disperare.  Malignacelo! 

Va  da  un'altro  che  sia  più  buono  di  me,  disse  quel- 
lo burberamente. 

La  donna  infelice  fu  mortificata  da  quella  risposta  e 
si  lanciò  sull'  altro  lato  dell''  Ottomana  ritenendo  a  forza  il 
pianto  che  spuntavate  sul  ciglio. 

Passarono  brevi  istanti  di  silenzio;  (ìnalraenle  Dome- 
nico rivolgendosi  improvvisamente  verso  di  lei  disse  con 
un  tuono  alquanto  più  mite:  sci  decisa  una  volta? 

A  che  fare! 

A  che  fare?  mi  domandi,  dovrò  io  sempre  entrare 
guardingo  in  questa  casa  da  un  passo  segreto  come  un  la- 
dro, e  soffrire  che  quel  vecchio  gottoso  ti  trattenga  in  suo 
potere?  Ora  ti  dichiaro  che  ciò  non  sarà  più! 

Domenico!  vuoi  turovinarmi?  ìNon  ti  basta  che  io?  . . . 

Ti  ripetOj  che  ciò  non  sarà  più.  Appunto  perciò  ti  con- 
dussi tuo  figlio. 

Mio  figlio,  eh!  mio  figlio,  e  perché  non  dici  anche  tuo? 

Questo  lo  saprà  il  Diavolo,  io  noi  so^  rispose  tiranni- 
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comenlc  Domenico. 

Ah  uomo  tiranno,  lu  osi  ancor  rimproverarmi?  ài 
r.'tgione!  lo  sono  colpevole!  Io  fui  finora  contaminata  dal 
dcliUoI  ma  se  iJ  Cielo  è  giusto  ei  dovrà  tenermi  conto  di 
f^uanti  spasimi,  di  quanti  tormenti  io  sofiìro  per  te. 

li  volto  dì  Afjgelica  infiammavosi  di  vivo  rossore,  e 
quello  di  Domenico  eia  impassibile. 

Ella  proseguiva.  Tante  gocce  di  sangue  dovranno 
scorrere  sulla  tomba  del  mio  genitore,  quante  sono  quelle 
di  pianto  che  io  spargo  per  cagion  tua.  Io  divenni  tua  schia- 
yfdj  cppur  dolce  mi  era  soppoilar  così  aspro  giogo  dopo  es- 
sere tiranna  anch'  io,  ma  il  rimprovero  crudele  che  tu  mi 
fai,  Domenico^  non  mi  sì  conviene,  lo  sono  abbastanza  infe- 
lice e  lo  sono  più  che  immaginarteloj  più  che  dirtelo  io 
noi  potrei,  risparmiami  per  pietà  questo  martirio. 

Oh  via^  lasciamo  queste  Geremiade  tu  sai  che  io  non 
compro  si  fatti  lamentij  sono  le  solite  armi  della  donna,  ma 
non  anno  elTetlo  sopra  di  me.  Sono  militare  e  sono  volpe 
Teechia!  Spicciamoci,  io  non  sono  più  al  servizio  del  ba- 
rone; la  campagna  è  venduta,  ed  esso  partirà  dal  Piemonte 
o  anderà  in  Galera.  Io  voglio  passare  in  Spagna,  colà  ò 
dei  Parenti.  Mi  seguirai  lù?  Porteremo  anche  il  figlio. 

Ma  com'  e  possibile.  Tu  auoì  che  io  compia  la  mia 
rovina,  il  mio  disonore,  che  immerga  un  pugnale  di  do- 
lore nel  petto  al  povero  vecchio  che  pur  non  merita  il  tor- 
lo che  io  gli  faccio! 

Sì  perché  tuie  ami,  il  rimbambito  gottoso  che  li  ani- 
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morba  coli'  alito  suo  impestalo,  ma  li  rijjelo  che  bisogna  fi- 
nirla. Io  partirò  in  questa  nolle  iiìedesima,  tu  devi  seguirmi. 
In  questa  uotle  tu  dici?  Aladonna  mia,  egli  fra  due  o- 
re  sarà  qui^  mi  à  mandato  la  lettera. 

Tanto  meglio,  rispondeva  Donienico,  io  non  mi 
muoverò  di  qui. 

Possibile e  tu  vorresti? 

Voglio  che  esso  mi  veda,  che  sappia  che  tu  sei  mia, 
voglio  innanzi  agli  occhi  suoi  strapparti  via,  e  mostrargli 
questo  figlio  che  frullo  é,  tu  la  sai  deli'  a  ,  . . . 

Ah  per  pietà,  cessa  barbaro,  pria  di  soffrire  tanto 
scorno  tu  mi  ucciderai  con  le  tue  mani  islesse,  tu  svenerm 
queste  membra  innocenti  (  indicando  il  bambino.  )  Vendet- 
ta del  Ciclo  tu  mi  punisci! 

Sì,  rispose  Domenico  alzandosi  improvvisamente  ed 
afferrando  la  moglie  del  fabbricante  per  il  braccio,  la  ven- 
detta del  Cielo  ti  punisca,  punirà  forse  anche  me:  folle!,  il 
Cielo  non  bada  alla  puerilità  di  noi.  Lascia  coleste  moinf. 
Sei  tu  una  donna  onorala?,  seguiva  egli  a  dire  con  un'  ac- 
cento d'  ira  e  di  scherno  infernale.  Mi  parli  adesso  con 
queste  idee  sentimentali.  Sei  lù  virtuosa?  Lo  fosti  pria 
delle  tue  nozze  con  questo  schifoso  rettile  che  t'  imbava 
il  viso? 

Angelica  non  rispondeva  era  atterrila,  confusa,  tur- 
bata da  quei  detti  ingiuriosi.  Erano  proferiti  dalla  bocca 
di  un'uomo  empio,  colpevole  delle  medesime  sue  colpe,  ma 
in  quel    momento    tuonavano  terribili    all'  orecchio  di  leìj 
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ella  credeva   forse    udirli    accompagnali  dal  fulmine  della 
eterna  giustizia,  e  per  la  seconda  volta    il  rimprovero  del 
vìzio  turpe  e  brutale  colorille  d'  insolito  rossore  il  viso. 

Frattanto  Domenico  proseguiva.  Tu  conoscesti  quel 
vano  fantasma  che  l'orgoglio  dei  mondani  noma  virtù?  La 
tua  vita  fu  un  continuo  delitto,  tu  ne  ài  orrore  in  questo 
momento?  E  un  rilegno  intempestivo,  importuno  per  te 
fatale  capisci?  fatale  se  al  mio  desìo  non  scendi.  Io  te  lo 
impongo.  Ancora  una  volta  parliamo. 

L' afflitta  Angelica  abbandonavasi  al  braccio  di  lui 
piangendo  dirottamenle. 

Breve  tempo  abbiamo,  vieni. 

Nò  Domenico.  Invano  mi  tenti.  Non  mi  forzare,  non 
violentare  in  me  un  solo  sentimento  virtuoso  che  ancor 
ritengo. 

Io  sono  abbominevole,  esecranda  agli  occhi  di  tutta 
la  gente;  mi  si  addita  come  una  vii  prostituita.  Le  savie  ma- 
dri allontanano  dai  mio  consorzio  l'intalla  innocenza  delle 
loro  fanciulie.  Il  mio  nome  risuona  in  proverbio  con  quello 
del  disonore^  ma  io  sento  che  posso  essere  ancora  capace  di 
uno  sforzo  generoso,  io  debbo  consolare  gli  afflitti  giorni  del 
vecchio  tradito  mio  consorte  che  ancor  di  tanta  infamia 
non  ebbe  notizia;  io  sento  che  potrei  forse  ancora  render- 
mi di  lui  degna,  e  degna  del  suo  amore;  questo  però  noi 
prometto.  Troppo  profonda  radice  stabilì  il  vizio  nel  pro- 
fondo del  mio  cuore.  Io  vivrò  al  delitto,  ma  abbandonarla 
al   disonore,   allo    scherno,    insultante   di  tutto  il  pacLC  al 
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proprio  cordoglio,  Domenico  io  non  posso. 

Quel  discorso  pronunciato  con  lulta  l'enfasi  del 'dolore 
avrebbe  dovuto  impietosire  il  cuore  più  crudele,  ma  quel- 
io  di  Domenico  non  aveva  mai  conosciuto  la  pietà.  Egli  si 
svincolò  dalle  amorose  braccia  di  Angelica  che  supplicava- 
lo  prona  al  suolo,  e  si  affrettò  alla  stanza  vicina. 

La  donna  atterrita  gli  corse  dietro  ed  afferrando- 
lo con  forza  più  che  ordinaria  gli  gridava.  Barbaro  che 
teuti  ! 

Il  perfido  aveva  la  mano  armata  di  un  rasojo  e  si 
era  appressato  al  letto  ove  giaceva  in  placido  sonno  im- 
merso un  fanciullo:  era  il  figlio  del  fabbricante.  Già  il 
braccio  suo  brandiva  l'acciajo  traditore  su  quella  vittima 
innocente.  Angelica  giunge  ad  arrestarlo  ma  frattanto  ode- 
si  rumore  entro  la  casa.  I  servi  si  risvogliano,  le  porle 
battono  improvvisamente^  e  fra  quelle  si  ode  la  voce  del 
Fabbricante. 

Angelica  è  per  svenire  dallo  spavento,  poi  raccoglie 
tutte  le  sue  forze  e  grida  al  perfido.  Per  pietà  fuggi  t'invola 
nasconditi,  é  qui.  Domani  verrò,  ma  rispui  mia    crudele.  .  . 

Adesso  sul  campo,  immediatamente,  risponde  Dome- 
nico. T'  affretta  mi  segui  abbiamo  ancora  tempo  a  passare 
per  la  scala  segreta.  Vieni  o  io  vibro  il  colpo.  Non  sarai 
più  a  tempo. 

Ferma,  ferma,  vengo. 

Non  era  più  a  tempo  realmente  già  il  sanguo  del  fan- 
ciullo rosseggiava  spumante  sul  bianco  lino    del  letto  e  ne 
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aveva  da  prima  spruzzato  il  volto  ad  Angelica.  Oh  vista  fe- 
rale atlo  sguardo  di  una  madre!  Quel  sangue  spiccava  dalle 
viscere  che  straziato  aveva  il  ferro  del  perfidoj  e  quel  san- 
gue, e  quella  ferita  iavilavano  la  colpevole  genitrice  a  la- 
vare con  pari  sangue  quel  delitto^  e  seguirlo  nella  tomba." 
Ella  non  esita:  strappa  dalle  mani  del  drudo  quel  ferro  di 
sangue  figlialejaucora  fumante,  e  avida  nelle  fauci  l'immerge, 
ed  il  capo  morente  abbandona  sulle  membra  cadaveriche  del  fi- 
glio. In  quel  mentre  giunge  il  fabbricante  attirato dalTullimo 
grido  di  essa  e  scorge  quel  quadro  ferale  con  indicibile  spa- 
vento, ed  osserva  il  traditore  Domenico  che  profitta  della  sua 
prima  sorpresa  per  salvarsi  dalla  finestra.  iNou  à  tempo  a 
consumare  il  suo  progetto.  Il  fabbricante  io  scorge  quando 
già  su  di  essa  prostendendosi  passa  la  gamba  a  cavalcioni 
per  spiccare  il  salto.  Le  ore  della  sua  vita  sono  conlate  nel 
registro  dell'  eterna  giustizia.  Il  fabbricante  à  sparato  le  sue 
pistole,  e  Vk  colto  appunto  nella  parte  inferiore  della  nuca. 
Egli  trabocca  col  petto  in  avanti  e  versa  nella  strada  il  san- 
gue; l'alma  passa  nel  soggiorno  d'  Averno. 

Cosi  finì  quella  scena  scandolosa  triste  esempio  che 
gli  affetti  addimostra  delle  mal  frenate  passioni, 

Frattanto  il  Fabbricante  non  arrestasi  più  lungamen- 
te a  pascere  lo  sguardo  atterrito  in  quella  scena  sanguino- 
sa. Egli  adorava  prima  la  sua  consorte,  e  come  tale  ih  lei 
amava  il  fanciullo  di  cui  ere  dovasi  Padre.  Il  fatto  di  cui  é 
ora  testimonio  rischiara  tutto  ad  un  tratto  la  sua  intelli- 
g  nzOj  sviluppa  la  sua  fiducia   delusa,  V  amor  suo  cognu- 
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gale  Iradilo  svelagli  orrendaraenle.  Ei  tulio  comprese  e 
senza  inolio  proferire  e  senza  pianlo,  come  vi  era  entrato  u- 
sci  precipitosanienle  da  quella  stanza,  e  casa  ancora.  Passò 
a  darne  avviso  del  successo  al  Governo;  partì  da  quella  cit- 
tà, forse  ancora  da  quel  regno,  ne  poi  di  lui  nolizia  si 
seppe. 


CAPITOLO  57 


l'  incasso  fatale 


E  il  giorno  15  di  sera  del  medesimo  giorno.  La  ca- 
sa del  fabbricante  è  tuU'ora  ingombra  di  numerosa  gente 
che  corre  freltolosa  ad  osservare  si  tremendo  accadalo.  Le 
guardie  vi  nionlano  e  \i  snionlauo  ad  intervalli  periodici 
a  guisa  che  si  usa  nei  casamenli  di  fazione.  I  Giudici,  gli 
sbirri  ed  i  depulali  di  Ciltà  entrano  e  sortono  alternativa- 
mente. Il  popola  bisbiglia  si  raduna,  mormora,  giudica  e 
congettura  siccome  è  il  suo  solito  nei  casi  spellacolosi,  ma 
non  favoleggia.  I  falli  sono  troppo  conosciuti,  nessuno  igno- 
j  a  la  Iresca  infante  del  fattore  del  Barone  con  la  moglie 
del  fabbricante.  Frallanlo  il  corpo  di  costui  rimane  tutto- 
ra a  metà  disleso  boccone  sul  limiti  della  fìoeslra,  le  gam- 
be penzoloni  da  quslia  nei  due  oppasli   lati,  la  testa  am 
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piamente  aperta  dall'  inlroduzioue  della  palla  dimostra  le 
cervella  inanime  scoppiate  fuori,  e  in  orrido  pasto  di  schifosi 
inselli  che  a  millioui  vi  slormiano  dentro  e  del  cranio  suo 
infame  fannosi  stanza  orrenda.  Nell'interno  delia  casa  tut- 
to è  scompiglio,  e  disordine.  Le  mobilia  sono  disserrate,  e 
deserte  dagli  oggetti  che  contenevano,  e  forzate  per  servi- 
re d'indagine  eJ  osservazione  legale  airufficìo  della  gius- 
tiziaj  la  quale  benché  pienamente  informata  dell'accaduto, 
pur  non  desiste  di  servirsi  di  quei  dritti  i  quali  crede  in 
suo  potere  tiranneggiando  la  proprielà  di  coloro  che  anno 
la  sventura  di  aver  bisogno  del  suo  ministero.  Sul  letto  del 
fanciullo  ^iacc  ancora  il  di  lui  corpo  coperlo  di  sangue  e_ 
brutte  ne  sono  le  cortine  ed  i  panni  che  ne  pendono.  Quel 
sangue  di  un  fanciullo  itmocenle  si  è  stagnato  commisto  a 
quello  di  una  madre  colpevole.  Essa  noi  versò  lutto.  La  ma- 
no sua  imbelle  e  tremante  con  non  sutficente  forza  lanciala^ 
non  cagionò  il  colpo  totale  della  morte,  oppure  il  Cielo  ral- 
tenne  il  suo  vigore  affinchè  più  luogo  fosse  il  tormento 
deir  agonia. 

Donna  sventurata,  assai  lungo  fu  il  giorno  del  delit- 
to, non  puole  cosi  brevemente  durare  quello  della  [junizione! 

In  queir  ora  esv^a  trovavasi  distesa  sopra  di  un  lct« 
to.  Una  giovane  fantesca  protestante  assistevala  ai  piedi  di 
esso.  11  suo  volto  affiggevasi  mestamente  sul  volto  di  lei  già 
coperto  del  color  di  morte.  Un  medico  siedeva  in  lontanan- 
za dal  letto  conversando  somme^isamciite  con  un  personag- 
gio di  Città  in  atto  non   curante  per  la  donna    cerne  uomo 
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che  presso  di  essa  noQ  abbia  più  luogo  il  suo  minislero. 
Dall^  altra  parte  appoggiava  uu  Sacerdote  air  aspetto  vene- 
rabile e  benigno  e  curvavasi  sull'  origliere  dell^  inferma 
amministrando  allo  spirito  di  lei  abbattuto  la  parola  con- 
solatrice dt^lla  Religione.  W  infelice  donna  volgeva  le  luci 
languide  verso  del  Sacerdote  e  pareva  devotamente  inlenla 
a  raccogliere  dal  labbro  pio  di  lui  le  esortazioni  celesti 
che  invitavala  a  chiedere  dei  falli  suoi  perdono  ai  pie  del 
tribunale  della  suprema  giustizia.  La  nostra  Religione  non 
cessa  mai  di  dimostrarsi  benigna  ed  amorevole  verso  l'uo- 
mo in  r  tutta  estensione  del  suo  ministero.  Quando  il  giogo 
suo  riesce  troppo  pesante  alla  debolezza  dell'  uman  essere 
ella  sa  temprarne  il  vigore  con  delle  mezze  misure  che  ren- 
danlo,  sopportabile  e  leggiero.  Quando  1' uomo  strascinato 
dall'  impeto  delle  passioni  si  avvicina  al  passo  periglioso 
di  violare  i  doveri  delia  natura  e  della  ragione,  ella  accom» 
pagnalo  upiorevolmenle  e  colia  scoria  dei  suoi  precelli  la 
gravezza  del  male  gli  addila,  e  la  fragilità  delle  umane 
cose.  Quando  finalmente  l'  uomo  steso  sul  letto  ferale  di 
morte  é  dair  avversità  colpito,  e  prepararsi  a  rendere  la 
propria  salma  alla  terra  mentre  lo  spirito  suo  si  distacca 
ioseosibilmente  darlla  mortai  spoj^lia  per  rispondere  degli  al- 
ti suoi  a  Dio,  ella  invita  T  uo;iìo  a  partirsi  presentandog  i 
la  sentenza  della  riprovazione  eterna  che  punisce  gli  em- 
pi, ma  in  fondo  ad  essa  il  divino  rescritto  jili  addita  ove  se- 
gnala è  la  clemenza  ed  il  perdono,  li  sacerdote  sforzavasi 
a  far  comprei.derc    coleste  sublimi  >erità  alla  mente  op- 


pressa  dell'  infelice,  ({uando  ad  un  cenno  suo  egli  curvossi 
|)iù  propinquo  al  labbro  di  lei  per  raccogliere  un  dello  che 
stenlaoiente  poteva  proferire. 

Allora  girò  il  capo  verso  gli  astanli  e  pronunciò  for- 
ici- ella  s'  impazienta  che  ancor  non  giunga  sua  sorella! 

In  quel  mentre  udissi  il  rumore  di  un  cocchio  che 
giungeva. 

lìccola  qui,  dissero  tutti  ad  un  Icnipo,  la  fantesca 
si  appresso  alla  finestra  e  ritornò  consolata  verso  al  letto 
della  morente  dicendo.  E  dessa!  1/  infelice  sorrise  di  con* 
solazione. 

Dopo  breve  minuto  s'  intese  i  passi  di  essa.  Oguno 
accorse  ai  suo  incontro.  E  la  Conlessa  Nosina  di  lei  sorella 
che  giunge  da  Torino.  La  famiglia  della  moglie  del  fabbri- 
cante aveva  ripudialo  questa  sventurata  creatura  dal  mo- 
nicuto  che  la  voce  maligna  e  intrigante  del  popolo  accusa- 
vaia  degli  eccessi  che  noi  abbiamo  descritto.  Le  %jrelle  già 
bene  stabilite  nella  capitale,  riputavansi  a  disonore  di  con. 
siderarla  come  tale;  al  momento  però  che  essa  spirava  vil- 
lima  dell'  empietà  e  delle  proprie  colpe  una  fra  quelle 
non  sdegnò  di  recarsi  alla  casa  dell'  infamata.  Il  triste  e 
compassionevole  suo  sliito  rend evale  forse  purgata  dalia 
infamia  al  suo  sguardo,  oppure  la  circostanza  di  poter 
raccoglier  e  le  pingue  sostanze,  che  dopo  la  di  lei  mor- 
ie sarebbero  rimaste  in  quella  casa,  aveva  gettala  delia- 
polve  suir  orgoglio-  cotanto  clastico  che  chiamasi  glorio- 
samente col  titolo  di  onore.  Non  è  mio  scopo   rilevare  qual 
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fosse  la  cagione  clie  ave\a  ab!  assalo  cotanta  alterigia  e 
che  la  fastcsa  Cont.ssi  guidava  al  L'Ito  dell'avvilita  sorel- 
la nella  casa  di  un  fa.)l)ricante,  esso  rilevasi  dai  fatti  suc- 
cessivi. Frattanto  foss-rjale  comp  issioiie,  o  azione  teatrali 
molto  coiauae  alla  G)it",  l:i  Contessa  proruppe  in  ebbcn- 
dante  pianto  lel  rivedere  la  sorella  che  da  tanti  anni 
non  aveva  curat)  di  riconoscere  come  tale,  e  discese  b,Mi 
anco  a  imprimere  fervidi  baci  sul  di  lei  volto  squallido  ed 
infiammato  dalla  fe'ìbre  dell'  agonia.  L'  infelice  Angelica 
per  parte  sua  apparve  assai  paga  della  dimostrazione 
di  cotesto  fosse  vero  fosse  finto  amore,  e  vi  corrispose  ccn 
un  profondo  sospiro  accompagnato  da  una  vivacissima  es- 
pressione di  sguardo  amoroso.  Le  due  sorelle  scamhiaron- 
&i  insieme  alcune  parole  dagli  astanti  non  inlese;  dopo  del- 
le quali  la  Conlessa  esclamò  sommessamente  meravigliala. 
Come?  quel  bambino  è  tuo  figlio? 

Si,  rispose   Angelica  con  un    suono   di    voce  quasi 
quasi    impercellibile.  Parlari)nsi  nuovamente,  e  la  Conlessa 
soggiunse  forte  in  modo  da  essere  inlesa  dagli  astanti»  Esso 
sarà  come  mio! 

Il  sangue  non  sgorgava  pii'i  dalla  ferila.  La  troppa 
profusione  di  essu  diminuendo  le  f.Mze  vitali,  ne  aveva  fal- 
lo ristagnaro  le  ultime  gocce  al  cuore.  La  moglie  del  faL- 
bricantì  n  )n  aveva  più  che  brev'  ora  di  vila.  QucH'  orn  è 
sacra  al  sublime  niiniilcro  della  Religione.  In  queir  ora  sic- 
come nella  primi  in  cui  l'  uonu  nasce  al  Mondo,  ['  uomo 
é  puro  egli  non  apparlieue  aaora,  o  non  è  più  di  questa 
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Terra.  In  queir  ora  egli  Irovasi  sul  confine  dell'  Eternilà.NelKi 
prima  egli  é   puio  perchè  ancora  none   conlanainalo  dalla 
polve  corrotta  di  quaggiù,  nella  seconda  egli  lo  è  nuovamen- 
te perché  il    pcnlimenlo  ed  il   perdono  lo  resero  sgombro. 
La  mano  Onnipoleile  del  creatore  accompagna  il  bambino 
innocente   sul    limile  delia    vita  terrestre.  Egli  lo  stabilisce 
sopra  un  sentiero  ove  scritto  l'  istinto  della  natura;  al  di- 
sopra di  ogni  punto  del  suo  zenit   splende  una   face,  é  la 
Ragione  che  gli    da  per  guida.  Al   disopra  di    quella  j\vvi 
un'astro  più'lumìnosOj  e  sfavillante  di  dicci  raggia  è  la  Re- 
ligione. Alle  due  estremità  di  quel  sentiero  avvi  due  preci- 
pizi orribili  splendenti  di  una  luce  abbagliante  e  divisa,  ma 
1'  occhio    deir    uomo  non  vi   trova  confine,  è  V  Eternità: 
quando  1'  uomo  segna  i  primi  passi  sii  quel  sentiero,  iddio 
gli  dice;  guarda  dietro  di  te,  lù  del  grembo  di  questo  Ca- 
osse  uscisti,  poscia  gli  dice  di  affiggersi  di  fronte  e  gli  sog- 
giunge; in  quello  ritornerai.  Felicitade  o  pena  ti  attendono. 
Questi  due  astri  che  pianano  sopra  il  tuo  capo  ti  guideran- 
no alla  felicilà.  Se  lo  sguardo  tuo  allettato  dalla  vaghezza 
degli  oggetti  che  incontri  a  te  d'  intorno   non  saprà  soste- 
nere la  vista  di  quei  raggi  benefici  e  luminosi,  tu  troverai 
su  i  tuoi  passi  tenebre  eterne,  precipizi,  pericoli,  e  rovi  e  spi- 
ne. Quando  l'  uomo  giunge  all'  estremità  della  linea  che  do- 
vette percorrere,  iddio  scende    altra  volta  ad  ajutarlo    per 
fargli  fare  il  varco  ali'  eternità.  Mondani  che   siete    ancor 
bruitati  del  fango  che  avvolge  i  vostri  passi  scostatevi  dal 
letto  di  morte.  Lo  profanate! 
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La  donna  colpevole  ricevè  tulle  le  animiaistrazloni 
della  Chiesa  e  poi  spirò  compiendo  con  alto  devolo  e  pio  la 
redenzione  delle  colpe  che  aveva  commesse.  Tulli  gli  astan* 
ti  ammirarono  con  sentimento  di  venerazione  quella  mor- 
te che  dovette  essere  accetta  al  cospetto  d'  iddio,  ma  il  tem- 
po cancella  bentosto  i  buoni  pensieri;  V  indole  malvagia  di 
volere  sempre  infamare  il  suo  simile  ed  insultare  pur  anco  la 
memoria  di  colui  che  più  non  éj  prevale:  la  città  di  Cuneo 
commentò  quel  grave  accidentCj  e  il  nome  della  Contessina 
Angelica  moglie  del  fabbricante  è  luttor  proferito  con  dis- 
pregio e  infamia. 

All'indomani  la  bara  funebre  trasportava  la  salma 
di  quell'  infelice  al  mulo  soggiorno  dei  trapassali.  Accanto 
ad  essa  un  infantil  convoglio  conduceva  quella  del  figlio. 
Il  pregiudizio  non  cessava  di  mormorare  intorno  alla  fred- 
da spoglia  di  lei:  pare  che  il  livor  mortale  ecceda  la  gius- 
tizia del  Cielo.  Esso  non  assolve  quando  l'Onnipotente  à 
già  perdonatol  Più  tardi  e  all'  ombra  della  notte  si  tra- 
fugava Il  corpo  di  Domenico. 

Mentre  si  eseguivano  queste  funzioni,  la  Contessa  ri- 
masta per  testazione  della  defunta  ereditaria  degli  oggetti 
che  si  trovavano  in  casa,  badava  a  dare  sesto  ad  ogni 
quanto  poteva  essere  trasportato  ed  il  rimanente  esponeva 
al  pubblico  incanto.  Il  bambino  del  Conte  Enrico  creduto 
naturalizzato  legalmente  figlio  della  defunta,  faceva  parte 
degli  oggetti  di  sua  possessione. 

11  giorno  25  di  quello  ilesso  mese,  terzo  dell'eia  del 
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fanciullo,  di  quelFanuo  medesimo,  la  Contessa  Io  fece  bat- 
tezzare sub  cotiditione  imponendogli  il  nome  del  fabbiican- 
le.  Il  giorno  24  essa  parti  per  Torino. 


CAPITOLO  58 


IL  PRIMO  MISTERO    DELLA    TITA 


Il  fanciullo  Federigo  viveva  sotto  la  cura  della  Con* 
tessa  Nosima.  Esso  era  divenuto  un  membro  di  più  nella 
sua  famiglia.  Questa  si  componeva  di  tre  faticiulle  nell'età 
di  tre,  quattrOjC  cinque  anni  al  disopra  di  lui,  e  di  un  fan- 
ciullo figlio  della  Contessa  nato  il  4820  nel  mese  di  Giugno. 
Tutta  questa  famiglia  non  eccettuata  1'  altiera  Conlessa,  si 
era  attaccata  con  tenero  affetto  al  supposto  figlio  del 
fabbricante.  Cotale  credevasi  egli  nella  Città.  Il  fanciullo  si 
sviluppò  prosperosamente  in  brevi  anni.  Verso  l'anno  4825 
quarto  dcirelà  sua  egli  presentava  già  la  prima  pagina  di 
studio  profondissimo  all'  occhio  del  suo  educatore,  l'a- 
bate Campanie,  ma  quel  libro  fu  mal  studiato^  il  primo 
mistero  della  sua  vita  mal  capito!  Dapprincipio  egli  dimos- 
trò UD  carattere  ilare  e  giojalc.  Era  una  predisposizione  al- 
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le  arti  amene,  un'indole  che  tendeva  a  proc.icciarsì  il  godì- 
raento  dei  piaceri  della  vita.  Doveva  reprimersi  in  parte  e 
dirigerla  verso  un  sistema  pacifico  di  ragione  il  quale  gli 
indicasse  che  la  vita  poteva  essere  piacevole  per  chi  sapeva 
profittarne  coil'adenipiiaenlo  ai  propri  doveri  e  coli' osser- 
vanza fedele  e  es. Ila  delle  discipline  leggierissime  delFedu- 
cazione.  Fa  giudicata  invece  una  tendenza  alla  puerilità 
e  al  trastullo  cap(:ce  di  degenerare  in  ebetezza  e  stupidità. 
Si  cercò  rompere  queir  umore  con  racconti  scrìi  e  patetici 
the  accellerarono  nella  di  lui  viva  immaginazione  le  idee 
melanconiche  che  occupano  facilmente  la  mente  del  ragaz- 
zo quando  prematuramente  gli  si  appresentano  dei  timorij 
delle  punizioni  e  immagini  di  errore.  Ciò  cambiò  im- 
manlinenle  il  di  lui  carattere.  Egli  divenne  triste  e  riflessi- 
vo. Prese  in  disgusto  la  vita  domestica,  il  contatto  dei  pa- 
renti e  non  respirò  più  che  per  idee  tetre  e  sentimentali. 
Ciò  succedeva  in  lui  all'  età  di  9  anni.  In  queir  età  una 
vecchia  governante  ingombravagli  la  mente  con  racconti  fan- 
tastici di  streghe  e  fate^  con  apparizione  di  spiriti^  di  larve, 
di  ombre  che  sorgono  dagli  avelli^,  di  punizioni  divine  in- 
flitte ai  malfattori  nelle  pene  del  Tartaro,  o  per  rigenera- 
zione nel  Purgatorio.  Allora  egli  cominciò  a  temere  di  si- 
mili spaventi;  il  germe  delle  passioni  che  cominciavasi  a 
sviluppare  prese  una  tendenza  tutta  sentimentale.  Egli  ave- 
va appreso  prima  di  sentirle  a  correggerle.  Ciò  lo  metteva 
in  diffidenza  di  sé  medesimo,  Io  inaspriva  contro  la  natura 
che  ancora  non    conosceva.    La   prima  idea  eh'  egli  ebbe 
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del  Mondo  fu  sanguinosa  e  orribile.  Da  uno  stalo  slmile  a 
quello  in  cui  Irovavasi  il  suo  cuore  in  quella  circostanza 
non  potevasì  aspettare  altro  che  una  misantropia  divenula 
indole  la  quale  dovesse  in  avvenire  renderlo  odioso  a  se 
slesso  e  alla  Società. 

Queste  erano  le  lezioni  che  gli  si  erano  date  in  ciò 
che  riguardava  la  morale  civile.  Circa  alla  Religione  è  ne- 
cessario conoscere  le  circostanze  della  famiglia  e  quelle  del 
paese.  Benché  l' Italia  si  trovasse  allora  all'  uscire  dai  tram- 
busti di  una  guerra  lunghissima  la  quale  sconvolgendo  gli 
elementi  sociali,  aveva  in  pari  tempo  agitati  gli  spiriti  con 
nuovi  lumi  di  libertà  e  di  errore  si  in  scienza  che  in  Reli- 
gione, ella  non  era  però  meno  sempre  dal  dominio  teocra- 
tico governata  il  quale  rientrando  negli  antichi  suoi  drilli 
tentava  ogni  sforzo  onde  sostenersi  in  quelli,  ed  i  pili  ardui 
impiegava  nell""  educazione  popolare  onde  impedire  che  il 
nuovo  germe  venisse  a  prendere  possesso  nei  cuori,  e  questi 
si  corrompessero  in  loro  danno  siccome  era  facile  il  preve- 
derlo. Quindi  la  massima  ristrettezza  nelle  religiose  disci- 
pline, il  rigore  più  forsennato  nel  punire  ogni  minima  tra- 
sgressione che  di  esse  venisse  falla,  e  la  maggior  pompa  ne- 
gli apparati  esteriori  di  un  cullo  onde  appieno  il  popolo 
persuadere  e  convincere  della  sovranità  assoluta  delia  Re- 
ligione sugli  elementi  dello  stato  civile,  erano  le  aimi  di 
cui  si  serviva  per  abbattere  1'  occulto  nemico  che  tentava 
signoreggiare  nel  suo  seno,  erano  i  mezzi  che  essi  impie- 
gavano per  consolidare  con  la  Monarchia  il  loro  poterCj  e 
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con  anibedio  ['  ignoranza  e  il  pregiaiizio  nel  popolo. 

La  famiglia  della  Contessa  poi,  coma  una  di  quelle 
più  fedehnente  attaccale  alla  Corte  e  per  conseguenza  alla 
autorità  dei  Preti  e  dei  Frnli^  era  imbevuta  delle  medesime 
massime.  Il  più  esalto  rigore  regnava  in  essa  circa  1'  osser- 
vanza di  quanto  descriveva  il  Parroco,  e  la  mente  fervida 
del  giovine  Federigo,  e  il  di  lui  cuore  ripieno  di  caldi  e 
potentissimi  affetti  volevansi  avvezzare  a  considerare  nel  mi- 
nistero Sacerdotale  per  se  augusto  e  subblime,  1'  unica  nor- 
ma che  guida  alla  vita  in  tutti  i  suoi  rapporti.  A  ciò  influi- 
va non  poco  T  istituzione  dell'  Abate  Campanio  il  quale  ben- 
ché per  se  medesimo  eccessivamente  corrotto  e  smoralizzalo 
per  abitudine,  per  ministero  proprioj  per  interesse,  doveva 
quei  precetti  e  quegli  esempi  infondere  nel  cuore  del  gio- 
vine a  lui  affidato  che  dalle  circostanze  del  paese,  e  dalla 
volontà  dei  genitori  gli  s'  imponeva  di  fare.  11  giovane  non 
tardò  a  divenire  bacchinone. 

Riguardo  alla  disciplina  Scientifica  ecco  il  metodo  che 
si  era  tenuto  con  esso.  Da  principio  la  lingiia  Lalina  e  non 
conosceva  ancora  la  lingua  propria.  Iti  seguito  la  storia. 
Era  a  questi  dati  quando  fu  messo  al  convitto  dei  Gesuiti; 
giudicate  quale  sventura?  Ei  ne  risenli  prcòlamenle  i  tristi 
effetti.  All'età  di  dodici  anni  il  giovine  Ftàerigo  abbando- 
nava  la  Patria.  Da  qucll'  eia  comminciarono  le  di  lui  stra- 
ne avveaturc.  Prima  d' iiìlraprendere  la  narrazione,  lo  sco- 
po morale  di  questa  opera  m'  impone  il  dovere  di  slabi' 
lire  alcuni  dati  positivi  circa  la    di  lui  educazione. 
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Il  giovane  Federigo  aveva  uscito  dalla  nalura  una 
cosliluzione  fisica  ollremodo  robusta,  un  cuore  inclinato  a 
delle  passioni  violeiìli,  una  uienie  vivacissima.  Dovevasi 
secondare  la  prima  per  mezzo  d'esercizi  ginnastici  non  mai 
abbastanza  ripetuti  per  la  gioventù;  doveva  avvezzarsi  al 
Cielo  libero  e  alla  vita  delle  campagne.  Doveva  nutrirsi  di  cibi 
semplici,  frequenti  e  parchi.  L'aria  compressa  che  sì  res- 
pira nelle  Città,  quella  mefitica  che  mai  si  può  abbastanza 
respingere  nelle  case,  sono  oltremodo  nocive  ad  un  fanciullo 
nel  quale  il  fisico  che  si  forma  à  bisogno  di  nutrirsi  di  un 
aria  pura  e  non  contaminata.  Il  sangue  che  comincia  a 
cambiarsi  più  frequentcmenle  a  cagione  della  facile  di- 
gestione che  fa  un  fanciullo,  e  il  quale  dall'  infanzia  viene 
a  costituire  la  salute  o  le  malattie  avvenienti  nel  corpo  u* 
mano,  e  immediatamente  guasto  se  il  fanciullo  viene  nudri* 
lo  con  cibi  manipolati  e  saporiti  nei  quali  il  barbaro  lusso 
deile  tavole  à  introdotti  per  gusto,  dei  sali  eterogenei  alla  na- 
lura dell'  uomo.  Il  cuore  di  lui  doveva  essere  secondato  nel 
generoso  slancio  delle  passioni.  L'amore  è  la  più  nobile  fra 
tutte  quelle  che  allignano  in  uman  essere:  ella  deve  si  subli- 
mare e  direi  quasi  divinizzare  alla  niente  di  un  giovane 
che  e  novizio  nella  carriera  della  vita  affinchè  egli  cotesto 
slancio  nobile  non  confonda  mai  col  vizio,  brutale  che 
da  esso  degenera.  L'odio,  la  vendetta  debbono  essere  scosta- 
li dal  suo  cuore,  ma  la  passione  di  odiar  non  deve  per  ciò 
reprimersi.  ISon  appartiene  all'  uomo  di  abbattere  ciò  cho 
Pio  creò.  Devcsi  divergere  e  dirigerla  sopra  di  un  oggetto 
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che  di  vero  odio  e  di  vendetta  sia  degno.  Cosi  dorassi  sem- 
pre sfogo  alla  passione.  I!  fanciullo  conoscerà  pienamente  il 
«uo  essere,  ma  imparerà  solla»)lo  a  dirigere  i  moli  del  suo 
cuore  secondo  una  norma  di  ragione,  e  fia  una  volta  ces- 
salo il  barbaro  sistema  fautore  di  tanti  mali  che  il  regolarsi 
secondo  la  ragione^,  voglio  dire  combattere  e  soggiognre  le 
proprie  passioni.  L'  uomo  privo  di  passioni  non  esista.  E 
un'automa  indegno  della  Società.  La  vita  é  costituita  dal- 
le passioni.  Qual  legge  può  ordinare  all'  uomo  di  sof- 
focarle quando  esse  nascono  nel  s'io  cuore  e  si  svilup- 
pano e  si  slanciano  fuori  dell*  uomo  istesso  cercando  un 
oggetto  su  cui  dirigersi?  L*  uomo  non  erra  quando  sod- 
disfa ad  un'  impulso  del  suo  cuore.  Esso  è  infallibile!  Ei 
può  equivocare  nella  scelta  dell'  oggetto  che  quella  passio- 
ne deve  soddisfare.  Ecco  dov'  è  necessario  il  ministero 
della  ragione  e  1'  intervento  dell'  edncntore  per  diriger- 
la quando  essa  è  troppo  debole  ancora  in  una  mente  tene- 
ra. Seguendo  questo  sistema  l'uomo  diverrà  Cittadino  uti- 
le alla  Patria  perchè  egli  si  sarà  sviluppato  secondo  tutte 
le  sue  facollà  morali  e  fisiche. 

Riguardo  alla  disciplina  Religiosa  io  ardirei  avanza- 
re delle  proposizioni  che  stimo  razionalmente  giuste  ove 
non  temessi  d'  incorrere  ad  offendere  il  pregiudizio  di 
molti  che  non  mi  potranno  capire. 

Per  ovviare  a  questo  incoveniente  avrei  bisogno  di  es- 
tendere un  volume  dì  filosofia  slorico-sociale-teologicnj  il 
che  non  si  addice  alla  ristrcllezza  delia  presente  opera.  Sta- 
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bilirò  perlanlo  quei  dati  più  generali  i  quali  non  offendendo 
|ier  nulla  la  più  slrella  orlodossia  Cattolica,  anzi  osservando 
ad  esso  in  tutte  le  sue  maggiori  vedute  di  più  gran  pro- 
gresso civile  Religioso  possono  dagli  uomini  dotati  di  sen- 
no essere  premesse  infallibili  di  certe  ed  uliii  conseguenze 
che  io  voglio  dedurre.  La  Religione  non  é  più  considerata 
nel  nostro  secolo  come  un  sacro  e  necessario  appoggio  alle 
leggisociali.  li  progresso  dell'incivilimento  insegna  al  popolo 
a  rispettarle.  Esse  sono  sacre  ed  inviolate  senza  rajuto  del- 
la Religione.  Ella  non  è  nulla  più  il  sostentamento  della  Mo- 
narchia e  del  monopolio  come  ancor  credesi  e  fassi  credere 
da  alcuno.  L'esp  ci  lenza  di  tanti  secoli  e  di  tanti  errori  politi- 
ci à  ampiamente  dimostralo  die  la  Monarchia  esiste  in  forza 
di  quel  potentissimo  princìpio  di  unità  sul  quale  ella  governa 
indipendenlemenle  dalla  Religione,  che  ella  anzi  debbe  esis- 
tere per  principio  assoluto,  siccome  l'aristocrazia  regna  per 
faltOj  e  la  Democrazia  à  luogo  per  dritto.  Noi  conosciamo 
ora  finalmente  dopo  d'  aver  veduto  sconvolto  l' ordine  e  la 
tranquillità  di  multi  popoli  per  trovare  un  governo  che  ci 
convenisse,  che  il  Monarchico  assoluto  é  quello,  per  i  suoi 
principi.,  il  più  perfetto  ed  i  1  più  paterno  di  tutti  gli  altri. 
Trattasi  ora  divedere  quale  sia  quel  Sovrano  ciie  Monarchi- 
camente regni  per  determinare  se  quel  popolo  sia  felice  o 
sventurato.  Ciò  tanto  più  si  prova  in  quanto  che  fra  molte 
monarchie  esisteiiti  in  Europa  àvvene  di  quelle  i  cui  popoli 
vivano  in  uno  stato  d'invidiabile  e  felice  tranquilittà^  men- 
tre altri    governati  da  un   medesimo   principio  vivono  ir- 
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rilali  e  sono  lurbolenli.  (i) 

Si  conosce  inoltre  che  il  monopolio  di  lutte  le  am- 
ministrazioni e  di  tulle  le  classi,  è  prodotto  della  disorga- 
nizzazione sociale  e   che  ove  fosse  dato  a  qualunque  sia  il 


(  I  )  L'  esperienza  ci  prova  questo  fallo  nell"  epoca  odierna  an- 
cora. In  Italia  si  contano  fra  Ducali,  Principati,  Imperi,  e  Regni,  otto  Monar- 
chie assolute.  Tulle  regnano  su  di  mi  medesimo  principio  anzi  puossi  di- 
re liberamente  che  dipendono  tutte  da  una  sola  arbitraria  autorità.  Non 
occorre  nomarla  agli  Italiani  per  risparmiare  al  loro  cuore  già  troppo  af- 
flitto la  pena  dello  scorno.  Io  lascio  ai  miei  pairiotii  li  decidere  e  soprat- 
tutto a  coloro  che  la  sventura  politica  à  obbligati  a  percorrere  1'  Italia  in 
tutti  i  suoi  punii,  a  decidere  se  tutti  gì'  Italiani  sotlo  le  diil'erenli  domi- 
nazioni di  cui  sono  aggravati,  sono  ugualmente  felici  o  s\enturati.  I  Tos- 
cani si  solleveranno  i  primi  e  diranno,  noi  siamo  felici.  Sleritamenie.  Cu 
governante  pacifico  regna  in  quella  ferlile  contrada  che  arricchiscono  le 
arti  e  i  sapienti.  Egli  ripone  tutta  la  sua  Gloria  nell'  amor  dei  popoli  che 
regge.  Il  suo  giogo  e  soave.  Il  popolo  Io  sopporta  con  pacata  sofferen- 
za e  gioja.  La  generazione  presente  lo  benedìsce  e  lo  addila  con  tras- 
porlo d'  entusiasmo  agli  altri  popoli  d'  Italia  siccome  il  modello  dei  Re- 
gnanti. Egli  regna  con  1'  amore  e  non  coli'  armi.  La  sua  Reggia  non  è 
abitata  dal  corruccioso  sospetto.  Il  Ietto  ove  posono  i  suoi  sonni  soavi  e 
tranquilli  non  fu  mai  guatato  dal  pugnale  del  traditore.  La  Toscana  non 
conta  fra  tutte  le  tur'wlenze  d' Italia  una  rivoluzione  sotto  del  suo  Regno. 
Non  è  per  altro  la  Religione  che  mantenga  questo  freno  a  preferenza  di 
un'altro  paese.  La  disciplina  dal  culto  è  molto  libera  nelle  principali  ciuà 
di  quel  Regno,  mentre  invece  là  dove  essa  più  rigorosa  e  ferrea  s'estende, 
più  corrotti  sono  i  costumi,  e  più  frequenti  gli  atlcnlali  alla  ccrcna  • 
al  sowerljmenlo  dell'  ordine   Sociale. 
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popolo  più  attaccato  alla  Religione  di  distruggerlo,    egli   Io 
farebbe  senza  esitare  e  senza    aver  riguardo    alcuno    alla 
Religione  la  quale  non  vi  a  parte. 

Ella  infine  non  può  più  essere  considerala  come  un 
freno  contro  la  corruzione  dei  costumi.  Il  pauperismo,  il 
vigor  delle  leggi  e  V  accrescimento  dei  lumi  rendono  i  de- 
litti meno  frequenti  menlre  per  un'altra  parte  li  promuovono, 
ma  tutto  ciò  succede  senza  intervento  della  Religione.  I  for* 
molari  del  culto  sotto  dei  quali  si  copre  cotesto  principio 
divino  inspirato  nel  cuore  umano,  non  ottengono  duiique 
più  tutto  lo  scopo  al  quale  tendevano  nei  secoli  preceiJenti. 
E  tempo  ormai  che  si  abballino  tanti  vani  abusi,  e  si  scuo- 
pra  ai  popoli  un  disordine  conseguente  In  quanto  che  eser- 
citasi sulla  parola  divina  a  detrimento  del  principio  il  più 
sublime  del  cuore  umano,  la  fede  che  V  uomo  unisce  al 
Creatore;  col  progresso  dei  lumi  la  ReIig"oiie  va  anch^  es- 
sa semplicizzandosi  e  riprende  la  sua  primitiva  origine  di- 
vina, o  per  meglio  dire  il  culto^  cede  il  fasto  deir  idola- 
tria ai  sublimi  precetti  del  Vangelo  e  diventa  altra  vollo 
Religione.  Il  cuore  di  un  fanciullo  dunque  che  si  vuole 
imbevere  di  massime  Religiose,  deve  imparare  a  conoscere 
il  principio,  la  necessità,  la  santità  di  essa  nel  proprio 
cuorCj  e  non  nel  formolario  delle  preghiere.  Con  1' adora- 
zione del  cuore  egli  imparerà  a  conoscere  che  realmente 
vi  esiste  un'essere  Supremo  al  quale  ci  deve  questo  tributo 
di  riconoscenza  e  d'  omàggio.  Con  quello  delle  preghiere 
egli  si    a>vezzerà  a  rendere  questo  tributo  all'uso  fiatesco 
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cioè,  adempiendo  ad  un  dovere  materiale  il  quale  insensi* 
bilnienle  diviene  abitudine  ed  istupidisce  nel  cuore  quel 
senlimenlo  elevalo  il  quale  rivela  all'  uomo  V  origine  sua 
di\inaj  oj)pur  degenera  in  pazzo  fervore  il  quale  rende 
ruomo  idolatra  profano  degli  oggetti  che  fabbricò  l'ambi- 
zione del  Clero. 

Avvi  ancora  un  ramo  che  si  deve  essenzialmente  ri- 
guardare ueU'  educazione  di  un  fanciullo  ed  é  quello  della 
istruzione  scientifica. 

Ln  sistema  barbaro  antichissimo,  e  che  ancora  non 
anno  intieramente  potuto  distruggere  dalla  mente  dei  sisle- 
malici  e  pedanti,  tulli  gli  sforzi  dei  nuovi  lumi  pare  che  si 
altbia  proposto  in  mira  non  solo  d'  impedire  il  progresso 
dell'  istruzione  nella  mente  umana  ma  di  affascinarla  iu 
modo  da  renderla  inalta  allo  studio,  e  all'applicazione  del- 
la scienza  da  per  sé  stessa.  Ecco  lo  scheletro  di  questo  sis« 
l?ma.  Il  fanciullo  che  si  fa  imparare  si  mette  innanzi  ad 
un  libro  che  non  capisce;  gli  si  insegnano  i  primi  elemen* 
li  (li  lettura  quindi  si  fa  passare  alla  Grammatica  e  quesla 
consiite  neir  imparare  la  lingua  precellivamentc,  e  precet' 
livamcnle  facendo  caso  soltaDto  della  sua  facoltà  più  labile; 
la  memoria  si  inizia  in  quelle  teorie  alle  quali  si  da  orgo- 
gliosamente il  nome  di  scienze^  ma  che  in  sostanza  non  so- 
no altro  che  la  nomenclatura  delle  scienze  medesime  ed  un 
gazzc.buglio  incompleto  e  inordinato  di  definizioni  impara- 
le, le  quali  il  discepolo  subisce  un'esame  verbale  ed  è  dichia. 
ralo  Dottore.  11  sistema  a  seguirsi  debb'  esser  lull^  altro. 
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E  vano    il  credere  che   l'iniziare    prematuramente 
il  fanciullo  nelle  lettere  sia  utile  allo  sviluppo  della  sua  in- 
telligenza. La  mente  del  fanciullo  comincia  a  prendere  una 
elasticità  verso  il    sapere,  quando  il  contatto  familiare  dei 
parenti,  e  del  suo  istitutore  comincia  a  metterlo  in  caso  di 
ragionare  sopra  i  falli  che  accadono  intorno  di  lui.  Quella 
istruzione    naturale  e  non  forzata   promossa    dalle  opere  e 
dalle  parole  é  molto  più  efficace  nella  mente  di  un  'faiiciuN 
lo  che  le  regole  precettive  che  possa   imparare  nei  libri  i 
quali  lo  stancano,  lo  annojano  e  finiscono  per  rendergli  fas- 
tidioso lo  studio  negli  ansii  in  cui  avrebbe  bisogno  di  ap« 
plicarvisi    seriamente.    Il  fanciullo   deve    avere   delie  idee 
estese  ed  esatte  circa  tulli  gli  oggetti  che  sono  alla  portala 
della  sua  intelligenza  prima  di  applicare  questa  ad  un  stu- 
dio il  quale  è  più  faticoso,  dovendo  ritrarre  in  mente  dei 
vocaboli  stampati.  Quando  essi  si  adattano  alia  lettura  non 
é  necessario  che    immediatamente  passino  allo  studio  delle 
regole  precettive  grammaticali.  La  storia  patria,  ma  un  com- 
pendio, che  non  presenti  difficoltà  scientifiche  a  risolvere,  può 
preparare  il  loro  spirilo  mentre  che  insensibilmente  solle- 
tica il  loro    gusto  per  lo  studio.    L^  età  di  dieci  arni  può 
essere  quella   favorevole  a  cominciare  lo  studio  della  pro- 
pria lingua.    Qui  è  dove  si    urla   nello   scoglio  principale. 
Lo  studio  di  essa  dev'essere  preceduto  da  nozioni  genera- 
li, e  ragionate  affinchè  il  fanciullo    comprenda   qual'  è  lo 
scopo. del  suo  studio.  11  sistema    scolastico  à  classificalo  la 
lingua.    Ogni  classe  comprende  delle  parti  grammaticali  le 
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quali  sono   egualmente  difficili  e  nessuna  delle   classi  inse- 
gna al  fanciullo  a  ragionare  su  di  esse.  Quando  egli  à  fi- 
nito il  suo  corso    conosce  molle  regole  che  si  sono  conse- 
gnale al  deposito  della  sua    memoria   mentre  la  sua  intel- 
ligenza é   rimasta  per     tulio  il  corso  dello  studio  inattiva. 
Tanle    osservazioni  fisiologiche  fatte  fmora   sulle  funzioni 
organiche  dell'  uomo  anno   dovuto   insegnare    che  la    me- 
moria  appartiene    ad  un'  organo   materiale  del  cervello  u- 
raanoj  la  quale  facilmente  si  stanca,  ed  è  soggetta  a  delle 
crisi  come  ogni  altra  parte  del  corpo,  mentre  Tintellìgenza 
invece  è  instancabile  non  quando  ella  si   sforza.  Per  com- 
prendere delle  cose  che  sono  superiori  al  suo  sviluppo,  an- 
no dovuto   insegnare    in  pari  tempo  che    ella  è  varia  nelle 
varie  disposizioni  del  cervello  umano,  e  che  non  in  tutti  la 
facoltà  della  ritenitiva  è  capace  di  produrre  sempre  vibrate 
e  consentanee  alle  impressioni  ricevule  le  idee  delle  quali  si 
è  formata  un  capitale.  Quivi  nasce  un'allra  questione;  quan- 
do il  fanciullo  divenuto  in  età  adulta  à  imparalo  la  propria 
lingua,  o  per  meglio  dire  il  modo  di  esprimersi  in   quella 
propria  lingua^  qual' è  lo  studio  al  quale  si  deve  applicare? 
Comunemente  si  fa  passare  alla  rellorica,  ossia  alla 
arte   del   bel    dire.    La  bellezza    della    lingua  la    quale  si 
attinge   alla   purità,  alla  tecnicità  dei  vocaboli,  e  all'orga- 
nizzazione delle  frasi,  non  può  aver  luogo  se  non  quando  il 
fanciullo  abbia  già  un  capitale  d'idee  per  esprimerle.  Ques- 
to capitale  non  si  acquista  che  coU'esperienza  e  collo  studio; 
io  studio  e  r  esperienza  non  possono  esser  fruttuosi  all'  in* 
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loUìgej  za  dcH'uomo  se  non  quando  questa  sia  rivestila  di  una 
iella  e  sana  logica  la  quale  non  é  altro  che  quella  d'imparare 
a  distìnguere  i  dati  che  costituiscono  un  fatto  una  verità.  La 
logica  deve  dunqne  precL-dere  alle  helie  lettere,  ma  queste 
non  possono  seguire  inmiedialanienle  la  logica.  Quest'  arte 
iion  ammette  vacuo  dopo  di  sé.  Ella  richiama  la  filosotia  di 
cui  è  la  chiave,  il  fanciullo  dovrà  duuque  studiare  fdosolìa 
secondo  i  rami  ai  quali  destina  la  sua  vita  sociale:  e  quan- 
do essa  avrà  arricchila  la  sua  intelligenza  di  un  ricco  capi- 
tale d' idee  e  di  pensieri  i  quali  vengono  più  lordi  a  risol- 
versi in  principi  e  scnlimenlij  allora  se  abbraccerà  la  car- 
riera del  foro^  o  la  cattedra,  oppur  desidererà  approfondire 
y  arte  del  sapere  e  coronare  i  suoi  sludi  con  l*  utile  el'ag- 
gradevole,   potrà  studiare  belle  lettere  ossia  eloquenza. 

Non  finirei  mai  questa  digressione  se  dovessi  fer- 
marmi in  tutte  le  parli  che  s.  no  impoi  tanfi  ad  essere  cita- 
Icj  e  intorno  alla  quali  le  cattedre  moderne  conlcngono 
ancora  degli  abusi^  ma  non  cesserò  senza  fare  un'  osser- 
vazione che  credo  la  più  essenziale;  lo  i^tudio  dei  Gesuiti. 

In  ogni  tempo,  in  ogni  popolo,  vi  fu  sempre  una 
classe  di  uomini  che  considerando  la  Società  sotto  l'aspet- 
to di  una  speculazione  politica  o  ambiziosa  visarono  a  ren- 
dersene padroni  cogliei.do  o  ii.vej. landò  quel  ramo  di  am- 
n.inistrazione  politica,  scientifica  e  Religiosa  la  quale  pote- 
va favorire  cotesta  mira  di  potere. 

Nei  tempi  a  noi  remoli  i  Waghi^  gli  Stregoni^  glln- 
(dovini  con  i  prognostici  e  in  quelli    neU'  idolatria  i  Sacer- 
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doli  coi    vaticini    nell'  Islffminio,  i  Farisei  con  la  Dottri- 
na, nel    Maomettismo  i  Derwisch  con   la  pazzia,  nei  tempi 
della  cavalleriaj  i  Mencslrelli  con  le  novelle  e  le  fole,  nel 
tempi  moderni  a  noi  i  C^'siiiti  con  rislruzlone. 

Questo  è  il  secolo  delle  scienze.  IS'essun  ramo  di  So- 
cietà poteva  essere  loro  più  favorevole.  Essi  l'abbraceinro- 
no  e  vi  si  abbandonarono  con  trasporto.  Ognuno  è  quasi  in- 
clinato a  credere  dietro  i  spessì  e  filantropici  stabilimci.'li 
che  costituiscono  per  ogni  dove^  che  abbino  quasi  abban- 
donala la  passione  dell'  intrico  per  abbaodooarvisi  to- 
talmente. 

L'intrico,  di  falli  non  poteva  essere  meglio  masche- 
rato e  condotto  per  loro  a  favorevole  successo  che  afler- 
rando  in  mano  le  redini  delle  islruzi.mi  per  poter  con  esse 
governare  ad  un  tempo  tulle  le  borse,  tutti  i  cuori,  tutte 
le  intelligenze  non  eceelluate  tille  le  sioìpatie  del  popolo. 
Puossì  quasi  asserire  francamente  che  non  vi  é  Slato  nel 
quale  essi  non  abbino  direltamenle  itifluen7a  su  questa 
ramo  essenzialissirao  dell*  aramìn!stra2.ione  di  un  popolo. 
Talvolta  mascherati  sotto  gli  abiti  di  un  Bernabila,  e 
talora  con  quelli  di  un  Oblato.  Quivi  sotto  le  forme  unìì- 
lianli  di  un  Ignoranlello,  colà  sotto  le  basse  vesti  di  un  Sco- 
lopio.  In  un  paese  sotto  il  titolo  mansuato  di  Lazzarista  c- 
in  un'  altro  sulto  il  fra  di  uno  dei  Servi.  Non  vi  à  perfi- 
no le  Religiose  che  si  dedicano  al  servizio  dell*  umanità 
soffrente  lo  quali  sotto  le  loro  invide  (lane  non  nasconda- 
no un'  anima  ed  un  corpo  ìnlicramcnle  dedicalo  al  miuis- 
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lero  Gesuitico?  È  desso  zelo  religioso  quello  che  anima  co» 
lesti  ferventi  ed  instoacablli  missionari  a  internarsi  in  ogni 
profonda  cavità  dell'orbe  ove  abitano  esseri  umani?  Il  Cielo 
lo  volesse!  ma  essi  non  si  stabìlisccno  mai  in  un  paes« 
senza  schiantare  immediatamente  quanti  rivali  possano 
opporsi  al  loro  stabilimento  a  detrimento  di  molte  famiglia 
le  quali  ne  soffrono.  Il  maestro  del  Vangelo  di  cui  essi  por- 
tano impunemente  il  nome,  insegnava  invece  la  carità  e  la 
umiliazione.  Ognuno  giudichi  da  per  se.  Io  mi  rivolgo 
a  ciò  che  riguarda  la  loro  istruzione.  Ecco  il  metodo  Ge- 
suitico. 

Un  interminabile  apparato  di  formalità  scolastiche 
ed  alti  di  pietà  Religiosa,  occupano  gran  parte  dell'  anno  de- 
gli studi'.  Gli  scolari  anno  imparato  frattanto  a  camminare  in 
rango  come  i  soldati,  e  lispondere  tutti  a  coro  ad  una  do- 
mnndaj  e  cantare  qualche  salmo  in  Cappella,  a  recitar* 
meccanicamente  uno  squarcio  di  eloquenza  con  comica  tea- 
trale o  produrre  un  madrigale,  una  prefazione,  un  proe- 
miOj  ec.  Se  s*  interrogano  in  ciò  che  riguarda  diretta- 
raenle  alla  materia  dei  loro  stud'i,  ì  scolari  anno  imparato 
la  definizione  di  tutte  le  parti  del  discorso,  i  numi  di  mol- 
ti classici  Latini,  e  la  nomenclatura  delle  parti  della  Geo- 
grafia^  della  Geometria,  della  Storia^  e  dei  vari  generi  di 
produzione  politiche.  Alla  fine  di  molli  anni  impiegati  nello 
studio  del  Latino  se  fra  un  scelto  numero  di  giovìni  alcu- 
ni ve  ne  sono  dotati  di  un  talento  sublime  e  capaci  sieno 
di  rendere   lustro  e  gloria  alla  Patria  essi   anno  vestito  lo 
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bilo  del  noviziato;  dopo  due  anui  ripudieranno  Patria,  ami- 
ci, parenti  e  la  personalità  individuale,  sacro  dono  d'Iddio, 
per  vestire  quella  della  Compagnia  di  cui  sono  membri  au- 
tomi. Dopo  qualche  tempo  partiranno  per  le  Americhe,  per 
r Indie,  per  il  Giappone,  e  per  la  China  a  seminare  la  glo» 
ria  e  lavorare  per  la  vigna  della  compagnia  di  Gesù.  L'in- 
gegni tardi  e  non  fruttuosi  rimangono  alla  società  repulsi 
da  loro,  ma  rimangono  per  altro  non  meno  utili  membri 
airaltiera  fabbrica  della  Compagnia  servendo  a  mantenere 
lo  spirito  di  loro  opinione  ed  armare  il  braccio  servile  in 
loro  favore  allorquando  essi  comandono  sangue  per  soste- 
nere il  loro  potere.  Frattanto  dopo  tutti  questi  fatti  palpa- 
bili giornalmente  nei  vari  paesi  ove  essi  anno  influenza  e 
dimora,  non  servirono  ancora  a  rischiarir  molti  animi  sul 
conto  loroj  e  la  gioventù  sulla  quale  appoggia  le  sue  spe- 
ranze, la  Patria  ingannala  rimane  affidata  ognor  alle  loro 
dottrine  comechè  la  Società  civilrt  mancasse  di  persone  atte 
ad  imparare  le  utili  scienze  alla  prole  dei  genitori,  senza 
aver  bisogno  di  far  monopolizzare  l'  intelligenza  e  il  cuor 
dei  fanciulli  per  farli  servire  di  oggetto  a  mire  audaci  ed 
ambiziose. 

Ritornando  al  mio  assunto,  io  diceva  che  il  giovine 
Federigo  fu  messo  a  scuola  dai  padri  della  Compagnia  d* 
Gcsùj  ma  vi  rimase  poco  tempo.  Il  giovine  Federigo  dimos* 
travasi  di  buon'ora  contrario  alla  vita  sistematica.  La  Con- 
tessa si  adoprò  invano  per  ridurlo  a  proseguire  gli  studi* 
nel  convitto.  Un  germe  di    passioni  che  comiociava  allora 
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a  svilupparsi  nel  suo  cuore,  un'immaginazione  che  intrave- 
de nel  lontano  avvenire  a  lui^  parato  davanti  un  Caosse 
di  grandi  avventure  ed  il  disgusto  dei  Parenti  e  della  Pa- 
tria, invi  lavalo  a  muovere  pellegrino  il  passo  fuori  di  questa 
spregiando  il  retaggio  che  gli  si  assicurava  per  parte  della 
Contessa  sua  Zia^  e  l'avvenire  felice  che  pronietlcangli  i  suoi 
talenti  in  Torino.  Io  riprendo  il  principio  sul  quale  ò  ap- 
poggiato tutta  la  teoria  morale  del  mio  racconto.  Yi  è  un 
destino  prepotente  che  V  uomo  spinge  fuori  del  cerchio  in 
cui  la  sua  pos  zioue  sociale  lo  stabilisce^  la  di  lui  forza  è  in- 
resistibile!  Se  ciò  non  succedesse  a  lutti  gl'individui.,  noi  sa. 
ressimo  un'orda  di  erranti  chepercorreres^.iio  tulle  le  cslre* 
mila  del  globo  in  cerca  della  furtuna.  La  Società  verrebbe 
disciolta,  ma  non  si  deve  biasimare  colui  che  per  propria  in- 
dole, anzi  per  forza  soprannalurale  è  condanjilo  a  farlo.  Quel- 
lo uomo  sarà  infelice  ma  sempre  grande.  Non  è  questa  una 
passione  strjavagante  come  da  tilunisi  suppone;  é  un  istinto. 
Il  giovine,  Federigo  palesavalo  iu  tulle  le  sue  azioni. 

Noi  abbiamo  dato  un'idea  generale  della  sua  indole. 
Ora  passiamo  a  svilupparla  in  lulta  la  sua  estensione.  Dal 
primo  apparir  che  fece  la  ragione  alla  sua  nn.'i.le,  egli  si 
avvezzò  a  considerare  tutti  gli  oggetti  ed  i  falli  che  gli  si 
presentavano  innanzi  sollo  l'  aspetto  del  sentimento  e  del- 
la morale. 

Come  tale  egli  non  si  vide  mai  attaccarsi  con  passio- 
ne a  nessuna  delle  persone  che  l'avvicinaNanO;  ma  tutto  con- 
centrato in  se  medesimo  uon  riguarda>a  gli  uomini  e  le  co- 
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se  se  non  che  per  T  uso  al  quale  gli  dovevano  servire-  Que- 
sta condotta  avrebbe  potuto  considerarsi  come  una  disposi- 
zione alla  vita  fratesca,  ossia  alla  misantropìa,  ma  egli  in- 
vece dimostrava  s'iì  alora^  e  mollo  più  evidcntemealo  più 
taid  ,  un  allo  sentimento  di  amor  del  prossimo  e  di  socia- 
bilità. Fu  sopraltulio  veio  amico.  Non  rispellava  e  non  n- 
mava  il  suo  simile  perchè  trovavasi  superiore  a  loro.  Senti- 
va una  disparità  di  afFctti  fra  coloro  che  lo  frequentavano 
ed  il  suo  cuore.  Egli  trovavasi  in  uno  stalo  di  contradizio- 
ne e  d'  etereogeneila  a  loro  riguardo.  Ciò  avrebbesi  potuto 
fiicilmente  couoàcere  se  si  avesse  osservato  che  allorquan- 
do egli  udiva  narrare  di  qualcuno  il  quale  si  fesse  sublima- 
to in  gesta  eroiche  nella  scienza,  neìl  arie  e  sopraltullo  nel- 
le imprese  guerriere,  il  di  lui  sguardo  acceiidevasidi  ardor 
marziale,  il  suo  volto  inliammavasi,  il  crine  suo  ergevasi;  egli 
rimaneva  estatico  avidamente  assorbendo  quei  detti  che  in- 
cancellabili Ccualteri  formavausi  nel  di  lui  cuore,  contemplan- 
do con  una  specie  di  venerazione  religiosa  quel  volto,  quello 
uomo  che  si  nomava  eroe.  Educatori  della  prole!  Se  sapeste 
conoscere  quei  preziosi  momenti  che  V  anima  addimostrano 
del  giovine  fanciullo  affiJatoalla  vostra  cura,  qual  frutto  non 
raccogliereste  voi  diil  vostro  augusto  ministero.  La  Patria 
vi  arrecherebbe  voti  di  riconoscenza,  la  società  vi  acclame- 
rebbe semi- dei;  tulle  le  generazioni  vi  benedirebbero  eter- 
namente. Voi  ricevete  invece  delle  maledizioni! 

Il  giovane  Federigo  diveniva  mollo  più  animalo  quan- 
do gli  si  presentava  innanzi  il  quadro  lacrimevole  degli  uo- 
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mioi  sventurati.  Le  privazioni  dolorose,  i  tormenti  imme- 
ritati, gli  spasimi  della  prigione,  della  morte  cagionata  alle 
vittime  innocenti  per  la  persecuzione  dei  tiranni,  eslraevano 
lagrime  dal  suo  cuore.  Egli  piangeva  alia  memoria  dolorosa 
di  quegl'  infelici  e  nell'  intimo  del  suo  seno  provava  colla 
fervida  immaginazione  quei  marliri  crudeli,  e  i  sentimenti 
provava  sublimi  della  virtù  e  dell'onore.  Quante  volle  as- 
sorto in  cotesti  pensieri  fantastici  e  procurando  gettare  uno 
sguardo  presago  dell'  avvenire  di  sua  vita,  non  desiderava 
egli  trovarsi  nel  caso  di  quegli  eroi  ed  emulare  la  loro  pa- 
zienza, la  loro  virtù!  Allora  esso  si  astraeva  in  simili  con- 
templazioni nelle  quali  cccupava  la  maggior  parte  della 
giornata  e  riedeva  al  consorzio  familiare  dei  parenti  triste 
riflessivo  e  Sj  rezzante.  Ciò  irritava  terribilmente  la  Contes- 
sa e  le  di  lei  figlie  che  non  trovavano  nella  compagnia  di 
lui  quell'  ilarità  abituale  che  fa  apprezzare  come  oggello 
di  giuoco  dalle  donne  i  fanciulli,  mentre  egli  viemaggior- 
mente  s'inaspriva  di  non  trovare  fra  loro  quelle  strane  av- 
venture delle  quali  era  vago  il  suo  desio,  e  di  non  vedere  le 
sue  cugine  amare  disperatamente  e  poi  uccidersi  in  sacri- 
fizio di  fedeltà  al  loro  amante,  o  fuggire  dalla  casa  mater- 
na per  correre  ai  pericoli  delle  guerre  a  lato  dell'  oggetto 
amato,  e  la  Patria  sprezzava  nella  quale  vedeva  tutto  po- 
sitivismo circa  le  azioni  degli  uomini,  né  questi  scorgea 
scannarsi  a  vicenda  per  qualche  grave  accaduto.  Dietro 
queste  esperienze  la  società  dovrebbe  finalmente  per- 
suadersi che  sommamente  uccivo  è  il  contallo  delle  donne 
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ad  un  fanciullo  mentre  impara  la  prima  educazione.  Un  fan- 
ciullo che  si  alleva  alle  speranze  e  ai  dritti  della  Patria^  do- 
vrebbe dalla  sua  più  tenera  infanzia  essere  seggregnto  dalla 
madre,  dalle  sorelle  e  dai  parenti,  i  quali  devono  conside- 
rare la  fanciullezza  come  oggetto  di  trastullo. 

Il  fanciullo  invece  é  un  libro  che  dev'essere  soppos- 
lo  air  occhio  osservatore  del  filosofo.  E  uno  studio  del 
cuore  umano,  forse  Tunica  pagina  che  possa  trovarsi  nella 
Società  onde  rilevarne  i  misteri.  L'uomo  diventa  misterioso 
nelle  sue  azioni  e  nei  suoi  pensieri,  quando  una  falsa  edu- 
cazione à  mal  regolato  la  sua  intelligenza  ed  il  suo  cuore, 
e  quando  le  circostanze  contrarie  della  vita  lo  costringono 
a  simulare  i  propri  aftelli,  a  mascherare  le  idee.  Da  ciò  ne 
nascono  i  contmai  equivoci  in  cui  s'  incorre  nello  studio 
profondo  ed  essenzialmente  importante  del  cuore  umano, 
per  cui  succedono  i  casi  rovinosi  e  sfortunati  nella  vita. 
L'  uomo  dee  studiarsi  nella  fanciullezza;  nulla  v"*  à  allora  in 
Jui  che  sia  mistero. 

Lo  sviluppo  delle  nascenti  passioni,  la  tendenza  del* 
la  mente  appajono  nel  loro  stalo  naturale  qual  Dio  le  a 
create.  Ogni  uomo  che  nella  Società  si  è  elevato  grande 
per  lo  studio  o  per  l'  esperienza,  dovrebbe  dalla  Società 
essere  impiegato  a  formare  1'  educazione  di  un  fanciullo. 

Se  anche  fra  l'  errore  puossi  trovare  qualche  cosa  di 
buono,  voglio  dire  tutte  le  idee  stravaganti  degli  uomini 
possono  divenir  utili  per  la  società  secondo  un  metodo  par- 
ticolare di  applicazionCj  io  troverei  nei  sogni  degli  infalan- 
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grranli  Furlerisli  T  applicazione  di  quell'assurdo  e  ridicolo 
sislcnia  uliie  almeno  nel  rajno  che  riguarda  l^educazionCt 
Al  pass;'g^io  che  fa  un'  uoiììo  dcillo  sialo  d'infanzia  a  quello 
della  ftiiiciuilezia  do>rebl)e  essere  imiiìedi.iliìniente  esUallo 
dalia  Oinjiglia  a  cui  appartiene.  Tulli  i  fanciulli  di  un  paese, 
di  una  CiUà^  di  lulle  le  classi  senza  dij-tiLzione^.  dovrebbero 
esitrc  ammessi  in  un  Collegio  solo,  luUi  in  famigliare  con- 
liillo.  A  queir  eia  innocenle  non  si  conosce  altra  aristocrazia 
che  quella  naturale,  hi  (juel  Collegio,  i  nobili,  i  ricchi,  ed  i 
possidenti  dovrebbero  pagare  qucha  tenue  penzioue  che  U 
comunanza  può  esigere  per  il  loro  mantenimento  fisico,  mo- 
rale e  scicnlillco.  Le  classi  po>erc  che  pur  non  dovrebbero 
esi^teIe  nelia  società  li  a\rebbero  gratuilanicnte  a  conio  del- 
la nazione  e  non  j»ià  deila  ci  muue  come  operasi  scioccamea- 
fe  nelle  spese  pubb.iche  delle  Cillà  e  dei  paesi.  Colà  dovreb- 
bero essere  istituiti  professori  di  lulle  le  classi  per  ciò  che 
riguarda  la  morale  e  la  scienza;  ma  non  già  Gesuiti.  La  cura 
speciale  di  lai. li  giovani  oziosi  che  anno  acquistale  nozioni 
scieiiljfiche  e  sperimentali  nella  sccielà, dovrebbe  essere  quel- 
la di  studiare  incessantemente  questi  giovane  per  conoscere 
1  indole  del  loro  cuore  e  della  loro  mente  non  solo,  ma  tutte 
le  varie  crisi  a  cui  il  cuore,  e  la  niente  dell*  uomo  vanno 
goggelie  nel  progresso  degli  slud'i  e  della  morale,  affine  di 
poterli  dividere  in  laute  classi  quaiili  sono  i  vari  caralleri, 
e  che  il  giovane  studioso  o  allievo  delle  discipline  morali 
e  religiose  non  si  trovi  n:ai  in  aporia  conlradizione  con  il 
cojipagno  ma  possa  anzi  con  1"  emulazione  di  lui  dolalo  del- 
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U  medesima  indole  progredire  [jià  felicemente.  (  -1  ) 

Da  culesla  conlradizione,  cotanto  fatale  al  cuor  di  un 

(  1  )  Dopo  esser  sialo  io  slesso  viltima  del  funeslo  fatto  &S\]a 
disorganizrazione  Sociale,  e  di  quello  di  uaa  l;iì5a  educa^.ione  ricevuia 
oel  consorzio  dei  miei  parenti,  dopo  avere  per  mille  occorsemi  s:raae  av- 
venture, e  avuto  occasione  di  sludiare  profondamente  il  m;o  e  il  cuore  al- 
trui, e  cercalo  fra  i  molli  progetti  delia  monte  di  suggerire  un  rimedio 
almeno  in  teoria  a  cotesto  gran  male  che  di  lutti  gli  altri  mali  'é  causa, 
•lo  volsi  in  pensiero  il  progetto  che  quivi  sommetto. 

É  indubitato  che  1'  arisiocra'ìa  venga  per  fatto  it;aUenla*ii!e  n;M!a 
Società.  Ella  è  il  (rutto  della  diìiin^iono,  dei  laienlì  e  delle  proprietà;  di- 
sciolte  le  quaM  il  consorzio  di'gli  uomini   si  camhierebbe   in  un'  orda   di 
briganti.  Queste  arisiocraz'e  però   non  possono    legalmente  essere  cono- 
sciate ed  autorizzate  cUd!a  nazione  se  non  quando  1"  uomo  giunio  all'anno 
superiore  alla  sua  minorila  comincia  ad  agire  a  norma  della  propria  cla?- 
se  verso  i  suoi  concittadini.  Qiando  1'  uomo  nasce  non  è  superiore  adi  a 
altro.  Il  fanciullo  regale,  eJ  il  figlio  del  bifolco  sortono   dalle  ma^ii  d  ila 
uatura  con  uguali  doti  caratteristiche;  sono    quelle  dell'  «omo  che  nainra 
da  loro.  Nel  corso  dell'  iufan^ia  si    viluppano:  non    vi    é  che    la  forza  T- 
sica  la  quale  sia  allora  fra  essi  distinta.  All'età  d 'Ila  fancinlezra  essi  comin- 
ciano  a  sviluonare   delle  qualità  morali  e  iotellei inali.    .Allora   cìminci.i 
l'aris'ocra::ìa  della  na'ura,  la  sola  che  sia  non  precaria  ccaoace  di  arrec"* 
re  gloria  e  prospirili  alla  n rione.  Fno  a  queir  età  1  fm^uiìi  di  tuMe  le 
classi  sono  s'ali  aTidati  alle  cure  delle  proprie  madri:  essi  furono  figli  di 
loro.  h\V  età  di  7  anni  incirc^i  il    fanciullo   comincia  al    anparlenere  r.Iiit 
Patria  ed  e>sa  conserva  quesio  dritto  verso  i  suoi  cittadini  fino  alla  morte 
di  ognuno  di  essi. 

La  pa'ria  manca  al  più  sacro,  an'i  aT  un'-'o  dei  suoi  dove-<  se 
da  quel  momento  ella  non  pronde  sotto  la  sua  immediala,  assolu'a  tri  es- 
clusiva tutela  tulle  le  vile  dei  ciitadiui.  Per  compiere  a  colesio  gravissiox» 


(82) 
giovane  che  debbe  piuUoslo  per  ogoi  dove    incontrare  un 
pascolo  alle  care  immagini  del  suo  cuorcj  lo  sventurato  Fé- 

impegno  la  nazione  dovrebbe  fare  un  piccolissimo  sforzo. 

1»  Creare  uno  slabilimenlo  in  ogni  cillh  capitale  di  Regno,  di 
«  Provincia  o  Dipariimento  nel  quale  fosse  comodo  e  salubre  alloggio 
«  per  lutto  il  numero  dei  fimciuUi  che  in  essa  città,  Provincia  o  Diparti- 
«    mento  risiedono. 

2"  Un  numero  di  Professori  sufficienti  i  quali  fossero  distinti  1» 
«    per  la  classe  delle  lingue,   2"  per  quella  della  logica,  3"  por  tutti  i  ra-  ' 

•  mi  della  Filosofia,  4°  per   quello  delle  scienze  meccaniche,    industriali 

•  e  speculative,  5°  per  la  letteratura.  Si  dovrebbero  intieramente  abolire 

•  le  scienze  astratte. 

3°  I  professori  dovrebbero  essere  divisi  nelle  seguenti  categorie. 

Morale  civile  e  religiosa.  Scienza  e  arti  fisiche. 

4°  Lo  slato  potrebbe  agevolmente  provvedere  alle  spese  di  cosi 
importante  stabilimento  facendo  pagare  dai  genitori  una  rata  mensile 
uguale,  la  quale  sarebbe  debolissima  atteso  il  gran  numero  dei  disce- 
poli. Essa  pagata  da  tutte  le  classi  le  quali  sono  in  possibilità  di 
privarsi  di  quella  somma  mensile,  potrebbe  occupare  il  vacuo  che  la- 
scierebbero  nel  pagamento  le  classi  povere. 

5°  Al  sortire  dal  collegio  nel!'  età  adulta  di  24  anni  per  coloro 
che  applicano  alle  scienze  filosofiche;  di  20  per  le  scienze  speculative 
indugiali,  e  di  15  per  gli  artisti,  ognuno  anderebbe  ad  occupare  nella 
Società  quel  posto  che  gli  avrebbero  meritalo  i  suoi  talenti  o  rientrereb- 
be nel  seno  della  classe  in  cui  è  nato. 

«  Con  questo  stabilimento  lo  stato  potrebbe  Conoscere  tutta  l'in- 
dole morale  intellettuale  dei  suoi  cittadini  e  dirigerle  entrambe  secon- 
do le  vedute  della  miglior  prosperità  che  possono  fruttare.  2"  Consoli- 
derebbe ognuno  di  essi  all'  interesse  politico  della  monarchia  per  mo- 
do che  ogni  cittadino  diverrebbe  Soldato  gratuito  della  patria,  vero 
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derigo  irritato,,  anziché  promosso  a  corrispondere  alle  aflfet- 
laose  istanze  dei  pareuti,  viveva  in  uno  stato  di  terribile  per- 

«  membro  di  essa;  3-  la  nazione  saprebbe  in  ogni  bisogno  distendere  u- 

•>  na  rete   sopra  i  suoi  figli  e  raccogliere  quegli  uni  le  coi  facoltà  po- 

«  trebberò   servire  all'  uopo   dei   vari  impieghi   della  politica  amrainis- 

•  Irativar  4°  ogni  cittadino  diverrebbe  realmente  socio  del  suo  compa- 
«  gno.  Lii  alleanza  perfetta  regnerebbe  fra  le  varie  classi  del  popolo,  non 
"  distrutte  le  aristocrazie  in  cui  esse  sono  stabilite,  e  vedrebbesi  final- 
"  nienle  ognuno  dei  cittadini  occupare  quel  posto  al  cui  dovere  può  de- 

•  gnam3ate  iacom'ìere  col  merito  delle  sue  ben  note  facoltà  fisiche,  nio- 

•  rali  ed  intellettuali. 

•  Ino  ancora  è  il  vantaggio  che  la  nazione  potrebbe  ritrarne  da 
«  si  fatto  stabilimento:  molti  giovani  i  quali  islraiti  nelle  scienze,  nelle 
«   ani,  e  neir  esperienza  della  vii;»   traggono  una  sussistenza  precaria  ed 

•  infelice  mancando  la  società  di  provveder  loro  un  utile  mezzo  di  appi i- 

•  cazione   di  talento,  verreb!)ero  ad  essere    impiegati  come   professori 

-  sostituiti,  coadiutori,  invigilatori,  che  offrendo  così  loro  un  pascolo  ono- 
.    rcvole.  e  sublime  air  ingegno  ed  a!  cuore,   e  utilizzando  con    loro  es- 

-  elusivo  profitto  tutta  la  Società.  » 

Fatte  tutte  le  debite  osserva/ioni  circa  1*  adozione  di  questo  pro- 
getto, io  non  rinvenni  diflìcollà  ed  ostacoli  i  qual  possono  divergerne  lo  sco- 
po, o  impedirne  i  più  felici  resultati;  sono  anzi  persuasivamente  convinto  che 
«o'ii  debba  essere  infal!i!)ilmeate  utile  e  necessario  sì  per  la  ragione  del 
principio  sul  quale  é  stabilito,  come  per  la  facilità  di  essere  effettuato,  quan- 
to per  quella  dì  comprenderne  agevolmente  le  felici  conseguenze. 

Straniero  alla  mia  Patria  io  rivolgo  ancora  ad  essa  un  pensiero  ed 
'•  q  lesto  uà  volo  incessante  che  io  pronuncio  in  seno  per  la  sua  prosperità. 
Ad  cjsa  io  offro  questo  progetto;  Io  accolga  o  lo  rigetti  sarà  sempre  in  fac- 
cia al  mio  cuore  come  uu  tributo  di  dovere  il  quale  lancia  su  di  essa  una  ve- 
rità dolorosa,  ma  pur  costante,  quella  cioè  che  se  una  Patria  ingrata  può 
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plessilà.  La  Patria  la  quale  al  suo  sguardo  non  si  presentava 
che  come  un  covile  d'  impassibili  automi  raggirantisi  per 
le  vie  Cui  solo  sentimento  di  mercenari'  affelli  ed  azioni  in- 
degne di  un  cuore  elevato,  era  per  lui  un'  oggetto  di  dis- 
pregio. 

Uomo  temerario  che  ardisci  condannare  una  passio- 
ne la  quale  si  estolle  al  disopra  della  sfera  del  basso  volgare, 
saresti  tu  capace  di  sacriiicare un'affetto  putente  de!  cuore 
a  servizio  del  trono  che  tu  incensi  con  mercenarie  adora- 
zioni? Se  la  lagrima  della  sventura  vedeste  sgorgare  sul  ciglio 
air  infelice,  potresti  tu  largire  con  mano  benelica  un  uono 
che  Io  sollievi  nel  suo  dolore?  Colui  che  tu  spregi  era  ca- 
pace di  quesle  azioni!  Rimprovero  eterno  e  maledizione  allo 
uomo  che  wn  seppe  apprezzarlo. 

"  Frattanto  giunge  il  tempo  in  cui  Federigo  scuote  il 
freno  di  una  mal  sopportata  educazione  e  prende  volontario 
bando  dal  domestico  ricetto. 

Al  disopra  di  Torino^  e  precisamente  in  fronte  all'am- 
pia via  che  giunge  a  porta  Suso,  sollavansi  maestosi  e  gignr.ti 
le  erte  cime  deir  Alpi  nevose;  lo  sguardo  di  Federigo  si  affis- 
se in  quelle,  ei  scorge  sopra  di  esse  un  Cielo  sovente  coperto- 
di  densa  calìgine,  passato  quel  limite  apparisce  un'orizzonte 
esleso,  immenso;  la  viva  immaginazione  del  giovane  ardilo 
spa2ia  in  essoj  in  esso  ei  scorge  i  noti  regni,  le  popolose  Cit- 

violando  ì  più  sacri  suoi  doveri  obliare  un  ciltadino,  il  cuore  di  un'  Haliano 
ben  nato  saprà  sempre  ritorcere  su  di  essa  lo  scorno,  ed  amarla  a  suo  dis- 
petto! 


(85) 
ladi  che  fra  geriti  glariosa  e  straniera    il    desio,  e  V  amor 
suo  ìn\ila. 

Più  non  v'  a  ritegno  che  valga  a  frenare  il  molo  im- 
provviso che  iiistantaneamenle  signoreggia  sul  cuore  di  lui. 
Le  mura  superbe  dell'  eltiern  Giltade  da  cui  si  alloijtana, 
sono  stanza  troppo  bassa  per  il  suo  orgoglio;  ei  disegna 
vallicar  quei  molili^  Irapossarefra  quelle  balze  precipiloié 
che  e^li  iuUavede  nel  suo  pensiero  con  un  sorriso  di  coiH* 
piacenza^  e  lanciarsi  avventuriere  errante  fra  gente  ignota 
e  popoli  remoli  ove  il  sua  deslin  \'  appella. 

Già  percorso  avendo  lungo  tratto  di  via,  le  ftiembrii 
sua  infantili  al  camminar  non  avezza,  regola  male  il  peso  del'' 
la  propria  persona  nell'ardua  fatica,  lìi  non  vi  bada  e  di  sua 
stanchezza  reso  superiore  collo  sforzo  !.  agBanimo  d*  indo- 
mito coraggio  in  quelle  Vette  si  avvicina;  già  volto  il  corso 
aveva  dal  suo  merigio  l' astro  del  giorno,  ed  una  notte  in- 
tiera grave  dei  muti  orrori  di  mille  scene  insolite  per  t( 
fanciullo  alterritOj  era  scorsa  da  quel  punto  in  cui  egli  il 
passo  frettoloso  e  audace  aveva  mosso  dalle  patrie  mura. 

L'alba  rosseggiante  appariva  in  Ciclo,  l'ampio  oriz- 
zonte seminando  di  vividi  colori.  Traea  il  pastorello  dal 
covile  erboso  l'armento  al  campo  e  l'aurctte  tenere  svolaz- 
zando con  molle  brezzo  sulla  fronte  del  giovinetto  inumi- 
dita di  sudore,  richiamava  alla  mente  di  lui  le  vaghe  scene 
delle  quali  cotanto  aveva  pria  di  dipartirsi  occupnto  il  pen- 
siero. L'  aspetto  sereno  della  natura  sorgente  dall'  ombre 
tetre   della  uoUC;  parca  che  novello  vigor  infondesse  r.elle 
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Aaenibra  sue  abbattute  e  slanche,  alma,  spirto,  e  forza  de!  vo- 
lere primieroei  contemplava  cou  dolce  sguardo  i  verdeggianli 
poggi  che  a  lui  rideano  intornOj  ,c  gli  ameni  piani  fra  i 
quali  zufolando  il  bifolco  accanto  alla  greggia  parca  alla 
natura  sollevar  un'inno  di  auìmirazione.  Giammai  così  vago 
spettacolo  erasi  presentato  innanzi  al  suo  sguardo  ne  giam- 
mai 1'  aspetto  dei  colli  sovrastanti  aveva  in  lui  operalo  co- 
lai magico  incanto,  ma  egli  doveva  quella  piacevole  sensa- 
zione al  violento  desìo  di  passar  oitre  quei  confini  nei  qua- 
li luttor  vedevansi  respirando  1'  aure  di  una  Patria  odiata. 
Animato  da  questo  vivo  sentimento  che  sempre  più  gigan- 
tesco dominava  in  luì,  giunse  alle  falde  dei  primi  monti. 

Sorge  colà  V  antichissima  Gillà  di  Susaj  cinta  anco- 
ra degli  affumicati  muri  che  v'  innalzò  la  feudalia  signorile 
di  cui  era  principal  ricetto.  Uno  dei  suoi  lati  é  traversato 
dalla  pietrosa  Dora;  V  altro  appoggia  un  ribalto  di  ruslici 
casamenti  alia  viva  rocca  del  Moncenisio. 


CAPITOLO  59 

I    fvÀVALlERI   D'  industria 


Federigo  giungeva  alle  porle  di  essa  allorquando  pas- 
sò eeleramente  un  legno  di  posta  il  quale  decorse  avanti  di 
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lui  di   alcuni  Stadi';    si   fermò     improvvisamcnle.  Federigo 
ne    esegui    altrettanlo;    due     persone    scendono    da    esso 
e  gli  sì  avvicinano.   Federigo    Irenia  e  non  sa    rispondere 
alle  loro  domande  frattanto   una  signora  d'  aspetto    vere- 
condo e  gentile  elegantemente  vestita   si   precipita  frettolo- 
samente  dal    cocchio,    e  corre   verso    di  lui    gii  sguardi 
fissando  teneramente    su  quelli   di  Federigo;    egli    rimane 
confuso  ma  non  sa  dìspensorsi  di  iin  moto  involontario  cho 
s'  impadronisce  di  lui  e  si  arrende  alle  premurose  istanze 
di  quella  Signora^  la  quale  gli  dice:  vieni  con  noi,  li  con- 
durremo in  Francia.  Il  ragazzo  e  trasportalo  dentro    della 
carrozza  e  situato  fra  quelle  tre  persone.  Egli  non  li  conosce 
ma  presto  si  famigliarizza  con  loro.  Uno  di  essi  aveva  una  di 
quelle  fisonomie  che  possono  inspirar  fiducia  al  primo  ab- 
bordOj  ma  che  contemplate  da  vicino  offrono  Tidea'di  uomini 
che  nascondano  dei  pensieri  contraria  quelli  che  manifestali 
loro  labbro  e  all'  indole  che    dimostrano  gii  atti  loro  e  le 
loro  vesti.  Voglio    dire  uno  di  quegli    esseri  dei  quali  ab- 
bonda tanto  l' Italia  che  chiamansi  comunemente  col  nome 
di  Cavalieri  d'  industria.  Il  secondo  é  un'uono  ijuinquage- 
nario  di  età.  di  aspetto  ruvido  e  pesante,  ma  che  palesa  un 
interno  senso  di  jìcrfidia^  uomo  capace  di  ordire  ed  eseguir 
ampie  trame  e  non  temere  il  rimprovero  della  coscienza  che 
si  solleva    contro  il  colpevole.    La  donna  è  una  di  quelle - 
dame  che  esercitano  la  medesima  profcs«;ione  vaga  e  gen- 
tile di  aspetto,  capnce  d*  inspirare  senlimenli  che  non  pos- 
sieJcj  e  cambiare  di  parte  ad  ogni  istante  siccome  che  più 
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coaìbina  o  esige  la  cìrcoilanza. 

Il  fanciullo  trovavasi  legalo  con  questa  amabile  eom. 
pagnla  sempre  ilare  scherzoso  solinzzandosi  nelle  ore  di  ri* 
poso  0  a  formolar  progelli,  o  a  ridere  e  spassarsi  su  quelli 
the  uuno  già  avuìo  il  loro  l'eHce  affclto.  Con  quell*  ulile  il 
erano  coitoro  incaricali  del  giovine  forestiero  che  ramin- 
go errava  per  quella  strada  non  polendosi  più  reggere  sul 
peso  delie  proprie  gauiUe:  il  lettore  lo  cop.oscerà. 

Essi  sapevano  di  uà  ricco  proprietario  il  quale  ave* 
va  richiamalo  il  suo  figlio  stabilito  in  un  collegio  a  Tori- 
no per  farlo  passare  presso  iii  lui  a  dimorare  altrove.  Il 
padre  negoziante  di  Lione  aveva  dirello  una  lettera  &\ 
tiirellore  del  Collegio  pregandolo  di  fare  acconipagnare  il 
siio  liglio  fino  a  Lione  dove  avrebbe  trovalo  una  lettera 
di  credito  presso  di  un  ^banchiere  onde  trasferirsi  fino  a 
Parigi. 

In  quella  lettera  vi  doveva  essere  inchiusa  la  pen- 
sione per  G  a. .ni  di  sludio.  montanti  alla  somma  di  48  mila 
Franchi. 

1  due  ir.dustriosi  cavalieri  erano  pervenuli  in  poter* 
di  quflla  Icllera,  e  siccome  essa  fissava  la  data  per  un  mo- 
se  essi  anticiparono  inimcdialameiile  la  partenza  per  tema 
che  i'  altro  accorto  fallo  dello  smarrimento  della  lettera, 
non  avesse  avuto  il  tempo  di  scrivere  in  proposito.  Il  giovi, 
ne  che  avevano  trovato,  conveniva  all'  esecuzione  del  loro 
progetto.  Essi  si  divertivano  di  questo  felice  incontro  e  frat« 
lauto  sollecitavano  il  fanciullo  a  far  luro  il  racconto  di  quel 
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niolivo  che  l'aveva  conJultJ  a  così  strnn.i  risoluzione.  Eg'l 
soddisfo  alla  loro  cariosilà  per  quanto  sapeva.  Fratlaiitti 
essi  arrivano  al  luogo  destinato  ma  prima  di  giungere  si 
fermano  un  giorno  a  Chnmbery  ed  av\isano  il  negoziante  del 
loro  arrivo  per  il  giorno  venturo.  La  partita  e  cambiata 
ed  il  giovine  Federigo  novizio  ancorn  nell'arte,  si  prepara 
a  compiere  la  prima  parte  che  gii  è  insegnnta  ed  imposta. 
Si  à  cura  però  di  noo  fargli  conoscere  Io  scopo  dell' nzioiie. 

I  furbi  che  aveva!!0  capilo  1'  indole  buona  del  giovi- 
ne, dissero  a  costui  che  era  pi'r  eseguire  un'  opera  di  filaji- 
Iropia. 

II  giorno  4  ScltcTabre  'iSoo  giungono  m  Lione,  il 
|3Ìii  giovine  di  quei  Signori  vestito  in  abito  da  prò  fé  ss  re 
guida  il  giovine  alunno  «Ila  casa  del  Negoziante  per  rilira- 
re  la  cambiale.  Federigo  si  disimpegna,  e  ne  ottiene  dopo 
csubernnti  elogi. 

0  buon  giorno,  ci  disse  ni  banchiere,  Signor  Duval, 
non  mi  conoscete  più?  sono  mollo  ingrandito  da  sei  anai 
in  quàj  è  vero? 

Divvcro  rispondeva  colui,  molto,  e  direi  qnasi  cam- 
biato di  totale  aspetto.  Pare  che  il  clima  d' Italia  ingenlilis- 
ca  i  volli  siccome  matisuelà  i  cuori. 

0  si,  si  vive  mollo  più  bene  in  Piemonte  che  ia 
Francia. 

Oh  questo  poi  non  lo  snpreil  soggiungeva  il  banchie- 
re. In  sci  anni  di  assenza  avete  voi  c^I^ì  presto  obliala  la 
Francia?    Non  vi   dinienticalej  che  sielc    Lionesc  e  che  vi  é 
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una  Francia  sola  nel  Mondo! 

Lo  so  bene  !  Me  lo  diceva  il  mio  Professore  al  Col- 
legio. 

Ah  è  qiieslo  Signore  il  vostro  Professore!  Mi  rallegro 
mollo  di  far  la  vostra  conoscenza.  Iiitanlo  io  vi  debbo  pa- 
gare una  cambiale  di  2000  Fr:  che  lasciò  qui  vostro  Padre. 

Oh!,  a  suo  comodo  rispose  il  professore  noi  non 
paitiremo  che  verso  questa  sera. 

Anzi  subilo,  disse  coluij  ma  in  quella  risposta  vi  e- 
ra  qualche  mistero  che  tradiva  un  lievissimo  sorriso  di 
scherno  spunli.to  nella  bocca  del  banchiere  a  fior  di  lab- 
bra. Egli  rivoUossi  verso  una  parte  dell'  ufficio  e  comu- 
nicò sommessamente  un'  ordine  che  parli  immediatamen- 
te ad  eseguire  il  servo:  frattanto  si  accomodino.  Fra  brevi 
riomenti  io  sarò  da  loro. 

Ma   riloineremo diceva  il  professore  mezzo 

spaventato. 

Non    occorre  che  si  disturbino  di  più.  La  cambiai* 

le  sarà    immediatamente   scontala e  r.el    proferire 

queste  ultime  paiole  ci  diede  realmente  a  divedere  il  mali- 
gno arcano  che  nascondeva  maliziosamente. 

Il  professore  se  ne  accorse,  si  rizzò  improvviso  ed 
avvicinandosi  risolutamente  verso  il  banchiere  il  quale  fa- 
ceva moto  per  uscire  dall'  ufficio,  gli  pose  una  pistola  al 
petto. 

Che  pretendete  voi  fare? 

Badate,  noi   dobbiano  uscire   immediatamente  e  voi 
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ci  sconterete  quella  cambiale  o  vi  brucio  il  Cervello. 

Eh   eh,  raa  che    fate/  rispondeva   il   banchiere,  io 

non  so  ....  e  stato fermatevi  ....  si  ....  vi 

farò  .... 

Immediataraente  pretendo  che  sottoscrivete. . 

Il  banchiere  trenaante  guardando  spaventato  1'  arma 
del  professore  e  alternativamente  la. porta  che  ancor  non 
si  apriva,  cercava  indugi  e  non  trovava  la  penna,  poiman^ 
cava  il  calamaio  per  sottoscrivere.  Frattanto  non  vi  era  da 
esitare;  il  professore  pareva  decisamente  risoluto.  Il  ban- 
chiere finiva  di  sottoscrivere,  quando  si  scosse  la  porla 
violentemente  ed  entrarono  tre  persone  armate  le  quali 
si  avventarono  al  braccio  del  professore. 

Costui  non  oppose  resistenza,  le  squadrò  da  capo  a  pie- 
di come  per  misurare  la  loro  forza  e  il  loro  ardire,  e  con- 
vincersi che  realmente  fossero  guardie  della  pulizia,  e  poscia 
arresele  cattive  mani  alloro  manigli.  Il  fanciullo  fu  ranno- 
dato anch^esso  e  tutto  confuso,  tremante,  e  bagnato  il  volto 
di  pianto,  fu  condotto  a  traverso  della  folla  per  la  piazza 
des  Cordeliers  a  quella  di  iS"^  Nizier^  quindi  nella  Rne  Sirèn, 
alla  piazza  des  TerrauXj  ossia  à  L'  hotel  de  ville. 

Noi  rilascieremo  il  fanciullo  nella  sua  prima  sventura 
immerso  nel  pianto,  nel  pentimento,  e  nelTamarezza  la  più 
terrìbile  nella  quale  si  possa  trovare  un  fanciullo  nell*  età 
di  12  anni  allorquando  uscendo  o  piuttosto  fuggendo  per  la 
prima  volta  dal  tetto  paterno,  trovasi  a  cadere  in  estere  ma- 
ni e  quindi  piomba  innocente  nelle  caverne  ove  la  punizione 
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condanna  il  vizio,  e  frallanto  seguiremo  i  passi  della  bella 
Signora,  e  dell'  uomo  quinquagenario  che  dimorò  con  lei. 

Essi  erano  entrati  in  Lione  dal  ponte  della  GuilloUerie, 
are  vano  traversala  la  contrada  della  Barra  e  di  lì  obbliquan- 
do  per  la  strada  dello  spedale  si  erano  internali  in  una  porta 
oscura  precisamente  nel  posto  ove  ora  anno  aperto  uno  di 
quei  passaggi  di  lusso  che  cuoprono  innumeri  cristalli  al  tetto 
e  che  danno  sfogo  da  quella  strada  a  quella  nuova  che  guida 
0  Celest'ms. 

Quella  porla  dava  adito  ad  un'appartamento  superio- 
re. I  due  personaggi  giunsero  ad  esso  e  batterono  ad  una 
vecchia  porla  ove  apparve  a  loro  immediatamente  una  don- 
na in  tutto  abito  Francese,  cioè  con  scuffiellino  lavorato  a 
lunghi  cannellini  che  cuoprivale  la  metà  della  fronte.  Un  gius- 
tacuore di  velluto  nero  con  bolloni  a  due  fila  ed  un'ampia 
gonnella  di  merinos  oscuro  che  scendevate  fino  al  calcagno 
e  lasciava  due  piedi  alzati  di  enormi  stafloni  simili  a  quelli 
dei  montanari  delle  Alpi.  Essa  dimostrava  poco  più  che  Tela 
di  40  annij  con  unvolto  ancora  colorilo  dui  brio  della  gio- 
ventù, ma  che  cagionava  in  lei  cotanto  vivace  piulloslo  lo 
uir.ore  del  vino  al  quale  pareva  mollo  frequente:  ella  pos- 
sedeva quello  sguardo  maligno  e  diffidente  che  distingue  le 
donne  interessale,  e  nella  sua  espressione  non  mentita,  pole- 
vasi  scorgere  ancora  l' indole  di  una  donna  intrigante  dedi- 
ta totalmente  al  vizio. 

Buon  giorno  madre  Salvatrice^  disse  la  signora  en- 
trando presso   di  lei,  venghiamo  ad  alloggiare  da  voi. 
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Vorrei  vedere  che  andaste  altrove,  disse  quella  affet- 
tando geulilezza  ad  iutrodurre  1  due  personaggi  in  un  gran 
canieroue  ripieno  di  letti  sconci  e  puzzolenti  dove  molti  in- 
dividui ancor  giacevano,  mentre  altri  davano  sesto  airabi- 
gliamentoper  uscire.  La  Signorina  che  si  avanzava  trapassò 
fra  quel  concio  e  lurido  ricetto  della  miseri  a  e  del  vizio,  ove 
albergano  tulli  quegli  uomini  fastidiosi  alla  Società  che 
Domansi  col  tiiolo  generale  di  oziosi  o  maH'allori.  Dietro 
quella  immonda  sala,  eravi  situato  un  camerino  alquanto  più 
decentemente  addobbato  ove  furono  accolti  i  due  forestieri. 

Guidale  qualcosa  di  buono?  Furono  le  prime  parole 
delia  vecchia  ai  forestieri  direlle. 

Vi  é  un  colpetto  per  adesso.  Barbassoro  (era  il  gio- 
vane che  fu  arrestato;  )  lo  guida  per  adesso.  Avremo  qual- 
che farsa  in  quesla  sera  ma  vi  sarà  d^uopo  del  vostro  mi- 
nistero. 

G.à  sapete  che  io  sono  pronta,  disse  la  vecchia,  ed  ò 
ancor  io  qualcosa  di  buono  da  comunicarvi,  ma  frattanto  di 
che  trallaii  per  servirvi? 

Due  forestieri  debbono  arrivare  in  questa  sera.  L'u- 
no è  un  Conte  Spagnuolo  il  quale  cerca  la  sua  moglie  che 
gii  e  stala  rapila. 

E  voi  figurereste  per  quella^  Tinlerruppe  la  vecchia? 

Nò,  ma  vi  sarebbe  un  maneggio  da  operare.  Egli  cerca 
parimente  un  figlio  il  quale  gli  e  stalo  portato  via  in  tenera 
età  passando  per  il  Piemonte.  ÌNoi  ci  troviamo  provvisti  per 
avventura  di  un  garzone  il  quale  sia  facendo  la  sua  parte  ìq 
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questo  momento,  e  nulla  più  a  proposito  che  di  farlo  pas- 
sare per  quello,  diceva  la  Signorina. 

Ma  come  si  potrebbe  fare? 

Ecco  soggiungeva  colei,  Barbassore  che  fra  poco 
di  ritorno  dalia  sua  attuale  spedizione,  dovrà  recarsi  in  casa 
di  un  nptajo  suo  amico  il  quale  è  esiliato  dal  Piemonte  per 
il  fatto  della  rivoluzione;  colui  trovasi  depositario  di  molti 
segreti  appartenenti  a  quell'  epoca.  Conoscerà  facilmente 
qualche  fatto  simile.  Farà  una  deposizione  legale  e  non  man- 
cheranno a  lui  i  mezzi  di  apporvi  i  debiti  sigilli,  e  questa 
deposizione  dovrà  dichiarare  la  consegna  di  questo  fanciullo 
in  tenera  età  ad  una  donna  di  un  villaggio  la  quale  n'  eb- 
be cura  fino  all'  epoca  presente.  Quella  donna  sarete  voi. 

0'  capitOj  ma  riguardo  al  nome  che  dovrà  esse- 
re inserito  nella  deposizione?  Vi  abbiamo  provvisto,  rispon- 
deva la  Signora  dell'  aspetto  gentile.  La  deposizione  dirà 
^i  aver  trovato  quel  bambino  nelle  fascie  nelle  mani  di 
qualche  furfante  poco  presso  circa  quell^  epoca,  e  di  aver- 
ne presa  cura  come  supponendo  che  appartenesse  a  qual- 
che famiglia  distinta.  Il  genitore,  o  che  pur  tale  non  sia^ 
avrà  sempre  caro  di  pasciersi  di  una  illusione  la  quale  sod- 
disfarà  in  parte  il  suo  amor  paterno,  e  voi  chiederete  pri- 
ma di  consegnarlo,  il  decorso  della  pensione  che  gli  avete 
data.  Si  dice  che  cotesto  Conte  sia  molto  ricco.  Egli  trova- 
vasi  in  Parigi  ed  è  ora  in  viaggio  a  questa  volta  per  co- 
testo unico  oggetto.  Questa  sera  dovrà  essere  all'  //òfe/- 
Jmperial.  Noi  lo  sappiamo  dal  medesimo   albergatore.  Frat- 
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tanto  noi  due  giungeremo  con  una  diligenza  al  luogo.  Voi 
sarete  preparata  alla  nostra  invitazioue,  Barbassore  ver- 
rà a  trovarvi  per  darvi  più  ampie  informazioni  e  per  is- 
truirvi circa  il  modo  col  quale  dovete  agire.  Sapete  che  fra 
noi  vi  é  sempre  buona  intelligenza. 

I  due  forestieri  preparavansi  a  sortire  avendo  pronun- 
cialo questo  discorso,  quando  la  vecchia  V  interruppe  dicen- 
do loro.  A  proposito  voi  che  abitate  sovente  Torino,  non 
avete  più  mai  inteso  parlare  di  quel  celebre  e  sventurato 
Conte  d'Altavilla? 

II  Conte  d'  Altavilla!  ripetè  sorpr<*sa  la  Signora  fa- 
cendosi tutta  di  vivo  rossore  fuimma  in  guai, eia.  Lo  cono- 
scete voi? 

Io  ....  nò.  ma  quel  mio  nipote  Domenico  che 
fu  ammazzato  per  cagione  di  una  tresca  amorosa  che  ave- 
va con  una  donna  maritata. 

Ma  come?  egli  quel  Domenico  che  portò  via  il  figlio 
dì  lui,  era  vostro  nipote? 

Dunque  anche  voi  conoscete  questo  fatto! 

Se  lo  conosco!  ....  mi  domandate  ?  Se  sapeste 
quanta  e  qual  fatale  impressione  io  albia  provalo  nel  sen- 
tir profanare  quel  nome  dal  vostro  labbro!  Sventurata?  noi 
non  siamo  degni  di  nominar  quelle  persone.  Esse  furono 
inielici  e  noi  facciamo  infelici  altrui.  Io  passai  i  più  bei 
anni  di  mia  vila  in  quella  cas;i.  Erano  anjii  innocenti  che 
coronavano  la  gìoja  e  la  Airtù.    E  quella  povera  Contessa! 

Ma  ebbene,    disse   la  vecchia,  se  li  conoscete  la  vi 
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sarebbe  da  lenlarc  un  bel  co!po.  Il  figlio  é  rivo. 

Il  figlio  Federigo?  esclamò  T  avvenluriertì  stupefat- 
ta; e  come  il  sapete?  Dove  esso  esiste? 

Dev'  essere  appunto  lui,  giacché  la  moglie  del  fab- 
bricante che  sì  suicidio^  aveva  un  figlio  di  tre  anni  che 
fu  ucciso  da  Domenico.  Quel  bambino  che  à  ereditato  la 
Contessa  Nosima  sua  Sorella  dev'  essere  il  figlio  del  Conte 
d'  Altavilla. 

Come  Dite?  la  Contessa  Nosima?  Farmi  il  nome  che 
pronunciò  quel  fanciullo  che  trovammo  sullo  stradone  di 
Susa!  Cielo!  proprio  lui! 

La  donna  avventuriera  rimase  in  allo  stupido  e  con- 
fuso ntl  pensare  a  qucsla  sirana  combinazione,  e  mentre  il 
suo  spisito  era  sopraiFatto  da  mille  immagini  soggiungeva. 

Farmi  d'  aver  iiitcso  parlare  anch'  io  di  quel  fatto 
tragico  per  cui  delta  Conlessa  venne  in  po.^sesso  di  un  fi- 
glio, ma  dicevnsi  che  fosse  un  figlio  di  quella  donna  avu- 
to clandestinamente  con  il  dello  Domenico. 

Ahi  quello  è  morto  allo  Spedale,  rispondeva  la 
vecchia,  lo  so  ben  io  positivamente.  Ria  ignorasi  pienamen- 
te dove  si  trovi  il  Conte,  e  la  Contessa,  e  neppure  quel 
grand'  ucmo  di  Roberto. 

Fossibile;  frattanto  Madre  Salvatrice  voi  sarete  pron- 
ta a  daie  di  ciò  una  solenne  dichiarazione  se  il  caso  oc- 
corresse; non  è  vero? 

Si,  ma  purché  capite,  che  mi  sia  pagato  il  segreto. 
Io   non   lavoro   per  nulla.    Salvisi  chi    puote    io    sono  la 
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madre  salvatrice  per  tulli    quando  si  traila  di    guadagnare 
danari. 

Oh!  per  questo  non  temete  sarete  ricompensala^  ciò 
mi  sta  molto  a  cuore,  seguiva  a  dire  T  avventuriera  fra 
se,  io  adempierei  cesi  al  più  alto  dovere  di  riconoscenza. 
Questa  sera  intanto  lo  vedrò  quel  bel  fanciullo?  Io  mi  sen- 
ìì  trasportata  da  un'  irresistibil  lei:erezza  quando  il  vidi  la 
prima  volta  rr  sono  quattro  giorni  sullo  stradone  di  Susa 
luUo  solo  come  un  pellegrino.  Quante  volte  lo  accolsi  fra 
le  mie  braccia  ed  assistei  pietosa  alla  sua  culla  con  l'  im- 
pareggiabile sua  genitrice.  Qjal  consolazione  non  arreche' 
rei  a  quel  cuore  afflitto  se  dato  mi  fosse  restituirlo  al  suo 
materno  amore!  Ma  chi  sa  dove  essa  si  trova?  Forse  non 
vivrà  più  e  invano  nutro  io  il  desio  di  giungere  a  colanU 
fortuna.  Facendo  questi  pensieri  l' infelice  avventuriera  se- 
deva su  di  una  seggiola  posta  in  un  canto  della  casa  ap- 
poggiando il  gomito  su  di  un  canterale  mentre  l' inlrigan. 
le  salvatrice  attendeva  ai  suoi  domesl  ici  affari  nel  salone. 

E  necessario  che  noi  sveliamo  ai  nostri  lettori  l'esse- 
re apparentemente  misterioso  di  costei.  Al  vivo  interesse 
che  ella  dimostra  per  la  c.isa  del  Conte,  ognuno  può  ben 
comprendere  che  ella  doveva  essere  slata  qualche  persona 
ad  essa  fortemente  appassionata.  Se  il  nostro  lettore  ben  si 
ricorda  di  tulli  i  segni  caratteristici  de'\  ari  personaggi  che 
abbiamo  presentati  sulla  scena  del  nostro  racconto,  egli  non 
larderà  ad  accorgersi  essere  questa  donna  uno  dei  primi  e 
dei  più  interessanti  nella  inlessilura  di  tutti  i  fatti  che  dcs- 
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criviamo. 

L'  avveiiluriei  a  niislericsa  é  la  fanciulla  Mariella  con 
cui  ci  siamo  Iraltenuti  alquanto  nella  missione  di  Bellavila 
presso  di  lei  delegato  per  parlo  del  Barone  Carrara  nel  fat- 
to della  rivoluzione.  Questo  giovane  non  è  molto  da  noi 
dislanle.  Egli  [trovasi  carcerato  all'  Hotel  de  ville  per  il  fat- 
to del  banchiere.  L'uomo  di  età  che  siede  alato  della  fan- 
ciulhij  é  r  liilendei.te  Leonardo.  Egli  non  rimase  meno  sor- 
preso della  donzella  nclT  udir  pronunciare  il  nome  del  suo 
padrone  che  aveva  tradito,  ma  il  gran  delitto  di  cui  à  mac» 
chiala  la  coscienza,  gì"  impedisce  di  dimostrarsi  sorpreso 
per  non  svelare  il  suo  essere.  Ei  non  si  aflìda  alla  segretez- 
za di  una  persona  infame  al  pari  di  lui.  Non  é  molto  dif- 
ficile il  concepire  in  qual  modo,  e  per  qual  motivo  la  fanciul- 
la Mariella  Irovavasi  i»  quel  punto.  Dopo  l'  orribile  catas- 
trofe della  rivoluzione  nella  quale  ebbe  innocejitemente  co- 
tanto tormentosa  parte,  non  soffrendo  più  di  soggiornare 
in  un  paese  dove  la  guerra,  la  seduzione,  le  inimicizie,  e  le 
rivalità  sanguinose  avevano  cotanto  travagliato  indiretla- 
menle  i  freschi  anni  di  sua  glovenlù,  ella  si  era  ritirala  in 
Milano  presso  di  una  vecchia  sua  Zia,  decisa  di  dipendere 
inlicram.cnle  dai  voleri  di  lei,  e  crearsi  un'avvenire  onore- 
vole con  la  sorte  di  uno  sposo  che  poteva  procacciarle  facil- 
mente, e  la  buona  opinione  di  detta  sua  Zia^  e  la  dote  da 
essa  promessale  per  le  rozze,  e  più  che  ogni  altra  cosa  i 
suoi  talenti  naturali  e  le  sue  virtù  domestiche.  Tulle  queste 
belle  speranze  vennero  in  parie  contrariflte  dalla  morie  ira- 
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proYvisa  delia  sua  Zia,  ma  tosto  ben  rimediata  da!  senti- 
mento di  trovarsi  possessora  dì  una  somma  non  tenue 
consistente  in  alcuni  beni  stabili,  ed  altrettanto  metallo  del 
quale  essa  morendo  V  aveva  delegata  unica  ed  assoluta 
erede. 

La  fanciulla  viveva  in  uno  slato  di  onesta  ritiratezza 
De  presto  le  sarebbero  mancate  delle  favorevoli  proposizioni 
da  parte  di  molte  persone  bene  stabilite,  se  un  destino  con- 
trario non  avesse  deciso  altrimenti  di  lei.  Giungeva  in  Mila» 
no  il  giovane  Bellavita  errante  come  la  maggior  parte  dei 
giovani  costituiti  con  un  carattere  simile  al  suo,  ed  al  primo 
suo  arrivo  venne  casualmente  ad  incontrarsi  sotto  i  balconi 
deir  abitazione  di  Mariella.  Egli  aveva  soggiornato  per  lua« 
go  tempo  in  Sardegna,  soggiorno  di  ritiro  e  di  punizione 
per  i  vagabondi.  Doveva  cotesla  sua  deliberazione  a  quel 
ripiego  di  un'  ipocrita  umiliazione  alla  quale  era  avvezzo, 
ed  erasi  con  questa  caltivata  la  protezione  di  un  ricco  ne- 
goziante che  Io  adottò  come  suo  segretario.  Da  queir  impie- 
go erane  uscito  per  furto  di  confidenza,  che  il  di  lui  padrone 
volle  perdonarli,  e  mediante  un  regolare  passaporto  era  ri- 
tornato sul  continente.  Genova  è  troppo  guardinga  per  dare 
ricetto  ed  ospitalità  agli  avventurieri.  Ove  regna  il  mercau- 
tilismo  l'astuzia  vi  è  compagna;  essa  si  diffida  di  chi  é  stra- 
niero. In  Torino  erano  conosciute  le  azioni  di  lui;  d'altronde 
bastava  la  taccia  di  essere  scalo  al  servizio  del  Barone  per 
togliere  ogni  fiducia.  Egli  si  decise  di  recarsi  a  Milano.  Nuo- 
va Città,  nuova  condolta;  questo  era  il  propouimento  suo. 
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ma  proponimento  mille  volte  pionunciatOj  giammai  passato 
air  applicazione. 

Frattanto  gli  si  preparava  un'  avventura  fortunata; 
era  l'  incontro  di  Marietla;  costei  lo  vide  ed  abbenchè  me- 
more del  triste  attentato  di  lui  nella  casa  del  Conte,  non  potè 
esìmersi  dalla  soddisfazione  di  riceverlo,  sìa  stata  gentilezza 
io  lei,  tratto  di  urbanità  civile,  o  piuttosto  quella  specie  di 
curiosità  premurosa  che  si  prova  nel  potere  conversare  con 
una  persona  di  antica  conoscenza,  e  che  si  é  visto  nelle  cir- 
costanze più  terribili  che  attentano  il  cuore  umano.  D'  al- 
tronde ella  aveva  un  motivo  di  più  che  "la  scusava  in  quel 
procedere. 

La  fanciulla  affettuosa  sempre  all'  antica  memoria  dei 
suoi  padroni  non  aveva  potuto  obbliarli  nel  suo  cuore;  sup- 
ponendo quindi  che  Bellavita  fosse  in  caso  di  poterle  dare 
contezza  di  loro  non  indugiò  a  riceverlo  in  casa,  ma  quello 
incontro  le  fu  fatale.  Il  giovane  astuto  sì  accorse  bentosto 
dello  stato  dell'*  antica  cameriera  e  ne  concepì  il  progetto 
di  farla  vittima.  Cominciò  ad  impiegare  ogni  mezzo  di  se  • 
duzione.  Fasto,  orgoglio,  narrative  pompose  e  strattagemmi, 
di  ogni  sorta  per  persuaderla  che  egli  godeva  onorato  e 
lucroso  impiego  presso  di  un  ricco  negoziante  di  Sardegnfij 
delle  carte  e  della  firma  del  quale  era  munito^  talché  la  gio- 
vane ingannata  in  parte  da  si  false  apparenze,  e  dalle  pro- 
messe, e  dalle  vive  istanze  sollecitate  del  giovane  setlullore; 
in  parie  ancora  spìnta  dal  desio  di  consolidarsi  uno  slato  il 
quale  fosse  non  precario  e  venire  a  marìtOjSi  arrese  alle  dì 
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lui  istanze  e  si  sposarono. 

Passati  appena  erano  i  primi  giorni  delle  nozze  e  gua- 
state ancora  non  aveva  tutte  le  primizie  dell'  imeneo,  quan- 
do il  giovane  supposto  commesso  del  negoziante  di  Sarde- 
gna cominciarono  a  mancarle  le  lettere  dì  credito  delle  quali 
dicevasi  prima  abbondantemente  munito.  Era  di  ciò  cagione 
il  ritardo  del  bastimento;  più  tardi  un  viaggio  che  il  suo  prin- 
cipale aveva  fatto  in  Francia;  quindi  un'  importantissimo  ne- 
gozio trattato  con  Cajo  e  Filano^  il  quale  aveva  consumata 
tutta  Tultima  Cambiale;  e  frattanto  che  queste  millanterie  con- 
sumavano! giorni  ed  i  mesi^  consamavasi  realmente  il  riposto 
tesoro  della  fanciulla  il  quale  ascendeva  in  circa  a  ÌQOO  lire 
Italiane.  Esse  erano  impiegate  ai  trastulli  dei  quali  il  giovane 
davasi  bel  tempo  in  Milano  lussureggiando  nei  crocchi  dei 
compagni  dissipatori,  mentre  l'afililta  sposa  vedevasi  languire 
in  mano  e  liquefare  il  fruito  di  tanti  anni  di  risparmi  che 
avevate  lasciato  la  Zia.  Ciò  seguitò  fino  al  punto  in  cui  spro- 
1  l'iati  di  ogni  avere  vedevano  propinquo  il  giorno  che  dove- 
va dichiarare  avvilita  la  loro  riputazione  e  compiuta  la  mi- 
seria. Allora  il  giovane  Dellavita  ricorse  ad  uno  espediente  e 
si  diede  alle  scene.  Poco  tempo  passò  che  l'afflitta  Mariella 
Ncdendo  scarso  il  profilto  che  suo  sposo  traeva  coli' esporsi 
al  pubblico  e  non  sufiìcente  a  mantenere  benché  la  più  stretta 
econcmia  domestica^  malgrado  la  ripugnanza  che  ella  ebbe 
sempre  per  siffatto  mestiere,  decise  abbracciarlo  e  divenne 
seguace  di  Talìa.  I  due  sposi  vivevano  in  uno  stato  di  mediocre 
fortuna,  o  almeno  avevano  tutto  il  necessario  loro  sosten- 


(  402  ) 
lamento  dal  Teatro  ed  avrebbero  potuto  sperare  in  appressa 
di  migliorare,  quando  venne  in  pensiero  a  Bellavita  di  ab- 
bracciare un'  altra  professione  forse  più  lucrosa  in  alcuni 
casi  ma  sempre  meno  onorevole. 

Milano  é  una  di  quelle  Città  d'  Italia  dove  il  gran 
lussOj  il  fasto,  e  la  splendidezza  dei  nobili,  ed  il  numeroso 
concorso  di  forestieri  da  ogni  parte  del  globo,  ammettono 
una  .speculazione  nell^  industria.  É  forse  l'unica  Città  in 
cui  si  autorizzi  pubblicamente  una  scuola  di  scaniottaggìo  la 
quale  prende  il  nome  di  accademia  di  destrezza.  Gran  fol- 
la di  giovani  se  ne  fa  allieva  ma  un  maggior  numero  di 
vagabondi  l'esercita  non  su  i  Teatri,  o  nelle  sale  per  diver- 
timento del  popolo,  ma  sulle  pubbliche  Piazze,  nelle  strade, 
nelle  Chiese,  e  nei  Palazzi  a  detrimento  dei  forestieri  che 
ignorano  1'  arte  di  guardarsi  dai  destro-vaghi  che  adocchia- 
no e  non  mancano  un  fazzoletto  mal  riposto,  o  un'  orologio 
male  aggiustato  in  petto  a  colui  che  le  vìe  percorre  osser* 
vando  i  Palazzi  e  i  monumenti  dell"  arte.  Vi  è  un'altra  scuo- 
la superiore  a  questa  che  non  s' impara  nell'  accademia  ma 
che  molti  studiano  da  se.  Questo  é  un  frutto  dell'  incivili- 
mento: si  forma  una  Società  la  quale  è  Società  vera  perché 
ognuno  dei  suoi  membri  deve  per  statuto  inviolabile  favo- 
rire e  difendere  il  compagno,  e  questa  Società  trova  i  suoi 
corrispondenti  ed  agenti  generali  in  tutti  i  punti  del  Regno 
non  solamente,  ma  degli  altri  Regni  ancora.  Questa  Società 
tende  ad  aguzzare  l'  intelletto  dei  giovani  allunni  nel  cer- 
care avventure.  Le  azioni  di  esse  consistono  nel  predare  i  mal 
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guardinghi,  e  cogliere  improvvisamente  i  falli  sull'alto  che 
ancora  non  anno  avuto  effetto.  Gli  azionisti  di  questa  Socie- 
tà a  guisa  dei  Comici  sul  Teatro^  camhiauo  col  cambiar  dì 
scena,  voglio  dire  di  circostanz3j  nome  nazione,  carattere, 
abitOj  e  sesso.  É  necessario  che  essi  sappino  rappresentare 
tutti  gli  alti  della  vita  umana.  Cotesto  abuso  il  quale  suppo- 
ne in  coloro  che  lo  esercitano  di^ì  talenti  e  delle  qualità  mo- 
rali superiori  alle  sfera  del  comune,  é  divenuto  fino  a  un  cer- 
to punto  autorizzato  dall'  autorità,  cioè  fino  ól  punto  in  cui 
esso  sia  eseguito  con  tutta  quella  prudenza,  quella  destrezza, 
e  quel  genio  industrc  che  rilevano  un  merito  in'coloro  che  lo 
fanno.  Pare  che  la  Società  a  uso  fratesco  dica  loro,  fate,  ma 
fate  bene:  se  mancate  siete  colpevoli. 

Bellavitaera  divenuto  membrodi  questa  società. Mariet- 
ta  sua  sposa  dotata  di  molti  talenti  naturali  ed  avendo  già  im- 
parato a  sprezzare  nobilmente  il  naturale  pudore  e  rilegno 
delle  virtù  sul  palco,  ove  si  rappresentano  tutte  le  scene  del- 
la Societàj  aveva  acconsentito  non  solo  a  che  egli  sposasse 
cosi  distinto  partito,  ma  pia  tardi  sollecitata  da  un  gran 
numero  di  sue  compagne  le  quali  disin^pcgnano  sublima- 
raente  queir  eroica  parte,  eravisi  incorporala  essa  medesi- 
ma. Già  molti  felici  successi  avevano  coronato  di  gloria  e 
di  lucro  non  tenue  le  loro  intraprese.  Passato  il  primo  no- 
viziato, sovente  pericoloso,  essi  si  erano  iniziati  ai  profondi 
misteri  dell'  itilrigo,  ma  non  tanto  pero  che  li  preservas- 
se di  cadérne  vittima  come  noi  abbiamo  osservato  nel  ca- 
so attuale. 
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capìtolo  40 

enrico  e  roberto 


È  sera.  L'hólel  Imperiai  si  distende  su  tutta  la  ri- 
va del  Rodano  e  la  fronte  al  Ponte  Lafilte,  I  suoi  ampi 
balconi  sono  stivrapposti  al  passeggio  dei  Qnai  che  circon- 
dano pioppi  spessis-simi  prostesi  per  doppia  linea  del  Ponte 
della  CuiUottierc  fino  alla  Salita  della  Croix  Rouge.  Essi 
scorgono  V  immenso  numero  di  francesi  che  riedono  ilari 
e  festivi  dal  diurno  lavoro  e  sono  assordati  dal  rumoreg- 
giar degli  spessi  carri  che  Irapassono  per  quella  via  sempre 
brulla  di  fango,  e  affumicata  dai  vapori  delle  innumerevoli 
l'orgic  che  formano  lauti  industriosi  vulcani  in  quella  Città. 
Al  di  là  degli  alberi  si  scorge  l'onda  gorgoglìosa  che  preci- 
pila  nel  profondo  suo  Ietto  arrecando  tributo  al  mare  di 
Rlarsiglia.  Al  di  là  dell'  opposta  riva  passiggiano  i  lumi 
dei  suljborghij  e  si  odono  ancora  le  grida  festeggianti  del- 
ia clamorosa  lui  ha  degli  operaj  che  lauteggia  ai  banclietli 
cui  liquor  di  bacco,  assonnando  le  cure  nojose  e  la  fatica  del- 
le ruvide  braccia,  mentre  fra  loro  le  ninfe  della  notte  ris- 
toro e  dolce  pascolo  ai  set, si  avidi,  danzano  garrule  e  lasci, 
ve  intrecciando  intorno  ai  bicchieri  folla  corona  di  molli  de- 
lizie. Dall'hotel  Imperiai  scorgonsi  ii;dislintamente  tutti  ques* 
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li  cgelti  nìcutre  nel  centro  di  esso  siede  o  passeggia  folla 
Dunierosa  di  viaggiatori  che  muove  od  arriva  da  ogni  par- 
te. Una  delle  sue  sale  e  magnificamente  illuminala  a  do{}- 
pi  riverberi  che  fanno  splendere  una  luce  lealrale  sulle 
cortine  di  Persia  che  cuoprouo  i  balconi.  In  mezzo  di  es- 
sa vi  é  una  tavola,  e  intorno  siedono  5  persone  raggrup- 
pate e  strette  in  segreto  collo(}uio.  Il  primo  aspetto  che 
si  presenta  allo  sguardo  di  colui  che  entrasse  per  ve- 
derle, è  quello  della  vecchia  Salvatrice  della  quale  noi  at)- 
biamo  fatto  la  conoscenza  ia  questa  mattina.  Ella  a  coper- 
to il  capo  di  un  Zabau  moderno  di  color  nero  a  larghi 
nastri  pendenti  incarnali  che  le  scendono  sulle  guancia 
infiammate  del  potente  li(iuor  che  or  pur  fini  di  versare 
nel  di  lei  bicchiere  uno  dei  due  viaggiatori  commensaii 
che  le  siedono  accanto. 

Costui  à  r  aspetto  di  un  uomo  in  sulT  età  di  50  an» 
ni  incirca.  Il  suo  pelo  è  bruno.  Occhi  celesti,  visi  prolun- 
gato, carnagione  bianca^  e  sembiante  grave  e  turbalo.  Egli 
rade  le  gote  e  lascia  barbuto  il  labbro  e  il  mento  che  ap- 
poggia sulla  palma  della  mano.  L'  altro  dimostra  poco 
presso  la  medesima  età,  ma  il  suo  sembiante  é  più  autore- 
vole imponcnlej  e  marziale.  Lunghissimi  bafiì  gli  cuoprono 
Iraversalmenle  le  gole  e  tutto  il  viso  è  avvolto  in  un  lungci 
e  folto  pelo  nero  che  l^  ingombra,  fra  il  quale  due  occhi 
scintillanti  come  la  luce  del  fuoco  brillano  e  sfavillano  in- 
cessantemente affiggendosi  or  sul  volto  della  vecchia,  or  sul- 
la tappezzeria  del  muro  ove  sono  effigiate  tutte  le  più  graL- 
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di  imprese  dell'lmperalor  della  Francia.  Il  lettore  avrà  co- 
nosciuto in  costoro  Enrico  e  Roberto. 

Neil'  alto  in  cui  noi  e'  introduciamo  con  loroj  essi 
sembrano  animati  da  una  lunga  conversazione,  e  la  pro- 
seguano in  questi  termini. 

La  Salvatrice.  E  proprio  lui  perchè  si  è  dichiaralo 
figlio  daila  Contessa non  mi  ricordo  più  del  nome. 

Robeì'to.  Lo  vedeste  voi  prima  di  giungere  qui? 

La  Salvatrice.  Nòj  ma  quella  Signora  insieme  con 
gli  altri  due  lo  tengono  seco  e  lo  condurranno  qui  fra  bre- 
ve. Voi  sarete  avvertilo. 

Enrcio.  E  se  poi  non  fosse  quello,  consentireste  voi 
a  rimetterlo  nelle  nostre  mani  ugualmente? 

La  Salvatrice.  Purché  ella già  mi  capisce. 

Enrico.  Non  si  parla  di  questo,  ma  frattanto  sarete 
voi  pronta  a  ricercare  quel  Leonardo  di  cui  vi  ò  parlalo 
che  remasi  Ottone. 

La  Salvatrice.  E  poi  farlo  passare  come  si  suole  di- 
re ..♦  • 

Roberto.  Nò,  nòj  niente  affatto,  consegnarli  questa 
leltcra  e  nulla  piùj  e  poi  seguire  i  suoi  passi  finché  me  ne 
diale  avviso;  io  mi  troverò  in  Tolone.  Colesta  cambiale  potrà 
servirvi,  ma  io  conto  su  di  voi. 

La  Salvatrice.  Siamo  tulle  persone  dell'  arte  e  fra 
noi  non  v'  è  mistero. 

Il  colloquio  fu  interrotto  dall'  appressarsi  di  gente. 
Saranno  qui  disse  la  Salvatrice,  Signor  Conte  Spagnuolo  io 
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lo  riverisco,  conti  sulla  miariconosceDza,io  gli  diedi  già  pro- 
ra dell'  inleresse  che  mi  anima  per  la  Signoria  vostraj  l'ac- 
cia tenere  le  guardie  pronte.  E  quello  il  figlio  suo? 

Udendo  il  rumore  dei  passi  che  si  avvicinavano,  il 
Contee  Uoberto  calaronsi  sul  viso  la  maschera  che  teneva- 
no nascosta,  poi  diedero  segno  al  cameriere  di  servir  loro 
la  cena.  Venivano  commensali.  La  prima  a  comparire  fu  ì\Ia- 
riella  vestita  con  tutto  il  lusso  di  una  gran  dama  che  muove 
a  festa.  Il  secondo  personaggio  fu  Leonardo.  Marietta  fece 
un  profondissimo  inchino  a  Roberto  ed  a  Enrico  che  rispo- 
sero a  lei  con  eguale  garbatezza  non  togliendosi  però  il  mez- 
zo volto.  Leonardo  salutò  con  un  leggiero  cenno  di  capo  e 
non  ebbe  risposta.  Mariella  prese  posto  a  poca  distanza  da 
Enrico.  L'  ex  Intendente  andò  a  sedersi  all'  estremità  della 
mensa. 

Per  poco  tempo  il  silenzio  non  fu  interrotto  che  dal- 
la voce  dei  servi  i  quali  arrivavano  e  partivano  per  ese- 
guire gli  ordini  dei  commensali.  Roberto  intanto  si  era  al- 
zato, era  uscito  fuori  della  sala,  aveva  parlato  sommessa- 
mente con  qualcheduno,  poi  aveva  ripreso  il  suo  posto.  Le- 
onaidoj  siccome  uomo  cui  sempre  aggrava  la  coscienza  il 
tormentoso  sospetto,  aveva  osservato  attentamente  tutti  quei 
movimenti.  Il  mistero  della  maschera,  e  un  segreto  pre- 
senlimento,  infondenngli  timore,  ma  dissimulò.  Mariella  per 
parte    sua  non  pareva  o  fingea  sospettar  nulla. 

Erano  scorsi  parecchi  istanti  quando  entrò  un  grave 
personaggio.    Salutò    civilmente  i  due    Titolali,   s' incbiuò 
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lievemenle  per  educazione  verso  la  Signora,  e  guardando 
con  dispregio  Leonardo  andò  a  prender  posto  vicino  a  Ro- 
berto. Dopo  brevi  minuti  scambiò  con  questo  sommessamen- 
te alcune  parole  e  prosegui  la  cena. 

L'arrivo  di  costui  non  pose  per  nulla  in  contrattempo 
il  gajo  umore  della  fanciulla.  Dopo  essere  rimasto  per  circa 
un  quarto  d'ora  in  silenzio,  scorgendo  che  forse  si  sarebbe 
protratto  fino  alla  fine  della  mensa  ed  ella  non  avrebbe  a- 
vuto  motivo  d^  intavolare  il  suo  progetto,  si  fé  lecito  di 
romperlo  ella  medesima,  dirigendosi  verso  il  personaggio 
nuovamente  arrivato. 

Pare  ella  disse,  che  oggi  sono  arrivati  molti  forestieri 
in  Lione.  Vanno  a  Torino  per  vedere  l' Incoronazione,  ossia 
il  Centinajo?  Il  nuovo  commensale  a  cui  erano  dirette  quel- 
le parole  rivolse  uno  sguardo  d'intelligenza  a  Roberto,  che 
a  Mariella  non  sfuggì,  e  nondimeno  rispose  cortesemente. 
«  Ve  ne  arrivano  tutti  i  giorni,  » 

Mariella  s' inchinò  con  un  dolce  sorriso  e  si  rivolse 
al  suo  compagno.  Noi  non  seguiamo  la  medesima  corrente 
gli  disse:  essi  vanno  e  noi  ne  venghiamo.  Questo  primo  al- 
lentato fu  senza  riscontro;  intanto  essa  proseguiva. 

Questi  signori  senza  dubbio  vengono  di  Spagna? 

Roberto  non  potè  far  a  meno  di  rispondere:  si  co- 
nosce forse  ai  nostri  abili? 

ISò,  disse  Mariella,  ma  suppongo  perchè  n'ebbi  no- 
tizia; e  il  personaggio  incognilo  rispose.  Arrivali  in  questo 
oggi    soltantOj  conoscono    così  bene  i  falli  dei    foreslieril 
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Pare  elio  questi  Signori  interessino  quella  dama^  soggiunse 
rivolgendosi  sardonicamrtute  a  Leonardo,  ma  questa  ripre- 
se arditamente  la  parola.  Possono  poco  interessare  perso- 
ne che  non  si  conoscono,  ma  soprattutto  Signori  mas- 
cherati. 

Avremo  il  piacere  di  farci  vedere  in  voltOj  disse  En« 
rico,  purché  non  se  ne  spaventi. 

Mariella  seguiva  a  rivolgersi  a  Leonardo.  Il  nostro 
compagno  ancor  non  vine.  Leonardo  non  rispondeva  ed  el- 
la proseguiva.  Il  piccolo  Federigo  sarà  afflitto  di  nou 
essere  ancora  con  noi. 

A  quel  nome  Enrico  si  scosse  e  parlò  a  Mariella. 

Avele  un  figlio  Signora? 

Non  mìoj  ella  rispose,  ma  che  amo  come  tale,  un  fi- 
glio disgrazialo. 

E  Perché  disgraziato? 

Egli  perdelle  i  genitori  nella  sua  prima  età,  e  forse 
larderà  molto  prima  di  ritrovarli. 

Anch'  io  ebbi  un  figlio,  disse  Enrico,  conservando 
sempre  l' incognito,  e  lo  perdei  bambino.  Pagherei  tutto  il 
mio  sangue  per  rivederlo. 

Lo  su,  rispose  Mariella,  se  non  si  fosse  data  una  stra- 
na combinazione  voi  ne  avreste  veduto  uno  che  volevano 
f.ir  passare  per  vostro,  ma  era  si  sono  riconosciuti  i  veri 
suoi  genitori. 

Voi  volevate  vendere  uh  figlio  a  questo  Signore,  e 
tradir  Taftezione  di  un  genitore! 
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Mariella  voleva  rispondere/  ma  Enrico  non  glie  uc 
diede  il  tempo. 

Voi  possedete  un  figlio  e  conoscete  il  nome  dei  suoi 
genitori,  ei  disse  con  luouo  animalo. 

Da  questa  matlina^  rispose  Mariella  alquanto  mes- 
taraente. 

E  chi  son  dessi? 

Il  Conte  Enrico  d'  Jltavill  .... 

Cielo!  esclamò  Enrico  rizzadosi  improvvisamenle  ed 
avanzandosi  verso  Mariella^  strappò  dal  suo  vollo  la  mas- 
chera e  lasciò  vedere  il  suo  padrone  allo  sguardo  di  lei 
atterrito. 

Mariella  si  precipitò  ai  piedi  del  Conte;  Leonardo  si 
alzò  repente  e  corse  verso  la  porla  per  fuggire.  Qualtra 
guardie  T  arrestano  e  lo  spingono  avanli  nella  scena  . 

Enrico  e  Roberto  erano  amendue  sniascherali.  Enrico 
gridava  a  JVIarielUij  tu  fanciulla  traviala^  tu  ài  mio  figlio? 
Ah  dov"  è  esso?  e  mentre  ciò  diceva  la  sollevava  col  braccio. 

La  sveuturala  mop,lie  di  Bellavita  si  alzò  dal  suolo 
e  contemplò  con  un  sorriso  di  consolazione  il  volto  del 
Conte. 

Fra  poco  giungerà  qui,  ella  diceva  già  mi  larda  To- 
rà di  vederlo.  Da  quesla  maltina  egli  non  è  più  con  me. 

L'incognilo  personaggio  aveva  interrotta  la  scena  per 
rimirare  lutti  questi  strani  movimenti  del  Conte.  Egli  era 
rimasto  estatico  durante  tulio  quel  fallo,  ma  quando  udì  le 
ultime   parole  di  Mariella,  come  se  un  pensiero   improvviso 
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avesse  balenalo  nella  sua  raenle,  aperse  gli  occhi  granJe- 
raente  si  avvicinò  con  premura  ad  essa  e  d  sse.  Quel  figlio 
era  questa  niallina  con  un'  uomo  nella  casa  del  banchie- 
re?   Si    arrestò   osservando  la    fanciulla  la  quale  a 

quel  dire  guardavalo  stordita  e  spaventata,  e  quindi  apren- 
do le  labbra  disse:  queir  uomo  e  mio  sposo. 

Egli  è  in  prigione,  disse  l'  incognito,  insieme  col 
figlio. 

Possibile  esclamò  Enrico^  ah  Signor  Commissario  cor- 
riamo subito,  io  gli  son  Padre  esso  sarà  innocente!  Signo- 
ra seguilccij  disse  il  Commissfirio  rivoltosi  a  Marietta,  e 
Roberto  soggiunse  indicando  Leonardo  al  Commissorio, 
quesl'  uomo  sarà  detenuto  iilìiuchè  risponda  della  sua  con» 
dotta.  Leonardo  non  proferì  accentu  e  si  luscio  condurre 
dalle  guardie.  Il  Commissario  precedette  Enrico,  Ruberto,  e 
Mariella  e  s'  avviarono  tutti  verso  l' hotel  ds  ville. 

Quei  due  che  anno  tratto  questa  mattina  dalla  ca- 
sa del  banchiere,  dissc  il  Commissario  al  Custode  delle  car\ 
cerij  mentre  v'  introduceva  i  due  Titolati  e  Mariella. 

Quel  Barbassoro  sta  qui  dentro  risp.ose  cului  del 
sembiante  truce^  il  fanciullo  è  fuggilo! 

Fuggito!  esclamarono  tutti. 

Per  riguardo  alla  sua  età  si  era  lasciato  nel  came- 
rone  superiore  riiichiuso  senza  guardie.  Egli  scavalcò  il  fi- 
nestrino scendendo  sulla  punta  della  griglia  si  Inscio  cade- 
re al  suolo  né  più  si  vide. 

Nuovo  spavento  e  pia  crudele  desolazione  per  Enrico. 
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É  necessario  far  ricercare  per  tutta  la  Città,  disse 
il  CcmmissariOj  e  diede  subito  esalti  ordini  in  proposilo. 
Frattanto  diceva  Enrico  bisognerà  chiamare  la  Salvatrice. 
Voi  rileverete  da  cesa  quanto  concerna  a  questo  fatto.  Vi  è 
a!rn  trama  che  devesi  impedire.  Allora  i  due  titolati  fecero 
il  racconto  al  Commissario  di  quanto  era  loro  accaduto 
circa  la  vecchia  industriale,  ed  il  progetto  ad  essa  stato  af» 
fidalo  di  cercare  Leonardo. 

Il  Comnùssario  inviò  a  prendere  sull'  istante  la  vec- 
chia locandicraj  mandò  gente  per  ogni  lato  della  Città  a 
Irugare  in  cerca  di  Federigo.  Enrico  e  Roberto  loro  stessi  in 
persona  non  desisterono  per  tulta  la  notte  dal  far  aprire 
tulle  le  locande  e  molle  case  accompagnati  dalle  guardie 
ma  tulio  fu  inutile.  Sul  medesimo  istante  si  spedirono  fa- 
zioni sui  vari  punti  di  tutte  le  strade  ma  non  si  ottenne 
alcun  successo. 

Spunta  il  nuovo  giorno  apportatore  di  cure  più  acer- 
be al  cuore  di  Enrico.  Il  fanciullo  non  si  è  trovato;  egli  si 
decide  percorrere  personalmente  accompagnato  da  Roberto 
e  da  Mariella  tutte  le  campagne,  e  tutti  i  villaggi  d' intorno. 
Frattanto  procede  pria  ad  una'auro  allo  non  meno  inleres- 
sanle  per  lui.  E  slato  Leonardo  che  ha  rapila  la  Contessa 
unilamenle  a  Bella  vi  la  ora  chiamato  Rarbassore.  Con  loro 
era  1' avvocato  Ratlaglia.  Quest*  ultimo  liovavasi  allora  iu 
Lione.  Egli  aveva  i  periidi  in  suo  potere,  ma  non  poteva  ri' 
trarne  molto  frutto. 

Il  lettore  si  ricordi    che  il  Ministro  stando  a  favcl- 
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lare  con  V  avvocalo  Battaglia  nella  sera  della  rivoluzione^ 
e  conoscendo  tutte  le  ree  intenzioni  del  Carrara,  aveva  ordi- 
nalo al  primo  di  condurgli  all'  indomani  verso  le  iO  l'Iu- 
tendente  della  casa  del  Conle,  Leonardo^  e  venire  esso  stesso 
ad  accompagnarlo  iu  persona. 

Il  progetto  del  Ministro  era  quello  di  far  r-pire  la 
Contessa  dalle  mani  medesime  del  C.irone  Carrara  alla  Tor* 
re  di  Lucerna,  onde  averla  in  suo  potere-  Il  Ministro  cono- 
sceva benissimo,  o  almeno  prevedeva  che  un'  accidente 
qualunque  poteva  mandare  a  rovescio  tulto  il  piano  g!g;^n' 
lesco  della  Rivoluzione,  e  ciò  era  tanto  più  da  temersi  iu 
quanto  che  il  Barone  Carrara  troppo  ardito  nelle  sue  im- 
prese, erasi  soverchiamente  avanzalo,  ed  aveva  conficcala 
lroj)po  addentro  il  colpo  lancialo  sulla  sventura  della  casa 
del  Conte.  Egli  disegnava  dunque  che  pervenendo  a  tene- 
re la  Confessa  presso  di  lui,  avrebbe  potuto  alquanto  cal- 
mare le  parli  se  il  fallo  aveva  triste  effetto,  e  per  il  lalu 
conlrario  avrebbe  questa  coartala  in  forza  dell'onore,  del- 
la virtù j  o  della  vita  medesima,  a  fargli  piena  concessione 
dei  poderi  della  sui  dote  come  poi  fece.  Egli  aveva  dunque 
incaricato  l'  Inlenùente..  Beliavila  e  l'avvocato  BaUaglia  ad 
impadronirsene. 

Il  fatto  aveva  luogo  quando  all'  uscire  dalla  grotti 
dell"  Eremita  ella  fu  improvvis  imenSe  ass.ilita  da  tre  mani 
incognite  le  quali  proteUe  dall'  ombre  della  notte  e  ilagH 
orrori  della  Selva  erano  riuscile  a  strapparla  dalla  com- 
pagnia dei  due  vecchi .,  ma  atteio  la  lunga  dimora  che  ella 
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fece  in  quel  soUeraiicOjnon  ebbe  tulio  il  suo  pieno  eflello» 
11  Milìislro  aveva  ricevuta  la  den»issione  della  sua  carica. 
Egli  doveva  abbandonare  Torino  fra  pochi  giorni,  allor- 
quando essi  giunsero  r.ella  scia  stessa  con  la  Contessa  se- 
miniorla  dallo  spavento,  e  la  lasciarono  in  libertà.  Ella  tro- 
vò la  sua  casa  vuotala  degli  oggelli  esistenti,  i  quali  erano 
caduti  nelle  nìani  del  governo.  Delle  guardie  vi  stanziavano 
dentro  fino  a  clic  la  ptlizia  avesse  potuto  dare  delle  misu- 
re per  la  vendita  della  casa  già  conlìscala.  Lo  stalo  trova- 
vasi  agitato  da  troppo  gravi  turbolenze  per  potei  e  dare  as 
collo  ai  suoi  reclami.  Ella  poteva  aver  ricorso  a  dei  Paren- 
ti ma  questi  l:o\a\cnsi  loniani.  Si  rivolse  air  ajulo  di  un 
Padre  Gesuila  per  oltencre  protezione  e  soccorso,  e  ne  ebbe 
invece  la  sua  total  rovina.  Costui  prese  conio  della  sua  de- 
posizione, richiese  gli  allestali  della  sua  dote  per  potere, 
diceva  egli, procedere  alla  reintegrazione  dei  drilli,  poi  con- 
sigliò la  Gonlevsa  anzi  quasi  le  impose  di  partire  dallo  sialo 
dicendole  essere  in  esso  mal  sicura  la  sua  vita.  La  Contessa 
Iradita  dal  ministero  di  colui  al  quale  si  era  ciecamente 
abbandonala,  parli  da  Torino  pochi  giorni  dopo  per  Roma 
raccomandala  ai  Venerandi  della  Compagnia,  ed  aspettando 
con  r  {Juio  loro  di  vedere  finalmcnle  terminata  la  sua 
Éciagura. 

Leonardo  e  licrbassore    non   seppero  o  non  vollero 
dir  di  più. 

Noi  abbandoneremo  ora  questi  personaggi  per  segui- 
re il  g  ovane  Federigo  il  quale  dal  suo  destino  guidato  se- 
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gue  clecaraenle  la  via  di  Ularsiglia  senza  pur  sapere  qual 
«ia  il  termine  di  quella  strada.  ?<ello  scappare  dalla  pri- 
gioue  egli  era  corso  per  la  Città  affrettandosi  di  abban- 
donare quel  luogo  dove  si  accoglievano  così  malamente  i 
forestieri  ed  erasi  immediatamente  trovato  sull'imboccatu* 
ra  del  Ponte  nuovo  che  guida  a  S'^  Etienne 

Egli  percorse  durante  tutto  il  giorno  quelle  strade 
piangendo  sul  suo  destino,  e  quando  vide  oscurarsi  colle 
ombre  il  firmamento,  e  tutti  gli  oggetti  della  natura  coprir- 
si sotto  r  ali  della  notte,  egli  si  assise  sopra  di  un  termine 
e  contemplò  innanzi  a  se  1'  immenso  orizzonte  che  si  esten* 
deva  coperto  di  un  funebre  velo  e  n'ebbe  orrore.  Senti  tre- 
mar le  stanche  membra  dalla  fatica  del  cammino.  La  sua 
fronte  s'  inumidì  al  brezzo  della  notte-,  un  brivido  le  per- 
corse tutte  le  vene,  ed  egli  conobbe  per  la  prima  volta  un 
effetto  tormentoso,  l'affanno.  Egli  ebbe  paura.  Pure  un  co- 
raggio superiore  alla  sua  età  lo  sostenne  ancora  e  fé 
rinascere  il  suo  vigore.  Allora  egli  si  scosse,  battè  for- 
temente il  suolo  col  piede  addolorato^  fé  un  vigoroso 
sforz3  e  proseguì  il  cammino  procurando  la  paura  dis- 
cacciare col  far  un  discorso  a  se  slesso,  e  talvolta  can- 
tarellando uno,  due,  e  tre  grossi  vocaboli  che  piacevano 
alla  sua  immaginazione.  Egli  diceva. 

Non  sono  più  sotto  il  comando  della  mia  Zia.  Rosa- 

lia^  Matilde  non  getteranno  più  uno  sguardo  di  severità  e  di 

rimprovero  sopra  di  me.  Io  sono  superiore  a  loro.  Se  esse 

mi  vedessero  in  questo  momento  qui  solo,  in  questa  graa- 
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de  campagna  coperto  dalla  nottCj  stanco  e  quasi  digiuno, 
piangerebbero;  io  non  piango.  Nò!  non  piango  sono  conten- 
to e  sfido  tutti  questi  spaventi  a  farmi  piangere.  In  quel 
dire  portava  con  orgogliosetto  atto  superbo  la  tenera  mano 
al  ciglio  per  vedere  se  toccava  una  lagrima.  Egli  la  passò  sul- 
la fronte  e  si  trovò  sudato.  Oh  ecco  io  sudo!  Comincio  a  suda- 
re! E  il  suclor  della  fatica.  L^uomo  deve  penare  in  questa 
vita!  Io  comincio  a  soffrire  che  sono  mollo  giovine.  Chi  penò 
e  fu  già  in  prigione  giovane  come  me?  Prima  che  io  muoja 
quanto  dovrò  soffrire!  Passerò  limare,  traverserei  deserti, 
valicherò  i  monti  i  più  altt,  starò  nei  luoghi  dove  vi  sono 
bestie  feroci  avrò  cominciato  da  giovinCj  avrò  penato  mollo 
e  non  temerò  più^  sarò  supcriore  ad  ognuno. 

Poi  chi  sa  che  non  divenga  militare!  Allora  sarò  al- 
la guerra  mi  batterò  coi  nemici,  li  ucciderò  e  ritornerò  trion- 
fante a  veder  Torino.-  tutti  mi  correranno  attorno^  mi  guiìr- 
deranno  con  ammirazione  e  poi  diranno:  eccido  Federigo! 
e  partilo  da  Torino  eh'  era  fanciullo.  É  stato  fino  alla 
altra  parte  del  Mondo:  à  viaggiato,  à  sofferto,  ora  è  ritor- 
nato, ma  non  starò  con  loro.  A  vivere  là  in  casa  a  ridere 
a  scherzare  e  poi  nessuno  vi  guarda!  Vi  stiano  coloro  che 
non  anno  coraggio,  io  ne  ó:  ecco  qui  é  il  fiume  che  grido; 
là  un  torrente  che  gorgoglia,  e  piombando  nel  prato  sembra 
che  voglia  innondare  tutta  questa  campagna;  in  questa  par 
te  vi  sono  dei  precipizi  profondi:  se  uno  cadesse  dentro  si 
farebbe  in  cento  pezzi,  io  non  ò  paura  voglio  guardarli. 
Ecco  passo   vicino  e  non  temo   e  vedo  tutto  il  loro  fondo! 


Vi  possono  essere  dei  lupi! 

Si  formò.  Ah  lupi!  ei  diceva,  e  se  venissero  come 
farei? 

In  quel  momento  fu  realmente  spaventalo:  qualche 
cosa  di  grosso  venivagli  velocemente  dMncoiitro.  Si  ritirò  con 
impeto  ma  siccome  camminava  sul  Iato  estremo  della  stra- 
fte,  il  suo  piede  sdrucciolò  e  credette  di  cadere  nel  precipizio. 
La  natura  suo  malgrado  lo  sostenne.  Ei  restò  in  equilibrio 
con  le  braccia  e  la  bocca  aperta  mentre  quel  corpo  gros- 
soj  piuttosto  quell'animale  spaventoso,  passogli  vicino.  Era 
un  cane. 

Egli  sollevò  il  piede  dal  preteso  precipizio  e  restò 
immobile  senza  forza  nella  medesima  posizione.  Il  cuore 
gli  batteva  fortemente.  Si  senti  anche  udo  svenimento  al 
capo.  Gli  si  appannò  la  vista  e  vide  un  firmamento  di  fuo- 
co innanzi  agli  occhi  moi.  Per  la  prima  volta  egli  prova- 
va così  terribile  sensazione,  ma  rinvenne  in  se  slesso  e  si 
accorse  d'  aver  pre  so  equivoco.  La  ragione  già  padroucella 
nel  suo  essere  persuadevagli  di  essere  slato  ingannalo  dal- 
la di  lui  immaginazione,  ma  la  scossa  fisica  era  stata  violeo' 
ta,  e  ne  risentì  per  molto  tempo  l'  effetto.  Allora  si  accor- 
se di  a\er  avuto  paura;  vide  quanta  distanza  passi  tra  le 
sensazioni  vere  e  1'  esaltazione  di  un  pensiero  orgoglioso 
che  giovanile  ancora  vuole  imperare  sulla  fragilità  della 
nostra  carLC.  Se  ne  accorse  e  n'  ebbe  dolore  e  s' inaspri 
contro  di  se  slesso,  e  diffida  per  T  avvenire  di  quei  sen- 
si sublimi  che  poco    prima   cotanto  l'  infiammavano  e  lo 
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rendevano   già  eoa   pargoletto    orgoglio    entusiasta   di  se 
stesso. 

Egli  riflettè  con  puerili,  ma  retti  ragionamenti,  che  e- 
ra  troppo  giovane  per  esporsì  a  simili  pericoli,  che  la  sua 
partenza  da  casa  era  temeraria  e  da  fanciullo  stordito,  che 
avrebbene  potuto  soffrire  una  terribile  p  ena;  che  il  corag- 
gio come  il  valore    non  sono  quelli  che  cimentano  i  peii- 
colij  ma  quelli  che  nel  pericolo  sanno  l'uomo  guidare  e   sos- 
tenere; egli  non  era  dunque  nò  coraggioso  né  valoroso  perchè 
i  el  pericolo  aveva  avuto  paura.  Egli  rifletté  ancora  che   il 
foraggio  come  il  valore  se  più  nascono  con  l'indole  e  con  la 
natura   dell'   uomo,  non  possono  soprala  natura  medesima 
avere  impero,   se  una  lunga  esperienza  di  pericoli  e  di  sven- 
ture non  li  à  consolidati   nel  nostro  cuore,  e  resi  in  noi  come 
una  seconda  natura  superiore  a  quella  che  ci  é  data  dal  sensi, 
egli    riflellè  infine  che  tutto  lo  sforzo  vigoroso  apparente- 
mente  che  aveva  operato^  non  era    stato    che    uno    slan- 
cio momentaneo,  e  passeggiero   che  una  determinazione  di 
volontà  la  quale  à   radice  nell'  immaginazione    e  nel  pen- 
siero deir  uomo  e  questo  era  guidato    dalle  idee   che   noi 
riceviamo  nella  lettura  dei    libri  scritti  con  mente  esaltata  e 
rapportanti  fatti  di  eroi,  e  non  di  uomini  comuni,  dii  rac- 
conti   i  quali  si  abbelliscono   con  la  poesia  del  sublime  o 
dalla  forza  delle  passioni  del  cuore^  le  quali  anno  un'ori- 
gine divina  e  uno  slancio  sovrumano,  ma  che  rcffetluazio* 
ne  di  questa   volontà  la  quale  nasce  e  si  compie  nel    mo- 
mento medesimo  in  cui  la  concepiamo^  dipende  da  forza  sog. 
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getta  alla  cadacilà  di  questa  terra j  e  queste  ft^rze  non  pos- 
sono che  molto  raramente  secondare  l'impulso  del  desiò. 
Ogni  uomo  che  un  momento  solo  abbia  nella  vita  in  cui 
lo  sforzo  dell'  immaginazione  e  degli  affetti  attragga  seco 
quello  del  corpo,  può  dirsi  eroe.  Se  pur  in  tutto  il  rina-, 
nente  dei  giorni  suoi  lo  spirilo  suo  sia  sempre  dal  corpo 
dominalo  e  vinto. 

Federigo  faceva  per  quanto  Tanguslo  cerchio  delle 
sue  idee  glie  lo  permetlevaj  simili  ed  altre  mille  osserva- 
zioni che  lo  avviliscono  in  faccia  alla  propria  debolezza. 
Allora  egli  che  alcuni  momenti  in  prima  avrebbe  sfida- 
to tutti  gli  orrori  del  Tartaro  a  farlo  piangere^  allora  egli 
piangeva. 

CAPITOLO  41 

IL  RICOVERO     CA34PESTRE 


Trovavasi  abbattuto  ed  avvilito  in  questo  slato  quan- 
do pervenne  a  scorgere  a  poca  distanza  un  lume.  Quella 
vista  lo  rallegrò.  Già  sufficientemente  stanco  dal  cammino  e 
non  più  orgoglioso  del  suo  coraggio,  egli  non  sdegnò  o- 
bliquare  la  via  per  giungere  fino  a  quel  lume  che  era  se- 
gno di  umana  abitazione.  Vi  arrivò  non  senza  grave  slento 
atteso  la  pioggia  di  recenle  caduta  che  aveva  infangato  il 
sentiero,  e  quando  vi  fu  dipprcsto  si  >ide  assalilo  da  uua 
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truppa  di  feroci  cani  che  Io  mìsero  non  poco  in  confusio- 
ne. Pervenne  ad  esserne  liberalo  e  fu    inlrodotlo  alla  pre- 
senza di  quei  contadini. 

Era  una  fcrniii  cioè  una  di  quelle  case  di  proprie- 
tà lif  di  campi  che  in  buono  vocabololdirebbesi  masserìa. E- 
ra  nel  tempo  in  cui  tulli  i  contadini  dell'  intorno  si  radu- 
nano alla  cena  campestre  e  passano  poi  le  giulive  serate  a 
sfogliare  panne  o  sceruere  erbe  che  il  campo  provvede.  Nel 
momento  in  cui  vi  giunse  Federigo,  stavano  occupati  ad  ini 
bandir  la  mensa. 

Siccome  stella  o  pianeta  che  improvvisa  in  Cielo  ap- 
parisca e  poi  invece  sia  un  Globo  faluo^  che  la  festa  sollevi 
d'  un  vicin  paese  e  tulli  muova  gli  nbilauli  a  curiosa  bra- 
ma, colali  accorsero  luUì  i  contadini  e  le  villanelle  a  ri- 
mirare il  figlio  del  Conte  formandole  spessa  corona  e  cer- 
chio rislrelto  intorno. 

La  giovine  età,  il  genlllc  sembiante;  il  vago  sguar- 
do, i  modi  corlcsi  e  gli  abili  signorili  di  cui  è  rivestito,  at- 
traggono tutta  r  attenzione  dei  villani  pria  che  soltanto  ci 
di  parlare  abbia  luogo  o  rispondere  alle  domande  che  gli 
vengono  dirette.  Egli  vestiva  una  blouse  nera  ricamata  scen  • 
dente  a  larghissime  pieghe  fino  al  ginocchio.  Sopra  di  essa 
posava  un'  alta  cinta  di  cuojo  verniciato  in  nero  allacciata 
per  mezzo  dì  una  (ibbia  d'oro;  portava  gran  pantaloni  alla 
ussara  siccome  moda  vezzosa  era  in  quei  tempi  presso  la 
gelile  noÌ3ile,  e  sovrapposte  alle  lunghe  chiome  inanellate 
d'oro,  un  bcrrctlino  di  velluto  verde  chiaro  ricamalo  in  oro 
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e  fasciato  da  uà  turbmtadi  pelliccia  bianca  lìgralo.  Tulio 
ciò  aggiungeva  grazia  ed  avvenenza  a  un  sembiante  fra  il 
serio  e  il  giojalCj  fra  il  tenero  e  il  iiiacstosOj  ed  invaghiva 
quei  contadini  assai  colli  di  coiileniplare  il  loro  ospite  con 
vaghezza  e  compiacenza.  Quando  egli  ebbe  finito  di  raccon- 
tare ingenuamente  quanta    gli  era  successo  si  vide  a  molli 
di  loro  spuntare  una  lagrima  di  pielà  e  di  tenerezza  sul  ru- 
vido ciglio;  le  donzelle  soprallulto  che  mai  cessalo  avriano 
di  accarezzarlo  e  coprirlo  d»  baci,  s'  inlenerirooo  lalment; 
che  a  molte  di  esse  mancò  il  desio   di   far  onore  al   desco 
siccome  era  il  loro  solito.  li  giovane  Federigo  fu  posto  alla 
mensa  dei  contadini  che  egli   Irallò   con  assai  buon  umore 
atteso  che   forse  dal  buon  mattino    non   erasi  cibalo.    Ben 
presto  egli  si   famigliarizzò  con  quelle  villanelle  le  quali  se 
lo  additavano  con  gelosia  e  una  specie  di    dichiarala  rivali- 
tà. Egli  assaporò  volentierosamoole  lulti  i  cibi  che  gli  furo- 
no apprestati  con  distinzione  ed  ebbe  ancor  la  nobile  gen» 
tilezza  di  lodarne  il  gusto,  fosse  ciò    slato  puro  effello    di 
civiltà  0  motivato  per  la  fame  che   glie   li   faceva    trovare 
deliziosi;  quel  Iratlo  riuscì  di  grande  ammirazione  e  conten- 
tezza per  tulli  i  conladini  e  mosse  pur  anche  il  burbero  Martin 
padrone  della  ferma,  il  quale  meno  di  ogni  allro  aveva  pre- 
so entusiasmo  all'aspelto  dell'  ospite  italiano,  (l)  Il  conta- 

(  I  )  Slimo  qui  di  fare  un  iribulo  di  dovere  alla  verilà  nel 
rilevare  se  mi  fia  possibile  il  carallerc  di  quegli  abitanti.  In  generale  il 
Irancesc  è  cariuilevole  ed  ospiialicro.  Questi  atti  di  umanità  gli  esercita 
a  preferenza  con  i  suoi   concittadiai.  Essi   si   estendono   ngaalmcntc  sul 
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(lino  ama  che  1*  abitnnlc   della   Ciltà   lodi  la  sua  jita  do- 
meslica. 

Il  figlio  del  Conte  dimorava  in  quello  campagna;  da 
molli  giorni  formava  V  oggetto  dell'  ammirazione  e  della 
vaghezza  generale.  Ogn'  u.jo  temeva  di  perderlo.  Procura- 
forestiero  clie  r  indigenza  eia  sventura  trac  in  Francia  onde  crearsi  un 
fiostentamento.  ma  allora  è  piuttosto  per  generosità,  per  orgoglio  nazio- 
nale, e  per  grandezza  d'  animo  mista  a  qualche  sorta  di  disprezzo  che 
essi  lo  fanno.  Prova  ne  sia  che  fi-a  i  tanti  stranieri  che  stanzionano  o  per- 
corrono in  Francia  indigenti,  il  Governo  ossia  la  nazione  passa  sempre 
ad  ognuno  di  essi  una  carta  da  viaggio  la  quale  li  conduce  mediante  una 
somministrazione  sufficiente  il  sostentamento  necessario  fino  alle  frontiere 
del  loro  paese,  ma  i  popoli  abitanti  che  li  ricevono  e  lor  danno  cortese- 
mente ospitalità,  indipeudeulcmenle  da  ciò  sogliono  fare  delle  preferenze. 
Se  il  forestiere  che  passa  è  un  Belgico,  è  considerato  come  un  Francese. 
Se  é  un  PoUacco,  è  un'amico,  e  un  prode.  Se  è  un.  Spàgnuolo,  è  un  cane.  Se 
è  un  Italiano,  è  un  traditore.  Se  va  più  avanti  e  si  fa  distinzione  fra 
Italiano  e  Piemontese,  il  Piemontese  é  un  assassino.  Queste  simpatie  e 
antipatie  si  dimoslrano  mollo  nel  Nord  ove  il  Francese  spiega  il  suo  ca- 
rattere naturale.  Nelle  parti  meridionali  e  soprattutto  nella  Provenza,  it 
Francese  pare  che  sdegni  portare  il  nome  della  sua  nazione;  ma  se  quello 
ritiene,  esso  ne  rinnega  i  costumi;  il  Provenzale  non  è  nò  umano,  nò 
cortese.  Avvi  una  provincia  pur  situata  nell'  intermezzo  della  Francia  ed 
è  il  Delfinato,  la  Losère,  V  Avezron,  Scine  inferieur  ove  i  costumi  dei 
popoli  sono  mollo  più  inciviliti.  Senza  tenere  dell'  orgoglio  di  quelli  del 
Nord  ne  anno  tulle  le  virtù.  Accolgono  tutti  i  forestieri  indistintamente 
con  ugual  bontà  senza  pianlarli  in  canzone  per  il  primo  complimento. 
Nous  sommes  Franc^ais  tiul  peuple  comme  nous.  Le  ferme  dei  Conla- 
dini sono  ricetto  a  tulli  i  passeggicri  che  possono  aver  bisogno  di  una 
buona  refezione  e  di  una  buona  paglia  per  dormire 
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vanglisi    dei  piaceri    adattati  al  suo    gusto  per  invitarlo  a 
soggiornare  ogni  qual  volta  ei  divisava  loro  di   voler   pro- 
seguire il  suo  cammino. 

Dove  volete  andare  cosi  solo?  gli  dicevano,  eoa 
tanti  pericoli  che  s' incontrano  in  via  senza  essere  provvisto 
di  che  mantenervi. 

Voglio  andare^  ei  rispondeva  risolutaraentCj  incontro 
al  mio  destino.  Non  sarò  forse  destinato  per  essere  con- 
tadino! 

Giovane  generoso!  ben  più  alta  è  la  sorte  tua.  Tu 
seguirai  un  sentiero  più  brillante.  Era  la  voce  di  un'  alto 
Signore  che  venendo  a  visitare  i  suoi  poderi,  erasi  invaghi- 
to del  giovane  Federigo  e  promeltevagli  coli'  ajuto  della  sua 
protezione  un'  avvenire  più  glorioso  che  non  é  quello  dì 
abitare  tra  gli  armenti.  Ei  traeva  la  sua  dimora  nel  ri- 
dente soggiorno  di  Napoli,  e  colà  invitava  il  Contino  ar- 
dito a  seguirlo  non  restio  ove  si  proponeva  secondare  i  ta- 
lenti di  lui  e  rendersene  il  mallevadore. 

Federigo  non  ricusò  quell*  invito.  Sviluppavasi  allo- 
ra più  fortemente  in  lui  una  passione  generosa  ma  sovente 
falale,  quella  di  viaggiare  quand'  anche  1'  autorevole  sem- 
biante deir  incognito,  le  sue  maniere  elevate,  i  nobili  suoi 
tratti  e  tutte  le  lusinghiere  promesse  di  cui  allettava  il 
cuor  del  giovane  per  indurlo  a  seguir  le  sue  traccie,  non  aves- 
sero arriso  a  tutte  le  simpatìe  della  sua  immaginazione;  la 
idea  soltanto  di  dover  abbandonare  di  nuovo  un  luogo  per 
trasferirsi  in  un'  altro  che  fosse  più  lontano,  ove  egli  os- 
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servasse  nuova  e  più  variala  combinazione  di  oggetti,  diffe- 
renti costumij  altro  il  linguaggio^  T  indole  e  il  pensiero 
dell'uomo  che  formava  già  un  ramo  di  stadio  nel  suo  cuo- 
rCj  avrebbe  bastalo  a  determinarlo  anzi  spingerlo  ad  abban- 
donare quel  luogo  non  solo  ove  benefici  contadini  avcvan- 
lo  ricevuto  amorevolmente,  ma  la  Patria  ancora  e  i  geni- 
tori come  l'aveva  fatto  pochi  giorni  prima  senza  avere  nes- 
suna positiva  idea  di  trovare  buon  successo  nella  sua  intra- 
presa. 

Egli  consolavasi  già  internamente  di  essere  lontano 
dalla  Patria,  e  nei  sogni  della  sua  intelligenza  calcolava  le 
miglia,  misurava  i  passim  e  segnava  quanti  oggetti  erano  die* 
tro  di  lui  rimasti  nel  corso  della  sua  gita  da  Torino  a  Lione, 
da  Lione  a  St  Etienne,  Ora  il  pensiero  di  dover  finalmente 
vedere  traversare  il  mare,  quello  di  trovarsi  fra  poco  su 
fragil  legno  che  solca  Tonda,  la  quale  non  à  confine,  e  su  di 
essa  scorrere  lieve  lieve  come  Tastro  che  l'immenso  spazio 
percorre  del  firmamento,  e  come  il  pensiero  che  vola  sulle 
ali  dell'  infinito  e  piana  gigante  ove  cosa  non  è,  riempiva- 
gli  la  niente  di  alto  giubbilo  ed  inesprimibile  consolazione. 
Ei  non  vedeva  innanzi  a  suoi  occhi  che  il  momento  in  cui 
facendo  il  varco  sublime  dalla  terra  al  mare,  fosse  traspor- 
tato sulle  penne  dei  venti^  e  fra  il  mormorio  del  mare  ad 
altro  lido  che  sorge  coll'apparir  del  giorno  dal  muto  seno 
degli  abissi,  ed  appare  agli  occhi  come  ninfa  che  nel  mar 
sì  tuffa  e  poi  le  chioma  sparte  di  scintillante  umor,  il  vago 
8cn  discopre   solletico  al  desio  degli  amanti. 
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Venne  quel  giorno  destinalo:  egli  abbracciò  con  fer- 
Tore  i  pastori  che  avevangli  dato  ricetto;  asciugò  col  fuo- 
co dell'  avide  labbra  la  lagrima  che  spuntò  involontaria  e 
tenera  sol  ciglio  alle  pastorelle  afflitte  che  piangevano  la 
perdita  di  colui  il  quale  già  consideravano  come  il  più  bel 
Giglio  dei  campi,  e  a  loro  disscj  e  alle  care  madri  assi- 
curò che  presto  saria  fra  lor  tornato  in  età  più  matura  e 
capace  più  di  mostrar  loro^e  provar  se  possibil  fosse  quella 
vìva  riconoscenza  che  allor  soltanto  con  caldi  voti  esprime* 
va  e  col  pianto.  Difatti  egli  piangeval  Eran  quelle  lagrime 
non  di  dolorj  di  giubbilo  ma  i  sospiri  erano  affetto  che  a 
cuor  {«eiìtil  s^  apprende  e  dice  all'  uomo:  amare  è  la  virtù 
d'  IDDIO.  Gii  uomini  che  di  essere  divini  sdegnano  vi  anno 
sostituito  r  odio,  il  livor  e  la  vendetta,  ma  quegli  uomini 
non  godono  una  sola  delle  mille  dolcezze  che  il  cuor  di 
Federigo  Icnero  ar.coraj  allora  riempiva  d' inesprimibile 
bealiludinc.  Ah!  egli  iù  felice  quando  potè  dir  loro  che  toc- 
co era  da  cotanta  generosità,  e  vivo  in  cuore  avria  serbato 
cancellabil  mai  il  sovvenire  della  beneficenza,  ma  più  feli- 
ce ancora  quando  questo  aflclto  polente  che  V  uomo  subli- 
ma ed  eleva  lino  alla  sfera  dei  INumi,  sentiva  in  cuore  dir- 
gli; non  arrossir  di  confessar  amore!  Esso  non  fu  cosi  pielo* 
so  verso  colei  che  i  primi  passi  aveva  sorretti  della  sua  in- 
fanzia, e  laspre  cure  aveva  sostenute  di  allevarlo  fino  alla 
età  nella  quale  cominciala  a  sentire  l'istinto  degli  affetti! 
Qual  n'  è  la  ragione?  Non  avrà  drillo  alla  riconoscenza 
del  cuor  di  un  giovane,  la  madre   affettuosa  o  chi  per  Icj 
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luogo  tenne  accogliendo  i  primi  vagiti  deir  infanzia  che  sol 
alla  pena  del    genitor  affida  il    deposilo   sacro  dei  giorni 
suoi? 

Nò  l'uorao  deve  eternamente  riconoscere  ed  amare  gli 
autori  dei  giorni  suoi.  Ei  vi   vide  V  esistenza  naturale,  ma  é 
questo  soltanto  un  tributo  di  rispettò  ch'ei  deve,  ma  che  non 
ammelte  dritti  in  chi  lo  merita  perché  il  genitore  è  tenu* 
to  di  conservare  la  vita  dei  propri  figli.  Il  sentimento  il  piii 
sacro  della   riconoscenza  il  solo  la  cui    violazione  sart^bbe 
UQ  sacrilegio  esecrando  degno  dell'eterna  vendetta,  è  quel- 
lo che  l'uomo  deve  a  colui  che  diegli  1'  educazione  morale, 
e  intellettuale  la  quale  costituisce  la  seconda  la    vera  vita 
positiva,  quella   per  cui  V  uomo  esislCj  ed  è  tulio  ciò  che 
può  e  dev'essere  nella  Socielà.  Federigo  non  trovavasi  con- 
tento di  quesla  seconda  vita  che  aveva  ricevuto  per  mezzo 
dei  parenti,  quindi  egli  ripieno  d'  odio  piuttosto  che  d'a- 
more per  essi,  avevali  abbandonati  senza  spargere  una  la- 
grima in  loro  memoria.  Una  passeggiera  dimostrazione  di 
affetti  ottenuta  da  quei   contadini,  \'ì  aveva  l'alto  maggiore 
impressione  di  i2  anni  di  cure  per  parie  dì  colei  che  con- 
siderava   come  la  sua    genitrice,  sia  peiché  ella  gli  venne 
applicata  nella  sventura  e  nell'estremo  bisogno,  sia  perchè  il 
suo  cuore  non  tocco  ancora  da  nessun  affetto    tenero  per 
alcuna  persona    umana,  l'aveva  accolta  con  più  elTIcncia  e 
tenacità.  Essa  vi  aveva  trovalo  un  vacuo  e  lo  riempi. 
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CAPITOLO  42 

LI    CONGIURA    E   IL     RATTO 


II  giorno  i8  del  mese  di  Agosto  anno  -1854,  e  i5o  del- 
la sua  età,  il  giovane  Federigo  trovavasi  sopra  un  basti- 
mento veliere  facendo  via  per  Napoli  in  compagnia  di 
queir  uomo  straordinario  che  tanta  di  lui  cura  aveva  pre* 
sa^  il  quale  cominciava  ad  amarlo  come  proprio  figlio. 

Dopo  venti  giorni  di  felice  navigazione  essi  appro- 
dato nel  porto  di  Napoli,  e  di  lì  alla  casa  delT  incognito. 

Ancor  nelle  triste  angustie  dei  nostri  tempi  Irovansi 
degli  animi  benefici.  Essi  sono  altrettanto  più  degni  di  en« 
comio  in  quanto  che  sono  ;rarissimi  gli  esempi  di  coloro 
che  gli  rassomigliano.  Il  fasto  e  l'  ambizione  dei  grandi 
genera  la  corruzione.  La  virtù  non  splendente  ma  sem- 
plice e  severa  siede  negli  uomini  di  bassa  classe.  In  molti 
di  loro  è  necessità,  in  altri  è  dovere:  essa  non  é  apprez* 
zala.  Quando  un'  uomo  illustre  per  nascita  per  rango  o 
per  fortuna  é  virtuoso,  egli  é  un'eroe,  e  dev'  essere  real- 
mente tale.  La  virtù  non  può  esistere  che  in  un'  anima  la 
quale  sia  per  se  grande.  Lh  grandezza  d'  animo  unita  al- 
la foitona,  agli  onori,  e  alla  virtù  rende  quell'uomo  uno 
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essere  straordinario.  Ogni  molo  delle  sue  azioni  è  un^  al- 
lo di  eroismo.  Dell"*  islesso  modo  che  gran  fiaccola  illumi- 
nala se  pesa  nel  fango,  di  fango  s'  inibralla,  la  sua  luce 
non  è  considerala  lulta  al  più  che  come  un  fuoco  nocivo, 
se  s'  innalza  ad  una  regione  superiore  da  dove  lulto  l' in- 
flusso dei  suoi  raggi  possa  estendersi  sopra  di  uu  cerchio 
pia  esleso,  ella  è  nel  meilcsimo  tempo,  e  più  grande  e  più 
fplendenle  e  più   benelica. 

Io  inlessi  coleslo  elogio  per  farne  un  tributo  di  do- 
vere di  giustizia  e  di  ammirazione  all'uomo  il  più  gran- 
de per  nascila,  per  fortuna,  per  talenti  e  per  virtù  il  qua. 
le  onori  quella  capitale.  Una  prospera  longaminilà  conserva 
tuttora  i  suoi  giorni.  Se  i  voti  dei  mortali  potessero  ope- 
rare sul  destino  delle  cose  quaggiù,  essi  diverrebbero  eterni. 
Cultore  delie  scienze,  amiilorc  delie  arti,  nemico  del  fasto 
e  della  mollezza,  manlenilore  dei  più  relti  principi  di  mo- 
rale, scrulatore  profondo  del  cuore  umano,  animatore  del 
progresso,  benefieatore  dell'  indigente^  protellore  dell'  op- 
presso, promotore  nella  Società  del  scelto  gusto  del  buono  e 
del  bello,  egli  inipiegò  sovente  colossali  fondi  e  cure  pa- 
lernaìi  a  sollevare  con  mano  benefica  il  nazionale  non  me- 
no che  il  forestiere,  e  soccorse  lo  sventurato.  Federigo  il 
più  infelice  fra  gli  ucminij  vi  rìo\elle  la  sua  educazione  e 
vi  avrebbe  dovuto  il  suo  prospero  a\>enire  se  ujia  mano 
nemica  non  gliene  avesse  slrappalo  il  lilo.  Io  non  ardisco  pro- 
ferire il  nome  di  cotanto  uomo  ed  annunziarlo  alla  pubblici 
tà  della  slampa.    Temerei  olfendere  una  delle  di  lui  preroga- 
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tire  la  più  pregievole,  la  modestia.  E^'Ii  é  il  Duca  di  C.  il 
quale  per  non  nominarlo  con  una  lettera  alfabetica,  chia- 
merò Duca  Carlo. 

Allevato  dalla  savia  cura  del  Duca,  Federigo  apri- 
va la  mente  sali'  istruzione  scientifica  nella  quale  egli  Io 
aveva  iniziato.  11  suo  cuore  cominciava  a  svilupparsi  alle 
speranze  di  una  vita  felice  che  promctlevangli  i  suoi  la- 
lenti,  il  rapido  progresso  dei  suoi  sluJi.  Egli  cominciava 
a  intravedere  un'avvenire  ripieno  del  bello  della  poesia 
sociale,  e  i  sentimenti  teneri  ed  affeltuosi  del  suo  cuore 
abbenchè  vergine  ancora  indicavangli  che  un  giorno  avreb- 
be trovato  in  essi  quella  consolazione,  e  quella  felici- 
tà che  Iddio  concede  nella  vita  soltanto  a  quell'uomo  che 
83  trovarla  neir  intimo  sentimento  della  sua  anima,  allor- 
quando cominciava  a  segnarsi  per  lui  V  ora  della  sventu- 
ra. Un  giorno  egli  ritornava  dal  solito  passeggio  in  com- 
pagnia del  Duca.  Un'  uomo  di  alla  statura  p:ìssò  vicino  a  lo- 
ro e  fermossì  allentameiite  a  riguardarlo.  Egli  é  attiralo 
da  queir  attenzione  e  badando  al  volio  del  forestiero  rico- 
nosce con  suo  gran  stupore  in  esso  1'  uomo  del  banchiere. 
Era  liarbnssore! 

Dietro  la  confessione  che  costui  aveva  fatto  ad  Enri- 
co di  quanto  rimaneva  in  sua  conoscenza  circa  la  Contes- 
sa, era  slato  liberato  e  condotto  alle  froiìtiere  del  Piemonte; 
colà  egli  non  aveva  nulla  che  polesse  provvederle  une  ones- 
ta sussistenza,  a  meno  della  professione  che  da  qualche  tem- 
po aveva  abbracciala. 


(doO) 

Egli  era  giunto  a  Torino  incognito  raa  qualcuno  ac- 
cortosi del  suo  arrivo  ebbe  bisogno  di  lui;  il  ministero  suo 
andava  ad  essere  impiegalo  nelle  mire  privale  di  un  gesui* 
taj  quello  che  si  era  dimostrato  il  protettore  della  Contes- 
sa. Trattavasi  di  spargere  nel  paese  una  falza  notizia  circa 
la  morte  di  Eurico  e  Roberto,  allorquando  costui  disse  di 
averli  veduti  ed  esistere  i  detti  personaggi  in  Lione.  Ques- 
ta scoperta  era  molto  fatale  nei  disegni  segreti  del  Gesuita 
ma  nel  medesimo  tempo  molto  importante  per  potervi  ap- 
porre rimedio  trovando  una  persona  la  quale  per  odio  an- 
tico avrebbe  accettato  volontierosamenle  T  incarico  di  dis- 
farsi di  lui.  purché  il  suo  braccio  traditore  fosse  stato  pro- 
letto da  qualche  autorità. 

Eseguito  questo  colpo  non  rimaneva  più  che  a  dis- 
farsi della  Contessa  la  quale  rimaneva  ancora  sotto  la  tu- 
tela della  compagnia  e  ciò  sarebbe  stato  molto  facile  per 
divenire  padroni  degli  ampi  poderi  di  amendue,  i  quali 
ascendevano  a  un  millione  di  franchi  in  beni  stabili.  11  Ba* 
rone  Carrara  risiedeva  in  Sicilia.  Si  doveva  avvertire  del 
progetto  onde  convenisse  alP  esecuzione.  La  compagnia  a- 
veva  sposato  il  suo  partito.  Dopo  breve  tempo  egli  avrebbe 
dovuto  ritornare  a  Torino  carco  dei  suoi  onori.  Onde  con- 
seguirne l'intento  cominciava  ad  adoperarsi  uno  strattagem- 
ma al  quale  si  preslava  molto  l'  indole  di  lìarbassore  ossia 
di  Bellavila.  Egli  doveva  indossare  gli  abiti  di  un  ricchis- 
simo Cavaliere  Italiano  e  presentarsi  alla  Contessina  Gel- 
trude  la  quale  aspellava  marito.  Per  V  opera  della  compa- 
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gnia  egli  sarebbe  stalo  munito  di  tutte  le  carte  autentiche 
e  titoli  necessari  all'  uopo.  Quando  le  nozze  sarebbero  sta- 
le celebrate^  la  nazione  gli  avrebbe  dato  un'  impiego  da  oc- 
cupare in  un'  altro  slato.  Vi  sarebbe  frattanto  stato  ordito 
un  piano  col  quale  provare  che  dessa  non  fosse  realmente  la 
Gontessina  Geltrude  figlia  di  Madama  di  Carrara  e  quindi 
non  in  legittimo  possesso  dei  suoi  drilli.  Questi  sarebbero  sta- 
ti nuovamente  concessi  in  dono  con  tulli  i  poderi  al  supposto 
Barone  Carrara  che  si  soleva  reintegrare  nella  sua  funzione 
di  Colonnello  e  forse  più.  Rimanevano  ancora  il  vero  Barone 
Carrara  uomo  già  sessagenario,  e  il  Cavaliere  Ortenzìo  da 
Crema  di  ostacolo  all'  esecuzione  dell'  intiero  progello.  Bi- 
sognava disfarsi  di  loro.  Per  cominciare  si  stabili  la  narra- 
zione del  Caporale  Batlù  in  appoggio.  Egli  disse  che  giun- 
to in  Francia  con  quella  Signora  la  quale  aveva  promesso 
di  essere  sua  sposa  non  volle  mai  acconsentire  alle  nozze: 
ch'essi  avevano  vissuto  insieme  a  guisa  di  Fratello  e  sorel- 
la, ed  essere  ampiamente  falso  quanto  circa  lui  e  la  medesi- 
ma erasi  addotto  cioè,  che  ne  avesse  avuta  una  figlia.  Questa 
egli  ebbe  diceva  da  un'altra  donna  e  la  adottò  come  figlia 
Madama  di  Carrara  professandole  materna  cura.  Ella  ave- 
va già  acquistata  T  età  fanciullesca  quando  venne  un  gior- 
no un  Cavaliere  il  quale  fu  tosto  da  essa  riconosciuto  e  di- 
chiarato suo  consorte;  da  quel  momento  egli  ne  fu  diviso. 
Ella  era  partita  e  recatosi  in  Torino  unitamente  al  Cavalie- 
re ed  aveva  dichiaralo  le  nozze  con  lui,  conducendo  seco 
la  figlia:  fu  allora  che  egli  fortemente  irritato  di  aver  avuto 
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un  rivale  preferito  e  di  perdere  nel  medesimo  lempo  l'og- 
getto secondo  più  caro,  la  propria  figlia,  risolse  di  vendi- 
carsene. Giunse  a  Torino  ed  ebbe  il  mezzo  d'introdursi  nel 
suo  Palazzo  nella  notte  medesima  delle  nozze,  e  la  trafisse: 
ma  la  figlia  non  esisteva  più.  Il  Barone  Carrara  appari- 
va dunque  innocente  in  quell'  affare.  Egli  aggiungeva  per 
testimonianza  in  proposito  che  quell'uomo  il  quale  era  ri- 
masto ferito  gravemente  durante  il  massacro  che  succes- 
se in  quella  fatai  notte,  era  dipoi  risanato  e  ritornato  alla 
armata.  Il  Barone  Carrara  aveva  fino  a  queir  epoca  cam- 
biato successivamente  più  volte  di  nome.  Era  dunque  faci- 
le il  credere  che  egli  fosse  realmente  il  Barone  Carrara 
quale  si  annunciava  e  che  colui  che  tale  pretendeva  di  essere 
non  fosse  nulla  meno  e  nulla  più  che  un'impostore.  Questa 
questione  si  dibatteva  alla  Corte  mentre  il  vero  Barone  Car- 
rara non  osando  svelarsi  per  tema  della  punizione  che  mi- 
nacciava sopra  di  lui  il  delitto  dell'  uccisione  che  aveva  com- 
messo, non  opponeva  che  debolissima  resisteczaalle  tante  e  va- 
riate accuse  che  contro  di  lui  si  erano  ordite,  e  ai  molliplìci 
tremendi  assalti  che  gli  si  dirigevano  da  ogni  lato.  Egli  non 
conosceva  chi  fosse  l'  autore  dì  quegli  attentali.  E  volgendo 
iliretlamente  il  pensiero  al  supposto  Barone  di  Carrara  il 
<]uale  Irovavasi  in  Siciliaj  decise  di  partire  per  cimentarsi 
con  lui. 

Mentre  queste  cose  passavano  in  quella  parte,  il 
Caporale  Battù  non  cessava  di  ringraziare  fervorosamente 
il  Ciclo  il  quale  gli  aveva  reso  una  figlia  che  credeva  per- 
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duta  e  che  fosse  o  nò  quale  essa  Io  credeva  gli  sì  aveva 
avuto  la  bontà  di  farla  passare  per  sua.  Dietro  la  falsa  de- 
posizione che  aveva  fatto  circa  l'uccìsionej  della  quale  non 
aveva  colpa,  egli  si  era  ritirato  provvisto  di  un'abbondan- 
te somma  iu  un  paese  della  Svizzera  dove  viveva  pacata- 
mente contento  nella  sua  buona  morale  che  un  falso  atten- 
tato deposto  per  scritto  avesse  potuto  salvare  la  vita  ad  un 
innocente  come  gli  si  era  fatto  credere.  Frattanto  Roberto  e 
Enrico  erano  intieramente  occupati  alla  ricerca  del  piceni 
Federigo,  Enrico  era  Partito  per  Napoli  e  Roberto  si  era  di 
retto  iu  Svizzera.  Egli  passava  viaggiando  in  molti  paesi 
non  cessando  di  fare  delle  accurate  indagini  onde  conoscere 
se  il  fanciullo  avesse  diretto  il  passo  a  quella  volta.  Nel 
giungere  in  Berna  egli  si  avvisò  di  entrare  in  una  casa  che 
conosceva  e  fu  improvvisamente  colpito  dall'  apparizione 
inaspettata  di  Geltrude  accompagnata  dal  vecchio  montaLaro 
il  quale  dicevasi  suo  padre. 

Roberto  avea  amalo  Geltrude  durante  il  suo  sog- 
giorno con  essa  iu  Madrid  e  n'  era  stato  corrisposto.  Tulle 
le  sue  idee  tendevano  a  dare  uno  scioglimenlo  totale  ai 
fatti  per  i  quali  era  venuto  in  Piemonte,  e  quindi  sposarla. 
Egli  rimase  non  poco  sorpreso  neir  udire  lo  strano  racconto 
che  di  essa  gli  fece  il  Montanaro  il  quale  a  chiare  note 
maniieslava  un'  occulto  intrigo  che  raaneggiavasi  lullora 
a  loro  danno  e  giurò  di  averne  vendetta.  Il  fatto  però  che 
essa  invece  di  essere  figlia  di  Madama  di  Carrara  Io  fosse 
sollaulo  del  montanaro  il  quale  era  suo  compagno^  appariva 
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vero  dalla  deposizione  medesima  di  lui.  Egli  non  aveva  mai 
avuto  contalto  con  delU  Signora  dopo  averla  amata  svi- 
sceratamente ed  esserne  stato  con  molta  crudeltà  mal  cor* 
risposto,  egli  erasi  ritirato  afflitto  alle  sue  montagne  fln- 
tanto  che  venuto  a  occhio  del  Barone  fu  da  lui  richiesto 
per  guardiano  del  suo  palazzo  alla  Torre  di  Lucernaj  ma  la 
malvagità  appariva  in  ciò  di  cui  si  voleva  discolpare  il  Ba- 
rone Carrara,  e  da  quella  malvagità  potevasi  argomentare 
ancora  che  la  Contessa  si  trovasse  nelle  mani  degli  autori 
dì  questo  esecrando  complotto.  Le  cose  erano  a  questo  ter- 
mine condotte  e  premeva  sommamente  alla  compagnia  il 
disfarsi  di  Roberto,  e  di  Enrico  e  del  figlio^  ma  ignorandosi 
la  dimora  di  quest'  ultimo  erasi  provvisto  per  i  due  primi 
a  questo  effetto.  Barbassoro  era  partilo  per  Napoli  dove  sa- 
pevasi  positivamente  che  si  trovava  Enrico,  e  Leonardo  in- 
seguiva Boberlo  nella  Svizzeraj  amendue  in  qualità  di  sir 
cari  segreti. 

Il  giovane  Federigo  concepì  sinistro  sospetto  dal  ve- 
dersi innanzi  quella  malaugurata  fisonomia  che  le  si  fermò 
sul  passeggio,  ed  abbenchè  egli  avesse  voluto  sempre  osti- 
narsi a  non  mai  palesare  il  suo  nome,  pure  la  vista  di  cos- 
tui che  era  stato  la  cagiono  della  sua  prima  sciagura  e  dal 
quale  poteva  lutto  temere  lo  incitava  a  palesare  i  suoi  li- 
mori  al  Duca.  Egli  lo  lece  raccontando  iugenuanienlc  che 
costui  era  un  cattivo  soggetto,  ma  il  Duca  assicurandolo 
sempre  dì  sua  protezione,  non  vi  die  gran  conto.  Fratlanlo 
egli  si  era  accorto  che  Barbassoro  aveva  seguiti  alla  Ionia- 


na  i  passi  di  lui  e  ciò  accresceva  1  suoi  sospelli.  Da  quel 
nionieulo  decise  di  non  farsi  Irovar  più  solo  in  strada,  ma 
il  suo  temere  non  poteva  fargli  prevedere  uno  strattagemma. 
Era  un  mattino,  scorsi  appena  tre  giorni  da  quell'in- 
contro, quando  egli  passando  per  riverire  il  Duca  nel  suo 
gabinetto  lo  vide  in  stretto  colloquio  con  costui.  Se  ne 
maravigliò  fortemente,  ma  rimase  molto  più  sorpreso  quan- 
do lo  vide  ritornare  all^iudomani  e  quindi  il  giorno  seguen* 
tCj  per  cui  fattosi  ardito  osò  interpellarne  il  Duca,  ma 
questi  molto  gravemente- gli  rispose  che  egli  trattava  eoa 
queir  individuo  degli  aflfari  di  somma  conseguenza.  Pochi 
giorni  dopo  di  questo  fatto  il  Duca  fece  partire  il  giovane 
Federigo  per  Sorento.  Questi  non  poteva  immaginarsi 
qual  fosse  la  cagione  di  cosi  strano  procedere^  ma  il  Duca 
gli  fece  sapere  che  la  sua  vita  in  Napoli  trovavasiin  pericolo, 
che  egli  era  sventurato  per  cagione  dei  suoi  genitori  e  che  tro- 
vava misura  prudente  quella  di  allojitanarlo  per  pochi  mesi 
fintanto  che  si  fosse  potuto  disporre  per  la  sua  tranquillità 
e  sicurezza.  Il  giovane  partì  e  andò  ad  abitare  un  castello  del 
Duca  situato  nelle  viciiianze  di  quella  Cillà.  Egli  era  accom- 
pagnato dal  suoinslitutore,  e  benché  già  vittima  di  un  precoce 
affanno  e  dispiacente  di  essere  allontanato  per  cagione  mi- 
steriosa dal  soggiorno  di  Napoli  ch'ei  tanto  apprezzava ,  a 
poco  a  poco  si  avvezzò  a  trattare  più  benignamente  la  cam- 
pagna td  a  godervi  in  essa  quei  piaceri  dei  quali  sono  pri- 
ve le  Citlà.  Egli  passava  gran  parie  della  giornata  allo  stu- 
dio e  soleva    ricrearsi  verso  sera  sotto  i  viali  di  un  ma- 
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gnifico  giardino  dove  la  natura  amena  à  un  Cielo  sempre 
limpido  e  puro,  invìtavanlo  all'  amore  della  vita.  Qualche 
volta  vagheggiando  un^  pensiero  soave,  o  un'immagine  del 
cuore  egli  andava  a  diporto  solo,  e  s'  internava  nei  pro- 
fondo di  una  foresta  a  coutemplarne  i  luoghi  che  non  or- 
nò coli'  arte  la  mano  dell'  uomo. 

In  una  di  quello  sere  dopo  non  molti  giorni  che  a» 
hitava  quel  soggiorno  trovandosi  solo  a  passeggiare  sotto 
dei  viali  frondosi,  fu  mosso  da  un  rumor  che  senti  vici- 
no a  suoi  passi  come  di  persona  .umana  che  muova  tacila 
e  guardinga.  Ebbe  suflìcente  forza  per  voltarsi  e  mirare  ma 
non  tanta  da  poter  resistere  alla  paura  che  s' impadronì  di 
lui  vedendo  due  uomini  giungerli  alle  spalle  e  riconoscendo 
in  uno  di  essi  il  malauguroso  Barbassoro.  Quelli  non  fecero 
parole  e  impadronendosi  fisicamente  di  lui  lo  sollevarono  di 
peso  soffocando  con  robusta  mano  i  gridi  dello  spavento 
nelle  sue  fauci.  A  poca  dislaiiza  vi  era  situato  un  legno  o- 
ve  vi  fu  piazzato  dentro  e  strascinato  via. 

Traversarono  tutta  la  riviera^  giunsero  a  Napoli  e 
si  fermarono  in  un  casamento  privato  situato  a  Portici. 
All'  indomani  di  buon  mattino  trovavasi  preparato  un  cor- 
licolo  chiuso  che  facendoli  passare  lungh*  esso  tutta  la  via 
di  Gbiaja  li  guidò  a  Pozzuolo. 
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CAPITOLO  45 

IL  FORTU.^ALE^   E  1  BRICA?(TI 


Il  giovane  Federigo  non  avendo  avuto  riguardo  alla 
sua  età,  ai  pianti  suoi,  al  suo  rammarico  e  al  suo  calore, 
fu  fatto  passare  in  un  bastimento  il  quale  immediatamente 
alzò  le  vele  al  vento.  Egli  trovavasi  solo  passeggiero  in 
esso. 

Dove  andiamo?  chiese  al  Capitano  che  si  sforzava  di 
consolarlo. 

A  Genova^  rispose  quello  amore\'olmente. 

Che  cosa  farò  io  in  Genova?  disse  il  fanciullo^  colà 
non  conosco  alcuno. 

Sarete  condotto  in  Torino  presso  della  vostra  Zia, 
rispose  il  Capitano. 

Il  giovane  abbassò  il  volto  in  allo  riflessivo  e  doloro- 
so e  poi  lo  sollevò  verso  ii  Capitano  ilare  e  giulivo  e  tut- 
to sparso  di  un  raggio  puerile  di  consolazione.  Egli  ebbe  il 
coraggio  di  rallegrarsi  nella  sventura,  ma  non  era  virtù! 
Era  un  sentimento  di  orgoglio  e  di  debolezza.  Egli  pen- 
sava alla  Patria,  e  ai  Parenti,  a  quella  Patria  avvilita  agli 
occhi  suoi,  ai  Parenti  che  egli  aveva  odiati  e  disprezzati. 
Ei  vi  ritornerà  dopo  due  anni  e  mezzo  di  assenza  ricco  dì 
molle  cognizioni  con  uno  spirito  dotato  della  facoltà  degli 
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sludi  che  aveva  falli  sotto  la  direzione  del  Ducale  più  an- 
cora con  un  cuore  capace  di  un  sontimento  il  quale  non 
aspettava  che  l'  occasione  per  svilupparsi  e  prodursi  al  di 
fuori  di  lui.  Egli  paragonava  in  quel  momento  la  folla  de» 
gli  affetti  che  lo  occupavano  con  quegli  che  un  tempo  pri- 
ma aveva  esternati  nel  dipartirsi  dalle  mura  di  Torino;  quel- 
lo era  stalo  un  trasporto  di  entusiasmo  puerile,  questi  erano 
secondo  lui  un  sentimento  già  nobile  e  già  virile.  Rivedere 
quei  luoghi  dove  traemmo  i  primi  anni  della  nostra  infan- 
zia, respirare  quell'aure  che  prime  sventolarono  sulla  nostra 
fronte  le  idee  di  speranza  e  di  felicità;  parlare  con  quelle 
persone  il  cui  accento  suonò  primo  al  nostro  orecchio  nel- 
le care  incancellabili  impressioni  dell'  infanzia  e  della  fan- 
ciullezza, e  potere  a  quel  secolo  dire,  io  riedo  migliore  che 
da  le  non  parli  e  potere  a  queir  aure  respirare  un  senti- 
mento di  virtù  che  prima  non  si  aveva ^  e  da  quelle  persone 
dimostrare  l'intelletto  fornito  di  nobili  studi  quasi  amaro  e 
acerbo  rimprovero  a  loro  di  non  averlo  saputo  cattivare,  e 
parlare  finalmente  con  loro  una  lingua  eh'  essi  apprezzano 
ma  non  sanno  usare,  sono  idee  che  lo  spirito  di  un  giovane 
vagheggia  con  un  trasporto  di  felicità.  Federigo  le  sentiva 
e  già  sembravagli  avvicinarsi  a  quelle  sponde  beate,  scor- 
gere da  lungi  le  cime  di  Genova  altiera  che  ancor  non  co- 
nosceva e  trapassare  in  essa  superbo  e  non  curante  come 
uomo  che  tende  a  meta  più  lontana,  e  quindi  per  quella 
slrada  che  egli  figurava  nel  suo  pensiero  bordeggiata  da 
eleganti  prati  e  maestosi  palagi  giungere  finalmcnenlc  ove 
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lievemente  d^l  suolo  s'innalzano  le  apriche  collinette  che 
Torino  circondano,  e  le  verdeggianti  falde  bagnano  nel  Pò 
che  placido  scorre.  Arrivare  passando  per  il  monte,  e  scorgere 
da  lungi  l'antico  castello  che  Torino  biparte  e  vi  addita  nel 
suo  lato  estremo  Taugusta  Regia  innanzi  a  cui  si  estende  lar- 
go piano  da  scelti  palagli  circondato,  e  grave  sempre  di  nu* 
morosa  gente  che  vi  traversa  lussureggiando  col  fasto  d'Oc- 
cidentCjgià  parevagli  il  palazzo  della  Contessa  sua  pretesa  ge- 
nitrice distinguere  e  gli  applausi  ricevere  e  gli  alti  di  stupida 
e  allegra  consolazione  che  loro  cagionerebbe  la  sua  presenza, 
epoi  con  loro  parlare  dei  sofferti  pericoli,  e  delle  corse  prime 
avventure  che  seguono  una  vita  la  quale  dev'  essere  in  ap- 
presso considerata  come  favolosa  delle  stupide  e  incredule 
genti,  e  narrare  le  varietà  osservate  ed  il  contrasto  degli 
opposti  costumi  originalissimi  del  Regno  di  Napoli  ove  lo 
uomo  sol  vive  per  godere.  Tutti  questi  pensieri  si  aggira- 
vano ad  uno  ad  uno,  e  li  richiamava  alla  sua  mente  l'  or- 
gogliosetlo  Federigo,  mentre  sul  legno  navigante  il  mar 
dintorno  vedeva  spumeggiar  rivale  delle  superiorità  dell'uo- 
mo che  batte  il  suo  elemento  e  il  suo  furor  sfida  colfarte  e 
col  coraggio  e  ad  ogni  istante  trattando  familiarmente  con  i 
marina]  insolenti,  informavasi  da  loro  se  lunghe  migha  ave- 
vano percorse  e  quante  tuttora  rimanevano  prima  di  giungere 
al  lido  che  termine  era  al  viaggio^  ed  in  quelle  egli  spa- 
ziava la  sua  immaginazione  contemplando  la  vastità  dell'O- 
rizzonte che  ancor  non  segna  confine.  Dopo  tutti  questi  sogni 
di  sua  immaginazione  fervidissima  ei  da  luogo  ad  un'altro 
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•cnliraento  ed  è  il  timore. 

Egli  si  trova  per  la  seconda  volta  è  vero  spianando 
suir  alto  mare,  ma  ancor  1'  anima  sua  a  tutti  gli  orrori 
della  vita  non  è  avvezza.  Ei  pensa  che  V  immenso  abisso 
puote  ad  ogni  istante  ingojar  il  fragil  legno  e  profondar 
nei  suoi  gorghi  di  morte  lutti  i  più  bei  progetti  delle  ridenti 
speranze  che  gli  allettano  il  desio.  Federigo  dotato  dalla 
natura  di  un'  animo  elevato  non  sta  attaccato  mate- 
rialmente all^  esistenza;  la  morte  non  sarebbe  per  lui  uà 
gran  dolore.  Abbandonare  un  corpo  dal  quale  non  à  ancora 
ricevuti  i  piaceri  che  gode  prematuramente  il  bruto  e  T  uo- 
mo voIa,are,  non  fora  per  lui  grave  pena  ma  l'  idea  del 
proprio  annichilamento  in  faccia  all'essercj  l^  annientamen- 
to delle  idee,  dei  pensieri,  e  delle  speranze  ah!  le  speranze 
sono  una  seconda  vita  per  l'uomo  in  generale,  per  gli  sven- 
turati esse  la  sono  tutta.  Già  il  mare  comincia  ad  ingrossare; 
i  cavalloni  infuriano,  la  nave  dibatte  più  violentemente  con- 
tro i  flutti  che  vengono  ad  assalirla  nei  fianchi  e  qualche 
volta  a  minacciarla  ergendosi  insolenti  a  spruzzare  sul  pon- 
te; il  Cielo  oscura,  il  vento  stride  fra  le  corde  ed  i  ferri  delle 
entenne,  l'equipaggio  si  prepara  alla  manovra^  il  Capitano 
annuncia  vicina  la  tempesta.  Coraggio  Signor  Federigo  a- 
vremo  burrasca! 

Queir  avviso  era  piuttosto  per  atterrirlo  e  belTarsi  di 
lui.  Esso  ottenne  in  parte  il  suo  effetto.  A  burina,  appog- 
giamo sulla  Sardegna,  fu  il  primo  comando  del  Capitano; 
esso  fa  gelare  il  sangue  nelle   vene    degli  astanti;  Federi- 
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go  si  appoggia  nell'  angolo  di  poppa  per  osservare  tutto 
lo  spettacolo,  frattanto  rimira  se  scorgesi  vicino  Isola  o  Sco- 
glio che  presenli  speranz  a  di  salvamento^  se  il  pericolo  in- 
calza. Nulla  appare;  il  Cielo  fassi  ognora  più  torbido  e  ri- 
stringe il  cerchio  dell'  orizzonte  intorno  al  bastimento.  Fé» 
derigo  erasi  tolto  da  un  fianco  del  bastimento  ove  aveva 
passato  un  braccio  in  un'anello  alla  corda  della  maestra  per- 
ché dal  fianco  scosso  e  sbilanciato  a  guisa  che  i  fanciulli  si 
elevano  piantandosi  sopra  un  palo  che  appoggia  nella  me- 
tà a  un  trave,  parevagli  ad  ogni  istante  di  venire  ad  esse- 
re coperto  in  senso  contrario  dal  fianco  opposto.  Egli  sen- 
tivasi  sovente  mancare  di  sotto  il  tavolalo  e  precipitare 
negli  abissi;  talvolta  da  quello  essere  respìnto  e  sollevato  ad 
una  regione  superiore.  Egli  era  venuto  a  situarsi  nel  luogo 
che  abbiamo  indicato  ma  colà  più  grave  era  lo  spavento. 
Egli  dominava  collo  sguardo  l""  estensione  del  mare  il  qua- 
le lalvoita  coprivasi  dai  aoUevarsi  della  punta  di  prua,  e  tal- 
volta allorché  questa  precipitava  come  per  penetrare  nel  suo 
abisso  vedevasi  innalzare  fino  a  toccare  coli'  umida  fronte 
il  Cielo.  Più  volte  era  stalo  avvertito  di  ritirarsi.  Non  volle 
ubbidire  perchè  sentiva  un'  afTannosa  soddisfazione  nel  con- 
templare tutti  quei  movimenti.  Il  Capitano  prende  il  timo- 
ne, men  tre  ogfiuno  s'impiega  ad  eseguir  le  manovre.  Fede- 
rigo crede  vicino  il  pericolo  e  dillìdando  del  proprio  ardi- 
re comincia  ad  invocare  il  soccorso  della  Religione.  Questo 
dibattimento  incessante  durò  tutta  la  notte  e  tutto  il  giorno 
antecedente.  Quando  il  rantlino   freddo   e  terribile  sorse  a 
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spargere  nel  Cielo  fosca  luce  d' incerti  raggi,  Federigo  si 
avvicinò  altra  volta  per  vedere,  ma  un'  onda  che  in  quel 
momento  ruppe  contro  uno  dei  fianchi  lanciandosi  impetuo- 
samente sul  ponte^  gli  venne  sulla  faccia  e  lo  costrinse  a 
ritirarsi.  Frattanto  il  muovimento  senza  essere  cessato  co- 
minciava a  divenire  più  regolare.  Non  erano  più  che  on- 
de colossali  le  quali  si  avvicinavano  lenlanieiile  ai  finnchi 
0  alla  poppa,  sollevando  il  bastimento  sul  loro  tergo  e  poi 
facendolo  ripiombare  nel  seno  'oro  e  nascondendolo  entro 
le  viscere  dei  flutti.  A  destra  il  Cielo  continuava  ad  es- 
sere nebuloso^  a  sinistra  apparivano  gli  alti  monti  della 
Sardegna.  Federigo  si  rallegrò.  Il  Gopitano  vi  appoggiava 
direttamente  per  liberarsi  da  un  secondo  urlo  il  quale  si 
prevedeva  del  primo  maggiore. 

La  Sardegna  presenta  sulla  lunga  linea  dell'"  Est 
una  catena  non  interrotta  di  alti  impraticabili  monti  dalle 
cime  nevose,  dal  seno  rigurgitante  di  belve  nemiche  allo 
uomo  i  quali  nascondono  per  il  lato  dell'interno  uno  spazio 
grandissimo  di  terreno  ove  non  appare  orma  umana,  ed  il 
cui  suolo  ferace  non  fu  tocco  dtìUa  coltivazione.  Su  quel- 
la ampia  linea  non  si  apre  allo  sguardo  del  navigante 
alcuna  baja,  o  golfo^  o  porto  che  io  invitino  al  rip.iro 
dei  venti  che  continuamente  vi  soITiano  contro;  solo  sul 
lato  sinistro  di  essa  situato  al  Sud  e  non  mollo  dislau- 
-te  dall'  isoletta  di  S.  Pietro,  si  apre  uno  strettissimo  varco 
fra  due  monti  estremi,  il  primo  dei  quali  è  il  termine 
della  catena  sopraddetta,  ed  il  secondo  comincia  utf  altra 
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linea  di  Montagne  meno  alte^  le  quali  segnano  una  curva 
nell*  interno  dell'  Isola  lasciando  su  lulta  l'  opposta  riva 
di  Occidente  una  spiaggia  comoda  e  praticabile.  In  essa 
trovansi  cominciando  da  Cagliari  tulle  le  città  principali 
di  Sardegna,  e  i  vari  porli  che  frequei siano  le  navi  per  l'es- 
portazione dei  grani.vino.  olio,  e  sommacco.  La  nave  che 
conduceva  Federigo  spinta  furiosamente  dai  venti  Greci  ave- 
va costeggiato  lungh'esso  la  della  linea  tirando  bordeggiale 
finché  trovossi  all'imboccalura  dello  stretto  indicato  fra  i 
due  monti.  Io  mezzo  ad  esso  sorge  un  poggio  ossia  un 
isolotto  popolato  di  alberi  Selvaggi.  Nei  due  lati  s'apre  un 
canale  che  guida  ad  un  vasto  cerchio  formante  un  porto  si- 
curissimo contro  rimpero  dei  venti  se  non  che  molto  basso 
e  non  capace  che  di  sostenere  navi  di  poche  tonnellate. 

Altrettanto  il  mare  era  furioso  al  di  fuori,  e  mug- 
ghiavano le  onde  minacciando  naufragio^  allretlanto  colà 
entro  quel  bacino  rinchiuso  fra  l'  alta  spiaggia  che  lo  si-  . 
guoreggia  in  ogni  lato,  dimoslravasi  quieto  e  tranquillo. 
Non  soffiava  T  impeto  della  bufera,  non  minacciava  pro- 
cella il  Cielo.  L'aspetto  della  natura  incolta  ma  ricca  delle 
sue  spontanee  produzioni  invitava  1'  equipaggio  abbattuto 
da  molti  giorni  di  traversata  a  posare  il  piede  sullo  slabi- 
le elemento  fioche  il  vento  si  fosse  dimostrato  favorevole 
air  uscita  e  al  proseguimento  del  viaggio. 

Federigo  fu  il  primo  a  spiccare  un  salto  sul  molle 
suolo  e  percorreva  con  infanlil  gi oja  la  campagna.  Per 
quanto  1'  estensione  dòW  occhio    umano  intorno  s'   aggira 
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essi  non  poterono  scorgere  in  veruna  parte  indizio  di  uma- 
na abitazione.  Salirono  i  poggi  vicini  e  altro  non  videro 
che  campagna  coperta  da  alberi  frondosi,  da  macchie  e  da 
cespugli  nei  quali  pasceva  o  salterellava  il  giovenco  tenero, 
la  capriola  selvatica,  il  timido  cervo^  e  garrulavano  a  coro 
gli  abitanti  dell'  aria  non  mai  turbali  dair  esplosione  del 
fucile  né  ricercati  i  loro  nidi  dalla  mino  rapace  del  gio- 
vane conladino.  Tutto  era  muto.  L'  avresti  credula  una 
nuova  terra  sorgendo  dal  seno  dell'  onde  a  riempire  la  su» 
perficie  del  globo  o  il  mondo  dei  primitivi  popoli  allor- 
quando cessato  il  soffio  dell'ira  di  dio  che  vi  aveva  sca- 
glialo le  acque,  appariva  nudo  allo  sguardo  dei  nascenti  figli 
di  Adamo  la  cui  stirpe  fu  eslerminata.  Essi  percorsero  quella 
spiaggia  ilari  ma  noncontenli.Trovavansi  12  persone  soltan 
lo.  Due  armi  sole  erano  in  loro  difesa.  Era  impossibile  il  cre- 
dere che  tutto  dovesse  essere  deserto  di  abitanti  per  quanto 
non  avessero  potuto  scorgere  alcuna  capanna  di  pastori  o 
casa  che  indicasse  dimora  d'  uomini  di  qualunque  classo. 
Il  capitano  conosceva  queir  isola,  temeva  molto  dell'  in- 
dole di  quei  naturali  ferocissimi,  sanguinari  ladri  e  tradi- 
tori, ma  non  era  mai  entrato  nella  baja  in  cui  si  trovava. 
Egli  dava  luogo  a  dei  positivi  sospetti,  quindi  ordi- 
nò all'  equipaggio  che  dovesse  ritirarsi  a  bordo  prima  del» 
la  notte,  e  fece  preparare  tutti  quegli  istrumenti  i  quali  po- 
tevano c'ijutarli  in  caso  di  allacco  a  corpo  a  corpo.  Fucili 
non  ve  n'  erano  che  due  con  pochissima  provvisiont  di 
polvere  e  palle. 


Il  Capitano  e  il  nostr'uomo  si  divisero  queir  arine 
portando  un  vigile  sguardo  inloroo  per  veder  se  si  scor- 
geva alcuno. 

Appena  ombre  leggierissime  cominciavano  a  cuopri- 
re  la  natura  che  si  vide  muovere  dalla  parie  della  collina 
qualche  cosa  di  nero  e  discendere  verso  il  piano.  Poco  do- 
po si  scopri  distintamente.  Era  un'  uomo  ma  solo.  Costui 
avvicinavasi  con  celere  passo  al  lido.  Quando  fu  presso  al- 
la spiaggia  si  poterono  distinguere  i  lri>tli  suoi.  Una  lun- 
ghissima barba  ondeggiavale  sul  pelto^  ci  vestiva  un'  am^ 
pia  gonnella  nera  scendente  fino  alle  ginocchia  traversa- 
ta al  cinto  da  una  striscia  di  cuojo  del  medesimo  colore. 
Portava  lunghi  stivali  nllacciuti  intorno  con  larghe  fasce  di 
cuojo,  e  il  capo  di  lui  era  coperto  da  un  cappello  in  for- 
ma rotonda  terminato  in  punta  e  coronato  da  un  lungo 
nastro  rosso  il  quale  scendevagli  pendendo  su  ambe  le  gote 
in  due  parti  uguali.  Quando  fu  messo  in  vista  del  bastimen- 
to e  che  la  di  lui  voce  poteva  essere  inlesa  gridò  forte. 

Italianìj  mi  potete  accogh'erc  a  bordo? 

Che  cosa  volete  da  noi?  rispose  il  Capitano. 

Io  sono  il  pastore  della  montagna.  Vendo  capre  e 
montoni  per  il  servizio  dei  bastimenti. 

Non  ne  abbiamo  bisogno,  fu  la  seconda  risposta  del 
Capitano,  ma  il  vecchione  insisteva  e  già  avanzavasi  di  al- 
cuni pnssi  dentro  della  spiaggia  ove  T  acqua  bassa  gli 
poteva  permettere  di  giungere  fino  al  bastimento  senza  aver 
bisogno  di  ricorrere  al  nuoto* 
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Il  Gapilano  scorto  il  movimento  di  lui  inspallò  il  fu- 
cile e  minacciò  il  vecchione  di  sparare  se  non  si  ritirava. 
Vi  era  troppa  distanza  perfino  al  luogo  della  spiaggia.  La 
palla  non  poteva  giungere  che  inclinata  di  molli  metri, 
ma  il  vecchio  delle  capre  e  dei  montoni  slimò  prudenza  di 
ritirarsi.  Due  marinaj  rimasero  di  guardia.  Ad  alla  notte 
essi  chiamarono  all'  erta.  In  un'istante  tulio  requipaggio 
fu  sul  ponte.  Si  vedeva  in  lontananza  muovere  raggruppa- 
ti un  numero  di  cose  che  scendevano  al  piano,  ma  che  non 
potevasi  distinguere  ancora  se  fossero  uomini  od  animali.  E- 
ra  però  più  ragionevole  la  prima  supposizione.  Essi  veni- 
vano direltamenle  verso  la  spiaggia  e  poi  tulio  ad  un  trai- 
lo si  rivolsero  nei  loro  passi  e  segnarono  una  via  sulla  ci- 
ma dei  monti  dove  si  fejmarono  allra  volta  come  per  con- 
siderare il  b  aslimenlo,  e  si  dileguarono  insensibilmente  dal- 
lo sguardo  deir  equipaggio.  La  luna  appariva  nel  suo  des- 
co ripiena  di  tulta  la  luce  la  quale  si  estendeva  sul  basti- 
mento e  su  tulla  la  natura.  L'onda  del  mare  tranquilla  e  pla- 
cida s'inargentava  al  suo  raggio  e  rifletteva  sui  diversi  og- 
getti del  bastimento;  essa  invitava  a  passare  la  notte  in  te- 
nera contemplazione. 

All'  indomani  il  Capitano  proibì  a  lutti  quelli  dello 
equipaggio  di  scendere  a  terra.  Verso  la  nolle  si  vide  altra 
volta  quella  truppa  di  genie.  Allora  il  Capitano  si  avvisò 
di  prendere  il  largo  nell'imboccatura  dell'lsolollo,  ma  eseguì 
dopo  che  quella  truppa  si  fu  dileguala  come  la  sera  prece- 
dente per  non  dar  a  divedere  il  suo  pensiero.  Passò  il  ter- 
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zo  giorno  V  equipaggio  aveva  bisogno  di  far  acqua.  Scese» 
ro  0  marina]  a  terra,  legarono  il  caiccoj  e  si  avviarono  per 
la  collina.  Invano  si  aspettarono  durante  tutto  il  corso  del 
giorno.  Essi  non  si  videro  più.  Allora  si  fece  venire  il  caie- 
co,  ed  il  Capitano  insieme  con    lutto   il  rimanente  dell*  e- 
quipaggiOj    scese  a  terra  risoìulamciite  ad  eccezione  del  pic- 
calo Federigo  il  quale  dietro  la  veglia  della  nette  antece- 
dente trovavasi  profondamente  addormentato  nel  centro  del- 
la stiva.  Frattanto   quella  piccola  banda  audace  si  avanza  per. 
lacjllina  vicina  in  cerca  dei  compagni,  ma  incontrata  da  u- 
na  truppa  più  forte  e  più    numerosa  essa  non  può  opporre 
che  una  piccolissima   resistenza,  essa  è  però  vigorosa.  Dis- 
fallo COSI  tutto  l'equipaggio  i  Sardi  passano  col  caicco  al- 
la nave  che  spogliano  daranle  molle  ore  di  quanto  vi  à  di 
più  ricco,  meno  qiiegli  oggetti  materiali  che  le  loro  forze 
non  avrebbero  potuto  sollevare.  Questo  ratto  fu  fallo  non- 
dimeno molto  tacitamente  in  modo  che  il  giovane  Federigo 
non  fu  riscosso  e  non  fu  mosso  dal  suo  placido  sonno. 

Allora  i  briganti  si  avvisarono  di  portar  la  nave  al 
largo  non  permettendo  la  bnja  che  essasi  subbissasse  intie- 
ramente. Apersero  con  falci  il  bastimento  in  vari  lati  e  lo 
obbandonarono  in  balia  al  proprio  destino  unitamente  al 
fanciullo  innoceiite  che  vi    giaceva  inosservr.to  dentro. 

Il  vento  soffiava  fortemente  da  Levante  e  spingeva 
Io  sclielctro  di  quel  bastimento  predato  dagli  assassini  ver- 
so il  littornlc  di  Occidente.  I  fianchi  sdruciti  del  naviglio 
•privansi  ai  gorghi  d'acqua  che  vi  entrarono  dentro.  A  poco 
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a  poco  se  ne  riempiva  la  Sa  Barbara,  vuotata  la  chiglia  e 
la  stiva  superiore  a  colpi  delle  falci  non  erano  stati  molto 
forti;  l'acqua  non  penetrava  che  a  poca  misura  dentro,  frat- 
tanto che  il  bastimento  vuoto  del  suo  carico  poteva  conte- 
nerne in  maggior  quantità  e  sopportarla  più  facilmente  atte- 
so il  vento  che  lo  spingeva  contro  della  riva.  Occupato  dallo 
equipaggio  avrebbe  ancora  potuto  salvarsi,  ma  il  giovane  Fe- 
derigo addormentato  non  si  accorse  del  suo  pericolo  se  non 
quando  l'acqua  già  cominciava  ad  innondarle  il  corpo  e  sali 
sul  suo  viso.  Allora  egli  si  scosse  sbalordito  e  si  sentì  nuo- 
tare dentro  dell'*  acqua  fino  al  ginocchio.  Guardò,  senti,  non 
vide  nessuno  si  arrampicò,  ma  non  trovava  lo  sportello  per 
salvarsi  e  salire  al  ponte;  frattanto  calpestava  furiosamente 
in  quel  luogo  il  quale  sempre  più  cresceva,  già  sentivasi  la 
acqua  al  fianco  e  non  poteva  riconoscersi  nella  sua  posizione, 
urlava  ma  l'  onde  del  mar  soltanto  mugghiante  fuori  del 
bastimento  e  crescente  di  dentro  rispondeva  alle  sue  strida. 
E  finita  per  lui,  non  trova  più  scampo  contro  la  som- 
mersione! Il  bastimento  già  sente  precipitarsi  gravemente 
in  fondo;  l'acqua  è  giunta  al  livello^,  e  un'altra  onda  ope- 
ra lo  sbilancio;  Federigo  trovasi  con  quelF  elemento  a  cru- 
del  contrasto:  gli  é  giunto  alla  bocca,  trapassa,  soverchia 
gli  orecchi;  quando  ad  un'  ultimo  sforzo  che  ei  fa  vede 
ancora  per  una  volta  il  Cielo,  si  ode  un  runiorCj  é  una 
tavola  che  si  scosta  e  poi  si  vede  ricoprire  da  due  monti 
che  chiudono  una  tomba  sopra  di  luij  egli  urta  un  duro 
corpo  che  gli  passa   intorno   è  il  bastimento  che  precipita 
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prima  di  lui;  è  slordilo  dal  gravitare  di  un'  immenso  vo- 
lume d'  acqua  sul  proprio  capo,  rotola,  sviene  e  poi  sentesi 
sollevare  alla  superficie.  Il  capo  suo  urta  contro  un  legno,  le 
sue  braccia  involontariamente  si  aggruppano  ad  esso  ed  il  ri- 
balzo  dell"  onde  sollevando  allora  lutto  il  volume  del  suo 
corpo  lo  getta  di  sopra.  Egli  si  trova  a  posar  sul  solido  e 
senza  pensiero,  senza  determinata  volontà  continua  a  tener- 
si sulla  tavola  che  lo  sostiene;  i  suoi  occhi  sono  chiusi;  dal- 
la sua  bo  cca  sgorga  un'  onda  salsa  che  lo  amareggia;  le  sue 
membra  tremano  in  prima  e  sente  quasi  in  esse  mancare 
totalmente  la  vital  forza  e  pargli  di  rotolare  con  la  distru- 
zione dell'  universo.  Finalmente  quel  legno  eh*  è  il  suo  letlo 
Ulta,  egli  si  scuote^  apre  le  luci  e  vede  una  terra  benché 
quasi  ancora  privo  affatto  di  sensi,  egli  sentesi  daun'istin* 
lo  naturale  lanciare  su  quella  ed  adopera  quanto  di  vita  an- 
cor riraangli  per  eseguire  quello  sforzo:  à  abbandonato  la  tavo- 
la e  giace  sulla  tremula  arena  ma  le  sue  estremità  si  agitano 
ancora  a  grado  dellelemcnto  dal  quale  si  é  salvato  e  sente 
qualche  volta  lutto  il  peso  del  proprio  corpo  assai  grave 
air  esistenza  per  il  torpore  in  cui  langue;  sollevato  leggier- 
mente dall'  onde  che  approda  come  per  reclamare  una  sua 
preda  alla  Terra.  Egli  seconda  ancora  un*  altro  sforzo  e 
giunge  a  mettersi  in  salvo  dall'  oUacco  del  mare.  Ma  allora 
egli  sentesi  assonnare  ne  più  seppe  di  esistere. 
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CAPITOLO  44 

IL   PRIHO   AHOSE 


Non  si  svegliò  se  non  quando  il  lungo  sonno  e  il  ri- 
poso avevano  sollevato  dal  dolore  le  sue  membra  affaticalej 
se  non  quando  pietosa  e  benefica  mano  aveva  in  esso  sparso 
di  balsamo  vitale  cura  materna,  e  in  bianco  lino  e  in  morbi* 
dezza  immerso  giaceale  accanto  aspettando  il  momento 
fortunato  in  cui  egli  avrebbe  dato  segno  di  ritornare  alla 
vita  cotanto  preziosa. 

Quando  Federigo  aperse  le  luci  si  trovò  in  un  letto, 
vide  qualche  persona  vicina,  ma  non  potè  scorgere  di  più 
frattanto  udi  delle  voci  che  parlavano  intorno  sommessa- 
mente. Si  risvegliò  una  seconda  volta  e  sentì  allora  realmente 
che  ritornava  in  vita.  Poscia  vide  al  suo  volto  appressarsi 
quello  di  un  sembiante  angelico,  e  lampeggiare  vide  al  suo 
sguardo  due  luci  celesti  che  si  affiggevamo  in  lui  teneramente. 
Allora  ingannato  in  parte  ancora  dalla  debolezza  delle  sue 
membra  non  slimò  più  di  essere  in  vita  e  pensò  trovarsi 
sotto  il  benefico  aspetto  di  un'  anima  fortunata  di  quelle 
che  abitano  nelle  supreme  sfere,  un  soggiorno  di  beatitudi* 
uè.  Kgli  rimase  estatico  per  un'  istante  a  conlem[il;ire  quel 
volto,  e  invaghito  di  ammirazione  avrebbe  desiderato  ch« 
quella  apparizione  improvvisa  avesse  duralo  eterna.  Frallau- 


to  udì  una  voce  ioare  come  quella  di  u;/  angelo  che  i  san- 
ti richiama  al  possesso  delle  divine  cosa  e  da  esso  intese 
queste  parole.  «  Riposa  ancora  o  bel  fanciullo  non  li  con- 
turbi la  presenza  di  noi.  » 

Egli  si  sforzò  invano  di  rispondere;  fosse  languidez- 
za dei  sensi  o  effetto  dell'  incanto  che  operava  nell'  ani- 
ma di  lui  la  presenza  di  quelle  fattezze  sovrumane^  egli 
non  trovò  voce  e  non  trovò  parola  in  essa.  Solo  con  un  sos- 
piro vi  rispose  e  lo  sguardo  suo  tremulo  ancora  dai  dolo* 
ri  sofferti,  accompagnò  il  palpito  che  l*  aveva  prodotto 
con  uu  lampo  di  gioja.  Quel  volto  si  era  ritirato  e  non 
era  più  comparso  che  accompagnato  da  quello  di  uu'uomo 
grave  il  quale  sollevando  la  cortina  appressa  vasi  per  con- 
templarlo. Egli  fu  meraviglialo  da  quella  ammirazione  ed  eb- 
be dubbi  di  trovarsi  ancora  in  terra;  il  sembiante  di  quello 
nomo  non  era  risplendente  di  tulio  quell'incanto  celeste  cht 
aveva  osservato  nella  prima  apparizione. 

Chiese.  Dove  sono?  Vivo  ancora?  chi  siete  voi? 

Vivete  in  una  casa  del  governatore  di  questa  Città 
gli  fu  risposto.  Egli  si  turbò:  girò  gli  occhi  intorno  ed  in, 
contro  altra  volta  il  sembiante  che  gli  avera  cagionato  pri« 
ma  cotanta  impressione.  Allora  egli  si  senli  felice;  quel  vol- 
to apparteneva  ad  una  persona  di  questa  terra;  egli  l'  am- 
mirò con  maggior  sorpresa,  stupiva  che  umana  creatura 
potesse  essere  cosi  bella. 

Severi  rampognatori  della  debolezza  umana,  uomini 
sloici  «  maturati    che  sacrificate  il  più  bel  dono  della  na- 
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lura  a  un  falso  nome  di  orgogliosa  virlù;  e  voi  libertini  pro- 
fani che  questo  dono  contaminaste  col  vizio,  approssimatevi 
ni  letto  del  giovane  Federigo.  Egli  à  -14  anni  questa  età  è 
già  scritta    nel  libro  della  sventura,  egli  à  un  cuore  fervente 
che  innocente   e  vergine  e  ancora.  Un'orribile  catastrofe  lo 
conduce  in  una  casa  a  lui  ignota,  egli  vide  un  serabiantCj 
esso  fé    su  di  lui  tutta  V  impressione  di  cui  lanlma  di  uno 
Italiano  sia  capace  in  fronte  alla  bellezza.  Da  questo  momen- 
to egli  ama.  Giudicato  voi  e   condannale  cotesto  amore  se 
fia  possibile   che  V  inspirò  nel  suo  cuore?    Profani!  abbas- 
tanza. Scostatevi.  Egli  é  Dio  l  Io  vj  richiamo  una  seconda 
volta.  Osservate  se  side  indagatori  del  cuore  umano,  osser- 
vale quel  volto  che   poco  pria  operava  si  dolce  sensazione 
sull'  animo  di  FcderigOj  ella  si    copri  di  nobil  rossore  nd 
uno  sguardo  di  lui,  le  sue  luci  si  abbassarono  sul  seno  a- 
gitato  da  un  palpito  insolito  per  nascondere  un  raggio  che 
vi  a  brillato,  egli  è  un  raggio    di  amore.    Le    sue   labbra 
porporine  si  compressero  per  soffocare  un  sospiro.  Monopo- 
listi del  cuore  umano  scoslalevij  avete  visto  abbastanza  per 
vostro  rossore  e  vostra  eterna    rampogna.    Esso  é  un  volo 
per  la  felicità.  Ogni  uomo  la  visa    da    quando    nasce,  ma 
finché  egli  percorre  la    carriera   dell'  infanzia  e  della  fan- 
ciullezza egli  non  gode  che  la  gioja  e  il  tripudio,  non  è  fe- 
lice. Vi  é  un  periodo  nella  vita  in  cui  il  cuore  dell'  uomo 
si  apre  airespressione^  al  palpito  di  un'affetto  polentissimo, 
é  l'amore,  iddio  dall'alto  della  sua  sede  lancia  quella  fiam- 
ma nel  cuore    umano  per  fargli  conoscere  che  la    sua  cs- 
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seuza  é  divina.  Ogni  uomo  raccoglie  in  pelle.  Il  volgo  la 
crede  una  necessità  di  passione  e  facilmenle  vi  si  abban- 
dona, ma  seuza  enluiiasnio  siccome  in  ogni  nltia  operazio- 
ne della  vita.  Il  barbaro  che  il  primo  lanciò  l'anatema  eia 
maledizione  sulla  società  umana  la  vede  giungere^  sente  il 
suo  fuoco  in  seno,  e  lo  riprova;  egli  appella  in  soccorso  un 
vano  fantasma  che  noma  col  titolo  orgoglioso  di  virta  per 
discacciarlo  e  dice  che  virtù  figlia  di  Avcrno  e  nemica  dello 
uomo,  é  regina  del  niondoj  che  costei  sorge  dal  Tartaro 
ed  è  sua  rivale;  poscia  s'  erge  maeslosimente  in  cattedra  e 
sotto  il  favor  dell'ara  profanata  comanda  al  popolo  di  ol- 
traggiarla; e  af^li  uomini  comanda  di  debol  sens  )  a  giu- 
rarle eterna  guerra.  Questa  turba  s'  innalza  al  nome  che 
profana  della  Religione  e  si  relega  nei  Conventi  scagliando 
l'anatema  sull'Amore  che  solo  ristringe  nella  sfera  del  vi- 
zio. Da  quell'epoca  fatale,  in  cui  il  prinìo  uomo  osò,  ardi  sa- 
crilegamente chiudere  gli  affetti  del  suo  cuore  a  quella 
fiamma  divina,  essa  divenne  riprovata  sulla  terra;  il  liberti- 
no air  istigaz'one  e  all'esempio  di  costoro  creò  una  divinità 
in  sua  vece,  alla  quale  appose  il  cullo  dei  sensi. 

Mortali  profani  se  non  siete  eroi  scostatevi.  L'amore 
alberga  soltanto  in  un'  anima  grande.  Egli  sfida  la  vostra 
virtù  ed  abbenchè  combattuto  e  oppresso  s'erge  polente  al 
disopra  di  tutti  gli  eventi  della  vita  umana  e  vive  ancora 
anzi  a  vera  vita  nel  seno  d'  iddio  al  di  là  della  tomba.  Bea- 
lo colui  che  ama!  INell'  amor  soltanto  puossì  trovare  vera 
incomparabil  felicità. 
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Il  euore  di  FeJeiigo  e  quello  di  quella  giotine  cri- 
no siali  tocchi  ad  un  tempo  del  medesimo  affetto,  i  loro 
sguardi  si  erano  incontrati  e  avevano  espresso  vicendevol- 
mente un  impressione j  un  desi  »,  un  voto,  esso  era  troppo 
nobile;  la  terra  non  é  degna  di  cotanto  eroismo,  iddio  a- 
veva  segnalo  negli  eterni  suoi  decreti  che  dovesse  compir* 
si  soltanto  nella  tonib.i, 

Federigo  conobbe  allora  tutta  la  felicità  della  sua 
posizione.  Strappalo  direbbesi  quasi  per  miracolo  divino 
dcilie  fauci  della  morte,  egli  ricovrava  per  le  pietose  cure 
di  straniere  genti  una  vita  che  aveva  credulo  abbandonata 
al  livor  dell"  avverso  declino  ma  nel  medesimo  tempo  egli 
trovava  una  vita  -seconda^  quella  fino  a  quel  momento  a  lui 
ignota  dell*  amore.  La  sua  debolezza  non  gli  permeile  per 
lutto  quel  giorno  di  rispondere  alle  varie  interrogazioni 
che  gli  venivano  dirette  da  quelle  persone  di  casa  circa  la 
fatale  catastrofe;  egli  prese  un  leggierissimo  ristoro  dopo 
del  quale  gli  fu  ordinalo  di  dormire.  Io  cessero  di  descri- 
vere quanti  mille  pensieri  si  aggiravano  in  lui;  V  amore 
teneva  lutto  il  possesso  del  suo  cuore,  esso  era  animalo 
dal  soave  sguardo  in  Cui  egli  avevane  precocemente  assor- 
bita luUa  la  dolcezza  e  nutrito  dalla  immagine  del  volto 
di  colei.  Essa  venne  a  jìrendere  possesso  nei  suoi  sogni. 
Vedevala  cìnta  dall'  immortai  alloro  della  felicità  riedere 
in  un  soggiorno  abbellito  da  ridenti  prati  ed  azzuree  vol- 
le ove  brilla  sempre  una  luce  divina  che  non  contrasta  però 
naa  anzi  é  superala  d»  quella  che  parte  dal  folgor  delle  pu» 
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pille  di  lei.  Intorno  al  suo  soggiorno  verdegc,!,!  il  Mirto  e 
rosseggia- la  Uosa  mista  alla  pallidezza  del  celeslial  Giglio; 
mille  limpidi  ruscelletti  trascorrono  tremuli  e  molli  serpeg- 
giando fra  quei  viali  fioriti  e  scherzano  intorno  ad  essa 
spruzzando  delle  stille  di  fresco  umore,  le  qualli  s'ingem- 
mano e  diventano  diamanti  ai  suoi  piedi.  Ella  siede  su  di 
un  letto  ondoso  di  Araarilli  gentili  sulle  quali  posa  il 
rotondelto  fianco,  mentre  il  volto  di  lei  innanzi  prosteso 
sta  contemplando  avidamente  quello  di  un  giovane  sleso  ad- 
dormentato a  lei  vicino.  Tutto  ad  un  tratto  sparisce  quelTim- 
maglne,  ed  egli  vede  quel  giovane  o  per  meglio  dire  vede 
se  stesso,  dibattuto  fra  i  voraci  flutti  del  mare  e  già  privo 
di  forze  vede  la  sua  vita  abbandonata  in  balia  di  quella,- 
mentre  costei  del  sen  d'  avorio  stende  dal  lido  una  mano 
la  quale  si  allunga  all'uopo^  e  dall'abisso  dell'onda  lo  estrae 
e  al  sen  lo  posa  ove  egli  ancor  sente  un  palpito  di  vita, 
non  è  suo,  le  membra  di  luì  sono  agghiacciate  dal  sudor 
freddo  della  morte,  è  il  cuore  di  quella  giovane  il  quale 
batte  e  palpita  per  lui.  11  capo  suo  posa  sopra  di  esso  e 
quel  palpito  che  è  frequente  e  ripetuto,  lo  addormenta  nel 
sonno  della  felicità,  quella  felicita  è  un  palpilo  di  amo- 
re; questo  s\illuppossie  generò  mentre  ei  dormiva,  e  quando 
si  risvegliò  la  rivide  accanto  del  suo  letto. 

Foste  qui    durante    tutto  il  tempo  che  io  dormi? 

Si! 

Mi  salvaste  un  'altra  volta  dall'  onde  del  mare  ove  io 
mi  so/nraergeva? 
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Nò,  voi  non    muoveste  di  qui.   Io  vi  guardavo,  ma 
credeva  ... 

Parvemi  in  sogno 

Voi  sognaste  me? 

Se  il  sonno  fosse  eterno  io  credo  che  eternamente 
vi  sognerei. 

La  fanciulla  arrossi  in  volto  ed  abbassò  le  luci. 

Se  voi  dormireste  non  sognereste  me? 

Essa  non  rispose  ma  una  impercellibile  compressione 
delle  labbra  voleva  dir  sì. 

Essi  dimorarono  iung^amente  in  silenzio  guardandosi 
talvolta  con  un  sorriso  d'  innocenza  e  d'amore,  e  talvolta 
abbassando  vicendevolmente  le  luci  l'  uno  dal  lampo  dello 
altro  affascinato  e  invaso.  Cosi  passarono  molte  ore  fintan- 
toché giunse  il  Medico;  egli  dichiarò  che  il  riposo  dovesse 
durare  ancora  per  altri  4,  o  5  giorni,  che  le  estremila  del 
fanciullo  erano  ancora  fredde,  che  non  erasi  oprata  nel  corpo 
di  luì  la  diffusione  periodica  e  la  circolazione  del  sangue 
in  lutti  i  vasi,  che  era  necessario  un  bagno  caldo  e  dopo 
un  salasso;  in  ultimo  osservò  con  sorpresa  che  il  cuore  del 
giovane  era  abbattuto  da  una  violente  agitazione^  chiese 
se  gli  si  fosse  presentate  cagioni  di  spavento  odi  consola- 
zione, se  si  fosse  sorpresOj  se  si  fosse  risveglialo  senza  pru- 
denza, se  si  fosse  affaticato  troppo  il  di  lui  petto  con  farlo 
parlare,  e  chiese  a  lui  se  provava  qualche  gran  dolore  per 
la  perdita  dì  qualche  parente  od  altro,  ed  avendo  ottenuto 
di  lutto  ciò  una  negativa    assoluta    in    risposta,  fissò    uno 
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sguardo  indagatore  sul  vollo  alla  giovane  che  le  siederà  a 
iato  e  parve  aver  compreso  lutto. 

.  La  ragazza  fu  chiamala  dai  parenti.  Si  eseguironn 
gli  ordini  del  Tdedico;  vennero  varie  persone  considerevoli 
del  paese  a  far  visita  allo  straniero  avventuriere.  Gli  si  par- 
lò di  speranze,  della  sua  famiglia;  si  chiaccherò  lungamen- 
te, si  dibatterono  molle  questioni  forse  anche  troppo  per  la 
allenzione  travagliala  del  giovane  e  quando  si  sciolse  la  co- 
mitiva, egli  si  trovava  profondamente  addorraeiìtato. 

In  una  prima  giornata  egli  aveva  provato  il  primo 
periodo  d'  amore,  immagini  teneri,  affetti  sublimi,  gioja, 
eroismoj  passione,  era  la  mente  presaga  e  annunciavagli  che 
\ero  amore  non  è  disgiunto  da  pena.  Il  Cielo  concesse  allo 
uomo  r  amore  per  sublimarlo  e  felicitarlo,  e  con  esso  far- 
gli senlire  un  sentimento  celeste,  quello  della  Religione  e 
della  beatitudine,  ma  quasi  invido  che  un  mortale  godesse 
prima  di  moile  le  dolcezze  deir  etere,  quando  egli  ebbe 
creata  questa  fiamma  mandò  immediatamente  dopo  !a  pena 
compignaj  e  questa  venne  a  porsi  di  fronte  alla  sua  rivale  e 
generò  il  sospetto  crudele,  la  gelosia  mordente,  la  rivalità 
nemica,  l'invidia  instigatrice,  e  il  pregiudizio  che  contra- 
ria gli  amanti.  Allora  tulli  questi  flagelli  vennero  a  sedere 
sulle  vicissitudini  della  vita  ed  armarono  sovente  il  braccio 
deiruonio  dal  ferro  sanguinoso  che  tronca  gli  affetti.  Fede- 
rigo non  conosceva  che  per  nome  tutti  questi  mali;  la  pri- 
ma  impressione  dell'  amore  era  stata  qual'  è  generalmente 
iu  tuttij  foriera  di  un'  idea  sublime;  parcagli  che  bastasse 
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questo  sénlimeiìto  a  distruggere  tulli  i  pericoli  che  asse- 
diano la  vita  dei  mortali;  clie  esso  solo  dovesse  spianare 
r  avvenire;  che  la  malvagità  degli  uomini  dovesse  arre- 
starsi atterrita  innanzi  all'  ara  sacra  ove  un  cuore  esala  un 
sospiro  di  amore;  che  il  Cielo  dovesse  fulminare  coi  suoi 
strali  immediatamente  il  primo  mortale  temerario  che  o- 
sasse,  non  che  profanare,  sollevare  quel  velo  soltanto  che 
degli  amanti  asconde  quando  coli'  espansione  degli  alfetti 
fanno  ad  amore  un  sacrifizio  che  s'  innalza  fino  al  Cielo, 
ma  la  sua  immaginazione  medesima  lo  conlradiva  in  quel 
pensiero.  Egli  sognò  e  parvegli  di  vedere  colei  per  cui  a- 
veva  arso  ìmprovvisamentCj  parvegli  di  vederla  addolorala  e 
trista  piangere  lontana  da  lui,  e  intanto  ella  dichiarava  in 
faccia  ad  un  tiranno  che  V  avrebbe  amato  sempre  a  fronte 
di  ogni  ostacolo;  gli  ostacoli  sopraggiungevano.  Egli  dove- 
va partire  da  quella  casa;  gli  sguardi  di  lei  si  affiggevano 
passiunatamente  sui  suoi  pieni  di  pianto,  quindi  egli  ri- 
tornava, ma  un  rivale,  allora  il  Cielo  chieJevagli  sangue,,  e 
poi  essa  vedeva  vittima  della  sventura  avuta  per  lui  ed  as- 
sisleva  al  suo  letto  feral  di  morte.  Ella  moriva  d'  amor 
consunta  e  vittima  della  malvagità  altrui,  quando  egli  svc- 
gliossi  con  questo  pensiero  e  trovossi  il  ciglio  gonfio  del 
pianto  che  abbondanlemetite  era  sgoi-gatOj  e  guardò  intor- 
no ed  essa  non  vi  era;  solo  una  matrona  ossia  una  Signo- 
ra che  ancora  conosciuta  non  aveva,  sedeva  poco  distante 
coll'aspelto  severo  occupandosi  a  feniminiii  lavori  e  nulla  cu- 
randosi di  lui.  Ella  non  era  accaulo  al  suo  letto  consolan- 
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dolo  con  dolci  parole,  come  avrebbe  fatto  colei^  ma  sì  ap- 
pressò pochi  istanti  dopo  che  ella  ebbe  visto  eh'  ei  si  tro- 
vava sveglio,  e  chiese  a  lui  civilmente,  ma  con  atto  altiero 
come  che  attenda  ad  un  ufficio  solo  per  dovere  di  gene- 
rosità, se  aveva  bene  riposato  e  se  bisognava  di  qualche 
cosa.  «  Di  nulla  ei  disse,  vi  ringrazio  »  ma  intanto  non  sfuggi 
allo  sguardo  penetrante  di  colei,  che  egli  trova  vasi  agi- 
tato e  chiese  a  lui  perché  cosi? 

Per  nulla  ei  rispose^  e  voleva  proferir  qualche  al- 
tro vocabolo  ma  si  raltenne  finalmente  con  il  sospiro  del 
cuore,  esso  scoppio.  Quella  fanciulla  ei  disse,  che  siedeva  je- 
Fi  presso  di  me? 

Che  cosa  volete  da  quella  fanciulla?  disse  la  Signora 
dal  riso  sardonicoj  vi  preme  di  colei.'* 

È  occupata? 

Se  desiderate  qualche  cosa  abbiamo  dei  servi.  Ella  pro- 
nunciò quelle  parole  con  un'alto  che  all'ingegno  già  sviluppa- 
lo del  giovane  non  sfuggi.  Egli  comprese  che  in  quell'atto  si 
conteneva  un  dispregio  per  lui,  che  i  benefizi  che  riceveva 
da  quelle  persone  era  soltanto  un'  atto  di  umanità  dovuto 
aii  un'  infelice;  che  la  sua  persona  poteva  pochissimo  inte- 
ressare quella  gente,  a  quanto  ei  giudicava  molto  superiore 
a  lui  per  la  nobiltà  dei  natali,  che  egli  sarebbe  stato  pre- 
stamente scacciato  da  quella  casa  come  una  persona  verso 
la  quale  si  era  già  adempito  a  quanta  untanità  esigeva, 
e  che  eglia^rtbbe  ricevuto  in  atto  di  benefizio  forse  una 
somma  per  soccorso  onde  rendersi  al  proprio  destino,  o  un 
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soccorso  personale  e  nulla  più;  comprese  da  quello  sguar- 
do quanto  temerario  fosse  ftato  nell"'  accendersi  pronta- 
mente di  una  passione  In  quale  doveva  rendere  infelici  en- 
trambi; riflellè  inoltre  che  la  fanciulla  da  lui  vagheggiala 
soffrirebbe  già  forse  in  quel  momento  1'  aspra  rampogna 
dei  parenti  per  aver  dato  ricetto  in  suo  cuore  ad  una  pie- 
l(i  intempestiva  la  quale  dirigevasi  verso  di  un^  avventu- 
riere. 

Oppresso  da  tali  idee  e  crudelmente  agitato  da  tor- 
mentoso affanno  di  avere  cagionato  una  pena  al  cuore  di 
colei  che  già  idolatrava  nel  più  -vivo  trasporto  di  sua  im- 
maginazione, rimase  gran  parte  della  giornata  triste  e  si- 
lenzioso. * 

Dietro  della  Signora  de!  grave  aspetto,  egli  ebbe  a  sof- 
frire la  presenza  di  una  vecchia  fante  burbera  e  melanconi- 
ca la  quale  fu  destinata  ad  assisteilo.  Costei  siccome  l'uso 
di  tutte  te  vecchie  genti  di  servizio,  non  si  vide  tosto  pres- 
so al  letto  del  giovane  s\enturato  che  incominciò  a  dar 
campo  alla  vaga  curiosità  di  sapere  i  di  lui  casi,  l/impor- 
luuilà  della  fantesca  eragli  di  son  mo  affanno  al  cuore,  nel 
momento  in  cui  avrebbe  desiderato  di  trovarsi  assoluta- 
mente solo  per  dare  sfogo  al  suo  dolore,  lìgli  non  rispon- 
dea  alle  vive  sollecitazioni  di  lei  che  per  mezzo  di  corti 
vocaboli  interrotti  da  sospiri.  Procurava  con  quelli  stanca- 
re lì!  di  lei  attenzione  ed  esserne  alfine  liberato,  ma  una 
parola  lanciata  a  caso  dalla  vecchia  fecegli  sopra  l'animo 
5U0  un"  impre  ssione  tale    che    pose  tutta  1'  elasticità  della 
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sua  mente  ad  ascoltarla  e  iu>ponderle  con  soddisfazioiie.  La 
vecchia  aveva  pronunciato  a    caso  il    nome  della    giovasie 
da  lui  amata. 

Adelaide,  ella  disse,  piangeva  addolorandosi  sulle  vo- 
stre sventure  in  questa  mattina;  il  I\Iarchese  rifletteva  che 
voi  dobbiate  appartenere  ad  una  distinta  famiglia  del  Pie- 
monte, malgrado  la  vostra  ostinatezza  nel  ricusare  di  pale- 
sargliene il  nome;  ancora  la  Marchesa  soggiungeva  che  vi 
si  dovesse  sollecitare  a  quella  denuncia  qualunque  fossero  i 
motivi  che  vi  ritenessero  dal  farlo,  aflìnché  si  fosse  potuto 
piendere  delle  misure  sul  vostro  riguardo  e  farvi  giungere 
nelle  mani  dei  vostri  genitori. 

E  Adelaide  si  addolorava  per  md  disse  Federigo  di- 
mostrando sul  suo  volto  un  trasporto  di  gioja  il  quale  nott 
isfuggi  alla  penetrazione  della  serva. 

Si  ella  disse,  la  buona  Signorina  prese  parte  più  di 
ogni  altro  all'  acerba  sventura  che  vi  condusse  in  questa 
casa. 

Perché  non  viene?  soggiunse  premurosamente  il  fan- 
ciullo. 

Perchè  voi  siete  Irojipo  bello  mio  carino,  rispose  la 
fantesca,  affettando  un  atto  di  devozione  verso  di  lui,  ed  el- 
la giovine  ancora  d"  anni,  e  fervida  di  cuore  correrebbe 
forse  rischio  di  accogliere  una  troppo  grata  sensazione  dai 
vostri  dolci  sguardi 

Questo  elogio  non  favori  l'  amor  proprio  del  fan- 
ciullo anzi  cagionò  sopra  di  lui  una  p?na  dolorosa  che  di- 
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mostrò  con  un  sospiro. 

Quanti  anni  avete? 

Quattordici  e  me/zo. 

Il  vostro  nome? 

Fedei  ìj:o. 

Il  vostro  genitore? 

Ignoro  chi  sia. 

Possibile.'  Sareste  lanlo  sventurato  da  Donconosceie 
i  vostri  genitori? 

0  una.  Il  adrCj  ei  rispose,  e  delle  sorelle. 

Si  chiama? 

0  fatto    voto  di  non  mai  proferir  il  suo  nome. 

Il  fanciullo  proi  unciò  queste  ultime  parole  con  un 
allo  disdegnoso  ti  tale  da  escludere  nella  curiosità  della 
serva  il  desio  di  ogni  ulteriore  domanda. 

Dopo  poco  ei  si  rivolse  alla  sua  assistente  e  con 
sguardo  più  amorevole  le  disse:  posso  io  sapere  quali  sono 
le  benigne  persone  di  questa  casa  alle  quali  debbo  la  ri- 
conoscenza della  vita? 

Dovrei  fare  come  voi,  ma  il  mio  padrone  il  Marche- 
se di  già  una   volta  Ministro  a   Torino  non   copre 

di  mistero  il  suo  nome. 

Federigo  fu  liberalo  dalla  presenza  della  serva  col- 
r  arrivo  del  I\larchese.  Egli  veniva  per  scrutinare  il  giova- 
ne circa  le  sue  persontìlità,  ma  non  ne  ottenne  più  di  quel» 
lo  che  ne  aveva  ottenuto  la  sua  emissaria. 

Io  posso  assicurarvi  o  Signore^  gli  disse  Federigo^  che 


(  -163  ) 
apparleogo  ad  una  famiglia  il  cui  confroDio  non  può  arre- 
car disonore  al  vostro  rango.  La  mia  fanciullezza  fu  segna» 
ta  coH'avversità;  io  credelU  correre  la  fortuna  coH'allonla- 
narmi  fuggendo  dalla  patria  abitazione,  ove  l'  educazione 
consegnatami  dai  miei  parenti  non  corrisponde^,  secondo 
il  mio  giudizio,  allo  sviluppo  della  mia  intelligenza,  e  alle 
disposizioni  del  mio  cuore.  Ebbi  delle  sventure  e  fui  for- 
tunato in  pari  tempo.  Pare  che  le  circostanze  della  mia 
famiglia  sono  contrarie  al  progresso  di  una  prospera  sorte 
sul  mio  destiuOj  o  pare  piuttosto  che  un  mistero  fatale  av- 
volga i  miei  natali;  io  debbo  dunque  seguire  questo  miste- 
ro, celare  il  mio  essere  ad  ogni  uomo  finché  io  non  giun- 
ga a  scoprire  l'  arcano  il  quale  mi  perseguila  dalla  mia 
fanciullezza.  Possa  io  essere  felice  e  la  miagioja  io  consa. 
crerò  ad  un  volo  di  riconoscenza,  è  quella  che  io  vi  deb- 
bo; se  la  mia  vita  continuerà  ad  essere  travagliata  dalie 
sventure  essa  non  sarà  nemmeno  viva,  nerameno  durevole 
ma  il  Cielo  solo  potrà  compensarvi  allora  di  un'atto  generoso 
che  tutta  la  mia  vita  non  sarebbe  mai  in  stato  di  potervi 
retribuire.  Se  voi  desiderale  o  nobil  Signore  compiere  i 
voli  miei,  fate  che  io  possa  mediante  il  vostro  ajuto  giun- 
gere fino  a  quella  casa  alla  quale  furono  consacrati  i  miei 
primi  affetti,  m  non  tarderò  ad  eseguire  riguardo  a  questa 
parte  materiale  pienamente  il  mio  dovere. 

Il  Ministro  era  rimasto  muto  durante  tulio  questo 
ragionamento  egli  non  aveva  inteso  che  le  prime  parole  al- 
lorquando un  pensiero  ioiprovviso  sopraggiuuse   nella  su** 
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mente  e  si  pose  a  vagheggiarlo;  nella  sua  prima  sorpresa  ei 
lanciò  uno  sguardo  d' ira  sul  fanciullo  il   quale  non  se  na 
avvidde,  poscia  diessi  a  segnare  alcuni  passi  gravi  dalle  due 
estremila  della  slanza  e  giunse  a  fermarsi  innanzi  al  letto 
di  colui  clU  ultimava  il  suo  discorso  con  le  braccia  al  sen 
conserte;  corrugato  il  ciglio^  le  labbra  compresse  sul  tre- 
mulo color  delle  quali  osservavasi  il  combattimento  di  una 
feroce  passione,  e  frattanto  egli  abbassava   la   calva  fronte 
in   atto  di  profonda  meditazione  come  colui    che  grave  ed 
alto  sta  in  cimento   di   decidere  ove  l'  agiti  violentemente 
il  contrasto  della  passione  e  della  virtù;  alla  fine  ei  si  scosse 
e  fissando  in  volto  il  fanciullo  il  quale  stava  tacitamente  os- 
servando imoti  diluì,  pronunciò  con  voce  di  eroica  fermezza. 
«    Io  rispetto  il  vostro  segreto,  pur  troppo  mi  è  noto 
«    r  orrendo  arcano  che  copre  di  mistero  i  vostri  natali. 
«    Essi  son  nobili  sij  e  sublimi  per  la  virtù  che  onora  la 
sventura  dei  vostri  genitori.  Sappiate,  ed  è  questo  il  solo 
tributo  di  riconoscenza  che  io  esìgo  da  voij  sappiale  per- 
donare in  me  al  dovere  dì  non  palesHi'veli,  e  non  pro- 
ferisca mai  il  vostro  labbro  che  voi  abbiate  abitalo  ia 
questa  casa.   Voi  partirete  tosto  che  la  vostra  salute  v 
permetterà   di  sopportare  la  fatica  del  vostro    viaggio 
Io  vi  provvedere  di  una  somma  la  quale  vi  sia  sufficien 
te  per  molti  anni;  è  questo  un  dovere  che  io  adempio  in 
faccia  alla  mia  coscienza:  possiate  esser  felice  sepur  di  fé 
licitade  è  colui  che  alti  sensi  nutre  in  cuore.  Guardatevi 
dai  vostri  nemici,  voi  ne  avete  molti;  il  più  terribile  il  più 
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spieiato,  colui  che  cagionò  la  sventura  dei  vostri  geni- 
tori vi  sta  presente!  Io  giurai  sul  trono  dell' ambizione 
r  eslerrainio  della  vostra  stirpe;  il  colpo  andò  fallito  io 
n'  ebbi  la  pena  ma  non  cessai  di  odiare  i  vostri  geni- 
tori. Voi  foste  segno  alla  vendetta  e  all'  empia  trama 
di  molti  perfidi  che  giurarono,  ed  ordiscono  tuttora 
il  disegno  della  vostra  morte:  il  Cielo  vi  à  salvato,  egli 
avrà  delle  grandi  mire  sopra  di  voi.  Un  giorno  egli  ar- 
merà il  vostro  braccio  vendicatore  di  un  ferro  che  sia 
pari  a  quello  dei  vostri  nemici.  Voi  lo  immergerete  in 
questo  seno;  il  cuore  che  quivi  annida  nutre  il  livor 
per  voi.  Un  giorno  vedrà  forse  l' Italia  sventurata  bril- 
lare nelle  vostre  mani  il  fulmine  della  vendetta  che  do- 
vrà scagliarsi  sul  capo  ai  tiranni.  Voi  lo  indirizzerete  a 
questo  lido  ove  vive  un  vostro  nemico  che  non  può 
cessare  di  odiarvi.  Io  vi  ò  salvata  la  vita  ma  avrò  tan- 
ta virtù  allora  di  sapere  accogliere  la  punta  fatale  del- 
la vostra  vendetta  sopra  di  me;  io  saprò  rispellare  in 
voi  un  dovere  sacrosanto  che  vi  ordinerà  l'ombra  del 
vostro  genitore  allorquando  precipitalo  nell'  avello  avrà 
conosciuta  tanta  infamia. 

«  Voi  partirete  e  fino  a  quel  terribile  istante  scor- 
datevi di  me.  0  se  un  sovvenire  verrà  a  rammentarvi  di 
colui  a  cui  dovete  la  vita,  vi  ricorda  eh'  egli  è  vostro 
nemico;  la  pallia,  i  genitori,  T  onor  vostro  v'impongono 
il  dovere  di  sacrificare  un  sentimento  di  riconoscerra 
per  punire  1'  empio  che  cagionò  la  vostra  rovina.  Sappiate 
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«  di  più  e  tremate  per  ì  vostri  giorni.  Colui  che  ora  vi 
«  parla  non  cessa  di  ordir  tuttora  trame  inique  e  perfide 
«  contro  di  voi.  Il  suo  braccio  é  legato  con  quello  di  al- 
«  tri  complici  assai  iufaraij  assai  vili  ma  inseparabili.  Co« 
«  lui  che  ebbe  bisogno  una  volta  di  lor  infamia  e  di  lor 
«  viltà.  Voi  siete  nelle  mie  mani,  io  potrei  in  questo  istan- 
«  te  distruggervi  e  dare  uno  scioglimento  finale  ad  una  in- 
«  tricazione  che  si  opera  da  tre  lustri  ma  voi  siete  mio 
«  ospite,  io  debbo  il  sacrifizio  del  mio  livore  ali'  onor 
«  mio,  e  alla  mia  ambizione,  a  questo  dovere  di  virtù 
«  che  m^  impone  di  proteggere  la  vostra  innocenza.  Se 
a  però  all'  uscir  di  questa  casa  voi  non  saprete  sottrarvi 
a  da  miei  colpi,  o  voi  ardirete  presentarvi  innanzi  a  me, 
a  tremate  allora,  nessun  Dio  in  terra  potrà  salvarvi  dal 
«    mio  furore. 

Il  Marchese  terminò  questo  terribile  discorso  ripeten- 
do, io  conto  sul  vostro  onore  e  ne  richiedo  in  fede  il  vostro 
giuramento:  che  mai  vi  ricorda  in  vostra  vita  l^avventura 
di  questi  j^iornil 

Lasciamo  ol  nostro  lettore  il  giudizio  dì  considerare 
quale  impressione  abbia  potuto  fare  suiranimo  di  Federigo 
il  discorso  pronunciato  dall'  ex  Ministro.  Egli  ebbe  nella 
mente  l'idea  di  quell'  arcano  di  cui  aveva  avuto  sospetto; 
comprese  parte  o  almeno  le  suppose  delie  avventure  che  a- 
vevano  circondato  la  sua  culla,  non  dubitò  più  che  fossero 
complici  del  Marchese,  Barbassore  e  il  vecchio  Leonardo^ 
rea  un  sentimento  più  polente  ancora  pose  al  colmo  la  sua 
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afflizione.  Secondo  lutti  questi  dati  io  non  poteva  più  rive- 
dere Adelaide e  la  araaval ed  erasi  con- 
vinto di  esserne  corrisposto! e  frattanto  eli'  era  fi- 
glia del  suo  nemico;  del  nemico  di  suo  padre.,  di  colui  la 
cui  immagine  gli  si  era  impronta  in  cuore  con  un  senti- 
mento di  orrore  malgrado  la  riconoscenza  che  gli  doveva^ 
di  colui  sulla  di  cui  vita  egli  avrebbe  dovuto  forse  un  gior- 
no compiere  un  volo  di  vendetta  legatogli  fra  gli  ultimi 
spasimi  di  vita  del  tradito  e   morente  genitore. 

Questa  rivelazione  misteriosa  accese  in  lui  vivamen- 
te il  desiderio  di  venire  allo  scoprimento  dei  fatti  che  ri- 
guardavano la  sua  nascita,  e  ciò  recandosi  immantinente  a 
Torinof 

Passarono  otto  giorni  di  convalescenza;  egli  aveva 
sensìbilmente  ripreso  le  primitive  forze.  Si  allestivano  i 
preparativi  per  la  sua  partenza;  il  Marchese  avea  a  sua  is- 
tanza fatto  fare  un  passaporto  con  nome  arbitrario;  avevalo 
nel  medesimo  tempo  fornito  di  molli  effetti  convenienti  al 
suo  rango.  Fra  i  suoi  bauli  egli  avea  trovato  o(X)  Luigi  d'O- 
ro e  delle  Cambiali  montanti  in  tutto  a  2(XKX3  Franchi  di 
assegno  sopra  Torino.  Un  servo  del  M.irchese  doveva  ac- 
compagnarlo fino  a  quella  Capitale.  Il  giorno  destinato  era 
venuto;  due  cavalli  attendevano  al  Palazzo  per  condurlo  fi- 
no a  Cagliari  da  dove  un  bastimento  veliero  devova  imme- 
diatamente salpare  per  Genova;  frattanto  durante  tutti  quei 
giorni  egli  non  aveva  avuto  la  consolazione  di  rivedere 
Adelaide,  quando    vide  approssimarsi  la  fantesca  la   quale 
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tutia  guardinga  e  turbala  gli  consegnò  nelle  mani  una  car» 
la,  era  aperta,  e  conteneva  i  seguenti  termini. 

Sventurato  giovane. 

«  Io  non  ebbi  la  soddisfazione  che  di  vedervi  una 
«  sol  volta.  Voi  vedeste  quale  impressione  la  vostra  pre- 
«  senza  fece  sul  mio  cuore.  Sebbeii  mi  accorsi  la  subita 
«  fiamma  che  di  me  s'  accese  al  vostro  sguardo,  dovette 
«  trovare  in  voi  un'  affetto  che  vi  corrispose,  io  lo  lessi 
«  nei  vostri  sguardi,  ma  in  quelli  hoimé!  io  lessi  puranco 
«  la  nostra  sventura.  Chi  siete  voi  o  straniero  infelice  che 
«  approdaste  in  questo  lido  per  togliere  la  felicità  ad  un 
«  cuore  che  vergine  era  come  la  vostra  virtù?  11  mio  gc« 
«  nitore  affissò  in  questa  mattina  su  di  me  uno  sguardo 
«  terribile,  e  V  accompagnarono  le  parole  del  suo  labbro 
«  le  più  dolorose  che  mai  suonarono  all'  orecchio  mio. 
«  Quel  giovane  parte  ei  disse  corrucciato^  e  non  rivolgerà 
«  mai  più  le  orme  sue  a  questa  casa;  che  mai  vuol  dire 
a  Signor  Federigo  cotanto  arcano?  Debbo  io  amarvi  o  il 
«  Cielo  crudel  invido  della  nostra  sorte  fece  incontrar» 
«     una  volta  i  nostri  cuori  per  ridere  del  nostro  dolore! 

«  Che  io  sappia  da  voi  un  pensiero  un  detto  solo 
■  che  pari  sia  a  quel  sospiro  con  cui  mi  guardaste  il  pri» 
«  mo  giorno,  io  potrò  alleviare  la  mia  tristezza  e  se  Ade» 
«  laide  può  essere  da  voi  amata,  ella  saprà  farsi  degna 
«    del  vostro  amore. 

Federigo  trasse  in  fretta  un  foglio  dalle  sue  carie  e 
vi  vergò  queste  parole. 
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«  E  tremendo  il  mistero  che  avviluppa  la  mia  esis- 
tenza; finora  io  noa  paventai  che  dei  furori  della  sorte 
avversa,  ora  tremo  del  mio  cuorel  Adelaide,  Federigo 
•apra  amarvi  fin  alla  tomba  e  ve  ne  giura  sacra  fede 
in  pegno,  ma  Federigo  dovrà  compiere  uu  dovere  il  qua- 
le è  contrario  al  nostro  amore.  Io  sono  agitato  dal  pili 
feroce  martirio  pensando  che  vi  amo;una  sola  speranza 
mi  consola.  Deve  l'  uomo  mortale  credere  a  un  rac^- 
gio  lusinghiero  che  s""  impadronisca  del  suo  cuore?  Io 
spero  che  il  Cielo  beiiedirà  un'  affetto  il  quale  ei  stesso 
e'  inspira. 

<t  Adelaide  non  sperate  di  rivedermi  per  ora;  il  sog- 
giorno di  questa  Casa  addolcito  dall'  allo  della  benefi- 
cenza fu  fatale  per  colui  sul  quale  si  esercitò.  Tutti  gli 
uomini  sono  a  me  nemici,  la  terra  e  il  mar  congiurano 
contro  la  mia  vita:  se  Federigo  trova  in  voi  un  cuore 
che  lo  ami  egli  saprà  sfidare  mare  e  terra,  ma  il  Cielo 
loltanto  ci  puole  a  lor  dispetto  unire. 

Egli  rimise  il  biglietto  alla  fantesca  e  parti. 

CAPITOLO  45 
IL  ritor:<o  alla,  patria 


Il     giorno  28  Maggio  -1855  Federigo    approdava  in 
Genova  dopo  otto  giorni  di  tragitto^  padrone  di  una  som- 
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ma  colossale  per  la  sua  eia,  di  un  passaporto  e  di  un  cuo- 
rej  egli  passò  liberamenlc  proseguendo  il  cammino  colla  di- 
ligenza fino  iilla  Capitale  dei  suoi  natali. 

Era  il  primo  Giugno  seguente:  il  palazzo  della  Con- 
lessa Nosinia  situalo  in  una  delle  principali  strade  di  Tori* 
no  nella  parte  che  apie  via  allo  spazioso  piano  di  porla 
Nuova,  era  illuminato  da  abbondanti  fiaccole;  l' interno  del 
cortile  risuonava  battuto  dal  calcitrilo  dei  Cavalli,  misto  al 
sordo  rumoreggiare  delle  voci  dei  Cavalieri  e  dei  domestici 
che  scendevano  e  salivano  frettolosi  per  le  scale  precedendo  o 
accompagnando  le  nobili  Dame  e  i  profumati  Cavalieri  che 
traeano  in  numeroso  concorso  alla  Sala  superiore.  Tra- 
versato il  gran  Salone  che  serve  di  ricetto  ai  domeslici, 
si  apriva  di  fronte  un  vasto  appartamento  divìso  in  due 
ali  opposte;  nel  primo  membro  di  esso  siederà  la  folla  cla- 
morosa dei  letterati  del  giorno^esaltandosi  vicendevolmente 
sulle  varie  produzioni  che  cominciavano  a  occupare  campo 
dopo  gli  sconvolgimenti  della  guerra  nella  gloria  d' Italia. 
Alcuni  poetastri  sedenti  alla  rinfusa  sui  vari  anditi  del 
Salone  recavano  dei  garbugliati  manoscritti  frutto  di  lun- 
ghe veglie  pei  quali  essi  aspettavano  impazientemente  il  tem- 
po proprio  in  cui  fossero  richiesti  nella  Sala  vicina  ove 
più  agitàvasi  la  conversazione,  ma  molti  di  loro  però  era- 
no sovente  ricompensati  soltanto  del  vanto  di  dirsi  alla 
casa  della  Contessa.  Bastava  allora  in  Torino  coloro  cui 
fortuna  non  arrìde  e  che  sono  costretti  a  mendicare  il 
favore  della  compiacenza  dei  grandi  per  trarre  una  vita  sten- 
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lata  fra  i  fasti  dello  stadio  ed  il  potersi  noraitiare  della  clas- 
se avvenlurata  che  frequentava  il  Salone  della  Contessa. 
Frattanto  la  conversazione  divenendo  sempre  più  a- 
uimata  si  udivano  da  essa  le  garrule  risa  delle  vezzose  ve- 
neri, e  il  cicalio  degii  eleganti  damerini  che  festeggiavano 
in  crocchi  raggruppati  e  misti.  Tutta  la  sala  maggiore  era 
occupata  da  vari  distinti  personaggi  che  superfluo  sarebbe 
il  nominare  nella  circostanza  attuale.  In  un'angolo  di  essa 
sedevano  due  personaggi  di  sesso  differenti  e  vari  di  ran- 
go. Uno  di  quelli  era  la  Contessa  vestita  in  abigliamento 
di  elegante^  ma  ricercala  seraplicilàj  di  statura  piuttosto 
elevala  e  forme  regolari;  ella  presentavasi  all'  aspetto 
di  chi  non  sapesse  beu  scrutare  le  profonde  piaghe  del 
cuore,  qual  donna  di  un  carattere  fermo  ed  energico,  distinta 
per  doti  sublimi  di  spirito  i  quali  imponevano  dal  suo  sem- 
biante austero  e  rugoso  sommissione  e  rispetto.  Considerata 
però  più  da  vicino  e  con  V  occhio  deiruomo  che  non  si  as' 
soggetta  alla  superiorità  altrui,  ella  non  dimoslravasi  ne 
più  ne.  meno  che  una  donna  orgogliosa  del  proprio 
rango,  superba  delle  qualità  che  altrui  in  lei  lodava,  sen- 
za che  essa  sapesse  di  posse  derle,  e  delie  pretese  azio- 
ni di  studiata  filantropìa  le  quali  non  erano  altro  effetto 
che  di  una  generosità  di  cuore  si,  ina  inspirata  dall'  amor 
proprio  e  comandata  dalla  grandezza  ben  nota  di  sue  sos- 
tanze finanziere.  Tutte  queste  prerogative  erano  coperte  da 
una  simulata  affettazione  di  bigottismo,  abitudine  pur  trop- 
po in  esercizio  presso  le  classi  aristocratiche  per  maschera- 
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re  in  faccia  al  popolo  i  dlfclti  ed  i  vizi*    dai  quali  è  sempre 
inseparabile. 

Nel  monienlo  in  cui  noi  facciamo  questo  esame,  ella 
Irovavasi  in  strelto  culloquio  con  un'uomo  non  meno  inleres- 
sante  agli  occhi  del  nostro  leltore,  e  per  la  parte  ch'egli  eb- 
be nella  combinazione  dei  falli  che  noi  descriviamo  e  per 
il  proprio  suo  carattere. 

Era  costui  uu'  uomo  di  statura  ordinaria,  piuttosto 
pingue  ma  ripieno  nel  medesimo  tempo  di  grande  vivacità 
che  si  manifcalava  in  tutti  gli  atti  della  sua  persona.  Noi 
da  lungo  tempo  per  esperienza  e  per  principio  avvezzati  a 
rispeltare  il  grado  sacerdotale  considerandolo  soltanto  nella 
sublimità  del  suo  minislerOj  e  facendo  astrazione  su  lutto  ciò 
che  riguarda  il  carattere  di  molti  sncerdoti  i  quali  abu- 
sano della  santità  del  loro  ministero,  ci  asterrebbamo  vo- 
lentieri dal  produrre  sulle  nostre  scene  un'uomo  ajiparte- 
nenle  a  quella  classe;  ma  ci  siamo  proposti  svelare  i  falli 
secondo  la  notura  in  cui  si  trovano,  non  avendo  riguardo 
in  tulio  ciò  che  implichi  mistero  nelle  persone  più  elevate,  ci 
iroviamo  coslrcllì  a  palesare  che  il  suddetto  uomo  che  ora 
scorgiamo  a  stretto  colloquio  colla  Conlessa  trattando  affa- 
ri di  perfidia  e  d'  empietà^  era  un  Ministro  deir  altare  di 
IDDIO  uno  di  quegli  che  sogliono  portare  una  mano  pro- 
fanata dai  misteri  della  vita  sull'  ara  che  incontaminala 
deve  essere  della  Religione;  a  questo  quadro  il  nostro 
lettore  lo  conosce  che  egli  é  un  Gesuita,  e  precisamente 
colui    di    cui   si   è   parlato   nella  trama    ordita  con    Leo- 
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nardo  e  Barbassore. 

Uomo  intrepido  di  coraggio  e  fermo  di  cuore  dota- 
to dr  talenti  sublimi  e  profondi^  non  già  riguardo  alle  scienze 
eterodosse,  ma  dedito  interamente  alio  studio  degli  uomini, 
e  delle  cose,  instituto  primario  delia  sua  Società.  Egli  appar- 
teneva per  estrazione  alla  bassa  classe  del  popolo;  aveva  pas- 
sato il  suo  noviziato  in  Roma;  percorsa  la  Carriera  degli 
sludi  in  Lisboiia;  inviato  quindi  alla  predicazione  Evangeli- 
ca (  che  con  tale  titolo  si  noma  lo  scopo  cui  tende  la  com- 
pagnia di  Gesù  di  estendere  il  loro  potere  ed  a  servire  al- 
la necessità  del  loro  ministero,  quello  dei  sovrani  per  ren- 
dersi slato  dentro  dello  stato  )  nella  chiesn;  di  li  traslocato 
a  governare  la  provincia  di  Genova  ^  e  quindi  passato  elet- 
tore al  Collegio  Monopolistico  di  Torino.  La  sua  autorità 
si  estendeva  non  solo  verso  la  Classe  degli  studenti  sotto  la 
sua  direzione  affidati,  ma  su  varie  classi  del  popolo,  nella 
cl.isse  elevala,  disponeiido  degli  affari  di  stato  per  mezzo  di 
con)plLCÌ  intriganti.  Lo  scopo  delle  sue  visite,  ed  erano  spes- 
sissinie,  alla  Conlessa  IN'osima  era  quello  di  trattare  per  il  ri- 
torno del  Marchese  ex  Ministro  col  Ministro  attuale,  e  del  Buo- 
ne Carrara  nella  reintegrazione  dei  pretesi  suoi  dritti.  Tral- 
tavasi  ancora  di  uit'  j  (Tare  maggiore;  quello  d'impedire  che 
Enrico  venisie  i:i  Torino^  che  fosse  a  lui  rota  l'  esistenza 
della  Contessa.,  e  soprattutto  quello  di  cercare  un  mezzo  on- 
de disfarsi  del  giv)vane  Federigo  figlio  del  Conte. 

ISel    monien'io    in    cui    ci    iulruduciamo    presso    di 
loro,    la    conversazione  e  già    distesa    su   tutti    gli    altri 
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punti^  veniva  ad  essere  esclusivameote  animata  su  questo 
ultimo  soggetto.  Se  fia  permesso  ad  uuo  scrittore  strappare 
il  velo  che  la  civiltà  frappone  nell'intricazione  di  fatti  mis- 
teriosi e  progetti  di  rovine  che  si  coprono  sotto  un  seni- 
biante  placido  e  simulato,  noi  ci  avvicineremo  ai  due  Inter* 
locatori  per  udire  il  loro  discorso. 

Realmente  come  vi  dico  Contessa  il  giovane  Federi- 
go non  è  figlio  della  vostra  sorella. 

Nessuna  prova  potreste  addurnii  io  favore  della  pro- 
posizione cotanto  strana  che  mi  manifestate?  gli  rispose  essa. 

Una  ed  unica,  gli  ripetè  il  Gesuita,  il  vero  figlio  che 
la  signora  Angelica  vostra  sorella  ebbe  dal  traditore  Dome- 
nico è  morto  nello  Spedale  di  Torino,  in  quell'anno  medesi* 
mo  un  mese  prima  che  scoppiasse  la  rivoluzione.  Una  Vec 
chia  francese  per  nome  Salvatrice  zia  del  detto  Domenico 
la  quale  trovavasi  in  Torino  in  quell'epoca,  attesta  il  fatto 
della  morte  del  figliOj  ed  ella  è  depositaria  dell'  atto 
autentico  passato  alla  parrocchia  di  San  Giovanni,  lilla  ricu* 
uosce  di  piùj  che  Domenico  fosse  incaricalo  di  trasportare 
via  il  figlio  del  Conte  per  ordine  del  Barone  Carrara  di 
cui  era  fattore:  cotesla  donna  trovasi  ora  in  Torinos  trat- 
tandosi di  un'  affare  di  così  aita  conseguenza  io  credei  op* 
porluno  di  farla  venire. 

Sarebbero  cose,  soggiungeva  la  Contessa,  che  policbba» 
mo  perfettamente  schiarire  dalla  bocca  del  Carrara  mede- 
simo; checché  ne  sia  io  passerò  sulla  vostra  deposizione 
a  procedere  circa  i  suoi  beni. 
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La  Compagnia  se  ne  trova  in  possesso,  rispose  il  Ge- 
suita, iK)i  ceedemnao  dovere  di  uraanilà  e  di  Religione  il 
prendere  conio  dei  poderi  appartenenti  alla  Contessa  la  qua- 
le vive  ora  sotto  la  nostra  tutela. iNel  medesimo  tempo  otte- 
nemmo un  rescritto  Sovrano  col  quale  si  aflidò  a  noi  la 
amministrazione  di  quelli  dei  Conte. 

10  non  posso  cajMre.  soggiungeva  la  Contessa,  in 
qual  modo;  e  per  qu.il  i.iteresse  la  vostra  Compagnia  ab- 
bia potuto  piendere  una  parte  coii  attiva  riguardante  alia 
casa  d'  Altavilla. 

11  Gesuita  rispondeva,  ma  forse  prima  che  si  doman- 
dasse era  preparato  a  dire.  Secondo  una  tattica  'ulta  pro- 
pria di  loro  la  quale  procede  per  un  sistema  generale  in  tul- 
le le  sue  azioni  individuali  e  collettive,  che  la  casa  del  Con- 
te fu  mai  sempt  e  affezionata  al  loro  insliluto,  che  essi  n'ebbe- 
ro delle  beneficenze  che  avrebbero  desideralo  poter  rimuo- 
vere il  colpo  fatale  che  assassinò  la  \ita  e  la  proprietà  del 
Conte  nell'epoca  della  rivoluzione,  ma  secondo  la  ristrettez- 
za del  nostro  instituto  ei  diceva,  non  essendoci  permesso  di 
metter  mano  nei  maneggi  secolari  noi  irou  potemmo  che 
addolorarci  senza  fruito  sulla  rovina  di  quel  giovane^  frat- 
tantoché  scorsa  la  decczione  dei  tempi  ci  fosse  stato  per- 
messo di  operare  coli*  ajulo  che  la  carità  Eva  igelica  ci  or- 
dina in  sollievo  de!  nostro  simile  ed  allora  Io  facemmo  per 
quanto  le  nostre  foize  ce  lo  concedettero. 

Perchè  non  CiMcare  di  riunire  i  membri  di  quella 
famiglia  colanto  sventurata  e  fargli  conoscere  la  loro  inno- 
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cenza  nell' avvenimento  al   Trono  del  nuovo  sovrano   pri- 
ma che   agli   occhi   di  \nì   fossero    noli    come  ribelli  olla 
Mon;irchia? 

E  per  il  bene  di  loro  che  Icngonsi  separati,  noi 
impiegammo  molle  fatiche  per  giungere  a  conoscenza  della 
dimora  di  Enrico  e  Roberto;  ci  pervenimmo  in  fine  e  ciò 
non  Cu  che  2  anni  sono:  l'esisleuza  del  figlio  Federigo^  fug- 
gito dalla  vostra  casa^  ci  è  veramente  ignota.  Oiide  com- 
piere ad  un'alto  di  uiuana  carila  dobbiamo  tenerli  disgiunti 
e  misteriosi  in  faccia  oli  occhio  del  governo  affinché  non  di- 
ventino preda  dei  loro  nemici.  Ciò  che  soprattutto  è  impor- 
lente  è  In  vita  del  fanciullo  innocente:  esso  dimostrava  pre- 
coci talenti  che  gli  avrebbero  p(  tato  frullare  un  posto  ono- 
revole in  questa  Capitale  quando  studiava  sotto  la  nostra 
direzione,  ma  ciò  non  poteva  sperarsi  dietro  l'anatema  che 
Tempieta  dei  suoi  nemici  aveva  scagliato  sopra  di  lui.  Un 
unico  rìmed  o  ed  unica  sorte  poteva  ripararlo  dai  loro  col- 
pi «d  assicurargli  un  solido  avvenire  favorevole  al  ben  del- 
l'animo suo,  era  quello  di  abbracciare  il  nostro  istituto.  Noi 
1'  avevamo  sollecitato  a  farlo,  ma  la  sua  niente  giovanile 
troppo  tumultuosa  e  ripiei;a  d'  idee  fantastiche  e  chime- 
rici progetti  non  diede  accolto  ai  savi  consigli  dei  suoi  pre- 
cettori; per  altro  quel  cuore  dolalo  di  una  forza  morale 
superiore  di  quanto  io  ntai  ebbi  conosciuto  e  naturalmen- 
te inclinalo  alla  profondila  del  pcnsicre  cai  santimeuto,  do- 
vrà trovare  soltanto  la  felicità  nel  chiostro.  Egli  un  gior- 
no 0  Contessa^  se  il  presagio  corrisponde  al    desio,  vestirà 
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le  lane  di  Sani*  Ignnzlo  e   palio  forse  noverarsi   un  gior- 
uo  più  grande   per  ia  \iitù  di  queiio  che  già  lo  fu  perla 
«ventura. 

Conlessa  noi  non  cesseremo  di  operare  lulte  le  iudi- 
gìni  che  sono  in  nostro  potere  onde  conoscere  il  luogo  del 
suo  rifugio.  Se  esso  sarà  ridonnlo  alle  vostre  braccia  io  af- 
fido a  quella  virtù  e  a  quella  devnzlore  che  vi  distini-uì- 
nOj  che  voi  ne  farete  un  presente  al  nostro  chiostro.  Sacrifica- 
re la  vita  di  un  giovane  e  g(  dere  di  ve(!ere  forse  un  giorno 
fra  i  trambusti  e  le  vicende  della  Società  perire  nel  pecca- 
lo, é  un'egoismo  barbaro  dal  (piale  rifugge  il  Religioso  cuo- 
re della  Contessa. 

£  mio  desìo,  quella  rispose,  ed  intanto  volgevasi  a 
u.lir  un  rumore  fesleggiante  che  succedeva  fra  i  Convit<ìli: 
era  un  clamore  scilo  all'  appressarsi  di  Federigo  il  quale 
si  aviinznva  nella  sala  drillo  volgendo  lo  sguardo  alla  Con- 
lessa. Quando  fu  giunlo  presso  di  lei  la  riverì  profonda- 
mente e  apparve  sul  suo  volto  un  lampo  di  rossore  promos- 
so dalla  sorpresa  della  Goiitessi  e  di  talli  gli  astanti  nel 
vederlo  giungere  con  brillante  equipaggio. 

La  Conlessa  dimosliò  una  viva  allegrezza  al  suo  in- 
conlro;  ognuno  della  Società  prese  parte  alla  gioja  e  alla 
soddisfazione  d'interrcgailo  circa  le  sue  avveiiturc,  ai  qua- 
li eli  rispondeva  con  gravità  e  franchezza,  intanio  che 
più    cercava    scostarsi  da  loro  e  riconcentrarsi  nei    propri 

tristi  pensieri. 

La    Coulessi    procurava  impiegare  ogni    suo  sforzo 
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onde   oUcncre  il  progcllo  che  si  era  propósto  d'indqrlp  al 

Chiostro,  lua  con  molta  sua  sorpresa  e  malcontento  ella  ri- 
conobbe in  lui  delle  idee  alTalto  coni r<  rie,  malgrado  l'in- 
clinazione clic  piire\a  «ine  strare  alla  vilu  monastica^  pri' 
ma  di  partire,  e  dei  proponimenti  giganteschi  circa  le  sue  pre- 
lenzioni.  Egli  di  i«tli  si  mosse  ad  agire  presso  parto  de^  suoi 
conoscenti  per  ottenere  una  delucidazione  sul  mit>lero  della 
sua  nascita. Invano  tentavanoi  Reverendi  del  collegio  indurb) 
a  proseguire  i  suoi  studi  presso  di  loro  affinché  muovessegii 
inclinazione  per  il  noviziato.  Invano  si  adoperavano  tutti  i 
mezzi  possibili  per  fargli  aggradire  il  sof^giorno  in  casa 
della  Contessa,  egli  non  tendeva  che  ad  assicurarsi  un'  avve» 
nire  il  quale  fosse  consentaneo  alla  sua  indole  e  ai  progetti 
che  la  rivclazl<»nc  dell'ex  Ministro  aveva  fatto  nascere  nella 
sua  mente.  Frattanto  egli  occupavasi  esclusivamente  allo 
studio  e  mentre  per  ogni  lato  operava  delle  indagini  per  ri- 
conoscere 1' autore  de  suoi  giorni  tentava  formulare  un  pia- 
no il  quale  lo  avesse  messo    in  potere  di  ottenere  la    bella 

Adelaide. 

Questo  sentimento  legnto  sen  pre  a  lutti  ì  dati  che 
egli  poteva  rilevare  per  rendersi  degno  un  giorno  di  chie- 
derla in  isposa  al  suo  genitore,  o  daverla  mediante  un'  al- 
to  violento,  cominclaviino  a  farle  apprezzare  il  soggiorno 
di  Torino  che  egli  avea  odiato  nella  sua  infanzia.  Il  lusso, 
il  fasto,  la  nobi.là  della  casa  in  cui  soggiornava  e  tutti  i 
piaceri  i  comodi  della  vita  che  abhondanlemenle  gli  $i 
procuravano    ondo  solbrcitarc  il  suo  amor  proprio,  comin- 
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davano  a  corrompere  e  raollezzare  il  suo  cuore.  Egli  era 
slato  fino  quel  momento  innocente  e  puro;  giammai  il  vizio 
colla  afiellante  gioja  del  tripudio  e  della  mollezza,  eraglisi 
presentato  innanzi  allo  sguardo  con  tutto  1'  apparato  della 
seduzione  come  in  Torino.  Napoli  libertina,  non  aveva 
fatto  impressione  sul  suo  cuore  o  per  lo  meno  astratto  in  al- 
lora dalla  seria  occupazione  dello  studiOj  e  raffrenato  dalla 
autorità  del  Duca  suo  proiettore,  egli  non  aveva  contem- 
plato la  crapula  e  il  libertinaggio  che  come  eccesso  di  pas- 
sione sfrenala .  e  di  depravazione  figlia  della  bassezza  d'ani- 
mo; la  sua  mente  non  erasi  occupata  che  di  sentimenti  no- 
bili ed  elevali;  in  essi  ei  comprendeva  la  virtù,  non  quel- 
la affettata  dalla  disciplina  monastica,  che  pretende  avvilire 
la  più  sublime  dote  dell'  essere  umano,  le  passioni,  ma  u- 
na  virtù  eroica  nata  coW  idea  delle  passioni  medesime  re- 
golate secondo  il  sentimento  di  dritto  e  di  dovere  sociale  e 
naturale:  l'amore  di  Adelaide  abbenchò  puro  e  santo  nel  suo 
principio  e  in  tutta  la  sua  espansione,  aveva  aperto  un  va- 
cuo nel  cuore  di  lui:  non  trovando  più  nel  consorzio  delle 
persone  cui  frequentava  quella  candidezza  d'animo  e  quello 
incanto  sovrumano  che  inspiraudo  nel  suo  cuore  l'  amore, 
glielo  aveva  additalo  come  un'emanazione  dell' essere  divi- 
no; egli  abbandona  vasi  ciecamente  a  queiraraorc  che  pren- 
de impero  nei  sensi  che  insensibilmente  si  trasmuta  e  de- 
genera in  vizio  con  un  cuore  fervente  come  il  suo;  la 
tenerezza  degli  affetti  aveva  dato  luogo  ben  presto  alla 
potenza    di  un'    amore   caldo   e  appassionato    il  quale  si 
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dirigeva  su  tulli  gli  oggetti  che  potevano  colpire  la 
sua  attenzione.  Questa  condotta  sregolata  e  indegna  del 
rango  che  egli  occupava,  cominciò  e  inasprì  fcrteiueute  la 
Contessa  contro  di  lui:  Io  sviluppo  precoce  delle  sue  pas- 
sioni le  quali  lo  conducevano  a  frequentare  i  giovani  di 
sua  età  maggiori,  e  spiegavano  in  lui  un  carattere  il  quale 
col  libertinaggio  veniva  a  formarsi  un  liberalismo,  fece 
prendere  delle  misure  al  governo  sul  suo  riguardo. L'  oc- 
chio vigilatore  della  Pulizia  prevedeva  in  lui  queir  uom» 
il  quale  tosto  o  tardi  dopo  di  essersi  reso  ribelle  ai  det- 
tami della  ragione  e  delle  convenienze,  avrebbe  osato  con 
mano  audace  strappare  il  velo  sacro  delle  leggi  e  rendersene 
violatore. 

Dietro  questi  fatti  la  Contessa  aveva  deliberato  d' in- 
viarlo a  soggiornare  in  una  casa  di  campagna  situata  pres- 
so di  Pinerolo;  il  giovane  si  era  reso  di  buon  grado,  cer- 
cando nella  sua  immaginazione  il  motivo  di  trarre  delle 
move  avventure. 

Era  la  stagione  invernale,  tempo  in  cui  sogliono  dar- 
si in  più  gran  folla  i  divertimenti,  e  nel  quale  la  gioventù 
stordita  suole  cercare  uno  sfogo  alle  proprie  passiorù  nei 
conviti,  nelle  serate  domestiche,  ai  balli,  ai  trastulli  della 
società;  mantenendo  il  suo  rango  ed  una  tattica  signorile  e 
distinta  tutta  propria  del  suo  carattere,  egli  aveva  attirato 
a  sé  le  simpatie  di  quegli  abitanti.  La  narrativa  delle  strane 
avventure  che  gli  erano  accadute  durante  il  breve  corso 
dei  suoi    viaggi,  la  relazione  dei  viaggi   stessi,  dei  luoghi 
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\isitati  e  delle  cognizioni  ricevute  in  essi,  seguendo  il  sis- 
iema  di  una  nobile  educazione  accurata  o  compiuta  in 
luUi  i  rami  unita  alla  bellezza  del  suo  volto,  all'  avvenen- 
zn  dei  suoi  traili,  alle  grazie  del  portamento  elegante  e 
snelloj  alla  feeondìa  del  dire^  e  a  quelPindole  naturalmen- 
te sentimentale  e  inclinalo  all'  idee  appassionate  e  tene- 
re eh'  egli  sapeva  nobilmente  esprimere  con  quanta  forza 
ei  possedeva  in  cuore,  rendevanlo  oggetto  di  ammirazione 
ed  entusiasmo  al  sesso  distinto  che  lo  corteggiava.  Ebbevi 
in  quella  stagione  delle  donzelle  le  quali  si  compiacque- 
ro di  conversare  con  lui.  Una  fra  le  altre  di  pari  sua  età 
e  d'indole  elevala  non  poteva  astenersi  dall'alimentare  in 
seno  un'  affetto  che  volle  mai  sempre  celare,  ma  che  sve- 
lò ampiamente  da  principio  allo  sguardo  di  lui;  e  abben- 
cliè  egli  non  potesse  corrispondervi  con  parità  di  senti- 
menlOj  essendo  il  suo  cuore  occuputo  ancora  dalla  viva 
immagine  di  Adelaide,  pur  discese  fino  al  rango  di  colei 
che  avrebbesi  stimata  felice  di  un  suo  sorriso  e  si  decise 
di  nuti^re  queir  affetto. 

La  gioyinella  (  era  il  suo  nome  Virginia  )  vivamen- 
te allettata  da  quell'amor  che  ella  credeva  sincero^  e  sedot- 
ta dalla  speranza  di  possedere  quel  cuore  da  tante  sue  pa- 
ri rivaleggiato^  fu  a  (fascinala  dalle  promesse  di  lui.  Da  quel 
momento  ella  perdette  la  cara  pace  dei  primitivi  giorni  di 
innocenzn;  ella  non  vide  più  che  una  sola  inmiagine  d'in- 
nanzi a  se,  era  quella  di  Federigo;  egli  per  parte  sua  il  cui 
scopo  nuli'  altro  tendeva  che  ad    ottenere   una    vittima  di 
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più  fra  il  numero  di  quelle  che  ei  registrava  con  vanto  nei 
suoi  fasti  amorosi:  il  cuore  affettuoso  della  giovane  procu- 
rava intanto  d'infiammare  al  segno,  che  ella  non  avesse  più 
opposto  resistenza.  L'  avventura  prepara  vasi  per  fargli  ot- 
tenere un^effelto  tutto  contrario.  Lunghe  veglici  ratteneva- 
no  insieme  il  cuore  di  due  amanti;  essi  avevano  avuto  il 
comodo  di  parlarsi  per  mezzo  di  un  finestrino  praticato  nel 
cortile  che  dava  in  fronte  alla  casa  di  lui.  Amore  non  si  pa- 
sce di  sguardi  di  due  cuori  gentili  a  cui  egli  apprendCj  deb- 
bono ben  tosto  accostumarsi  al  fuoco  sacro  della  sua  face.  Essa 
splende  per  alcuni  terrìbili  apportatori  d'infausti  eventi  nella 
vita.  Ella  é  per  altri  un  raggio  di  felicità!  La  diversa  condi- 
zione della  giovane  aveva  fatto  nascere  vigore  dalia  parte  dei 
suoi  parenti  verso  il  nobile  Federigo:  essi  consideravano 
saviamente  che  la  superiorità  del  suo  rango  non  gli  avreb- 
be permesso,  qualora  pure  fosse  stato  sincero  Tamore  che 
manifestava  per  Virginia,  di  conchiudere  con  essa  le  desi, 
derate  nozze.  É  questa  saggia  misura  un^antiveggenza  pru- 
dente dalla  parte  dei  genitori?  11  fatto  sociale  lo  cmiìanda^ 
ma  esso  non  comanda  ai  cuori.  Canuto  Padre  di  Virginia 
il  cui  fianco  lasso  debolmente  sostiene  informa  etade  che 
della  figlia  1'  onore  sacro  mantieni  a  cuore  come  unica 
consolazione  che  ti  arriderà  un  giorno  felice,  ti  appressa  tu 
vedrai  tua  figlia  quella  creatura  innocente  qual  colomba 
fra  gli  artigli  del  Cellor  vorace  coprire  cui  favor  della  not- 
te il  più  caldo,  il  meo  casto  dei  sacrifizi  che  cuor  di  dou^ 
na  possa    fare  al  suo   amante?  Tu  vedrai  V  audace  sedut  - 
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tore  profanare  il  seno  verginale  di  colei  la  cui  virtù  com- 
battuta dalie  false  apparenze  di  un  uieiizognero  amore,  sa- 
rà fra  brev'  ora  preda  al  delitlo?  Tu  la  vedrai  e  il  debol 
braccio  tuo  non  saprà  lanciarsi  a  cogliere  il  traditore  men- 
tre inattentata  é  ancor  1'  offesa,  non  sarai  più  a  tempo! 
Padre  infelice  cedi  T  orgoglio  di  tua  ragione  alla  forza 
del  fato,  esso  impera  sui  regni  e  sulle  ciltadi  e  del  cuore 
umauo  fassi  giuoco  e  trastullo! 

È  il  momento  della  seduziouef  Le  due  case  sono  at- 
tigue. Ad  una  delle  estremila  T  ala  sinistra  è  diroccata.  Dei 
pali  vi  sono  eretti  ove  tendono  gì'  intavolati  dei  lavoratori 
cbe  raddrizzano  il  muro.  Questi  vi  appressano  le  loro  cime 
all'estremo  lato  della  casa  di  Virginia.  Federigo  vi  sale;  con 
man  robusta  egli  sospende  il  corpo  al  primo  di  quei  pali, 
e  sovrapponendo  il  piede  sulla  cima  di  quello  che  vi  giace 
iuferiorCj  spicca  di  un  salto  sul  tetlo  vicino. 

E  notte,  la  natura  giace  mula  intorno;  vedonsi  raris- 
sime le  faci  illuminale  alle  case  degli  abitanti,  e  un  fosco 
velo  di  tetre  nubi  amiche  degli  amanti  avvolge  il  Cielo;  fra 
quelle  tenebre  vedesi  per  qualche  istante  muovere  l'ondeg- 
giare d^  un'ombra;  essa  giunge  al  riparo  dell'estremila  del  let- 
to pendente  in  forma  triangolare  e  si  arresta  col  cuor  tre- 
mante asjMìtlyndo  il  momento  che  decide  di  sua  avventura: 
allora  si  vide  aprire  lievemente  uno  sportello  elevato  sulia 
sommità  del  IcUo  ed  uscirne* di  nero  avvolta,  vaga  giova- 
netta  che  il  passo  titubanle  avvicina  ove  attendere  colà 
il  suo    amatore.    Essa    vi    giunse.  Ah?    Quanta  pena   nello 
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esprimere  i(  primo  Irasporlo  di  amore,  ma  quanti  gioja  «l- 
loichè  quel  palpito  fu  compreso;  se  ne  vide  1*  intelligenza 
negli  avidi  sguardi  di  lui  che  vi  risponde  con  un  vulcano  di 
aflelli;  la  giovane  aveva  detto  a  Federigo  «  quanto  tormcn* 
lo  per  decidermi  a  questo  passo!  » 

•  K  tu  li  esponesti  al  rischio  dì*  perdere  la  vita 
«     valicando  su  quel  precipizio! 

«  Quello  è  poco  pericoloso  qunndo  amor  soslicne 
«  un  cuore.  Se  dalla  cima  di  esso  lo  scortali  avessi  all'  imo 
«  l'ondo^  io  credo  che  coraggio  e  forza  avrei  avuta  bas- 
•  lante  per  precipilarmi.  ne  Iddio  avrebbe  permesso  che 
«  offesa  ne  fosse  alcuna  pai  le  di  me.  Io  li  amo,  senti  la 
«  che  eguale  sia  la  forza  del  tuo  amore  col  mìo?  Allora 
«  noi  sfideremo  tulli  gli  ehmenti  della  natura  a  con- 
«    Irariarci  vicendevolnienle    il  possesso  del  nostro  cuore. 

La  fanciulla  sorridea  in  volto  al  suo  amatore  ncH'u- 
dir  pronunciate  quelle  parole^  poscia  soggiungea  con  allo 
di  fanciullesca  innocenza.  «  Pria  che  il  suo  sembiante  aves- 
«  se  fatto  ardere  in  me  una  Damma  che  io  fino  allora  non 
«  conosceva^pareami  di  esser  felice;  io  trastullava  delizio- 
«  samente  con  le  mie  compagne  ed  allorquando  udia  sen- 
«  sì  che  r  ebrezza  e  la  gioja  infondono  nel  cuore  agli 
-  amanti^  io  mi  beffava  di  simili  illusioni  e  non  credea  che 
«  felicilù  esistesse  in  amore:  ora  che  io  amo  te  perchè 
«     non  sono  felice? 

Tu  lo  sarai  appieno  quando  gusterai  d'  amor  le  de- 
lizie. 
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La  giovinetta  abbassò  il  capo  sai  proprio  seno.  Ella 
Toleva  forse  ascoltar  V  interno  moto  dell'  anima  e  couoice- 
re  tutta  T  inleusilà  dei  propri  affetti.  La  presenza  di  Fede- 
rigo cagiouavale  un  turbamento  estremo.  Elia  avrebbe  vo- 
luto forse  esprimere  tanti  sentimenti  e  tatjti  d'  un  ferven- 
te amor  fervidi  spasimi,,  ma  la  tradiva  l'  agitazione  che  di 
lei  si  era  impadronita.  Ella  immaginò  allora  che  T  amor 
fosse  una  pena,  e  rivolgendo  uno  sguardo  di  pietà  verso  il 
suo  amante  si  accorse  eh'  egli  la  contemplava  in  quel  mo- 
mento con  degli  sguardi  a\iJi  nei  quali  lampeggiava  una 
fiamma  di  cui  ella  ebbe  paura  e  tremò. 

Perchè  mi  guardi  com? 

Per  venerarti  e  adorarti  sempre  più,  e  frattanto  cin. 
gendole  del  braccio  la  vita  osò  sulla  sua  fronte  verginale 
imprimere  un  caldo  bacio  che  fu  il  primi  che  labbro  di 
uomo  posasse  su  quella  fronte.  Ella  n'  ebbe  rossore  e  eoa 
un  moto  involontario  tentò,  ma  impercettibilmente  svinco- 
larsi da  (jucl  laccio  che  le  era  caro,  e  più  lo  slrinse. 

Federigo,  che  cosa  è  V  amore?  Perchè  si  pena  cosi? 
Io  sono  rapita  ia  u:i  estasi  di  gioja  e  di  dolcezza  ma  pur 
soffro! 

Federigo  osò  di  più! 

Noi  tireremo  un  velo  su  quella  scena  scandolosa  e 
auderemo  altrove  a  piangere  la  scoulUta  di  Virginia.  Eihi  r-on 
è  più  degna  del  nome  che  porta. 
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CAPITOLO  46 

IL  BALLO   CAMPAG:XU0L0,  OSSIA   LA   VE?fD£TTA   IN  AMORE 

Non  lungi  da  quella  abitazione  sulla  sinistra  della  Por- 
ta di  Francia  si  eleva  utia  casa  situata  sopra  una  eminenza 
dalla  quale  rocchio  domina  1'  ampia  estensione  della  città. 
La  stagione  invernale  copre  di  neve  i  suoi  tetti,  ed  il  sen- 
tiero aspro  e  pietroso  che  vi  conduce,  è  ingombro  dì  ghiac- 
cìonì.  Due  persone  vi  salgono  tenendosi  alle  volte  scam- 
bievolmente per  non  sdrucciolare  ed  altre  volte  scostando- 
si entrambi  per  allungare,  accorciare,  o  formare  il  passo 
mentre  V  occhio  guata  la  pietra  ove  sicuro  ei  posi.  Essi  si 
parlano  ad  intervalli. 

Tieni,  oh!  adesso  sdruccioleremo  giù  fino  in  fondo  .  . 

che    maledetti  ghiaccioni.  .  .  .  ah! ahii  .  .  .  .  sei 

caduto? 

Mi  son  fatto  male  a  una  gamba.  Al  diavolo  tutti  i 
balli  e  le  msischere  e  il  palazzo  degiì  Ufiìciali.  Il  Signorino 
nobile  dovrà    pagare  tutte  queste  pene! 

Ce  la  faranno  bella  sai!  Egli  che  si  crederà  di  aver 
colto  un'  avventuriera  amorosa.  Oh!  poi  Francesco  lascia 
fare  a  me  per  questo.  Saprò  infinocchiarlo  fino  a  che  egli 
non  si  veda  più  dagli  occhi.  Saprò  farlo  liquefare  come  la 
cera  di  S.  Donato.  Egli  sarà  talmente  allettato  che  mi 
correrà  dietro  come  un  cagnelto  e  poi  le  lo  accomoderemo 
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per  le  feste. 

Conosco,  conosco  diceva  quello^  che  sei  abbastanza 
civetta  per  tutto  questo.  La  persona  in  questione  io  era  di- 
falli, 0  almeno  appariva  tale.  Ella  vestiva  un  abbigliamento 
di  ricercala  eleganza.  A  traverso  di  un'  ampio  guarda 
spalle  che  coprivate  di  mezza  la  persona  e  riparavagli  11 
capo  dall'  umidità  nottvirna,  ella  lasciava  intravedere  due 
abbondantissime  ciocche  di  capelli  castagni  che  scendevan- 
gli  nei  due  lati,  i  quali  sciolti  poi  dal  loro  gruppo  doveva- 
no formare  una  corona  in  mezzo  cerchio  ondeggiante  e 
riccintaj  voluttuoso  contrasto  che  asconde  o  scopre  tratto 
tratto  la  finezza  e  T  alabastro  delle  morbide  spalle  intie- 
ramente svelte  dal  corsettino  che  scende  in  forma  di  cuore. 
Il  davanti  di  esso  era  aperto  a  punta  e  lasciava  scorgere 
fra  una  profonda  cavità,  pure  dei  tesori  maturi  di  amori  o- 
ve  il  desio  dello  spasimante  si  pasce:  al  cinto  che  ornava- 
no le  grazie  tutte  scolte  dalla  mano  di  Venere  s'  ergevano 
prominenti  i  larghi  fianchi  che  doppio  movimento  segnavano 
ondolando  ad  ogni  muovere,  ad  ogni  inciampare  di  un  pie- 
dino gentile,  al  disopra  del  quale  scoprivasi  la  nevica  gam- 
ba ricoperta  dal  lascivo  coturno.  Tutte  queste  forme  co- 
tanto lusinghiere  accordavansì  felicemente  con  1'  avvenenza 
del  sembiante  sempre  ridente,  in  cui  apparivano  mollemen- 
te dipinti  tutti  i  trionfi  del  piacere  e  della  voluttà. 

L'  altro  personaggio  era  un  giovane  insignificante 
d'un^  aspetto  piuttosto  maligno  e  di  osservazione  ignobile  o 
plebea. 
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Essi  seguivano  ad  arrampicarsi,  e  frattanto  continuane 
do  il  loro  discorso  dicevano:  pare  che  la  povera  giova-" 
netta  sia  già  stata  sua  vittima.  Se  ciò  fosse  rispondeva  co- 
lui, non  vorrei  che  uscisse  più  vivo  da  Pinerolo.  Frattanto  io 
mi  troverò  colà  nascosto  e  quando  egli  si  crederà  di  cac- 
ciare alla  quaglia  si  troverà  invece  addentato  dal  lupo. 

Essi  proseguirono  il  loro  cammino  rallegrandosi  in 
risa  sfrenate  finché  giunsero  al  Castello.  Innumere  faci  lo 
accendevano  per  ogni  lato.  Il  cortile,  le  scale^  tutti  gli  an- 
diti di  esso  erano  occupali  da  una  ciurmaglia  viva  premu- 
rosa di  tutte  le  classi,  di  tutte  le  eia,  di  lutti  ì  sessi^  gallona- 
ti a  festa  in  leggieri  scarpini  che  muovevano  alia  danz;».  Le 
saie  superiori  erano  gravi  di  popolo.  Villanelle  dalle  rubi- 
conde goanciè,  dalle  lampeggianti  luci,  dall'  infantil  sorri- 
so vestite  alla  foggia  degli  Appennini.  Gonnella  ampissima 
che  le  scende  lino  alle  ginochia  di  colore  incarnalo  tra- 
versata alle  estremila  da  tre  fascie  nere.  Un  corsettino  di 
velluto  bleu  o  verde  con  qmpie  fila  di  bottoni  d'argento,  un 
pajo  di  scarpettini  a  rosa,  e  un  cappellino  di  paglia  fo- 
derato di  seta  con  sovrappostovi  dei  fiori  veri  e  naturali 
alla  moda  del  paese.  AI  di  sopra  del  corsellino  sparge  un 
fichu  ricamato  guarnito  da  lunghissime  treccie  di  capelli 
scendenti  aggruppati  ad  un    fiocco  di  nastro. 

Questo  costume  unito  a  quello  sussurreggiante  e  ma- 
teriale dei  contadini  costituiva  la  maggior  parte  di  quella 
società.  La  musica  non  era  di  più  di  loro.  Dei  Oautì,  delle* 
IrombCj  e  viole  alla  contadinesca  riempivano  1"  eco   di  un 
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rumor  assordante  ed  eccitavano  il  brio  nella  folta  turba 
che  si  allegra  alla  danza.  Parte  dell'  altra  società  é  com- 
posta dei  giovani  i  più  distinti  del  paese  e  di  alcune  Dame 
semplicemente  vestite  le  quali  trae  curiosità  e  vaghezza  al 
ballo  Campagnuolo.  Fra  queste  Dame  dislinguesi  mollo  par- 
ticolarmente la  nuDva  sopraggiunta  che  noi  abbiamo  ac- 
compagnala su  per  i  viali  del  castello.  Ella  à  il  volto  mezzo 
coperto  di  uua  maschera,  e  attira  tutta  la  curiosità  e  la 
attenzione  dei  giovani^  non  che  V  invidia  delie  villanelle 
le  quali  con  sguardo  bieco  V  adocchiano  ad  ogni  muo- 
vere di  passo  eh'  ella  fa  nella  sala.  Il  suo  compagno  le  é 
indivisibile  a  lato.  Quando  si  vide  entrar  costui  nella  sala 
successe  uno  scroscio  di  risa  universale.  Fra  quelle  si  u- 
dirono  dei  privati  motteggi  i  quali  si  dirigevano  sopra  di 
lui  ed  a  tempo  di  fatti,  delle  persone  nominate  che  irrita- 
vano sommamente  il  detto  giovane.  Egli  fu  pentito  allora 
di  non  essere  entralo  con  la  raascheraj  ma  ormai  vi  si 
trovava,  era  necessario  rimanervi  ma  non  dar  maggior  in- 
centivo alle  beffe.  Vi  fu  qualcheduno  che  nel  passare  pres- 
so di  lui  osò  dirgli.  «  Perché  non  hai  condotto  con  le  la 
tua  bella  Virginia?  É  ammalala  d'amore  per  .  .  .  Oh!  per 
lui  certamente!  »  e  qui  scroscio  di  risa  più  alle.  «  E  una  stel- 
la quella  Virginia.  Oh  mollo  bella!  che  spande  dei  raggi 
assai  fecondi.  Bravo!  Vedremo  presto  ripullulare  dei  fiori 
e  dei  fiori  nobili!  »  Nuovi  evviva,  ed  il  giovane  si  mordeva 
le  labbra  dal  furor  e  dal  dispetto. 

Voi  vedrete  troncati  questi  fiori  sul  loro  stelo  dalla 
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falce  del  mìelilore  prima  che  sboccino,  disse  con  ira  e  con 
furore. 

Ohi  Ohi  Oh!  avremo  dei  duelli,  bravo!  pensieri  ma- 
gnanimi, ed  assai  eroici;  fate  vedere  che  avete  della  nubil- 
tà,  giacché  credo  che  a  quest'  ora  la  Signora  Virginia  ne 
avrà  della  nobiltà. 

Questo  discorso  scandaloso  fu  interrotto  dall'appres- 
sarsi  di  gente  che  veniva  a  riempire  la  sala.  Una  bauda  di 
giovanij  propriamente  di  quelli  del  gran  Mondo,  rumo- 
rosi del  lutto  nobili,  deir  ingegno  elevatOj  del  corpo  snel- 
lOj  della  brillante  toelette,  di  quelli  che  imparano  alla 
scuola  degli  uffiziali  che  venivano  per  divertirsi  alle  spal- 
le della  gente  onestai  Fra  essi  se  ne  distingueva  uno,  col 
volto  coperto  e  vestito  alla  poUacca.  Egli  aveva  la  statura 
virile,  ma  alle  bionde  sue  chiome  che  scendevangli  sugli 
omeri,  sparte  al  tratto  suo  ingenuo,  distinguevasi  un'  età 
molto  giovanile.  Gli  occhi  di  tutti  gli  astanti  si  rivolsero 
sopra  di  lui.  Il  giovane  che  accompagnava  la  signora,  lo 
guatò  con  atto  d'  invidia  e  di  maligna  compiacenza  si  fissò 
per  un  poco  sul  suo  volto  poscia  si  rivolse   alla  Signora. 

Lo  vedi?  le  diceva  piano.  É  quello  con  qucU'  orgo- 
glio, che  à 

Ne  sei  certo? 

Oh  non  m^inganno!  Lo  conosco  molto  bene.  L'ò  vis- 
to r  altra  sera  quando  si  arrampicava  ai  muri! 

Dunque  scostati  e  non  ti  appressare  più.  Lascia  fa- 
re a  me. 
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II  giovane  obbedì.  Essa  die  uoa  voltai  per  la  sala, 
e  venne  a  passare  in  mezzo  del  crocchio  nuovamente  ar- 
rivalo. 

La  vedi  com  e  bella? 

Chi  è? 

Sarà  Clotilde. 

«  ìNò  è  Madama  B.  Piuttosto  Madamigella  Aj  e  ognuno 
affretlavasi  a  fargli  sentire  quel  e  parole.  E  cara,  é  vezzosa, 
è  tenera^  è  simpatica.  Bel  corpo,  bel  piede^  bella  vita,  è  una 
Dea.  »  Ella  non  vi  badava.  Passò  innanzi  a  Federigo.  In 
quel  momento  ella  lasciò  cade-e  un  fazzoletto.  Federigo 
non  fu  tardo  a  raccoglierlo.  In  alto  tutto  cavalleresco  egli 
preseutossi  innanzi  alla  bjlla  iucoguita  e  gl.elo  posò  nel- 
le mani,  dicendole  quelle  parole.  Se  loise  il  guanto  della 
sfida,  in  esso  vi  trovereste  un  cuore.  Io  T  accetterei,  ris- 
pose la  bella  dama  ed  in  quel  dire  s'  offerse  al  braccio 
del  garbato  Cavaliere  per  il  primo  Walzer.  Bella  coppia! 
Ognuno  applaudii  Bisbiglio  universale  per  tulle  le  parli.  Chi 
è  costei,  risuona  in  tutte  le  bocche.  Il  giovane  Fedei  igo  ec- 
cita tutte  !e  invidie  ma  nessuno  si  attenta  cimentarsi  alla 
emulazione.  L'incognita  pare  dedita  espressamente  a  com- 
piacete il  giovane.  Le  simj)atie  si  dimostrano  fra  loro,  si 
fa  di  più  si  giunge  a  degli  alti  a  mezzo.  Ognuno  esclama: 
qui  si  asconde  uu  mislero.  In  queir  attenzione  si  venne  ad 
accorgersi  che  mancava  il  giovane  che  aveva  accompagnato 
la  vezzosa  Dama,  ciò  da  à  supporre  qualche  cosa  che  nessu-  • 
no  sa  indovinare;  frattanto  le  rivalità   scoppiano.  La  bella 
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incogrita  à  rifiutfllo  di  liolhtre  con  molli  fra  quei  giovali 
tlisliiiti.  Da  quel  momento  obbligala  per  le  leggi  di  eli- 
chelt»^  ella  si  asleune  dalla  danza  ma  non  lasciò  il  braccio 
del  Cavaliere.  Egli  vi  sedeva  a  lato  premuroso  di  conosce- 
re chi  fosse  quella  bella  avventuriera,  gonfio  di  orgoglio 
per  trovarsi  malgrado  la  piccolezza  della  sua  età  fra  tanti 
preferito  e  inebriato  dal  veloce  desio  che  accompagna  la 
immaginazione  e  la  fa  precedere  al  godimento  di  quelle 
forme  sì  care,  nelle  quali  egli  avidamente  assorbe  un  fuoco 
luUo  sensuale.  Sia  per  queslo  riguardo,  sia  per  evitar» 
un  inconveniente  che  è  pronto  a  scoppiare  per  parte  della  ri- 
■valilà  altrui;  detto  non  é  che  sparisce  quella  coppia.  Fortu- 
nati amanli  traete  nella  solitudine  lo  slogo  dei  vostri  desi. 
L'uomo  invidia  che  un^  altr'  uomo  sia  felice. 

Easi  erano  disparsi  nella  folla. 

Sono  andati?  Oh  sventura!  Dove?  Ahi  inseguiamoli. 
È  inutile. 

Le  ombre  della  notte  coprono  i  lor  passi.  I  compa- 
gni di  Federigo  rimasero  qual'è  i'  uomo  che  per  lungo 
Iratlo  di  via  avendo  inseguito  la  fera  che  fuggiva  a  traver- 
so i  ripari  della  foresta  trovasi  finalmcfite  preda  di  un^  al« 
Irò.  Essi  rimasero  muli  e  inmiobili  e  non  baslò  in-  loro  il 
tripudio  della  danza  a  distogliere  per  tutta  la  notte  il 
mal  umore. 

Essi  frattanto  avevano  guadagnato  fra  i  ghìaccioui 
una  casa  posta  sotto  i  portici  per  dove  erano  saliti  me- 
diante uaa   porticina  che  inviava  al  quarto  piano.  Passare- 
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■0  UDa  prima  slaiiza,  s' inleriMiono  nella  seconda,  e  la  SU 
gnora  mascherala  accende  un  lume;  e  al  primo  chiarui"  di 
quello  Federigo  osserva  l'  ombra  bjjgierissima  di  una  tesla 
la  quale  sparisce  iuimedialaniente.  Voi  avete  gente  in  casa, 
disse  egli  allora  alla  Signora,  mentre  toglievasi  dal  volto 
la  maschera^  non  ò  che  un  vecchio  servo  gli  rispose  essa  e 
mentre  volgevasi  con  dolce  atto  amoroso  verso  di  lui,  vis- 
to il  suo  volto  scoperto  si  arrestò  e  trasse  indietro  di  d.ie 
passi.  Cielo,  chi  vedo  lo?  Federigo  d'  Altavilla,  voi.  Ella  si 
Irasie  la  maschera  dal  volto  prcniinciaiìdo  quelle  parole. 
Conoscetemi  giovane  imprudente!  Era  lìJarietta! 

Che  cosa  debbo  io  fare  per  salvarvi  o  fanciullo  in 
questo  momento.  In  questa  casa  si  trama  per  voi  la  vita 
fuggile,  fuggile  presto,  abbandonale  il  paese.  Si  \aAe  il  vos- 
tro  sangue.  In  questo  dire  la  Signora  spingeva  Federigo 
sorpreso  e  spaventato  verso  della  porta.  Ella  si  sforzava  di 
allontanarlo  mentre  un'altra  voce  si  fece  sentire  dalT  in' 
terno  della  stanza.  Vieni,  vieni  à  vedere  queU'  infame  sul 
letto  dell'  infedeltà  egli  ti  fa  giusto  oltraggio  in  questo 
momertto.  Vieni  presto,  il  pugnale  conficcalo  nel  suo  seno, 
•  in  quel  dire  si  vide  comparire  il  giovane  già  da  noi  no- 
minato trascinando  con  una  mano  la  chioma  di  una  gio- 
vane a  mezzo  svenuta  e  con  1'  al:ra  impugnando  un  col- 
tello che  drizzava  alla  vista  di  Federigo.  Costui  stava  p;r 
fuggire  quando  si  accorse  di  quella  fanciulla  infelice.  Ln 
ultimo  moto  di  pietà  non  malo  mai  nel  cuor  di  un  •'iova- 
Ile  ben  nato  nel  più  forte  eccesso  del  libertinaggio^  Io  ar- 


resló  suo  malgrado;  egli  ebbe  compassione  del  (risto  sialo 
in  cui  vedeva  quella  sventurata. 

Fuggile  per  carila  Signor  Conle  egli  vi  ammazza, 
io  non   potrò  difendervi.   Fuggile! 

ISò.  Io  voglio  liberar  colei. 

Egli  difalti  av\entossi  furiosamente  sopra  il  giovane. 
Colui  abbandonò  le  treccie  della  donna  e  cominciò  a  di- 
fendersi dai  suoi  colpi.  11  furore  di  Federigo  davagli  for- 
za; egli  aggiung-eva  a  questa  alquanla  arte  di  schermirsi  e 
volteggiava  in  quel  momento  un  nodoso  bastone  cbe  a  caso 
aveva  trovalo  rvella  stanza,  e  segnando  con  esso  moltiplici 
cerchij  in  ogni  lato  tendeva  a  stancare  l'assalto  del  nemico 
e  tenerlo  sempre  lontano  dal  poter  maneggiar  l'  arma  o- 
micida  che  luttor  aveva  in  mano.  Un  raddoppiamento  di  for- 
ze poteva  in  quel  momento  decidere  della  sorte  della  zuffa 
quando  improvvisamente  Virginia  frapponendosi  per  frenar» 
li  arrestò  il  moto  del  bastone.  Il  nemico  profitta  di  quell'in» 
cideute  e  si  precipita  sul  suo  avversario.  Succede  un  pic- 
colo combattimento  di  pugni  e  di  braccia;  alla  fine  le  deboli 
forze  del  giovane  Federigo  cedono;  egli  sente  gelidamente 
passare  nel  suo  fianco  la  punta  del  coltello  che  gli  conficca 
r  avversario.  Fallo  quel  colpo  colui  non  si  arresta,  e  il 
coltello  fumante  ancora  del  sangue  di  Federigo  tutto  lo 
immerge  in  seno  alla  fanciulla.  Ella  cade  e  nella  sua  ca- 
duta precipita  il  suo  amante.  Lo  spavento  che  gli  cagiona 
la  vista  di  Virginia  più  che  il  dolore  di  essere  ferito  lo 
abbandona  in    preda  alla  propria  fragilità.     Il  sangue    gli 
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scorre  abbondactemenle   dalla    ferita  e  ne  imbratta  le  sue 
>esli.  Egli  stramazza    al  suolo  in    un  sol  modo  coli'  infe- 
lice sua  vittima.  Ecco  il  quadro  della    vita!    L'    amore  si 
compensa  col  sangue! 

L'  avversario  era  partilo,  Federigo  languiva  nel 
mortai  dolore. 

Virginia  penava  esalando  1'  ultimo  fiato. 

Mariella  si  adoprava  a  ristagnare  il  sangue,  e  soc- 
correrli amendue  frattanto  che  molti  dei  vicini  accorsi 
al  rumore  si  affrettavano  in  ricerca  di  un  medico  per 
loro  sollievo. 

Egli  passò  più  giorni  in  quella  casa  disteso  immo- 
to su  di  un  lelto  incerto  ancora  fra  la  vita  e  la  morte.  La 
guarigione  infine  pareva  aver  operato  il  suo  efiello.  Il 
medico  lo  dichiarò  risanato  quando  alla  clamorosa  notizia 
che  del  fatto  si  era  sparsa  in  paese,  accorse  la  Contessa  r\'o- 
sima  da  Torino  conducendo  seco  un  bravo  dottore  il  quale 
decise  che  la  ferita  poteva  ancora  cagionare  gran  danno 
al  giovane^  tosto  che  una  alterazione  di  mente  gli  avesse  fat- 
to fare  uno  sforzo.  Difatli  ciò  avvenne.  Egli  ebbe  la  noli- 
zia  della  morte  di  Virginia.  Ciò  lo  afflisse  estremamente. 
Egli  strappò  le  sue  fasce,  la  fece  riaprire  e  cominciò  a  farne 
rigurgitare  il  sangue;  ciò  produsse  una  infiammazione  alle 
viscere:  Federigo  soffriva  terribilmente,  ma  egli  aveva  ia 
parte  meritato  il  suo  danno. 

Egli  aveva  tentato  più  volte  romicidio.  Io  debbo  mori- 
re, ci  diceva,  giacché  colei  più  non  vive.  Io  non  l'amava  per- 


(  496) 
che  il  mio  cuore  era  occupalo  da  un*  allio  affelto^,  ma  es- 
sa ardeva   per  me.  Ella  é  morta  villlma  d'un"  amore  infeli- 
ce,  e  prima  di  morii  e,  ella  era  già   vittima  del  tradimento 
mio.    Ombra  sacra  che  ti  sollevi  dai   regni  della  morte 
per  rimproverare   il   mio  delitto    accogli  il  volo  che  io  ti 
faccio  del  mio  amore,  io  muoro  per  te.  Eri  troppo  pura! 
Eri  troppo  innocente!  Giammai  quelle  membra  doveva  pro- 
fanare il  mio  delitto!  Tu  fosti  tradita  troppo  barbaramen- 
te!  Colui    che  godeva  fra  le   lue    braccia    li  spregiava  in 
quel  momento  e  faceva  di  te  vìi  uso.  Tu  fosti  contaminata 
da  un  bacio  impuro!  Tu    non  dovevi  più    vivere  nel  sog- 
giorno della  terra.  La  luce  del  giorno  avrebbeli  rimprove- 
ralo il  tuo  peccato.  Gli  uomini  ti  avrebbero  fuggita,  scher- 
nita, vilipesa  e  infamala.  La  tua  madre  avrebbe   dislrutto 
il  suo  dolore  in  lagrime  piangendo  con  afflzJone  disperata 
il  tuo  disonore.  Il  genitore  nel  trasporlo  del  suo  giusto  fu- 
rore simile  a  iddio  quando   ritrae  lo  sguardo  dalia  creatura 
che  si  contamina  colia  prima  colpa,  li  avrebbe  maledetta! 
Tu  saresti  vissuta  errante  e  disonorata  vituperio  delle  don- 
zeilCj  ed  io  aveva  cotesla  colpa  e  il  Ciel  seibavami  la  scia- 
gura di  rimproverarmi    cotesto    delitto?  INò,  la  tomba  non 
lu  che  il  tuo  trionfo!  Fu    un'  ajulo,    un'  atto  di  benignità 
che  li  compaili  il  Cielo.  Egli  non  volle  che  il  luo  disono- 
re fosse  noto  alla  vista  degli  uomini.  Egli  per  luogo  di  tua 
purgazione,  solo  quella  vita  che  scevra  é  dal  contatto  im- 
puro di  maleGci  fiali  e  dall'ira   del  pregiudizio  umano  non 
vessala.  Tu  mi  attendi  ombra  fatale  per  lanciare  sopra  di 
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me  l'aspro  rimprovero  della  raaledizionel  Nò,  ti  placa  om- 
bra della  bella  Virginia,  colai  che  violò  V  intatta  tua  vir- 
tù ti  segue  negli  abissi  della  pena.  Egli  fu  vittima  del  suo 
delitto,  come  tu  lo  fosti  del  tuo  anìore.  La  vendetta  del 
Cielo  cbe  protegge  le  iniquità  dei  grandi  e  dei  potenti  non 
è  mai  tarda  sull'uomo  che  segnò  dalla  culla  col  marcliio  del- 
la sventura.  Cento  azioni  buone,  mille  atti  di  eroica  virtù 
non  valgono  nell'uomo  sventurato  a  compensare  un  delitto. 
IDDIO  disse  al  suo  cuore  nella  prima  volta  eh'  ei  vi  parlò 
quando  vi  te  nascere  le  passioni,  tu  sarai  infelice,  tutta  la 
malvagità,  la  perfidia  degli  uomini  si  scaglierà  contro  di 
le,  tu  sarai  seg- o  ai  delilti  altrui,  ma  tu  devi  esser  virtuo- 
so, allora  una  sorgente  di  consolazione  nascerà  nel  tuo 
cuore  per  compensarti  dai  mali  che  1'  iniquità  del  mondo 
verserà  sul  tuo  capo,  essa  sarà  accompagnala  dalla  fortez- 
za che  viene  dal  Cielo  e  cbe  scende  soltanto  nelT  animo 
di  colui  che  soffre;  lu  godrai  prima  di  molte  le  dolcezze 
della  beatitudine!  ma  guai  se  lu  sarai  nel  delitto.  Il  castigo 
più  tremendo  ti  coglierà  prima  che  consumato  ei  sia.  Qual 
è  r  arcano  del  destino  dell'  uomo  grande  sulla  terra!  É 
imperscrutabile! 

Simili  ed  altri  soliloqui  pronunciava  Federigo  nello 
eccesso  del  delirio  che  cagionavali  la  febbre  violenta  del- 
la infiammazione,  mentre  Mariella,  la  Contessi  e  tutti  gli 
astanti  piangevano  sul  triste  suo  fato  e  si  addoloravano 
per  lui. 

Il  male  frattanto  si  fa  più  grave;  il  medico  à  dichia- 
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rato  che  non  potrà  cessare  la  infiammazione  fintantoché 
durerà  febbre,  e  questa  trovava  alimento  nel  suo  cuore 
grave  di  passsioni,  e  la  fervida  sua  immaginazione  supe- 
riore all'  età  agiva  fortemente  su  tutto  il  fisico  il  quale  ne 
soffriva.  Le  aure  dell'  arte  non  valevano  a  calmare  il  suo 
spirilo  agitalo  e  turbolento.  Égli  d'  altronde  accorgendosi 
che  quello  spasimo  accellerava  la  fine  dei  suoi  giorni  che 
già  odiava,  compiacevasi  ad  alimentare  idee  terribili,  e 
questo  dimostrava  con  stupore  degli  astantì  giganteschi  in 
lei  al  punto  che  invece  di  udire  la  voce  di  un  giovane  in 
sull'  età  dei  45  anni  credevasi  l'  accento  di  un^uomo  redu- 
ce da  lutti  i  travagli  di  una  lunga  e  penosa  vita. 

Un  religioso  Francescano  del  convento  di  S.  Tom- 
maso di  Torino  antico  conoscente  delia  Conlessa,  già  suo 
Tadre  spirituale,  e  venuto  con  essa  a  Pinerolo  giunse 
dopo  non  scarse  fatiche  a  calmare  1*  agitazione  del  gio- 
vane Federigo.  Oh  quanto  é  mai  efficace  la  parola  della 
Religione  pronunciata  da  un  labbro  che  non  sia  macchia- 
to dall'  infamia  deir  intrigo! 

Noi  abbiamo  in  ogni  caso  Irallcggialo  i  nostri  per» 
soiiaggi  con  pari  disintereste  e  \erità,  nulla  omettendo  e 
nulla  aumentando  di  quanto  possa  rilevare  in  loro  una 
virili  0  un  vizio,  un  pregio  o  un  difelto.  E  nostro  scopo 
seguire  il  medesimo  sistema  in  tutta  1'  estensione  del  pre- 
sciile  racconto  in  cui  ci  siamo  proposti  la  più  scru|.oIosa 
Icdellà  storica,  e  ci  allegra  il  cuore  di  poter  presenlcire  fi- 
gli occhi  del    nostro  lettore  anche    una  virili  nel  chiosilo 
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la  quale  per  sistema  fratesco  trovasi  raramente. 

II  Padre  Paolo  religioso  di  quel  Convento,  uomo 
giunto  a  queir  epoca  all'  età  virile;  che  mozzo  il  corso  cre- 
derebbesi  della  vita,  è  uno  di  quegli  esemplari  di  virtù  cit- 
tadina e  Cristiana  dei"  quali  avventurate  sarebbero  tutte  le 
città  se  uno  trovasse  in  esse.  Grave  di  esperieisza,  fornito 
di  estesissinje  cognizioni  nelle  scienze  secolari;  e  non  meno 
dotto  io  tutto  cloche  riguarda  il  sacro  suo  ministero;  unisce 
a  tutte  quelle  qualità  un'indole  sommamente  elevata  la  quale 
per  tanti  anni  di  dimora  nel  Convento  non  erasi  ancora 
macchiata  dal  funesto  conlatto  dell'  egoismo  e  dell'ipocrisìa, 
vile  manto  di  tulli  i  vizi'.  Egli  aveva  imparato  a  conosce- 
re r  uomo  e  la  Società;  alla  sua  penetrazione  non  isfuggi- 
vano  i  più  profondi  ascondigli  delT  uman  cuore.  La  sua 
morale  era  una  delle  più  severe,  ma  non  corredata  da  quel 
tiranno  prestigio  di  sofismi  e  argomentazioni  scolastiche 
colle  quali  un  frate  ei  sa  convincere  ma  non  persuadere, 
ed  opera  giammai  nel  cuor  dell'  uomo  a  cui  dirige  le  sue 
parole  1*  orrore  del  v'zio  nelP  amore  della  virtù.  Facen- 
do astrazione  da  quanto  il  sistema  delle  cavillazioni  im- 
pone generalmente  a  un  frate,  egli  sapeva  livellare  la  su- 
blimità dei  precelti  evangelici  alle  circostanze  della  vita. 
La  sua  predicazione  appoggiava  sul  sistema  di  carità.  Giam- 
mai le  sue  parole  furono  senza  elTetlo.  Dolalo  direbbesi  da 
quella  penetrativa  che  viene  dal  Cielo,  egli  aveva  saputo  in- 
vcsWgare  1'  Indole  misteriosa  di  Federigo;  egli  fu  forse  il 
solo  che  seppe  quanto  grande  fosse  il  di  lui  cuore  e  la  di 
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lui  mente.  Per  la  prima  volta  Federigo  fu  Invaso  d'  amr 
mirazione  in  presenza  della  virtii  vera,  pura,  e  sublime 
qual'  é  quella  che  iddio  professò  una  volta  sulla  terra,  fi- 
gli r  aveva  conosciuta  quella  viitii^  ma  civile  soltanto  il  di 
lui  cuore  mal  imbevuto  circa  le  idee  Religiose  era  stato  nel- 
la sua  prima  gioventù  materialmente  attaccato  a  tutte  le 
formalità  del  cullo,  sistema  del  monopolio  inventato  per 
distruggere  il  sentimento  della  Divinità  e  della  Religione 
nel  cuor  dell'uomo.  Qumdo  giunta  è  untela  più  avanzata, 
la  sua  ragione  e  lo  sviluppo  delle  sue  passioni  gli  ebbe 
fatto  conoscere  che  quel  culto  non  corrispondeva  all'  alta 
idea  eh'  egli  aveva  concepita  dei  doveri  dell'  uomo  verso 
r  autore  della  natura;  egli  non  aveva  più  considerato  il 
tempio  e  i  suoi  ministri  che  come  un  negozio  e  una  parti- 
la di  Banchieri  i  quali  mercanteggiano  vilmente  in  pro- 
prio ad  esclusivo  profiUo  sui  precelli  a  cui  posero  il 
titolo  misterioso  di  dogmi  della  Religione.  Come  uomo  di 
un  cuore  nobile  il  quale  rifugga  naturalmente  da  tulio  che 
puote  avere  idea  di  vizio,  li  aveva  odiati  ed  erasi  attenuto 
a  quella  virtù  soltanto  la  quale  à  per  scopo  di  mantenere 
i  doveri  sociali. 
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L  ITALIANO  ERRANTE 

ossu 

CirlTOLO  47 


La  mano  suprema  di  colui  che  a  traverso  le  vicis- 
siludiui  della  vita  lo  guidava  al  perfezionamenle  del  suo 
cuorCj  avevagli  fatto  conoscere  che  vera  virtù  non  esìste 
senza  il  ministero  della  Religione.  Egli  ne  aveva  avuto  una 
prova  terribile  nella  fatale  catastrofe  di  cui  trovavasi  vit- 
tima. Gli  eccessi  a  cui  si  era  abbandonato,  non  erano  che 
l'effetto  di  un  cuore  potente  per  le  passioni  il  quale  imbevuto 
solamente  di  massime  di  virtù  civili,  aveva  ignorato  che 
nella  vita  il  sagjjio  autor  del  creato  avesse  ancora  posto  un 
freno  j  e  un  riparo  più  efficace  contro  il  disordine  del  cuore. 
La  presenza  del  Padre  Paolo  nel  cui  aspetto  egli  leggeva  tut* 
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ta  l'  immagine  della  vera  virtù,  quella  cioè  la  quale  par- 
tendo solamente  da  un  principio  divino,  viene  indcfiuita- 
mente  ad  estendersi  ed  assidersi  su  tutti  i  punti  della  crea- 
zione e  governa  tutti  i  dritti  e  i  doveri  sociali,  avevauo 
ripieno  il  vacuo  che  si  trovava  nel  suo  cuore.  Egii  si  sen- 
tì allora  iufiamraare  di  un  vero  sentimento  virtuoso  e  par- 
vegli  che  dietro  poche  vicende  le  quali  avevano  travaglialo 
la  sua  prima  gioventù,  egli  potesse  quella  trovare  sollaulo 
nel  ritiro  del  chiostro. 

Le  parole  di  Padre  Paolo  non  tendenti  allo  scopo 
Gesuitico  di  segregare  1*  uomo  dalla  Patria,  dai  genitori, 
dalle  passioni,  per  coniiuarlo  entro  i  limiti  angusti  dei  chio- 
£lro  e  farlo  membro  di  una  Ccmpagnìa  la  quale  a  giusto 
titolo  potrebbe  chiamursì  la  Contro — Società,  non  facevano 
che  presentare  al  giovane  1'  idea  della  vita  in  tutta  la  sua 
estensione.  I  suoi  discorsi  erano  dettati  dalla  pietà  che  com- 
miscra la  sventura  della  vita  senza  dispregiare  orgogliosa- 
mente i  fasti  del  Mondo  come  fauno  tutti  i  Frati,  serviva- 
no a  insinuare  nel  suo  cuore  il  desiderio  di  rendersi  supe- 
riore alle  sventure  della  vita  seijza  segregarsi  dal  consor- 
zio degli  uomini.  11  Padre  Paolo  gli  aveva  fatto  conoscere 
che  il  cuor  dell'  uomo  è  naturalmente  attaccalo  agli  ogget- 
ti di  questa  terra^  che  le  passioni  sono  il  suo  corredo,  che 
esse  non  sono  riprovate  né  dalla  ragione  nò  dalla  religioni; 
che  esse  consistono  piuttosto  nel  saperle  impieg<  re  secondo 
ui)  principio  ed  é  il  solo  che  possa  governare  tulle  le  azioni 
della  vita  umana.  Figliuoli  ci  diceva  non  vi  scurdiite.  Dili- 
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li  fanciullo  noe  aveva  bisogno  di  udirne  di  [)\ù.  Egli 
aveva  conchiuso  il  suo  proponimeiilo.  Doveva  accettar  la 
vita  monastica. 

Federigo  era  stalo  risanato  dalla  sua  ferita.  La  Con- 
tessa lo  aveva  ricondotto  a  Torino.  I  parenti  si  occupava- 
no incessantemente  di  alleviare  1'  aspro  dolore  eh'  ei  ri- 
sentiva per  la  morte  di  Virginia. 

Il  padre  Cordaro  (era  il  Gesuita)  procurava  profitla- 
re  di  quell'istante  per  indurlo  ad  abbracciare  il  chiostro;  era 
tale  la  di  lui  intenzione  ma  egli  odiava  i  Gesuiti.  La  pace  reli- 
giosa! la  beala  tranquillità^  e  la  virtù  òlncera  colla  quale  eivi- 
sava  direttamenlej  trovavausi  al  dir  di  lui  iolamenle  nei 
Francescani. Quell'istituto  doveva  essere  perielio.  Esso  aveva 
prodotto  il  Padre  Paolo^  il  modello  di  tulle  le  perfezioni. 
Le  sue  visite  presso  di  cotesto  buon  religioso  erano  fre- 
quenti: egli  non  poteva  dispensarsi  di  vederlo.  La  voce  di 
lui  infondeva  una  religiosa  venerazione^  e  uualla  stima  per 
il  Convento  nel  suo  cuore.  La  vita  del  padre,  sobiia  ma  non 
austera,  ritirata  ma  non  solitaria,  santa  ma  non  coperta 
dalle  veslì  delia  bacchettoneria,  attraeva  tutte  le  sue  simpa- 
tie; egli  avrebbe  voluto  da  queir  istante  vestire  1', abito  del 
santo  istitulore  e  tardavagli  V  ora  di  essere  annoverato  fra 
i  figli  gloriosi  di  queir  ordine.  La  virtù  a  le  sue  attrattive 
come  il  vizio.  Altretlaulo  il  libertinaggio  pu)  insiimarsi  con 
lusinghe  nel  cuor  di  uu  giovane,  altrettanto  la  severa  mora- 
le può  ella  avervi  facile  impero.  Le  circostanze  ben  sovente 


(4) 
formano  gli  uomini^  e  gli  uomini  pur  troppo  si  valgo- 
no di  esse.  Federigo  aveva  concepito  un  massimo  orrore 
per  il  vizio.  Uomo  di  passione  veemente,  egli  incominciò 
d'  allora  a  dimostrare  un^  inclinazione'ì^air  eccesso  e  fu 
semi)ie  il  pernio  della  sua  vita.  Egli  crasi  animato  di  un 
Religioso  fervore  il  quale  occupavalo  in  lulti  i  suoi'pensic- 
ri;  e  questo  sentimento  che  dà  principio  non  facevagli  os- 
servare la  Keligione  che  sotto  l'  aspetto  dell'impero  che  el- 
la à  sul  cuore  umano,  degenerava  insensibilmente  noli'  a 
fezione  all'  idolatria  del  cullo.  Ciò  prova  ad  evidenza  che 
r  istinto  della  Religione  il  quale  fu  da  dio  insito  nel  cuo- 
re dell'  uomo  di  animo  distinto  ed  clevatOj  non  può  essere 
disgiunto  dal  Ministero  di  essa,  il  quale  fu  affidato  alle  for- 
malità, agli  usi,  e  ai  riti  dell'  ara,  e  dei  Sacerdoti,  in  o- 
gni  tenq)o,  in  ogni  popolo  la  Religione  ebbe  i  suoi  Ministri, 
e  i  suoi  tempi.  In  ogni  epoca  il  popolo  fu  materialmente 
attaccato  alle  devozioni  del  culto,  ma  in  ogni  tempo. la  de- 
vozione del  cullo  appoggiala  sul  principio  della  fede,  fu  de- 
generala in  vizio;  essa  divenne  fanatismo. 

il  giovane  Federigo  malgrado  la  nobiltà  della  sua 
indole  elevata^  malgrado  la  potenza  degli  affetti  del  suo 
cuore,  st|iva  in  procinto  di  cadere  in  questo  eccesso.  Ciò  e- 
radovuto  alla  sua  grande  fre([ueiìza  del  Convento.  Ij'  uomo 
nasce  tiglio  del  suo  cuore^  si  svilui)pa  iiglio  dell'educazione^ 
più  tardi  diventa  lìglio  dell'  ubiluJine,  e  all'  età  virile  egli 
è  ligi  io  del  sistema.  Cessano  le  passioni,  l'educazione,  l'  a- 
l)iludine  del  sistema,  e  1'  uomo  diventa  uomo,  ma  allora  i 
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suoi  giorni  sono  misurali  dalla  breve  distanza  che  lo  se- 
para dalla  tomba. 

Federigo  aveva  visto  i  frati  le  loro  abitudiui,  il  lo» 
ro  genere  di  vita,  aveva  udito  i  loro  dir2orsi  esaminato  i 
loro  pensieri,  assistito  ai  loro  ufiz».  Egli  aveva  acquistato 
quella  astrazione  di  mente  riguardo  a  tutti  gli  oggetti  del' 
la  vita  che  iodica  un*  uomo  capace  di  abbandonare  il  con- 
sorzio dei  suoi  simili;  egli  cominciò  a  nutrire  in  cuore  una 
sorla  d'  indifferenz»,  che  più  tardi  degenerò  ia  disprezzo 
riguardo  ai  suoi  genitori;  il  suo  volto  cominciò  a  pren- 
dere l^  espressione  della  gravila  che  dislingue  1'  uomo  il 
quale  cercando  minutamente  a  trovare  senza  rimprovero 
la  sua  coscienza^  si  illude  e  crede  che  tale  sia,  quindi  co- 
mincia a  considerarsi  come  superiore  al  suo  simile^  in  bic- 
ve  egli  cominciava  a  divenire  frate  se  non  che  conosciuto 
questa  tendenza  dal  saggio  suo  direttore  il  Padre  Paolo, 
fu  da  lui  alquanto  correità:  se  vi  sentite  una  inclinazione 
per  l'ordine,  noi  credete  a  voi  stesso. 

Le  circostanze  della  vostra  vita  svilupperanno  questo 
sentimento.  Voi  ne  conoscete  pienamente  la  tendenza  la  qua- 
le si  manifesterà  irresistibile  nel  suo  cuore.  Non  fidale  lo 
avvenire  dei  giorni  vostri  ad  un'^roponimento  frullo  di  un 
fatto  solo,  il  quale  potrà  renderli  infelici.  E  nobile  colui  che 
senlesi  spinto  da  un  slancio  so\ rumino  ad  abbandonare  la 
Società  per  recludersi  in  un  chiostro  e  pensare  esclusiva- 
mente al  mantenimento  dei  propri  doveri  e  verso  d'ionio,  ma 
pensale  che  cotesto  isliulo  può  essere  ancora   riprovalo  e 


condannalo    da  dio  medesimo.  1/  nomo  nasce  alla  Sociefà  e 
non   a   se  slesso.   I^a  sua    mcntej  il  suo  cuore  le  sue  braccia 
e  la  sua  vita  sono  dovute  al  profìlto  generale  di  tulli  i  citta* 
dini  di  cui  è  nienìbro.  Iigli  non  può  segregarsi  dalla  Socie- 
\h   del  suo  simile  a  cui  appnrlienc   senza  rendersi   positi- 
vamente colpevole  di  un  furto  che     fa   ad  essa.  L'  educa- 
zione se  si    è    ricevuta   dalla    Pallia,  il  frutto  di   essa   gli 
appartiene.    1/   uomo    individuo     non   può    averne    che  il 
semplice    uso.    Non  v'  ó  che  un    caso   estremo   in  cui  Io 
uomo  sia  autorizzato  ad  escludersene^  quello  in  cui  un'ispi- 
razione  polentcmente  divina    Io  chiami    al  chiostro.  Essa 
non  scende  che  sul  cljore   degli   eletti.   Questo    numero   è 
scarsissimo.    Tremale  di  credervi  tale!  Gli  arcani  d'  Iddìo 
sf'no  impenetrabili,   essi    conducono  V  uomo  per  intricale 
vie  air  allo  scopo  che  vi  si  destina.  Guai  a  colui  che  urta 
contro  il  destino,  ma  guai  a  colui  parimente  che  presume 
e  sollecita  una  vocazione  la  quale  ancora  non  à.  Fanciullo 
voi  siete  nato  por  le   f^ran   cose.    Lo  sviluppo   prematuro 
dei  voslri  talenti,  le  "doli  sublimi  delV  anima  vostra,  V  im- 
peto delle   vostre    passioni    ancorché  sfrenate^  e  V  eccesso 
di  cui  fosti  vittima  lo  dimostrano.    Questo  à  prodotto  una 
impressione  fortissima  nell'animo  vostro,  ed  à  fatto  cambia- 
re il  sislema'dei  voslri  progetti.  Nessun  mortale  ardisca  con- 
Iradireeche  questa  non  sia  un'ira  segnata  dalla  provvidenza 
del  Cielo  sulla    vita  vostra  che  voi  dobbiate    seguirla,  ma 
nessuno  ardisca  asserire    che  d'essa  Io  sia:  il  proponimciito 
che  voi  dimostrate   può  essere  V  effelto   della  vera  seosa* 
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zione  che  provò  il  vostro  cuore  quando  Irovavasi  alle  pre- 
se colla  falce  della  morte.  Il  libertinaggio  vi  spinse  ad  un 
eccesso;  voi  ne  foste  vittima,  voi  conoscete  tutto  1'  orrore 
del  vizio,  voi  pensaste  in  quel  momento  alla  ReligionOj  ne 
conosc«5ste  la  virtù  la  possanza;  il  terrore  della  morte  vi  fe- 
ce proferire  un  voto,  voi  non  siete  in  obbligo  di  compierlo 
non  credete  ai  prognostici  malaugurosi  di  alcuni  religiosi 
sofistici  e  ignoranti  1  quali  possono  ingombrare  il  vostro 
spirito  dì  terrori;  la  Religione  non  comanda  il  sacrifizio 
delle  proprie  passioni  né  quello  dell^  avvenire,  qualunque 
ei  sia  che  il  destino  e  le  voslre  azioni  vi  prepareranno 
nella  Società.  Empio  quell'  uomo  che  pronuncia  un  voto  e 
chiama  di  suo  sacrilegio  in  testimonio  Iddio.  Nessun  mor- 
tale à  il  dritto  di  legarsi; la  vita  e  il  cuore  sono  liberi;  es- 
si appartengono  per  proprietà  sacra  e  inviolabile  all'autor 
della  natura;  l'  uomo  ne  à  V  uso  soltanto,  e  questo  uso  ei 
deve  impiegare  a  ciò  ch^  egli  puote  ordinare.  Colui  che  si 
lega,  deturpa  un  dritto  all'  Altissimo  e  profana  la  sua  e- 
sislenza.  É  lo  stesso  che  se  dir  volesse  al  Cielo.  Detorci 
Io  sguardo  da  me  io  più  non  t'  appartengo,  questo  voto 
che  io  pronuncio  é  un'  atto  d' indipendenza;  io  mi  sottrag- 
go dal  giogo  del  tuo  impero.  Fra  quanti  istituti  vi  sono 
nelle  Società  il  chiostro  é  forse  il  più  fatale!  Essi  sono 
troppo  numerosi  e  troppo  numerosi  sono  coloro  che  vi 
abitano.  Volesse  il  Cielo  che  uno  solo  fra  quanti  frati  im- 
punemente vi  abitano  fosse  da  lui  eletto  a  questo  stalo.  Il 
Ministero  Sacerdotale  é  sublime,  é  tremendo;   guai  a  colui 
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che  Io  contamina  con  il  delillOj  ma  è  nulla  in  faccia  al 
chioslro.  Colui  soltanto  che  tutta  la  carriera  delle  sven- 
ture percorse  nella  vita,  colui  che  più  nulla  spera  o  ar- 
reqar  puote  alla  Società,  e  colui  che  ne  violò  le  leggi  in- 
famemente ed  à  bisogno  del  ritiro  e  della  solitudine  per 
regolare  i  moti  del  suo  cuore,  dovrebbe  abbracciare  ques- 
ta vita  ma  pronunciare  un  voto  non  mai. 

Simili  ed  altri  discorsi  impiegava  il  reverendo  onde 
scrutinare  il  cuor  del  giovane,  onde  indurlo  a  riflettere 
sullo  stalo  che  si  proponeva  di  abbracciare  e  per  distrug* 
gere  iu  lui  ogni  barbaro  pregiudizio  religioso,  ma  tutto  fu 
inutile.  Federigo  cominciava  a  spiegare  iu  queir  età  quel 
carattere  fermo  e  risoluto  che  é  stato  quindi  sempre  cagio- 
ne di  tanto  bene  e  di  tanto  male  eh*  ebbe  a  provare  nel 
corso  della  sua  vita.  Bastò  ì'  aver  detto  che  decidevasi  di 
partire  per  il  noviziato  per  non  esserne  più  rimosso  qua- 
lunque fosse  stata  la  forza  umana  che  si  fosse  impiegata 
per  fargli  fare  il  contrario.  Bastava  Tavere  a  se  stesso  pro- 
messo con  la  speranza  lusinghiera  dell'  «mmagiuazione  di 
trovarsi  fra  breve  iu  Convento  per  non  saper  più  rinveni- 
re vita  altrove.  Federigo  dimostrò  tutta  quella  fermezza  iu 
fronte  di  tutti  gli  ostacoli  che  gli  si  opponevano,  e  dopo 
aver  ricevuto  due  lettere  di  raccomandazione  ed  essersi 
munito  nulla  più  che  della  somma  necessaria  al  Noviziato, 
parti  dirigendosi  alla  volta  di  Roma.  Era  il  i"  Giugno 
-I806,  anno  45°  della  sua  età.  Ei  visitò  devotamente  la  ca- 
pitale dell'  impero  d'  Italia^  ommiiò  cou  sentimeutal  sod- 
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dìsfazlone  V  altiera  mole  dei  suoi  antichi  nìonuraenll,  dalle 
cui  diroccate  mura  la  fama  della  gloria  grida  ancora  alle 
stupide  genti  d^  ollremonte.  Curvatevi  o  Popoli  queste  so- 
no tombe  d'  Eroi!  Il  molle  fasto  del  Vaticano  copre  i  tro- 
fei dei  dittatori;  un  governo  Patriarcale  successe  a  quello 
trionfale  dei  Cesari.  Roma  gemente  e  oppressa  rammenta 
solo  la  gloria  degli  avi  antichi  per  coprirsene  invece  di  al- 
loro, di  sommissione  la  fronte.  Federigo  si  arresta  alquanto 
su  queste  riflessioni  riceve  V  atto  di  ubbidienza  del  Sicule 
Generale  che  colà  stazionavate  passando  per  Napoli  s'indi- 
rizza alla  volta  di  Palermo. 

É  il  giorno  i°  Agosto  di  quell'  anno.  Dopo  5  giorni 
di  felice  navigazione  egli  arrivava  finalmente  in  vista  di 
queli'  Isola  celebre  per  i  suoi  antichi  fasti,  per  la  sua  fer- 
tilità, per  r  amenità  del  suo  Cielo,  per  la  ferocità  dei  suoi 
ab. tanti  e  per  V  originalità  dei  costumi,  dell'  indole  e  del 
pensiero  di  quella  gente,  che  le  contrarie  circostanze  poli- 
tiche rendono  schiava  e  soggetta  all'impero  dell'ignoranza, 
mentre  invece  ella  potrebbe  primeggiare  nella  gloria  una 
fra  i  fasti  dei  Popoli  di  Europa.  Ella  si  presentava  allo 
sguardo  di  Federigo  bella  siccome  una  ninfa  che  dalle  sal- 
se onde  sorge  a  mezzo  fuor  scoperta  spiegando  ai  vivi  rai 
del  giorno  tutte  del  corpo  le  più  vaghe  forme,,  o  piuttosto 
siccome  una  volta  spinto  dall'  artefice  man  del  Creatore  lo 
Eden  voluttuoso  ove  ci  di  sua  boutade  lutti  i  doni  aveva  spar- 
li della  ricchezza  e  dei  piaceri  per  abbellire  il  soggiorno 
della  primitiva    coppia  iufedele.  Mentre    la    Corvetta    sulla 
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quale  Federigo  approssìmavasi  da  leggier  aure  mossa  alle 
fortunate  sponde,  egli  visava  attento  lo  sguardo  sui  primi 
oggetti  che  si  paravano  a  lui  d'innanzi.  Di  prospetto  appa- 
re la  spaziosa  Città  di  Palermo,  essa  distinguasi  estesa  sul 
piano  e  circondata  da  spessì  viali  frondosi  a  guisa  che  u- 
no  smalto  fra  il  verde  appare  che  l'arte  industre  abbia  col- 
locato del  gioielliere  per  ornarne  il  crin  di  una  Venere  ter- 
restre. Essa  appariva  dal  giganteggiar  dei  campanili  che  lo 
occhio  da  lungi  scopre  e  dalle  sue  ali  ampiamente  proste- 
se suir  ampio  piano  ove  essa  termina  quasi  indicando 
al  forestiere  che  più  volte  maggiori  fasti  vagheggiare  ei 
puole.  Difatli  estendesi  più  oltre  profonda  valle  che  fra  col- 
li ristretta  grandeggia  d'  alberi  frondosi  e  gravitanti  di 
fruita  simili  a  quelli  che  colse  d'  amor  la  Regina  nel  giar- 
dino che  Cipro  cingea.  A  dritta  sollevasi  maestosamente  gi- 
gante r  altiero  monte  che  pellegrino  é  detto,  perché  pelle- 
grina verginella  le  imbelli  piante  mosse  già  una  volta  alla 
,  deserta  cima  e  martir  fatta  di  suo  desio,  ia  erme  grotta  il 
debil  fianco  trasse  di  cilizio  cinto  a  riposar  su  duro  slra» 
to  animata  al  ferver  di  meritare  coi  patimenti  il  Cielo.  A 
sinistra  finalmente  s'  apre  in  mezzo  cerchio  aumentando  u- 
na  catena  di  verdeggianti  monti  fra  i  quali  vedi  sparti  i 
casolari  del  felice  pastor  che  a  Cerere  consacra  il  sudor 
della  fronte  e  abbondante  fruito  ne  ricava;  ma  ohimel 
rapace  mano  sovente  preda  all'infelice  il  tardo  avanzo  del- 
l' industre  fatica.  Mentre  colesti  oggetti  con  avida  ammi- 
razione considerava  il  giovan  fanciullo   viaggialorCj  e  nel 
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suo  cuore  repenti  moli  nascer  seiilia  di  generoso  orgoglio 
di  visitar  quella  terra  la  cui  polve  vanla  ancor  le  gesta  dei 
grandi  Eroi  della  prima  elade,  egli  sentì  le  grida  rumoreg- 
gìanti  del  porto,  e  le  navi  vide  non  troppo  spesse  che  vi 
annidavano,  e  la  terra  potè  scorgere  di  fruttifero  seme  pre- 
gna ognora;  egli  che  quivi  vedeva  di  suo  vagar  il  termine^ 
e  tomba  doveva  essere  per  molli  anni  al  viver  suo  in  quel 
suolo  un  Convento  invido  dei  beni  della  vita,  devotamente 
quella  Isola  ei  salutò.  Salve  ei  disse'j  o  terra  di  prodi  e  del 
sangue  dei  popoli  stranieri  ancora  intinta.  Salve,  accogli  colui 
che  ospite  tuo  si  arreca  a  ricercare  nel  tuo  sen  quella  felicita- 
de  che  gli  fu  negata  altrove.  Io  ammiro  le  pagine  leggen- 
do, 0  nobil  terra  i  fasti  tuoi,  e  i  tuoi  Eroi  rammento  che 
grande  un  giorno  li  fero  prima  che  il  pie  di  dominator 
straniero  s'  aggravasse  pesante  sulla  tua  fronte;  o  nobil 
terra  non  isdegnare  accogliere  fra  il  numero  dei  tuoi  cit- 
tadini colui  che  rifiuta  il  patrio  suolo.  Figlio  dell'  Italia 
è  egli  ancora  e  fratello  dei  figli  tuoi.  Auch""  egli  a  un  cuo- 
re che  sfida  1'  ira  dei  Tiranni  ed  un  sospiro  s'  erge  da  es- 
so che  ove  il  Ciel  giusto  sarìaj  e  contati  i  giorni  della 
sventura,  in  fiamma  si  accenderebbe,  in  quella  fiamma  che 
in  ogni  petto  di  cuore  Italiano  alberga,  a  anch^  egli  UQ 
braccio,  ah!  potesse  desso  a  cento  braccia  unito  dei  tuoi 
cittadini  sjI  tuo  monte  altiero  una  asta  sollevare  che  se- 
gno fosse  dell'  Italiana  gloria^  e  allo  straniero  che  ap- 
proda in  questo  lido  insegna  venerala  che  gli  additasse,  qui 
vivono  gì'  Ilalianil  lo   umil  cella   Romito  e  solo  in  prece 
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assorto   io  vivrò,   ma    se  il  tuo  mare  se  quelle  piante,  se 
r  acque  tue  io  vedrò,  sovverrommi  che  ospite  tuo  io  sono, 
che  il  mio  volo  non, deve  cessare,  egli  ti  augura  prosperità. 

Colali  erano  i  sentimenti  di  Federigo  nelP  appro- 
dare a  Palermo.  Cessa  qui  la  mìa  penna  di  rintracciare 
scene  sociali.  Il  mio  lettore  vuol  egli  seguirmi  nel  chios- 
tro? Federigo  é  già  uno  dei  suoi   abitanti. 

II  chiostro  forma  una  società  assoluta  ed  esclusiva  en- 
tro la  Società  medesima.  Questo  à  i  suoi  piaceri  i  sui  dolori ^ 
le  sue  passioni,  e  il  suo  potere;  ma  qui  non  trattasi  di  fare  dei 
Siilocismi  a  questo  riguardo,  ma  bensì  di  seguire  i  passi 
del  giovane  novizio,  poiciiò  mi  presi  cura  •di  lui  dalla  cul- 
la e  feci  sentire  ai  lettore  tutti  i  palpiti  della  sua  infanzia^ 
lo  seguì  in  tutti  i  vari  punti  della  sua  fanciullezza  come  in- 
dagatore delle  sue  azioni,  e  inlerpetre  fedele  degli  affetti 
del  suo  cuore.  Dovrò  io  abbandonarlo  or  ch'egli  da  santo 
desio  spronato  fra  voi  ne  viene  collo  scopo  d'  apprendere 
e  professare  la  virtù?  Ministri  dell'  altare  esatti  osserva- 
tori dei  precelti  d'  iddio  in  questo  punto  io  lo  affido  alle 
vostre  cure,  alle  sante  massime  dell'  Evangelo  che  voi 
professate,  ai  saggi  esempi  della  vostra  severa  morale  il  cuore 
di  un  giovane  già  una  volta  contaminato  dal  contatto  del  vi» 
zio,  ma  altrettanto  più  virtuoso  perchè  capace  di  apprezza- 
re il  merito  dell'  uno  e  T  onor  dell'  altro;  vostro  fia  lo 
impegno  di  conservare  in  lui  il  nobil  germe  che  vi  arreca; 
egli  vi  dovrà  un  giorno  la  sua  felicità;  la  Società  vi  dovrà 
la    riconoscenza    di   aver    ottenuto  un    cittadino  virtuoso, 
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un  Sacerdote  che    maestro  sia  di  puri  intatti  costumi,  po- 
trò io  aspettare  da  voi  T  esilo  di  cosi  santa  impresa? 

Lascio  ai  mio  leltore  la  cura  di  elogiarvi. 

Prima  che  io  scenda  a  rilevare  1'  interno  del  chios- 
tro da  dove  incomincia  la  carriera  delle  virtù  religiose 
del  giovane  Federigo,  slimiamo  necessario  iniralteuere 
il  nòstro  lettore  circa  alcune  considerazioni  sopra  lo  slato 
della  Sicilia. 

Quest'  isola,  la  principale  del  Mediterraneo  ben  no- 
ta a  tutta  l'Europa  per  la  vantaggiosissima  sua  posizione 
topografica,  per  la  ferlililà  ammirevole  del  suo  $uolo, 
per  la  ricchezza  delle  sue  produzioni  e  gli  occulti  tesori  che 
ella  asconde  di  minerali,  fu  sempre  teatro  in  faccia  al 
Mondo  di  scene  eroiche  e  intercssanli  per  tulli  i  popoli. 
Come  tale  ella  fu  avita  conquistata,  e  a  vicenda  domi- 
nala da  vari"  polentati  e  soprattutto  dagli  Spagnuoli  che 
vi  lasciarono  gran  parte  di  lor  stirpe.  Ella  si  rese  celebre 
per  il  clamoroso  fatto  del  vespro  Siciliano  che  i  suoi  abi- 
tanti anno  la  presunzione  di  celebrare  nei  fasti  loro,  ma 
che  dovrebbero  più  saviamente  cancellare  la  pagina  ver- 
gognosa nella  loro  Storia.  Il  monte  Etna  soggetto  delle  più 
accnrate  indagini  dei  savi'  in  Mineralogìa  e  Oriltognosìa, 
accresce  bellezza  e  maraviglia  in  quella  terra  destina- 
la nella  creazione  ad  essere  portentosa.  Sotto  il  riguardo 
morale  i  Siciliani  furono  sempre  degni  di  occupare  un 
posto  distinto  sul  rango  degli  uomini  illustri  in  ogni 
ramo  e  sopratlullo  ideile    scienze  matematiche  e  nelle  belle 
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arti.  Non  basterebbe  tulio  il  rimanenle  di  questa  storia  a 
celehi'are  non   che  a  citare  tulli  i  nomi  delle  persone  e  i 
falli  che  possono   attribuire  e  consolidare   lustro  e  decoro 
a  quella  nazione  eh'  ebbe  in  ogni  tempo  il  dritto  all'  am- 
mirazione del  Mondo.  Non  è  mio  scopo  rintracciare  la  Sto- 
ria del  Regno  e  dei  popoli.    Dovendo  però  trattare  di  per- 
sonaggi a  quella  nazione  apparleneuti  i  quali  ebbero  gran 
parte  nel  presente  racconto,  non  posso  fare  a  meno  dì  ci- 
tare chela  Sicilia  nell'epoca  in  cui  ci  troviamo  à  mancato 
alla  missione  che  pareva  destinata  a  riempire  nel   Mondo. 
Ella  perdette  la  gloria  dei  suoi  avi  col  passare  alternativa- 
mente sotto  V  una  e  Taltra  dominazione  finché  soggiacen- 
do anch'  essa  al  ferreo   giogo   che  gravita  sopra  V  Italia^ 
si  perdette  tutta  intieramente  nella  nullità  ed  ascose  il  no- 
me dei  suoi  primi   fasti    sotto   le  tenebre   dell'  ignoranza. 
Chiunque  nato    nel  nostro  secolo  vada  a  viaggiare  in  Sici- 
lia, e  imbevuto  delle  estese  cognizioni  che  si  anho  nel  con- 
tinente, percorra  quell'  isola  e  studi  (juei  popoli  i  quali  per 
una  fatai  anomalia  comune  a  tutti  gì'    ignoranti,  credonsi 
d*  essere  i  i)iù  civilizzati;    troverà  dei  contrasti  terribili  fra 
quello  stato  retrogrado  e  quello  progressivo  delle  altre  con- 
trade di  Europa.  Malgrado  tutti  gli  apparenti  sforzi  di    un 
Sovrano  il  quale  pare  che  abbia  per  scopo  di  favorire  e  pro- 
muovere la  prosperità  della  nazioncj  quel  paese  trovasi  an- 
cora occupato   dalle  signorie   feudali;  il  terreno  trovasi  per 
conseguenza  indiviso  fra  gli  abilanti  e  incapace  di  produr- 
re neppur  il  decimo  di  quel  fruito  che  se  ne  debbe  regolar» 
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mente  allendere;  mancano  inoltre  stabilimenti  di  arti  industri 
e  di  coltivazione,  e  gì'  imposti  sono  tuttora  arbitrari".  Le  Cit- 
tà sono  divise  in  5  classi:  l'una  é  tutta  nobile,  e  forma  una 
aristocrazia  separata  dal  rimanente  dei  cittadini.  S'annovera- 
no in  essa  Principi,  Duchi j  Marchesi,  Conti  e  Baroni,  molli 
fra  quali  vivono  dei  titoli  soltanto  mentre  altri  godono  una 
fortuna  opulente  e  scandalosa.  La  seconda  classe  comprende 
il  clero,  le  monache,  i  frati  e  tutti  coloro  che  da  essi  im- 
mediatamente dipendono.  Costoro  mantengono  innumeri 
chiese  alle  spese  dei  nobili,  e  la  loro  agiata  sussistenza  ac- 
compagnala da  lutti  i  piaceri  della  vita,  traggono  dalle  ab- 
bondanti elemosine  dei  fedeli.  La  terza  classe  è  costituita  da 
questi  ultimi,  bersaglio  della  nobiltà  e  oggetti  del  monopo- 
lio dei  Conventi  che  signoreggiano  su  di  loro.  Dovendo  e- 
saminare  ognuno  di  questi  tre  rami  deve  premettersi  che  un 
paese  non  potrà  mai  essere  prospero  finché  non  si  stabiliscano 
in  essi  per  primi  elemeuti  di  sua  prosperità  e  base  essenziale 
dalla  sua  sussistenza^  l'  istruzione  e  il  commercio.  In  Sicilia 
manca  la  prima  perchè  T  istruzione  molto  male  favorita  e 
ristretla  alla  classe  soltanto  delle  capitali  é  affidata  nelle  mani 
dei  Gesuiti.  Manca  il  commercio  perché  manca  l'abbondanza 
dei  fruiti  del  terreno,  e  questi  mancano  perché  non 
vi  è  eseguita  la  ripartizione  dei  terreni.  I  nobili  traggo- 
no una  vita  infelicissima  vivendo  nella  loro  aristocrazia. 
Privi  della  necessaria  istruzione  essi  non  trovano  Società  di 
gradimento^  e  sono  ristretti  a  contentarsi  di  quella  rendi- 
la che  le  loro  possessioni  gli  favoriscono.  Il  clero  abbon- 
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dante  è  vessalo  di  privazioni.  Il  gran  numero  dei  Convenli 
fa  che  si  debbono  rivaleggiare  fra  loro.  Tulli  gli  sforzi 
del  loro  minislero  tendono  a  inspirare  il  fervore  nel  cuo- 
re dei  fedeli  onde  ottenerne  tutto  quel  lucro  che  loro  è 
necessario  a  mantenere  la  diguilà  Sacerdotale.  La  classe  del 
popolo  ristretta  in  quella  massa  che  da  loro  dipende,  soffre 
nella  miseria  mentre  crede  di  essere  felice;  si  vanta  di  es- 
ser grande  nell'  incivilimento,  mentre  invece  trovasi  uu 
secolo  indietreggiata  a  fronte  delle  altre  nazioni  dd 
mondo.  Il  carattere  del  Siciliano  é  nel  suo  fondo  buono;  il 
di  lui  cuore  è  capace  di  amare  ed  egli  diventa  Eroe  se 
consacra  questo  amore  all'  amicizia.  S'  ingannò  colui  che 
nel  citare  il  vero  carattere  di  tutti  gì'  isolani  sollevò  al 
pessimo  quello  dei  Siciliani.  Non  vi  à  dubbio  ogni  isolano, 
e  il  Siciliano  soprattutto,  immergerà  un  pugnale  nel  petto 
nemico  se  fia  da  costui  cimentato  a  farlo.  Egli  vuole  in- 
violata la  sua  proprietà  e  la  sua  donna,  e  rispettati  dalTau- 
lorità  i  dritti  suoi.  Qual  legge  può  punire  un'  uomo  che 
uccide  un  nemico  quando  costui  1'  audace  mano  estende 
sulla  donna  che  il  ciel  diede  in  compagnia  altrui!  o  preda 
il  fruito  delle  proprie  o  altrui  fatiche^  o  all'onor  della  Sorella 
allenta,  o  ingiustamente  l'uom  condanna  facendo  monopolio 
della  legge?  Chi  è  colui  che  colali  delitti  non  laverebbe 
col  sangue?  Un  raffinato  di  civilizzazione  nel  continente  per 
non  far  riscaldare  il  sangue  alla  gente,  à  inventalo  che  ira- 
punito,  inosservato  fosse  V  adulterio.  É  divenuto  una  coslu- 
manzaj  un'  uso  di  cavalleria,  una  distinzione  di  nobiltà;  io 
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opporsi  sarebbe  un  farsi  screditare  innanzi  ai  nostri  pro- 
fumali civilizzatori,  ed  attirarsi  di  sopra  la  taccia  di  bar- 
bari e  villaoi.  Il  Siciliano  non  intende  cotesto  genere  d'in- 
civilimentOj  ed  à  ragione.  Riguardo  alle  altre  parti  della 
vita  civile  nella  quale  il  Siciliano  è  sovente  incitato  ad  ar- 
mare il  braccio  di  un  sicario,  o  il  proprio  livore  per  ven- 
dicare un'  offesa,  ciò  è  effetto  della  disorganizzazione  o  rep 
meglio  dire  del  monopolio  reale  e  violento  che  esiste  in 
ogni  ramo  dell'aniministrazione  civile.  Nel  continente  vi  so- 
no delle  leggi  e  si  sanno  poco  più  poco  meno  da  coloro 
stessi  che  ne  sono  amministratori^  farle  rispetlare.  In  Sicilia 
non  vi  sono  che  individuali  autorità  gareggianti  a  vicenda 
fra  loro.  Essi  cominciano  una  catena  avvincolata  sul  giogo 
del  popolo.  Dallo  stupido  usciere  di  un  segretariato  fino  a 
colui  che  governa  rappresentando  lo  scettro,  regna  un  des- 
potismo,  le  cui  macchie  sono  tratto  tratto  oggetto  allo 
spargimento  di  sangue,  ma  non  tanto  quanto  il  Cielo  ne 
esigerebbe  per  purgare  la  terra  dalla  stirpe  dei  tiranni.  £ 
necessario  avvertire  che  il  libero  sfogo  del  despotismo  e 
l'affliggente  spettacolo  deil'  oppressione,  proviene  in  parte 
dall'  ignoranza^  dal  pauperismo,  e  dal  fanatismo  della  Reli- 
gione. Fate  che  il  popolo  sia  istruito  e  voi  distruggerete  i 
pregiudizi  famigliari^  nazionali  e  religiosi;  fate  eh"  ei  sia 
istruito  ed  egli  imparerà  a  conoscere  lo  spirito  delle  leggi 
che  lo  governano.  1  despoti  tremeranno  al  suo  confronto. 
Fate  eh'  ei  sia  istruito  ed  egli  applicherà  le  sue  istruzioni 
al  progresso  delle  arti  e  delle  scieuze.  La  Sicilia  non  avrà 
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più  bisogno  del  sussidio  dell'  incivilimento  del  continente 
per  emulare  i  popoli  che  vìvono  nel  progresso  della  civiliz- 
zazione. La  natura  à  concesso  al  suo  suolo  tutte  le  ricchez- 
ze che  non  trovansi  individualmente  ripartile  in  tutti  i  Re- 
gni dell'  Europa:  à  concesso  all'  intelligenza,  al  cuore  e  al 
braccio  dei  suoi  abitanti  quanta  forza  é  necessaria  per  ren- 
dere prospera  una  nazione. 

Il  giovane  Federigo  ebbe  più  tardi  a  conoscere   non 
senza  un  vero  sentimento  di  pietàj  tutte  queste  venta  che 
patentemente  si  dimostrano  nei  vari  periodi  della   vita  dei 
Siciliani,  e  in  tutte  le  classi  di   loro;  frattanto  egli  andava 
a  divenire  membro  di  una  classe  separata,  la  quale  in  ogni 
tempo  in  ogni  paese  à  sempre  fatto  una  segregazione  dal  ri- 
manente del  popolo,  e  fu  sempre  aliena  dai  vizi  di  coloro  con 
cui  vive.  Al  suo  arrivo  nel  portOj  due  frati  muovevangli  in- 
contro. Essi  erano  vestiti  di  un  amplia  Tonaca  finissima  scen- 
dente in  regolari  proporzioni  fino  al  calcagno  e  divisa  sime* 
tricaraente  nei  due  lati    estremi  con  abbondanti  pieghe.  Il 
loro  piede  calzava  uno  scarpettino  di  cuojo  lucido,  che  ten- 
de piuttosto  al    rosso  e  sovrapposto  ad  esso  una  calza    del 
medesimo  colore.  Al  cappuccio  ossia  parte  superiore  della  to- 
naca eh     si  pone  sopra  di  essa,  e  viene  a  formare  una  pel- 
legrina sul  davanti,    mentre  scende  in  punta  acutissima  di 
dietro  declinando  sensibilmente  dalla  larghezza  delle  spalle, 
è  ricamato  da  vaghi  punti  di  ricamo.  Questi  venivano  a  rice- 
Aeie  Federigo  per  parte  del  Provinciale,  e  con  lui  volgeva- 
no il  piede  al  Convento. 
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Essi  erano  entrati  per  la  porta  denominala  Feli- 
ce. Federigo  vi  aveva  osservali  molti  uomìnij  e  ragazzi,  a 
mezzo  ignudi  dalla  miseria,  allendere  una  geoerosilà  dai 
benigno  forestiere  che  approda  nel  loro  paese.  Coloro  so- 
no tanto  importuni  e  tanto  insistenti  che  alla  perfine,  vi 
obbligano  a  fermarvi  per  tor  delle  monete,  ed  allora  vi 
si  affollano  intorno  implorando  la  vostra  beneficenza  con 
accenti  di  devozione,  di  pietà,  e  replicale  benedizioni.  Quan- 
do poi  si  accorgano  che  la  vostra  mano  si  decide  alPalto 
generoso,  allora  si  cessa  lutto  ad  un  tratto  V  affettazione 
del  convoglio,  si  spingono,  si  urleno,  si  battono  a  vicenda 
per  avvicinarsi  a  loro,  calle  parole  affettuose  di  Religione, 
di  misericordia  succedono  iniprecazioni,  e  bestemmie. 

Federigo  analmente  si  sottrasse  da  questa  turba  che 
impedivagli  il  passo;  volse  lo  sguardo  a  una  spaziosa  via 
che  si  apriva  alla  sua  destra,,  egli  la  vide  lunghissima,  e 
troppo  angusta  per  il  folto  couc  vio  di  popolo^  di  carri, 
di  cocchi,  e  di  cavalli  che  sempre  l'  ingombra.  Passò  ol- 
tre; uu  larghissimo  piano  gli  si  parava  dinnanzi.  Esso  può 
dirsi  bello.  Alla  cima  di  esso  si  apre  una  piccola  via^  in 
fondo  alla  quale  s'  innalza  un  muro  antico,  ove  si  saie 
per  alcune  gradinate  al  muro  di  una  Chiesa.  A  destra  vi 
è  UQ  viale  solitario;  quasi  chiusa  é  la  porta    del  Convento. 

Questo  è  il  Convento  a  cui  il  reverendissimo  di  Ro- 
ma^  vi  a  raccomandalo  e  diretto,  diceva  uno  dei  Frati  al 
giovane  Federigo,  esso  é  molto  antico,  e  fu  sempre  consi- 
deralo come   uno    dei  principali    della    città,  e    V  Ordine 
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nostro  n'  ebbe  dei  padri  che  si  distinsero  con  molta  fama, 
per  le  gesta,  e  per  le  Scienze.  Voi  vedrete  che  esso  é  de- 
gno della  vostra  attenzione.  Difalti  Federigo  essendo  pe- 
netralo nell'  interno,  aveva  osservato  V  ampio  peristilio 
quadrato  esteso,  e  capace  di  contenere  innumerevoli  per- 
sone; aveva  ammirato  la  sua  sublime  architettura,  la  mae- 
stà dello  scalone,  la  magnificenza  dei  quadri,  l'  eleganza 
delle  pitture,  e  soprattutto  il  colosso  della  sua  scrittura  al 
piano  superiore. 

Al  primo  suo  entrare  in  questo  nuovo  sistema  di  vi- 
ta la  mente  di  Federigo,  gli  faceva  riflettere  che  atteso 
r  effervescenza  del  suo  cuore  ed  il  calore  della  sua  im- 
maginazione, egli  forse  non  avrebbe  potuto  resister  con- 
tro i  rigori^e  la  disciplina  severa  che  vige  nei  Conventi  d'Ol- 
Iremonte,  e  che  egli  frattanto  avrebbe  potuto  nel  Conven- 
to in  cui  si  trovava,  assaporare  le  ristrettezze  delia  vita 
monastica,  senza  però  soffrirne  tulto  il  peso  insopporlab'le 
nel  primo  anno;  ed  abbenché  novizio  appena  in  quel  gè» 
nere  di  vita,  pur  lusingavasi  che  col  tempo,  lo  studio,  e 
l'  esperienza  potrebbe  un  giorno  esser  condotto,  auspice  il 
Cielo,  nel  sentiero  della  Santità,  ed  un  posto  elevalo,  ac- 
quislar  avrebbe  potuto  in  quel  Convento,  in  forza  di  meriti, 
e  scientifici  e  religiosi. 

Queste  erano  le  idee,  tali  le  speranze  che  allignavano 
nel  cuor  di  Federigo,  durante  otto  giorni  di  tempo,  nei  quali 
si  allestivano  gli  abili  ed  i  preparativi  per  il  suo  noviziato, 
dopo  dei  quali   parti  per   incominciare  il  primo   aono  del 
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medesimo  in  un  nuovo  convento  di  campagna. 

Distante  da  Palermo  cinque  miglia,  in  sul  pendio  dei 
monti  che  sì  estendono  a  circondare  l'estensione  della  val- 
le dal  Liltorale  fino  al  paese  così  detto  il  Parco,  vedonsi 
fra  le  folte  piante  che  ombreggiano  quei  luoghi,  biancheg- 
giar come  argentino  smallo  le  mura  di  due  Conventi;  il  pri- 
mo situato  nel  più  folto  centro  di  una  selva  che  ingombra 
le  falde  della  collina  j  e  denominato  S'^  Maria  dì  Gesù;  es- 
so rappresenta  la  prospettiva  di  tutta  la  Città  di  Palermo, 
presa  dal  lato  di  terra,  dalla  scala  gigantesca  di  Monte  Pel- 
legrino, e  dal  profondo  viale  che  guida  alla  sommità  di  becca 
dì  Falco.  L'  altra  che  sorge  mezzo  ascosa,  fra  gì"  innumeri 
Arancieri  dietro  ove  precipita  il  torrente,  è  un  Convento 
di  noviziati  Francescani,  comunemente  delti  Minori  Os- 
servanti; esso  è  sovrapposto  ad  un  piccolo  paese  che  pren- 
de il  nome  dalla  Vergine  cui  è  consacrato  il  suo  tempio. 
Rappresenta  questa  la  Madonna  delle  Grazie  che  il  volgo 
appella  comunemente  la  Grazia.  DjiU'  alto  delle  sue  finestre 
puotesi  osservare  in  lontananza  le  tremule  onde  del  mare 
infrangersi  contro  gli  scogli  del  Castello.  L'  occhio  suo 
puote  numerare  le  navi  che  ancorano  in  portOj  e  le  cu- 
pole delle  Chiese  a  dito  segnare  allo  speculativo  viaggiato- 
re che  muove  a  visitare  la  Capitale  dell'  Isola.  Sulla  des- 
tra egli  segue  la  linea  proni  ìnente^  ingemmata  di  casolari 
sparsi  e  confusi  che  guida  alle  falde  del  celebre  Vulcano 
di  Bronle.  Ella  osserva  la  Città  che  creò  Guglielmo  ricca 
della   sua  antichissima    Abbadia,  e  della  colossale   Basilica 
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oggetto  dì   ammirazione    di  tutta  l'  Europa.   Colà  é  la  di- 
mora di  Federigo. 

Quivi  non  Irovavansi  gran  quantità  di  persone,  ne  il 
luogo  stesso  era  troppo  magnificamente  corredalo.  Degli 
uomini  attempati  di  morale  severissima,  erano  lutti  coloro 
coi  quali  eragli  destinalo  convivere  per  un'anno  intiero. 

Sul  principio,  la  troppa  solitudine  ed  il  troppo  ri- 
gore stabilito  in  questo  religioso  ritiro,  cominciò  nel  primo 
tempo  ad  irritarle»;  egli  concepiva  disgusto  della  troppo  se* 
verissima  regola  di  vita  che  doveva  abbracciare,  ma  quin» 
di  non  tardò  molto  a  scendere  la  folla  di  contrari  affetti  e 
dal  pullulio  di  turbolenti  passioni  e  dalla  rimembranza  as- 
sidua di  tulio  il  passato.  L'  esempio  efficace  investigato- 
re del  cuore  umano,  la  frequenza  ai  sacri  riti  del  Tempio, 
r  impiego  assiduo  al  divino  Uffizio,  e  Tistruzione  morale 
che  riceveva  da  Sacri  Maestri,  non  mancarono  di  operare 
in  lui,  il  più  possente  effetto;  egli  possedeva  per  indole  il 
sentimento  della  virtù;  essa  é  inseparabile  dall'  osservanza 
della  religione,  ed  avrebbesi  potuto  sperare  più  tardi  che 
il  Convento  trovasse  in  lui  un'  ottimo  religioso,  siccome 
poteva  la  patria  attendersi  ad  avere  un  perfetto  cittadino. 

Erano  scorsi  parecchi  Mesi  da  che  egli  trovavasi  rin- 
chiuso nel  Convento  della  Grazia.  I/Opinione  favorevole  che 
di  lui  avevano  i  religiosi,  T  ascendente  che  le  di  lui  qua- 
lità morali  avevano  ac(juistato  su  di  cssi^  il  rispetto  che 
incuteva  in  loro  le  raccomandazioni  del  Reverendissimo,  colle 
quali  era  venuto  accon>pugniilo^  fecero  iuseusibilmeute  rila» 
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sciare  il  freno  che  lo  teneva  attaccato  alle  ristrettissime  os» 
servanze  del  noNiziato.  Egli  a  poco  a  poco^  aveva  acquis- 
talo quella  lìberlà,  la  quale  è  perniciosa  quando  é  largita 
fra  le  istituzioni  del  rigore;  il  cuore  deir  uorao^  non  am- 
mette intermezzo  fra  gli  eccessi.  La  pia  estesa  libertà  non 
è  nocivaj  siccome  non  può  esser  nocivo  il  più  esteso  ri- 
gore, ma  se  una  catena  ferrea,  e  pesante  s'impone  al  cuor 
dell'  uomo,  per  coonaturalizzarlc  colla  disciplina  d'  essa,  al 
mìnimo  divisamento  che  si  faccia  d'  indulgenza  intempes- 
tiva*, r  uomo  cade  nell' eccesso  estremo. 

Così  avveniva  di  Federigo.  Egli  soleva  accompagna- 
to dal  suo  precettore,  uscire  nei  giorni  destinati  a  frequen- 
tare le  case  degli  abitanti  circonvicinij  un  poco  più  avanti, 
gli  veniva  pure  permesso  d'  allontanarsi  soletto  Ano  a  so- 
vrastanti passeggi,  ove  libero  potesse  rivolgere  la  mente  ed 
il  cuore  ad  una  tacila  meditazioiiCj  ai  sospiri  infine,  ai 
desideri'  della  giovane  anima  sua. 

In  una  di  queste  passeggiate  che  egli  volentieri  pre- 
feriva, ed  amava  a  più  di  qualunque  altro  permessogli  ris- 
toro^ nel  mentre  che  la  sua  mente  tutta  si  dava  a  quei 
pensieri  sempre  fantastici,  ma  sen  pre  lieti  delia  prima  gio- 
ventù, a  quei  grati  deliri  dell'  immaginazione  che  affasci- 
nano i  sensij  e  per  un  momento  colpiscono  il  cuore  di  un 
delirio" d' esultaoza,  e  presentano  alla  mente,  le  immagini 
le  più  lusinghiere,  in  uno  di  questi  momenti  i  suoi  sguardi 
furono  colpiti  dai  tratti  di  una  fanciulla  che  ratta  passaudo- 
{jli  dinanzi,  entrava  frettolosa  nella  porla  prossima  a  qnella 
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del  Comento.  Lo  sguardo  fu  ricambialo,  il  cuore  di  am- 
bedue si  comprese  a  vicenda,  e  da  quel  punlo  l^  Amore  si 
impossessò  del  cuore  di  Federigo,  e  della  giovane  Angela 
che  cosi  chiamavasi  la  fanciulla  apparlenente  ad  una  fa- 
miglia che  dimorava  prossiraìssima  al  Convento. 


CAPITOLO  48 


LA.     DO'ZELLA    PALERMITANA 


Volgeva  r  anno  susseguente  i837.  Era  una  sera  di 
Aprile.  La  campagna  della  Grazia,  sempre  ricca  di  mille 
novelle  produzioni,  appariva  allora  più  bella,  e  ridente, 
respirando  l'aria  dei  molli  e  dolci  zeffirelti  che  le  sorvola- 
vano d'  intorno.  Un  raggio  mestissimo  di  Luna,  si  diffonde 
lungo  il  solitario  suolo.  Soave  spirava  il  venticello  delia 
sera;  or  sommuovendo  leggermente  il  ruscello^  or  lamben- 
do r  alito  odoroso  delle  piante  leggiere. 

Assorto  in  diversi  pensieri,  il  giovane  Federigo^  la- 
sciato libero  dal  suo  Istitutore,  mesto  passeggia  nelle  più 
lontane  strade  di  quel  iuogo^  assaporando  quasi  dirò  l'alito 
soavissimo  della  beli'  aura  serale,  meditando  fra  se,  e  ri- 
pensando al  suo  stalo,  al  suo  avvenire,  alle  sue  speranze, 
all'amore  che  da  qualche  tempo  ornai,  aveva  piantate  pro- 
fonde radici  nel  di  lui  cuore. 
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Tulio  tace  nel  Convento,  il  sonno  à  sparso  dapper- 
tuUo  il  suo  polere.  Tulli  dormono,  e  nessuno  benché  mi- 
nimo rumore  sturba  la  concentrazione  del  giovane  Federi- 
go. Tutto  ad  un  tratto,  i  suoi  sguardi  che  prima  mesti  si 
figgevano  al  suolo,  or  tulli  raggianti  di  nuova  luce^  sem- 
brano, a  poco  a  poco  riconoscere  un'  oggetto.  Il  suo  pet- 
to anelante  palpila  di  sovrumana  gioja.  Egli  corre,,  vola 
non  si  è  ingannalo.  Egli  ha  riconosciuto  Angela  la  di  lui 
amante. 

Chiamata  dalla  bellezza  di  un  purissimo  Cielo,  a  go- 
dere essa  pure  dello  spellacelo  della  natura,  mesta  volge- 
va il  passOj  ad  esalare  T  aura  soave  che  respiravasi  in 
quel  luogo;  tranquilla  che  niuno  avrìa  osato  in  queir  ora 
disturbare  il  suo  passeggio;  ma  qual  fu  la  sua  sorpresa, 
quando  riconosce  in  quei  luoghi  Federigo^  che  essa  stima- 
va a  queir  ora  racchiuso  nel  suo  Convento?  Inebriato  dal- 
la più  soave  gioja,  Federigo  sorregge  la  sua  amante  che 
la  sorpresa,  il  timore,  avevano  eslerefatla  e  quindi  gettan- 
dosi ai  di  lei  piedi  «  0  Angela,  esclama  che  qual  Angelo 
«  di  DIO  al  mio  sguardo  apparisti,  deh!  perdonami  or  tu, 
«  io  sotto  queste  vesti,  infame  sono  a  tuoi  occhi,  io  tra- 
«  disco  il  ministero  sublime  a  coi  sono  vocale,  per  de- 
«  porre  un  cuore  ai  tuoi  piedi;  tu  Angelo  di  virtù  tu  mi 
«  disprezzerai  per  questo.  Taci,  taci,  non  mi  dir  che  mi 
«  ami,  colui  che  viola  i  suoi  doveri,  è  indegno  di  proffe- 
«  rire  quel  nome  sacro,  frappoco  i  Religiosi  di  questo 
«    Convento  esterefalti  air  idea   soltanto  della    violazione 
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«    che  io  commelto,  esterneranno  sudi   me  la  macchia  di 
«     infamia.  Io  sarò  espulso,  cacciato,  maledetto  ....  Ahi 
«     fuggi    infelice    da    me;   la  mia  vista  ti   ucciderebbe,  il 
«     mio  alito  ti  profanerebbe.  Lascia  lascia  che  io  m'allon- 
«     tani  dal  tuo  fianco.  Misero,    ramingo,    infelice,  io  per-^ 
«    correrò  lutto  il   Mondo,    sempre    te  nominando^  te  che 
«     sola,  mi  ài  fatto  amare  la    vita,    perchè    sacrificare   la 
K    voglio  al  mio  amore.  Ah!    sì  o  Angela,  in  questo  istante,, 
«     che  che  mi  dica  io  non  posso    riconoscermi    colpevole 
«     dinanzi  1'  Eterno,    dinanzi  a  colui  che  giudica  i  nostri 
«     cuori.  In  questo  istante   io  scorgo  ReligionCj  ed  amore 
«     in  un  solo  tempio.  Su  di  un'  Ara  sola  é  il  tuo  cuore  of« 
«    ferto  alla  divinità.  Su  quello,  io  son  la  vittima,  amore^ 
«    è  il  Sacerdote. 

Lo  sguardo  di  Federigo  infiammavasi  pronunciando 
queste  parole^  il  volto  suo  erasi  fatto  risplendente  come 
quello  del  beato,  quando  un  raggio  di  Paradiso  lo  chia- 
ma al  possesso  degli  eterni  beni.  Angela  potea  forse  alcu- 
ni minuli  prima  retrocedere  al  voto  di  un'  uomo^  che  sacro 
fu  al  tempio,  e  ne  violò  la  fede,  dispregiare  un^  amante 
presenlìitosi  allo  sguardo  suo  sotto  le  vesti  profanate 
dalla  violazione  dei  sacri  doveri,  ella  potè  fuggire,  involar- 
si per  sempre  da  Federigo,  dirle  il  tuo  amore  è  empio,  é 
sacrilego;  ogni  tuo  voto,  ogni  tua  preghiera  sarà  maledetta 
dall^  Eterno;  ma  quando  il  vide  beilo  siccome  un'  Aiìgelo, 
maestoso  nel  sembiante,  ardente  in  cuore  rivelargli  la  sua 
passione^  in  quel  momentOj  ella  non  potè  lanciare  il  rim- 
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proverò  del  dispregio,  su  di  un^  essere,  che  per  il  di  lei 
possedimeuto,  sacrificalo  avrebbe  il  Irono  delT  Universo. 
Clemenle  invecej  e  pin,  o  straniero  soggiunge,  qualun- 
que essa  sia  la  fiamma  che  per  me  si  strugge,  ardentis- 
sima  giudicar  la  debbo,  se  dall'  esterno  mi  è  dato  ag- 
giudicarla. Piegherò  io  di  parteggiarla!  Ah  nò!  il  mio 
cuore  à  compreso  il  tuo,  ma  un"  infrangibile  barriera 
è  posta  in  mezzo  a  noi,  rè  dato  ci  é  di  spezzarla  in 
alcun  modo.  Fra  le  cure  del  santo  Ldìzio,  nella  raagion 
di  DIO,  rivolgi  or  dunque  tutta  quanta  r  ardente  tua 
mente,  e  prega  V  Eterno  che  pietoso  ti  conceda  la  for- 
za di  cancellare  dal  cuore  una  passione  che  ci  rende- 
rebbe mai  sempre,  e  più  infelici,  i  più  vituperali  degli 
Esseri.  Io  pure  volgerò  a  dio  la  mia  prece  onde  mi  di- 
verga dal  cuorc,^quella  ferita  che  tu  mi  aprivi  allor- 
ché incauto,  figgeste  i  tuoi  nei  mie  occhi,  e  mi  parla- 
ste d'  un  mal  augurato  amore. 

Così  fra  di  loro  confondevano  gì'  infelici  amanti  i 
loro  sospiri,  ed  i  lor  vicendevoli  suggerimenti,  col  pianto 
per  la  non  mai  sperabile  felicità  per  loro.  Frattanto  già 
scorreva  alcuna  parte  della  notte,  e  taciti  gli  elementi  dor- 
mivano intorno,  né  più  s'udia  che  Io  strepitar  del  torrente, 
e  V  ulular  Jonlaiio  dei  cani,  quando  1'  ora  tarda  alquanto 
rammenta  a  Federigo,  che  tempo  era  di  riedere  al  suo  do- 
micilio. Si  accomiata  pertaulo  dolia  infelice  amante,  e  con- 
dottola nella  sua  dimora  mesto  ed  afilillo,  volgeva  i  passi 
al  Convento.  Assorto  se  ne  stava  egli  in   profonda  medita- 
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zione,  pensando  ai  suoi  casi,  e  ad  un*  ardentissimo  amore, 
allorquando  i  suoi  orecchi  furono  scossi  dal  rumore  im- 
provviso, che  fecero  alcuni  passi  presso  di  lui.  Curioso  di 
conoscere  la  cagione  di  un  tal  rumore,  corre  frettoloso,  e 
lacilo  sen  va  a  piazzarsi  sotto  l'  ombra  di  un  Ulivo,  per 
osservare  ciò  che  accadeva.  Non  tardò  ad  accorgersi  del 
fallo.  Era  un  gruppo  formato  dì  due  persone  di  vario  ses- 
so che  si  dibattevano  fra  loro.  L'uomo  che  al  portamento, 
agli  atti,  parca  di  una  forza  superiore  al  comune,  tentava 
indurre  quella  fanciulla  a  seguirlo  nel  giardino  attiguo^  e 
precisamente  nel  luogo^  ove  si  trovava  Federigo,  per  anda- 
re al  qualCj  dovevano  passare  io  Stradone.  In  fine  era  un 
progetto  di  fuga.  La  fanciulla  si  schermiva^  adoprando  i 
vani  suoi  sforzi,  ma  essa  era  strascinala  suo  malgrado  dal- 
la viva  forza  del  suo  tiranno.  Finalmente  si  arrestarono  ed 
udì  egli  una  voce  la  quale  gli  scese  sensibilmente  al  cuo- 
re. Barbaro,  essa  diceva,  chi  mai  li  disse  eh'  io  ti  a- 
nii?  perche  sliapparmi  dal  seno  del  mio  Genitore?  perchè 
tradirmi?  lasciami  uomo  inumano^  «  iNò  non  ti  lascio,  ris- 
«  pondeva;  tu  feristi  d^  amore  il  mio  cuore,  tu  mi  fosti 
«  promeisa  da  tuo  padre  io  ti  debbo  avere,  vieni  meco; 
«  un  vecchio  ci  attende  con  una  vettura  sullo  stradone. 
«  Noi  saremo  a  Palermo  fra  poco^  e  un  ministro  dell'al- 
«  tare  benedirà  il  nostro  nodo.  Oh!  cedi  una  volta,  ed  in 
«  ciò  dire  e%['i  traeva  un  pugnale  che  brillò  alla  visto  di 
«    Fesderigo.  » 
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CAPITOLO  49 

IL    COLPO    FATALE 


Già  fino  a  quel  momento  uno  spavento  terribile,  e- 
rasi  impadronito  di  lui,  il  suono  della  voce  di  colei,  che 
si  dibatteva  fra  gli  sforzi  dei  suo  amante,  non  poteva  es- 
sergli ignoto;  alla  fine  l'uomo  barbaro  urtò  improvvisamen- 
te la  fancirilla^  la  quale  trovavasi  per  metà  svenuta,  e  pro- 
nunciò forte  A  .  . .  Dcla  .  . .  ^on  ebbe  tempo  di  terminare 
Io  incominciato  nome,  quando  Federigo  aveva  tutto  compre- 
so- e  precipitandosi  sul  traditore,  ebbe  tanta  forza  di  di- 
vergere il  colpo  che  piombava  suU'  infelice. 

Colui  rimase  sorpreso  di  tanta  audacia,  né  ebbe  ar* 
dire  di  opporsi  al  giova»;e  che  T  aveva  distolto  dalla  sua 
impresa.  Egli  rimase  invaso  da  indicibile  stupore^nel  rimi- 
.rar  a  quelP  ora,  in  quel  luogo  un  frate,  pur  si  ristette 
ed  atto  ancora  non  aveva  fatto  quando  si  accorse  che  quella 
infelice  era  caduta  svenuta. 

Diamo  soccorso  a  costei,  furono  le  prime  parole  che 
egli  proferi,  poi  vedremo  fra  noi.  se  siete  anfibio,  o  Frate 
e  qual  diritto  v'  induceva  a  disturbare  la  mia  vendetta. 
Essi  s'  interposero  al  pietoso  ufficio^  e  videro  la  fanciulla 
priva  di  sensi. 

È  morta,  disse  Federigo  con  spaxento. 
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Kò  vive  ancora,  raa  à  bisogno  di  soccorso,  apportate- 
ne dal  vostro  Convento. 

Le  porle  sono  chiuse. 

Correte  alla  vostra  cella,  voi  qui  solo  in  questo  luo- 
go per  cagioni  misteriose,  dovete  avere  un  sicuro  adito  per 
entrare,  e  sortire. 

Io  non  mi  muoverò  d'appresso  a  costei,  disse  risolu- 
tamente Federigo^  l'issando  in  volto  il  imovo    avventuriere. 

Questi  lo  guatò  biecamente^  si  morse  con  dispetto  le 
labbra,  e  dissegU  con  ironìa:  sareste  voi  forse  1'  amante 
fortunato  di  questa  giovane?  Se  ciò  è  palesatevi,  troverete 
in  me  tanta  generosità  da  rispettare  i  vostri  dritti;  e  cotan- 
to livore  da  sapervi  punire,  qualora  foste  un  seduttore  del- 
l' innocenza. 

Non  vi  posso  rispondere  per  ora  su  questa  questione 
rispose  Federigo,  ma  intanto  vi  dichiaro  che  io  non  cesserò 
di  accompagnare  mai  sempre  colla  mia  immediata  presen* 
za  questa  fanciulla,  la  cui  innocenzri,  a  me  ben  nota,  fu 
per  un'istante  contaminata  dal  vostro  braccio;  io  non  ces- 
serò, parimente  d'oppormi  a  qualunque  infame  mira  e  di- 
sonorante, che  voi  possiate  avere  sii  di  essa. 

Frattanto  per  l'oggetto  della  nostra  rivalità,  voi  la- 
scerete perire  quesl'  infelice  fanciulla  diceva  lo  strauiero 
a  Federigo. 

Osservate  voi  quel  lume?  soggiunse  quest'  ultirao, 
accennando  al  forestiere  una  finestrina  situata  nella  parte 
superiore  del  ConvenlOj  è  la  mia  cella,    ivi,   abbasso  della 


(31) 

medesima  precisamente  al  limitar  della  porta  che  a  quel- 
la conduce^  troverete  tutto  ciò  che  possa  occorrere  per 
prestare  soccorso  a  questa  fanciulla. 

lo  non  dovrei  condiscendere  ad  una  condizione  che 
voi  mi  proponete^  ma  per  pietà  di  questa  donna,  mi  vi  as- 
soggetto. Giuratemi  che  dopo  questo  fatto,  noi  avremo  insie- 
me una  spiegazione? 

Federigo  giurò,  e  lo  stranièro  si  diresse  al  luogo 
indicatogli. 

Frattanto  Adelaide  cominciava  a  riprendere  l'  uso 
dei  sensi.  Ella  chiuse  gli  occhi  con  orrore,  quando  si  ac- 
corse della  presenza  di  un'  uomo  che  supponeva  il  tradi- 
tore, ma  fu  scossa  dalla  voce  di  Federigo.  Ella  avevalo  già 
conosciuto  in  prima,  e  fu  il  motivo  per  cui  svenne. 

Per  carità  se  non  mi  odiate,  salvatemi,  così  diceva 
r  infelice,  e  frattanto  tentava  riacquistar  le  sue  forze  per 
rizzarsi  in  piedi,  e  fuggire. 

Nò  le  disse,  e  la  trattenne  Federigo;  lo  mi  batterò 
col  vostro  persecutore,  egli  è  mio  rivale,  non  vi  ram- 
mentate più  eh'  io  vi  debbo  la  vita?  che  dico  la  vita?  non 
quella  che  mi  salvaste  dal  furore  dell'onde,  ma  quella  che 
inspiravi  nel  mio  cuore,  Tamore.  Adelaide  ci  va  dell'onor 
vostro,  rimanete  finche  giunga  quell^  uomo. 

Egli  è  un  Cavaliere  Spagnuolo  diceva  Adelaide,  e- 
gli  vi  ucciderà,  lasciate  ch'io  fugga,  egli  mi  ottenne  in  is- 
posa  dal  mio  Genitore,  io  V  odio;  non  ritornerò  alla  pa- 
terna   casa,   io    fuggirò  in   qualunque  sia  luogo,   purché 
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sciolta  io  sia  per  sempre  da  cotest'  uomo. 

Mentre  si  faceva  questo  discorso  giunse  il  Cavaliere 
arrecando  seco  l'  occorrente  per  far  rinvenire  la  svenula. 
Essa  fece  un'  ultimo  sforzo  per  liberarsi  dalle  mani  di 
Federigo,  ma  esso  la  raltenne. 

Voi  non  fuggirete,  esclamava  il  Cavaliere,  pria  ch« 
non  m*  abbiale  rivelato,  chi  é  costui. 
É  il  Conte  d'  Aitaviila. 
É  un  Religioso  soggiungeva  il  Cavaliere. 
Ciò  non  v'  importi,  io  sono  libero,  disse  Federigo. 
Voi  siete  dunque  il  mio  rivale,  se  siete  libero,  spw- 
glialevì  di  quegli    abili,   ecco  qui  due  pistole,  decida  fra 
noi  la  sorte  dell'  armi. 

Sou  pronto,  e  difatti  Federigo  preso  ancora  da 
qualche  ritegno  per  il  rispetto  dell'  abito  Religioso,  se  Io 
svesti,  e  si  avanzò  seguendo  Torme  del  Cavaliere. 

Essi  giunsero  ad  un  piano  poco  distante  che  era 
segnato  da  un  vacuo  dì  ulivi,  ove  misurarono  risolutamente 
la  loro  distanza;  già  impugnate  avevano  T  armi  micidiali 
pronto  era  il  colpo.  A  voi  disse  il  Cavaliere.  In  quel  men- 
tre udironsi  molti  passi  precipitosi,  accompagnati  da  spes- 
se, fiaccole,  che  si  movevano  verso  di  loro.  Cielo!  escla- 
mò Adelaide,  il  Marchese  con  i  servii  Fuggite  Conte  Fe- 
derigo, salvatevi,  egli  é  vostro  nemico,  e  nemico  dei  pa- 
dre vostro,  egli  à  giurato  la  vostra  morte,  voi  lo  sapete! 

Federigo  ricusò,  e  non  paventò  V  aspetto  del  Mar- 
chese. 
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Egli  arrivava  furioso  corae  un  Demone  fra  V  ombre 
d'  Averno',  la  saa  mano  impugnava  una  spada  il  cui  argen- 
to brillava  ai  raggi  della  notturna  luce,  e  accompagnava  il 
folgore  degr  inluccali  sguardi  I'  ira  che  trapelavagli  con- 
vulsa, e  ne  infiammava  le  gote.  Tremate  o  Empì',  per 
questo  ferro  trafitti  al  suol  cadrete^  gridava  egli  da  lungi 
e  quando  appressato  si  fu  al  gruppo  fatai  che  1'  altendea 
il  terzo  acciaro,  prendeva  il  cammino  verso  il  Cavaliere 
che  primo  gli  si  parò  dinanzi. 

Si  arrestò  quando  riconosciuto  ebbe  costui.  Come? 
voi  qui.  a  quesl'  ora  con  mia  figlia?  Il  suo  sembiante  pre- 
se l'impronta  della  sorpresa.  All'ira  successe  la  gravità.  An- 
cora Unito  non  aveva  quei  detlij  né  la  risposta  del  Cava- 
liere accolla,  quando  si  accorse  dì  Federigo.  Un  frate^  e- 
gli  disse,  con  voi?  Tornò  ad  accendersi  di  sdegno.  Rispet- 
tatelo, gridò  il  Cavaliere  e  mio  rivale  la  sua  vita,  é  a  me 
dovuta. 

Rivale?  Costui?  Oh  Inferno  chi  veggo!  Oh  vendetta? 
Egli  aveva  appressato  una  fiaccola  al  volto  di  Federigo,  ed 
aveva  riconosciuto  nel  novizio  il  Conte  d*  Altavilla.  Pronun- 
ciando quei  delti,  non  si  arrestò  più.  Fanciullo  insolente, 
io  compio  la  mia  vendetta,  lo  giurai!-..  Lanciava  la  spada 
tremenda  contro  del  novizio. Esso  scoslavasi  di  qualche  pas- 
so, ma  non  avrebbe  potuto  sottrarsi  dal  suo  furore^  quando 
la  fanciulla  Adelaide  fra  loro  frapponendosi  tutta  la  feral 
spada  del  padre  accolse  nel  seno  ignudo,  e  cadde  spargendo 
il  sangue  verginale  sulla  vendetta  del  Genitore. 
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Cielo  tremendol  esclamò  il  Marchese  gli  occhi  ri- 
Tolgendo  al  Cielo  come  fulmine  d' ira,  poi  tulio  invaso  da 
furiosa  disperazione,  la  punta  ancor  fumante  del  sangue 
delia  figlia,  contro  il  suo  proprio  cuor  rivolgea,  ma  lo 
rattenoe  il  Cavaliere;  1'  impeto  del  dolore,  della  sorpresa 
della  somma  disperazione^  gli  rapì  ad  un  tratto  le  forze  e 
stramazzò  fra  le  braccia  dei  due  rivali.  Questa  scena  pas- 
savasi  innanzi  alla  finestra  del  Convento.  I  Frati  avevano 
da  qualche  tempo  osservato  un  muovere  incerto  d'  ombre 
nel  giardino,  ed  avevano  tacitamente  calcolato  ogni  molo. 
Essi  videro  le  fiaccole  splendere  truci,  ed  orribili  fra  io 
orrore  dell'  ombre,  e  fra  quelle  avevano  osservato  il  sem- 
biante del  Marchese  adirato,  ed  erano  discesi  precipitosa- 
mente dalle  loro  Celle,  avanzandosi  verso  il  luogo  dove  pas- 
savasi  la  sanguinosa  scena.  Essi  v  i  arrivarono  nel  momento^ 
in  cui  si  trovava  Adelaide  trafitta  dal  ferro  del  Genitore, 
ed  esso  disteso,  e  liberato  al  soccorso  dei  due  contendenti. 
La  fanciulla  era  per  esalare  l'ultimo  sospiro.  Ella  rivolgea 
amorosamente  gli  occhi  al  Cielo,  e  poi  li  ritornava  sopra 
il  volto  di  Federigo.  Costui  immerso  nel  più  profondo  do- 
lore non  poteva  frenare  le  sue  lagrime  contemplando  così 
atroce  spettacolo.  Essa  si  alzò  ancora  una  voUaj  e  cercò 
nelle  spossate  membra  invano  un  sostegno  per  ritornare  al- 
la vita.  iWa  quella  doveva  abbandonare  per  sempre!  Pur  non 
dimeno  ebbe  ancora  lena  per  chiedere  se  il  genitore  che 
vedeva  sleso  immoto  ai  suoi  piedi  era  morto.  Vive  gli  si 
disse;  ella  parve  consolata.  Fate.  .  .  .  che  mi.  .  .  .  perdoni 
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io  rauo.  ...  jo;  e  in  questo  ullimo  accento  rivolse  ancora 
debolmente  la  pupilla  al  suo  amante  ma  egli  non  si  avvi- 
de. Il  dolore  avevalo  oppresso  al  segno  ch'egli  non  pote- 
va arrendersi  alle  sollecitazioni  dei  Frali  per  ritirarsi.  La 
bella  fu  trasportata  al  Cimiterio  del  Convento,  il  Marchese 
condotto  fuori  di  sensi  alla  propria  abitazione^  ed  il  novi- 
zio sollevato  e  posto  a  giacere  sul  di  lui  letto.  All'indoma' 
ni  la  Chiesa  della  Grazia  era  parala  di  nero.  Gran  folla  di 
popolo  vi  traeva  la  notizia  sparsa  del  caso  strano.  Tutto 
il  paese  bisbigliava  dell'avvenimento.  In  mezzo  della  Chiesa 
posava  un  Tumolo  esso  racchiudeva  una  salma  poche 
ore  innanzi  piena  di  preziose  prerogative  di  virtù,  e  di 
amore.  Ora  fredda  inerte  come  la  bara  su  ci  posava, 
pascolo  fra  poco  destinato  ai  vermi  della  terra.  Oh!  la 
sventura  dell'  infelice  meritava  un  generoso,  e  sincero 
pianto.  Essa  posa  colà  freddo  cadavere  gli  occhi  rivolli  al 
Cielo  privi  del  loro  leggiadro  folgore.  Il  petto  si  mostra 
aperto  dalla  larga  ferita,  chfc  fu  causa  di  morte.  Le  sue 
belle  mani  teneramente  incrociate  su  di  esso  stringono  uu 
Crocifisso.  1  frati  cantano  air  intorno  di  lei  Requiem  alla 
anima  sua.  Tutto  è  silenzio  tutto  é  dolore  ed  universal  tris- 
tezza. Federigo  non  è  aggregato  coi  frati.  Lu'immenso  do- 
lore lo  aggrava  nel  proprio  letto.  Egli  a  attiralo  sopra  sé 
la  taccia  d'  infamia  dalla  parte  dei  religiosi  i  più  austeri. 
Essi  proclamano  contro  lui  la  profanazione  del  chiostro, 
dei  sacri  abiti  che  indossava.  Nessuno  perdona  al  giovine 
cuore  una  iouoceute  colpa. 
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Pochi  giorni  dopo  il  Cimilerio  racchiudeva  una  sal- 
ma di  più;  sovra  essa  posava  una  lapide,  ed  un  fiore.  Eran 
le  Ceneri  dell'  infelice  .... 

Federigo  cadde  in  gravissima  malattia;  ella  non  di- 
mostravasi  in  veruna  parte  fisica  di  lui,  ma  il  suo  cuore 
profondamente  addoh)ralo  aggravava  i  suoi  sensi  di  mor- 
tai Inerzia.  Egli  avea  perduto  tutte  le  sue  forze;  il  suo  co- 
raggio avealo  abhaudonalo;  nessuna  parola  di  cousolazio- 
DCj  valeva  a  sollevar  la  sua  mente  continuamente  oppressa^ 
e  per  lunga  Ora  in  delirio.  Ma  allorquando  il  dolore  qua- 
si avea  totalmente  consunto  la  sua  esistenzaj  quando  già 
presso  credcvasi  al  finir  dei  suoi  giorni^  e  lutti  1  Religiosi 
affrettavansi  a  somministrargli  gli  uilimi  soccorsi  della  Re- 
ligione, in  una  parola,  quasi  nel  limitar  del  sepolcro,  Fe- 
derigo di  nuovo,  e  per  una  crisi  fortunata  riacquista  la  vi- 
ta, e  con  la  vita,  seule  accrescersi  V  ardore  di  sopportar 
più  lunga  la  pena  della  sventura,  ed  affreltossi  a  secondare 
il  progresso  delia  sua  salute,  per  visitar  la  tomba  di  Ade- 
laide. Egli  la  vide,  e  per  lungo  spazio  rimase  cogli  occhi 
su  quel  Marmo  affissi,  le  braccia  pendenti,  inclinato  il  cor- 
po sopra  di  esso,  quasiché  avesse-  voluto  persuadere  alla 
sua  mente,  che  quel  freddo  sasso  racchiudesse  realmente 
quella  creatura  Angelica.  Egli  si  mosse,  e  credette  il  muo- 
ver del  suo  passo  temerario  in  faccia  alla  Tomba;  relro- 
cesse^  poi  avanzò  lentamente  in  atto  di  Venerazione  Reli- 
giosa; egli  muoveva  a  passi  regolari,  fermandosi  tratto  trat- 
to, e  poi  avanzando  di  nuovo^  finche  giunse  a  toccare   col- 
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la  pavida  mano  il  Marmo  che  la  copriva  «  È  freddo,!  ei 
disse,  «•  articolando  un  molo  impercettibile  fra  le  liìbbraj  e 
il  suo  pensiero  si  aggravò  su  quella  considerazione,  poi  si 
precipitò  genuflesso  in  faccia  di  essa,  e  per  lungo  spazio  vi 
rimase  assorto  coprendo  di  fervidi  baci  quella  lapide,  lo 
ultimo  dei  quali  fu  un  sospiro  che  dovette  scendere  a  ris- 
caldar ancora  le  ceneri  di  colei  che  lo  accoIs«  nel  seiiti- 
meulo  della  virtù. 

CAPITOLO  50 

IL  CIIOLÉPA    MORBUS 

Lo  sventurato  giovane  non  cessava  di  visitar  gior- 
nalmente quella  Tomba,  finché  sorse  un'  epoca  miseranda^ 
nella  quale  mi;itissime  altre  si  unirono  a  quella.  Con  fero- 
ce mano,  spogliò  le  cillade  dei  suoi  abilanti^  per  popoicire 
di  cadaveri  i  cimiteri*.  Parlo  dell'  orribile  Cholèra  Morbus 
che  nel  i8o7  invadeva  il  Regno  intero  della  Sicilia^  e  ne 
faceva  la  più  terribile  strage.  Sono  moltissimi^  e  non  si 
potrebbero  descrivere  gli  orrendi  casi  che  ebbero  luogo  iu 
quel  Regno  in  lai'  epoca;  fino  a  dOOO  casi  si  contarono  in 
un  giorno,  ed  in  pochissimo  tempo  il  paese  era  rimasto 
deserto. 

In  vano  speravano  gli  abitanti  della  Grazia,  di  ri- 
manere illesi  dal  morbo  pestifero,  che  quanto  prima  se  lo 
attendevano  si  avvicinò  colla  sua  terribil  possa  fino  colà  ed 
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ogni  precauzione  dal  loro  canto,  fu  inutile. 

Il  giorno  G  di  Luglio  un  Frate  del  Convento,  ritor- 
nando da  Palermo  era  atlaccato,  e  dopo  6  Ore  mori.  La  no- 
tizia si  sparse  nel  paese;  ognuno  si  diede  in  preda  air  affli- 
zione, al  cordoglio,  e  fu  impedita  la  comunanza  col  Con- 
vento. All'  indomani  un  novizio  compagno  di  Federigo  su- 
biva il  medesimo  fato.  Essi  essendo  amici  indivisibili,  la 
mattina  passeggiavano  Rei  giardino  assieme,  e  alla  sera  u- 
no  di  essi  riposava  freddo  cenere  nella  tomba.  A  poco  a  pò. 
co  si  raddoppiaronOj  si  triplicarono  i  casi.  Un  falegname, 
un  pastore,  un  contadino,  un  titolato^  e  poi  giovani,  e  poi 
vecchi  e  poi  fanciulli,  tutti  divenivano  eguali,  commisti  e 
polve,  sotto  la  falce  niielitrice  di  questo  morbo.  Dopo  breve 
tempo  il  Convento  più  non  possedeva  un  solo  Sacerdote. 
Quindici  laici,  ed  un  novizio  costituivano  tutta  la  famiglia. 
11  novizio  era  Federigo. 

Egli  non  credè  poter  compiere  i  propri'  doveri  se- 
non  col  prendere  la  direzione  di  tutto  il  convento;  quindi 
egli  disponeva,  egli  agiva  da  superiore,  e  solo  fra  il  do- 
lore., e  la  costernazione  universale^  aveva  trovato  cotan- 
ta forza  nel  proprio  coraggio  da  sostenere  ancora  le 
fatiche  attive  che  le  circostanze  esìgevano.  Mancavano  Sa- 
cerdoti nel  Convento.  Il  popolo  mormorava  lamentandosi 
di  dovere  morire  privi  perfino  dei  soccorsi  della  Religione. 
Il  cuore  di  federigo  trovavasi  commosso  in  faccia  a  quel- 
la scena  straziante.  Egli  si  era  recato  a  Palermo,  onde  sol- 
lecitar dal    Provinciale  la  concessione   di  qualche  religio- 
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so  m.t  egli  slesso  era  allaccato  dal  morbo.  Il  Convento  non 
possedeva  che  pochiàsimì  Sacerdoti,  e  questi  erano  richies- 
ti dal  Governo  per  assistere  gli  ammalati  della  Città!  Egli 
era  ritornato  dispiaceiitissimo,  ed  allora  esortato,  anima- 
to dalla  pia  devozione  dei  fedeli  avevano  assunto  le  funzioni. 
Percorreva  egli  tulla  intera  la  giornata  le  case  dei 
vicini  abitanti,  ed  a  tutti  prodigava  negli  ultimi  momenti 
i  salutari  ed  estremi  conforti  della  religione.  Bentosto  pe- 
rò il  paese  era  rimasto  deserto  dei  suoi  abitanti.  Il  Cho- 
lèra  aveva  attaccalo  particolarmente  le  donne;  non  v'  era 
più  spazio  per  seppellire  i  Ccjdaveri,  e  digià  cominciavasi 
a  rienjpire  il  giardino  dei  Frati.  Il  Governo  aveva  avuto 
relazioiie  di  tali  fatti,  ed  aveva  pensato  opporvi  riparo.  11 
giovane  novizio  era  slato  chiamato  a  quest'effetto.  II  diret- 
tore della  Polizia  avevagli  fatto  molti  elogi.  CgU  avea  so  - 
pratlutto,  commendalo  il  suo  zelo  religioso  la  pietà  Cris- 
tiana, che  avea  dimostrato  :  ell'assistere  al  letto  degli  am- 
malati, la  di  lui  carità  nel  sovvenire  personalmente  tulli  co- 
loro che  si  trovavano  nel!'  indigenza;  la  sua  presenza  di 
spirito  infine,  nell'avcr  saputo  in  quella  circoslaiìza  affer- 
rare le  redini  del  Convento,  promettevagli  che  il  suo 
Provinciale  non  che  il  Generale  istesso  a  Roma,  rè  sareb- 
bero stati  informali  e  che  essi  avrebbero  avulo  tutti  i 
dovuti  riguardi  per  lui;  aggiungeali  che  il  suo  nome  era 
già  registralo  nel  libro  dei  prescelti.,  e  che  frattanto 
atteso  la  buona  opinione  che  si  aveva  di  lui,  egli  divisava 
i.. caricarlo    ù'    una    missione,    quella  cioè    di  governare  il 
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paese  neil'  amminislrazione  civile,  sorvegliare  alla  Polizia 
delle  case  onde  impedire  il  progresso  del  morbo.  Cos- 
tituire uno  Spedale  d'  ambo  i  sessi  nel  medesimo  Con- 
vento, e  a  questo  elfello  gli  destinava  un  medico,  per  im- 
pedirCj  colla  presenza,  col  discorso  e  colta  forza,  ogni  e 
qualunque  disordine  potesse  sopravvenire.  Pertanto  conse- 
gnava alla  sua  disposizione,  quindici  uomini  di  Cavalleria 
un  brigadiere,  ed  un  Sorgente.  Il  giovane  parli  accompa- 
gnato da  quel  drappello^  mollo  conlento  ueir  amor  pro- 
prio deirimportanza  eh*  luì  stesso  annetteva  alla  sua  mis- 
sione. Egli  giunse  alla  Grazia  accompagnato  da  tutta  quel- 
la comitiva,  la  quale  atterri  tutti  gli  abitanti,  e  prevenne 
sfavorevolmente  il  Popolo  contro  di  lui.  Wolte  donne  molli 
uomini  gli  corsero  incontro,  chiedendo  delle  notizie  della 
Capitale^  e  iiif ormandosi  del  perchè  venivano  i  soldati.  Egli 
a  pocOj  a  poco,  soddisfece  alle  loro  inchiestele  pervenne  a 
far  cessare  l'  allarme,  ma  non  isfuggi  al  suo  occhio,  l'am- 
mutinamento dei  Capi  del  Viilaggic,  e  si  propose  d'  agire 
con  lutta  prudenza. 

Cominciò  con  atti  pacifici.  INel  paese  erano  successi 
molti  disordini,  si  erano  commessi  molti  delitti.  Sotto  la 
falce  dei  moibo  ascondevasi  sovente  il  pugnale  del  tradi- 
tore. Federigo  avea  precisa  notizia  d'  ogni  fatto,  e  dei  no- 
mi dei  delimjuonti.La  sua  prima  istituzione  fu  quella  dello  spe- 
dale. In  pochi  giorni  tutti  i  coiriduì"  e  le  celie  del  Convento 
erano  ripieni  d'ammorbati  d'ambo  i  sessi.  I  Frati  davano 
loio  r  assistenza,  la  carità  con  tutto  l'  entusiasmo,  il  Iras- 
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porto,  il  zelo  della  vera  filaDlropia,  ma  il  barbarismo  fi- 
glio dell'  ignoranza  la  voile  distruggere.  Gran  parte  degli 
aninialati  passavano  celeramenle  alla  tomba.  La  disciplina 
dello  Spedale  non  permetteva  che  si  trattenessero  i  paren- 
ti degl'  infermi  fino  a  ora  larda.  Il  popolo  s'  inaspriva  di 
questo  rigore,  che  giudicava  una  misura  arbitraria^  non 
che  empia  del  Governo.  Oltre  a  ciò  si  pensava  alla  strana 
misura  presa  dal  Governo  di  mandare  soldati,  e  porre  con 
questi,  r  istituzione  dello  Spedale  entro  al  Convento.  Tut- 
to ciò  non  mancò  di  accendere  quello  spiri  to  di  furore  che 
padroneggiando  gli  abitanti  della  Grazia.  gK  indusse  una 
sera  ad  armarsi,  e  rivolgersi  in  aria  ribelle,  e  con  modi 
violenti  contro  quelli  rinchiusi  in  GonventOj  proclamando 
che  si  aprissero  le  porte  del  medesimo.  Federigo  con  la 
veduta  di  pacificare  il  popolo,  dà  ordine  che  sia  contenta- 
to il  di  lui  desiderio.  Si  spalancano  le  porte  e  nasce  una 
mischia  feroce,  e  accanita  fra  i  Contadini  ed  i  soldati. 

Federigo  si  presenta,  e  pronuncia  un  discorso  sfol- 
gorante di  magica  eloquenza,  per  vedere  Ai  piegarli.,  e  ri- 
durli di  nuovo  air  ubbidienza,  ma  lutto  invano;  e  nel  men- 
tre che  il  popolo  applaude,  gridando  bravo,  bravo,  così  va 
bene,  nel  momento  i stesso  a  guisa  di  un  mare  che  rompe  i 
suoi  argini,  entra  il  popolo  tumultuando  per  tutti  gli  aditi 
del  Convento,  in  cucina,  nel  Refettorio.,  in  tutti  i  corridori 
prcdandoji.  saccheggiando,  e  sconvolgendo  lutti  gli  oggetti 
che  incontrava  nell'  impeto  suo.  Federigo  istesso  che  con 
marzia!  coraggio  cercava  porre    un  freno  a  quest'urlo  vio- 
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lento,  dovette  usare  prudenza,  e  ritirarsi  prima  che  la  pre^ 
senza  sua  avesse  cagionato  ulteriori  inconvenienti.  Le  sa- 
ie del  Convento  furono  innondate  dal  profluvio  del  popo- 
lo, e  fino  la  Chiesa  non  andò  immune  dagli  eccessi  del 
medosimo.  In  una  parola,  in  pochi  istanti  il  Convento  era 
ridotto  una  spelonca. 

Mentre  questi  orrori  si  commettevano  nel  paese 
della  Grazia,  la  Sicilia  pure  in  generale  era  teatro  di  più 
tetre  e  orribili  scene,  perché  sollevata  da  un  barbaro,  e 
stolto  pregiudizio,  avevano  sparso  lingue  malediche  ed 
assassine  di  alcuni  animi  perversi,  i  quali  profittavano 
della  calamità  del  popolo,  e  si  valevano  della  sua  igno- 
ranza, per  giungere  con  questo  barbaro  mezzo,  a  mire 
private    d'  ambizione,   e   di  potere. 

Veleno!  era  la  voce  universale  che  si  sollevava  rab- 
biosa e  feroce  da  tutti  i  punti  della  Sicilia, per  la  vessazio- 
ne del  Morbo.  Veleno!  esclamavano  gli  animi  più  paciQ- 
ci,  i  più  indoleutij  gli  abitatori  delle  campagne,  i  più 
rustici  contadini  dei  campi.  Veleno!  gridavano  le  madri 
con  urli  di  disperata  afflizione,  contemplando  i  miseri 
figli  delle  loro  viscere  gementi  al  proprio  petto,  contorcer- 
si con  moli  di  mortai  agonìa.  Veleno!  esclamavano  furen- 
temente gli  amanti  appassionati,  che  il  pegno  delle  loro 
più  dolci  affezioni,  vedevano  dibattersi  invano  fra  le  fauci 
inesorabili  di  morte.  Veleno!  in  fine  era  l'  esclamazione 
universale  il  moto  d"*  ordine  sotto  il  quale  si  raguruppa- 
vano  le  falangi  di    rabbiosi  assassini,   centro  le  persone  le 
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più  innocenli.  le  più  umane,  le  più  Iranquille  del  paese, 
o  quelli  iuveslili  di  una  o  altra  dignità.  Bastò  quella  pa- 
rola fatale  io  Sicilia  per  accrescere  alla  scena  ferale  di 
morte,  i'  orrore  del  sangue  cittadino  che  si  versava  a  lor- 
reuli,  per  lavare  il  delitto  di  coloro  da  cui  credevano 
roveuire  la  mortalità.  Palermo  fu  il  Teatro  sanguinoso, 
bul  quale  si  successerOj  e  si  moltiplicarono  rapidamente  le 
scene  le  pia  atroci  che  giammai  annoveri  la  Storia  nelle 
pagini  sanguinolenti  del  Mondo. 

Federigo  conosceva  purtroppo  in  qual  triste  situa- 
zione, r  avesse  stabilito  in  faccia  al  popolo  la  missione  del 
Governo;  ei  temeva  per  se^  quando  iu  (juella  sera  medesi- 
ma in  cui  il  Convento  fu  dal  popolo  assalito,  sortendo  da 
essu,  e  dirigendosi  verso  la  vicini  casa  del  Marchese  Sise- 
na  per  rifugio,  fu  sorpreso  improvvisamente  da  due  colpi 
di  Carabina,  la  cui  esplosione,  si  fece  sentire  pochi  passi 
distante  da  lui^  e  nel  medesimo  tempo  senti  due  palle  che 
gli  fischiarono  all'  orecchie  accompagnate  da  queste  paro- 
le «  E  un'avvelenatore  anche  lui.  » 

La  casa  del  Marchese  trovavasi  deserta;  Federigo  sor- 
preso dalla  notte,  e  dietro  quanto  accadutegli,  non  voleva 
esporsi  un'  altra  volta  ad  un  simil  cimento,  si  rifugiò  per- 
tanto dentro  la  casa  di  un  proprietario  con  cui  egli  era  in 
relazione  da  tanto  tempo.  Fu  accolto  con  dimostrazione  di 
entusiasmo,  e  gli  fu  promessa  l'ospitalità.  Da  qualche  tem- 
po, egli  si  riposava  in  quelLicasa,  quando  s'  avvide  del 
volto  di  una  fanciulla  a  lui  ben  nota,  era    Angela,    quella 


{U  ) 
che  profonda  ferita  aveva  impressa  nel  suo  cuorcj  quella 
da  lui  abbandonala  dietro  la  catastrofe  sopravvenuta  dopo 
la  morte  di  Adelaide.  E  impossibile  il  descrivere  quante 
sensazioni  provarono,  stando  da  fronte  i  due  amanti;  in 
un  pulito  solo  essi  espressero  con  mutui  loro  sguardi,  e 
vita^  passìcme,  tomba^  dulore,  amore  felicitade,  e  sciagura. 

Quella  casa  anch'  ella  era  stata  soggiorno,  di  affli- 
zione e  di  dolore  al  robusto  genitore  Morita,  che  cosi  chia- 
masi il  padre  d'  Angela,  e  che  in  quel  momento  parlava 
con  Federigo,  a  cui  aveva  strappato  crudelmente  il  morbo 
fatale  una  sposa  adorata,  una  fanciulla  in  tenera  elà^  ed  un 
figlio  ch'era  il  sostegno  dei  sua  vecchi  giorni.  Quell'  uo- 
mo dimostravasi  fieramente  inasprito  dal  dolore  della  per- 
dita di  quegli  oggetti  adurali;  abbenchè  dotato  di  una  sa- 
na morale^  e  di  un  giusto  criterio^  egli  però  non  andava  e* 
sente  dal  pregiudizio  comune. 

Egli  pertanto  con  energica  eloquenza  avvalorava  la 
credenza  comuncj  e  soggiungeva.  «  Se  in  questa  Sicilia  fos- 
sero tulli  uomini  prodi,  se  ad  ognuno  come  a  me  circolasse 
il  sangue  nelle  vene  fremente  di  rabbia,  si  distruggerebbe 
cotesla  razza  di  Tiranni,  e  non  più  temeremmo,  v'  assicu- 
ro, questo  Cholèra  Morbus.'» 

Il  canuto  Oratore  veniva  secondalo  in  quel  momen- 
to da  una  turba  di  conladini^  armalo  tulio  il  corpo  di 
ferrOj,  e  con  la  Carabina  sempre  carica^  e  con  un  sembian- 
te che  denotava  in  loro  una  ferma  risoluzione. 

«     Non  vi  ricordate  più  esclamava  uno  di  questi  dei 
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Vespro  Siciliano? rivolgendosi  a  FeJerigo.  »  Mi  ricordo  rispo- 
se quesl'  ulliino,  n  a  siccome  quello  fu  eseguito  dai  vostri 
padri    che    erano  di  uoa  tenjpra  superiore  alla  vostra,  per 
poterveue  vantare  dovreste  farne  un  secondo. 

Lo  vedrete  questa  noltc.  soggiungeva  un'  altro,  e 
comincierà  qui  coi  vostri  soldati;  domani  poi  lo  vedrete 
i.i  Palermo. 

Federigo  a  tal  risposta  non  si  sconipose,  ma  anzi 
per  assicurare  ad  ognuno  eh'  egli  nulla  temeva^  chiese  pa- 
cificamente che  fosse  condotto  a  dormire. 

Pochi  momenti  dopo  egli  era  già  profondamente  ad- 
dormentato; quando  inipruwisamente  vìen  risvegliato  da 
una  mano  che  gli  siringe  il  braccio.  «  Fuggi  o  Federigo^ 
«  gli  si  dice,  è  laido,  è  mortale  ogni  indugio,  Si  allenta 
«  -olia  tua  vita,  la  coiìgiura  è  falla,  pochi  istanti  ancora 
«  ti  rimangono  per  salvarti  da  queslo  balcone;  fuggi  Fe- 
«    deriero,  io  ti  seguo. 

Dalla  parte  superiore  ove  rssi  si  trovavano,  si  udi- 
va il  sordo  cicalio  di  varie  veci  che  ingombravano  le  slau- 
ze  del  pian  terreno;  T  eco  arrecava  da  lontano  le  grida 
clamorose  di  molto  popolo,  che  si  evviava  alle  falde  del 
monte,  ed  un  raggio  di  Luna  che  srendeva  obliquamenle  a 
spargere  d'argentea  luce  vivocliiarore  sulle  spesse  foglie  del- 
le querci  che  circonda\  ano  il  giardino,  faceva  udire  e  vedere 
da  ^ontano  il  runiore  incerto,  e  ondeggiante  di  molle  turt 
he  che  per  diverse  vie  si  approssimavano  al  punto  dell'as- 
salto. Federigo  acconq)agnalo  dalla  bella  Siciliana  che  go- 
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vernava  i  suoi  passi,  si   addentrava    inlanlo  negl'  intricati 
aditi  della  selva  vicina,  per  dove  si  proponevano  giungere, 
e  rifugiarsi  nel  pa4azzo  del  Marchese  Sisena. 

«  AflVclliiiniGci  prima  che  essi  ci  sorprei:dino  di- 
•  ceva  Angela^  forse  giungeremo  ai-.cc.ra  in  tempo  per 
«  salvare  la  loro  vita.  »  Essi  vi  arrivarono  nelT  allo  in 
cui  tutte  le  persone  di  casa  profondiimcnln  addcrmenta- 
lij  non  aspettavano  per  nulla,  i'  assalto  che  gli  veniva  di- 
retto. 

Risvegliatevi  Marchese;  presto,  presto,  la  vostra  vita 
é  in  pericolo,  fu  la  prima  parola  che  gettò  Angela,  quan- 
do dopo  essere  penetrati  a  viva  forza  nelT  appartamenlo 
ove  ci  si  lrova^a  erano  giunti  al  suo  Ietto.  Il  Marchese 
spaventato  da  un  si  treraeiìdo  annunzio,  rimase  stordito, 
trovandosi  destalo  da  una  fanciulla;  ma  frattanto  senza 
porre  indugio  egli  veslivasi  celeramente,  e  gridava  con  voce 
spaventala  al  Cavaliere  che  ne  facesse  altrettanto.  Già  usci- 
vano  di  casa,  allestiti  erano  quatro  Cavalli  che  dovevano 
trasportarli  altrove;  lutto  ad  un  tratto  si  ode  lutto  il  pa- 
lazzo rintronare  d'  armi;  un  popolo  infurialo  lo  assale^es^ 
so  ne  invade  tulli  gli  appartamenti;  hen  presto  giungano 
alla  sala  dei  Marchese;  allora  nasce  un  singolare  combat- 
timento il  quale  succede  da  ambo  i  lati.  I  Siciliani  non  si 
aspettavano  d' ircontrare  si  vigorosa  resistenza. 

Un  Cavaliere  Spagnuolo  sì  presenta  sulla  scena  egli 
armalo  à  il  braccio  di  una  tremenda  Ciniilarra^  e  ruota 
quella  furiosauìei.te  fra  la  calca  degli  assalitori;  il  iMarche- 
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se  à  sparato  le  sue  pistole,  e  si  é  salvato  per  il  finestrino 
del  cortile.  Federigo  non  osa  mostrarsi  allo  scoperto,  ma 
frattanto  a  già  diretto  vari  colpi  i  quali  al  lujo  anno  col- 
lo molli  contadini:  questi  anno  operato  un'  efielto  sìngola* 
re:  la  turlia  immaginò  clie  numerosa  gente  si  Trovasse  dietro 
al  Cavaliere  celata^  e  si  diede  alla  fuga.  Il  Cavaliere  ri- 
mase solo  nell'  appartamento,  e  con  molta  sorpresa  due 
minuti  dopo  egli  si  vide  a  fronte  del  suo  antico  rivale. 

10  m'  immaginava  che  dal  Marchese  fossero  diretti 
lai  colpi.  Voi  dunque  mi  salvaste  la  vita  io  la  debbo  ad  un 
rivale!  Oh  rabbia!  sovvenitevi  che  un  giorno  a  me  promel« 
lesti  una  spiegazione  di  un'  ora.  Voi  al  mio  sdegno  sottrat- 
lOj  se  ora  l'iutempestiva  generosità  vostra  non  vi  avesse  salvato 
da  questi  briganti,  io  potrei  essere  con  voi;  mi  duole  che 
la  riconoscenza  tacita  non  mai  in  petto  Spagnuolo  m^  im- 
pedisca di  rivolgere  quest'arma  contro  il  vostro  petto.  Fra. 
te  misterioso!  invano  tutto  il  Convento  vi  libererebbe  dai 
miei  colpi.  Sappiate  che  il  mio  sdegno  non  cessò  finora.  Per 
cagion  vostra  mori  colei  che  doveva  essere  mia  sposa. 

Angela  iuterruppe  queilallernativa  sopraggiungendo 
e  gridando  «  vengono  ancora,  assediamo  per  ogni  lato,  é 
necessario  salvarvi  per  questa  parte  alla  scala  che  guida 
al  sulterraneo.  » 

11  Cavaliere  e  Federigo  si  avviarono  per  l'andito  se- 
greto. Quando  essi  furono  giunti  alla  pai  te  inferiore  incon- 
trarono alcuni  contadini  che  si  trafugavano  nel  corridojo. 
Questi  gridavano   fortemente  o  presto^  presto  al  Convento, 
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la  cavalleria  rinforza,  e  necessario  ajulo  »  sortono  già  dal 
giardino. 

Il  Cavaliere  e  Federigo  usarono  di  presenza  di  spi- 
rilo. Profiltando  dell'  invito  di  quei  conladini  i  quali  gli 
credeano  della  loro  torma,  si  avviarono  con  essi.  Era  V  u- 
nico  mezzo  per  salvarsi  protetti  dall'ombre  della  notte  per 
la  via  che  conduce  a  Palermo.  Essi  si  avviarono  per  quel- 
laj  ma  la  trovarono  ingombra  di  uomini  armati  che  davano 
r  assalto  alle  mura  del  Convento  ove  stazionava  tutto  uno 
squadrone  di  Cavalleria.  Il  passo  era  periglioso.  Essi  ci 
obbligarono  a  traver  sare  il  precipizio  che  guidava  al  tor- 
rente per  dove  avrebbero  potuto  guadagnare  la  vetta  del 
monte.  Esso  era  parimente  ingombro  ma  di  donne  che  fug- 
givano scapigliate,  svestite,  gridando  e  piangendo  la  sorte 
rea  dei  loro  fratelli,  dei  loro  sposi,  e  dei  loro  genitori.  Il 
Cavaliere  e  Federigo  passarono  fra  loro.  Quando  furono 
alla  mezza  salita  il  rumor  dei  colpi  che  succedevano  nel 
piano  arrestò   la  loro  curiosità. 

Durante  il  giorno  gli  abitanti  della  Grazia  erano  ri- 
masti possessori  del  Convento.  I  Soldati  si  erano  trincie- 
rati.  Verso  sera  uno  Squadrone  lutto  compito  formato  di 
200  uomini  era  arrivato.  Esso  aveva  comincialo  a  dar  l'as- 
salto al  paese  manomettendo  tulle  le  persone  che  incontra-  ' 
vano  nel  suo  passaggio.  Avevano  fatto  fuòco  sii  quelli 
che  possedevano  il  Convento,  abbattute  le  porte  ed  erano 
rimasti  vincitori.  Il  sangue  aveva  comincialo  a  scorrere;  il 
Chiostro,  il  giardino,  le  scale,  i  corridoi   e  le  celle  ne  e- 
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rano  bruttate.  Li  Chiesa  e  il  peristilio  non  ne  erano  rima- 
sti esenti.  Lo  Squadroue  vi  era  entrato  a  mano  armala  con 
tulli  i  cavalli.  La  maggior  parte  degli  abitanti  era  fuggila; 
le  donne  soprallulto  ed  1  fanciulli  avevano  guadagnato  il 
largo  della  campagna  e  dei  vicini  monti.  Frattanto  gli  uo- 
mini si  armavano  frettolosi;  essi  si  radunavano  e  sì  rag- 
gruppavano nei  diversi  casolari  sparsi  della  campagna  e 
concertavano  il  piano  di  attacco.  Il  loro  progetto  era  di 
impadronirsi  dei  Convento  ua^  altra  volta^  e  distruggere  e 
massacrare  lutti  i  215  uomini  che  vi  si  trovavano.  A  ques- 
to effelto  molli  di  loro  erano  siali  a  chiedere  soccorso  da 
quelli  del  Parco,  abitanti  ferocissimi  e  sanguinari  che  non 
paventano  peiicoli  e  morte.  Uniti  con  circa  2000  di  que- 
sti essi  si  avviarono  per  diverse  bande  verso  il  Convento. 
Prima  però  di  giungervi  dovevano  ottenere  uno  sfogo, 
quello  di  uccidere  il  Marchese  Sisena  che  abitava  in  quel- 
la campagna  unito  al  Cavaliere  Honrado  Spagnuolo.  Le  lo- 
ro mire  principali  tendevano  sul  Sacerdote  novizio,  inca- 
ricalo dal  Governo  di  Palermo  di  avvelenarli.  Questa  preda 
gli  era  sfuggila;  essi  se  ne  altrislavano  quando  ad  alcuni 
di  loro  fu  noto  che  Irovavasi  nella  casa  del  Padre  Morita. 
La  savia  morale  di  coslui  gì'  imponeva  di  rispetta- 
re il  suo  ospite,  egli  aveva  ragione  di  farlo  atteso  una  a- 
micizia  che  lo  legava  a  lui.  ma  non  potè  opporsi  al  volere 
dei  suoi  compaesani.  Essi  chiedevano  il  di  lui  sangue  in 
compenso  di  tanti  morti  da  essi  creduti  sue  vittime.  Fu 
quando  la  fanciulla  amante  di  Federigo  avvertila  di  ciò  lo 
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fece  fuggire.  In  quell'istante  essendogli  riuscito  vano  l'at- 
tentalo alla  casa  del  Marchese  essi  si  erano  diretti  al  Con- 
vento dove  la  notizia  della  congiura  aveva  richiamata  nuo- 
va truppa  da    Palermo. 

Essi  furono  spettatori  di  un  ferocissimo  conibalti- 
nicnto.  I  paesani  erano  divisi  in  quattro  bande.  La  prima  e 
la  più  numerosa  situavasi  sul  muro  che  segna  il  confine  ai 
torrente;  esso  signoregg  ia  tutta  la  compagnia  e  visa  diret- 
tanieult3  a  pochi  passi  nel  giardino  del  Convento.  Questa 
cominciò  a  far  fuoco  avanzandosi  per  varcar  il  muro.  Es- 
sa non  trovò  resistenza  e  penetrò  tutta  dentro.  Il  combat- 
t  monto  succedeva  iiell'  ala  sinistra.  Là  sergeva  il  muro 
della  sepoltura.  I  compaesani  vi  erano  saliti  e  sparavano 
contro  i  Soldati  che  si  trovavano  armati  a  cavallo  nel  Chio» 
stro.  Essi  non  ripostavano  che  per  fianco  e  molto  debol- 
mente alle  scariche  dei  paesani,  e  si  trovavano  divisi  in 
due  colonne.  La  prima  faceva  fronte  alla  banda  di  destra 
degli  assalitori  i  quali  in  numero  di  più  di  5C3  davano  Io 
assalto  per  trovarsi  di  fronte,  ed  incalzavano  il  nemico  per 
costringerlo  a  situarsi  ncll'  interno.  L' idea  di  questi  pareva 
anzi  tutta  opposta  cioè:  dinou  ripostare  alle  spalle  e  al  fianco 
sinistro  per  indurre  gli  assalitori  a  venirgli  davanti  e  rag- 
grupparsi in  massa.  Allora  avrebbero  potuto  facilmente,  apren- 
do ad  un  tratto  le  porle,  precipitarsi  su  di  loro  con  una  ca- 
rica alla  punta.  Essi  quindi  credendosi  sicuri  di  non  aver 
nulla  a  temere  dalla  parte  di  coloro  che  gli  venivano  a  tergo 
scendendo  dal  torrente,  gli  lasciarono  appressare.  Sapevano 
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i/aiunenlj  cTie  gli  assalitori  deila  sinistra  non  avrebbero 
potuto  pervenire  fino  a  loro  essendone  impediti  dal  muro 
islesso  della  sepoltura  no  n  facile  a  saltarsi^  e  d^  altronde  i 
lori  colpi  non  potevano  molto  nuocere  atteso  la  lontanan- 
za, perciò  si  rimanevano  senza  alterarli  nella  loro  posizione 
cercando  per  quanto  le  fosse  stato  possibile  di  tenere  paci- 
ficamente a  bada  l'ala  di  fronte,  e  quella  di  dritta  finché- 
1'  azione  non  avesse  preso  seioglimsnlo  da  per  se  stessa. 

Queste  sono  le  mezze  misure  nocive  sempre  in  ogni 
ramo  di  disposizione  civile,  giustiziaria.  o  militare  le  quali 
occasionarono  la  disfatta  di  coloro  che  si  credevano^  ed 
erano  forse  in  fatto  superiori  al  nemico.  Le  bande  più  nume- 
rose dei  Palchettoni  erano  stale  quelle  che  avevano  scelto 
la  più  favorevole  posizione  da  noi  indicata.  Posizione  tanto 
più  avvantaggiosa  in  quanto  che  essi  potevano  agevolmente 
scorgere  tutte  le  evoluzioni  della  cavalleria  sopposla  perché 
si  trovavano  in  prominenza  e  non  temevano  ialtacco  perchè 
l'assalto  del  nemico,  qualunque  rigoroso  fosse  sialo,  nona- 
vrebbe  avuto  effetto  su  di  loro.  Il  irsuro  del  torrente  li  se- 
parava dai  loro  colpi  perché  finalmente  potevano  facilmen- 
te scagliarsi  sul  nemico  e  declinare  sulle  due  bande  oppos- 
te per  raggrupparsi  in  due  masse  di  profilo  e  di  fronte. 
Questi  vista  1"  incertezza  del  combattimento  che  succedeva 
dalla  parie  del  C  mvento  e  corcsciula  la  debolezza  dei  lo- 
ro compagni  discesero  precij)ilosamentc  verso  il  nemico. 
Kssi  formavano  nella  loro  scorreria  un  perfetto  mezzo  cer- 
chio e  una  linea  orizzontale  in  mezza  di  tuUa  la  lunghezza 
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della  posizione  che  i  solJali  occupavano. 

L'  assalto  fu  vivo,  disperato  e  violento.  1  soldati  se 
ne  avvidero  troppo  tardi.  Li  avevano  già  alle  spalle;  lo 
spazio  che  esisteva  fra  essi  e  la  porta  era  troppo  angusto 
per  diir  campo  alle  evoluzioni,  i  montanari  del  Parco  ave» 
vano  conosciuto  questo  danno  del  nemico,  ed  i  loro  sforzi 
coutuiui  e  vibratissimi  tendevano  tutti  a  conservarli  in 
«.picila  posizione  per  obbligarli  a  farsi  massacrare  fra  un  mu- 
ro e  il  loro  fuoco  ristretti  o  ad  uscire  dulia  porla. 

in  questo  assalto  perirono  più  di  cento  soldati.  I 
eavalli  non  più  frenati  dalla  mano  del  loro  padrone  comin- 
ciavano a  disordinar  le  fik,  quando  i  soldati  si  avvisarono 
ùl  aprir  la  porta  per  guadagnare  cunspo.  Le  tre  bande  che 
facevano  luoco  in  prima,  avevano  cessato  e  si  erano  tutti 
radunali  nello  stradone  in  faccia  al  portone  divisi  in  tre 
fila,  e  formanti  un  perfetto  quadralo  in  mezzo.  Questo  mo« 
vluiento  fu  eseguito  con  tanta  celerilà  e  maestria  che  i  sol- 
dati non  se  n'  erano  avvisti*,  e  quando  uscirono  fuori  dal 
Convento  si  trovarono  presi  ed  accerchiati  da  quattro  fuo- 
chi già  pronti.  Le  scariche  erano  molto  vicine.  Tutti  quei 
colpi  sparali  ad  un  tempo,  fecero  crollare  molti  e  traboc- 
caro  dagli  arcioni.  Altre  teste  si  videro  ondolare  e  poi 
inchinarsi  sulle  criniere  dei  cavalli;  molti  di  questi  passarono 
fra  la  turba  salvandosi  dalla  mischia;  il  rimanente  dei  sol- 
dati che  si  vide  in  ordine  non  ebbe  il  coraggio  di  tentar 
la  carica  con  le  sciabole.  Privi  di  disciplina  e  di  comando 
essi  rimasero  per  qualche  tempo  indecisi^  mentre  anno,  da- 
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lo  campo  ai  conlaUIiii  di  appressarsi  inaggiormenle  n  loro 
e  coiiliuuava  il  fuoco.  Quel  nuovo  inipelOj  il  pericolo  iiiag- 
giore  che  gli  assaliva  lece  rinascere  il  loro  coraggio,  e  inspi- 
rò negli  allerriti  pelli  il  furore.  Essi  cominciarono  a  ruo- 
tar il  fulmineo  brando  fra  la  turba  degli  assalitori.  Quelle 
sciabole  seminavano  la  morte;  il  suolo  fu  innondalo  di 
sangue  Siciliano,  esso  scorreva  misto  a  quello  del  conti- 
nente e  ne  rendeva  la  slrage  più  orrìbile.  Vi  fu  un  mo- 
mento in  cui  la  vittoria  rimase  indecisa.  Gli  abitanti  del 
paese  non  avevano  armi  da  opporre  a  quelle  dello  Squa- 
drone che  combatteva  contro  di  loro.  Le  esplosioni  non 
potevano  aver  luogo;  l'impeto  delle  cariche  succedevasi  re- 
pente e  atterrava  a  dezzine  lutti  i  Parcheltoni;  ancora  un 
memento  e  le  truj'pe  del  Be  avrebbero  portato  vittoria;  ma 
un  nuovo  rinforzo  loro  avve:  ulo  il  quale  aveva  fino  allora 
lardato  da  Monreale,  fece  rivolgere  la  sorte  in  loro  favore. 
TuUi  i  contadini  si  appressarono  streltamente  allo  Squ  dro- 
ne,  colk;  canne  dei  fucili  si  difendevano  coniro  le  sciabole 
dei  cavalieri;  queste  ormai  non  avevano  più  effelto;  esse  si 
spezzavano  contro  nna  foresta  dì  ferri  sollevati,  e  rimpelo 
del  popolo  cominciò  a  rendere  inutile  lo  sforzo  del  loro 
vigore.  Allora  parte  di  essi  si  diede  alla  fuga  e  profi». 
landò  del  comodo  dei  cavalli  si  dileguò  allo  sguardo  dei 
nostri  tre  spettatori,  il  popolo  rimase  a  ricercare  i  feriti  e 
i  morti  fra  il  sangue.  Le  donne  comir.ciarouo  a  discendere 
dai  monti.  Essi  valicarono  T  alta  cima,,  traversarono  per 
la  parie    opposta  e  giunsero  dopo   il  cammino  di    tutta  la 
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nollc  alla  vista  di  Palermo.  Il  novizio  abitò  nella  casa  del 
Cavaliere^  e  quindi  divennero  amici. 

Passarono  pochi  giorni,  e  il  Choléra  aveva  cessato. 
Insensibilmente  il  numero  dei  morti  incominciò  a  diminni- 
re,  tinche  nel  giorno  43  Agosto  non  si  numeravano  più  che 
pochi  casi.  Il  popolo  l'attribai  a  uà  miracolo  speciale  del- 
la Vergine  di  cui  si  celebra  in  quel  giorno  ['  assunzione. 
Essa  si  era  mossa  a  pietà  del  popolo  quando  già  esso  Iro- 
vavasi  nella  quarta  parte  massacrato  dal  morbo. 


CAPITOLO  51 


LO    SPEDALE     DI   BAIDA 


Dietro  la  cessazione  del  flagello  nei  paesi  che  noi 
abbiamo  indicatole  cose  ricominciarono  a  prendere  il  pri- 
mitivo loro  aspetto.  Gli  elementi  dei  diversi  rami  di  Socie- 
tà si  riorganizzarono^  i  Conventi  ritornarono  a  formarsi 
clausura,  i  Frati  ricominciavano  l'  esercizio  della  loro  fun- 
zioni. La  fama  aveva  celebrato  i  fatti  del  giovane  novizio. 
Ognmio  aveva  ammirato  con  stupore  il  dì  lui  coraggio  la 
energìa  del  suo  carattere  e  la  presenza  di  spirito  che  ave- 
va dimostrato  in  molte  occasioni.  Eravi  però  una  circo- 
stanza grave  in  lui  la  quale  sì  opponeva  allo  stalo  Religio* 
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so.  Id  molti  casi  egli  si  era  bruttato  di  sangue.  Qu^a  mac- 
chia iucorse  nella  scomunica  dei  sacri  riti;  fu  necessario  ri- 
correre a  Roma  per  cancellarla.  Ottenuto  ciò  dovevasi  passa- 
re alla  votazione.  Essa  ebbe  luogo  con  pieno  consenso,  e- 
gli  fu  dichiarato  sortito  dair  anno  del  noviziato  e  costitui- 
to religioso;  però  una  saggia  ordinanza  sovrana  impedisce 
che  nei  Regni  delle  due  Sicilie^  si  professino  i  voti  prima 
che  il  candidato  giunga  allieta  di  21  anno.  Egli  fu  trasloca- 
to in  uu  Convento  di  maggiore  osservanza  ove  continuò  a 
perfezionarsi  negli  studi'  e  nei  rigori  del  noviziato. 

In  sulla  dritta  della  collina  che  da  Palermo  si  diri- 
ge verso  Carini,  s*  innalzano  alcuni  ridenti  poggi  già  un 
tempo  soggiorno  dei  regìantij  e  per  dove  si  sale  passando 
in  un  paese  molto  ameno  all'*  antico  Convento  appartenen- 
te al  medesimo  ordine  il  quale  chiamasi  col  titolo  di  Bai- 
da.  Esso  è  situato  sull'altezza  della  collina  circondato  da 
un'  ampio  giardino  ricco  di  tutte  le  più  vaghe  produzioni 
deir  isola.  La  Sicilia  non  a  nel  suo  seno  un'  edifizio  che 
più  bello  la  vasta  mole  estolga  delle  sue  braccia  fra  la  ver- 
de foglia  dell'  Ulivo  o  dal  Pino  come  (juello  di  Balda.  Esso 
misura  per  la  sua  forma  colossale  tutta  V  estensione  di  un 
paese;  nelT  ampio  suo  cortile  sorge  una  fonte:  essa  é  arric- 
chita da  verdi  foglie  che  di  Paradiso  son  dette;  tutto  all'  in- 
torno sorgono  altieri  e  maestosi  i  vetusti  Pini  che  s'innal- 
zano sulla  viva  rocca  ecuoprono  di  lor  ombra  scarsa  alcu- 
ne piante  di  novellelti  giunchi;  il  Religioso  solitario  fra 
esse  posa  Tard.to  passOj  e  di  là  con  sguardo  pacifico  rimira 
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r  ampia  estensione   della  valle  che  giace  sotto  i  suoi  oc- 
chi, e  da  lunge  scorge  la  città  dì  Palermo  carca  delle  mille 
case  che  ne  popolano  il  seno. 

In  quel  Convento  fu  condotto  Federigo.  Dopo  un^an» 
no  passalo  fra  rovinose  vicende^  grave  gli  era  il  sopportar 
della  vila  Religiosa  tultoTaspro  rigore;  egli  mal  soffriva  il 
peso  della  disciplina,  ed  il  suo  cuore  n'era  abbattuto  e  lasso. 
Cotesto  triste  effetto  si  propagò  tanto  che  alla  fine  di  quello 
anno  orribile,  trovavasi  oppresso  da  grave  malattia  né  più 
governava  la  sua  esistenza  il  rigor  della  gioventù.  Ciò  fu 
rimedio  alla  sua  afflizione. 

In  quel  Convento,  sol  separalo  da  robusto  muro,  esisi 
leva  uno  Spedale;  esso  era  ricetto  di  tutti  i  Contadini  che 
neir  indigenza  estrema  avevano  bisogno  del  soccorso  della 
carità  per  sollevare  il  peso  del  proprio  dolore.  Federigo 
Irovossi  trasportato  in  esso,  e  in  esso  passò  molti  giorni  fe- 
lici sotto  le  cure  del  medico  che  mal  indovinava  la  ca- 
gione dei  tormenti  e  dei  dolori  che  soffriva  il  giovane^  ma 
per  altro  stimò  che  giusto  fosse  il  sollazzo  deiraria  libera 
e  della  tranquillità  di  spirito,  per  guadagnare  la  pristina 
salute.  In  quello  Spedale  esisteva  un  Religioso  di  sublime 
vanlo  per  luminosi  talenti  e  dall^  ordine  destinato  a  reg- 
gere quello  stabilimento;  egli  conobbe  ben  toslo  le  virtù 
di  Federigo  e  le  apprezzò;  conobbe  la  sua  tendenza  al  pia- 
cere libero  e  puro  della  mente  e  del  cuorCj  e  propose  di 
secondarla  per  rendere  felici  quei  giorni  che  passava  pres- 
so di  lui.  Federigo  cominciava  a  gustare   le   felicità  della 
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solitudine  unita  a  quella  della  compagnia  assai  cara  di  un 
amico.  I  loro  pensieri  erano  unisoni  conforme  Tindole  lo- 
ro, pari  il  gusto  e  la  passione.  La  frequenza  con  gli  abi- 
tanti del  paese,  le  relazioni  che  possedevasi  verso  colte 
persone  che  venivano  dalle  Città  e  la  libertà  di  cui  gode» 
va  il  Chierico  nello  Spedale,  resero  in  breve  tempo  il  suo 
primo  umore.  Egii  prosperò.  Frattanto  avvicinavasi  il  gior- 
Do  in  cui  per  consueto  voto  lo  Spedale  suole  dare  una  fes- 
ta a  tutti  gli  abitanti  del  paese  vicino.  Un  lungo  loggio- 
ne formato  di  colonne  sulle  quali  pende  la  Vite  purpurea 
ed  abbondante,  serve  di  Teatro  al  concorso  della  gei.te;  o^ 
gni  ramo  é  illuminato  a  verde,  e  incarnato  con  di-ppio 
globo  di  bel  terso  cristallo.  Tutto  il  loggione  é  circonda- 
to di  banchi;  in  cima  ad  esso  siede  l'  orchestra.  Tutte  le 
donzelle  dei  circonvicini  villaggi  e  gran  numero  di  quegli 
che  s'invilano  nella  Capitale,  concorrono  colle  vesti  di  lus- 
so a  goder  della  festa.  I  contadmi  sono  vestiti  colle  loro 
migliori  vesti;  essi  portano  una  coccarda  al  cappello^  una 
fascia  rossa  al  cintOj  una  del  medesimo  colore  al  collo;  pen- 
de loro  alle  spalle  in  tracolla  la  Carabina  carica  sempre  a 
doppia  palla-  La  festa  comincia  con  il  banchetto:  esso  è 
carico  delie  più  nobili  frutta  e  dei  cibi  squisiti;  durante  es- 
so la  musica  ordina  le  Sinfonie:  quando  è  fluito,  tutto  il 
popolo  comincia  a  intrecciar  carole;  il  brio  diventa  uni- 
versale, lu  quella  festa  Federigo  aveva  preso  la  parte  prin- 
cipale. Egli  aveva  saputo  ai  vezzi  dell'età  aggiungere  quel- 
li deir  arte;  una  giovinetta  sempre  ìlare  e  ridente  che  at- 
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traeva  1'  ammirazióne  di    ognuno,  si  era  appressala  a  lui: 
egli  avevala  riconosciuta  al  portamento  maestoso  allo  sguar- 
do   molle,   alle    rosee   guancie   al  rossor  dell'  amore   che 
le  brillava  in    volto.    Era  Angela^  la  già  tanto  a    lui  cara 
del  primo  amore  in  Convento,  che  l'ordine  del  Provinciale 
avevalo  costretto  ad  abbandonarla.  Egli    che    perduta    per 
sempre  la  credeva^  la  ritrovò  una  seconda  volta  piii  bella^ 
più  cara,  e  sempre  più  per   lui    appassionata.  Quella  notle 
fu  dedicata  al  ballo;  Federigo  la  consacrò   alla  voluttà.  E- 
gli  però  non  dovette  esser  felice  con  essa.  Dopo  che  la  gio- 
vanella  ebbe  assai  corrisposto  al  giovane  innamoralo  si  l'è 
alquanto  mesta  in  volto,  e  sommessumenle  gli  disse:  «  raffre- 
na i  sguardi  tuoi  in  mezzo  alla  folla^  ò  uno  sposo.  »  Fede- 
rigo istupidì:*  colui  del  labbro  porporino  e  dalle  nere  luci 
che  colà  ci  guarda  ^  da  20  giorni  in  saldi  nodi  ed  indisso- 
lubili, a  pie  delFAltare  si  uni  a  me.  Temi  l'ira  di  sua  ge- 
losìa, egli  lo  è  molto.  » 

Dopo  della  festa  ognuno  cominciò  a  ritirarsi  alle 
proprie  abitazioni:  lo  stradone  appariva  quale  una  selva  di 
rami  sollevati^  cotanto  numerose  erano  le  Carabine  che  sie* 
devano  sulle  spalle  di  ognuno.  Il  padre  dello  Spedale  e  Fe- 
derigo accompagnavano  le  famiglie  le  più  distinte  fino  al 
vicino  paese.  Fra  queste  eravi  quella  di  Angela.  Essi  si  di- 
visero allorquando  già  sorgeva  l'alba^  ma  due  cuori  aman- 
ti non  si  obbliano  così  presto  quando  s'  incontrano.  Essi 
dovevano  trovarsi  nella  notte  seguente  nel  giardino  della 
casa  di  essa.  Vi  era  molta  via  a  traversarCj    il  passo   era 
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pericoloso  per  cagione  dei  molti  assassìni  che  brulicavano 
per  tutte  le  strade,  ma  Federigo  si  espone  solo  al  cimento. 
Egli  giunge  la  bella. 

«  Oh  quanto  caro  a  me  ne  vieni  in  questo  momento! 
Il  mio  sposo  trovasi  assente  da  questa  mattina,  io  potrò 
senza  tema  vedeiti,  albracciaili,  parlarti,  tante  sono  le 
sciagure  che  abbiamo  sofferte  vicendevolmente.  Tu  mi  sei 
ridonato  dalla  mano  celeste  che  ci  conserva  per  la  felicità:  » 
queste  erano  1'  espressioni  della  donna  innamorata;  Federi- 
go le  gustava,  esso  solo  sapeva  quanto  preziosi  erano  quei 
detti,  esso  solo  sapeva  apprezzarli. 

Questa  tresca  durò  per  molti  giorni  finché  in  una 
notte  al  sortir  dall'  amplesso  d'  tniure  egli  \ edesi  as- 
salito da  più  uomini.  Il  di  loro  scopo  tende  direttamente  al- 
la sua  vita.  Egli  se  ne  avvide  e  invano  tentò  svincolarsi: 
molte  mani  lo  afferrano  gridandoli  cane  di  Frale,  tu  non 
andrai  più  a  disturbare  le  mogli  degli  altri.  Era  finita  per 
Federigo,  tgli  trovavasi  steso  al  suolo  incapace  di  ogni  di- 
fesa; un  pugnale  balenava  già  sul  suo  aspetto  quando  sentesi 
improvvisamente  il  calcitrilo  d"uu  cavallo;  un'  uomo  giunge 
su  di  esso,  precipita  contro  degli  assalitori,  ne  atterra  due 
nel  primo  scontro.  Essi  non  anno  potuto  riaversi  dalla 
sorpresa  che  già  il  Frate  instigatore  delle  moglie  altrui,  è 
tolto  lor  di  mano;  esso  e  sulla  groppa  di  quel  cavallo,  tra- 
scinato dalla  mano  dell*  incognito  e  misterioso  liberatore 
su  per  la  via  che  guida  ai  monti.  Fuggiamo  da  questo 
paese^  liberatevi   dalle  vesti   che    indossate  e  che   giurano 
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profanazione  e  avvilìnienlo  su  di  voi,  qui  non  vivano 
ciie  brigauli.  Niente  più  lontano  di  quest^  oggi  io  mi 
salvai  a  slento  dalle  loro  mani.  Le  mie  avventure  so- 
no terribili  quanto  le  vostre,  noi  siamo  fatti  per  unirci  in- 
siea.e  sotto  un  sol  destino^  sotto  Tinfluenza  di  quella  stel- 
la fatale  che  guida  la  vita  dei  bravi;  ma  caro  mìo  soggiuQ« 
geva  con  generoso  scherno,  non  con  1'  abito  da  Monaco. 
Lasciate  questa  spoglia  dell'ipocrisia  e  dell'umiliazione,  alle 
anime  senza  passione  e  indolenti  che  non  anno  alma  ia 
petto,  non  anno  un  cuor  nell'  alma,  non  anno  sangue  nobi. 
le  che  circoli  per  le  vene,  non  anno  nel  cuore  sentimenti 
di  società.  Per  coloro  è  fatto  il  Chiostro.  Il  loro  soggiorno 
fra  gli  uomini  le  saria  nocivo  e  discaro.  Noi  percor- 
reremo la  carriera  della  vita  insieme^  sosterremo  con  due 
braccia  i  colpi  deir  avversa  fortuna,  comballeremo  a  due 
contro  i  fatti;  benigna  ci  sia  la  sorte  la  più  maligna  della 
terra  se  saremo  accompagnali  da  un  senlimenlo  che  felici- 
ta r  uomo,  quello  dell'  amicizia.  Federigo  aveva  ricono- 
sciuto da  principio  la  voce  del  suo  antico  rivale  il  Cavaliere 
Honrado  Spagnuolo.  Qual  fosse  la  cagione  che  lo  guidas- 
se di  notte,  a  quell'ora,  in  quel  luogo,  ei  1*  ignorava  ma 
vedealo  molto  agitalo  e  volle  chiedergliene  la  cagione. 
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CAPITOLO  52 

STORIA  DEL  CAVALIERE  HOI^RADO 

Io  vi  risponderò  brevemente,  disse  il  Cavaliere,  appar- 
tengo ad  una  delle  più  illustri  famiglie  di  Spagna.  INella 
presente  guerra  che  devasta  lutto  quel  bel  regno  io  ero  capi- 
tano e  militare  nell'esercito  di  Cristina.  Gioventù,  vigor,  co- 
raggio, ricchezza,  fasto,  e  nobiltà,  tutto  arridearai  intorno  e 
pareami  promettere  uu  'avvenire  felice.  Aggiungevasi  a  ciò 
un'amore,  un'  amore  puro  ma  veemente  come  ama  uno  Spa- 
gnuoloj  un'amore  che  animava  tutte  le  mie  azioni  e  accen- 
devami  nella  mischia  di  furor  guerriero.  Era  una  giovinetta  ia 
sul  fior  degli  anni  bella  e  sventurata.  Essa  non  era  Spag.'iuola 
credevasi  di  origine  Italiana  e  propriamente  Piemontese;  infi. 
ne  i  suoi  natali  come  tulli  quelli  degli  avventurieri  erano 
coperti  di  mistero;  ciò  non  importa,  io  T  amava  ed  avevo 
la  speranza  di  vedernu  riamato,  ne  avevo  anzi  1'  incertez- 
za, ma  il  cuor  delle  donne  divien  costante  allorché  cambia. 
Essa  si  trovava  in  Saragozza  città  dei  miei  natali.  Questa 
Città  era  stata  presa  da  pochi  mesi  dalla  fazione  Car lista 
sotto   il  comando  del  Generale  Cahnaseda. 

Molto  tempo  era  scorso  Intanto,  io  risiedeva  là  ov'era 
sempre  più  feroce  V  attacco,  e  il  progresso  delle  armi  di 
Don  Carlos,  ne  frattanto  avevanepiù  ricevuta  notizia.  In  u- 
na  notte  in  cui  io  mi  trovava  di  guardia  avanzata  distante 
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forse  dodici  leghe  da  Saragozza  dopo  d''aver  riflettuto  seria- 
mente sul  mio  amore  e  dato  libero  slancio  a  tutta  la  passio- 
ne   mi  delibero  di  passare  incognito    nella  città  nemica.  Mi 
indosso  le  veslimcnta  di  un  prigioniere  Carlista  che  abitava 
nel   nostro   campo;    atTibbio  la  lunga  giubba  a  due  bottoni, 
cambio  col  mio  casco  V  ignobile  morione  ossia  berretto  del- 
la fazione,  composto  di  una  larga  lana  bianca  in  forma  roton- 
da e  sovrapposto  un  fiocco  d'  oro.  In  quel!'  arnese  monto 
il  mio  cavallo  e  giungo  alle  porte  della  Città  verso  la  mat- 
tina. Era  ancora  oscuro.  «  Quicn  vive?  »  fu  la    prima  pa- 
rola della  guardia.  Fìve  Don  Carlos,  risposi  «  Fassas  por 
a  qui.  »  Entrai  nella  Cillù  e  mi  recai  direttamente  alia  ca« 
sa  della  mia  promessa.  Ella  mi  vide,  arrossì,  tremò  né  ar- 
dì come  del  consueto  faceva^  allacciarmi  le  braccia  al  collOj 
solo  dopo   passata  la  sua  prima  confusione  pronunciò  que- 
ste parole:  «  Perchè  venire  a  quest'ora  cosi  improvvisamen- 
te, io  non  li  attendevo,  è  qui  il  mio  zio egli  igno- 
ra che saria  prudenza questa  sera  alle  40  pas- 
serai sotto  delle  finestre,  batterai  tre   volte  colle    palme  io 

l'  introdurrò  ....  addio perdona perché  mi 

guardi  cosi?  mi  fai  tremare.  .  .  » 

Geitrude  era  il  nome  della  giovane  da  me  amala: 
Geltrude  le  dissi,  l'occhio  mio  scorge  qualche  mistero,  allo 
amore  di  uno  Spagnuolo  non  sfuggono  mai,  come  non  sfug- 
gè  ma\  al  suo  amor  proprio  ferito,  la  vendetta.  Ricordati  di 
queste  parole.  Io  sarò  questa  t>era  al  convegno. 

Mi  ritirai  coafuso  e  qaast  fuor  di   me^  e  pur  decisi 


(63) 
dar  pieno  schiariraenlo  ai  miei  sospetti.    Mi  appostai  in  un 
Caffé  situato  quasi    dirimpetto  alla  di   lei  abitazione  e    mi 
accorsi  dopo  due  ore  di  aspettativa  di  uno   straniero  allo 
ftbito    Italiano  al  portamento    marziale  e  orgoglioso,  allo 
aspetto  avvenente  e  nobile   che  entrò   nella  casa.  Dissi  fra 
me:  non  sono  dei  più  infelici  nella   sventura!    Se    ella    mi 
antepone  un  rivaie,  vale  costui  almeno  il  mio  confronto  o 
mi  supera,  cosi  avrò  da  fare  con  un'  uomo    d'  onore,  non 
dovrò  avvilirmi  nello  scontrarmi    con  lui.  Frattanto   decisi 
non  uscire  da  quel  luogo  finché  desso  non  avesse  sgombra- 
to da  quella  abitazione.  Sorli  verso  l'  ora  del  mezzo  gior- 
no, io  segui  i  suoi  passi:  andò  all'  Albergo  della    Vittoria 
e  fu  in  quel  luogo  fino  alla  sera.  Io  non  voleva  mancare  al 
convegno  assegtiato.  Alle  9  mi  presentai  sotto  le  finestre  di 
Geltrude,  feci  il  segnoj  fui  ravvisato  e    pochi  istanti  dopo 
introdotto  tacitamente  nella  stanza  di  pian  terreno.  Quando 
io  entrai,  mi  accorsi  di  un'  ombra    che    in  suH'  estremità 
della  strada  aveva  notalo  i  miei  movimenti;  non  potei  rav- 
visare chi  fosse  e  non  me  ne  curai. 

Non  erano  ancora  passati  che  brevi  istanti  dacché 
io  mi  trovavo  a  solo  con  Geltrude  e  chiedevo  severamente 
una  spiegazione  del  suo  procedere,  quando  udiamo  battere 
ripetute  volte  alla  porta.  «  Dio  miof  è  qui  lui!  » 

Chi  lui?  chi  é  costui  che  v'  impone? 

È  RobertOj  nascondetevi  per   carità. 

Io  nascondermi?  le  risposi:  oh!  mal  conoscete  V  or- 
goglio di  uno  Spagnuolo;  si  asconda  tutta  la  terra  in  fac- 
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eia  agli  occhi  del  Solc^  ma  non  mi  asconderò  a  pello  di 
un  rivale.  In  quel  dire  scossi  fortemente  il  braccio  di  lei 
che  mi  spingeva  verso  le  stanze  dell'  interno,  la  ributtai 
da  me  e  corsi  frettoloso  ad  aprire  la  porla  ove  si  batteva 
per  la  terza  volta.  Al  debol  lume  che  rischiarava  quella 
parte,  io  vidi  il  personaggio  della  mattina.  Costui  si  arres- 
tò indeciso  quando  si  trovò  in  faccia  ad  un'  uomo. 

Entrate  liberamente  si  dà  accesso  dagli  Spagnuoli, 
ai  Cavalieri  di  onore.  Io  mi  fido  sulla  vostra  parola,  ei  dis- 
se, ed  entrò. 

Geitrude  gettò  un  grido  acutissimo.  Costui  rivolse 
nobilmente  lo  sguardo  su  di  essa  e  su  di  me^  poi  disse:  se 
non  m'  illudo  intendo  tutto  ciò  che  sì  asconde  sotto  ques- 
to arcano.  Voi  siete  mìo  rivale,  mi  disse. 

Noi  so,  lo  vedremo. 

Sij  lo  vedremo  -ti  rispose  quando  ci  svelerà  tutto 
coste'. 

Per  pietà  che  non  vi  sia    sangue  fra  voi. 

Ciò  non  v^  importi,  risposimo  amendue  ad  un  tempo. 
Dichiarate  chi  ó  di  noi   i"*  accetto,  chi  é  il   repulso. 

Geitrude  gettava  alter  nativamente  gli  sguardi  sopra 
amendue  e  non  osava  palesarsi^  io  tremava  internamente 
della  sua  decisione.  Alla  fine  quel  valoroso  si  rivolse  a  me 
e  mi  disse.  Cavaliere,  se  mi  volete  alle  armi,  io  sono  con 
voi,  ma  stimerei  però  che  il  sangue  di  entrambi  dovesse 
essere  risparmiato  a  miglior  uso. 

Questa  non  ò  altro  che  una  di  quelle    frequenti  sce- 
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DC  Sociali,  che  dovrebbero  pur  alla  fiji<;    convincere  gli  a- 
maoti  circa  i'  incostanza  dell'  amor    di  una  donna,  e  so- 
prattutto di  Uh'  Italiana,  io 'gli  risposi. 

Nò,  Signore,  OiFendete  la  mìa  nazione.  In  Italia  vi  à 
un  cuore  in  petto  alle  donne^  la  mancanza  di  una  non  vi 
faccia  prendere  delle  misure  generali. 

Noi  eravamo  per  sortire  dalla  casa^  quando  ad'  un 
trailo  si  picchia  alla  porta  con  maggior  forza:  molle  voci 
gridano  aprite,  aprite  è  il  Regidor  (  specie  di  iCommissa- 
rio  incaricato  dall'  Amministrazione  della  Polizia  d'  uq 
paese  )  quella  gente  portava  un^  ordine  al  mio  nome. 
«  Iijvitato  diceva,  a  recarsi  in  casa  del  Regidor  per 
render  conto  della  sua  personalità.  »  Cavaliere  io  vado  a 
morte  per  costei.  Sono  Cristino.  Noi  ci  conoscemmo  in  pari 
sventura^  io  debbo  difendervi.  Sono  amico  del  Correttore. 
Anderò  per  voi,  mi  attenderete  in  questa  casa  coli'  ordine 
delia  vostra  libertà.  «  Volli  oppormi.  »  Lasciale  ei  mi  disse 
che  io  compia  a  un'alto  di  dovere  che  è  sempre  imposto 
ad  un  Cavalier  d'  onore. 

Egli  parti,  allora  la  giovane  piangente  fecemi  il  rac. 
conto  del  come  il  generale  Barnet  venendo  a  morte  e  fa- 
cendo ad  essa  la  rivelazione  di  quei  misteri  che  cuoprivano 
i  suoi  natali  ne  affidò  la  cura  a  quel  Cavaliere  Italiano  per 
nome  Roberto  il  quale  fu  all'  istante  invaghito  di  lei.  Per 
n.olti  titoli  ella  rimaneva  a  lui  legata  di  riconoscenza.  La 
sorte  della  sua  vita  futura^  quella  di  molti  suoi  congiunti, 
il  segreto  delia  sua  nascila,  riposavano  nelle    di   lui  mani. 
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Ella  non  potè  esimersi  dal  corrispondere  da  principio  al- 
meno per  gentilezza  alle  affettuose  sollecitazioni  di  luì,  e 
che  alla  fine  la  sua  nobile  condotta,  il  suo  virtuoso  procedere 
verso  di  lei  e  tutte  le  attrattive  varie  personali  di  cui  era  or- 
nato avevano  vinto  il  suo  cuore.  Ella  Io  aveva  amato  e  in 
quella  circostanza  non  aveva  osato  palesargli  che  già  il 
suo  cuore  fosse  il  possesso  di  un^  altro  amante. 

Io  rimasi  fino  alla  sera  attendendo  quella  decisiva 
risposta.  Essa  venne  finalmente^  ossìa  giunse  il  Cavaliere  Ita- 
liano in  premura  dicendo:  quando  l'  ordine  fu  dato  in 
questa  mattina  per  arrestarvi  già  eraseue  dato  avviso  a  tut- 
ti i  posti  avanzati  dalla  Città:  non  si  poterono  prevenire  in 
contrario  quindi  sotto  i  vostri  abiti  voi  correreste  rischio 
di  essere  arrestato.  Vestitevi  dei  miei  che  liberamente  vi 
cedo,  io  prenderò  i  vostri;  questo  é  1'  ordine;  io  non  po- 
tei ottenere  altrimenti.  Il  Correttore  vi  rimette  in  libertà 
alle  condizioiii  però  che  voi  partiate  immediatamente  per 
Francia,  ma  che  non  vi  fermiate  colà,  e  dobbiate  passare 
in  Italia. 

Io  partì'  ammirando  I'  alto  del  magnanimo  Italiano, 
passai  per  Bajona,  traversai  la  Francia,  giunsi  in  Piemon- 
te, e  di  lì  in  Roma.  Colà  mi  successe  uno  strano  avveni- 
mento che  è  cagione  che  io  mi  trovi  qui. 

Io  alloggiava  in  una  casa  particolare.  Colà  vidi  per 
la  prima  volta  una  distìnta  Signora.  Essa  era  nobile  di  na- 
scita, estremamente  bella  e  simpatica,  ma  queste  erano  le 
minori  sue  doti.  Ella  possedeva  un  carattere  angelico,  dol- 
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ce,  buona,  amabile,  tenera,  afTeltuosa  verso  di  tutti^  ella  a- 
vrebbe  cattivato  il  cuore  di  un  Monarca.  Giammai  vidi 
quella  donua'adirarsijgiammai  vidi  sul  suo  volto  imprimer- 
si un'  alto  di  dispiacenza,  uno  di  quelli  di  orgoglio^  o  di 
disprezzo,  tanto  comune  alle  donne  di  primo  rango.  Ella  con- 
servava sempre  la  sua  placidezza,  condonava  ogni  difetto 
in  altrui,  rimproverava  ingenuamente  i  propri;  ella  crede- 
va di  averne,  io  non  glie  ne  conobbi  mai.  Ella  sapeva  cosi 
bene  scusare  i  falli  che  si  commettevano  a  suo  riguardo, 
che  il  più  fier  nemico  avrebbe  disarmato  del  suo  fcrore  se 
pure  uom  mortale  vi  sia  che  possa  essere  nemico  di  una 
creatura  celeste:  eppure  ella  era  continuamente  mesta^  ella 
aveva  sofferto  delle  grandi  sventure,  al  suo  dir  ne  soffriva 
ancora  ed  erano  cagionale  dalla  persecuzione  innocente  di 
un"*  uomo  barbaro,  ahi  barbaro  come  la  morte! 

Io  cominciai  ad  apprezzare  il  soggiorno  di  Roma 
quando  ebbi  conosciuto  queir  angele;  la  vita  cominciò  a  di- 
venire un  dono  del  Cielo  priezioso  al  mio  sguardo,  dopo  che 
rifletlei  che  nella  vita  esisteva  un'  essere  capace  di  essere 
lutto  perfetto  com'era  coleij  io  stimai  la  terra  beata  da 
che  sorreggeva  i  suoi  passi.  Tutti  questi  pensieri  mi  face- 
vano concludere  che  colui  il  quale  era  .stalo  suo  sposo  do- 
veva aver  avuto  un  paradiso  nel  suo  possesso.  INou  mi  stu- 
piva più  se  quell'uomo  dopo  esserne  slato  da  crudele  mano 
diviso,  vivesse  sventurato  in  estera  terra  e  sotto  ignoto  no- 
me a  colei  che  fealo  bealo. 

L*  uomo  che  avesse  una    volta  gustato    le   dolcezze 
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del  Cicloj  io  fra  me  diceva j  sdegnerebbe  i  troni  i  più  lu- 
minosi della  lerra.  li  loro  fasto,  il  loro  splcDdore^  la  ric- 
cliezza  degl"*  ingemmati  Scettri  diverrebbero  oggetti  vili  a- 
gli  occhi  suoi.  Mentre  ìj  facevo  simili  ed  altre  considera- 
zioni, io  ammirava  estatico  colei  die  tanto  mi  aveva  col- 
pito e  che  mai  mi  sarei  mosso  dal  fianco  suo.  Ogni  suo 
detto  mi  scendeva  all'  anima  dolce  e  soave  come  la  parola 
che  la  Religione  inspira  nel  petto  ali^uomo  che  muore  col- 
r  abbraccio  d' IddiOj  ed  essa  siccome  colei  che  di  nulla  la 
sua  N  ii^i  può  farle  rimprovero,  siccome  una  verginella  in- 
nocente e  pura  trattava  famigliarmcnle  meco.  Il  suo  con- 
lalto  faceami  nascere  dei  sentimenti  che  fino  allora  io  non 
aveva  avuti.  Da  quel  momento  io  cominciai  a  considerare 
la  donna  sotto  altro  aspetto.  Ella  mi  parve  la  creatura  del- 
la perfezione,  1'  omaggio  il  più  sincerOj  il  più  profondo 
deir  uomo  pareami  incenso  indegno  di  essere  arso  al  suo 
Altare.  L'  umore,  quel  sentimento  così  potente  che  anima  e 
qualche  volta  spinge  ad  eccessi^  noi  altri  Spagnuoli,  parca- 
ini  in  colei  prendere  uno  slancio  di  una  tempra  superiore 
agli  alfetli  mortali.  Amar  quella  donna  ed  esserne  riamato 
sarebbe  stalo  godere  l'  inflasso  dello  sguardo  d  Iddio.  Co- 
tanto dev'  essere  egli  dolce  quando  rivolto  divinamente  a- 
moroso  verso  di  una  creatura  la  benedice.  Io  rimaneva 
dunque  presso  di  lei  quair  è  il  timido  romito  che  andereb- 
be,  ma  pur  non  osa  appressarsi  all'  Ara  fatai  del  Sacerdo- 
te la  cui  sublimità  egli  si  crede  di  profanare.  Essa  intral- 
teuevasi  sovente  meco  dell*  orrore  del  vizio,  dell'amor  del» 
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la  Yirtù.  Parlava  con  queir  ingenuilà  d'  animo  che  sa  in- 
spirare altrui  le  proprie  passioni;  l:i  sue  parole  erano  qual- 
che volta  interrotte  da  lievi  sospirij  e  questi  si  dirigevano 
ad  un  mortale  il  quale  era  asserite,  ma  pur  se  fosse  stato 
anche  nella  tomba  avrebbe  dovuto  sentire  quel  potente  in- 
flusso e  sorridere  air  amor  di  colei  che  dava  posto  alla 
immagine  di  lui  nel  suo  cuore!  Ailora  io  sollevava  lo 
sguardo  mio  sul  suo  volto  per  conoscci-e  qual  fosse  l'effet- 
to che  si  operava  in  esso.  Io  lo  vedeva  colorirsi  repente- 
mente di  una  fiamma  la  quale  imporporavale  le  gote,,  e  la 
larga  sua  pupilla  rivolgendosi  al  Cielo,  pareva  innondata  e 
infusa  da  un  raggio  sereno  di  luce  superna  che  Iddio  gli 
mandava  come  per  dirmi:  vedi  o  orgoglioso  Sjjagnuolo  che 
tu  sei  nulla  in  faccia  a  costei.  Io  difalti  rientrando  in  ma 
slesso  riflelteva  che  se  giammai  io  sarei  venuto  a  possede- 
re quella  creatura  sovrumana  io  ne  sarei  stato  indegno. 
Assicuratevi  amico,  giammai,  giammai  donna  io  vidi  tu 
tutte  le  vaste  provincie  di  Spagna,  nella  Francia,  e  nelle  al- 
tre contrade  che  si  dolce,  si  soave  inipressione  avesse  fatto 
nel  mio  cuore.  Invano  qualche  volta  io  tentava  scacciare 
da  me  l'  immagine  che  di  lei  m'  invadeva;  invano  procu- 
rava superare  qualche  volta  un  sentimento  di  passione  che 
s'  impossessava  del  mio  cuore  e  che  io  stimava  come  em- 
pio scorgendolo  diretto  a  lei;  quella  immagine  aveva  inva- 
so Intla  la  mia  mente,  siccome  1'  anima  invade  il  cuore. 
Essa  si  era  internala,  immedesimata,  connaluralizzala  con 
la  mia  esistenza.  Io  doveva  per  necessità    assoluta  pensare 
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a  quella  Signora  o  per  lo  meno  l'immagine  di  lei  non  dis- 
taccavasi  da  rae. 

L'  orgoglio  Spagnuolo  supera  quello  di  qualunque 
altra  nazione;  l'  amore  di  uno  Spagnuolo  luUochè  puro, 
semplicCj  senlimenlale  ei  sia  in  principio  non  può  fare  a 
meno  di  degenerare  insensibilmente  in  passione  la  quale 
s'  impossessa  di  lutto  il  cuore,  e  bentosto  per  un  contatto 
immediato  di  tutti  i  sensi.  Io  sentì  operarsi  in  me  questo 
effetto  e  n'  ebbi  orrore.  Io  conobbi  qual  tremenda  meta- 
morfosi doveva  avvilirmi  in  faccia  a  me  stesso;  tentai  o- 
gni  sforzo  per  oppormivi,  ma  non  riusci  o  per  meglio  di- 
re tentare  non  potei.  Allora  mezzo  fra  lo  sdegno  e  la 
compiacenza  irritato  cominciai  a  contemplare  me  slesso:  io 
notai  il  principio,  e  il  progresso  graduato  e  successivo  che 
faceva  in  mela  passione,  ma  che  il  mio  amor  proprio  da 
principio  irritalo  cominciava  internaraenle  a  soddisfarsi 
della  sua  conquista,  lo  perdeva  a  poco,  a  poco  di  vista  il 
sentimentale,  il  sublime;  la  donna  che  era  oggetto  alla  mia 
ammirazione  cominciò  a  presentarmisi  sotto  l'aspetto  del 
suo  fisicoj  io  l'adorai  da  principio  come  virtuòsaj  ma  ques» 
lì  virtù  otteneva  un  voto  dalla  mia  adorazione  perchè  unito 
con  la  beltà.  Allora  qnesla  beltade  io  considerai  in  tutte  le  su» 
e  parti  e  la  trovai  degna  in  qualche  modo  di  essere  prefe- 
rita alla  virtù  o  almeno  considerai  che  il  gran  merito  e 
perfezione  insita  in  quella  donna  consisteva  in  essa.  Cosi 
cominciai  a  perdere  di  vista  che  ciò  che  lo  sublimasse  al- 
lo sguardo  mio  fosse  la  nobiltà  d'  animo  e  queir  eroismo 
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che  r  animo  solleva  fino  alle  sfere  più  sublimi  della  crea- 
zione. Io  dissi  a  me  stesso:  la  donna  ci  fa  rimanere  estatici 
innanzi  di  essa  per  la  bellezzi  che  coulempliamo  in  lei;  le 
qualità  che  adornano  il  suo  spirito  non  sono  che  illusioni 
le  quali  pascono,  alimentano,  couservanOj  e  fortificano  ques. 
lo  affetto. 

Quindi  io  rifletteva  filosoficamente;  come  Tuomo  sia 
debole  da  lasciarsi  vincere  cosi    facilmente  dall'  alta    im- 
pressione   che  concepisce  della  donna  I  Ebbero  ragione  i  no- 
stri padri  antichi  quando  a  noi   dicevano:  essa  è  un  serpe 
ammaìliatore  che  lo  spirito  ti  coglie  di  ammirazione  onde 
adescarti  colla  bava  velenosa  del  suo  contatto.  Quando    la 
passione  nasce  nel  nostro  cuore^  ella  à  bisogno  che  lo  spirito 
la  secondi  per  poterci  pascere  di  piacere.  Il  piacere  vero  e 
reale  consiste  là    soltanto  ove  ì'  uomo    però  ad  un    tempo 
solo  pascesi  di  tutti  e  tre  gli  elementi  di  sua  esistenza  cioè: 
intelligenza^  corpo,    e  cuore;    ecco  perché  noi  sentiamo  la 
passione  della  donna  col  cuore,  poi  vi  riflettiamo  coH'  in- 
telligenza ed  allora  la  necessità  di  amarla  ci  fa  cercare   e 
trovare  in  lei    delle  qualità    morali   che  forse  ella   non  à. 
Queste  ci  pascono  d'  illusioni  piacevoli  si,  ma   molto    pas- 
seggiere,  molto  vane  se  non  sono  accompagnate  dalP  uso 
dei  sensi.  Io  mi    arresterei    in    ({uesto  punto,    e  non  avrei 
proferita    [uest^  ultima    proposizione    se  credessi  che  par- 
lando alla  mente  di  un  giovane  che  è    già  stato  governato 
dalle  passioni,    fossi  udito    da  un'  innocente  verginella  la 
quale  dopo  il  fatto  della  nutrice  succhia  dai  suoi  istitutori 
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quello  della  virtù.  Io  ó  uà'  idea  ben  contraria  all'  oppluio* 
ne  che  si  possa  formare  di  questo  discorso.  Parlando  del- 
l' uso  dei  sensi  io  non  inlesi  parlare  di  quello  che  fassi 
del  volgo  brutale  a  discapito  dei  sentimenti  del  cuore  e 
dell^  emulazione  virtuosa  deir  intelligenza.  Vi  è  un^uso  dei 
sensi  che  può  essere  espresso  in  questi  termini  senza  offeu* 
dere  la  tecnicità  dei  vocaboli  Italiani^  il  quale  consiste  nel 
contatto  fisico  degli  sguardi  e  delle  parole^  e  per  mezzo  del- 
l' uno  e  dell'  altro  della  ingenua  dimostrazione  di  affetti 
che  possono  farsi  recìprocamente  due  amanti.  Questo  non 
può  essere  nuUamente  dalla  ragione  o  dalla  Religione  ri- 
provala; sol  però  può  essere  nociva  alPuno  o  all'altro  degli 
amanti  secondo  il  falso  sistema  della  nostra  attuale  orga- 
nizzazione Sociale. 

Un'  uomo  può  amare  una  donna,  cioè  esserne  inva- 
ghito, ammirarla,  stimare  in  lei  delle  virtù  o  delle  doti  di 
intelligenza,  di  cuore,  di  corpOj  che  vede^  che  sente  e  che 
suppone,  e  questo  amore  é  permesso  a  tutti  in  tulle  le  di- 
sparità degli  anni  e  delle  classi.  Il  pregiudizio  dovrebbe 
cessare  di  frapporre  delle  barriere  fra  un  senlimento  il  qua- 
le è  r  espressione  di  un  voto  che  s'  erge  da  questa  bassa 
terra  a  Dio  in  ammirazione  delle  opere  sue,  ma  si  puole 
amare  manifestando  un'  amore  il  quale  oltre  di  aver  colto 
nello  spirilo  dell'  amatore,  gli  e  disceso  al  cuore,  egli  1'  à 
sentilo,  lo  à  accollo,  lo  a  nuUrilo;  e  quella  vista,  o  quello 
alto  eli  osservò  ncll'  oggetto  amalo,  ti  é  finalmente  for- 
mato passione  nell'essenza  di  colui  che  ama. 
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Che  cosa  é  passione  presa  in  questo  senso? 

Ella  non  é  altro  che  una  passività  dell'  esistenza  o  quella 
impressione  la  quale  vi  signoreggia  e  vi  domina  invece  del. 
la  ragione.  La  passione  così  considerata  può  essere  incol- 
pala di  delitto  in  faccia  alla  Società;  quindi  l'uomo  o  la 
donna  che  ne  risentono  1'  impressione  trovansi  costretti  ia 
forza  di  una  prudenza  legislativa  di  fatto  Sociale^  a  repri- 
merne 0  sedarne  i  moti,  secondo  che  più  o  meno  rovinosi 
o  contrari  possa  arrecarne  gli  eventi. 

Que.>ta  passione  non  è  rimproverevole  in  fatto  di  na- 
tura; essa  non  è  che  la  tendenza  del  cuore  umano.  L'esis- 
tenza dell'uomo  sente  questa  forza  terribile  per  istinto  na' 
turale.  Esso  è  obbligato  a  seguirla;  ed  ogni  qualvolta  il  pre- 
giudizio, il  fanatismo,  o  il  tasto  Sociale  istesso  eretto  in 
cattedra  anno  voluto  respingerlo,  Tuomo  si  é  trovato  in  con- 
tradizioue  con  se  stesso,  in  reazione  col  proprio  istinto,  in 
opposizione  col  suo  cuore.  La  sua  vita  cade  negli  eccessi: 
egli  diviene  siccome  un  cerchio  che  si  scuote  dal  suo  per- 
no e  perdendo  1'  equilibrio  si  stravolge  vacilla  traballa  e 
piomba,  siccome  corpo  ii.erte  verso  il  suo  centro. 

Il  centro  dell'  uomo  diviene  allora  il  vizio. 

Invano  tentava  con  si  fatti  ragionamenti  sostenere  la 
mia  virtù  contro  T  impeto  della  passione  che  cresceva  gi- 
gantesca nel  mio  cuore. 

Essa  n'  aveva  in  fine  ottenuto  il  possesso.  V  aspetto 
della  Signora  sventurata,  che  cotanto  pria  infondeva  consola, 
zioue    e  dolcezza,  m'  inOamniava  allora  e  riscaldava  il  mio 


(74) 
petto  di  palpiti  che  avrebbero  profanata  !a    di  lei  virtù  o* 
ve  gli    fossero  stati  noti.  Io  conobbi  allora  quanta  distan- 
za separi  un  sentimento  nobile  e  severo    da   quello   della 
passione. 

L'  uomo  che  non  prova  il  potere  delle  passioni  è 
indegno  della  Società;  egli  sarebbe  rigettato  ancora  dal  con- 
sorzio dei  bruti;  appena  il  regno  vegetabile  potrebbe  es- 
sere la  sua  dimora. 

L'  uomo  che  à  delle  passioni  non  è  né  più  né  me» 
no  che  uomo,  ma  sarà  più  o  meno  fermo  ed  energico  de- 
bole ed  irresoluto  secondo  che  più  o  meno  vibrate  e  po- 
lenti si  fanno  sentire  in  lui  le  sue  azioni  proficue,  nocive 
0  inutili  alla  Società,  e  dipendendo  dallo  sviluppo  di  esse  e 
dalla  direzione  che  anno  potuto  prèndere  nelle  varie  circo- 
stanze della  vita. 

L'  uomo  che  §i  rende  superiore  alle  proprie  passio- 
ni che  5i  sforza  di  combatterle  e  vincerle,  o  è  stoico,  o  è 
eroe.  Nel  primo  caso  egli  diventa  un  mostro  degno  di  esse- 
re ripulso  dal  contatto  degli  altri  uomini.  Nel  secondo  e- 
glì  non  appartiene  più  alla  sfera  di  questa  terra;  il  suo  spig- 
rito si  è  già  reso  superiore  alla  spoglia  mortale  che  Io  in- 
veste, egli  si  riconcentra  neìViinilà  dell'essenza  ed  à  il  dritto 
al  culto  di  tutti  i  mortali;  ma  questa  virtù  raramente  si  sos- 
tiene neir  uomo;  il  peso  materiale  della  nostra  carne 
incessaiilemcLte  ci  assedia,  e'  iicalza,  ci  prcnjc,  ci  attira 
air  impero  dei  sensi,  e  sovente  accade  che  colui  il  qua- 
le più  ardito  spiccò  il  volo  con  orgoglioso  pensiero  .verso 
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le  superne  sfere  mentre  compiula  non  era  ancora  la 
consumazione  dei  suoi  giorni  sulla  terra-,  fu  tratto  qui 
dalla  grave  materia  e  cadde  nel  fango  né  più  potè  rialzar- 
si. Così  abbiamo  visto  i  più  sublimati  eroi  cedere  il  fre- 
no dello  spirilo  altiero  alla  corruzione  del  vizio  il  più  fe- 
tido il  più  ributtante.  Da  li  ne  è  nato  l'assioma  che:  «  ove 
é  gran  virtù,  gran  vizio.  >• 

Cosi  accadde  di  me.  Io  aveva  cercato  sostenermi  nel- 
lo sforzo  d^  una  pura  virtù  la   quale  era  tup  riore  al  ca- 
rattere che  estrassi  dalla  mia  nazione.  Uno  Spagnuolo  puo- 
te  non  amar  per  \iziOj  ma  é  indispensabile  eh'  egli  ami  per 
passione.  Questa  passione  era  divenuta  violenta  in  me,  essa 
facevami  intravedere  da  lungi  nella  diffìcollà,  nell'  impre- 
sa cui  mi  accingeva,  tutta  la  forza    di  un  cuore  accalorato 
sotto  il  clima  di  Mezzogiorno,  in  un  paese  fer\ente  di  af- 
fetti! Io  tremavo  in  faccia  a  me  stesso  ma  non  ebbi  la  f<.r- 
za   di    resislere.  Da  molti  giorni  che  la  Signora  sventurata 
la  quale  prima  amava  trattenersi  e  conversare  con  me,  fuggi- 
va la  mia  presenza.  Ella  lo  faceva  però  in  modo  che  io  non 
potessi    non  che  irritarmi,  accorgermene;  ma  non  tardai  a 
conoscere   che  quel  segreto  terribile,  che  tale  avevalo  fat- 
to il   mio    orgoglio,    era    trapelalo    mio  malgrado  al  suo 
sguardo.  Forse  il  lampo  degli  cechi  miei,  forse  la  viva  fiam- 
ma delie  n^ie  guancie,  il  palpito  forse  benché  soppresso^  il 
sospiro  sofluocato  di  un   vulcano  che   mi  ardeva  in    petto, 
tradirono  il  mistero  che   io  volli  fare  della  mia  debolezza. 
Ella  dovellc  averne  orrore  e  questa  idea  sola  bastavami  ad 
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irrilar  forlemente  il  mio  amor  proprio^  a  pungere  T  ira^ 
slizzaale  del  mio  orgoglio;  io  risolai  di  svelarle  aperlameu-» 
le  il  raio  cuore.  Mi  proposi  di  ciò  fare  allorché  essa  Iro- 
vavasi  un  giorno  in  casa,  che  avevane  spiali  i  di  lei  movi- 
mciili,  e  che  ella  sortiva  del  suo  appartamento.  Modesla- 
raenle  vestita  in  allo  umile  e  maestosa  ella  mi  apparve  più 
bella,  lo  n»ì  presentai  inai  zi  ad  essa  quando  giungeva  al 
limitar  della  porta  e  con  alto  che  lutto  esprimevale  la 
forza  indicibile  del  sentimento  che  mi  traeva  a  lei,  le 
dissi:  Signora  voi  mi  fuggile!  Io  son  divenuto  oggetto 
sprezzabile  ai  vostri  occhi!  lo  mancai  a  miei  doveri  verso 
di  voi!  Od  osai  forse  conlaminare  con  impuro  pensiero  una 
virtù  che  voi  prolessale,  e  che  io  ammiro  come  vi  ammi- 
rerei se  il  braccio  dell'  Onnipdsscnle  vi  guidasse  in  terra. 

Ella  M  cuopri  di  vivido  rtssore,  guardommi  inviso 
con  due  luci  ripiene  di  un  caldo  e  polente  affetto  che  non 
era  come  il  mio,  ma  era  un^  espressione  di  virtù  che  ba- 
lenò al  mio  sguardo,  che  fuliuinó  l'audacia  mia,  che  mi  at* 
leni",  ma  il  colpo  era  attentalo  bisognava  seguirlo. 

Kispondele  o  Signora,  ah!  per  pietà  dite  una  paro'a 
all'infelice,  che  il  vostro  labbro  pronunci  una'accento,  che 
esso  proferisca  una  maledizione^  se  puote  risiedere  in  una 
alma  pura  come  la  vostra,  o  un  rimprovero  che  ricuopra  di 
rossore  il  volto  mioj  io  sarò  felice  di  avervi  udita  parla- 
rCj  io  non  cesserò  di  a.  .  .  . 

Cielo  che  dite  voi  mai!  E  voi  osaste  per  una  don- 
na  infelice  ch§  e  legata   con  sacro  nodo  ad  un^  uomo  che 
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dietro  la  perdila  di  lui  nuli'  altro  retaggio  à  iu  terra 
che  la  sua  virtù,  formare  un  voto  eli?  può  essere  la  voìlra 
iufelicità  e  il  mio  disonore! 

Cavaliere  per  pietà  tace!e,  ae  io  ebbi  la  sventura  di 
inspirare  in  voi  uu  seiiliraealo  che  Iddio  dall'alto  dei  Cie- 
li riprova,  sappiatelo  voi  siete  tanto  generoso,  sappiatelo 
distruggere  e  che  mai  più  ei  parli  iu  voi;  la  sola  idea  dì 
averlo  è  un  delitto;  io  tierao  pensando  che  la  mia  in- 
genua famigliarità  con  voi  sia  slata  cagione  che  voi  pos- 
siate alimentare  un  pensiero  il  qu  de  noa  permette  Dio 
e  che  non  potrà  aver  efFelto.  Ah!  io  mi  rimproverai  amara- 
mente cotanta  imprud.Mìza  quanJomi  accorsi  che  arrossivate 
che  voi  palpitaste  al  mio  aspetto.  Io  non  credei  che  quel- 
lo fosse  altro  che  un  sentimento  di  pietà  per  una  don- 
na la  quale  ebbe  di  taute  colpe  a  soffrire  il  danno  e  mi 
scostai,  voi  il  vedeste,  dal  frequentarvi  per  non  alimentare 
neppure  un'  affetto  al  quale  io  non  ò  dritto  presso  di  voi. 

Io  aveva  inteso  quelle  parole  che  ella  pronunci^iva 
con  una  dolcezza  che  inebriavami  i  sensi,  non  potei  fre- 
narmi air  aspetto  di  cotaiita  virtù  e  una  delle  «uè  mani 
tenacemente  afferrando  fra  le  mie,  piombai  a  suoi  piedi  e 
le  dissi  Signora  lasciate  che  io  termini  il  vocabolo  inco- 
minciato, io  vi  amo. 

Nò  per  pietà  alzatevi  nin  ripetete  quella  parola,  el- 
la rispose. 

Io  vi  amo  soggiunsi,  invano  t^n'alj  r  iffrenare  in  me 
1*  impelo  di  un'  affetto  che  deve  scoppiare;  io  vi    amo  con 
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quanta  forza  pos  a  amare  un  cuore  nato    Spagnuolo.  Con* 
capile  il  niio  ardore  non  mi  forzate  nò,  non  vi  lascio  fin- 
ché voi  abbiale  proferito.  ... 

Oh  Dio  che  cosà  esigete  voi  da  me? 

Nulla  risposi,  nulla,  amore  nò  perchè  ne  sarei  inde- 
gno; cotanto  aficUo  sia  serbato  al  felice  mortale  che  vi  pos- 
siede; ei  solo  à  il  dritto  di  ripeterlo  da  voi  e  dopo  di  lui 
vi  è  Iddio. 

Vergine!  voi  bestemmiate? 

Nò,  poiché  mortale  non  può  essere  colui  che  quivi 
in  terra  il  Paradiso  possiede. 

Ebbene  che  cosa  esigete  da  me!  lasciatemi! 

Che  voi  pronunciate  il  mio  perdono  che  desso  ila 
concesso  ad  un'uomo  che  vel  chiede  col  più  orrendo  stra- 
zio dell'anima  ci  e  voi  feriste  col  vrslro  strale,  chevoi  con- 
templiate questo  Cisere  il  quale  ai  vostri  piedi  si  prostra 
come  al  trono  delT  Onnipotente,  il  qu.ile  voi  adora  come 
una  divinila  dal  Cielo  discesa  per  imperare  sul  cuore  dei 
mortali;  che  per  voi  vorrebbe  e  sangue,  e  vita,  e  alme  spar- 
gere per  potervi  provare   che  egli  vi  ama! 

Ma  per  pietà  non  proferite  più  questa  parola;  io  vi 
perdono  si  uomo  sventurato,  è  largo  il  mìo  perdono;  vi  con* 
cedo  dalla  clemenza  del  Cielo  aita  nel  vostro  stato  infelice: 
di  più  non  posso  dirvi  lascialeraij  ancora  una  volta  vel  ri- 
pelo ve  ne  supplico  per  quanto  avvi  di  più  sacro  sulla  ter- 
ra, ah!  rispettate  il  mio  dolore  se  terribile,  se  fatale  vi  è  la 
mia  presenza  ordinate  che  io  parta  e  io  fuggirò  all'  istante 
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di  questa  casa,  raa  siate  generoso,  siate  consentaneo  a  voi 
stessOj  superate  l'impeto  della  vostra  passione  voi  non  po- 
tete voto  pronunciare  per  me  che  non  sia  esecrando  agli 
occhi  del  Cielo,  e  disonorevole  in  faccia  alla  terra,  lo  sono 
madre,  io  sono  sposa,  un  solo  affetto  mi  è  permesso  di  nu* 
trire  in  seno,  6  Taniore  per  quei  due  esseri  sfortunoli  che 
vivono  da  lunga  data  da  me  lontani  ignoti  a  me,  forse  già 
spenti  0  schiacciati  dal  peso  fatale  della  sciagura  che  ancora 
su  me  si  aggrava  per  farmi  compiere  tutta  l'opra  del  mnr- 

tirio  che  io  incominciai  dal  di! 

•  Ah  per  pietà  fuggite!  alzatavi  salvatevi  subilo,  gen- 
te accorre  a  noi!  si  urla  la  porta  odo  il  rumor  dei  pas- 
si! qualcuno  che  giunge!  chi  sa?  il  cuore  mi  b.ilza  in  pet- 
to! io  palpito  io  tremo  sentomi  agghiacciare  il  sangue!  Ca- 
valiere non  mi  distimìa  te  di  più  in  questo  momento  estre- 
mo, sarebbe  orribile  per  chi  vi  vedesse  in  quest*  attitudine» 
ah  rialzatevij  lasciatemi  che  io  corra,  che  io  fugga,  che  da 
voi  mi  scosti!.  .  .  .  Eccoli. 

Noi  ci  trovavamo  nell'  entratura  della  sala  dove  un 
piccolo  corridojo  dava  adito  sulla  porta  della  scala.  N>i 
vedemmo  quella  porta  aprirsi  impetuosamente,  e  un'  uomo 
precipitarsi  fra  noi:  ei  scorge  la  mia  attitudine  e  non  vi 
bada,  e  si  slancia  nelle  braccia  della  straniera. 

lìmili.'i!  Emilia!  ei  disse:  oh  gioja  oh  contento  di  ri- 
vederli, cessi  una  volta  il  dolore^  si  terga  il  pianto;  co- 
minci ad  aprirsi  per  noi  un  nuovo  Orizzonte  di  felicitade: 
Emilia,  si  sarai  felice.  Ah  sì  tu  lo  meriti  di  esserlo;  fra  po' 
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co.'.  .  .  in  f[ucsta   sala.  ...  tu    vedrai.  ...  sì  tu  lo  ve- 
drai! 

Chi? 

Lui! 

Lui!  ella  disse  mentre  la  voce  sua  sofToccavasi  nel- 
le fauci  e^gii  occhi  aperti  al  Cielo  nell'  alliludiiie  di  un 
beato  che  per  la  prima  volta  rimira  dell'  Oiiuipolente  il 
raggio,  seiitivasi  vacillare. 

Sì!  ....  lui!.  .  .  .  Enrico!  .... 

Cielo!  Enrico  Enri.  .  .  .  Non  potè  pronunciare  l'ul- 
tima sillaba  e  cadde  sull'oppresso  moto  del  corpo  che  ave* 
va  abbattuto  le  sue  forze. 

Giudica  o  amico  della  mia  sorpresa  quando  miran- 
do fisso  in  volto  colui  che  arrecava  questa  notizia,  rico- 
nobbi in  lui  quel  prode  Italiano  chJffevevami  tanto  gene- 
rosamente salvata  la  vita  in  Suragozzi. 

Egli  si  rivolse  con  atto  magnanimo  e  fiero  verso  di 
me:  Cavaliere,  ei  mi  disse,  vi  sorpresi  per  la  prima  volta  ad 
un'  abboccamento  segreto  con  una  mia  amante;  geoerosa- 
nenie  ira  noi  si  passiivono  le  cose;  io  vi  credclli  amico  e 
vi  abbandonai:  or  giungo  in  Ilonia  e  vi  colgo  ai  psedi  di 
questa  Signora, 

Ah  se  sapesti,  io  l'amo! 

Tremale  o  insulUitote  della  virtù,  dtssa  è  mia  So- 
rella; se  generosamente  vi  salvai  !a  viia  una  volla,  saprei 
ancora  slrapparvela  o  pcrlido,  quaiido  u  i  ferro  vendicatore 
debba  lavare  una  macchia  la  qnalc  solo  cui  sangue  cancel- 
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lar  si  puole  e  non  allrlnienti. 

Pulete  iiumagiuarvi  a  quali  terribili  prove  fosse  sup« 
posto  il  mio  cuore  in  quel  momento;  io  per  altro  mi  avvi- 
♦  di  che  mio  era  il  torlo  e  non  osai  rìposlare  in  faccia  al 
Cavaliere  adiralo.  Cessò  lo  sdegno  in  quello  nel  vedere  il 
mio  silenzio;  ci  ponemmo  amendue  con  premurosa  cura  ad 
assistere  la  Conlessa  svenula.  Ella  ridestavasi  a  nuova  con- 
solazione; e  nuova  sorpresa  in  brevi  islanli. 

Robejto!.  .  .  .  Enrico  viene?.  .  .  .  lui!.  .  .  .  andia- 
mo a  incontrarlo  Roberto!.  ...  Oh  fialello  quanti  anni 
d'  assenza  non  debbe  compensare  questo  momento  di  con- 
solazione. .  .  .  vieni!.  .  .  .  andiamo  presto! 

ÌNò.  vena  lui  qui  in  questa  casa;  fra  poche  ore  ei  de- 
ve giungere  in  Roma,  tu  lo  vedrai  io  lo  precedei  di  alcu- 
ne leghe  per  giungere  a  le  per  prevenirti,  e  fare  che 
meno  male  ti    cagioni  la  sorpresa. 

La  Contessa  non  polevasi  Iraltenere  dall^  abbraccia- 
re suo  fratello  ed  esclamare  con  un  accento  quasi  di 
maniaca.  Oh  Enrico!  Enrico  Altavilla,  lu  sarai  altra  vol- 
ta  

Il  Cavaliere  Honrado  era  giunto  a  questo  punto 
della  sua  narrazione  a  Federigo,  quando  questi  balzò  sulla 
groppa  del  cavallo  gridando:  come!  era  AUavilla  il  nome 
che  teslè  pronunciaste? 

Sì  il  Conte  d'  Altavilla  rispose  il  Cavaliere  Honrado. 
Dio  Oiinipotcntej  è  mio  padiC  disse  Federigo;  entram- 
bi si  fermarono  a  guardarsi  muti  estatici  dalla  sorpresa. 
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Essi  traversavano  sul  gomito  di  una  nìonlagna  cir- 
costrelli  da  due  precipizj;  dietro  di  loro  si  ergevano  le 
velie  degli  alti  monli  che  più  avevano  valicali  i  loro  passi 
frellolosi,  e  si  dirigevano  verso  il  folto  seno  di  una  foresta 
che  ingombrava  a  poca  distanza  le  faide  del  monte.  Un 
raggio  di  Luna  ultimo  ch^  era  per  farsi  vedere  da  che  si 
addentrarono  nel  bosco,  scendeva  obliquamente  su  i  loro 
volli,  e  rischiarava  i  lampi  degli  sguardi  di  Federigo  il 
quale  rapito  in  quel  momento  da  dolce  estasi  di  mara- 
vigliosa  sorpresa^  rimaneva  colla  bocca  semi  aperta,  le  brac- 
cia appogiale  sulla  spalla  dell'  amico,  indeciso  se  fosse 
alla  morie  o  alla  vita.  Fiualmcnle  si  scosse  quando  il  Ca^ 
valiere  aveva  ultimali  tai  dcUij  e  con  ammirazione  le  dis- 
se: tu  insultasti  la  virtù  dì  mia  madre. 

Il  Cavaliere  sospirò,  chinò  il  volto  mestamente  e  in 
quella  posizione  rimanendo  colle  parole  umili  e  basse  dis- 
se a  Federigo:  arcani  tremendi  sono  i  decreti  del  Cielo;  a* 
niico  in  una  catastrofe  egli  ci  univa  affinché  io  potessi  in 
questo  momento  farti  una  rivelazione  che  tu  al  certo  non 
attendevi  da  me.  Ma  duolmi  o  caro,  che  il  seguito  del  mio 
racconto  non  infonda  cotanta  consolazione  in  luo  cuore  co- 
me  le  ultime  parole  che  a  le  proferì. 

Ah  per  pietà  dimmi  amico  che  ne  avvenne?  Vedeste 
tu  mio  padre?  Fu  desso  alGne  unito  alla  addolorata  consor- 
te? eglino  parlavano   nei  loro    amplessi  di  me? — 

Odimi.  Scorsero  tre  ore  di  giubbilo  e  di  gaudio  inespri- 
mibile: io  piansi  di  tenerezza  al  pianto  che  le  belle  pupille 
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\ersarano  di  lua  madre  per  consoinzione.  Finalmente   ella 
cominciò  ad  addolorarsi;  il  suo  ciglio  divenne  mesto,  pallide 
le  guancicj  nascosto  il  sorriso,  ella  pianse  di  nuovo  ma  era- 
uo  lagrime  di  dolore. 

Eurico  ella  diceva,  ancora  non  vienel  Che  un  funesto 
accidente  gli  sia  sopravvenuto?  Che  egli  non  possa  giungere 
fino  a  me!  che  la  barbarla  degli  uomini  non  gii  permetta  di 
venirsi  a  gettare  fra  le  braccia  di  sua  consorte?  Oh  Dio  mio! 
Quanti  spasimi,  quante  lagrime  devo  io  versare  per  quel  mi- 
nuto; che  dico  n.ioutol  per  un'elernilà  di  consolazione;  ah! 
ne  vale  il  compenso.  Enrico  verrà  da  me^  egli  vedrà  dupo 
•17  anni  di  assenza  dura  e  penosa  colei  che  à  sempre  amata. 
Oh  sii  mi  avrà  sempre  amata  Enrico;  le  lunghe  sue  veglie  i 
suoi  tormenti,  ne  sono  certa  furono  sempre  da  quel  cuore 
per  me  nato,  sacrati  a  me.  Egli   verrà  io  lo  vedrò  qui.  .  . 
qui  lo  stringerò  al  mio  seno.  .  .  .  qui    bacerò  le  sue  pupiU 
le  logore  dal  pianto  versalo,    ma  pur  senqire   a  me  dilet- 
to. .  .  quivi  udirò  dal    suo  labbro  queìl'  accento  che  fea- 
mi  un  dì  beata;  esso  mi  scenderà  al    cuore.  .  .  .  esso  ris- 
veglierà  lutti  i  palpiti  del  nostro  afletto.  Già    parmi  dì  u- 
dirlo  dirmi.    Emilia.  ...  noi    siamo    felici.  Oh  caro  quel 
labbrol  ...  ed  ella  sorrìdea,  e  percorreva    nelle    stanze^ 
guordavasi  allo  specchio,  e  si  aflaccìava  al  balcone  per  ve- 
dere se  egli  ancor  giungeva.  Ad  ogni  piccolo  moto   a  qua. 
lunque  urto  si  fosse  fatto  nelle  vicine  porte  del  palazzo  e 
qualunque  passo  esso  avesse  udito  od  inteso    muoversi  per 
le  scale^  due  cambiamenti  succcdevas'si  repenti  nel  suo  voi- 
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lo,  pallore  e  rossore. 

Alla  fiue  ella  si  iibbandouò  iiitierameiile  alla  sua  a0ii> 
zioue:  cadde  su  di  uua  scggiolaj  e  il  languido  capo  luol- 
lemciile  appogiaudo  sulla  bianca  iiianojsospirò dolorosamente. 

Egli  non  giunge!  fu  l'  unico  accento  che  uscì  dal 
suo  hibl'ro  e  indi  ristette.  Roberto  cominciava  a  smaniare  di 
inipazicnza;  egli  si  aggirava  inquieto  per  le  sale  deirappar- 
lamento  battendosi  la  ironie^  soffermandosi  tratto  tratto  in 
allo  rillessivOj  colle  braccia  incrociale  al  pelto..  il  volto  im* 
mobile  e  gli  occhi  affissi  terribilmente  su  di  qualunque  og- 
getto. Alla  fine  ei  decise;  vcòti  il  suo  tabarro^  si  munì  del- 
le solile  armi,  e  corse  per  uscire  dilla  porta  consueta 
senza  che  la  Contessa  lo  \cdcsse. 

Appena  fu  egli  giunto  al  limitar  della  scala  che  un 
uomo  mestilo  in  bianco  uniforme  si  presenta  a  lui  e  gli  con- 
segna una  carta.  Roberto  fissa  in  volto  il  ben  sospetto  per- 
sonaggio, legge  la  carta,  impallidisce^  e  poco  dopo  ei  grida; 
ciò  non  sarà  mai,  non  avete  il  drillo;  io  son  suddito  Britan- 
nico. A  quelle  parole  delle  forte  e  con  sdegno,  la  Con- 
lessa si  ridestò  dal  suo  assopimento,  corse  verso  il  luogo 
ove  essi  si  trovavano  e  intese  la  voce  barbara  di  quello 
sgherro  il  quale  diceva:  al  portone  vi  sono  i  Gendarmi, 
una  carrozza  di  affilio  vi  aspetta,  voi  potrete  passare  iuos- 
iservalo  per  Roma;  se  resistete  vi  si  trarrà  colla  pubblica  for- 
?a  a  piedi.  Decidetevi. 

La  Conlessa  rimase  istupidita  e  non  fu  se  non  quan- 
do Roberto  già  si  era    dilegualo  dal  nostro   sguardo    che 


(  85  ) 
^lla  volle  correre  furiosa  e  precipitarsi  dietro !e  orme  di  lui. 
Odio  del  Cielo  cruJ.l  !  per  la  primi  volla  io  li 
ma.  ...  si  tVrmò.  E  arrestato  Roberto  gridò  precipito- 
samente verso  di  me.  Signore  a!»biale  p'elà  di  un'  infeiice- 
io  sola  in  vostra  balia  rimango  voi  nvele  potere,  soccorrete 
quelle  vittime  che  una  barbar ia  perseguita  da  quattro  lus- 
tri. Presto  o  Cavaliere  correte,  volate,  mettete  sossopra  Ro- 
ma, e  il  Vaticano;  fate  che  sua  Santità  inten  la  che  conta- 
minala e  perfida  è  la  giustizia  degli  uomini;  che  egli  deh- 
be  suir  Altare  di  Pietro  invocare  ni  Cielo  la  vendetta  sul 
capo  di  t!'tti  i  tiranni.  Fia  egii  liberatore  di  due  amici 
che  solFcnno  innocenli;  deh!  mi  ridoni  lo  sposo,  e  ai  fm- 
lello  les-'hi  Emilia  che  piang?»  sul  triste  fato  di  loro  sven- 
ture. Cavaliere  ai  vostri  piedi  io  mi  prostro;  se  fia  ve- 
ro che  voi  nutriste  un  'sent  mento  pc  me  il  qui!e  fu 
delitto,  dell!  lo  canceili  l'  opra  la  pi  i  generosa  ciie  sia 
capace  di  compiere  il  vostro  cuore.  Enrico  sarà  fors' an- 
che arrestato;  egli  lo  f<i  certamente  prima  di  Roberto.  Oh? 
tiranni  tiranni  che  cosa  vi  àn  fatto  due  esseri  inno- 
centi; non  bastano  i7  anni  di  {.enea  calmare  T  ira  vos- 
tra? Vi  è  un  Dio  che  punisce  i  f.iiU,  eppur  perdona  ali.»  . 
uomo  il  più  crudele  di  quanti  esseri  esistono  nell*  essere 
della  natura.  Cavaliere  voi  a\etc  il  vostro  ambasciatore  in 
questo  paese.  c;j;li  potrà  dar  u.i'.julo  alle  vostre  domande; 
late  che  ichiarilo  sia  il  latto  deiia  persecuzione;  che  sotto 
le  mire  politiche  del  governo  più  non  s'  ascondano  gli  odi 
privali  e    le    vendette  di    chi    tramò    la     nastra     rovina; 
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ma  presto,  parlile  volale^  fale  tulio;  dite  tulio  perché  sieno 
liberali;  dite  che  sono  innocenti;  dite  che  io  sono  la    sposa 
di  Eiirico.dilegli  che  io  Tanio,  clic  io  languo,  o  Dio!   dite 
che  io.  •  .  . 

Si  li  sciò  cadere  priva  di  vila.  Io  lasciai  la  cura  di 
essa  ad  una  cismeriera  e  mi  affrettai  ad  eseguire  le  sa- 
cre sue  volonlù.  Corsi  dal  mio  ambasciatore  ottenni  un 
rescritto  che  presentai  al  l\linisU;ro  nel  medesimo  momento; 
non  si  da  campo  a  richieste  ra^  inviano  all'  indomani.  In- 
sistOj  sollecito,  largisco  ricompense,  prometto  purché  io 
possa  par'are  a  sua  Ecelleiiza  in  quel  medesimo  islante. 
Era  in  palazzo,  siederà  a  mensa:  non  osservo  etichetle  e 
penetro  fino  di  fronte  al  .^linistro. 

Due  slranierij  due  Italiani  sventurati  dissi  io,  colli 
già  una  volta,  ma  da  lunga  data  nel  delitto  politico,  arri- 
varono in  Koma  in  questo  momento;  essi  venivano  con  lo 
scopo  umanitario  e  sanlo:  1'  uno  per  trovar  la  torcila,  lo 
altro  la  sposa,  essi  sono  arrestali.  Si  chiede  il  motivo,  si 
domanda  la  loro  liherazione.  L'inviato  di  Madrid  appoggia 
in  favore,  con  il  suo  biglietto.  Il  Ministro  lesse,  si  contor- 
se le  lahbra,  e  fece  un*  allo  di  sdegno;  pur  non  dimeno 
simulando  genlilezza  scrisse  ed  inviò  immediatamente  la 
caria  al  direllorc  di  Polizia.  Si  farà  quel  che  si  potrà  ri- 
guardo ai  vostri  protetti  per  le  ragioni  dell^  incaricato  di 
Spagna. 

Pronunciò  quelle  parole  con  enfausi  di  gravita  di- 
plomalica,  e  poi   continuò  a  mangiare. 
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Corro  dal  direltore  di  Polizia,  egli  mastica  di  più  dopo 
avere  lello  e  riletto  il  biglietto  più  vollCj  e  udite  le  mie  re- 
lazioni rimase  profondamente  riflessivo^  poi  scosse  tulio 
ad  un  Iralt  )  le  larghe  maniche  monacali,  e  prendendo  una 
ampia  presa  di  tabacco  dissemi  con  la  gravità  di  colui  che 
parla  di  scienza  certa;  non  si  può! 

insisto  con  maggior  energia  di  eloquenza;  egli  mi  as- 
colta con  gli  occhi  astratti  e  dispettosi,  e  dopo  avermi  la- 
scialo perorare  per  mezz'ora  e  fatto  esaurire  lutto  il  fiato 
dei  polmoni   mi  ripetè  la  medesima  frase. 

10  mi  adiro,  e  quasi  giungo  ad  offenderlo  inso- 
lentemente; allora  egli  si  assesta  il  berrettino  sulla  stupida 
cervice  e  mi  dice:  Signore  si  tratta  di  una  congiura  contro 
di  Btlogna. 

Mi  vorrete  dire  contro  il  Santo  Padre  soggiunsi  io. 

Contro  il  Santo  Padre  e  contro  la  città  nou  vuol  dire 
lo  slesso?  noi  parliamo  in  tPrmini  generali. 

Se  la  circostanza  mi  avesse  permesso  di  ridere,  avrei 
insegnato  al  Venerando  Padre  che  non  si  confondono  in 
Icrmiiù  generali  le  Città  con  i  Pontefici. 

11  fatto  staj  disse,  che  eglino  anno  sottoscritto  per  la 
congiura  di  una  rivoluzione  e  noi  ne  abbiamo  le  prove  qui. 

Vedete  o  Padre  che  potrà  essere  una  trama. 

Si  puniscono  anche  le  trame,  ed  é  perciò  che  sono 
stati  messi  in  prigione  quei  due  che  si  credono 

lo  uscì  dall'ufizio  del  direltore  più  stralunato  e  stiz* 
zito  del  modo  con  cui  io  era  stato   accolto,  che  dell'  infe- 
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lice  successo  della  mia  missioue,  deciso  d' insislere  pressa 
il  Ministro  Del  giorno  seguente,  e  di  farne  dar  parte  per  via 
di  gabiuello  al  segretariato  privato  di  sua  Santità. 

Ritornai  a  casa  lieto  apporlalorc  alla  Conlessa  di  u- 
na  speranza  che  non  era  lotalniente  certa;  essa  parve  conso- 
larsi ma  pianse  nondimeno  lunga  ora  allfislata  da  un  pre- 
sentimento involontario.  Tutte  le  operazioni  susseguenti  furo- 
no inutili}  io  potei  però  venire  in  ischiarimenlo  di  un  (alto 
mollo  imi'.orlai.te  su  ciò.  La  trama  della  falsa  congiuraj  era 
stata  ordita  da  due  individui  V  ui.o  per  nome  Barbassoro 
l'altro  Leonardo;  essi  erano  emissari^^^di  un  Gesuita  residen- 
te a  Tcuino  per  nome  padre  Cordare.  L'origine  della  tra- 
ma proviene  da  due  personaggi  di  rango  distinto  che  o- 
dio  aiilico   nutrono  per  voi  e   per  i   vostri  genitori:  T  uno 

è  il  Barone  Carraraj  l*  altro   il   Marchese  di già 

una  volta  ìUinislro  in  Torino.  Dietro  questa  scoperta  io  mi 
proposi  di  inseguire  i  perfidi  e  venni  ignoto  in  Napoli  dose 
mi  avevano  dello  che  si  era  rifugiato  il  secondo.  La  notizia 
del  mio  arrivo  eragli  giunta  ed, esso  si  era  rifugiato  in  questo 
paese.  Non  indugio  ed  ai  rivo  in  Piilermo.^Fu  doj'O  brevi 
giorni  di  dimora  cot^lì^  che  noi  e'  incoiilrammo  la  prima 
volta  nel  giardino  del  vostro  Convento.  Dopo  quell'  epo- 
ca io  segui  le  mie  ricerche- lira  pervenuto  a  conoscere  che 
Br.rbiissore  viveva  iegrctamente  in  un  giardino  della  Gra- 
zia. Ciò  é  il  motivo  per  cui  venni  ad  abitare  in  casa  del  Mar- 
chese Siseiia.  La  notte  in  cui  funimo  sorj)resi  doveva  esser 
quella  che  consegnava  nelle  mie  m^ni  il  Ircditore:  il  cc!l[)o 
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andò  fallito.  Voi  sapete  il  resto.  Dopo  molle  indtigini  io  era 
liualmeiite  pervenuto  a  scoprire  degli  indizi  di  lui.  Un  Ta- 
vernaio per  nome  Barbarossa  tenitore  di  forti  ed  infami 
raggiri  lìclia  città,  avevami  promesso  mediante  ricompensa, 
di  farmelo  avere  solo  a  fronte,  lo  mi  rendo  nel  luogo  indi- 
calo; era  uno  dei  suoi  magazzini  situato  in  riva  al  fiume  che 
qui  a  poca  disianza  scorre,  andando  dalla  Grazia  a  Paler- 
mo; esso  confiiìava  con  un  sotterraneo;  colà  solevaiìsi  nascon- 
dere le  prede  di  consegnenza  e  tramare  i  notturni  complot- 
ti. Io  aveva  meco  un  solo  compagno  il  Marchese  Giovan- 
nino Sisena;  costui  non  volle  espormi  al  pericolo,  e  stimò 
prudente,  che  mentre  io  sarei  rimasto  colà  dentro^  egli  avreb- 
be indagalo  i  vicini  aditi  per  impedire  Tingresso  a  persona 
di  sorte  e  che  al  minimo  mio  cenno  esso  sarebbe  pene- 
trato nel  sotterraneo  per  difendermi  se  fosse  accaduto  un 
tradimento.  Al  primo  entrare  che  io  feci  in  quel  profondo 
abituro  rimasi  per  qualche  tempo  inosservato.  Varie  per- 
sone dalle  faccio  Saracinesche  e  barbare^  occupavano  uno 
stanzone  in  cui  erano  alla  rinfusa  situati  bicchieri  e  boc- 
cali di  creta   con  abbondante   liquor  di  Bacco. 

Essi  tenevano  in  pugno  le  proprie  Carabine  e  parla- 
vano con  alto  mollo  agitato  di  nolturne  imprese. 

Olici  gran  diavolo  di  Barbassoro  ci  avrà  egli  ingan- 
nali? tarda  ancora  a  venire;  per  altro  è  in  questa  sera  che 
si  deve  dare  il  colpo.  A  le  Tonino  pare  che  si  traili  di  alti 
personaggi;  così  avremo  una   buona  ricompensa. 

Sij  ma  fors'  anche  pericolo,  rispondeva  uno  dai  lun- 
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gin  baffi  rossi. 

Che  pericolo  vai  contando  con  un  ragazzo  eh 'è  un  no- 
vizio monaco  disse  Bisla;  vedi  le  Menico  se  abbiamo  dei  bra- 
vi uomini  coraggiosi  nella  nostra  Società?  Temere  di  un  Ira- 
tei    Per  quel  .  .  .  basta  non  voglio  bestemmiare  in  questa 
sera  giacché  si  tratta  di  ammazzare  un  Monaco  e  di  gua- 
dagnarci dieci   Onze  per  uno,  (  moneta   Siciliana  che  cor- 
risponde a  50  Talleri  )  ma  vorrei   dire  che   ancorché  cos- 
tui sia  un  dei  valenti,  e  che  nel  tempo  del   Gholera    abbia 
fatto  anche  lui  il  bravaccio  alla  Grazia,  pure  non  temerei 
se  venisse  in  Compagnia   di  tulli  i  monaci  del  Mondo   con 
cappe  e  piviali.  Anzi  per  questo  voglio  rinfrescarti  la  me- 
moria con  quel  famoso  proverbio    Siciliano. 
Sentici  la  missa  e  steccaci  i  rini. 
(  Dei  preti  e  frati  odi  la  messa  poi  dà  bastonate.  ) 
A  proposito  Pietro  siamo  vicini  all'ora,  bisognerà  par* 
tire,  abbiamo  ancora  un  bel  tocco  di  cammino  fino  alla  stra- 
da di  Baida.  Beviamo. 

In  quell'istante  entrò  un  altro.  Barbassoro  non  sarà 
con  noi,  disse  costui:  avanti  figliuoli,  il  novizio  trovasi  ora 
con  la  moglie  del  falegname.  Sono  iu  giardino  che  si  godo- 
no il  fresco.  Si  va  ad  aspettare  di  fuori  e  lì  appena  sortito 
lac  un  bel  colpo,  e  poi  dieci  Onze  in  tasca.  Quel  Barbassoro 
è  un  gran  Demonio.  Egli  a  delle  relazioni  con  tutti  i  so- 
vrani di  Europa.  Credo  che  quando  avranno  bisogno  che 
una  spica  di  grano  non  comparisca  con  le  altre,  spedisco- 
no  subito  lui;    per  questo  va   sempre    coj>ì  ben  vestito,   e 
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paga  bene  tulli;  bisogna  tenerselo  amico  costui. 

Su  via,  andiamo,  gridò  ancora  1'  ultimo  arrivato, 
che  poi  per  tardare  troppo  avessimo  da  mancare  il  col- 
po. Può  essere  che  il  Francesillo  avrà  paura  di  prendersi 
un  raffreddore  e  farà  grazia  di  qualche  ora  di  carezze  al- 
ia bella  Gincinelta.  Allora  anderessimo  a  prenderlo  per  fi- 
no in  Conv  no  S  i  >ia,  bevlismo  ancora  una  volta;  ma  a 
proposito,   Barbassoro  dove     sarà"^ 

Lo  troveremo  vi  dissi  dietro  la  Balda  di  S.  Martino, 
neir  angolo  del  vallone  fra  il  Pigno,  e  i  fichi  d^  India. 

C  e  qualche  altro  bel  colpo  da  fare  soggiunse 
Menico? 

Credo  di  si. 

Qualche  allro  novizio  che  vuol  fare  gli  ultimi  votij  o 
qualche  guardiano  che  non  vuol  far  raarilare  .  .. 

Sia  zitto  te  con  le  lue  ciarle.  Andiamo. 

Nel  momento  in  cui  essi  finirono  di  bere  e  si  avvia- 
rano  per  il  cammino,   fui  veduto  da  Barbarossa. 

Tò  voi  sfavate  qui^  mi  disse  spaventato. 

Nò  Nò,  risposi  io,  arrivo  adesso  e  slava  aggiustando 
qualche  fibbia 

Conte,  Duca,  Barone  che  diavolo  sci^  sai  tu  che  io 
poirei  an.mazzarti  solamente  per  averti  trovato  qua  in 
un  delitto  di  Slato,  in  fraijr  :nza  capisci?  perchè  potevi 
ascoltare,  i  nostri  segreti,  cicé  quello  ci  e  dicevano  colo- 
ro, e  riportarli.  Tu  cnpisci  non  ci  sarebbe  niente  di  male, 
perchè    nella    mia  taverna  frequenta   buona    gente,  ma  tu 


(  92  ) 
sai  già  che  Unte  volle  fra  gioventù  si  può  parlari  di 
questo,  di  quello,  per  esempio  del  venlo^  e  della  pioggia, 
capisci?  ciò  può  far  dispiacere.  Vi  sono  di  quelli  poi  cht 
vogliono  parlare  di  quella  cosa....  autjatemi  a  dire  come  li 
chiama  quella  cosa  dei  Sovrani 

Della  guerral  .  .  della  politica! 

Sì,  bravo  della  politica,  e  sono  affari  delicati. 

Io  era  sospeso  fra  l"*  affanno  e  il  timore:  dubitava  di 
poter  sopraggiujigere  quell.i  e  salvarvij  e  tremava  dì  tro- 
vai mi  solo  ili  balia  di  e  ilui  che  mi  parlava  della  politica 
degli  assassini;  quindi  non  ostava  a  nulla  delle  sue  parole 
per  essere  più  presto  liberato,  e  accordava  pienamente  ra- 
gione al  suo  discorso  onde  non  s'inasprisse  meco. 

A  proposito  ei  mi  disse^  voi  volevate  avere  Barbasso-» 
re  è  vero? 

Si,  per  questo  sono  venuto. 

Per  questa  sera    e  impossibile! 

Come?  non  lo  vedrò,  ma  mi  avete  promesso. .  . 

Ma  che  volete  da  me?  Anche  il  sovrano  tante  volt» 
promette  e  poi  non  attende!  Lo  avrete  domani  mattina  di 
buon*  ora. 

Va  bene  risposi  io,  dunque  si  siamo  intesi? 

Si,  ma  ditCj  voi  capile  che  iJarbassore  è  mia  pratica 
e  un'avventore  che  io  non  vorrei  perdere  per  tulio  l*  oro 
del  Mondo,  capite? 

Oh!   si,  sij  io  non  voglio  farvelo  perdere. 

Ma  non  vorrei  che  fosse  per  cosa  di  male  capile? 
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Per  thi  mi  atete  preso,  per  una  spia  forse? 

Wò,  non  é  questo,  e  quanti'  anche  laresle  spia,  rei 
coBtro  di  lui  non  laresle  nulla.  Dipende  dall'alto  quello  li. 

Già  lo  so. 

Ah  lo  sapete? 

Dunque  ....  Si  arrestò  e  filialmente  poi  gli  disse* 
Signor  liarbarossa  vi    saluto. 

Ma  non  vi  fermate  di  più.^  non   Yolele   bevcre? 

Si  si^  be\erò  ma  ò  premura,  devo  andare  in  Città. 

Vado  anch'  io,  vi  acconipagnorò. 

(  Uuono  dissi  fra  me.  )  Anzi  mi  farete  piacere  cosi 
saremo  in  due.  Egli  di  falli  non  aspettava  più  ospiti  in 
quella  sei  a;  chius.'  il  sua  sotterraneo  e  sorli  meco.  All'im- 
boccaluia  trovammo  il  .Mai diesino  con  altre  persone  e  dei 
cavalli. 

Chi  1  )!iO  costoro?  Cnnoscete  voi  questa  gente? 

Niente  affalto^  io  risposi  forte  per  essere  inteso,  sa* 
pele  se  vi  sono  forestiere  in  paese? 

Mentre  diceva  queste  ult'me  parole  saltai  impetuosa- 
mente in  groppa  ni  primo  cavallo  che  mi  trovai  davanti, 
e  giù  a  gran  carriera  a  traverso  dei  campii  in  mezz  )  agli 
Arancieri,  fra  le  case,  nelle  l.a'ze,  nei  fossi j  finché  giunsi  a 
cogliere  lo  stradone  che  corducj  al  Convento  di  Baid;».  Per 
fortuna  il  cavallo  aveva  imbaniata  questa  sciabola  di  cui 
mi  servi  per  dife.idervi,  io  e.'i.mi  n  u  àio  di  sufljiMenti 
piatole  che  quivi  presento  a  \oi,  ed  un  pugnale.  La  stazio- 
ne  deve  e*i«rt  qui,  e  (pii  succ^d^-rà  qualche  azione  che  de- 
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ve  mctlerci  in  mano  Carbassore.  Io  vi  ò  conosciuto  in  al- 
cuni fatti,  non  ho  nessun  molivo  di  dubitare  dei  vostro  co- 
raggio,, però  vi  raccomando  di  agire  ferccemenle.  Non  vi 
deve  essere  risparmio  di  sorla.  Troppa  sventura  vi  à  costato 
la  perfidia  dei  vostri  nemici,  deve  costare  a  loro  molto 
sangue. 

CAPITOLO  53 

LE    milCI      ORE    DI    JfOTTE 

Essi  si  appiattarono  fra  gli  alberi.  Smontarono  di 
s<'na  ed  attesero  con  petto  impavido  l'incontro  delia  sven- 
tura che  si  preparava.  Restarono  mezz'  ora  in  aspettativa, 
quando  finalmente  intesero  camminare.  I  passi  di  due  cavalli 
si  avanzavano  lentamente^  ed  i  loro  cavalcanti  cicaleggiava- 
no  fra  loro.  La  notte  si  era  fatta  oscura,  le  larghe  ombre 
delle  sprsse  piaiite  e  le  piante  istesse  coprivano  lutti  gli 
rggelti;  appena  il  Cavaliere  e  Federigo  poterono  udire  il 
rumor  delle  voci.  Essi  si  fermarono  quando  giunsero  a  po- 
chi passi  distanti  da  loro.  • 

Qui  dovete  aspeltnre  i  \  ostri  compagni,  diceva  una 
voce   mollo  grave  e    austera. 

Appunto  rispondeva  l'altro:  larderaniìo  mollo? 

L'  ora  dell' api  unt.'imenlo  é  questa. 

ISiwi  si  può  nijìpurc  vedere  che  ora  fa  con  queste 
ombre  maledette. 
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Coslui  si  appressò  ad  un  vacuo  che  esisteva  fra  le 
piante  da  dove  trapelava  un'  impercettibile  raggio   di  luce. 

Sono  le  undici  di  notte,  disse  a  colui  con  cui  par- 
lava, e  ritirò  altra  volta  il  cavallo  per  stare  con  il  com- 
pagno. Vi  fu  un  momento  di  silenzio.  Poi  uno  di  loro 
r  interruppe,  era  la  voce  grave  di  prima. 

Abbiamo  dovuto  andare  fino  a  Carini  per  conosce- 
re a  che  ora  egli  passerebbe  per  il  bosco,  e  mi  dispiace- 
rebbe che  fossimo  costretti  poi  ad  andarcene  con  le  mani 
vuole! 

Perchè? 

Perchè  i  tuoi  storditi  compagni  non  vengono. 

Saranno  qui  fra  breve. 

Becce,  dunque  mi  ài  capito!  colpi  risaluti.  Te  non 
melterti  al  cimento;  si  espone  la  carne  da  macello  solamea- 
te.  Gli  uomini  che  soiiu  capaci  di  pensare  un  pochettino 
come  tCj  si  devono  risparmiare,  e  soprattuUo  presenza  di 
spirito  riguardo  a  lui;  tu  sai  che  non  va  mai  senza  essere 
armato  come  un'  assassino.  Ma  intanto  i  tuoi  non  vengono. 

Essi  si  avanzarono  per  salir  fino  in  principio  del 
e  He  onde  scorgere  se  venivano  ì  compagni  da  lontano. 

E  tempo  di  ferirli  ameodue,  disse  il  Cavaliere  a  Fe- 
derigo, facendolo  avanzare  sopra  di  loro.  Essi  si  trovavano 
fuori  dell'  ombra.  Spara  il  tuo  colpOj  io  sparo  il  mio^  dis- 
se il  Cavaliere.  Un  colpo  parte,  e  fa  ec^;  nel  medesimo 
tempo,  una  voce,  gf'ida,  l'  arresta  io  gli  devo  la  vita^ 
ma  (piella  voce  spirò  in  un  grido    di  dolore.  Era    quella 
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di  Federigo  che  nelP  alto  che  aveva  scoperto  il  volto  del« 
rcxMiuistrOj  volle  arrestar  il  coJpo  che  il  Cavaliere  s[)arava 
contro  di  lui.  Egli  accolse  la  palla  nel  braccio  e  quell'urto 
ralse  a  toglierle  tanta  forza  che  arrivò  fredda  al  petto  del 
Marchese.  Malgrado  la  ferita,  Federigo  soverchia  ancora  il 
fallo  con  una  presenza  di  spirito  ammirevole.  Egli  si  av- 
venta nel  medesimo  istante  -sul  Marchese  il  quale  non  é 
armalo.  Col  braccio  ferito  lo  trabalza  dall'  arcione  e  col 
destro  gli  appunta  una  pistola  al  pello.  Io  compio  un"  atto 
di  dovere,  disse  amaramente  a  lui  Federigo,  voi  mi  salvas- 
te la  vita  e  1'  arricchiste  di  un  d>  no  di  generosità;  io  vi 
salvo  la  vostra,  e  la  fregio  col  sangue  mio.  Serbate  Eccel. 
lenza,  soggiunse^  queste  macchie  come  segno  di  trionfo,  vi 
ricordaiio  esse  che  il  Conte  d'  Altavilla  à  compilo  il  suo 
dovere  verso  di  voi,  che  egli  non  vi  deve  più  nulla  fuor- 
ché il  suo  eterno  sdegno! 

Il  Min  islro  lo  fìssa  in  volto  atrocementej  poscia  si 
porta  le  mani  al  capo  e  fulmina  lampi  d'  iia  colio 
sijuardo. 

Voi  uccideste  mìa  figlia,  egli  disse. 

Fu  il  vostro  ferro  che  1"  uccise,  genitor  barbaro  e 
crudele  quando  Io  volevate  immergere  nel  mìo  seno  da 
traditore. 

Per  punir  un  delitto,  rispose  il  Marchese. 

Quale?  Chi  ne  fu  colpevole? 

Non  attentaste  all'onor  di  mia  figlia?  Non  la  facoslc 
fuggire  dal  paterno  tetto  per  disonorarla  in   un  Convento? 
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Federigo  gellò  uno  sguardo  sul  CavalierCj  e  poi  in- 
clìiiiò  il  capo  senza  rispondere.  Perniettele  Marchese  prese 
allora  la  parola  il  Cavaliere  Spagnuòlo.  In  faccia  ad  amen- 
due  io  debbo  una  spiegazione  di  onore.  I.)  macchiai  il  mio 
carallere  di  villa,  il  mio  onore  fu  tradito  con  una  men- 
zogna. Se  vostra  figlia  morì  innocente  e  pura  com'ella  era^ 
e  non  fu  disonorata,  voi  Io  dovete  a  questo  giovane,  al  ge- 
neroso e  sventurato  Conte  Federigo  d'  Altavilla  che  voi 
perseguitate. 

Averno  che  sento!  Tutto  congiura  contro  di  me  in 
questo  destino  fatale  che  lenta  umiliarmi  in  faccia  al  mio 
nemico.  Nò  non  può  esser.  Voi  abusate  della  di  lui  codardia 
con  una  menzogna  troppo  nobile,  troppo  generosa. 

Vi  giuro,  e  vi  ripeto  che  io  fugai  la  vostra  figlia 
dalla  casa,  che  io  mie  mani  eli'  era,  che  andava  ad  es- 
sere profanata,  prostituita  da  me,  e  quindi  uccisa  vilmente 
da  assassino  se  giunto  non  fosse  il  Conte  d'  Altavilla  a 
difenderla.  Sopraggiungeste  voi,  e  per  ricompensa  voleva- 
te ucciderlo.  Allora  Iddio,  che  avvene  pur  anco  uno  per  i 
malvagi,  inorridito  dalla  vostra  ingratitudiue  rivolse  il 
vostro  ferro  contro  di  essa.  Era  deciso  negli  eterni  decre- 
ti che  non  dovesse  vivere  cotanta  virtù  sotto  cotanta 
infamia. 

Il  Conte  d'Altavilla  à  il  diritto  a  doppia  riconoscenza. 

Egli,  egli,  esclamava  come  un  dannato  il  Marchese, 
il  mio  nemico?  hiferno  terribile,  tu  dai  forza  agli  uomini 
per  compiere  i  delitti,  e  tu  Cielo  crudele  la  loro  togli  per 
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umiliarli  in  faccia"ai  propri  nemici!  Funesta  situazione!  Deb- 
bo io  tramare  contro  i  giorni  innocenti  di  un  fanciullo? 
immergere  un  ferro  nel  seno  a  colui  che  mi  salvò  i'  onore 
delia  figlia,  e  poi  la  vita!,  ma  te  Cavaliere,  teda  me  prolet- 
to e  amalo,  te  a  cui  mia  figlia  aveva  promessa  in  nozze, 
tradirmi  perchè?  Un  malvagio  può  egli  attendere  gratitudine. 

Nò,  ascoilate  Eccellenza,  riprese  il  Cavaiiere..iYoi  sa- 
pete quanto  orgoglioso  sia  il  carattere  di  uno  Spagnuolo. 
lo  ardeva  per  Adelaide,  il  mio  amore  era  lusingato  che 
ella  insinuata^  alfine  dall^  autorità  del  padre  fosse  condi- 
scesa a  darmi  la  mano!  Io  m^ingannavo,  la  crudele  vostra 
figlia  aveva  preoccupato  il  cuor  di  un"  altro. 

Lo  so,  disse  il  Ministro,,  poiché  ella  amavajn  segre- 
to il  mio  mortai  nemico. 

Ed  è  per  ciò  ch'ella  ricusò  apertamente,  ma  giurò  a 
me  innanzi,  ch'ella  avrebbe  scelto  l'eterna  vedovanza  alle 
mie  nozze;  che  ella  sarebbesi  rinchiusa  in  un  Monastero,,  e 
che  piultoslo  avrebbe  tracannato  il  veleno  della  morte:  allora 
io  giurai  parimente  ad  essa,  che  suo  malgrado  sarebbe  sla- 
ta miaj  che  io  avrei  operato  ogni  mezzo  possibile  per  cos- 
tringerla ai  santi  legami  con  me. 

Uno  Spagnuolo  potrebbe  soffrire  l*  insulto  della 
donna  nel  talamo  nunziale^  ma  non  che  altrui  gliene  conten- 
da il  possesso  innanzi  all'  Altare.  La  folle,  rise  di  mie 
minaccel  Innocente  creatura  eh*  ell'era  non  snpeva  che  lo 
ingegno  umano  a  progredito  fino  al  nostro  secolo  e  U'aguz- 
zarsi    a  inventare   delitti?   Io  preparai   il  mio    col])o.  Il  le. 
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gno  allendevn  ìw.Aiai  alla  porta  del  Conveiifo.  In  aveva 
fatto  aprire  se^^ielunienle  un  varco  nel  muro;  ìi  giardino 
dei  frali  era  in  comunicazione  col  vostro.  Io  disegnai  farla 
passare  per  quella  parto,  e  dopo  averla  condotta  fino  agli 
orli  delle  mura  sotto  prelesto  di  ragionar  seco,  la  sollevai 
colla  forza  delle  proprie  braccia  e  la  gettai  diill'ailra  parte 
del  varco  che  avevo  praticato.  Immantinente  nii  precipitai 
con  essa.  Ella  volle  fuggire  dille  mie  braccia,  'iia  una  leg- 
giera ferita  ricevuta  nella  caduta  alla  gamba  sinistra,,  la 
impedì;  allora  segui'  a  trasportarla  e  quand'  ella  accortasi 
in  parte  della  n»ia  intenzioi  e.  cominciò  a  diballcrsi  violen- 
temente; allora  ^larchese,  udite,  tremate  e  conoscete  di  che 
sia  capace  il  cuor  di  uno  Spagnuolo:  cominciai  a  profana- 
re. ..  e  la  mia  intenzione  era.  .  .  . 

Per  pietà  tacete^  tacete  risparmiatemi  l'obbrobrio  di 
quella  descrizione. 

Feci  di  piùj  Signor  Marchese,  con  un'arma.  .  .  . 

Ah  Cielo,  tu  volesti  compiute  le  lue  vendette  sopra 
di  me!  Voi  non  sapete  quanto  crudele  sia  al  cuor  di  un 
genitore  la  perdita  della  propria  figlia.  Io  lo  provai,  ah! 
tulli  i  tormenti  che  voi  mi  vantate  solR'rli  sono  un  zerOj 
sono  un  nulla  in  confronto  di  que>!o.  Tremate  quando  udrele 
un  genitore  che  pianto  paterno  versa  sulla  tomba  figliale: 
questa  è  la  voce  del  dolore  che  acconipngoa  Aspidi  crudeli. 

Mentre  questo  dscorso  seguiva  tra  i  Ire  campioni 
si  ode  ancora  rumor  di  passi  e  calcitrilo  spesso  di  cavalli. 
Molle  persone  giungevano.  Fatto j  e  decisione  disse  il  Mar- 
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cliese,  è  il  Barone  Carrara  che  arriva;  à  molta  jente  icco; 
il  mio  progetto  era  di  farlo  arrestare  da  una  banda  di 
Coi.ladini  che  costui  aveva  fermati.  Essi  mancarono.  Deci. 
dolevi  combattere  o  fuggire,  io  sono  con  voi,  è  nemico  co- 
mune! la  miglior  risoluzione  a  prendere  era  quella  di  fug- 
gire. L'  attacco  del  Barone  Carrara  sarebbe  slato  troppo 
disuguale.  Essi  partirono  di  galoppo.  La  truppa  del  Barone 
si  era  accorta  di  ({ualche  movimento  nel  viale,  e  cominciò 
a  inseguire  i  fuggitivi.  Il  cavallo  del  Cavaliere  non  poteva 
sollecitarsi,  atteso  la  soma  grave  di  due  che  doveva  porta- 
re, quindi  furono  obbligati  scostarsi  dal  Marchese  e  guada- 
gnor  lo  sLetto  fra  T  ombre  della  foresta. 

Così  lini  r  avventura  del  Cavaliere    Spagnuolo  e  di 
Federigo  nella  selva. 

CAPITOLO   54 

IL  PRIMO  PROGETTO  MARCITO 

III  questo  momento  noi  abbiamo  finito  di  descrivere 
un  periodo  di  vita  Religiosa.  Siamo  in  Febbrajo  1858.  Fede- 
rigo à  r  età  di  18  anai.  Egli  à  dimorato  d9  mesi  Frate, 
ed  à  lasciato  gli  abiti  del  Convento.  Saldamente  unito  in 
nodi  di  leale  amicizia  cou  il  Cavaliere  Spagnuolo^  il  quale 
.  aveva  sposato  la  sua  causa,  essi  formarono  il  primo  proget- 
to^ quello  di  giungere  a  Roma  incogniti  per  trovare  la  di 
lui  genitrice.  Essi  abitavano  in  Palermo  nella  casa  del  Mar- 
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chese  Sisena.  Durante  il  loro  soggiorno  si  celarono  cauta- 
mente agli  sguaidi  di  ognuno.  La  Polizia  aveva  avuto  re- 
lazione di  molti  fatti  a  loro  riguardo,  i  quali  li  compro- 
mettevano.  Essi  avrebbero  potuto  discolparsene  facilmente, 
ma  frattanto  l'  interesse  di  ottenere  un  fatto  maggiore,  gli 
spronava  a  partire.  Un  bastimento  Siciliano  faceva  vela  per 
Livorno.  Era  l'  unico;  essi  presero  nolo  in  esso.  Dopo  quin- 
dici giorni  di  nojosa  aspcllaliva  furono  chiamati  per  la 
partenza.  Il  vento  pareva  favorevole  abbenchè  il  mare  fos- 
se fortenienle  agitalo.  Etsi  s'inibarcarono:  dopo  molle  gra- 
vi avventure  avute  in  quelli  sala  essi  godevano  nel  trovar- 
si in  porto  e  già  la  loro  immaginazione  spaz'ava  neW  im- 
menso mare  che  si  parava  a  loro  innanzi  per  il  quale  do- 
vevano poi  infine  salvarsi  in  una  terra  del  continente  fuori 
di  quell'Isola  bella,  ma  infetta. 

Si  salpa  r  ancora  j  si  consegnano  le  ve'e  ai  venti;  il 
rumor  delle  catene,  le  grida  dei  niariuaj^  il  comando 
delle  manovre,  tutti  questi  oggetti  eccitano  il  vivo  entusias- 
mo dei  due  amici.  Essi  godono  vedendo  i  flutti  che  spu- 
meggianti ingrossano  e  percuotono  il  fianco  del  naviglio; 
e  vedendo  l*  orizzonte  che  ampio  si  spiana  e  si  estende 
innanzi  ai  loro  occhi  mostrando  là  suli'  estremo  puuto  la 
onda  che  non  à  confine.  Già  molte  miglia  avevamo  percor- 
se. La  Città  di  Palermo  cominciò  ad  abbassarsi  quasi  che 
s'incavernasse  nel  suolo.  Le  punte  chinanti  dei  suoi  cam- 
panili, delle  Cupole,  delle  sue  Chiese,  si  li\eilavano  al  piaro 
di  tulle  le  case.  Tooto  ella  non- appariva  più  che  come  u- 
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r.a  striscia  segnala  sulla  rossiccia  arena,  e  quindi  non  si  cre- 
dctle  die  un  jiunto  biaucOj  quale  se  il  Cielo  l'avesse  laiieìa- 
lo  sulla  terra  per  addit.irc  al  Nocchiero  che  da  lutìj;!  ap- 
proda, che  cola  esiste  la  dimora  dogli  uomini.  Ugual- 
meolc  le  piante,  che  nel  dipartirsi  che  la  nave  faceva  dal 
porto,  ap(  arivaiio  cun:e  una  traccia  di  verde  segnata  per 
dire  qui  non  instabile,  ma  solido  elemento,  invila  il  navi- 
gante a  conlenjplare  la  natura  senza  il  rischio  della  tem- 
pesta. Il  monte  Pellegrino  stesso  che  da  lungi  vasto  e  allo 
appare  sollevando  V  altiera  lesta  al  disopra  dell'  acque, 
e  aprendo  dietro  i  fiiinchi  suoi  larga  valle  che  io  sepa- 
ra dagli  altri  monti,  comincia  ad  addentrarsi  ed  estender- 
si nel  vuoto  dell'  isola  che  dietro  spicca,  ed  a  poco,  a  po- 
co non  dimoslravasi  più  che  come  un  mucchio  di  terra  ele- 
vata sulla  superfìcie.  1  nostri  naviganti  contemplavano  tut- 
ta quella  digressione  della  natura  la  quale  spari\a  innan- 
zi al  loro  sguardo  quasi  volendo  salulaigii  e  dirgli:  non  a- 
vele  più  d'uopo  di  noi  il  mare  vi  sostiene;  quando  improv- 
>isu  {"assi  senlire  il  mugghiar  della  tempesta  che  scuote  i 
rami  degli  alberi  e  fa  stridere  lo  ar;teiine.  Si  scatena  Tim* 
j;eto  dei  venti^  la  bufera  avanza  e  soffia  in  seno  all'  onde- 
Queste  increspano  leggiermente  e  int'*ecciano  pìccolissime 
linee  nella  superficie,  poi  strisciano  e  diventano  unite;  quin- 
di si  sbilanciano,  innalzano  il  tergo  fiorilo  infino  alle  nu- 
bi, e  le  piante  bagnano  negli  abissi;  T  una  con  l'altra  si 
incalza,  si  preme,  si  urla  e  si  sospifige,  finché  rivaleggia- 
lo fra  di  loro  altiere  e  orgogliose  gareggiando  a  chi  l'aN 
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tra  soverchi  e  passi.  Come  vedi  gli  agnelletti  saltellar  su 
i'  erba  e  il  dorso  sollevar,  e  colle  leoerette  corna  il  muso 
avvicinar  al  basso  stelo  seguendo  il  molo  del  compagno. 
Fino  a  questo  punto  la  burrasca  é  uno  spettacolo  gradito 
che  r  animo  solleva  alla  contemplazione  della  sublimità  del- 
la natura,  ma  cessa  il  prestigio  del  bello,  del  fantastico  e 
del  grandioso^  e  la  tema  sottenlra  nel  cuor  dell^  uomo  che  ve- 
de la  propria  vita^  unico  oggetto  prezioso  e  caro,  affidata  al 
governo  di  un  fragii  legno;  e  questo  fatto  zimbello  dei  flut- 
ti voracissimi  che  assaltano  il  loro  avversario.  la  quel  mo- 
mento, come  lo  vuoi  meglio  nomare  di  lor  sconfitte  o  di 
lor  trionfo,  pare  che  essi  sdegnino  che  un  frammento  di  e- 
lemento  contrario  che  dal  lido  si  distacca,  venga  a  siederc 
sul  loro  dorso  e  domini  e  regoli  fra  loro,  e  per  quanto  le  leg- 
gi di  gravità  gli  permetiono,  s'alzano  furiosi  e  si  sforzano 
con  tulio  il  peso  del  colossal  volume  ad  assaltar  sul  loro 
nemico  e  introdursi  nel  suo  seno  per  precipitarsi  con  esso 
neir  eterne  grotte.  Allora  il  Cielo  congiura  con  essi  e  li 
incita  del  suo  furore.  Si  annuvola  il  firmimento.  Il  terro- 
re che  vuol  passeggiar  V  asta  di  moltiplici  strali  acutissima 
negli  elementi,  richiama  pria  sul  suo  capo  le  ombre,  egli 
non  puote  aver  regno  che  fra  le  tenebre;  allora  scendono 
in  molla  copia  le  fiaccole  ad  illuminar  l'  ingemmato  orror 
del  suo  Diadema.  Sono  questi  i  fulmini  tremendi  che  siri- 
sciano  nel  firmamento,  e  solcano  fra  le  nubi  minacciando 
da  lungi  l'  altiera  reggia  dei  Tiranni.  Esso  sostiene  con  la 
mano  il  ferreo  scettro  che  ai  due  poli  à  limite,  e  l'  estre- 
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mila  quando  rivolge  colla  terra  e  col  Cielo  segnano  confi- 
ne. Esso  contìeno  tulli  i  venti  che  Eolo  crea  nella  sua 
d'  adainanlina  rocca  ben  serrata  grolla.  Egli  scaglia  ora 
Aquilone  or  Austro  suU'  elemento  che  rugge  ai  suoi  piedi, 
e  ne  promuove  i  fluiti  ad  aumentare  o  a  scemare  contro 
questo  0  contro  quel  lido,  fioche  naia  fra  loro  fìa  la  furia 
che  sgorga  e  spinge  dai  più  cupi  abissi  l' irritalo  Nclunno 
colla  Iridenlal  lancia.  Guai  a  quella  nave  che  il  Nocchiero 
conduce  a  spaziar  fra  quei  tremendi  flulli.  L'  uomo  mortai 
che  l' ardito  pensier  solleva  a  sfidar  degli  elementi  l'ira  e 
il  furorj  deve  temere,  deve  tremare  in  faccia  all' orror  degli 
abissi;  le  onde  stesse  tremano  dì  lor  rabbia  fra  loro. 

Cosi  avvenne  ai  nostri  naviganti:  dopo  aver  virato  e 
orsato  a  traverso  per  molto  durar  d*  ora,  i  venti  improvvisi 
che  mossero  furiosi  di  Occidente,  li  obbligarono  a  seguir  la 
linea  che  drizza  al  levante  la  Barbaresca  prua  d'oio  guar- 
nita dell'  Arabo  rapace.  Essi  costeggiarono  la  Sicilia  vol- 
gendo verso  Trapani  antica  terra  che  d'  Aceste  fu  tomba. 
Essi  avevano  sofferto  in  tutta  la  giornala.  Verso  sera  il 
vento  era  calmato,  ma  seguiva  nondimeno  forte  e  violenle 
sempre  sulla  medesima  direzione.  Essi  camminavano  con 
lutla  forza  di  vele.  La  loro  inleuzionc  era  di  costeggiare 
la  Sicilia  volgendo  la  prua  verso  Catania;  e  Siracusa,  e  di 
li  doppiando  il  capo,  trovare  alcuni  venti  Maestrali  o  Gre- 
cali che  gli  avessero  spimi  verso  la  terra  di  ^Messina.  Quan- 
,do  fossero  giunli  lassalo  il  Faro  cosleggiando  Pizzo  e  Pao« 
la  in  Calabria,  avrebbero  trovato  sempre  dei  venli  di  terra 
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per  meizo  dei  quali  avrebbero  potuto  prendere  al  largo 
Nfipoli  e  proseguire  felicemente  il  cammino  fino  a  Livorno. 
Era  destinalo  differeiileraenle.  La  notte  era  serena,  il  ven- 
to che  ii  spìngea  con  veemenza  gli  avrebbe  falla  pas- 
sare tuUfl  la  Sicilia:  ognuno  riposava  tranquillamente,  allor 
quando  fummo  risvegliati,  riscossi j  anzi  rialzati  della  pro- 
pria coccetta  dall'  urto  improvviso  della  nave  contro  uno 
scoglioj  dalla  coperta  sì  grida  naufragio;  i  passeggieri  del- 
l' interno  esclamano  pietà,  ì  marinai  si  affrettano  ad  ap- 
prestare rimedio;  il  Capitano  ed  il  piloto  malcdiscono.  Che 
cosa  è  sialo?  ognuno  chiede;  vedesi  palesamenle  che  la  na- 
ve spinta  con  impelo  à  urlato  contro  la  vicina  isola;  la 
prua  n'  è  rolla  intierameale,  la  chiglia  frantumata,  la 
acqua  entra  per  ogni  latOj  quelli  che  tardano  a  salir  sul 
ponte  la  sentono  alle  ginocchia.  Di  chi  é  la  colpa?  Del  pilo- 
to!, ma  la  disgrazia  e  di  tultij  e  tulli  si  affrettano  a  ri- 
pararla. Iri  un'  istante  da  cento  colpi  percosso^  è  abballulo 
r  albero  da  maestra.  Si  estende  a  guisa  di  ponte  sopra  lo 
spazio  che  il  mare  lascia  fra  la  prua  e  1'  ìsola.  Ognuno  vi 
si  pone  a  cavallone.  Tutti  i  passeggieri  sono  salvati  nell^isola? 
un  bambino  soltanto  di  tenerissima  età  precipita  in  mare.  Il 
capitano  si  estende- al  nuoto  per  salvarlo:  è  molto  che  l'urlo 
delle  onde  non  lo  spinga  contro  gli  scogli  dell'  isola  a 
sfracellarsi  le  cervella.  11  fanciullo  è  perduto.  Genitore  sven- 
turato, quel  fanciullo  era  innocente,  è  una  vittima  di  più 
segnala  nel  libro  del  destino! 

Un  quarto  d'  ora  dopo  il  bastimento  non    si  vedeva 
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più.  liQ  maggior  parte  degli  effetti  dei  passeggieri  è  per- 
duta. E  inutile  piangerne  il  danno.  L'  aonio  che  nasce  per 
essere  sventurato  non  à  nessuna  proprietà  su  questa  terra; 
egli  avrà  un  cuore  e  una  intelligenza  che  lo  compensano  di 
tutti  i  tesori  dei  Cresi  e  dei  Luculli.  Ciò  che  più  afflig- 
geva i  nostri  viaggianti  era  il  trovarsi  allra  volta  sulla 
terra  ^siciliana! 

Essi  passarono  la  notte  sullo  scoglio  finché  air  in- 
demani mattina  fattone  avviso  ad  alcune  barche  pescarec- 
cie  che  sortivano  al  largo,  furono  liberati  e  condotti  in  Cit- 
tà. Bisognava  trovare  un'  imbarco  o  dirigersi  altra  volta  a 
Palermo.  Questa  misura  non  conveniva  loro.  Essi  risolsero 
di  partire  con  un  bastimento  Spaguuulo  il  quale  caricava 
Zolfo  nel  porto  di  Trapani  e  faceva  vela  fra  pochi  giorni 
per  Gibilterra. 

Essi  ebbero  felicissimo  viaggio:  pervennero  dopo  d8 
giorni  a  quel  punto  capitale  delia  dominazione  Britannica 
nei  mari  del  Mediterraneo.  Gli  fu  concesso  il  passaggio. 
Giunsero  in  Cartagena,  di  lì  a  Saragozza.  Era  la  Città  nata* 
le  del  Cavaliere  Honrado  devastata  dalla  guerra,  già  una 
volta  in  possessione  dei  Carlisti,  ora  ritornata  in  potere 
dei  Cristini.  Essa  é  circondata  da  forti  e  altissimi  muri 
in  doppio  rango  e  fatti  con  fossati.  Nel  suo  interno  Irovan- 
si  piazze  larghissime  ornale  di  obelischi  e  fontane.  Portica- 
ti magnifici  coiredati  di  colonne  di  una  statura  gigantesca» 
palazzi  smisurati  in  altezza,  grandi  per  magnificenza,  belli 
per  architettura,  magnifici  per  la  spleisdidezza    e    il   fasto 
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dei    ricchi   nobili  che  vi   abitano  dentro.  Le   strade    sono 
molte  spaziose    e  assai   pulite.    I  templi  sono    la  maggior 
parte  di  architeltura  Gollica  o  fatti  sull^rùine  Dorico   con 
navate  e  sesto  acuto  come  i  primitivi  che  si   fabbricavano 
Dell'  era  novella  della    Cristianità.  Il    popolo  di  Saragozza 
è  naturalmente  inclinato  ai  piaceri.  I  teatri  sono  numerosi 
e  passano  per  (luelli  di  maggior  merito  nel  vasto  Regno  di 
tutta  la  Spagna,  i  Caffè  vi  sono  abLoudanti.  e  tutti  i  luoghi 
di  giuochi  pubblici  e  privati,  e  di  trattenimento  e  di  lusso, . 
sono  sempre  con  gran  folla  frequentati.  Quel  popolo  e  qua- 
si il  più  buono  di  tutta    la  Spagna.  Esso  e  docile,  affabile, 
cortese,  amorevole  verso  i  forestieri,  ma  alquanto  indolen- 
te:  nulla  affatto    industrioso  o  deJito    al    lavoro.  Ciò  che 
forma  maggiormente  il  loro  gusto   per  occuparsi   di  qual- 
che  cosa,    sono  gli    oggetti    di  lusso.  E    da   Saragozza  che 
si  diramano  per  tutta  Spagna  le  Mussoline  fine   ricamate,  ì 
bei  Scialli,  le   guarnizioni   in     oro,  tutta   la   gioielleria,   i 
profumi  rt   ciò   che   serve  al    comodo  e  al  fasto  della  vi- 
ta. Le  donne   di   quella  città  sono    molte  belle^   vivacissi- 
me per  natura,  briose  per  educazione^  ilari  e  cortesi  per  sis- 
tema, e  per    affettazione.   Vestono    con    grande   eleganza 
e  civetteria.  Sono    molte  appassionate   per  i  forestieri  come 
accade   delle  donne   di    tutta  la  Spagna.    Amano   calorosa- 
mente ma  sono  incostanti?  piuttosto  per  capriccio  e  per  mo- 
da che  per  corruzione;  quindi  ne  nasce  che  gli  uomini  non 
fanno  caso  della  loro  leggierezza.  Sovente  accade  che   u- 
ua  rag.izza    cominci'  a   fare  all'  amore  con  uno;  poi    senza 
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motivo  lasci  quello  per  prenderne  un'  altro,  e  quello  ab- 
bandoni ancora  per  uno  più  fresco,  finché  compiuto  il 
giro  di  una  dozzina  riede  dal  primo  e  allora  lo  ama  dav- 
vero. Gli  uomini  per  compenso  fanno  lo  stesso  e  forse  più. 
Perciò  vedonsi  dei  cambiamenti  continui.  Questo  sistema  se 
à  pure  la  sua  parte  viziosa  non  manca  però  anche  del  suo 
lato  mornle,  buono  e  ciò  impedisce  l'  esercìzio  e  l'  in- 
fluenza delle  malediche  lingue;  quindi  non  sì  udrà  mai  in 
Saragozza  dire:  il  tale  fa  all'  amore  con  quella  tale  o  vi- 
ceversa, perché  non  si  è  mai  sicuri  che  dicendolo  oggi  lo 
sìa  domnai. 

I  due  viaggiatori  si  erano  fermati  alquanti  giorni 
a  un'  albergo  finché  ebbero  tempo  di  scrivere  alla  famìglia 
del  Cavaliere  per  informarla  del  suo  improvviso  arrivo.  É 
impossibile  descrivere  il  giubbilo  manifeslalo  da  quella  gen- 
te nel  rivedere  dopo  tre  anni  il  Capitano  il  quale  assente 
e  sempre  travagliato  da  penose  occupazioni,  non  erasi  pur 
degnalo  di  scrivere.  Questa  famiglia  era  composta  della 
sua  genitrice,  di  due  sorelle,  e  di  una  vecchia  zia.  Egli  era 
solo  nella  linea  mascolina;  era  l'  idolo  della  famiglia  ma 
un'  idolo  troppo  bizzarro,  troppo  furioso  che  faceva  qual- 
che volta  stravolgere  il  cervello  ed  anche  delirare  le  sue 
adoralrici. 

Tu  sarai  da  ora  innanzi  sempre  a  casa  con  noi  con 
questo  bel  giovane  Signore  che  ài  avuto  la  bontA  di  rega- 
larci? 

Ah!  mai  possibile^  star  a  casa  come  i    gatti.  Io  ó  degli 
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affari  importauli  in  Roma. 

Aaderai  e  poi  ritornerai  di  nuoTo? 

Se    potrò,  se  vorrò 

Oh  come  sei  orgoglioso  con  noi!  caro  HonradOj  non 
ti  piace  la    Destra  compagnia? 

Oli  chi  dice  che  non  mi  piacel  Ma  sono  io  sicuro 
dilquel  che  faccio?  Quando  sojjo  amlato  a  Roma,  non  s"»- 
peva,  ne  aveva  inlenzione  di  andare  in  ÌNapoli  o  in  Sicilia, 
eppure  vi  sono  andato  e  lui  lo  sa.  Dunque  adesso  potrò 
partire  per  la  Russia  e  invece  andare  a  sbarcare  in  Calicut. 
la.  Che  colpa  posso  aver  io  se  il  destino  à  ordinalo  cosi 
di  me? 

Wa  questo  Signore  fu  teco  in  molte  circostanze,  egli 
ci  racconterà  dei  fatti  riguardanti  la  tua  cai  riera  amorosa! 

Ho  avuto  delle  carriere  dolorose  e  non  amorose! 

Poveretto!  Te  che  sei  lauto  buono!  Avrai  avuto  dei 
dispiaceri! 

Questi  discorsi  faceansi  da  una  delle  sorelle  per  no- 
me Clarina  la  quale  dal  primo  momento  erasi  invaghita  di 
Federigo. 

Costui  avvezzo  da  qualche  tempo  a  percorrere  la  car- 
liera  delle  avventure  amorose^  mentre  la  circostanza  della 
avversila  lo  contrariavano,  trovavasi  mollo  più  disposto  al- 
lora che  tulio  pareva  sorridere  alla  sua  vila  in  «v>enire. 
Fra  una  quantità  di  persone  che  lo  idolatravano  come  bello, 
come  carOj  come  forestiere,  come  amico  intimo  del  Cavalie- 
re, come  da  lui  amalo  e  consideralo,  come  un'^uomo  il  cui 
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avvenire  eia  sCrlllo  nel  libro  di  Dio  con  fasti  di  gloria, 
egli  si  credeva  felice.  L'uà  sola  idea  veniva  a  raltristare  la 
sua  menle,  quelìa  dei  la  genitrice  clie  sperava  di  rivedere 
in  llomaj  e  che  il  destino  contrario  aveva  per  cosi  dire  da 
lui  allontanata.  Mi  egli  sperava  di  rivederla  fra  poco.  Il 
Cavaliere  pronieltevagli  che  presto  sarebbero  di  partenza; 
egli  doveva  presso  di  lui  compire  V  opra  sua^  farlo  intie- 
ramente felice.  Frallanlo  il  lungo  soggiorno  che  egli  aveva 
fatto  in  quella  casa,  lo  aveva  fallo  diventare  già  del  ca- 
rattere delia  nazione.  Egli  aveva  la  buona  disposizione  na- 
turale di  sapersi  connaturalizzare  con  l' indole  del  paese 
e  delle  persone  con  cui  abitava.  Era  amato  in  tutte  le  So- 
cietà, ricercalo  .come  oggetto  prezioso  in  tutti  i  crocchi  dei 
giovani  distinti;  amato  soprattutto  dalle  vezzose  dame  che 
correvano  a  gara  per  festeggiarlo.  Un^  incidente  molto  stra. 
no  venne  a  disturbare  per  un  poco  di  tempo  la  sua  felici- 
tà. Questa  fu  una  delle  prime  idee  stravaganti  die  ne  ge- 
nerarono poi  dopo  altrettanto  più  fuori  senno  e  quasi  inau- 
dite. Era  destino  che  egli  passasse  per  tntli  i  punti  estre- 
mi della  carriera  Sociale. 

CAPITOLO  55 

LA   GUERRA   DI  DON    CARLOS   OSSIA    LA    FAZIONE    DEL     4858 

Le  notizie  frequenti  che   si  ricevevano  giornalmente 
in  Saragozza  ed  i  progressi  delle  conquiste  della  fazione,  lo 
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avevano  animato  o  prevenuto  in  favore  di  quel  parlilo.  Egli 
senlivasi  una  incliuazione  ad  abbracciarne  le  armi.  La  sua 
clàj  il  suo  coraggio,  una  predisposizione  per  lo  stalo  mi- 
litare che  aveva  sempre  occupato  il  suo  cuore  fin  dalla 
prima  infanzia^  erano  quasi  per  determinarlo.  Un  solo  fre^ 
no  lo  tratteneva  era  quello  della  genitrice  che  viveva  lon- 
tana da  lui.  L'  amore  della  gloria  aveva  saputo  superarlo. 
Lii"  altro  si  opponeva  ancora  alla  sua  determinazione  lo.ta* 
le,  era  quello  dell'amore  che  aveva  contrattato  con  la  fa- 
miglia del  Cavaliere.  Uu  iocidenle  venne  a  scioglierlo  da 
questo  rilegno.  Il  governo  aveva  bisogno  in  quel  momento 
di  ulfiziali  distinti  per  merito  e  per  valore.  11  Cavaliere 
Honrado  passava  per  tale  alla  Corte.  Erasi  saputa  la  sua  sven- 
tura. Roberto  non  contento  di  averlo  salvato  liberandolo 
dalle  mani  dei  Curlistij  aveva  voluto  compire  come  uomo 
grande,  l'  opra  di  sua  generosità.  Egli  aveva  fatta  relazio- 
ne autentica  al  Governo  di  lutto  il  fatto  accaduto  onde  sal- 
vare r  onore  di  lui  da  ogni  macchia  di  sospetto.  Il  gover- 
no che  aveva  in  prima  coperto  il  suo  nome  colla  macchia 
di  diserzione^  ebbe  cara  una  giustificazione  la  quale  era  com- 
provata da  moltiplici  testimonianze,  ed  aveva  sollecitato  i 
iVlinistri  delle  ambasciate  di  Roma,  di  Napoli  e  di  Sicilia 
ov'ei  si  trovava,  per  ottenere  il  suo  ritorno.  Egli  erasi  sem- 
pre scusato  adducendovi  motivi  di  salute  o  di  circostanze 
gravi  impreviste  che  lo  impedivano.  Ora  che  il  !\Iinistro 
della  guerra  aveva  sapulo  l'  arrivo  di  lui  io  Saragozza  si 
era   affrettato  da  dargli  parte    della  !sua    nominazione,  al 
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grado  di  Colonnello  dei  Laocieri,  invitandolo  con  leltere  lu- 
singhiere e  atti  benevoli  di  venire  a  occupare  un  posto  il 
quale  gli  era  dovuto  per  gli  alti  meriti  suoi  e  per  il  suo 
rango  e  per  la  slima  che  di  lui  si  aveva  in  Corte.  Il  Minis- 
tro aggiungeva  che  tutto  il  Reggimento  aveva  accolto  con 
entusiasmo  questa  nominazione,  che  ognuno  sperava  che  e 
gli  non  avrebbe  mancato  di  adempierne  i  doveri  con  gius- 
tizia e  onore;  che  la  Patria  avendo  sempre  il  suo  nome  se- 
gnato fra  gli  uomini  più  distìnti  affrettavasi  per  voce  stes- 
sa della  Regina,  allora  Reggente,  a  offrirgli  i  voti  di  sua 
anticipata  riconoscenza. 

Il  Cavaliere  non  potè  ricusarsi  ad  hivito  così  genti- 
le, malgrado  ogni  suo  progetto  di  andare  in  Romagna  on- 
de eseguire  le  pie  intenzioni  del  giovane  Federigo  suo  a- 
naicoj  egli  promise  a  questi  la  sua  assistenza  e  anche  la 
protezione  e  la  sudditanza  del  Governo  Spagnuolo  per  agi- 
re presso  il  Ministero  del  Pontefice  se  voleva  andar  solo. 
In  pari  tempo  gli  offrì  di  restare  seco  lui  in  Madrid  dove 
8Ì  recava  con  tutta  la  famiglia.  Egli  ringraziò  il  Cavaliere 
pregandolo  soltanto  a  volergli  ancora  concedere  breve  sog- 
giorno in  sua  casa  di  Saragozza,  onde  dar  campo  a  qualche 
riflessione  che  egli  allora  volgeva  in  pensiero. 

Essi  si  affrettarono  a  partire  per  Madrid.  La  sepa- 
razione fu  un'atto  incessante  di  piauto  e  di  dolore.  Fede- 
rigo era  stato  amalo  come  figlio.  Essi  partirono  alfioe  ed 
egli  rimase.  La  sua  intenzione  era  quella  che  noi  abbiamo 
indicata. 
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Prima  di  entrare  nell'  armata  della  fazione  ove  si 
arruolava  Federigo  come  volontario,  il  nostro  lettore  ci 
permetterà  di  scendere  a  una  piccola  digressione  Storica 
circa  lo  stato  generale  della  Spagna  in  queir  epoca,  do- 
vendo servirci  di  questi  elementi  per  spiegar  1'  ordine  dei 
fatti  che  succedono. 

La  Spagna.  Regno  da  lungo  tempo  governato  con 
principio  Monarchico  assoluto,  aveva  imparato  a  conoscere  il 
potere  di  un  solo,  ossia  di  un  Monarca  che  imperava  su  di 
esso.  Ella  aveva  sempre  visato  alla  Monarchia  come  il  So- 
le che  dall'alto  seg'gio  del  suo  disco  illumina  tutti  gli  og- 
getti delle  basse  sfere,  o  come  una  fiaccola  la  quale  spar- 
ge da  una  parte  superiore  i  suoi  raggi,  o  aveva  contempla» 
to  tutta  r  organizzazione  politica,  economica,  e  Religiosa 
dello  stato  come  una  gran  macchina  il  di  cui  perno  moto- 
re è  il  Sovrano,  le  molli  addiacenti  i  Ministri^  gli  ordegni 
che  la  fanno  agire  gì'  impiegati  subalterni,  e  la  massa  sul- 
la quale  agiscono  il  popolo. 

In  ognuna  di  queste  immagini  le  quali  sono  la  vera 
rappresentanza  della  Monarchia,  il  governo  sopposto  a  tut- 
ta i'  influenza  immediala  e  relativa  che  si  opera  sopra  di 
lui  incessantementej  vede  tutto  quello  che  vi  è  nella  rap- 
presentanza nazionale  fuorché  se  stesso.  Egli  vede  nella  sfe- 
ra supcriore  assiso  il  trono,  ossia  il  governo  generale  di 
lutto  il  Regno  che  esiste  nelle  mani  del  Sovrano,  vede  lo 
splendore,  il  fasto,  la  magnificenza  e  il  potere  quasi  sovru- 
mano agli  occhi  suoi  della  Reggia,  e  si  pasce  di  quella  vis- 
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ta  e  se  ne  invaghisce:  ove  dessa  mancasse,    il  popolo  tro- 
verebbe un  vacuo;  à  bisogno  di  quell^  idolo    che   incessan- 
temente sta  innanzi  ai   suoi   occhi,  a  cui    mai  sempre  tri- 
buta gì'  incensi  estratti  dair  orOj  della  miseria,  e  sovente 
dal  sangue.   Egli  vede    dipoi   compartirsi    quella   parte  di 
magnificenza  e  di  sublimità  reale    nelle  sfere  seconde    che 
vi  siedono  a  lato.    Scorge   queste   investirsi  del  medesimo 
potere,  gloriarsi  della    medesima  luce,  usare   dello   stesso 
decoro,  inebriarsi  al  nettare   medesimo  che    dalla  Reggia 
in  vasi  d'  oro  coronati  di  ghirlande  a  loro  si  spargono.  E 
necessario  che  vi  esista  questa  girarchia,  senza  della  quale 
il  salto  sarebbe  troppo  precipitoso   dalla  Reggia  agli  im- 
piegati subalterni.  Tutta  questa  gran  macchina  graduata  il 
popolo  vede  incessantemente  innanzi  agli  occhi  propri.  Des- 
sa rapisce  con  attività  incessante  la  sua    attenzione^  e  as- 
sorbe ogni  suo  pensiero.  Il  popolo  deve  essere  sempre  ras- 
sodato, immedesimato,    incorporato   con  gli  occhi  astraiti 
e  r  attenzione  esaltata  verso  di  quella  gradazione.  Guai  se 
un  suo  moto  devia,  esso  è  ribelle,  la  macchina   lo  schiac- 
cia sotto  del  suo  peso.  Questa  alternativa  di  attenzione  con- 
sentanea  sempre  alla  natura  dell'  oggetto  che  vede,  è  quel- 
la che  mantiene  sempre    il  popolo   fermo  nei    suoi   ceppi 
neir  impossibilità   di    agire,  ma  di   vedere    nò,    il   popolo 
vede.  Finché  quella  macchina  si    mantiene  nel   proprio  e- 
quilibrio,  finché  essa  per  quanto  gravitante  sia  non  vacilla 
sotto  il  peso  del  suo  volume  colossale,  il  popolo  è   sogget- 
to, ma  se  un  membro  di  essa  si  scosta  o  comincia  a  squi- 
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librarne  la  ruota  a  cui  è  affino,  se  questa  ruola  ondolando 
urta  con  quella  superiore  e  la  scuole,  se  quella  perde  il 
suo  punto  d'  appoggio  e  giuuge  a  squilibrarne  il  tronco. 
Sovrani,  e  Ministri,  tremate  allora;  il  popolo  è  sotto  che 
tutto  vede! 

Cosi  successe  in  Spagna:  la  Monarchia  sì  era  soste- 
nula  sulle  solile  sue  basi  finché  nessuna  parte  di  essa  Iro- 
vossi  esquilibrala  nel  suo  sesto.  Venne  Y  epoca  in  cui  un 
Regnante  morente  sul  trono,  legava  la  sua  estrema  volon- 
tà, e  con  quella  il  dritto  sano  della  nazione  a  dei  Ministri 
intriganti  ed  ambiziosi.  Il  popolo  vide!  Questi  si  prevale- 
vano dello  stato  ebele  della  sua  mente  per  farle  muovere 
ed  ondolare  a  loro  bel  capriccio,  il  popolo  vide!  U  ambi- 
tione  del  trono  fa  nascere  una  pretendente,  è  Maria  GriS' 
lina,  ella  si  presenta  alla  Corona  e  per  tutto  attestato  dei 
dritti  suoi,  e  per  giustificare  la  sua  pretenzione,  ella  mostra 
al  popolo  un  testamento!  //  popolo  vide!  Esso  era  segnato 
da  una  mano  Sovrana.  Pareva  che  lo  avesse  dettato  una 
lesta  coronala.  La  corona  non  é  che  il  fregio  di  un  So- 
vrano, il  potere  è  lo  scettro,  e  questo  posava  nelle  mani 
dei  Ministri.  Con  esso  avevano  essi  battuta  e  schiacciata  la 
corona  sul  capo  al  Re  morente.  Egli  era  morto  coronalo! 
//  popolo  vide! 

Il  trono  vacante  chiede  un  successore,  al  scettro  nò, 
alla  Corona;  raramente  un  Sovrano  ottiene  1'  uno  e  l'altro. 
Lo  scettro  era  già  impiegato.  L'ereditario  si  presenta.  Egli 
non  aveva  altro  appoggio  in  suo  favore  che  un  vero  dritto. 
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Il  drillo  cede  a  chi  sa  operare  coi  falli.  Venga  fuori  il  fat- 
to della  Spagna!  Eccolo! 

Il  popolo  aveva  vista  esquiiibrala  la  Monarchia   per 
la  morie  di  Ferdinando.  Con  quella  vista  ella  aveva  sapu- 
to sollevare  una  mano  al  disopra    della  macchina.   Quella 
mano  non  aspettava  che  una  spada^  era  pronta  a  combatte- 
re. Colla  mano  egli  aveva  polulo  sciogliere  la  lingua  seni» 
pre  inceppala  col  ferreo  morso  che  tende  a  molte  fila  tut- 
te attaccale  ai  punti  più  o  meno  eminenti  della  macchina^ 
e  per  la  fine  raggruppali  al  tronco  del  pernio,  e  con  uno 
sguardo  l'accompagna  fisso,  severo,  scrutatore  e  profondo 
per  vedere  se  alcuna  molla  si  dissesta-,  allora  tenia  con  un 
braccio  armalo  di  cento  mani  di  scuotere  tutta  la  macchi- 
na dalle  sue  fondamenta  e  farla  crollare.  Ella   vede  al  di- 
sopra di  essa    pianare  in  lucido  fispetlo  V  Angelo  della  Li- 
bertà, e  come  cattivi  che  le  stelle  del  conquistatore    vedo-- 
no  brillare  da  lungi  nella  gloria  dei   campi,  essi  invocano 
qual  Nume  queir  essere   ideale^  e  non  sanno  ahi  miseri! 
quanta   pena  covi  entro  il  seno^  e  le  argentale  ali  di  quan- 
ti strali  sieno  formate  punenti  e  intinti  nel  feral  sangue 
di  morte. 

Maria  Cristina  vide  questa  macchina  nell'  atto  in  cui 
scossa  ferocemente  stava  per  crollare.  Ella  sali  sulla  Reg« 
già  e  di  là  con  passo  ardito  il  varco  ne  fé  che  propinqua 
ell^  era,  e  un  piede  per  consolidarla  posò  sovr'  essa.  Da 
quella  cima  ella  vide  nel  concavo  profondo  simili  agli  a- 
bissi  dei  tempestosi  gorghi  del  baratro    infernale,  colante 
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leste  e  tanti  sguardi  d'  ira  lampeggianti  e  di  pleiade,  che 
con  arsiccie  lal)bra  soccorso  chiedevano  al  trionfai  Nume 
che  pianava  compiacendosi  su  di  essa.  Ella  li  vide  e  le  to- 
ro grida  e  gli  ululi  disperali  loro  udio,  che  eco  il  Cie!  fa- 
cevano di  clamoroso  lamento.  Oh  Nume!  essi  diceano,  deh! 
scendi  coll^ali  vibrale  e  col  sereno  sguardo  della  divinità  che 
li  è  scolla  in  fronte,  scendi  a  sciogliere  le  palme  nostre  da» 
gli  aggruppali  ceppi,  e  gl^  intricali  lacci  spezzi  dal  nostro 
pie.  Ah!  troppo  per  lungo  correre  di  secoli,  ignari  oblianti 
del  nostro  duol  sulla  prosperità  dei  tiranni,  troppo  soffrim- 
mo dehi  ci  libera  lù  .  .  . 

Ella  non  fu  sorda  a  quel  gemito  che  sorgeva  iufino  a 
lei  in  un  col  suono  di  comun  pianto  e  nel  femminil  pello 
che  agognava  al  scettro  e  al  Diadema,  un'affetto  sentissi  im- 
provviso che  non  fu  pleiade,  ma  ambizione.  Ambizione  si, 
tiranna  e  doma  dei  popoli  e  dei  llegi  che  lutto  1'  ordine 
dei  governi  muove  e  sconvolge. 

Sij  diss'  ella,  voi  liberi  sarete,  e  col  pie  altiero  che 
poggiava  sul  vacante  trono  schiacciò  più  gravitante  il  pe- 
so della  macchina  sovr'  essi.  Coloro  ([uasi  istupiditi  dalla 
sorpresa  rialzarono  la  dura  cervice  da  lungo  tempo  op- 
pressa sotto  il  macigno.  Un'  eco  di  evviva  eccheggia  in 
Madrid,  la  fama  lo  ripete  con  mille  voci,  tulla  Spagna  sì 
solleva  al  clamoroso  nome  di  libertà.  Ognuno  visa  coll'ira- 
niaginazione  al  nuovo  governo^  ognuno  erge  nel  proprio 
CUOI  e  un  tempio  a  quel  Nume  che  ancor  non  conosce. 

Spagna  sventurata!  non    compensano  le  dolcezze  di 
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tutto  un'impero  di  libertà,  un'ora  di  piantol  Fra  poco  ve- 
drai nelle  tue  ridenti  valli  ruscellar  a  torrenti  il  sangue  cit« 
ladino;  fra  poco  il  bifolco  che  il  greggio  guida  al  pralOj 
luogo  non  troverà  ove  posare  il  pie  sicuro  se  non  che  con- 
taminando, r«ffollando  e  schiacciando  teschi  e  membra  di 
mille  cadaveri.  Il  tago  ergerà  la  fronte  e  solleverà  dal 
seno  umido  di  sua  frese' onda  il  seno  antico  per  riconoscere 
da  dove  provenga  tanto  clamore;  quando  egli  vedrà  il  suo 
fianco  lordo  di  sangue  umano,  e  impuri  vedrà  i  suoi  gor- 
ghi mescersi  con  esso  e  biancheggiar  di  ossa  insepolte,  il 
crin  canuto  strapperà  dalla  rugosa  frontCj  e  il  rio  in- 
grosserà coir  innondazione  del  suo  pianto. 

Invano  sariasi  opposto  questo  quadro  orribile  all'oc- 
chio  degli  Spagnuoli!  molte  epoche  erano  scorse  non  con- 
taminate da  delitll;  1'  Angelo  del  destino  volgeva  allora  u- 
na  pagina  orribile  sulla  storia  di  quel  Regno,  e  ncll'  ap- 
porvi il  primo  sigillo  e  iferi  colla  spada  ultrice  la  natura- 
in  seno:  quella  stilla  di  sangue  vergò  la  pagina  che  doveva 
registrare  i  fasti  memorandi  e  gli  esecrandi  orrori  della 
Liberia  Spagnuola:  essa  si  versò  su  lutto  il  Regno  dai  Pi- 
renei ai  munti  di  Gibralta,  dalla  Biscaja  alla  Catalogna; 
tutte  le  citladi,  i  villaggi  lutti,  ogni  abitazione  umana  fu 
segnala  con  una  striscia  di  sangue.  Quel  sangue  doveva 
allagarne,  innondarne  il  suolo,  e  non  poteva  essere  lavato 
che  col  pianto  delle  future  generazioni. 

Ecco  il    popolo  aprirsi  in    partito:    il  figlio  dal  pa- 
dre diviso,  fugge  dal  fratti  il  fratello,  il  cittadino  ripudia 
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1'  amico:  essi  si  separano^  più  tardi  V  urto  feroce  della 
mischia  li  congiungerà;  or  si  disprezzano^  allor  saranno 
nemici;  uo'  odio  chiude  gli  ultimi  loro  accenti  nel  dipar- 
tirsi dal  paterno  tetto,  una  tomba  raggiungerà  ia  loro 
polve! 

La  Spagna  andava  a  lanciare  il  guanto  di  una  sfida 
mortale  fra  i  suoi  cittadini.  Da  un  lato  ambizione,  potere, 
entusiasmo  e  disciplina;  dall'  altro  orgoglio,  furore,  fana- 
tismo^ e  disordine.  Queste  due  armale  contrarie  e  disugua- 
li si  avvicinano,  si  urtano,  si  vincono  e  si  distruggono  a 
vicenda.  Tal'  è  la  sorte  feroce  delle  guerre;  vincitor  il 
vinto,  0  perditor  chi  vince,  alternano  con  irrepressi  moti 
le  vicende  dell'  umana  vita.  Tutti  i  trambusti  delle  vicis- 
situdini sociali  si  riuniscono  in  quel  punto;  la  terra  diven- 
ta un  palco  nel  quale  si  ripetono  i  colpi  ferali  che  di  mor- 
te son  furieri  nei  brevi  giorni  della  vita;  la  spada  del  con- 
quistEtope  è  il  giudice,  il  soldato  n'  è  la  vittima,  ministra 
è  la  moriej  e  le  deità  profane  degli  abissi  i  Numi  a  cui  si 
ergono  in  olocausto  i  fetidi  incensi  di  mille  cadaveri  scan- 
nali dal  vindice  ferro  della  barbarla. 

Ecco  muoversi  le  due  armate,  attenti:  tremale  o  Cit- 
Indl,  innorridile  o  popoli,  natura  tremante  e  gemebonda 
alla  vista  del  feroce  spettacolo  che  arroventa  il  ferro  per 
squarciarti  le  viscere,  taci,  fuggi,  ti  ascondi  da  questo 
luogo,  egli  é  sacro  a  tua  rivale;  la  presenza  dello  sguardo 
tuo  tenero  ed  alTelluoso,  come  quello  di  una  pietosa  madre, 
polria  far  vacillare  il  braccio  ai  guerrieri,  ed  i  colpi  ne  sa- 
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rebbero  più  lenti  e  meno  vibrati;  ii  sangue  non  basleria  a 
riempire  tulli  i  solchi  delle  tue  esUrpale  messi. 

Santa  Religione  che  prima   scendesti    dalle   superne 
sfere   a  diie    al  cuor    dell'  uomo   che  empio   è  colui   che 
stende  un    ferro  sulla  vita  del   conipagno,    l'  invola  dallo 
sguardo  della  terra,  sgombra  da    questi    petti    ogni  timor 
della  punizione  d'Iddio;  fuggi  da  questo  suolo,  esso  è  pro- 
fanato! Vedi  tu  colà  i  tuoi  Templi  depredati  da  rapaci  ma- 
ni? osservi  lu  su  quegli  altari  un  dì  sacri  al  Nume  di  cui 
sei  figlia^  posare  gì'  idoli  di  Marte  e  trarne  le    adorazioni 
dal  furor  di  armate    schiere?    ciò    non    basta:    osserva  su 
quei  monti,  nell'  imo  fondo  di  quelle  valli,    fra    quei    ri- 
denti piani  dove  echeggiò  un  dì  benedetto    il   tuo    nome^ 
osserva  e  poi  fulmina  i  Sacerdoti  che  dediti    sono    al    tuo 
culto,   che  la  bontà  del  gran  maestro    prescelse  per   ram- 
memorare suir  ara  degli  angusti  e  divini  rili,  il  sacrifizio 
della  redenzione,  essi  abbandonano  il  loro  ministero.  Sor- 
gono come  feroci  belve  ad  ammischiarsì  colla    folle  turba 
che  allenta  alla  devastazione  del    Regno.    Ancora    vedi    le 
loro    vesli,  spoglia  rispettala    dalla    devozione   dei  fedeli, 
bruttate  di  un  sangue   che    strapparono    dall'  uomo    colla 
spada.  Per  oltraggiarli,  per  insultarti    con  scherno  ed  ob- 
brobrio maggiore,  una  mano  di  loro  impugna  un  Crocifis- 
so, non  è  quella  che   alzavano  per  benedire  i  popolij  essa 
é  impiegala  a  un'altro  scopo:  braiidisce  un    ferro,  e  inve- 
ce di  benedizioni  semina  stragi.  Ti  appressa  o  Religione  au- 
gusta, ascolla  i  delti  della  loro    voce.  ...  Ah   no!   fuggi. 
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risparmiali  la    vergogna  che  deve  stamparsi  sulla  loro  froo- 
te;  Essi  si,  proiiunciauo  il    tuo    nomCj  in  tuo  nome  vene- 
rando e  temuto  auimano  quella  turba  d'  uomini    ignoti  e 
plebei  a  distruggere  le  vile  dei  loro  simili. 

Per  tuo  nome,  essi  dicono,  oh  empi!  si  opra  la 
carneficina  dell'  uman  genere,  e  quel  nome  che  un  di  se- 
dava i  turaulli  gueriieri  d'  Uraello  ora  da  mille  bocche 
profane  ripetuto  sarà  ben  tosto  manto  che  coprirà  i  delitti 
e  le  luttuose  scene   dei  più  orridi  macelli. 

Questi  furono  gì'  incitamenti  di  cui  si  servi  Don 
Carlos  per  raggruppare  alla  sua  bandiera  popoli  innumere- 
voli che  incontrava  nelle  montagne,  nei  villaggi^  e  nei  ca» 
S'jlari  sparsi  della  Cuma  di  Aragona,  di  Valenza  e  di  Ca- 
talogna. Egli,  ajutalo  dal  fanatismo  che  germe,  feconda  e 
ferve  nel  petto  all''  uomo  ignorante,  pervenne  bentosto  a 
formarsi  uu'  eserc.lo  the  scagliava  fra  le  fila  nemiche  per 
ottenere  colia  forza  delle  armi  un  trono  che  gli  spettava 
per  dritto:  io  breve  tempo  tutte  queste  Provincie  echeggia- 
ro.;o  del  suo  nome;  con  esso  suonavano  le  voci  incompre- 
se di  trono,  di  Religioije,  di  Monarchia  e  di  dritti,  e  queste 
voci  servirono  tardi  a  celebrare  i  fasti  di  stupidi  generali 
sortili  dalla  plebe,  estratti  dalle  caverne  dai  delitti  eperve- 
nuli  col  valor  disperalo  del  braccio  a  crearsi  un  rango  elio 
avvilivano  colla  propria  ihcapacilà.  L'Europa  ignara  degli 
orrori  dei  delitti  che  da  essisi  conimelloano,  isciente  che 
r  opera  delle  conquiste  e  il  trionfo  dei  fatti  celebrati  fos- 
sero dovuti  al  furor  della  plebe,  piuttosto  che  ai  talenti  dei 
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Generali,  ripeteva  con  entusiasmo  ed  ammirazione  i  loro 
nomi,  uè  vantava  i  talenti,  ne  sublimava  il  genio.  I  gior- 
nali non  ebbero  scorno  di  riempirne  le  loro  colonne.  Suo- 
nano ancora  da  mille  voci  ripetuti  e  scritti  in  essi  i  nomi 
di  un  Foureadell  stupido  e  feroce  che  mai  seppe  scrivere  il 
suo  nome;  di  un  Cubelles  Comandante  di  Brigata  estrallo 
dalle  fatiche  dei  campij  di  un  llangostera  sortito  da  un 
postribolo  di  Madrid;  di  un  Yalmasseda  nato  sui  precipizi 
della  Cuma;  di  un  Cabrerà  finalmente  che  empie  il  mondo 
di  sua  fama,  giovane  uscito  dal  seminario  di  Siviglia,  diffi- 
dente, timido  e  effeminato  a  cui  arrise  la  sorte  delle  armi 
perchè  messo  a  comandare  una  fazione  della  quale  non  po- 
teva attendersi  che  strage  e  morte. 

Il  Partito  della  Reggente,  animato  dall'  entusiasmo 
di  liberta,  comandato  da  militare  disciplina^  poteva  a  slen- 
to reggere  contro  il  furore  del  suo  nemico;  esso  aveva 
vinto  in  molle  circostanzCj  ma  sempre  superiore  di  forze  e 
di  numero,  un  pugno  di  Carlistì  privi  di  armi, con  piedi  «cal- 
si^ svestili  e  non  comandati  da  ordini  regolari  di  dìscipli- 
naj  seppe  tenere  più  volte  in  forse  la  certa  vittoria  di  moU 
ti  reggimenti  e  contro  di  essi  combattere  e  vincere  col  sc- 
io valor  della  disperazione.  Quando  essi  divennero  nume- 
rosij  le  truppe  di  Cristina  non  seppero  più  resistere  al  lo- 
ro confronto:  essi  furono  obbligali  a  trincerarsi  e  ricovrnr- 
si  nei  propri  quartieri,  aver  ricorso  alle  mura  delle  Citta - 
di  e  delle  fortezze  per  durare  in  vita.  E  nicntre  i  Carlisti 
privi  di  ogni  bisognevole^  e  sovente  dell'  ulimeulo  necessario 
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alla  vita  erano   coslrelti  di    passare     alla    bèlla    siella   le 
lunghe  uolti  piovose  che  succedevaiisi  agli  aspri  connilli  del 
giorno,  Irovavaosi  vincitori. 

Pertanto  qui   dovendo    trattare   la  descrizione  delle 
guerre  di  queir  epoca,  ci  troviamo  nella  necessità  di  fare 
un'  osservazione  morale  circa  la  cagìon?  di  molli  successi. 
Don  Carlos  aveva  ottenuto  per  mezzo  dei  ministero  dei  Fra- 
li, e  dei  Preti  che  s'  incorpora\aiio  a  lui  un  numeroso  e- 
sercito  del  quale  aveva  avuto  moltiplici  piove  di  fedeltà  e 
zelo  per   la  sua   causa.  Durante  tutto  il  corso  della  guer- 
ra i  Carlibti  avevano  sofFeito  le  più  aspre  privazioni  e  pur 
nondimeno  erano  sempre  stali  esposti  coslanlemeule  al  fuo- 
co; essi  si  erano  sovente  lanciali  dagli  ordini  superiori   nel 
più  foite  dei  cimenti,  e  ne  avevano  mai  sempre  resistilo.  Co- 
teste  prove  degne  di  predi  militari  non  si  efielluavano  in  loro 
per  il  rigor  della  disciplina,  essi    non  marciavano  mai  alla 
battaglia  che  disordinali  in  mischia  a  guisa  dei  Beduini,  e 
la  lealtà  che  professavano  verso  il  loro   Sovrano  proveniva 
piuttosto  dallo  zelo  Religioso  che  l'  animava,  essendo  gen- 
te campagnuola  e  rozza,  per  difendere  V  onore    e    il  culto 
della  Religione.  In  parte  era  prodotta  dall'indisciplina  sles- 
sa  in  cui  erano    lanciali^  essi    acciuistavano    amore    per  i 
combatliineiili  dal  sapere  che  vi  andassero  liberi  e  volon- 
tari come  gli  antichi  Cavalieri  erranti  delle  crociate;    si  a- 
niniavano  di  valor  guerriero  alla  vista  del   nemico  perché 
sapevano  che  sarebbero   di   lor  proprietà  incontrastabile  le 
loro  spoglie;  all'  assalto  delle  città  erano  ferventi,  impavi- 
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di,  nudaci  e  coraggiosi  perchè  visavano  coll'avido  sguardo 
dell'  immaginazione  il  ricco  bollino  di  cui  benloslo  avreb- 
bero fallo  {)reda.  Essi  non  diserlarono  mai  al  nemico.  Ciò 
lion  succedeva  dalla  parie  conlraria:  il  rigor  delia  disci- 
plina allrellaulo  più  severa  in  quanlo  che  si  era  giornal- 
meiile  alla  organizzazione  di  nuovi  Reggimenli,  stancava  i 
soldali.  Essi  d'  allronde  non  vedevano  «Uro  compenso  ai 
loro  sforzi  che  quello  di  non  essere  puniti,  cioè  di  avere 
adempito  «1  loro  dovere.  Queslo  non  è  un  incentivo  che 
possa  allignare  in  pello  ad  uomini  prezzolali  per  com- 
ballere. 

Ciò  malgrado  cvvì  un'  epoca  in  cui  la  sorle  che  fi- 
no alloia  aveva  arriso  prospera  alla  causa  dei  Carlisli  si 
fu  cambiala  in  rio  successo^  cagione  di  molli  mali  a  lutti 
i  zelanti  e  rozzi  guerrieri  della  fazione.  Un  fallo  nella  in- 
tegrila dei  principi  che  regolavano  le  truppe  di  Don  CarloSj 
diede  molo  e  anima  a  tulli  i  Iradimenli  consecutivi  che 
scacciarono  poi  dall'  avito  Irono  lo  stupido  successore  di 
Feidinando.  Da  lunga  pezza  i  Carlisli  vmcilori  in  campo, 
e  già  ghriosi  delle  loro  conquiste  avevano  comii.cialo  a 
disciplinarsi.  La  milizia  organizzava  la  sua  gerarchia,  e  con 
essa  progrediva  lacilamenle  l'ambizione,  l'intrigo^  la  calun- 
nia, la  vendetta  e  ildisordmej  peggiore  dei  mali  della  società. 
Finché  r  esercito  di  Don  Carlos  non  fu  in  se  slesso  che  u- 
na  banda  di  contadini^  di  ladri  e  di  ogni  classe  disperala, 
di  persone  chje  muovevano  ai  comballimenli  pel  desio 
di  lucro  0  di   veudelta  privala^   o   che  potevano    da  per 
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se  slessi  per  isligazinne  o  per  sentimento,  visare  ed  inte- 
ressarsi nella  giir'.tizia  della  propria  causa,  ia  vittoria 
era  dalla  loro  parte,  e  la  speranza  arricchita  di  99  su  100 
gradi  di  probabilità,  camminava  a  pari  colle  loro  armi  e 
dritti  loro;  ma  quando  tulle  queste  belle  illusioni  furono 
mascherate  e  coperte  dall' apparenzaj  formate  del  rigore  e 
dalla  disciplina  che  l'armata  divenne,  qual  é  in  eflfelto  una 
macchina  movcnlesi  non  per  le  sue  forze  individuali  ma 
per  quelle  motrici,  si  scemò  l'ardore,  diminuì  la  fiam- 
ma che  ardeva  in  petto  a  tutti  i  soldati  di  santo  zelo  per 
la  Religione  e  per  la  Monarchia;  i  soldati  divennero  secon- 
do il  sislf^ma  progressivo  delT  incivilimento  automi  infa- 
langerati  cifratici.  Se  prima  un  pugno  di  due  cento  uomi- 
ni bastava  a  respingere  due  Roggimenti  Cristini,  ed  acquis- 
tare un  campo  perei. è  ognuno  agiva  con  forza  individuale 
straordinaria,  allora  un  Reggimealo  Carlista  battendosi  a 
fronte  con  un  Crislino  non  aveva  più  che  instabile  e  dub- 
bia vittoria.  Erano  Spagnuoli  contro  Spagnuoli  che  pugna- 
vano; medesimo  sangue,  indole  medesima,  ugual  forza  e 
coraggio;  la  vittoria  poteva  decidersi  dunque  in  favore  de 
gli  uni  o  degli  altri  secondo  che  più  avvantaggiosa  era  la 
posizione  che  (.'ccupavano,  le  circostaiize  delle  truppe  o  il 
talento  dei  Generali.  Sotto  questo  rapporto  i  Carlisti  d«»vc- 
vano  perdere. 

Il  ministero  dt'll'  armi  ó  tale.  In  un  tempo  i  solJati 
si  battevano  a  corpo  a  corpo.  L'esito  della  ▼itloria  dipeii- 
deva  dal  valore  individuale  dei  due  nemici;  i  Generali  era- 
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IVO  Duci,  0  condollieri;  odesso  le  armi  formano  un    masso 
solo  con  gli  uomini  che  le  portano;  1'  esito  di  una    balta- 
glia  dipende  dal  talento  dei  Generali;  I  soldati  sono  picco- 
lissimi ordegni  di  macciiiiie. 

A  tale  danno  aggiungevasene  un'  altro  maggiore:  i 
Cristlni  disertavano  ai  Carlisli  e  i  prigionieri  falli  in  bal- 
laglia  s'incorporavano  a  loro^  sia  per  la  naturale  tendenza 
alla  indisciplina,  sia  per  salvarsi  la  vita.  QuaTera  il  prin- 
cipio di  questo  procedere  per  parte  di  colui  che  coman- 
dava ad  una  truppa  di  elelli,  e  che  non  aveva  voluto  da 
principio  per  conio  nessuno  che  fosse  contaminala  dal  tat- 
to impuro  della  libertà  che  aominciavasi  a  idolatrare  sotto 
la  reggenza!  PolreLbesi  allribuire  a  uno  scopo  il  quale  à 
Ire  idee  nel  medesimo  len)po;  quello  d'  ingrossare  il  suo 
esercito,  diminuire  quello  del  nemico  e  conoscere  le  di  lui 
forze  e  operazioni.  L'esperienza  però  à  sempre  dimostralo 
ai  buoni  Generali  che  queste  misure  sono  nocive.  Essi  lo 
furono  fatiilinenle  ai  Carlisli.  Finché  coloro  che  risparmia- 
va il  ferro  dei  combattenti,  vivi  in  campo,  non  isfugglvano 
alle  palle  della  vendetta:  l'esercito  di  Don  Carlos  couser- 
vossì  puro  nei  suoi  princìpi",  i  Generali  potevano  più  che 
sulla  forza  tisica  e  matomalica,  conlare  su  quella  morale, 
ma  quando  pleiade  intempestiva  o  vii  speculazione  rispar- 
miò la  vita  dei  prigionieri  e  volle  le  opinioni  sopporre  al 
gio^-o  di  una  tirannìa  che  es!»i  odiavano^  cominciò  ad  ave- 
re dei  codardi,  dei  malcontenti,  (juindi  dei  ribelli  nel  suo 
esercito  che  più  lardi  divennero  nemici.   Questo    contagio 
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si  propagò  nell'  esercito  medesimo;    esso    divenne  iramora- 
lizzato.  Una  disciplina  severa^  studi  più  profondi  nell'arte 
militare,  e  una  esperienza  ricca  e  variata  di  moUiplici  casi 
potevano  ancora   assicurare    a    Don  Carlos    1'  esito    felice 
della  sua  cuusa.  Il  nemico  si  atterriva  dei  suoi    progressi 
e  non  potendo  più  opporre  di  petto    la  forza,    armò    uno 
strattagemma.  I  disertori  non  erano  più  fuggitivi  che   ab- 
bandonavano lo  stendardo  della  Reggente,  erano    emissari 
mandali  espressamente  ad  incorporarsi  neir  esercito  nemi- 
co ove  dovevano  ordire  la  famosa  trama  che  preparavano 
i  due  coileghi  d'  America.  Per  disegnare  questo  piano    era 
necessaria  una  tregua  prolungala;  ella  ebbe  luogo:  da  una 
parte  ì  Garlisti  avendo    già  acquistalo    tutte  le    Provincie 
dell'  Aragonese^  del  Valenzìauo,  della  Cuma  e  'della  Cata- 
logna non  aspelta\ano  più  che   il  momento    favorevole  di 
giungere  in  Madrid,  e  preparavansi  già  d'  allora  a    orga- 
nizzare un'armata  che  fosse  capace  d'  impossessarsene:  per 
r  altra  i  Cristini  fingendo  di  deliberarsi  per  accrescersi  di 
ordine   e    di  forza,  e  facendo   vedere   al    nemico    che  pa- 
ventavano, come    realmente  accadeva   il  suo   incontro,    a- 
vevano    evitato  i  spessi   combattimenti   ed  eransi   ritirati 
nelle   loro   città  di   fortezza. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  quando  Federigo  si  de- 
terminò di  abbracciare  quella  causa.  Egli  fu  diretto  al  Ge- 
nerale Cabrerà  sedente  allora  in  Valenza  e  arruolato  nei 
cacciatori  reali. 

Il  campo  di   Marte   a  privasi    al  suo   sguardo  come 
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un  vago  giardino  in  cui  sperava  cogliere  un  fiore  « 
una  fronda,  che  sono  sempre  irrigati  di  pianto  e  di  pe* 
na,  egli  aspirava  «Ila  felicità  e  fiUa  gloria.  Oh  quanto  fatai- 
mente  se  ne  scostava!  Egli  incominciava  il  meslier  dell'  ar- 
mi e  la  sorte  sua  nemica  gli  preparava  una  nuova  carriera 
di  amore.  1  Carlisli  avevano  assediala  la  Città  di  Burgos. 
Da  molti  giorni  più  di  4C00  uomini  fra  Cavalieri  e  fanti 
occupavano  il  vastissimo  piano  che  dall'imboccalura  dì  due 
colline  dà  vista  alla  celebrala  città.  L'armala  del  nemico 
aveva  impedito  V  assalto  alle  n  ura  stazionando  avanti 
dei  fossati  per  respingere  V  urto  suo.  In  essa  vedevansi  da 
lungi  sventolare  i  superbi  cimieri  dei  Dragoni  della  Regi- 
na; l'ala  sinistra  rosseggiava  dei  fanti  Francesi,  era  la  le- 
gione straniera  inviata  in  favor  della  costituzione;  i  com- 
battimenti avevano  luogo  ogni  giorni  ferocissimi,  e  dura- 
vano per  più  ore  con  abbondante  spargimento  di  sangue  dj 
ambo  ì  latij  finché  il  decimo  venne  ad  un'  assalto  difi- 
nitivo;  1'  artiglieria  Cartista  appoggiò  contro  i  muri;  i  cac* 
datori  davano  la  scalala;  20  battaglioni  d'  Infanteria  oppo» 
nevano  alla  legione,  allreltanli  squadroni  di  Cavalleria  res- 
pingevano i  Dragoni  per  tutta  1'  estensione  del  campo;  il 
rombo  delle  palle  assordava;  il  fumo  innalzavasi  a  globi  al 
Cielo  offuscando  la  vista  ai  combattenti;  l'orrore  delle  mori 
accresce  coraggio  e  furore  alle  schiere;  cessa  qui  ogni 
ordine  militare;  i  soldati  battono  corpo  a  corpo;  lo  8leu. 
dardo  bianco  sventola  già  sulla  cima  dalla  città,  i  Cirlis» 
li  innondano  per  la  porta  e  traboccano  per  la  prima  vi.ij  lo 
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cillà  é  presa;  nUorquando  un'  orribile  esplosione  si  fa  sen- 
tVe;  s'  apre  uà'  abisso  di  fiamma  e  fumo  sollo  dei  loro 
p;is^i;  pria  che  vi  precìpilÌDO  sono  elevali  io  alto  quasi 
liofeo  verso  i  nemici  di  loro  sconfitta,  e  poi  vi  precipita- 
no. Già  innumeri  e  pesanti  macigni  di  fresche  ruìne  co- 
prono la  loro  tomba;  4000  uomini  periscono  sollo  la  ma- 
no del  tradimento.  Li  quell'islanle  si  precipita  più  terribile 
il  nemico;  fa  strage  dei  vivi  e  mulilali:  essi  restano  stordi- 
li  a  colai  vista  improvvisa;  Esparlero  li  conduce;  il  valen- 
te Generale  passa  orgoglioso  e  trionfante  su  monti  di  ca- 
daveri, e  pone  fine  alla  vittoria.  Federigo  accompagnato 
da  2000  compagni  è  tratto  alle  tende  prigioniere.  Essi  sono 
situati  a  guisa  di  animali  in  gruppo;  intorno  a  loro  vedo. 
10  pronta  la  mitraglia,  l'  esercito  nemico  li  circonda.  Essi 
sona  s|KiglJati  delle  loro  armi  e  dei  principali  vestili.  La 
loM  morte  dovrà  seguire  all'indomani;  un  sol  rimedio  vi 
rimaneva,  i  Carlisli  non  lo  vollero  accettare;  ma  Federigo 
lo  slimó  opportuno. 

A  mezza  nolle  si  vide  giungere  un  Reggimento;  al'a 
testa  di  esso  pavoneggiavasi  Espartero;  quando  ei  fu  giunto 
in  mezzo  al  cerchio  dei  prigionieri  gridò  ad  alta  voce: 
•  hijos  de  la  Pafria,  quieti  quiere  de  vos  otros  servir  la 
Reina? 

Molle  imprecazioni  tumaltuose  simili  a!  muglilo  di 
un'  oragano  risposero  a  quelle  parole;  esse  furono  ripetute 
per  laute  volte  quanto  furono  (pielle  culle  quali  il  Gene- 
rale consigliava  loro  ['  abborrilo  partito.  Finalmente  uJis 
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si  una  flebile  voce  la  quale  rispose.  Io  soij  Cristi ìkA-— Era 
Federigo. 

Quieti  es  el  traìdor  a  muerte  el  ,  .  .  Neir  alto  in 
cui  il  Generale  appressavasi  a  lui  e  ordinava  ai  suoi  di 
condurlo  alla  Cillà  ei  proferi  un  lunghissimo  gemilo  e  poi 
cadde  Iramortilo  al  suolo.  Por  vida  de  Bios  esclamò.  Es^ 
parlerò  ami  malais  vusetros  compagneros! 

Federigo  aveva  ricevuto  un  colpo  dì  pugnale  nel 
fiancOj  egli  aveva  perduto  i  suoi  sensi,  ed  era  dai  Crislini 
amorevolmente  trasportato  alla  Città.  Appena  fu  colà  giun- 
to, il  Generale  per  alto  di  cortesìa  ordino  che  fosse  condot- 
to nella  stanza  degli  uffiziali  ove  risiedeva  il  fisco.  Era 
una  sala  situata  nel  palazzo  del  Regidor  (  Commissario  di 
Polizia)  essa  era  riccamente  ornata.  Tutto  lo  stato  maggiore 
vi  siedeva  in  gaja  conversazione;  qua  elmi  lucenti  e  coraz- 
ze terse  di  pulito  acciajo;  colà  sciabole  riccamente  fregia- 
te di  barbareschi  lavori  con  trionfo  militare  di  sangue  an- 
cora intinte:  dappertutto  sfoggio  di  guerriere  insegne  e 
tripudio  di  vincitori;  in  mezzo  ad  essi  distinguevasi  un  per- 
sonaggio alto  dal  color  bruno^  dagli  occhi  vivaci  e  neri, 
dalla  fronte  marziale.  Egli  aveva  ì'  uniforme  da  Colonnel- 
lo, vestiva  allora  la  piena  gaia;  il  petlo  fregialo  di  due  o- 
norifiche  croci,  egli  pareva  presiedere  a  que.T  assemblea 
e  col  sembiante  e  col  grado  autorevole  imponeva  rispello 
a  tulli  gli  astanti.  Io  quel  momento  stava  confiibulando  con 
un  Capitano  Francese.  Era  costui  un  gioviuotlo  di  boll'as- 
petto  ben  distinto  (ii  persona  con  un  tal  qual  vanto  auda- 
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ce  scolpito  in  volto  ma  passeggiero;  non    nato  coli'  anima, 
piuttosto  effetto  dell'abitudine,  carattere  distintivo  di  queU 
la  nazione  che  tosto  sparisce  quando  e  posto  al  cimento  di 
doversi  mostrare. 

Capitano  diceva  il  Colonnello,  io  non  posso  de- 
cidermi a  concedervi  mia  sorella  fintantoché  i  vostri 
recapiti  siano  legalizzati  in  Francia.  In  quel  momento 
entrarono  molti  Soldati  che  chiedevano  del  medico  e  con- 
ducevano Federigo  ferito.  Il  Colonnello  si  appressa.  E  un 
sorgente  dei  cacciatori  Cartisti^  dicono  i  soldati;  Por  vìda 
de  Bios,  disse  il  Colonnello,  io  conosco  costui.  Si  appres- 
sò Federigo,  scoperse  il  volto  pallido  in  cui  scendevano  mol- 
li di  fresco  sudore  le  chiome.,  poi  escìamò  chinando  la  sua 
fronte  marziale  sudi  esso.  »  Antico  amico  in  quale  slato  io 
ti  ritrovo!  »  Rimase  istupidito.  Il  medico  visitò  la  sua  ferita 
e  la  dichiarò  non  mortale.  Egli  soggiornò  in  Burgos  fintan- 
toché le  affettuose  cure  del  Cavaliere  llourado  e  l'  opera 
del  Medico  l'ebbero  restituito  alla  vita,  e  quando  fu  in  stalo 
d'  intraprendere  un  viaggio,  lo  fece  partire  per  Madrid. 

Egli  vi  giunseaspeltato  impazientemente  e  gradilo  dal. 
lafamigliadel  Cavalieree  sopratlullo  dalla  sua  Sorella  Elvira 
eh'  ebbe  sempre  per  lui  nudrito  caldo  affetto  in  cuore.  Oh 
straniero!  esclamò  costei  quando  lo  vide,  qual  pena  dolorosa 
non  fu  a  tutti  noi  la  vostra  assenza,  e  qual  trisle  imbaraz- 
zo non  poneste  voi  al  mio  cuore!  io  vi  amai  ed  ora  ahil 
sorte  maligna  un  profano  che  io  odio  e  abborro,  assedia  la 
mia  vita:  egli  a  quest'ora  forse  avrà  olleuuto  l'absenso  da 
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mio  fratello   per  le  nozze.  Se  voi  non  foste  partilo  io  sarei 
>oslra. 

Federigo  non  aveva  il  cuore  invaso  di  lei  ma  sor- 
preso da  questo  discorso  e  dall'  emozione  con  cui  l'aveva 
proferito  non  potè  astenersi  dal  sentirsene  commosso,  e  do- 
talo per  natura  di  un'  animo  gentile  ei  cominciò  ad  amarla 
per  conipiacenza.  Questo  amore  non  è  men  forte  di  quello 
che  nasce  spontaneo,  é  però  meno  pronto  ad  accendersi. 
Esso  à  sorgente  neir  ammirazione  deir  amabilità  e  della 
virtù,  e  si  accresce  e  rinforza  a  misura  che  queste  spiega- 
no più  di  se  mostra.  Egli  non  lardò  ad  amarla  con  es< 
pansione  di  possente  afleilo,  con  ciò  preparavasi  nuove 
sventure. 

Frattanto  che  i  giorni  passavano  lieti  ai  due  amanti 
giunse  a  Federigo  una  lettera  del  Colonnello  nella  quale  lo 
avvertiva  che  suo  Padre  trovavasi  air  armata;  Enrico 
Conle  d'  Altavilla^  ei  diceva^  con  somma  mia  sorpesa  fa 
parte  delle  nostre  schiere.  Egli  è  maggiore  di  un  Reggi- 
mento che  staziona  in  Saragozza.  Per  fatale  cotraltempo  an- 
che Roberto  trovasi  quij  dico  conlrallempo  perchè  egli  è 
arruolato  nell'  esercito  nemico,  e  brigadiere.  Una  spia  dei 
Carlisti  arrestata  in  questa  mattina  portava  una  lettera  al 
suo  indirizzo.  Essa  conteneva  in  pari  tempo  la  trama  di 
un  tradimento.  E  necessario  che  io  vi  dia  corso,  la  disci- 
plina militare,  l'  onor  mio  il  dovere  della  Patria  lo  esi- 
gono; per  altra  parte  T  amicizia  m'  imporrebbe  di  tace- 
re, io  nou  posso  ancora  credere  che  Roberto  sia  tanto  vile 
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da  oriranizzare  uu  Iradimenlo  con  Eorico.  CombaUo  fra 
due  terribili  passioni.  iXon  oso  disporre  né  darne  parie  al 
Generale.  Una  simile  rivelazione  può  essere  funesta  ad  en- 
trambi. Io  tremo  per  loro,  l  no  di  essi  e  vostro  genitore^ 
i"  altro  vostro  zio;  i  legami  di  sangue  v'  impongono  il  do- 
vere di  essere  il  mediatore  di  questo  fatto.  Partile  imme- 
diatamente per  Saragozza;  vedete  una  volta  il  vostro  geni- 
tore, adempite  air  obbligo  di  figlio  ai  suoi  piedi,  fate  che 
rollo  sia  il  proponimenlo;  che  la  trama  ordita  vada  a  vuo- 
to; io  potrò  sacrificare  il  mio  dovere  finché  i  vostri  carut- 
Ieri  non  mi  a\ vertano  del  successo.  Per  ultimo  vi  do  no- 
tizia del  matrimonio  di  m'a  sorella  Elvira  con  uu  Capita- 
no Francese  Monsieur  de  Rochechuart,  egli  sarà  forse  in 
quesl'  oggi  a  sera  a  .Madrid. 

È  impossibile  di  descrivere  qual  sia  statala  sorpre- 
sa, la  consolazione  e  la  pena  di  Federigo  ricevendo  quel 
foglio.  Il  genitore  fra  pcco  avrebbe  avuto  fra  le  sue  brac- 
cia, ma  lo  trovava  complice  di  una  viltà;  egli  sarebbe  riu- 
scito  nel  suo  inlento  ma  doveva  abbandonare  Elvira  ad  un 
rivale  che  avrebbe  subito  conchinso  con  essa  le  nozze.  Da 
lai  pensieri  flagellato  ei  non  sapeva  risolversi  a  dar  parte 
del  contenuto  del  foglio  alla  sua  amante  quando  essa  preci- 
pitossi  nella  stanza  di  lui  piar. gente. 

Federigo  ella  disse,  non  più  tardi  di  'jucsla  sera  io 
passerò  alle  abborrile  nozze  con  1  odiato  Capitano!  Ella  più 
non  disse  e  rimase  piangente  volgendo  teneramente  lo  sguar- 
do suo  a  lui. 
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Egli  ne  comprese  lutto  il  significato.  Non  può  es- 
sere esclamò  quindi  de  pò  essere  rimaslo  per  molli  istan- 
ti pensieroso.  1/  onore,  il  dovere,  la  riconoscenza  più  di 
ogni  altra  cosa  m'  impediscono  di  rendermi  traditore  a 
colui  a  cui  io  debbo  la  vUa. 

Ingrato. soggiungeva  Elviva,  tu  non  contempli  il  mio 
pianlOj  tu  non  misuri  quanto  intenso,  profondo,  e  disperato 
sia  il  mio  dolore?  ignori  tu  quanto  li  ami  Elvira?  vuoi  tu 
partire,  e  lasciarmi  in  preda  ad  un'  altro. 

lo  debbo  eseguire  1'  ordine  che  m'  impone  il  vostro 
fratello,  io  ò  un  genitore  che  ancor  non  conobbi,  la  sua 
vita,  r  o.Mor  suo  sono  in  cimento,  vi  è  ancora  (juello  del 
vostro  fratello.  Io  debbo  sull'  istante  partire  per  Saragozza; 
al  mio  ritorno  forse.  ... 

Non  sarai  più  in  tempo,  ingrato!  Rammenta  che 
questa  sera  al  Tenq^io  io  pronuncieró  un  voto  al  quale  so- 
no coslrella^  e  ch'io  non  posso  ricusare  senza  compromet- 
termi apcitamenlc. 

Tu  avrai  cuore  di  farlo?  soggiungeva  Federigo  quasi 
in  furore. 

lo  si,  io  da  te  tradita  in  questo  momento.  0  mi  sal- 
Yìj  o  mi  fuggi  o  io  di  questo  passo  vado  ad  ornarmi  delle 
mie  vesti  e  in  presenza  tua  abbraccierò  1'  odialo  Capitano 
che  fra  poco  giungerà  coi  drilli  di  sposo  a  queste  soglie. 
Federigo  tu  non  ci  nosci  qual  sia  l'indole  di  una  donna  Spa- 
glinola? lo  li  vidi  una  volta  e  li  amai  senza  che  tu  dimos- 
traste di  co»  rispondermi.  Feci  allora   un  sacrifizio  di  amor 
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proprio  che  raramenle  succede  fra  noh  tu  avesti  il  corag- 
gio di  spregiare  l'amor  mio  e  ci  abbandonasti.  Sola  rimas- 
ta in  preda  al  mio  affetto  io  passai  lunghe  veglie  da  te  lon- 
tana pascendomi    soltanto  di    amore  e  di  pena.  Esse   non 
vanno  mai  disgiunte   queste  due  passioni   sorelle  nel  cuo- 
re dell'  uomol  lo  piansi  sul   triste  mio  destino  che  rai  fa- 
ceva amante  senza  darmi  la  consolazione  di  essere  riama- 
la; il  mio   orgoglio  ne  soffriva   acerbamente  ed  irritava,  e 
frattanto  aumenlavasi  la  mia  passione.  Folle    colui  che  dis- 
se, amor  di  speranza  si  nutre.  Il  Cielo  nemico  di  noi  raor- 
talij  invidioso   della  nostra  felicità  e  quasi  rivale  del  bene 
nostro  infondeva  in  petto  a  noi  quella  fiamma  che  non  ap- 
partiene in  questa  terra  per    farci  conoscere   che  noi  sia- 
mo   degni    del  bene,  ma  tosto  ad  essa    associa    il  dolore 
per   avvilirci  in  faccia    alla   nostra    presunzione   che  in 
questa  terra  1^  amore  non  fosse  combattuto   e   contraria- 
to, se  esso  fosse  felice   sempre  nei  suoi  effetti,   quanto  su- 
blime é  nel   suo  principio,  ahi    forse   diventerebbe    questa 
nostra    terra    non   più  d'  uomini   soggiorno  ma  di   Wumi. 
Quivi  sarebbero  le  eteree   sfere  e  nel  cuor  degli    uomini  il 
Paradiso. 

Federigo,  ella  seguitava  a  dire  addolorandosi  e  me- 
scendo sul  niveo  volto  fiamme  di  sdegno  ed  ira,  non  pre- 
vasti tu  mai  di  amare  e  scorgere  crudele,  barbara  in- 
differenza nelloggetto  amato!  Questo  tormento  atroce,  in- 
fernale lo  provai  io,  e  la  tua  assenza  misteriosa  agli  òcchi 
di  ognuno  non  dava  luogo  alla  minima  speranza  nel  mio 
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cuore,  eppure  io,  ahi  infelice!,  lo  li  amava.  Finalmente 
li  rividi,  in  qua!  penoso  stato  tu  il  sai.  Avrei  dovuto  per 
compenso  a  tua  barbarie  odiarti,  nò  V  adorai,  tu  divenisti 
mio  idolo,  per  le  conservai  una  vita  divenutami  odiosa,  e 
rispettai  in  essa  una  proprietà  sacra  ed  inviolabile  che  cre- 
dei tua^  ahi  folle!  mi  lusingava  io  che  tu  con  pari  affetto 
mi  corrispondeste,  che  tu  di  me  disponeste  come  di  tua  con- 
sorte; poteva  colei  che  per  te  aveva  sacrificato  il  proprio 
orgoglio  irritalo,  supporti  a  tal  segno  barbaro  che  solo 
per  gentilezza,  per  cavalleria  mostrasti  a  me  affetto,  e  poi 
nell'  estremo  cimento.  .  .  .  ahi!  me  misera. 

Eh  lu  puoi  credere?  .  .  . 

Eh  non  m'  illudere  pid^  non  mi  tradire  o  barbaro, 
fu  mendace  quell'  affetto  che  a  me  mostraste  e  sol  col  lab* 
bro  parlavi  a  me  di  amore.  Uomo  crudele  vuoi  lu  ag- 
giungere la  menzogna  alla  viltà? 

Nò  Elvira,  è  mal  fondalo  il  tuo  trasporlo,  tu  mi 
nomi  vile  e  perchè  tale  non  sono  io,  acconsentir  non  pos- 
so al  tuo  volere.  Vile  sarei  se  per  appagare  un'ardor  che 
mi  dimostri,  io  osassi  violando  le  leggi  dell'  ospitalità  e 
rendendomi  ingrato  ai  benefizi  di  luo  fratello,  strapparli 
dal  seno  di  tua  famiglia  e  dal  tuo  volto  strappare  il  natio 
rossor  di  una  fanciulla,  e  sul  tuo  nome  gettare  una  macchia 
d'  infamia  e  sul  tuo  cuore  forse mi  ascolta  e  tre- 
ma ..  .  Mua  terribile  maledizione!!! 

Elvira  rimase  atterrila  a  queir  ultinjo  detto,  restò 
sospirando,   poi  tutto  ad  un  trailo  corrugò  la  fronte  illivU 
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(il  le  labbra,  si  scosse    tutta  e  lanciando  uno    sguardo  di 
amara  ironia  sul  volto  di    Federigo  si    appressò  a  lui   con 
queste  parole. 

Federigo  io  rispello  la  tua  virtù,  se  tu  foste  Spa- 
gnuolo  tu  conoscereste  che  dessa  è  un  delitto  in  faccia  allo 
amore:  delitto  che  clama  vendetta  al  CielOj  tu  saij  é  la 
ingratìtudiììel  IS'ulla  forza  debbe  resistere  ad  amore,  ma  tu 
sei  Italiano  e  voi  altri  animi  esaltati  per  1*  eroismo,  per 
una  falsa  o  mentita  virtù  vr  fate  beffe  di  sacrificare  i  più 
nobili  affetti  i  quali  professate  soltanto  per  uso  o  per  gen- 
tilezza. Tu  rilarda  dunque  per  compiacermi  di  alcune  ore 
la  tua  partenza,  finché  il  Capitano  Francese  quivi  giunga, 
la  dimora;  tu  andrai  qual  cortese  e  generoso  amico,  come 
u  >mo  che  onora  in  altrui  il  merito  militare,  e  un  dritto  al 
quale  non  à  i!  coraggio  di  aspirare,  tu  andrai  a  riceverlo 
con  nobili  sensi  di  animo  eroe  che  io  chiamo  piuttosto  a- 
nimo  basso.  Tu  lo  vedrai,  altiero  del  proprio  rango,  degli 
onori  ricevuti  sul  campo  di  ^Lirte  ove  sarà  forse  andato 
a  nascondersi  dietro  le  file  per  evitar  le  palle  nemichCj  tu 
lo  vedrai,  orgoglioso  di  sua  uazionCj  di  quella  nazione  che 
f(i  prima  teatro  di  amorose  scene,  queste  cambiò  in  ma<. 
celli  di  carne  umana  e  le  aste  della  Ghigliottina  fece  poi 
fiorire  degli  allori  di  gloria  per  Tarmi  di  un  conquistato- 
re; tu  lo  vedrai  fiualmcr.te  geloso  del  merlo  suo  di  sua  bel- 
lezza, di  sua  Gallica  civetteria,  che  in  buon  termine  vuol 
dire  buffonata,  appressarsi  a  me  con  atto  galante  ed  of- 
frirmi ia  appoggio  al  fianco,  la  cavalleresca  mano;  mentre 
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uno  sguardo  suo  imperceltibile  di  dispregio  e  di  arrogali* 
za  si  dirigerà  sopra  di  te  che  rimarrai    eslalico    contem- 
plando la  sua   felicità.    Allora  tu  ti  appressa   a  lui  e  com- 
ponendo il  ciglio  ad  atto    marziale    digli:  io  sono  tuo  ri- 
vale, digli  che  mi  amij  mentirai  ma  nulla  importa^   digli 
parimente  che  io  li  adorai  e  sarà  vero,  allora  vedrai  il  su- 
perbo corrucciarsi  all'improvviso  fulminarti  con  uno  sguar- 
do di  fuoco    dimostrare  il  gallo    livore    scolto  sulle  fres- 
che gote,  e  con  aspri    motteggi  e  con   militare    insolenza 
coir   audace  mano  l'  elsa  impugnar    della   spada    sfidarti 
a  duello  mortale.  Tutto  questo  presso  quella    nazione  non 
è  che    apparenza.    Nell^  agone  è    moderato  V  ardore,  e  il 
piccolo  cuore  trema  in  petto    mentre  il  labbro  osa  ancora 
per    costume     per    speculazione     insolenlare    il    nemico, 
ma  non  lascia  che    giunga  all'  attOj  la  sorte  incerta  delle 
armi  potrebbe  far  arrossire  il  valoroso  rivale;  allora  tu  fa- 
cendo pompa  dell^  Italo  eroismo,  resto  ancora  degli  antichi 
favolosi  Grecij  la  mano  gli  stringi  e  digli. 

Italiano  io  sono  e  più  che  la  passione  domina  la  ra- 
gione in  noi;  sappiamo  col  dovere,  fare  scudo  agli  affetti. Un 
di  io  ebbi  il  cuor  di  costei  conquiso;  ella  fanciulletta  timi- 
da e  inesperta  mi  amò,  in  una  subitanea  illusione  sperai  e 
col  sacro  nodo  delle  nozze  a  lei  unire  il  destino  delia  mia 
vita;  io  non  supponeva  aver  un  rivale^  tu  sei  quello,  il 
tuo  nome,  la  tua  nazione^  il  tuo  rango,  I'  assenzo  del  suo 
fratello  ti  danno  dei  dritti  su  di  essa  superiori  ai  miei,  io 
ji  cedo.  Conserverò  nel  mio  seno,  mio  malgrado,  resto  di  una 
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passione  che  anhiicggieià  i  giorni  miei;  lungi  da  questa 
lerra  per  non  vedere  lo  straziaute  spella  colo  della  vostra 
felicità  io  trarrò  ramingo  i  giorni  miei.  Tu  fratfanlo  con 
lei  vivi  felice  e  neir  amarla  e  nel  goderla  pensa  che  lu 
devi  in  parte  questa  gioja  alla  generosità  di  un'  Italiano  il 
quale  potrebbe  ove  meno  nobile  sarìa,  contrastarleoe  anco* 
ra  il  possesso.  Cosi  otterrai  tu  piena  vittoria  su  te  mede- 
simo perchè  non  avrai  avuto  V  ardire  di  ottenerla  su  di 
altrui.  Anderai  glorioso  del  tuo  eroismo  in  faccia  agli  avi 
che  li  contemplano  con  sogghigno  di  compassione  in  ques- 
to istante;  dirai  ai  tuoi  figli  quando  giunti  in  sulla  prima 
età  e  comincieranno  a  sentire  i  primi  palpiti  di  amore,  i7 
nostro  Padre  seppe  sacrificare  al  dovere  la  passione,  e  ri- 
peterai loro  quella  sciocca  sentenza:  essere  soggeito  alle 
passioni  e  da  uoinoj  il  superarle  da  eroe. 

Questo  è  1'  eroismo  che  vantale  voi  allri  Ilalianil 
Uno  Spagnuolo  si  vergognerebbe  in  questo  'caso  di  chia- 
marsi uomoi  Qnando  si  è  ottenuto  il  cuore  di  una  donna, 
quando  essa  vi  dice,  io  ti  amOj  Iddio  sanzioiiò  quell'  affet- 
to; quel  detto  è  sacro  al  cospetto  di  lui.  L'  angelo  della 
vita  registrò  i  nomi  dei  due  amanti  nell'  eterno  libro  del- 
la felicità;  non  vi  ha  più  forza  umana  che  vi  si  possa  op- 
porre; empio  quel  mortale  che  osa  lai  voli  frangere,  vile 
colui  che  non  sa  mantenerli. 

Con  si  aspri  motteggi  Elviva  aveva  lacerato  il  cuo- 
re di  Federigo,  alla  fine  aggiungendo  derisione  allo  scher- 
no soggiuuse:  dopo  che  avrete  ciò   dello    non  vi  converrà 
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partire  così  subito,  dimostreresti  una  bassezza  d*  animo  e 
poco  vigore  d'eroismol  Vi  converrà  accompagnarci  al  Tem- 
pioj  veder  fumar  l'ara  dei  profumati  incensi^  udir  quella 
parola  terribile  che  proiiuiicierà  il  labbro  mio,  più  per  ira 
che  per  amore;  rimirare  l'audace  Francese  ebbro  esullant* 
di  gioja  e  poi  assistere  al  banchetto,  fra  le  grida  dei  com* 
niensali;  col  trasporto  del  divo  liquore  accompagnare  eoa 
eroica  fermezza  gli  evviva  della  moltitudine;  non  far  tras- 
parire sul  vi-stro  volto  la  minima  emozione  che  tradisca 
l'eroismo  Italianoj  e  poi  finalmente,  resisterete  voi  a  ques- 
ta immagine.  .  •  .    . 

Elvira  si  appressò  strettamente  a  Federigo^  strinse  la 
di  lui  mano  ed  affettando  un  sorriso  tutto  voluttà  e  tenc- 
1  ezza  misto  a  uno  sguardo  di  più  amara  ironia  e  crudeltà, 
disse  comicamente. 

Quando  finito  il  tripudio,  vedrete  il  Capitano  con 
un  braccio  il  fianco  allacciandomi  cotulurmi  soaveuiente 
con  pupille  infuocate  e  languide,  con  labbra  tremule  del 
desio  al  maritai  letto  e  colà  sgombrando  la  turba  scorge- 
lele  in  lui  il  trai^porto  di  un  bealo  che  va  a  possedere  il 
paradiso;  in  me  quello  di  una  dannata  che  si  abbandona  fra 
le  braccia  di  Fiuto,  voi  che  non  potrete  fare  a  meno  di 
palpitare  segret'imenle,  ci  augurei  eie 

Taci,    El\ira    taci    per  pietà!  ....  felice Non 

proseguire^  io  cedo. 

A  che  cosa  cedi  finalmente? 

Attenderò  l'  arrivo  del  Capitano:  V  affronterò  riso- 
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luto,  annuncierò  che  tu  sei  «uia,  mi  ballerò  con    lui 

Bravo!  il  mio  carino  eroe  che  tanto,  tanto  comincia  a 
direnir  uomo.  Tutto  ciò  per  fare  chiasso  iu  Madrid  a  dis- 
pello del  mio  onore,  per  ira  e  vergogna  del  Fialello?  .  .  . 

Che  pretendi  tu  dunque  fare? 

Che  pretendo?  eh!  ...  .  Fuggire  sull'  istante.  Gua- 
dagnare iioa  casa  di  campagna  di  mia  zìa  in  queslo  mo- 
mento; farla  partecipe  delle  intenzioni  e  all'ombre  della 
notte  abbandonarci  sulla  via  di  Saragozza,  tosto  giungere 
presso  di  luo  Padre  e  là  sposarci. 

È  il  tuo  fratello  che  dirà? 

Dirà  che  io  sono  Spagnuola.  conoscerà  la  forza  dello 
amore,  sarà  costretto  ad  approvare  le  nostre  nozze.  .  .  . 

È  soggiungerà,  che  io  sono  un  perfido,  un  traditore, 
disse  Federigo. 

Ma  più  lo  sareste  se  rai  abbandonaste  alla  propria 
disperazione. 

In  questa  allercazioiie  furono  soppraggiunli  da  un 
servo  il  quale  recò  ad  Elvira  un  bij^lietto.  E  il  Capitano  che 
mi  scrive,  dissocila,  e  lesse  i  seguenti  termini. 


Adorabile  Elvira 

«  E  ffimito  finalmente  il  giorno  che  deve  coronare 
«  appieno  i  miei  voti.  Essi  saranno  forieri  di  una  innlle- 
«I    rabile  felicità.  Per  ora  ua^Uuica  cura  occupa  il  mio  pen* 
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siero,  quello  di  conoscere  i  senlimcnii  del  vostro  cuore  a  mio 
riguardo.  Se  mi  si  dicesse  che  voi  mi  amate  con  affetto 
pari  al  mio,  iomi  lipulerei  li  più  fortunato  fra  i  viventi, 
ma  sarebbe  troppo  il  mio  contento,  bnslanii  che  voi  ac- 
consentiate. Pi-ima  di  lUGim  notte  io  non  potrò  essere 
«     in  Madrid. 

Smoifie  Francesi!  esclamò  Elvira  dopo  aver  letto  quel 
bigUetlo,  costoro  avvezzi  al  positivismo  degli  affari  che  si 
estende  perfino  in  amore,  nel  loro  paese  si  esaltano  facil- 
mente presso  una  fanciulla  di  un'  estera  nazione;  nel  pri- 
mo momento  del  loro  trasporlo  essi  deporrebbero  un  tro- 
no ai  piedi  di  colei  che  adorano  più  coli'  immaginazione 
che  col  cuore;  passato  quel  delirio,  e  sparita  l'illusione  col- 
la realtà  del  latto,  vi  pospongono  a  tutte  le  smorfiose.  La 
Aria  della  loro  Parigi,  l'  amore  il  più  santo,  il  più  purOi 
il  più  ardente  non  à  più  compenso  nel  loro  cuorCj  non 
siete  Fi  .'li.cese  dunque  siete  schiava  di  loro,  e  non  avete  più 
dritto  alla  loro  stima,  lo  ringrazio  il  Cielo  che  diemmi  as- 
sai accoitezza  per  guardarmi  dai  loro  artigli.  Federigo,  il 
colpo  va  bene.  Fino  a  mezza  notte  il  Capitano  non  giunge: 
quando  la  notte  sorgerà  con  l'ombre  cupe  a  celare  il  vol- 
to della  natura  il  firmamento,  noi  partiremo;  agevol  cosa 
ne  fia  il  farci  aprire  le  porte;  farò  alleslire  segretamente 
tre  cavalli,  la  via  di  Saragozza  è  facile  e  breve.  Nessuno 
inciampo  ritarderà  la  nostra  felicità. 
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CAPITOLO   66 

LA   PnO.4    E   L'  evento   IlfASPETTÀTO 


Era  nolle,  e  l'  atmosfera  grave  di  densa  caligine 
parca  calarsi  densa  e  pesante  sugli  ampi  fabbricali  di  Ma- 
drid nascondendo  le  eminenti  cupole  alla  scarsa  luce  che 
tetra  appariva  in  Cielo.  Non  si  scoprivano  più  le  lontane 
cime  verdeggianti  dei  colli  che  sovrastano  alla  Città  dal 
lato  d'  Occidente;  tutta  V  immensità  della  capitale  appari- 
va unita  e  coperta  da  un  velo  solo.  Le  vie  più  popolate 
rumoreggiavano  frattanto  ancora  di  spessi  cocchi  illumina- 
li^ e  molta  gente  si  aggirava  fra  quelli  in  costumi  diversi 
errando  curiosamente  intorno  ai  vasti  porticati  di  S.  Gia- 
como e  sulla  piazza  di  St  Anna.  Elvira  e  Federigo  aveva- 
no abbandonato  la  famiglia  ed  eransì  ritirati  in  una  segre- 
ta stanza  del  medesimo  appartamento.  Colà  ritti  in  piedi 
equipaggiati  di  tutti  i  loro  più  ricchi  abiti  con  sovrappos- 
to un  lunghissimo  mantello  a  frangie  dorale^  beo  muniti 
di  armi  stavansi  aspettando  al  bujo  che  giungesse  i'  ora 
favorevole  della  loro  fuga.  Elvira  rimaneva  in  prospettiva 
di  un  larghissimo  finestrone  il  quale  dava  sulla  strada  di 
Sta  Trinità  e  di  là  1'  occhio  estendevasi  fino  al  Duomo  rea- 
le il  cui  ordine  goltico  confuso  appariva  con  le  tenebre 
che  Io   avvolgevano.  Va  debolissimo   raggio  di  luce  scen- 
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deva  sul  suo  volto  e  no  rischiariva  le  nere  chiome  scen- 
denti inanellate  fino  a  mezzo  il  volto,  e  poi  di  dietro  rag- 
gruppate in  un  nodo  solo  dal  quale  dipartivansi  molte  pic- 
cole treccie  suir  omero.  Sulla  cima  di  ognuna  di  esse  vi 
era  un  nastro  fatto  a  rosa  verde  e  rosso.  Due  nere  pupille 
vivacissime  come  quelle  della  Gazzella  rispleiidevano  sul  voU 
lo  che  più  avvenente  appariva  nella  sua  nitidezza  col  con- 
trasto di  quelle.  Le  labbra  erano  coralline.  Le  gote  piut- 
tosto piene  e  incarnate  di  un  vivo  rossore  il  quale  appa- 
riva allora  tremulo  e  cambiante,  segno  palese  dell'agitazio- 
ne dell'armi,  tutto  il  rimanente  del  corpo  era  avvolto  nel 
nero  manto  il  cui  estremo  lembo  sinistro  ella  sollevava 
colla  destra  mano  coperta  da  un  bianco  guanto  che  le 
forme  ne  segnava  allungate  e  snelle.  Le  ombre  ascondeva- 
no l'altra  mezza  parte  del  corpo,  e  coprivale  il  seno  colmo 
e  rilevato  se  non  che  ad  un  leggiero  movimetito  ch'ella  fece 
verso  il  fmestrone  per  spiare  se  più  cupo  veniva  il  firma - 
mento j  si  poteva  distinguere  dal  vel  diviso  un  profondo 
canale,  via  misteriosa  per  dove  s'asconde  e  troneggia  amo- 
re, r  ombra  leggiera  di  due  piccole  prominenze  del  latte 
al  caudor  pari  che  col  frequente  respiro  si  sollevavano  lie- 
vemente e  poi  ritornavano  a  celarsi  sotto  Toi  lo  della  chiu- 
sa veste  che  ne  ascondeva  i  tesori  allo  sguardo  profano  di 
Federigo  che  slava  a  un  passo  di  distanza  con  V  occhio 
ivi  attento.  Dopo  si  estatica  contemplazione  egli  trasse  un 
profondo  respiro  e  cambiando  di  posiziono,  fece  scorgere 
sul  lato  suo    sinistro,  una    lunghissima    piuma  di    struzzo 
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bianco  che  guidava  la  punta    dietro  del   suo  berrello  allo 
uso  Cristino. 

Elvira  si  rivolse  al  movimento  di  lui  e  con  voce  in- 
terrotta disse:  quanto  larda  quel  benedetto  Giumera  (  era 
il  nome  di  un  fido  servo  di  essa  il  quale  solo  era  a  parte 
dei  suoi  segreti.  )  In  quel  momento  si  aperse  la  porla  e 
entrò  un  giovinetto  dal  sembiante  pressoché  moro  in  età  di 
io  a  46  anni  vestito  alla  Catalana.  Questo  costume  consis- 
te in  un  luogo  berretto  rosso  di  lana  traversato  da  una 
striscia  color  marrone,  giacchetta  verde  a  lunghe  file  dì 
bottoni  argentati  e  a  ricami  barbareschi.  Un  fazzoletto  di 
seta  penzilaute  al  collo.,  un  corpettioo  strettamente  allac- 
ciato con  cordoncini  neri  a  fiocchi;  una  cintura  di  lana 
rossa,  un  pantalone  larghissimo  di  velluto  scendente  botto- 
nato  fino  alle  ginocchia  e  un  pajo  di  sandali  di  corda  tes- 
suta e  allaccici  li   intorno  al  piede  con  del  frizzo  blu. 

Sono  le  11  disse  quel  giovinotlo  eulrando[caulamen« 
te  nella  stanza.,  i  cavalli  sono  allestiti.  Elvira  e  Federigo 
si  premurarono  intorno  di  lui:  gli  ài  lu  fasciate  le  zampe?, 
disac  la  prima.  Como  quizo  Vusledj  rispose  Giumera. 

Mhz  bieìij,  disse  allora  Elvira  ed  afferrandosi  al  brac» 
eio  di  Federigo  mentre  si  avviava  alla  porta  della  scala, 
disse  ancora:  Bajamos  a  tiempo. 

Vi  fu  silenzio.  Essi  trovarono  le  loro  cavalcature 
pronte  fuori  del  cortile,  vi  salirono  in  fretta  e  rivolgendo 
un'  ultimo  sguardo  di  affezione  verso  la  casa  che  abban- 
donavano si  avviarono  tacitamente  per  la  prossima  via.  Ave- 
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vano  già  percorsa  molta  via  né  alcun  sinistro  accidente  era* 
gli  accaduto  durante  il  cammino,  quando  improvvisamente 
odono  galoppare  dietro  di  loro.  É  il  calpestio  di  due  o  tre 
cavalli  che  attrita  sulla  viva  pietra  di  un  pontCj  che  giunse 
fino  al  loro  orecchio,  quel  rumore  fu  momentaneo;  dopo 
essi  non  lo  udirono  più,  ed  avendo  pensato  alquanto  si  per» 
suasero  che  fosse  lo  strepito  dell'  onda  del  torrente  o  il  ro- 
vescio di  piccoli  materiali  giù  da  qualche  promontorio,  o 
puramente  un*  effetto  della  loro  immaginazione  riscaldata. 
Cessato  il  primo  moto  di  timore  essi  ritornavano  placida- 
mente  proseguendo  un'  allungato  galoppo.  Tutto  ad  un  trat- 
to Elvira  si  rivolse  per  molo  involontario  ed  esclamò  con 
sorpresa; Dìo!  gente  armata  che  cinseguel  Federigo  ri vollos* 
si  e  osservò  di  fatti  i'  elmo  lucente  di  un  dragone  ed  alcu- 
ne altre  persone  che  si  lanciavano  furiosamente  sulle  loro 
orme. 

E  necessario  fermarsi,  disse  egli  allora. 
Nòj  proseguiamo  il  cammino  rispose  Elvira  ma  al- 
lenti, in  guardia. 

Non  aveva  finito  ài  proferire  quelle  parole  che  già 
r  inseguenti  si  trovavano  alle  loro  spalle.  Allora  s^  intese 
chiaramente  una  voce  la  quale  gridava  dalla  disianza  di 
alcunifpassi,  perfida  io  ti  raggiungo  ed  in  ciò  dire  avven- 
lavasi  con  la  sciabola  sfoderata  su  di  Federigo.  Costui  si 
pone  in  difesa,  appena  la  più  destra  accortezza  e  un  lun- 
go esercizio  di  scherma  lo  pongono  in  stato  di  potersi  ri- 
parare dai  colpi  di  lui.  Essi  sono  furiosi  e  diretti  da  vigo* 
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rosa  mano.  In  quel  menlre  Elvira  viene  assalita  in  due    la- 
ti da  due  varie  persone  che  non  conosce.  Ella  si  regge  eoa 
«forzo  robusto  sul  proprio   arcione,  ma    poco   manca    che 
noD  ne  precipiti;  traballa,  si  affatica^  stanca,  suda  si  contor- 
ce con  forza  virile  fra  le  loro  braccia,  già  vacilla  quando 
uno  di  quelli  si  avvisa  di  abbandonarle  il  braccio  per    far 
fare  il  saito  al  cavallo;  la  caduta    sarebbe  stala  inevitabile 
ma  ella  allora    libera  da    quel  lato  ebbe    il  comodo  di  ti- 
rare un  pugnale  e   lo  immerse  tutto  nella  gola  a  colui  che 
si  avventava   alla  briglia;  quello  esalò  uo  gemito  lamento- 
so e  soffocato,  rimase  qualche  istante  in  forze  e  poi  piom- 
bò al  suolo;  in  sul  medesimo  momento  una   zampa  del  ca- 
vallo ferocemente  irritato    pestogli   il  viso.  Egli   morì.  El- 
vira rimaneva  con  uo   sol  nemico  ma   era  molto  forte;  il 
combattimento  andava  a  finire  con  la  sua  vita,  quando  ella 
si  avvisò  di  profittare  di  un  movimento  celerissimo  e  pre- 
cipitando dalla  sella  raccolse   la  sciabola    delia    prima  sua 
vittima.  Allora  cominciò  quella  a  ruotare  con  mano  maes- 
tra, r  altro  a    schermirsi^  il  cavallo   fuggì  sullo  stradone. 
Dallallro  lato  non  era  frattanto  seguito  menu  feroce  ne  me- 
no pericoloso  il  combattimento,  dopo  lungo  battersi  senza  mai 
colpirsi  sulla  sella,  la  sciabola  del  Capitano  era   finalmei'le 
piombata  dritta  di  taglio  sulle  narici  del  cavallo  di  suo  av< 
versarlo.  Questo  fece  uno  strano  movimento  che  sbalzò  il 
cavalcante,  li  Capitano  aveva  creduto  per  questo  caso  for- 
se espressamente    smisurato    togliere    il  vantaggio    al  suo 
aemico  ma  successe  all'opposto,  giacché  il  giovioe  dolio  e 
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esperto  nella  scuola  dei  cacciiìlorì  d'  infanteria  conosceva 
benissimo  }a  tanica  con  cui  si  balle  conlro  dei  Cavalieri; 
il  Ca|)itaiio  non  poteva  con  ugual  destrezza  maneggiare  il 
suo  corridore  come  egli  vibrava  i  col[»i  e  risolse  di  farsi 
a  piedi.  Qui  comincia  un  singoiar  duello;  io  avrei  bisogno 
«Iella  musa  dei  poeti  per  descrivere  ì  colpi  orrendi  che  da 
un  lato  e  dall^  altro  si  vibravano  con  pari  forza,  coraggio 
parij  e  ugual  furore. 

Già  i  coipi  di  ognuno  sono  lassi  e  grondanti  di  san- 
gue, scola  il  su'Ior  da  tulle  lo  meuibia  con  esso  commisto^ 
r  acre  e  ripercosso  dal  fulminar  dei  tremendi  acciari, 
trema  il  suolo  al  rumor  dei  loro  passij  tulle  le  funzioni 
delia  vita,  tulio  il  valor  di  ogni  animo,  La  forza  tutla  di 
tulli  i  membri  é  raggiunta  nel  feroce  pugnare;  T  anima 
audace  appare,  e  sprezzalrice  della  fralezza  di  nostra  spo- 
glia dagli  infuocati  sguardi,  dal  vivo  rossor  delle  accese  go- 
le e  nei  detti  si  dimostra  soffocali  dall'  ira  e  dallo  sforzo 
di  ognuno.  L'  uomo  in  quel  momenlo  estremo  fa  prova  di 
quanto  valor,  di  quanta  forza  aduni,  pare  che  il  corpo  iS' 
tesso  nell'atto  di  darsi  a  morte  di  essere  mortai  si  sdegni 
e  voglia  mostrarsi  alla  propria  debolezza  s'.iperiore,  ma  al- 
fine lo  slancio  si  arresta,  cede  la  forza  alia  stanchezza,  ii 
traccio  gonfia  e  illanguidisce  alfiu  soccombj:  allora  la  sorte 
leggiera,  fallace,  capricciosa  viene  a  [)rendere  posto  fra 
le  armi  e  per  uu  passo  maucatOj  per  un  colpo  fallito  per 
.una  parata  mal  espressaj  decide  la  vittoria  sanguinolenta 
ìiì  par  della  disfalla    iu  favore  di    uuj    dei   combattenti. 
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Federigo  vedeva  Appressarsi  «|uel  momento,  eì  comincia* 
▼a  a  tremare,  aIJiue  le  gio\inlli  braccia  non  resiileiidu 
al  marzial  vigore  deii'  auimo  coioiuciavaiio  ad  aWjaiido- 
iiarsi;  egli  si  accorie  allora  della  superiorità  del  su> 
nemico.  Costui  che  si  avvide  dello  stalo  avvilito  del  suo 
avversario,  e  bciiclié  fosse  al  pari  di  lui  oppresso  dalla  fa- 
tica, raduna  in  un  mcmeiilo  quaula  forza  possiede  acora,  e 
raddoppia  con  più  furore  i  suoi  colpi  sull'avversario.  Ec- 
co il  momento  in    cui  egli  va  a  ricevere  la  botta   morlale. 

Essa  è  già  misurati,  già  pende  in  alto  il  terribile 
fendente  che  va  a  scendergli  precìpiloso  sul  cranio  che 
egli  non  a  V  accortezza  di  parare  in  quel  momento;  egli 
vede  il  colpo  misuralo  calare  precipitosamente,  conosce 
come  vi  si  debba  opporre^  ma  il  braccio  stupidito  da 
un  primo  colpo  su  di  esso  ricevuto^  non  si  appresta  alia 
celerilà  dell'  azione;  egli  si  rassegna  a  morire  (|uando  im- 
provvisamente vede  quel  l'erro  ricevere  una  terribile  scc.»- 
sa,  squillare  orrendamente  e  spiccando  un  volo  dì  sei  pie- 
di di  altezza  cadere  e  frantumarci  al  suolo  in  vari'  pez- 
zi. Questo  movimento  ì'a  eseg.iilo  nell'atto  in  cui  apparve 
fra  loro  improvvisamente  un  jiersonaggio  vestito  in  !ulta 
uniforme  e  fece  intendere  q  leste  parole,  empio  li  r.iggiuu- 
si   una  volla,  più  non  fuggirai  o  vile! 

(iaell'uojno  stava  a  cavallo,  al  suo  primo  arrivo  e- 
gli  aveva  evitalo  (|uel  mortai  colpo  a  Federigo,  e  andava 
per  scagliarsi  furibondo  sul  Capitano  gridando  sempre,  as« 
sassiuo,   codardo,  empio^  e    giunta    1"  ullima  tua    ora,  tu 
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morrai.  Costui  allerrilo  al  suo  aspetto  e  trovandosi  senza 
difesBj  aveva  prudentemente  cercato  scampo  culla  fuga.  For- 
tuna per  lui,  vicino  allo  stradone  eravi  un  profondo  fosso 
nel  quale  il  cavallo  del  suo  nemico  non  avrebbe  potuta 
scendere,  egli  vi  si  lasciò  cadere.  1/  incognito  militare  che 
alle  auree  Iregiale  divise  pareva  apparlei>erc  ad  un  grado 
superiore,  bestemmiò  -a  lai  vista  e  prepaiavasi  a  scendere 
dal  cavallo  [^er  precipitarsi  sul  suo  nemico,  quando  vedesi 
giungere  in  tutta  fretta  un  squadrone  di  cavalleria  a  quel- 
la volta.  Da  prinir,ipio  é  una  nube  cupa  oscura  che  sì  avvi- 
cina celeramenle,  nuli'  altro  si  scorge  in  essa  che  tenebre, 
poi  si  dislingue  il  chiaror  dei  lampi,  quindi  il  rombo  del 
tuono  che  spesseggia  e  \'  ampie  vie  percorre;  colai  giunse 
quella.  L' incognito  si  arrestò  stordito,  ma  immediatamen- 
te coperto  da  quella  folta  calca  dispari  agli  occhi  di  Fe- 
derigo. Successe  una  piccola  mischia,  un'  altercar  confuso  di 
molte  voci  e  bestemmie,  fra  le  quali  potè  al  più  distingue- 
re queste  parole  spesso  ripetute  da  tutti,  ci  traUlor,  el  ma- 
zoVj  el  Concie  Piemontese! 

Questo  ultimo  vocabolo  fece  una  forte  impressione 
in  petto  a  Federigo,  egli  palpitò  fortemente,  tremò  si  scuos- 
se  di  furore,  d'  entusiasmo  ma  non  potè  formare  un  pen- 
siero, non  decideisi  ad  alcuna  volontà.  Quindo  da  quello 
sbalordimento  ritornò  in  se  slessoj  lo  squadrone  non  esis- 
teva più,  l*  incognito  era  sparito  con  esso,,  ma  le  parola 
traidor  mazorj  Conde  Piemontese  suonavano  acerbamente 
ucll'  animo  suo.  Egli  rimase  ancora  per  qualche  istante  a 
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contemplare  estatico  quella  truppa  di  soldati  che  erano  altra 
volta  diventati  una  nube  e  poi  quasi  un  lampo  sceso  dal 
CielOj  avesse  ad  un  tratto  rischiarato  la  sua  mente,  esclamò 
con  un^  espansione  di  sorpresa  e  di  furore;  egli  era  mio 
Padre!  Dio  qual  funesto  avvenimento!  In  questo  punto 
io  dovetti  incontrarlo  e  non  conoscerlo!  Egli  salvò  a  me 
la  vita!  Si  fermò  riflessivo  e  poi  esclamò  di  nuovo.,  e  la 
sua?  Cielo  terribile^  qual  martirio,  qual  triste  stato  è  il 
mio!  Grosse  lagrime  spuntavangli  sul  ciglio.  Si  rivolse  an- 
cora un'  altra  volta  con  avidi  sguardi  verso  la  parie  da 
dove  lo  squadrone  erasi  dileguato,  poi  si  batté  la  fronte 
disperatamente  esclamando  sempre:  traditore  lui!.  .  ..  Lui 
traditore!.  •  •  Ah  non  può  essere.  ...  ma  frattanto  tale  é 
creduto! 

Spagna^  ahi!  Spagna  malvagia  colle  tue  guerre,  quan- 
to mi  costi.  Eserciti  di  cittadini  nemici,  debellatevi  in  ques* 
to  momentOj  finite  per  succhiarvi  a  vicenda  tutto  il  sangue 
dai  feroci  petti;  suolo  profanalo  da  cotanti  delitti,  apri 
ingoja  tutte  le  vile  Spaglinole;  che  cessi  una  volta  cotanta 
strage  e  orrore.  Monti  superbi  della  Catalogna  rovinate  su 
questi  aperti  piani,  coprite  allo  sguardo  del  Cielo  lo  spet- 
tacolo esecrando  di  tanti  corpi  immuni  che  chiedooo  ven- 
detta air  Angelo  della  Patria^  io  quivi  rinvenni,  qui  per- 
do un  Padre  calunniato  di  traditore!  Forse  in  questo  mo- 
mento. ...  oh  inferno  quali'  idea  terribile!.  ...  Nò  non 
sarà  e  se  morir  qui  si  deve  pugnando  per  la  tua  gloria, 
accusati  come  vili,  morremo  insieme,  ma  tu  vedrai  o  don- 
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iia  ambiziosa  quante  vite  crolleranno  con  noi.  Perchè  noa 
posso  io  con  questo  braccio  soltanto  ferire,  annientare  tut- 
te le  tue  armate,  le  tue  fortezze  abbattere,  e  il  superbo  or- 
goglio  domar  di  tua  cervice  che  i  popoli  spinge  a  scan- 
narsi per  un  vii  trono  obbrobrio  dell'  umanità!  Io  perdo 
un  Padre.  Cielo  vendica  tu  cotanto  oltraggio  se  il  mio 
braccio  salvarlo  non  puole!  Oh  nemici  terribili  del  nome 
mio,  approssimatevi  in  questo  momento;  è  tempo  di  con- 
templare compiute  le  vostre  vendelle;  qui  in  questo  mo- 
mento venite  ad  affrontar  il  figlio  di  colui  che  muore  lun- 
gi dal  patrio  tetto  in  preda  a  straniere  genti,  e  vittima  dì 
estraneo  ingiusto  rigore.  Ma  oh  Dio!  che  più  lardo.  .  .  . 
ah!  le  mie  ferite  mi  accuorano,  non  resisto  al  camolino; 
empio  Capitano  tu  fosti  ad  un  tempo  cagione  che  io  lui 
abbia  visto  e  che  io  lo  perda  in  questo  punto  fatale.  .  .  . 
Elvira  dove  si  asconde,  che  fu  di  essa?  ....  Oh  Cielo 
qui  non  si  vede!  un'uomo  apparve  ucciso^  tutto  ingruppato 
in  fresco  sangue  versalo;  le  zampe  della  cavalleria  ne  an- 
no stritolate  le  ossa,  ma  Elvira  oh  Dio,  aiìcor  le  io  dovrò 
perdere!.  .  .  .  Elvira,  esclamò    fortemeule  Federigo. 

Alla  sua  voce  rispose  finalmente  un  profondo  ge- 
milo; é  dessa  ci  disse,  da  qual  parie  proviene  questo  la- 
mento? 

Si  fece  udire  un'  altra  volta  con  un  vocabolo  con- 
fuso che  pareva  dire  Fé.  ...  de.  ...  ri.  ..  .  go! 

Qui  dal  fossOj  disse  ei  allora  e  od  un  tratto  si 
piecipilò  a  basso   e    cadJe  pria  sa    di  un'  altro    cadavere 
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e  poi  fra  le  braccia  di  lei.  Ella  giaceva  supina  al  suolo 
lulta  cospersa  di  sangue  proprioj  misto  a  quello  del  nemi- 
co che  le  siedeva  a  lalo.  Ei  non  potè  distinguere  i  tratti 
del  suo  voltOj  solo  dai  suoi  lamenti  egli  scorse  che  aveva 
ricevuta  aspra  ferita. 

Qiii  •  .  .  .  nella  spalla  ....  ella  diceva, un  pugna- 
le ..  .  à  trafitto  le  mie  carni  ....  tutto  il  sangue  io  ò 
versalo;  fra  poco  forse.  .  .  .  Federigo  io  morrò  .  .  .  Che 
possa  fra  le  tuo  braccia  spirare  ....  questo  è  l'uiico  volo 
che  io  formo  nel  mio  cuore  ....  la  Cielo  saremo  unili, 
mai  più  le  armi  contrasteranno  il  nostro  amore  .... 

Federigo  rimaneva  muto  a  quei  lamenti. 

Tu  non  dici  nulla,  mio  sposo?  diceva  essa  sollevan- 
do le  egre  pupille  su  di  lui. 

Io  sono  il  pili  sventurato  di  quanti  uomini  vi  esis» 
tono  sulla  terr.i;  egli  difatti  mostravasi  in  preda  alla  più 
forte  disperazione.  Per  una  parte  il  dolore  delle  proprie  fe- 
rite, ma  questo  male  era  il  minore;  l'  ira  del  nemico 
poteva  forse  superarlo,  ma  V  idea  straziante  del  genitore 
die  in  quei  momento  trovavasi  accusato,  che  non  avrebbe- 
si  tardato  a  coprire  d'  infamia  il  suo  nome  e  che  forse  in 
quella  circostanza  una  morte  atroce  avrebbe  dato  termine 
ai  giorni  suoi,  egli  avrebbe  voluto  al  costo  non  di  una,  ma 
ili  mille  vile  salvarlo  o  perir  seco  fra  il  flagello  dei  suoi 
nemici,  se  pure  la  debolezza  delle  sue  membra  avesse- 
gli  permesso  di  eseguire  un  colpo  solo.  Questo  senti- 
mento parlando  altamente  io  suo  cuore  Irovava  uà  contras* 
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lo  crudele  orribile.   Qual'  era  il  campo  a  cui  egli  era  sia- 
lo condotto^  con  qual  mezzo  giungervi  solo,  a  piedi j  gra- 
vemente ferito    per  lunga  via;  come   tentare   di   salvarlo? 
Per  altra  parte  egli  aveva  anche  un  cuore  per  Elvira! 

Come  abbandonarla  io  quel  luogo  languente  e  sola? 
Qual  mezzo  addure  in  suo  soccorso?  Tutte  queste  idee  stra^ 
iiavauo  orrendamente  Fanimo  suo.  Egli  si  bàtteva  là  fron- 
te in  atto  disperato,  pestava  il  suolo^  smaniava  come  una 
belva^  piangeva  dirottamente  agitandosi  senza  potersi  deli- 
berare ad  agire;  finalmente  si  decise  a  rimanersi  per  aspet- 
tare col  nuovo  giorno  soccorso  dai  vicini  abitanti. 

Noi  riprenderemo  frattanto  il  filo  del  nostro  rac- 
conto circa  gli  altri  personaggi  che  anno  parte  in  questa 
azione. 

Enrico  e  Roberto  trovavansi  imprigionali  in  Roma; 
la  Contessa  Emilia  invano  attendeva  il  ritorno  dell'  uno 
e  r  arrivo  dell'altro.  11  Marchese  e  il  Barone  Carrara  tro- 
vavansi in  Sicilia,  tutto  il  loro  sforzo  tendeva  ad  allonta- 
nare sempre  Federigo  dalla  Patria j  e  rompere  ogni  comu» 
nicazione  di  luì  con  Torino^  o  colla  sua  famiglia.  A  questo 
effetto  si  spiavano  minutamente  i  suoi  passi  e  due  persone 
erano  specialmente  deputate  a  questo  miuisterOj  Barbassore 
e  Leonardo. 

Tutte  quéste  operazioni  tendevano  ad  unico  scopo, 
quello  di  rientrare  altra  volta  nella  patria  col  proprio 
grado  ed  essere  restituiti  ai  primi  onori,  quindi  essi  im- 
piégàvauo  il  già  ooto  Gesuita  presso  la  Contessa  ISosima  e 


quesU  presso  il  Ministro  S»»  IMargherila  e  presso  il  Gabinet- 
to  Sovrano  in  loro  favore.  Questa  impresa  era  mollo  ardua 
ad  eseguirsi.  Molli  falli  e  scritti  altestavano  coiìlro  amen- 
due;  il  vero  Barone  Carrara  e  il  Cavaliere  Orlenzio  erano 
là  per  confermarli.  Questi  due  nemici  erano  i  più  terribilii 
essi  erano  segretamente  spalleggiati  dall'  Eremila,  la  cui 
parola  passava  autorevole  e  rispellata  in  Corle. 

Frattanto  che  però  la  Corlessa  Nosima  e  la  vene- 
randa Compagciìa  di  Gesù  godevansi  gl^  innumeri  poderi 
appartenenti  ad  Emilia^  e  ad  Enrico,  essi  si  adopravano  in 
favore  del  Barone  Carrara  e  del  Ministro  a  coudizione 
che  essi  avessero  tentalo  ogni  via  ontfe  rendere  sempre 
dalla  Patria  e  dalla  famiglia  lontano  il  giovane  Federigo; 
unico  personaggio  su  cui  non  fosse  caduto  l'  anatema  del 
Governo  nella  rivoluzione  perchè  innocente  e  del  quale 
piùcché  di  ogni  altro  temevano. 

Uu  personaggio  ancora  rimane,  di  cui  parlavamo  nel 
Córso  del  uoslru  racconto  e  che  non  vogliamo  per  ora  o- 
bliare.  Mariella  già  una  volta  affezionala  ancella  della  Con- 
tessa, poi  ereditaria  della  Zia  in  Milano,  quindi  Sposa  di 
Barbassore,  e  dopo  l'arresto  di  lui  in  Lione,  divenula  ferran- 
te in  vari  paesi  in  ricerca  di  fortune  presso  gli  spasiman- 
ti Cavalieri  e  finalmente  divenula  fcaulaule  di  Teatro. 
Ella  erasi  perfezionata  io  quesl^  arte  per  la  quale  ave\a 
avuta  una  sensibile  inclinazione  fino  dalla  sua  giovinerzaj 
é  costretta  dalla  necessità  a  procurarsi  una  sussistenza  per 
non  doversi  inlieraiueule  abbaudonare  al    mestiere  del  vi- 
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zio,    aveva  poi  quella  carriera  abbracciala  e  yi  si  era  ìcla«^ 
cìata  con  lutto  il  trasporto  della     più  viva  immaginazioDe. 
Ella  aveva  di  già  calcalo    molti    Teatri  eoo  felice  successo 
ed  allora  trovavasi  in  Milano. 

Tale  era  lo  sialo  delle  cose  quando  il  Marchese,  e 
il  supposto  Barone  Carrara  Irovavansi  a  Palermo  con  Leo- 
nardo e  Barbassoro  al  loro  servizio  assediando  la  vile  di 
Federigo,  e  procurando  ove  possibile  lor  fosse  riuscito,  di 
disfarsi  una  volta  per  sempre  di  lui. 

Quivi  è  necessario  notare  che  queyta  non  era  unica 
occupazione  di  loro  in  quel  paese.  Nati  intriganti  e  tali 
allevati  e  cresciutr  per  abiludine  e  per  necessità,  avevano 
saputo  insinuarsi  presso  la  Corte  di  Napoli  e  rendersi  uti- 
li e  necessari  a  quel  Ministero.  Era  questo  un  mezzo  di  di- 
re sfogo  alla  loro  arabiziane  sempre  più  crescente  e  sem- 
pre più  iiritala,  e  farsi  uno  scudo  contro  1'  avversità  e  lo 
ignominio  che  lor  si  minacciava  dagli  Appennini.  La  prole- 
zione dei  Gesuiti  non  aveva  di  poco  influito  a  cotesto  in- 
nalzamento. 

Era  l'epoca  in  cui  il  Principino  Lanza  degli  Scordi» 
scendeva  dalla  Pretoria  per  lasciare  il  posto  al  Duca  di 
Monte  Leone.  Palermo  trovavasi  in  movimento  per  il  fat- 
to del  Cholèra  morbus,  ordivaosi  segretamente  molte  tra- 
me le  quali  era  necessario  far  scoppiare  aperlameiile  o 
prevenire.  Nuli'  altro  più  abile  a  questo  effetto  che  l'  ex 
Ministro  Piemontese  e  il  Barone  Carrara.  Essi  quindi  ven- 
nero in  Palermo  dal  Sovrano  incaricati  per  una    missioni 
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che  ogQuno  ebbe  mai  «empie  ignorato.  S'introdussero  pres- 
so le  classi  distinte  della  nobiltà;  osservarono,  indagarono 
segretamente,  promessero,  incilarouoj  qualche  volta  re- 
pressero 0  fecero  apparire  e  scoppiare  dei  piccoli  fatti  che 
entravano  totalmente  nelle  vedute  del  governo;  per  opera 
loro  furono  operate  tante  innovazioni  di  cui  stupirono  i 
giciliani  ignorandone  le  cagioni  misteriose.  Non  é  mio  sco- 
po addentrarmi  a  farne  la  descrizione,  lascio  a  quel  popo- 
lo di  tenere  dietro  a  me  seguendo  il  tenue  raggio  di  luce 
che  io  sparsi  sopra  dei  suoi  misteri.  Non  vi  à  dubbio  che 
una  penna  della  mia  più  dotta  potrà  agevolmente  valersi 
del  fatto  che  io  cito  ad  estendere  con  zelo  nazionale  ia 
piena  luce  tulli  quell'i nfami  raggiri  i  quali  possono  essere 
oggetti  d*  indagini  profonde^  di  utili  esperienze  e  di  alta 
meraviglia  presentandosi  sotto  il  titolo  dei  Misteri  di  Si- 
eilia. 

Ora  io  proseguo  ciò  che  a  me  concerne.  Questi  due 
personaggi  sapevano  che  loro  si  era  aggiunto  un  nemico, 
allrettantt)  più  terribile  in  quanto  che  meno  supposto  e 
mollo  celato,  il  quale  era  a  parte  di  molti  loro  intrighi. 
Costui  é  il  Cavaliere  Honrado  che  poi  non  potè  conj()iere 
agli  obblighi  che  generosamente  si  era  imposti.  Essi  n(>u 
potevano  dunque  proseguire  i  loro  presi  impegni  se  non 
che  allontanando  costui,  e  già  preparato  era  il  colpo;  pres- 
lo  il  Governo  avrebbe  mandato  un'  ordine  fulminantisilmo 
di  bando  contro  di  essi  ove  fra  i  due  illustri  persecutori 
di  Federigo  non  fosse  sorta    una    querela  la    quale  mandò 
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per  allora  a  ruolo  ogni  proponimento  ulteriore,  dietro  tut- 
ti i  fatti  seguiti  e  le  istanze  reiterate  presso  del  Sovrano  di 
Torino  per  ottenere  la  reintegrazione  dei  dritti  ossia  delle 
pretensioni  di  ognuno  di  loro,  era  stalo  finalmente  conces- 
so che  riedesse  i\  Ministro  alla  condizione  però  che  il  sup- 
posto Barone  Carrara  avesse  fallo  ampiamente  aperta  ces- 
sione di  lutti  i  suoi  prelesi  drilli  in  faccia  al  vero  Barone 
Carrara  colà  residente,  onde  in  avvenire  l'  intrigo  o  la 
prepotenza  non  avessero  molestato  i  suoi  figli  dal  godi- 
mento dei  titoli  e  dei  beni,  contrastandogliene  loro  la  le- 
gittimità. Il  Barone  erasi  formalmente  ricusato  malgrado 
le  sollecitazioni  de\  Ministro  ad  eseguire  questa  condizione, 
e  più  aveva  scritto  al  Ministero  manifestando  la  trama 
fra  detto  Ministro  e  1'  Avvocalo  Battaglia  esistente  circa  la 
falsa  morte  del  vero  Barone  Carrara.  Egli  aggiungeva  quin- 
di aver  avuto  Madama  di  Carrara  in  legitlinja  Sposa  dopo 
la  creduta  morte  del  Cavaliere  Ortenzio,  essere  stato  quel 
matrimonio  valido  e  giustificato  come  tale  in  faccia  alla 
terra  e  al  Cielo  e  avere,  per  esso,  act|uislalo  i  dritti  legitti- 
mi alla  |)ossessione  dei  suoi  beni  dei  quali  una  usurpazione 
\ioleuta,  ma  momcnlariea,  ne  lo  aveva  spogliato.  Aggiungeva 
egli  nella  stia  lunga  difesa  personale  verso  del  Ministero, 
che  essendo  giusla  la  sua  causa  e  lui  innocentej  confidava  nel- 
la giustizia  del  Cielo  la  quale  non  avrebbe  lardato  secondo  il 
suo  prevedimento  di  rischiarire  e  puniie  i  veri  empi  e  ren- 
dere piena  la  soddisfazione  a  coloro  che  trovavansi  per  la 
malvagità,  per  la  debolezza,   o  l'  ignoranza   degli    uomini 
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ìDgiuslaniente  oppressi. 

Questa  lunga  difesa  fu  appoggiala  dalle  efficaci  pa- 
role del  Gesuita  ed  ottenne  il  pieno  suo  effetto  in  farorc 
di  lui  e  contro  del  I\]ioistro.  Il  Ministero  fu  sul  procinto 
di  scrivere  a  lui  affinchè  ritornasse  in  patria  dove  gli  sa^ 
rebbe  stato  restituito  il  suo  grado  e  il  suo  onore,  frattan- 
to che  avrebbe  potuto  litigare  per  ottenere  il  dritto  alle 
sue  prime  possessioni  contro  del  Barone  Carrara  suo 
nemico  in  Torino  sedente.  Nel  medesimo  tempo  esso  aveva 
scritto  al  !\linistero  di  Napoli  per  ottenere  che  il  ÌWarchese 
fosse  esiliato  dal  Regno  tacciandolo  di  sospetto,  e  dietro  le 
calunnie  del  Barone  Carrara  intrigato  nella  rivoluzione 
che  preparavasi  per  scoppiare  nel  40.  Il  Ministero  cedette 
a  questa  sollecitazione  non  senza  però  volersi  sbarazzare 
totalmente  di  un  personaggio  il  quale  aveva  sperimentato 
utile  in  molte  occasioni,  e  lo  incaricò  di  una  missione  per 
la  Spagna.  Era  esso  sul  momento  di  partire  quando  gli 
successe  l'incontro  con  il  figlio  di  Enrico  sul  colle  di  Bai- 
da  e  quindi  del  Barone  Carrara  il  quale  veniva  da  Carini 
segretamente  passando  con  molto  seguito  per  quella  fores- 
ta. I  Siciliani  conoscono  quali  fossero  i  fatti  che  succedevano 
a  Carini  nell'  indicato  tempo,  e  comprenderanno  facilmente 
a  qual  uopo  il  Barone  si  fosse  colà  recato.  Non  occorre 
che  io  sveli  dei  successi  meramente  nazionali  a  tutta  la 
Europa  intiera. 

Il  Marchese  a  cui  molte  terribili  sventure  avevano 
acerbamente  vessato  V  animo  durante  il  suo  soggiorno  fuo« 
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ri  della  Patria  e  ullimanienle  aspramente  irritato  de!  pro- 
cedere del  Barone^ partì  per  Spagna  e  fosse  allora  risoluzio- 
ne ferma  che  si  formasse  in  petto  a  lui  o  effetto  dell'  ira, 
ei  diede  a  divedere  delie  iuteiizioni  che  rapportale  in  To- 
rino cagionarono  dei  forti  sospetti  a  suo  riguardo.  Il  Mi- 
nistero il  quale  conoscendo  la  sua  grande  abilità  nei  rag- 
giri politici,  temeva  molto  diluii  e  commissionò  immediata» 
mente  il  Barone  Carrara  di  seguirlo  onde  spiare  minuta - 
mente  i  suoi  passi. 

lìgli  partì  quindici  giorni  dopo  di  luì  in  compagnia 
di  Barbassoro  e  di  Leonardo  alla  volta  di  Barcellona. 

Roberto  era  slato  liberalo  prima  di  Enrico  dalle  pri« 
gioni  di  Roma.  Quattro  guardie  lo  avevano  accompagnato 
fino  a  Civita-vecchiaj  e  di  là  costretto  a  scegliersi  volonta- 
riamente un'  esilio  che  fosse  fuori  d'  Italia.  Le  armi  dei 
due  parliti  rumoreggiavano  in  Europa;  acceso  del  desio  di 
gloria  egli  si  era  mosso  verso  Spagna  e  fosse  per  naturale 
abitudine  della  Monarchia,  o  fosse  perché  quella  causa  con- 
siderava più  giusta  o  piuttosto  a  parer  mio,  per  i  mag- 
giori vantaggi  che  offriva  1'  armata  di  Don  Carlos  agli  a- 
vanswmenti  militari  e  alla  gloria^  egli  si  fece  Cartista. 

Non  lardossi  a  conoscere  il  suo  merito.  Io  molte  oc- 
casioni egli  non  che  valoroso  si  era  dimostrato  eroe.  Do- 
po sei  mesi  occupava  degnamente  il  grado  di  Brigadiere 
ossia  comandante  di  brigata.  Per  altra  parie  Enrico  libera- 
lo anch^essOj  alcuni  mesi  dopo  era  partito  per  Francia:  giun- 
to a  Parigi  l'  infelice  conte  Irovavasi  ridotto  a  trarre  vii» 
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•àeutata.  La  nobiltà  dei  suoi  natali  non  ralevagli  a  prOYve* 
dersi  i  necessari  mezzi  per  mantenersi  con  decoro;  la  te- 
nue pensione  che  passava  allora  la  Francia  agli  emigrali 
Italiani  non  bastavagli;  egli  risolse  quindi  ad  arruolarsi 
nel  corpo  della  Legione  Straniera  che  era  venuta  di  Grecia, 
e  fallo  ufficiale  sotto  le  bandiere  Francesi,  parli  per  Spagna 
Seguendo  la  sorte  della  Reggente.  In  pochiss  imo  tempo  e« 
gli  era  pervenuto  al  grado  di  Maggiore  ed  aveva  ottenuto 
di  passare  in  un  Reggimento  spagnuolo  portante  il  oome 
di  o   Dragoni  deìla  Regina. 

Il  Ministro  era  andato  a  stazionare  in  Madrid;  il  Ba. 
rone  Carrara  seguito  Io  aveva  in  quella  Capitale  e  si  atte- 
neva sotto  mci.tilo  nome  alle  orme  di  iui.  Leonardo  pren- 
deva e  vestiva  molte  forme  e  caratteri  differenti  secondo 
era  1'  uopo  a  cui  il  suo  padrone  lo  impiegava;  Barbassoro 
aveva  preso  servizio  neil'  armata  della  Regina;  mercè  il  suo 
talento  brillante  e  la  protezione  del  Barone  segretamente 
ajutato  dal  Ministero  di  Torino^  egli  era  pervenuto  al  gra- 
do di  Capitano. 

In  quella  situazione  il  Barone  Carrara  avvertilo  del 
rapporto  del  Gesuita  venne  a  conoscere  la  reale  esistenza 
di  Enrico  e  di  Roberto^  i  suoi  due  terribili  nemici,  e  medi- 
lo d'  allora  il  piano  di  sua  vendettii.  Fece  spiare  segreta- 
mente la  condotta  di  entrambi  per  mezzo  di  emissari  che 
ei  pagava;  nulla  scoperae  che  potesse  dargli  materie  ad  ac- 
cuse verso  i  rispettivi  Generali  a  cui  appartenevano;  allora 
immaginò  uno    strattagemma.  Fece  scrivere  da  Leonardo 
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una  lettera  ad  amendue.  «  Per  luoghi  anni,  diceva  quel  fo- 
glio menzognero,  io  mi  lasciai  trascinare  dall^  avidità    del 
guadagno  a  tradirvi  immerilamente.  Il  rimorso  che  mai  non 
tarda  a  giungere    per  colui  che  nutre  riconoscenza  in  pet- 
to, inspirommi   alfine  il  pensiero   di  sottrarmi  al  dominio 
di  quei  terribili  vostri  nemici  che   giurarono  sull'altar  del 
delitto  la  sciagura  e  lo  sterminio  di  tutta  la  famiglia  d'  Al« 
tavilla:  questo  mio  divisamento  vano  sarebbe  se  non  em- 
pio ove  io  neir  annunciarvelo  non  potessi  compiere  un'  o- 
pera  di  somma  vostra  consolazione,  e  scorno  per  i  maligni 
vostri  persecutori.  Quindi   aggiungeva,  li  Marchese  ex  Mi- 
nistro trovasi  ora  in  Madrid;  egli  qui  venne  per  dar  com- 
pimento a  queil'  infame  vendetta  che  medita  da  più   anni. 
FederigOj  all'  uno  diceva,   vostro  figlio,    all'  altro,  vostro 
nipote  è  in  potere  di    lui;  per  farlo    perire  con  infamia  e 
disonore,  egli  Iramò  contro  di  lui  vilmente  e  lo  fece  jjas- 
sare  per  uno  di  quegli  studenti    di  Valiadolid    che  giura- 
rono morte  alla    Reggente.   Egli  trovasi    ora  al  villaggio 
che  separa  la  frontiera  delle  due  armate,  nominato  S.  Fe- 
dro, incatenato  innocente  con  quaranta  suoi    inooli  compa- 
gni colpevoli;  fra  tre  giorni,  pria  che  sorga  1'  alba  in  Cie- 
\0j  saranno  passati  a  tìl  di  spada.  Sollecitatevi  a  liberarlo  se 
vi  preme  la  sua  vita.  La  via  é  breve  dal  vostro  campo,  di- 
ceva il  doppio  foglio    a  ognuno  di    loro.  Poche  compagnie 
di  Granatieri  custodiscono  le  vittime;  vi  sarà  facile  con   il 
vostro  Reggimento  debellarli,  metterli  in   fuga,   e    liberare 
quei  giovani  infelici,  ma  soprattutto  l'  innocenle  e  sventa- 
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rato  Federigo. 

Io  non  posso  far  null'allio  per  lui.  Perderò  il  pane 
che  io  guadagno  col  sudore  del  delitto,  dovrò  fuggire  da 
questo  paese  a  traverso  dei  pericoli  per  sottrarmi  dilla 
persecuzione  del  Ministro  la  quale  non  maucherà  di  diri- 
gersi terribile  sul  mio  capo  loàto  che  egli  conoscerà  per 
questa  mia  rivelazione  essergli  mancato  cosi  bel  coipo;  al- 
la fiue  forse  cadrò  sotto  il  suo  feno  vendicatore,  ma 
quando  giungerò  a  sapere  che  Federigo  à  salva  la  vita  dal 
suo  livore,  che  egli  avrà  abbracciato  il  caro  genitore,  di- 
ceva a  Federigo^  il  Zio  amato,  scriveva  a  Roberto,  io  af- 
fronterò contento  tutte  le  persecuzioni  degl'  inimici,  in  es- 
piazione dei  lunghi  miei  falli  e  morrò  contento  se  con  un 
atto  generoso,  se  morendo  potrò  arrecar  meco  nella  tomba 
la  consolazione  di  aver  salvato  colui  alla  cui  perdita  con- 
tribuì non  poco  col  minislero  di  vili  colpe.  ;, 

Quindi  egli  aggiungeva  per  ;;ost — scriptum  a  Enrico; 
io  dimoro  uel  campo  Carlista  a  S  Zuan,  iuvierete  V  indiriz- 
zo al  supposto  nome  del  Brigadiere  Dragoni  Reali;  ed  a 
Roberto  diceva;  io  vivo  nel  campo  Cristino;  rindiriz/.o  più 
sicuro  è  al  M  aggiore  Conlc  Anselmo  piemoi.tese  del  4"  Dra- 
goni Regina. 

Rispondete  subito  ed  accertatemi  che  verrete  col 
vostro  Reggimento  per  salvare.  ...  il  nipote.J.  ...  il  fi- 
glio. .  .  e  che  Ì!i  premio  di  quest'  opera  voi  mi  ^perdonate. 
Fer  tutta  cautela  in. mediatamente  abbrucciate  questo  foglio.» 

Questo  fu  r  iniquo  foglio  che  ordi  ii^Baroae  Carrara 
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per  rovinare  intieramente  i  due  illustri  cognati.  Ognuno  di 
«ssi  altamente  sorpresi  da  quella  inaspettata  rivelazione^ 
ripieno  il  cuor  d"  alla  gioja  per  la  cognizione  a  vicenda 
consolante  ed  aflliggente  delia  vita  del  figlio^  a  nulla  bada  • 
si  risolve  all'empio  consiglio  che  sembra  dettato  dalla  vo- 
ce del  rimorso  e  deirumanilil  e  risponde  presso  a  poco  nei 
&egueuli  termini  » 

•  Vi  ringrazio  o  uomo  benefico  dell'  allo  favoro 
che  a  me  fòle  nel  rivelarmi  un'  affare  di  cosi  alta  im- 
portanza. Senza  altre  considerazioni  potete  accertarvi 
che  io  non  esiterò  u.i  sol  minuto  per  eseguire  il  con- 
siglio che  mi  suggerite.  Cede  1'  onore  mililare  e  il  do- 
vere a  cosi  forti  molivi;  io  non  riconosco  più  che  la 
voce  della  ragione  e  della  natura  per  determinarmivi. 
Conosco  i  miei  Soldati,,  essi  sono  '  valorosi,  mi  sono 
fedeli  •  mi  seguiranno  no»  resti.  Domani  sera  prima 
di  mezza  notle  sarò  con  essi  alla  frontiera.  Sia  final- 
mente riconosciuta  e  vendicata  la  causa  della  giù»- 
tizia;  e  co/oro  che  per  tradimento  sogliono  combat-^ 
lere,  perischino  alfine  ed  «bbiano  scorno  p.T  tradi- 
mento.   » 

Due  uomini  prezzolati  furono  deputati  a  questa  mis- 
sione; essi  erano  istruiti  del  come  dovevano  agire  per 
condurre  a  buon  teraiine  l*  intrigo.  Ognuno  di  essi  dis- 
se  a  colui   a   cui  recava  il   foglio:   «  un'    ordine  espresso 

•  del   mio   Padrone  m'   impone    che    tosto  consegnatovi 

•  questo    foglio  sia    iu  cenere    al  mio  aspello j  oud'  esso 
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«    compromesso    non   sia    mila   rirelizione    verso   il  po- 
«     lente    Ministro    ■ 

Al  ritorno  ognuno  di  quelli  fu  arrestalo  nel  pro- 
prio campo  a  quel  prefisso  limile  che  era  disegnato.  Co- 
lui che  ritornava  da  Saragozza  fu  condotto  innanzi  al  Co« 
lonnello  Honrado  il  quale  momentanennieute  comandava  la 
Piazza  recentemente  presa  di  Burgos;  l'  altro  posò  It*  cat- 
tive mani  fra  i  ceppi  del  campo  Carlista,  poche  miglia 
distanti  dal  così  detto  villaggio  di  S.  Fedro  ov 'erano  real- 
mente prigionieri  gli  studenti  di  ValiadoUd. 

Il  lettore  già  conosce  com3  sì  sia  operato  a  ri- 
guardo di  quello  che  pervenne  nelle  mani  del  Colonnelirt 
Honrado;  egli  ignora  che  frattanto  Roberto  Brigadiere  dei 
Dragoni  Reali  arrestato  in  vista  di  un  messo  inviato  da 
quel  villag-'io,  nel  punto  in  cui  tacitamente  disponeva  il 
gyo  Reggimento  a  partire,  era  Iratlo  prigione  per  subi- 
re Consiglio  subitaneo  di  guerra  alla  dimane.  Enrico  in- 
vece sollecitato  maggiormente  aveva  voluto  nella  prima 
Dotte  arrischiarsi  al  viaggio  e  giungere  inosservato  a  S» 
Fedro  per  accertarsi  del  fatto.  Egli  avrebbe  potuto  ese- 
guire al  coperto  la  sua  escursione,  mentre  ii  Colonnello 
per  sentimenti  di  amicizia  verso  Enrico  e  di  riconoscen- 
za per  Roberto  si  era  proposto  di  mantenere  il  segreto,  n)a 
Barbassore.  ed  è  necessario  che  il  lettore  lo  conosca,  era 
il  supposto  Capitano  francese  dello  Stato  maggiore  Rochc- 
chuarlj  il  quale  necessariamente  alla  conoscenza  del  fatto 
arendo  rista   la  spia  giungere,  e  dopo  di  aver»    spialo  al- 
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lenlamente  gli  andamenU  del  Colonnello,  non  a^  endo  scoria 
alcuna  determinazione  presa  dal  medesimo,  non  si  fosse  av- 
visalo di  darne  immedialamenle  parie  al  Generale  Mouliné* 
che  trovavasi  a  pochi  campi  in  disianza  e  costui  non  aves- 
se forzato  il  Colonnello  a  pre ventre  immediatamente  il  tra- 
dimento inviando  uno  squadrone  di  Cavalleria  verso  del 
Maggiore  per  urlare  di  fronte  a  quel'o  che  avrebbe,  sic- 
come si  supponeva,  il  Maggiore  seco  condotto. 

Questo  squadrone  era  parlilo  dislaccandosi  dal  cam- 
po di  Burgos,  il  quale  incontrò  e  voltolo  poscia  secoli  Con- 
te Enrico  trascinandolo  al  campo  i  due  uomini  che  accompa- 
vano  Barbassore  ossia  il  Capitano  Rochechuart,  era  V  uno 
Leonardo  rimasto  morto  in  quel!'  azione  che  noi  abbiama 
descritta  e  da  Klvira  trafitto  con  un  pugnale  nella  gola,  il 
secondo  era  un'altro  sevo  del  Barone  Carrara.  Costui  ave*^ 
va  colto  il  momento  favorevole  in  cui  Guimera  si  avventa- 
va sopra  di  Leonardo^  per  difender  Elvira  e  gli  aveva  im» 
merso  un  pugnale  nel  dorso  che  lo  fece  sul!'  istante  precipi- 
tare nel  fosso  vicino  ove  ora  giaceva  al  iato  di  essa;  quindi 
senza  smontare  da  Cavallo  aveva  rivolta  la  briglia  per  sal- 
varsi dalla  strage  e  dar  parie  al  Barone  dell'  accaduto.  Fe- 
derigo non  era  stato  ricoitoscinlo. 

Il  Colonnello  che  visto  lo  squadrone  per  ordine  suo 
partito  aveva,  e  dolevagli  il  cuore  di  cagionare  la  morte  del 
misero  Padre  di  Federigo  della  di  cui  colpa  ancora  nonpo- 
levasi  accertare,  fedele  air  impegno  preso  verso  del  suo 
uemico>  onde  arrecare  8C    pur  le  fosse   stalo    possibile  un 
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pronto  riparo  al  male  era  partito  immediatamente  dopo  ed 
era  giunto  in  sullo  stradone  dove  vicino  giaceva  Leonardo 
morto,  il  fido  Guiraera  languente,  Elvira  gravemente  feri- 
ta e  Federigo  smaniante  per  disperazione  nel  momento  ap- 
punto in  cui  quest'  ultimo  sì  aggirava  incerto  per  lo  stra- 
done cercando  ajuto  o  soccorso  da  qualche  passeggiero. 

Il  Colonnello  giungeva  precipitando  col  suo  Andaluso 
corridore  allorquando  incontrò  sul  suo  passaggio  Federi- 
go, ed  i  gemiti  udi  di  Elvira  che  invano  chiedeva  soccorso 
alle  sue  ferite.  Ei  mirò  sorpreso  in  volto  Federigo^  scese 
da  cavallo  e  le  sue  prime  orme  si  stamparono  nel  sangue, 
poi  urtarono  contro  di  un  cadavere.  Il  prode  guerriero 
avvezzo  da  lungo  tempo  alle  stragi  non  può  reprimere  in 
cuore  un  tacito  moto  di  agitazione  e  di  tema  alla  vista  i- 
naspettata  di  quegli  oggetti  di  dolore.  Trema  di  scoprire 
olire  e  si  arresta,  ma  un  gemito  più  acuto  di  Elvira  ris- 
veglia i  suoi  sensi  e  desta  nel  suo  petto  un  moto  dì  pietà  e  di 
furore.  Con  un  salto  ei  trovasi  in  fondo  del  fosso;  una  ma- 
no stende  per  trovare  colui  che  piange  e  la  rilira  piena  di 
sangue;  allora  più  non  regge  di  fronte  alla  smanìa  che  gli 
agita  il  senOjSi  curva  sopra  di  essaj  con  due  braccia  vigo- 
rose l^  afferra  e  la  trasporta  al  raggio  estivo  della  notte 
che  lisplende  sullo  stradone.  Nel  fare  il  varco  egli  urta 
con  un  ginocchio  contro  il  petto  di  un^uomo  ed  ode  che  da 
quello  esala  un  sospiro.  Cielo  che  fu  mai?  esclama  e  poi 
emette  un'  orrenda  bestemmia.  Federigo  frattanto  non  a- 
veva  osato  proferire  accentOj  la  vista  del  Cavaliere^  il  prò. 
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prlo  dolore,  il  rimorso  della  fugaj  del  delitto  e  della  mor- 
te a  cui  avea  commesso  sua  sorella  lo  resero  per  tema,  per 
pietà  immoto;  sol  quando  il  bel  corpo  di  lei  vide  far  tris- 
te ornamento  del  proprio  sangue  col  bruno  velo  che  la 
coprìa,  e  il  capo  suo  vide  ondolante  appoggiare  sul  brac* 
ciò  del  fratello,  e  il  seno  candido  alitare  con  raro  moto 
sotto  la  mano  di  luì  che  lo  premeva,  un  tremito  T  assalse 
e  il  giovanil  capo  guerriero  curvò  sovr'essa  che  chiuse  le- 
nea  le  luci  e  poi  sollevandolo  in  volto  al  Colonnello  es- 
clamò dolente. 

Oh  quanto  essa  è  infelice! 

Il  Colonnello  fu  riscosso  da  quelle  parole  e  parve 
ad  un  tratto  svegliarsi  dal  profondo  abbattimento  della  pe- 
na e  del  dolore  per  dar  tutto  sfogo  allo  sdegno.  Perirà 
colui  che  di  tanto  male  è  V  autore  ei  disse^  e  per  questo 
sangue  lo  giuro,  chiunque  ei  sia  se  pur  in  seno  all'  Eterno 
asconder  potesse  il  braccio  che  compi  il  delitto! 

Eccolo  il  vile  esclamò  Federigo  col  pie  pestando  il 
teschio  dell'  empio  Leonardo  che  resupino  giaceva.  Il  Cie- 
lo prevenne  la  mia  vendetta  esclamò  furente  il  Colonnello 
e  colla  spada  che  nudatenea  fra  le  mani  verso  quel  cada- 
vere sì  avventava  con  queir  ira  cui  si  assale  il  nemico, 
ma  l'  arrestò  Elvira  che  in  un  sospiro  disse;  fratello  per- 
dona, io  sola  del  mio  mal  son  rea! 

^'on  è  veroj  disse  Federigo^  io  qui  la  trassi  per  sal- 
varla dalle  abborrile  nozze  a  cui  tu  la  destinavi,  io  son 
suo  curoplice,  mio  e  il  delitto. 
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A  questi  delti  il  Colonnello  trasali  dal  terrore,  e  ee  pietà 
non  fosse  siala  per  colei  che  presta  a  raorteeirera,  il  corpo 
languente  sul  proprio  peso  abbandonato  avria  per  avventarsi 
di  un  primo  molo  sopra  di  Federigo  ma  sì  raltenne  e  solo 
disse  per  allora;  tu  perfidol  traditore]  qui  la  traesti?  .... 
Egli  osservò  Federigo  in  quel  momento  lacere  le 
vestijil  crin  di  freddo  sudore  ancor  grondante  e  le  profon- 
de ferite  rimirò  di  cui  aveva  coperto  11  corpo  pieno  di  san- 
gue; nel  medesimo  istante  il  dolore  di  lui  profondo  e  dispe- 
ralo sul  suo  volto  letto  avea  e  l'alto  suo  magnanimo,  im- 
pavido e  umile  con  cai  quei  delti  pareva  accogliere  siccome 
figlio  innocente  a  cui  ingannalo  genilor  diriga  barbara 
e  falsa  accusa.  Quella  vista  calmò  V  ira  di  lui,  e  dissegli  con 
trasporto  soltanto  di  amara  afflizione;  deh  amico,  narrami 
qual  funesto  accidenle  è  qui  sopravvenuto!  Tulla  la  sorte 
maligna  degli  elementi  che  le  sventure  e  stragi  seminano 
sulla  terraj  si  accumula  sul  mio  capo,  e  per  una  catena  falale 
vi  aggiunge  lo  sfcrtunìo  delia  vostra  famiglia. 

Allora  Federigo  narragli  io  breve  la  fatalità  che  ilCa» 
pilano  aveva  condotlo  dtelro  le  loro  lraccie_.il  duello  suo  eoa 
esso  ed  ilcomballimenlo  feroce  nel  quale  qucU*  uomo  che 
giaceva  ai  suoi  piedi  era  rimasto  viltima  del  braccio  di  Elvi- 
ra- Il  Colonnello  inorridì  al  racconto  di  quel  fallo,,  e  giurao 
do  altiimenle  di  far  aspra  vendetta  sulla  vita  dil  Capitano 
disst»  a  Federigo:  frallanto  che  io  di  costei  morer.te  avrò 
CUI  a  tu  vola  pronto  alla  qui  vicina  città  e  chiedi  in  uomo 
mio  che  qui  giunr;a    genie  onde  trasportare  costei  in  Ma- 
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drid  per  essere  colà  curata  delle  sue.  ferite.  Federigo  mea- 
to il  Cavallo  del  Colonnello  e  partì. 

Già  scorse  erano  parecchie  ore  da  che  egli  si  era  di- 
vìso da  quel  gruppo  sventurato  ed  il  Colonnello  impaz- 
2ìente  del  suo  ritorno  smaniava  urlando  e  non  potendo  alla 
infelice  che  gemeva  oppressa  dal  dolore,  altro  sollievo  reca- 
re che  consolanti  parole.  Frattanto  Falba  messaggiera  face- 
va sulla  terra  ritorno  coprendo  a  poco  a  poco  il  firma- 
mento di  roseo  splendore;  Faugeldei  campi  salutava  i  pri- 
mi raggi  del  sol  nascente  e  V  accompagnava  il  bifolco  dal 
flauto  pasloral  traendo  vivaci  concenti  d'  innocenti  amori; 
la  vasta  estensione  del  campo  che  circonda  la  via  di  Sara- 
gozza ricca  di  frondose  piante  e  smaltellate  di  ameni  ca- 
solari sparsi  sulle  falde  dei  vicini  monti^  sorgea  più  bella  e 
adorna  di  tutte  le  sue  vaghezze  a  rischiarare  quella  scena 
fatale.  Alcuni  contadini  traendo  ai  diurni  lavori  sorpresero 
il  Colonnello  nelFalto  in  cui  la  bella  Elvira  adagiata  sulla 
erbosa  sponda  sostenea  procurando  con  ogni  suo  sforzo 
di  saldare  il  sangue  delle  sue  ferite.  La  bella  fanciulla  pa- 
reva alquanto  calmarsi  nel  suo  trasporto  di  dolore  e  ris- 
pondere affettuosa  alle  fraterne  cure  di  lui.  Egli  chiese  il 
soccorso  di  quei  contadini  e^^jutato  da  essi  trasse  la  don- 
na languente  a  una  rustica  abitazione  del  primo  villaggio 
che  appariva  a  poche  miglia  distante. 

Le  ferite  non  erano  mortali  ed  il  Cavaliere  conso- 
lato da  questa  speranza  abbandonò  il  villaggio  per  recarsi 
in  Vittoria  dove  supponeva  essere  stalo   condollo  il  padre 
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di  Federigo.  Ei  vi  giunse  che  il  già  tradito  Conte  tenea 
le  cattive  mani  fra  i  ceppi  delia  giustizia.  Per  ogni  parte 
udivasi  risuonare  il  suo  nome  con  allercazioni  varie  e  coa- 
fuse; esse  erano  accompagnale  da  sanguinolenti  epiteli  di 
traditore.  Ognuno  bisbigliava,  si  allarmava  sulla  sorte  in- 
felice del  maggiore,  tulio  il  campo  era  in  rivoluzione. 

Il  Colonnello  presenlossi  al  consiglio  di  guerra  che 
era  stabilito.,  e  invano  perorò  per  la  causa  del  Conte  ingan- 
nato; la  di  lui  nobiltà^  ei  diceva^  il  suo  rango  i  suoi  meri- 
ti i  suoi  talenti  e  molto  piii  le  moUiplici  prove  ch'ei  die- 
de di  fedele  attaccamei;to  verso  la  reggenza  mi  j)ersuado- 
no  e  mi  confermano  e  sempre  più  che  ei  non  possa  esse- 
re e  che  non  lo  si  debba  graluitaniente  tacciare  da  tradito- 
re; il  fatto  che  io  vi  esposi^  il  cimento  di  mia  sorelia  conlun 
Capitano  e  col  di  lui  figlio, debbe  avere  un'attinenza  segre- 
ta e  misteriosa  solto  della  quale  si  cela  un  qualche  inde- 
gno e  barbaro  tradimento  che  non  é  già  quello  il  quale 
ora  voi  pretendete  di  punire. 

Tutto  fu  vano;  una  Carta  depone  contro  dei  Maggio- 
re, fu  risposto  dal  consiglio;  son  suoi  carjìtteri,  ei  non  li 
negiij  ma  la  trama  è  palese  il  colpo  fu  da  essi  lentato  colla 
improvvisa  disparizione  dal  campo:  approvansi  benhi  i  me- 
riti che  voi  gli  attribuite  ma  non  son  dessi  sufficienti  a  far 
derogare  il  giusto  dritto  dalle  leggi.  Il  Codice  grida  mor- 
te contro  colui  che  passa  al  nemico;  tutta  un'arniala.  chie- 
de esempio  di  questa  punizione.  Il  Colonnello  suo  malgra- 
do fu  costretto  a  lacere    innanzi  al  rigore  della  disciplina 
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€  diligersi  per   un'  altra  via  onde    salvare  la  vita  a  colui 
ehe  solo  rispettava  ed  amava  per  relazione. 

La  sentenza  era  uscita;  il  Conte  Enrico  doveva  esse- 
re secondo  1'  ordine  della  disciplina  militare  fucilato.  La 
esecuzione  faceasi  all'  indomani.  Il  Conte  detenuto  in  una 
delle  tende  principali  del  campo  aspettava  con  rassegnala 
fermezza  il  momento  decisivo  della  sua  morte.  La  notte 
sollanto  separavalo  dall'ullimo  cimento;  fraltanto  prima  di 
perdere  ogni  speranza  avendo  sapulo  che  il  Colonnello 
Hoìirado  erasi  adoprato  in  suo  favore,  aveva  chiesto  per 
ultima  grazia  che  gli  sì  fosse  con  esso  concesso  un'  ab- 
boccamento.. Ciò  non  venne  negato.  Il  Colonnello  si  rese  al- 
la tenda  del  prigioniere  quando  già  iiUa  notte  copriva  lulte 
le  tende  del  campo.  Ei  vi  andò  munito  di  armi  e  non  lunge 
dal  campo  aveva  lasciato  tre  cavalli  con  un  servente  prou- 
lo  a  favorire  la  loro  fuga. 

Risparmiamo  al  lettore  di  descrivergli  la  sorpresa 
ed  il  giubbilo  di  Enrico  nel  conoscere  che  realmente  suo 
figlio  esisteva  in  Spagna,  e  che  Roberto  faceva  parie  della 
armala  di  Don  Carlos;  abbracciò  più  volte  il  Colonnello  con 
trasporto  d'indicibile  consola^ione  alte:tandogli  riconoscen- 
za eterna.  Allorquando  già  inoltrata  era  la  notte  e  le  sen- 
tinelle che  governavano  in  faccia  alla  tenda  parevano  oblie 
del  loro  dovere  diirsi  tutie  in  preda  al  vino,  sollievo  del- 
le cure  mililari,  essi  cominiarono  a  prepararsi;  un  Sar- 
gente  passeggiava  loro  d'  innanzi;  esso  non  aveva  polu- 
lo  udire  i  loro    discorsi  perchè  pi  udeulemcnle  erano  stali 
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detti  in  lingua  Francese.  Decibi  enlramlii  di  appigliarsi  a 
quella  risoluzione  che  la  prima  gli  si  fosse  presentata  in- 
nanzi, offersero  al  Sergente  molte  ricompense  per  indur- 
lo a  favorir  la  loro  fuga;  fu  vano!  fecero  mostra  di  non 
curare  il  suo  rigore  e  si  avventarono  alla  porta  della  ten- 
da. Quello  volle  opporsi;  ad  un'urlo  del  Colonnello  fu  stra- 
mazzato al  suolo;  alle  di  lui  grida  accorrono  molte  senti- 
nelle. Erano  in  numero  di  quattordici  alTincirca;  è  neces- 
sario aprirsi  il  passo  fra  esse.  Entrambi  armati  comincia- 
rono a  ruotare  il  ferro  intorno;  lo  squillo  di  questo  rim- 
bomba su'.lc  bajonettOj  il  passaggio  diventa  più  stretto,  €ssi 
adoperano  tutte  le  loro  forze  e  giungono  alfine  a  salvarsi 
fuggendo  a  molte  palle  che  lor  fischiano  dietro,  finché  fu- 
rono al  luogo  dove  il  fido  servo  leiieva  i  cavalli.  Dopo  5 
giorni  di  cammino  traversando  per  il  più  folto  dei  boschi 
onde  evitare  i  campi  militari  giunsero  finalmente  alla 
frontiera  dove  stazionava  T  armata  di  Don  Carlos. 

Il  loro  arrivo  fu  celebrato  con  trionfo;  in  lutto  il  cana- 
po Carlisla  se  ne  sparse  la  nuova  consolante;  trattasi  di  un 
Colonnello  e  di  un  Waggioje  nemico,  i  quali  vengono  ad 
arruolarsi  nelle  loro  fila.  11  valore  e  i  meriti  di  entrambi 
sono  sufficienlemei.te  noti  a  tulle  le  truppe  di  Valenzaj  di 
Catalogna  e  di  Aragona;  i  Centrali  e  Don  Carlos  nicdesinìo 
n;uovono  a  loro  incoiìlro  e  li  colmano  di  promesse  e  di  onori. 
Essi  furono  cornicili  al  campo  centrale  il  quale  era  stabilito 
su  le  frontiere  di  Catalogna. 

Era  il  giorno  -lo  del  mese  di  Aprile  anno  4859.  Dicci 
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taltaglioni  eqaìj3Rggiati  in  piena  uniforme  assistevano  ad 
una  gran  manovra  che  doveva  aver  luogo  sul  campo  di 
Marie.  Le  bande  suonavano,  i  supeihi  destrieri  sui  quali 
siedevano  orgogliosi  molli  generali  scorreano  velocemente 
in  semicerchio; nel  vasto  piazz;>le  udivasi  per  ogni  lato  risuo- 
nare il  comando  militare;  e  dopo  tulio  ciò  si  vede  compari- 
re una  squadra  d'  infanteria  coi  fucili  voltali  fiancheggia- 
la da  molti  Cavalieri.  Io  ui.'  istante  tulio  cambiasi  in  lutto. 
Si  da  motto  ad  alcune  evoluzioiii  e  poi  linalniente  schie- 
randosi la  liuppa  in  tre  ali  uguali,  lascia  passaggio  a  quel- 
la colonna  che  a  passo  lento  progredisce.  In  mezzo  ad 
essa  vedonsi  dondolare  gii  tiurei  fiocchi  d'  oro  che  sie- 
dono su  berretti  ai  Gcneri.li;  la  Colonna  si  apre  ed  appa- 
risce alla  vista  uno  di  quei  Generali  il  quale  é  con- 
dotto ad  un  postJ  destinato;  un  Generale  si  distacca  dal 
corpo  dell'armata  e  appressandosi  a  lui  gli  espone  un  bian- 
co panno  per  coprirsele  il  volto;  quello  ricusa;  si  compone 
in  alto  eroico  e  magnanimo  e  pieparasi  a  parlare^  il  tam- 
buro ed  il  comando  Militare  assordano  le  sue  voci;  V  ulti- 
ma parola  che  proferì  colui  il  quale  dirigeva  un  plutone 
situato  a  venti  passi  di  distanza  fu  fuegol  Essa  fu  segui- 
la imniedialamenle  da  una  nìolliplice  esplosione.  QuelF  e- 
roe  vacillò  sulla  propria  vita  e  poi  cadde.  Esso  non  era  più. 

Allora  si  passò  al  secondo:  fu  eseguila  la  medesima 
offerta  ma  ricusi  generosamente,  s'  inlese  il  medesimo  co- 
mando, poi  la  medesima  esplosione;  ei  cadde  Secondo. 

Venne  finaluìente    il   terzo;  1"  autorevole  sembiante 
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grande  e  maestoso  camminando  sulle  orme  di  morte^  quan- 
to terribile  era  quando  dirigeva  il  fulmine  delle  battaglie  at- 
terriva ancora  da  lunge  Io  sguardo  da  meraviglia  e  di  am- 
mirazione compreso  degli  astanti.  Ei  percorreva  con  pie  ri- 
soluto e  ardito  quel  tratto  di  spazio  che  lo  separava  dal 
luogo  di  morte;  i  suoi  passi  indicavano  ancora  l'uomo  av- 
vezzo a  varcare  impavido  fra  le  stragi;  Io  sguardo  suo  al- 
tiero, era  ripieno  ancora  di  tutto  il  fuoco  guerriero  ma 
temperato  nella  sua  vivacità  da  una  cotal  fermezza  eroica 
la  quale  sì  dimostra  quando  T  uomo  accingesi  al  varco  fa- 
tale dell'  eternità  col  senuo  sgombro  dai  palpiti  di  vergo- 
gna e  di  rimorso.  A  quell^aspetto,  Soldati  della  fazione  chi» 
nate  prona  la  vergognosa  fronte,  egli  é  il  Generale  Miras! 
Se  sempre  fra  il  furor  della  mischia  voi  soleste  gli 
sguardi  ergere  sul  volto  di  lui  con  sentimento  di  rispell(» 
ed  entusiasmo^  veneratelo  in  questo  punto,  egli  più  che 
mai  si  dimostra  glorioso,  e  compie  il  suo  trionfo.  La  fa- 
zione giuuta  alla  vigìlia  di  suo  ultimo  giorno  vuol  rispar- 
miare sulla  fronte  dei  suoi  più  gloriosi  croi  la  vergogna  di 
vederla  avvilita;  prima  che  ia  nera  mano  del  tradimen- 
to venga  a  stendersi  sacrilega  sulla  vita  di  loro,  ella  gli  uc- 
cide col  ferro  proprio^  strozza  i  figli  nelle  sue  viscere  per 
nor  onsegnarli  preda  al  nemico  o  mostrarli  erranti  e  ne- 
gletti in  estera  terra  per  il  vituperio  di  loro  nazione. 

Egli  giunse  al  luogo  destinato;  pria  che  alcuno  si 
appressasse  a  lui,  sollevò  la  voce  altiera  e  tuonante  come 
quella  del  Dio  delia  guerra  quando  anima  i  satelliti  suoi  a 
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distruggere  le  generazioni,  e  disse. 

Si  appressa  il  giorno  in  cai  vedrai  compiuto  il  trion- 
fo del  tuo  nemico;  il  tradimento  che  di  noi  fa  strage  aprirà 
larga  mano  domani  sulle  tue  viscere;  fazione  troppo  glo- 
riosa e  troppo  vile,  questo  sangue  che  fra  poco  verse- 
ranno le  mie  vene,  ricadrà  tutto  intieramente  a  stampar- 
si come  macchia  d^  iufamia  sul  tuo  volto.  Ciò  detto  egli 
medesimo  ordinò  ai  Soldati  V  esplosione  e  cadde  audace 
in  morte  e  risoluto,  come  prode  in  campo  aveva  vissuto. 
Una  emozione  generale  si  provò  in  tutta  l'  armala  alla 
vista  di  quel  sangue.  Non  era  la  prima  volta  che  i  Garlist 
ti  avevaulo  contemplatOj  ma  esso  si  spargeva  allora  per  o. 
norifiche  ferite  in  difesa  del  Sovrano,  or  era  vilmente  bat- 
tuto dalla  palla  dell'  intrigo  e  dell'  infamia 

Il  quarto  finalmente  venne;  egli  appena  usciva  dal- 
la folla  schiera  facendo  svolazzare  la  bianca  piuma  che 
tentennavate  sul  cimiero,  quando  Enrico  e  il  Colonnello 
ad  un  tempo  i  quali  erano  rimasti  taciti  osservatori  del 
barbaro  spettacolo  esclamarono  fortemente  «  Raberto  !  »  ve- 
derlo^ pronunciare  il  suo  nome  e  correre  a  precipitarsi  fra  le 
di  lui  braccia  fu  un  colpo  solo.  Chi  puote  esprimere  ora  la 
dolce  e  penosa  effusione  di  baci,  di  amichevole  affetto  che 
legò  per  alcun  tempo  gli  addolorati  parenti,  ma  la  circostan- 
za era  terribile.  Roberto  fu  il  primo  a  svincolarsi  dal  di  lui 
amplesso.  Vivi  o  Enrico  ei  diceva,  sforzandosi  di  nascondere 
la  forte  emozione  del  dolore  che  suo  malgrado  aprivasi  sfo- 
go   suile  nere  sue  pupille,  vivi  per  ritrovare  Emilia  e  tuo 
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figlio,  vivi  per  la  loro  consolazione!  Io  queslo  dire  egli 
abbandouavalo  quando  pensò  rivolgere  pietosa  parola  al 
Colonnello  che  scorgevasi  dall'  altro  lalo;o  il  più  generoso 
amico  ei  disse  quanto  mi  e  grato  che  neir  ultimo  momento 
di  mia  vita  io  possa  a  le  sacrare  un  sentimento  di  rico- 
noscenza che  io  ti  debbo.  Abbitelo  o  nobii  guerriero  io 
questo  amplesso  che  il  cuor  li  comparte  e  ti  sìa  pegno 
che  io  mai  non  seppi  obliare  il  bene  che  da  te  ricevei. 

A  me  sta,  rispose  il  Cavaliere^  attestarti  questo  tribu- 
to che  tu  meriti  a  mio  riguardo,  ma  io  debbo  oltre  della 
parola  attestartene  prova  convincente  che  a  noi  ti  renda 
e  alla  vita  che  tu  illustri  con  sublime  gesta  degne  degli 
eroi.  Io  potrò  forse  salvarti^  e  il  mio  petto  inerme  cadrà 
da  mille  colpi  trafitto  pria  che  a  le  giunghiuo  le  palle  de- 
glie mpi'j  dei  traditori. 

Non  voglio,  rispose  Roberto  rai  è  cara  la  tua  offer- 
ta conosco  il  tuo  valorCj  so  quanto  aspro  costerebbe  a 
costoro  il  prezzo  della  mia  morte  essendo  difeso  dal  tuo 
braccio,  ma  io  debbo  soggiacere  alla  sorte  dei  miei 
compagni;  tutti  iniioceuti  siamo  benché  per  fatti  diver- 
si condannati;  io  ignoro  la  cagione  del  mio  ma  mi  ripute- 
rei vile  se  profittando  della  vostra  generosità  aii  volessi 
accingere  a  difendermi  e  sottrarmi  alia  comune  sorte.  Egli 
proseguiva  questo  discorso  ma  frattanto  il  Colonnello  scos- 
tatosi da  lui  correva  per  la  piazzia  verso  l'effemiualo  Ca- 
brerà che  presiedeva  a  quella  esecuzione  gridando,  salva, 
o  salva  tu  che   il  puoi,    salva  Roberto   egli  è  iuuoceate- 
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Molti  Soldati  fauno  echeggiare  le  meclesitne  voclj  a  poco  a 
poco  diveuta  uà  tumulto  universale^  un  solo  suono  che  si 
ode  distintamente  che  assorda;  Cabrerà  è  per  decidersi, 
ma  non  vuole  trascurare  gli  ordini  del  Re:  in  quel  mo- 
mento arrivano  dei  nunzi  in  tutta  fretta  al  Campo  e  re- 
cano varie  notizie  a  Cabrerà.  Il  volto  di  costui  impallidi- 
sce; il  cuore  piccino  trema  in  petto  e  sparge  un  brivido 
per  tutte  le  membra;  ei  grida:  la  fazione  é  perduta  per  il 
tradimento  di  Marotol  Salvatevi  o  Garlisti,  non  vi  è  più  spe- 
ranza. Salvo  è  quel  brigadiere,  indi  soggiungej  e  voltando  il 
proprio  cavallo  fugge  per  la  propinqua  collina  accompa- 
gnato dai  fischi  e  dalle  imprecazioni  della  moltitudine. 

Roberto  salvo,  è  stretto  alternativamente  fra  le  brac- 
cia di  Enrico  e  del  Colonnello;  tutti  i  battaglioni  si  raggrup- 
pano e  si  disperdono  a  vicenda;  i  Generali  partono,  gli  u- 
fiziali  superiori  abbandonano  il  loro  posto,  i  subalterni 
tentano  invano  radunare  le  sciuadre  per  guadagnarsi  in 
loro  assenza  un  rango  che  non  anno;  fra  poco  tutto  è  bis- 
biglio e  confusione.  Giungono  frattanto  molti  annunzi  da 
varie  parti  che  attestano  e  confermano  la  verità  del  fatto. 
E  stato  Espartero  dicono  alcuni,  antico  compagno  di  Ma- 
roto  che  à  ordito  la  trama  del  tradimento  e  tutti  bestem- 
miano Espartero.  É  stata  la  Regina  medesima  che  ne  a  da- 
to il  piano,  e  Maroto  lo  à  eseguilo;  e  si  bestemmia  Maroto 
e  la  Regina.  Questi  messi  si  moltiplicavano^  essi  narravano 
come  Espartero  aveva  dato  ad  intendere  di  voler  passare 
alla  fazione,  e  invece  fece    ordinare  i  baltaglioni    Carlisli 
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per  circondai  li  dalle  sae  truppe   armale  neir  atto  di  vo- 
ler far  la  gloriosa    ealrata  cou   esse    uella    linea    di   Dna 
Carlos. 

Queste  parole  sono  udite  e  fatte  ripetere  con  grida 
di  maledizione  che  s'  innalzano  fino  al  Cielo,  fintantoché 
in  quella  prima  sorpresa  appare  alla  loro  vista  il  Vessillo 
odiato  della  Costituzione. 

Chi  vide  mai  feroce  Tigre  ergersi  furiosa  e  sguainar 
le  adunche  zanne  incontro  all'  inferriato  cancello  che  la 
racchiude  e  morderlo  rabbiosa,  quando  il  ferro  appressasi 
che  la  vuol  distruggere;  tale  allora  il  non  più  Esercito  del- 
lo svanito  Don  Carlos  sì  fece,  quando  sulle  erte  colline  il 
tricolore  vide  appropinquarsi  dell'  Esercito  vincitore.  Mille 
grida  e  ululi  disperati  s'innalzapo  da  ogni  parte;  lutti  vo- 
gliono avventarsi  contro  per  farne  macello,  ma  1'  ira  di 
Iddio  appare  sazia  per  alloraj  e  gì'  inspira  il  timore  che 
mette  le  gambe  in  fuga  a  ciascuno.  Montagne  della  Cunea 
e  della  Catalogna  voi  vedeste  quelle  indomite  belve  per- 
correrti per  più  giorni  sul  dorso  bestemmiando  Iddio  e  la 
creazione,  e  maledicendo  il  suolo  di  Spagna  che  essi  era- 
no costretti  ad  abbandonarCj  essendo  sempre  inseguiti  ed 
incalzati  d.il  vittorioso  nemico  alle  spalle. 

Roberto,  Enrico,  ed  il  Colonnello,  ognuno  per  pro- 
prie cause  temendo  certa  la  morte  neir  esercito  di  Cristina, 
fuggivano  con  loro. 

Dopo  non  molti  giorni  essi  giunsero  ai  Pirenei.  Do- 
po parecchi  anni  di  guerra,  le  armi  di  Don  Carlos    giuu- 
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gerano  a  Perpignano  di  fronte  alla  Francia,   nazione  che 
vautu  à  di  cortesia  e  di  ospitalità  in  Europa. 

Pria  che  io  prosegua  il  filo  di  questo  racconto,  e 
quelle  infelici  genti  io  accompagni  in  tutte  ie  peripezie 
che  soffri  fino  a  quest*  epoca  e  soffre  tuttora  nei  yar'i  di- 
partimenti ove  fu  distribuita  da  quei  francesi  medesimi 
che  avevano  non  poco  contribuito  a  distruggerla^  il  letto- 
re mi  permetterà  di  abbandonare  seco  lui  questo  soggior- 
no e  trasportarmi  là  ove  un  personaggio  più  interessante 
deve  richiamare  la  di  lui  attenzione. 

La  Contessa  Enailia  avvedutasi  infine  riuscirgli  vano 
il  suo  soggiorno  in  Roma  malgrado  la  protezione  appa- 
rentemente concedutagli  dai  Gesuiti  per  ottenere  la  ripresti- 
nazione  dei  drittti  suoi,  si  decise  di  rivolgersi  a  Torino  ed 
umiliarsi  ai  piedi  del  Sovrano  onde  potergli  esporre  a  pro- 
pria bocca  ciò  che  formava  il  soggetto  delle  sue  sventure; 
ella  il  fece  ma  quando  cominciò  a  esporre  petizioni  per 
attenere  il  suo  intento,  trovò  chiuso  per  essa  soltanto  ogni 
accesso  al  trono* 

I  beni  sono  stati  confiscati,  gli  si  diveva:  ancor  non 
renne  l*  indulto  per  i  proscritti  del  2i.  Sua  Maestà  e  pie- 
Tiamenle  accanita  sovra  di  essi;  ella  si  nega  concedervi 
udienza.  Simili  ed  altre  scuse  solevansi  fare  ogni  qual- 
volta ad  implorare  veniva  il  freddo  ajuto  delle  autorità 
subalterne:  1'  unico  sostentamento  che  ella  poteva  trarre 
per  la  sua  vita  fu  un  sussidio  che  i  Kiverendi  Gesuiti  si 
degnarono   quasi  per  benignità  concederle,  esortandola  di 
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attendere  un  esilo  più   felice   ai  suoi  giasti   reclami  dalla 
maturità  del  tempo,  e  delle  cose. 

La  Contessa  Nosima  la  quale  con  finto  zelo  di  de- 
vota amicizia  e  compassione,  offerto  avevale  la  propria  abi- 
tazione per  ricovero,  non  mancava  di  unire  le  sue  alle  soU 
lecitazioui  dei  Gesuiti  suoi  complici  per  indurla  a  trala- 
sciare vani  e  dispendiosi  litìgi  i  quali  non  avrebbero  ope- 
rato altro  che  più  fortemente  irritare  l'  animo  del  Sovra- 
no contro  di  Enrico  suo  consorte^  e  Roberto  di  lei  fratel- 
lo. La  Contessa  passava  amare  ore  in  questa  triste  situa- 
zione, quando  un  giornale  di  Madrid,  copiato  da  un  gior- 
nale Francese  e  caduto  casualmente  nelle  sue  mani,  annun- 
ciava la  morte  di  Enrico  Conte  d' Altavilla  Piemontese  con 
il  sue  grado  all'annata  di  Maria  Cristina,  la  data,  il  luogo 
e  il  motivo  della  sua  condanna-,  sotto  a  quello  un'  altro 
avviso  diceva:  Roberto  morto  pochi  giorni  dopo  nell'Eser- 
cito Cartista  unitamente  ai  tre  Generali  di  cui  parlò  per 
molto  tempo  la  fama  celebrando  le  gesta  loro  e  la  loro 
innocenza. 

Sommamente  rammaricata  da  questo  annunzio  ella 
era  per  darsi  in  preda  alla  disperazione.  Dopo  avere  cotan- 
to sofferto  in  una  miserabile  vita  ed  averne  sopportato  il 
doloroso  peso  per  la  sola  speranza  di  rivedere  un  giorno 
il  desiato  sposo  ed  abbracciare  il  fratello,  priva  ad  un  trat- 
to di  questo  dolce  conforto,  ignara  dell'esistenza  del  figlio, 
e  conoscendo  d'altronde  essere  la  sua  vita  bersaglio  al  col- 
po di  perfidi  nemici,  essa  risolvevasi   finalmente  a  termi* 
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nare  i  suoi  giorni  in  un  Monastero^  quando  improvrisa- 
luente  un  pensiero  fecegli  fare  un'allro  divisamento.  Ques- 
ta notizia  poteva  essere  falsa,  molti  terribili  nemici  il  cui 
interesse  tendeva  a  separarla  drfl  suo  marito  avrebbero 
potuto  ordire  la  falsa  notizia  della  morte  di  lui  per  per- 
derla, era  dunqne  necessario  che  ella  partisse  per  Spagna 
onde  accertarsene. 

Senza  dar  parte  ad  alcuno  dei  suoi  pensieri,  senza 
pur  fair  conoscere  che  ella  volesse  partire,  vestendosi  di 
uu  nome  che  suo  non  era,  ella  si  diresse  alla  volta  di  Pa- 
rigi: traversando  la  Francia  ella  osservò  quella  torma,  una 
volta  gloriosa,  ora  ignobile  di  prodi  Soldati  che  versando 
a  gran  copia  il  sangne  per  difesa  di  un  Sovrano  e  per  lo 
onore  della  Monarchia,  avevano  finalmente  ottennio  in  com- 
penso una  schiavitù  barbara  e  vergognosa.  Ella  trapassò 
fra  le  fila  di  molti  nobili  Spagnuoli  un  dì  gloriosi  del  loro 
rango  dei  loro  Natali^  e  delle  opre  loro,  ora  avviliti  da 
una  condizione  umiliante  che  loro  impone  una  nazione  la 
quale  fu  sua  uemica;  ella  li  vide  carchi  alcuni  ancora  delle 
onorifiche  divise  guadagnale  fra  il  pericolo  dei  campi,  ora 
dallo  scherno  e  dal  dispregio  dell'  insolente  straniero  ol- 
traggiale. Ella  colà  vide  coloro  che  per  selle  anni  di  guer- 
re continue  il  robusto  fianco  avevano  adagialo  su  i  let- 
ti molli  delle  superbe  cittadi  ove  entravano  vincitori,  ora 
mendicare  un'  asilo  che  sovente  con  improperie  è  loro  ne- 
galo dagli  abitanti  di  quella  nazione  che  più  di  ogni  altra 
vantasi  incivilita  in  Europa,  ospitaliera  e  generosa.  Ella  li 
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vide  ed  in  pensando  eh'  essi  fur  compagni  allo  sposo 
tradito,  al  defunto  fratello^  li  riguardava  con  materna  e 
affettuosa  compiacenzaj  e  caso  erale  nel  suo  passaggio  trat- 
tenersi faniigliaruiente  con  loro  e  pur  delle  tenue  sue  sos- 
tanze stendere  industriosa  e  furtiva  la  benefica  mano  col 
rossur  in  volto  per  soccorrere  quegli  infelici;  oh  quanta 
gioja  ella  provava  neir  udir  1'  accento  della  loro  voce  e 
la  narrazione  udir  dal  labbro  loro  delle  aspre  vicende  del- 
la guerra  ove  avevano  avuto  parte  cotanta  due  persone  a 
lei  carissime!  Simile  ad  una  madre  che  i  compagni  riveda 
dell'  unico  figlio  che  perdette  nella  battaglia,  li  ritira  sot- 
to il  proprio  tetto  e  li  nutre  e  li  consola,  tale  Emilia  negli 
aspetti  marziali  di  coloro  scorgendo  l'immagine  ancora  di 
suo  consorte  compiacevasi  a  beneficarli. 

Se  l'ordine  del  nostro  racconto  giunto  già  all'ultimo 
periodo  ei  vietasse  di  arrestarci  sopra  di  un'incidente  meri- 
tevole su  lutti  i  rapporti  dell'attenzione  del  nostro  lettore,,  noi 
fermeressimo  uno  sguardo  disteso  su  tutta  quella  famiglia 
sventurata  che  stazionò  per  molti  anni  ne"  vari  dipartimenti 
di  Fraijciaj  esule,  raminga^  abbietta  senza  tetto,  senza  a- 
limenti,  e  quel  che  é  più  terribile,  senza  la  compassione  de- 
gli uomini.  Nel  -i838  la  fazione  sfracellata,  perseguitala, 
lacera  da  molti  disagi  sofferti  durante  la  fuga,  arrivava 
in  Francia  ed  abbandonando  con  dolorose  lagrime  gli  ul- 
timi monti  della  natia  terra,  spiegavasi  umile  in  atto  altie- 
ra in  mostra  anzi  la  Città  di  Perpignano.  Dopo  molti  gior- 
ni di  penosa  esistenza  in  quel  luogo,  la  Francia  rivolse  uno 
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sguardo  di  orgogliosa  pietà  verso  quegli  uomini  disgrazia* 
li  che  venivano  a  chiederle  asilo,  e  permise  loro  di  cal- 
care il  suolo  dell'ospitalità  che  cominciarono  ad  irrigar  di 
pianto.  Sono  Carlisli,  sono  cani,  sono  Iradilorij  assassini, 
furono  i  primi  saiuti  coi  quali  gli  abitanti  di  Perpigna- 
no  e  dei  contorni  ricevettero  i  loro  ospiti;  spogliarli  delie 
loro  armi,  cavalli,  e  più  ricche  sostanze  (ù  il  primo  alto 
della  Gallica  ospitalità.  Che  cosa  poteva  aspettarsi  in  si- 
mile circostanza  dai  Carlisti?  Un  grido  di  maledizione  per 
la  Francia!  Si  passò  ai  fatti:  prima  di  ogni  altra  cosa  il 
francese  offrì  loro  di  farli  Soldati  nella  legione  Straniera 
dell^  Algeria.  Era  questo  un'alto  di  umanità  che  la  Fran- 
cia esercitava  verso  di  coloro  che  con  tulla  fiducia  si  ab- 
bandonavano fra  le  sue  braccia  per  trovar  ricetto  e  sollievo 
dalle  aspre  fatiche  della  guerra!  Essa  speculava  dunque  sul 
frutto  di  una  generosità  che  ancora  non  aveva  adoprata! 
Per  indurli  ad  accettar  il  partilo  essa  non  ebbe  scorno 
di  servirsi  di  una  vii  menzogna:  offrì  loro  un  franco  gior- 
naliero dì  paga.  Molti  furono  attratti  dalla  necessità  e 
dalla  disperazione  ad  accettarlo,  e  quando  furono  arruola- 
ti e  trascinati  in  Algeri,  si  cambiò  quella  promessa  nel  sol- 
do diario  che  per  generosità  speciale  di  Luigi  Filippo  ven- 
ne poi  aumentato  di  due  centesimi  e  ciò  fu  nel  d"  Gennajo 
-1841 

Quelli  partirò:  noi  avremo  occasione  d'  incontrarli 
più  lardi.  Coloro  che  rimasero  in  Francia  non  ebbero  una 
sorte  meno  sventurata.  Da  principio  divisi  in  molte  Città  e 
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<lipartimenli,  giornalnicnle  diminuita  la  loro  paga  e  finalracn- 
te  ristretti  entro  brevi  limiti,  come  prigionieri  di  Stato 
sorvegliati,  vessali,  o  perseguitali.  A  molti  di  loro  costò  la 
prigione  la  fuga^  altri  furono  esigliati  agli  ultimi  coufini 
del  Nord  e  finalmente  costretti  a  lavorare  per  procacciarsi 
il  vitto.  I  Colonaeiii  ed  i  Generali  ebbero  finalmente  in  sus» 
sidio   poco  più  o  meno  di  40  e  50  franchi  mensili. 

Questa  er.i  la  situazione  dei  Carlisli  in  Francia  quan* 
do  li  visitò  la  Contessa.  Roberto  ed  Enrico  avevano  fatto 
parte  di  loro,  ma  ben  tosto  avvisatone  il  Gesuita  dal  Baro- 
ne di  Carrara,,  il  ministero  di  Torino  aveva  scritto  iu  Fran- 
cia onde  per  miglior  precauzione  e  per  impedirli  che  venis- 
sero in  Italia,  fossero  esigliati  in  Inghilterra. 

La  Conlessa  era  giunta  in  Cahors^  città  del  Mez- 
zo giorno  della  Francia  non  niolto  distante  da  Bordeaux. 
Colà  stanzionavn  la  maggior  parte  di  tutti  gli  ufiziali  su- 
periori della  fazione,  lìssi  ascendevano  al  numero  di  2000; 
tutta  la  Città  pareva  invasa  dagli  Spagnuoli.  Essa  erasi 
fcimala  a  un^  albergo  principale  e  mentre  conversava  con 
una  Ialite  attendendo  i  cavalli  di  posta  per  proseguire  il 
viaggio  lino  a  B;*jjna,  entrarono  re veren temente  quattro 
ufiziali  Spagnuoli  i  quali  tosto  appressali  a  lei  le  dissero: 
il  nostro  Colonnello  seppe  che  una  Signora  piemontese  era 
giunta  in  questo  albergo  proseguendo  il  viaggio  per  Spa- 
gna. Delle  grandi  attinenze  eh'  egli  ebbe  durante  il  corso 
della  sua  vita  con  dei  Cavalieri  piemontesi  gli  fecero  na- 
scere il  dcbio  di  venire  a  prestare  il   suo  umile  ossequio. 
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e  per  mezzo  nostro  ei  fa  pregare  di  accorda rglì  un  breve 
abboccamento;  Signora  quindi  soggiunsero  essi;  egli  é  sven- 
turato; voi  sapete  qual  triste  gastigo  Iddio  ci  à  mandilo 
per  i  nostri  fallii  noi  che  difendevamo  una  giusta  causa 
mentre  i  nostri  nemici  persecutori  della  patria  or  prospe- 
rano e  trionfano  ridendosi  di  noi,  chi  sa  che  egli  non  ab- 
bia a  farvi  delle  importanti  rivelazioni. 

Fate  che  a  me  venga  rispose  la  Contessa  ed  assicu- 
ratelo  che  grato  m'  é  il  vedere  un'  uomo  illustre  sventu- 
rato, che  tale  m' immagino  il  vostro  Colonnello.  Essi  par- 
tirono. Un  quarto    dora  dopo    sopraggiunse  il  Colonnello: 
egli  vestiva  T  uniforme  di  Don  Carlos,  abbenchè  non  aves- 
se mai  appartenuto  a  queir  arnìata;  nel  suo  volto  leggeva- 
si  r  audacia  e  il  valore  di  un  buon  militare  accoppiali  a 
quel  raggio  di  bontà    che  é  indefinibile    nello  sguardo  di 
una  persona,  ma  rivela  agli  occhi  del  più  stupido  un*  ani- 
mo nobile  e  generoso.  Egli  avanzò  nella   stanza  ov*  era  la 
Contessa j  poi  tutto  ad  un  tratto  si  fermò;  la  Contessa  ave*" 
va  messo  un  passo  verso  di  lui  e  rimase  sorpresa;  poi  ac- 
certatasi   della    real    presenza  del  suo  visitatore    esclamò: 
Cielo!  voi  qui,  Cavalier  Honrado.    Erano   per    precipitarsi 
ira  le  braccia  l'  Uiia    dall'  altro,  ma  la    sorpresa  d'  ambo 
i  lati,  la   confusione    del  Colonnello,    la  forte    impressione 
che  fece   sull*  animo  suo  la  presenza  della   Contessa  la  cui 
immagine  non    mai  erasi  distaccata  da    lui,  e  la  folla  del- 
le idee  che  lo  assediarono  in  quel  momcntOj  resero  immo- 
te per  alcuni   istanti  le    sue    membra^  iiieutre  la  Contessa 
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approssimandosi  a  lui  dolcemente    e  la  mano    prendendogli 
atTettiinsa,a  sé  io  traeva  palj)itante  di  un  molo  dubbio  fra 
la  speranza  e  fra  il  limore. 

Voi  vi  trovate  finalmente,  ella  disse,  quando  cessala 
la  violenta  emozione  potè  articolare  alcuni  vociiboli,  voi 
vi  trovate  alla  presenza  dell*  infelice  vedova  di  colui  che 
voi  invano  tentaste  salvare  colla  vostra  generosità. 

Vedovaci  disse^  echi  vi  diede  tal  notizia? 

Pur  troppo  il  seppi,  ed  è  questo  il  motivo  che  gui- 
da i  passi  miei  erranti  in  Spagna;  i  fogli  dì  Madrid  pub- 
blicarono   la  morte  di  entrambi. 

V  ingannarono,  soggiunse  commosso  il  Colonnello 
dal  pianto  di  lei,  essi  furono  menzogneri.  Vive  il  vostro 
sposoj  e  vive  Roberto,  vivono  entrambi  per  la  vostra  feli- 
cità; quando  il  Cielo  avrà  finito  di  farvi  segno  ai  colpi  del- 
la sua  terribile  vendetta^  e  per  quella  del  vostro  figlio  che 
egli  pur  vive,  voi  gli  rivedrete. 

Possibile!  oh  ditemi,  dove  sono  essi?  potrò  dunque  ve- 
derli? Quando,  quando  o  Dio  tremendo  v,oi  finirete  di 
tormentare  colei  Ja  cui  vita  è  un  continuo  amaro  pianto? 
L'  unico  mio  volo,  o  Colonnello,  è  quello  di  vedere  Enrico, 
rivederlo  e  poi  morire  nel  suo  abbraccio,  e  in  (juell*  abbrac- 
cio io  contemplerò  tutta  la  mia  felicitò;  in  quel  momento  io 
potrò  obliare  tutti  i  suflt-rti  danni  e  benedire  i!  Cielo  che  mi 
lece  tanto  soffrire  per  godere  finalmente  d'un  suo  anqjlesso. 

La  Contessa  pronunciava  quelle  ultime  parole  eoa 
un'  emozione    lale  che  il  Colonnello    ne  lii  intenerito;  ejjl* 
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«allora  narrogli  in  breve  quanlo  gli  era  successo  in  relazio- 
ne col  di  lei  figlio,  con  Roberto  ed  Enrico  dal  punto  in  cui 
aveva  abbandonala  Roma  fino  a  quel  momento. 

Quante  volte  quel  discorso  fu  interrotto  dalTabbon- 
danle  pianto  che  sgorgava  dagli  occhi  della  Contessa;  quan- 
te volle  le  sue  esclamazione  di  giubbilo,  e  le  molte  di  lei 
interrogazioni  non  obbligarono  il  Colonnello  a  fermarsi 
nella  sua  relazione.  Era  più  di  mezza  notte  quando  essi 
ancora  Irovavansi  in  stretto  colloquio^  né  avrebbero  cessato 
fino  alla  mattina  veniente,  ove  un^mcideute  grave  quq  fos- 
se venuto    a  disturbarli. 

Si  ode  un  corno  da  [losla,  pochi  minuti  dopo  il  cara- 
panello  dell'albergo  fa  moltipl  care  l'  eco  del  suonante  me-» 
tallo  per  tutte  le  stanze;  rumoreggiano  i  corridori,  i  ser- 
'  vi  bestemmiando  trascorrono  per  quelli;  .si  apre  il  por- 
tone ed  un  legno  grave  da  viaggio  rintrona  sul  selciato 
del  cortile.  Le  finestre  ove  dimorava  la  Contessa  vedevano 
dentro  di  esso.  Al  lume  di  spesse  fiaccole  che  recavano  i 
domestici,  ella  vide  scendere  un'uomo  altOj  corporuto,  ina 
involto  in  modo  che  non  potè  distinguere  i  tratti  del  suo 
volto.  Pochi  istanti  dopo  lutto  era  silenzio  di  nuovo.  Mossa 
dalla  curiosità  che  cagionavate  il  presentimento,  ella  iuter- 
logonne  un  cameriere. 

E  un  Marchese  Piemontese  che  partì  da  Madrid  e  va 
a  Torino. 

Non  sapete  nulla  di  più? 

Nulla  di  più  Signora j  e  anda\a  per  partire. 
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Il  Marchese  passava  per  quel  corr'ulojo  nel  medesi- 
mo momento  ed  aveva  udito  il  pìccolo  discorso  a  suo  ri- 
guardo. Mosso  dal  desio  di  correre  sempre  nuove  avventu- 
re e  conoscere  delle  persone  il  cui  accento  parevagli  quel- 
lo della  sua  patria,  si  era  avvicinato  alla  porla  e  voleva  in« 
cominciare  con  un  complimento  galante,  e  un  pt)Co  morda* 
ce  nel  medesimo  tempo.  Difalli  egli  incominciato  aveva  pri- 
ma di  veder  la  Contessa.  Madama,  giacché  godo  V  onore 
di  essere  oggetto  della  vostra  curiosità^  permettetemi  che 
io  medesimo  la  so  ....  la  riconoscenza  della  Contessa  di 
Altavilla  avevagli  impedito  di  ultimare  V  incominciato  vo- 
cabolo soddisfarla. 

La  Contessa  per  parte  sua  colpita  da  quel  viso 
pur  sempre  agli  occhi  suoi  odioso,  aveva  esclamato 
oh!  ....  e  poi  sì  Éfra  arrestata  ed  aveva  chinate  le  pu- 
pille ripiene  di  nobil  rossore  e  di  vergognosa  ira.  Il  Mar- 
chese malgrado  la  sua  grande  audacia  e  T  impertui  babije 
animo  che  soleva  conservargli  la  presenza  di  spirito  in  tut« 
te  le  occasioni,  alla  l'olla  delle  reminiscenze  e  dei  rimoisi 
che  successero  nel  suo  cuore  allora  improvvisamente,  non 
potè  dispensarsi  di  farne  allrellaiito.  Quel  silenzio  aveva 
durato  pochi  minuti  secondi;  lo  aveva  rotto  il  Colonnello 
appressaiidosi  al  Marchese  e  dicendogli.  Entrate  o  Signore 
e  giacché  costei  è  confusa  de^^nalevi  parlar  meco. 

Sono  ai  vostri  ordini! 

Vi  sovvenite  voi  di  me,  gli  disse  il  Colonnello  pre- 
sentandogli il  grave  suo  ciglio  coH'allo  superbo  di  uno  Spa- 
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gnuolo  ch«  abbordo  un  nemico. 

Si,  me  ne  sovvengo,  ris}.ose  il  Marchese  senza  esita- 
re e  risolutamente,  e  vi  j,ossa  citare  l'  unica  occasione 
in  cui  ebbi  il  piacere  di  vedervi^  che  fu  neUa  selva  a  piò 
del  monte  di  Balda  in  S.cilia. 

App'intOj  disse  il  Colonnello,  io  sono  sempre  il  me- 
desimo. 

Ed  io  desidero  che  tale  siate,  e  ve  ne  lodo. 

Coniel  voi  lo  desiderale? 

Io  &»,  appuntoj  ci  trovereste  delle  difficoltà? 

Ebbei.e,  io  sono  ai  vostri  cenni,  siamo  in  uu  paese 
libero. 

Ma  di  cosa  inleiidete  voi  parlarmi?  Se  volete  un 
duello,  capite  benissimo  che  ciò  mi  da  poco  fcistidio^  ma 
sembrami  inutile  versare  il  sangue  Ira  noi  se  nostro  sco- 
pò  é  versare  quello  degli  altri.  Perché  distruggere  fra  noi 
una  vita  che  de\e  cooperare  alla  medesima  causa? 

Come?  ed  é  possibile  che  voi. ...diceva  il  Colonnello. 

S  gnor  Marchese,  queste  sono  parole  niisleriosCj  lo 
interruppe  la  Contessa,  credete  voi  che  io  ignori  che  foste 
e  siete  tuttora  nostro  più  terribile  nemico.^ 

Si,  Signora,  lo  fui,  ma  più  noi  sono! 

E  donde  in  voi  questo  cambiamento,  che  penti- 
mento  non  oso  nomarlo. 

E  ìlifatli  non  dovete  crederlo  tale;  un'  uomo  mio 
pari  abbenchè  colpevole,  non  si  pente?  un  nemico  più  ter- 
ribile, una  vendetta  più  giusta,  ecco  ciò  che  m' impedisce 
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li'  essere  ancora  vostro  nemico.  Io  giurai  morte  alla  vostra 
stirpej  oon  perchè  io  vi  avessi  delle  relazioni  personali  ma 
ve  li  aveva  ii  Barone  Carrara,  uomo  che  io  odiai  sempre  ma 
che  dovei  sopportare  mio  malgrado  come  necessario  al  mi- 
nistero che  io  occupava;  perché  le  ostilità  personali  del  Ba- 
rone a  vostro  riguardo  erano  strettamente  legate  con  tutti  i 
fatti  delia  rivoluzione  che  io  voleva  sostenere:  l'  ambizione 
è  uno  stimolo  potentissimo,  ogoi  forza,,  ogni  dritto,  ogni 
ragione^  innocenza^  merito,  e  virtù  devono  cedere  al  suo 
confronto;  ecco  il  motivo  che  mi  vi  rese  nemico.  É  spenta 
tjuesta  passione  in  me;  io  sono  infamato  in  Patria,  persegui- 
tato all'  estero;  questo  é  il  compenso  che  io  ottenni  per 
aver  voluto  salvare  i  delitti  di  un  vile  sotto  T  ombra 
dell'  amministrazione  delle  leggi,  e  per  aver  voluto  copri- 
re  il  suo  scorno  col  raggiro  ministeriale.  fiuW  altro  or 
mi  resta  che  un  braccio  e  un  cuore  per  vendicarmi,  io  so- 
no proscritto  dal  Piemonte,  la  mia  \ita  è  messa  a  tagho; 
neir  osar'  rompere  il  confine  che  a  me  la  proscrizione 
prescrive,  io  vado  incontro  a  una  morte  certa^  ma 
non  debbo  temerla,  io  cadrò;  e  simile  a  quelle  alte  rocche 
che  sovrastano  alle  cime  degli  Appennini,  la  mia  caduta 
farà  precipitar  meco  quanti  furono  gì'  infami  che  mi  vi 
spinsero. 

Allora  il  Marchese  per  convincere  la  Contessa  della 
sincerità  delle  sue  parole  narrò  ad  essa  in  qual  modo  gli 
infami  raggili  del  Barone  Carrara  V  avevano  condotto 
a  quel   passo  al  quale  era  cimentalo:   narrò  com'  egli  Io 
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avesse  tradito  in  Sicilia  e  si  fosse  incaricato  della  missio- 
ne di  esplorare  i  suoi  passi  in  Spagna^  menlre  ei  soggiorna- 
va in  Madrid;  finalmente  lo  scellerato  intrigo  della  leltera 
scritta  da  Leonardo  a  Roberto  e  a  Enrico?  narrò  come 
quella  lettera  fosse  pervenuta  nelle  mani  dei  Generali  delle 
due  armate  e  passata  in  Ministero  da  dove  egli  ne  aveva 
avuto  copia  autentica,  la  morte  di  Leonardo  e  la  disparizione 
improvvisa  del  Capitano  e  di  Federigo. 

Egli  aggiunse  quindi:  il  Barone  è  partilo  che  saran- 
no quindici  giorni  per  Torino.  A  quesl'  ora  egli  sarà  con- 
fabulando col  triste  suo  compagno,  il  Padre  Gesuita.  Si  tra- 
merà forse  il  divisamento  totale  della  vostra  rovinale  della 
mia  morte,  ma  non  saranno  in  tempo.  Di  questo  passo  io 
giungerò  e  preverrò  V  empia  trama  e  poi  quel  perfido  dis- 
puterà mecoj  se  cuore  à  in  petto,  la  grazia  e  il  favor  della 
Sovrana  Corte.  Pria  che  io  giunga  ad  essere  scoperto  avrà 
tempo  ad  eseguir  le  mie  vendette;  chi  sa  che  il  Sovrano 
visto  i  documenti  della  perfidia  di  Colui  non  efeda  infine 
alla  forza  della  giustizia.  Seguitemi,  io  sarò  vostro  ducei  II 
mio  legno  é  pronto! 

La  Contessa  ed  il  Colonnello  cedevano  alle  sollecita- 
zioni del  Marchese  e  preparavansi  per  una  pronta  parten- 
za, quando  improvviso  odesi  un'  orrendo  fracasso  nel  por- 
tone; entrano  Giandarmi  Francesi  e  si  avviano  direttamen- 
te alla  stanza  ove  essi  sedevano. 

La  Francia  aveva  dato  T  ospitalità  alle  truppe  fug- 
gitive di  Don  Carlos,  e  neir  eseguire  quesl'  atlo    generosa 


per  cui  ne  riscuoteva  gli  applausi  e  l'ammirazione  di  tut- 
ta rEuropa.ella  erasi  incaricala  dì  eseguire  presso  la  fazio- 
ne Timplego  di  spia,  di  persecutore  e  di  sbirro;  quindi  tut- 
ti i  minimi  movimenti  che  potessero  manifestare  una  rea* 
zione  dalla  parte  di  quegli  infelici  verso  il  governo  del- 
la Regina^  erano  scrupolosamente  osservati.  Puossi  natural- 
mente supporre  che  la  parte  di  una  nazione  la  quale  per 
tradimento  viene  dall'  altra  espulsa  dal  proprio  regno,  se 
non  può  attentare^  almeno  ordisce,  trama^  o  parla  sui  fu- 
tili e  chimerici  progetti  che  possono-  reintegrarla  nei  suoi 
dritti;  è  questa  una  concessione  che  fassi  liberamente  ai 
prigionieri  senza  vantarsi  perciò  di  generosità:  1'  uomo 
che  é  colpito  dalla  forza,  dalla  legge  o  dalla  fatalità,  come 
lo  erano  i  Carlisti,  e  che  soffre  la  pena  dei  suoi  fallii  e 
della  sua  audacia,  trovasi  disciolto  da  ogni  misura  di  do- 
vere verso  la  legge  medesima,  egli  non  e  obbligalo  a  rico- 
noscerla. 

Quando  l'uomo  contro  della  legge  non  incorrCj  essa 
non  è  nulla  per  lui,  od  è  tutto  al  più  come  uno  specchio  nel 
quale  ci  debbe  rifleltere  il  principio  delle  sue  azioni,  egli 
la  rispetta^  perché  il  non  rispettarla  sarebbe  violenza,  e 
diverrebbe  delitto  cor.dauoabile;  V  uomo  dunque  non  ri- 
conosce che  al  dis')pra  della  sua  vita  la  mano  degli  uomini, 
fa  dondolare  un  peso  che  può  ad  ogni  istante  schiacciarlo 
se  non  (juando  q«»el  peso  gli  gravita  sopra.  Egli  è  come  un 
macigno  che  posa  in  equilibro  sul  grande  orlo  dell' edifizio 
sociale^  esso  piomba  sulla  testa  di  colui  che  osa  attentarvi  con 
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la  prima  pietra  del  delitto;  Tuomo  riconosce  la  legge  quan- 
do ne  è  colpito;  allora  essa  eseguisce  il  suo  corso  sopra  di 
lui  ed  à  terminato  il  suo  ufficio,  l'  uomo  non  deve  più  te- 
merla; ciascuno  ebbe  la  parte  sua  V  una  di  soddisfazione, 
V  altra  di  danno. 

Perchè  dunque  opprimere  e  perseguitare  l'  uomo 
che  già  soffre? 

Per  vedute  politiche  vi  risponderà  la  Francia,  le  qua- 
li tendono  ad  assicurare  la  tranquillità  e  la  prosperità  di  un 
Regno,  ma  quando  trattavasi  di  asciugare  il  sangue  di  tutta 
TEuropa  e  tergere  dal  ciglio  delle  afflitte  madri  la  pungen- 
te lagrima  del  dolore,  ella  non  cessò  di  lanciare  sanguino* 
lenti  rimproveri  e  coprir  d'infamia  quella  nazione  che  per 
farlo,  perseguitò  la  vita  dell'  Italiano  Eroe  a  S»  Elena! 

Per  assicurare  alla  Spagna  non  la  tranquillità  e  la 
pace,ma  un  germe  continuo  di  rivoluzioni  politiche  discor- 
die cittadinij  ella  vessava  i  Carlisti  in  Francia;  al  vedere  i 
vari  martiri  che  ognuno  di  essi  soffriva  per  la  barbarie 
dei  Giandarrai  francesi  nei  vari  dipartimenti  ov'  erano  sta- 
zionatij  avrebbesi  credulo  che  la  Francia  tendeva  a  dis- 
truggerli intieramente;  fosse  per  togliersi  1'  incomodo  di 
sostenergli,  o  quello  dì  far  ombra  alla  reggenza  di  Spagna 
la  quale  benché  assicurala  della  vittoria  delle  armi,  temeva 
ancora  dì  loro.  In  tale  situazione  la  Francia  attendeva  ad 
osservazioni  continue,  venivano  eseguili  frequenti  arresti 
sulle  persone  di  quegli  infelici,  si  faceano  permutare  a  gui* 
53  d'immune  mercanzia  da  un  paese  air  altro,  da  una  al- 
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r  altra  regione  del  Nord  e  del  Mezzo  giorno;  si  cambiava, 
no  vicendevolmente  da  uno  in  nn'  allro  paese  a  guisa  di 
gregge  su  cui  specula  l^  avidità  del  venditore.  Oijni  Maire, 
lutti  i  Prefetti  e  tutti  i  Giandarmi,  erano  incaricati  d'invi- 
gilare sulla  loro  condotta  ed  osservare  menomamente  tutte 
le  loro  azioni. 

Quelli  di  Cahors,  eransi  accorti  della  misteriosa 
e  improvvisa  apparizione  delia  Conlessa  d'  Altavilla  in 
quella  Città;  difatli  quella  non  era  la  strada  maestra 
che  essa  doveva  battere  per  trasferirsi  in  Spagna,  vi  si  era 
resa  per  vedere  maggior  quantità  di  emigrati  Spngiiuoli;  e 
sapendo  che  colà  eranolutti  Lffiziali,  eila  sperava  trovare  al- 
cuno fra  loro  dal  quale  udire  la  relazione  della  vita  o  della 
morte  di  Enrico  e  di  Roberto.!  Giandarmi  frattanto  non  a- 
vevaoo  così  giudicato  la  sua  venuta  e  la  sua  dimora  colà! 
Sapevano  che  molti  antichi  nobili  francesi  spogliali  dei  loro 
dritti  0  averi  colla  rivoluzione  del  50,  erano  per  principio 
e  per  interesse  legiltimisli,  o  se  si  voglia  spiegar  meglio 
Realisti  e  partigiani  della  Monarchia  pura .  e  costoro  avreb- 
bero volentieri  favorito  i  piani  segreti  dei  Carlisli  come  di 
fatti  fecero  con  mollo  danno  di  questi  ulliiui  alcuni  di  lo- 
ro. La  Contessa  fu  creduta  tale;  allora  si  spiò  altentamen- 
le  la  sua  condotta;  la  di  ler  simpatia  per  quegli  sgraziati, 
attirò  r  occhio  del  l'refelto:  furono  visti  ojilrare  da  lei  i 
quattro  Lffiziali,  il  sospetto  si  confermò;  poco  dopo  il  Co- 
lonnello il  quale  non  ne  sorti  più:  non  vi  era  più  dubbio, 
gli  ordini  erano  già    dati  quando  arrivò  in   Posta  il  Mar- 
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chese;  alcune  Spie  d'  accordo  con  il  padrone  deir  Alber- 
go erravano  nel  corridojo;  esse  videro  il  Marchese  entra- 
re nella  stanza  ove  si  trovava   la  Contessa  e  il  Colonnello, 
e  fecero  il  segno  convenuto. 

Allora  fu  che  entrarono  i  Giandarmi  e  dopo  breve 
resistenza  s'  impadronirono  di  loro.  Essi  furono  all'istante 
condotti  in  Prefettura  dove  subirono  un  lungo  interrogalo» 
rio,  ma  non  ne  poterono  ottener  nulla;  furono  divisi.  Il 
Colonnello  invialo  in  Inghilterra,  il  Marchese  trattenuto  a 
Parigi,  e  la  Contessa  ricondotta  alla  sua  frontiera. 

Conoscejido  per  fatale  esperienza  quale  infame  intri- 
go si  raggirasse  contro  di  lui  in  Torino,  e  quanti  Icrribìli 
suoi  nemici  annidassero  iti  quella  Capitale,  ella  risolse  di 
traversarvi  incognita  soltanto  e  proseguire  il  suo  viaggio 
per  Genova  dove  disegnava  imbarcarsi  e  giungere  in  In- 
ghilterra. Quanto  sono  vani  i  disegni  dei  mortali?  i  più 
giusti  i  più  santi  sono  sovente  quelli  che  vanno  rovinati 
più  presto  e  diventano  oggetti  di  sventura. 

Dopo  pochi  giorni  trascorsi  nella  più  terribile  affli- 
zionCj  ella  entrava  in  diligenza  dirigendosi  alla  volta  di 
Genova. 

Faceano  viaggio  con  lei  una  monaca  Francese,  u« 
commesso,  una  vecchia  donna  alla  figura  sospetta,  e  un 
Lord  Inglese,  uomo  in  sull'  età  di  45  a  SO  anni^con  occhi 
celesti^  denti  bianchissimi^  bocca  piccola  ornata  di  labbra 
porporine,  e  viso  ovale  rubicondo  e  spelalo  gajo  ollre- 
uiodo  e  qualche  volta  serio  all'uso  inglese;  di  statura  piut- 


(  i97  ) 
tosto  alla  e  snello  di  persona.  Il  suo  aspetto  indicava  un 
uomo  stato  per  mollo  tempo  militare,  egli  ne  aveva  tutte 
le  abitudini:  nel  suo  sguardo  eravi  alcun  che  di  sereno 
che  palesava  bontà  di  animo  alta  generosità^  non  unita  ad 
amor  proprio  e  carattere  severo,  ruvido  e  fortemente 
rigoroso. 

Egli  non  recava  seco  alcun  domestico,  viaggiava 
diceva  per  piacere,  per  economia  e  per  conoscere  i  cos- 
tumi Italiani;  egli  apprezzava  soprattutto  le  donne;  cosa  ra- 
ra presso  gì' Inglesi  ed  egli  innalzava  le  donne  Italiane  per 
merito  e  per  bellezza  al  disopra  delle  sue  nazionali.  Ama- 
va molto  il  vezzo  e  la  franchezza  delle  Piemontesi,  la 
rozzezza  delle  Savcjarde,  le  sentimentali  Genovesi,  le  leg- 
giadre e  spiritose  Fiorentine,  le  Teatrali  Milanesi,  le  afiet' 
tate  e  lascive  Romane,  le  lussuriose  Napoletane  e  le  don- 
zelle timide  e  sinjpatiche  di  Palermo;  ma  quando  egli  par- 
lava delle  Milanesi  traeva  dal  profondo  del  petto  un  sosjti- 
10  e  r  accompagnavano  epiteti,  di  barbara,  scellerata, 
empia,  crudele.  Ognuno  degli  astanti  credeva  comprendere 
da  quelle  parole  che  egli  doveva  essere  slato  tradito  da 
qualcuna  di  quelle  civette  che  fanno  professione  di 
spasimanti  presso  degli  Inglesi  per  trarne  le  loro  ghinee  e 
le  loro  gioje,  e  che  poi  asciutti  li  dlsprezzano  ò  gli  abbando- 
nano,  oi)pur  troppo  mal  cautamente  si  lasciano  da  loro 
sorprendere  i.N  flagrai  riBus  Tal' é  la  sorte  dell^  amore. 
Generalmente  si  grida,  si  schiamazza,  si  ripete  per  sistema 
e  per  ignoranza  che  il  metallo  del  Perù  apre  tutte  le  por- 
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te  e  spccialn.ente  quelle  d'amore;  eppure  Tesperienza  gior* 
iialiera  non  solo  ma  di  molli  secoli  ci  convince  che  l'amor 
f.ilto  col  metallo  non  é  vero  amore.  Una  fiamma  che  parte 
dal  cuore  e  che  solo  nel  cuore  si  posa,  sdegna,  sprezza  il 
vile  metallo  che  pretende  assegnarle  un  valore;  esso  tutto 
al  più  non  può  servir  che  di  pretesto.  La  donna  che  ac- 
cordò i  suoi  favori  e  la  sua  amicizia  a  colui  che  am- 
biva per  mercè  dell'  oro,  dovelt  e  essergli  infedele,  è  legge 
naturale;  o  se  egli  ebbe  e  gustò  il  compenso,  solo  fu  un 
prezzo  di  merce,  il  cuore  apparteneva  ad  altri. 

Quel  lord  era  tanto  sicuro  di  questa  verità  che  la 
ripeteva  incessantemente,  ma  pur  sovente  vi  accompagna- 
va le  seguenti  riflessioni.  Qnando  io  la  vidi  ella  non  sape- 
va che  io  fossi  un  Lord  Inglese^  vi  apparvi  agli  occhi  suoi 
spoglio  di  ricchezze  disamato  di  ori  e  diamanti  e  parve- 
nti leggere  nelle  sue  pupille  una  tenera  compiacenza  che 
rivelazione  é  dell'  amore.  Se  tale  non  fosse  stato  come  a- 
vrebbe  ella  corrisposto  a  quella  fiamma  che  seppe  cotanto 
intensa  inspirare  in  me?  In  me,  soggiungeva  allora,  privo  di 
nome  di  sostanze  e  spoglio  dell'  ultimo  soldo  che  non  mi 
risparmiò  l'audace  nano  dei  Iadri,mentre  io  passava  il  Ti- 
cino! Era  notte,  la  bu'cra  soffiava  orribile  irrigidiva  di 
freddo  le  mie  membra,  il  Cielo  era  coperto  di  Nubi  oscu» 
re  che  infondeano  terrore  riell'  animo  mio:  più  lardi  pre- 
cipitò una  pioggia  dirotta  che  inzuppò  tutti  i  miei  panni, 
allagò  il  cammino,  mi  circondò  di  fango  i  passim  io  non 
sapeva  più  muovere  il  piede   per  posarlo    in   sicuro  e  ad 
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ogni  istante  temevo  i  medesimi  ed  altri  assassini  che  sareb- 
bero venuti  per  togliermi  l'  unico  tesoro  che  ancora  mi 
rimaneva,  la  vita.  Ignaro  della  viaj  spossato  dalla  fatica,  il* 
languidito  dal  digiuno,  assalito  in  tutte  le  membra  da  un 
tremito  universale,  io  non  sapeva  ove  dirigermi  e  mijig^' 
girava  incerto  per  i  sentieri  dei  campi,  urtando  or  contro 
di  una  siepe,  or  precipitando  nel  profondo  di  un  solco  che 
già  era  un  lago,  quando  fortunatamente  a  traverso  delle 
folte  boscaglie  che  mi  circondavano  scopersi  un  lume;  era 
ancora  distantCj  ma  raddoppiai  gli  sforzi,  vi  pervenni  in- 
fine; odo  rumore  entro  della  casa,  e  vedo  varie  ombre  ag- 
girarsi intorno  agli  ampi  balconi  che  sovrastavano  al  bel 
giardino.  Picchio  alla  porta,  mi  viene  aperta  e  chiedo  ospita- 
lità. Immediatamente  sono  introdotto  in  una  gran  sala.  E 
tutta  ornata  di  lucidi  doppieri  e  vi  siedono  mollemente 
molti  profumati  Cavalieri  Italiani  che  fanno  la  corte  a  u- 
na  gran  dama.  Essa  occupava  il  centro  della  sala;  a  dritta 
e  a  sinistra  molle  eleganti  e  vezzose  damigelle  faceanle  co- 
rona come  le  grazie  che  alla  bella  Venere  presiedono,  lo 
mi  sento  tutto  rifinito  dalla  fatica  eppur  non  posso  dis-> 
pensarmi  di  un  n:uto  subitaneo  a  tal  vista  voluttuosa^  ed 
appi'L'Ssandomi  alia  vezzosa  dama  le  chiedo  con  buoni  ter- 
mici di  galanteria  francese  V  ospitalità  per  quella  notte,  e 
le  fo  il  racconto  senza  dir  chi  io  fossi,,  delle  mie  sventure. 
Ella  mi  accoglie  cortesemente  e  per  pochi  minuti  mi  fa 
sedere  press)  di  lei,  poi  mi  accuora  ed  ordina  quanto 
putenmi  essere  di  confortevole  per  il  niìio  ristoro*  Chi  non 
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r  atrebbe  aitìnla?  Eli'  era  cotanto  bella  che  pur  i  sassi,  le 
piante  islesse  del  suo  giardino  si  rallegravano  di  sua  pre- 
senza quand'  ella  li  visitava.  Passai  molli  giorni  in  quella 
casa  incantala  e  ricca  di  molli  e  voluttuosi  piaceri  come 
il  Palazzo  di  Alcina:  alfine  mi  giunsero  le  mie  cambiali 
ed  allora  qual  uso  farne  migliore  che  di  concederle  in  do- 
no alla  mia  bella  benefaltrice?  Eppur  ella  insisteva  ricusan- 
dolCj  né  avrei  potuto  per  modo  alcuno  compiere  air  obbligo 
della  riconoscenza  ove  conosciuti  precisamente  tulli  i  suoi 
casi  non  mi  fossi  fatto  lecito  di  sorprendere  la  sua  sovcr» 
chia  delicatezza  pagandole  alcuni  debill  in  Milano,  e  rila- 
sciandole cautamente  un  credito  aperto  verso  il  giojellie- 
re  per  la  somma  di  -iOOO  Svanziche. 

Va  molto  bencj  risposero  lulli^  quando  l'Inglese  eb- 
be finito  il  suo  racconto,  e  poi? 

E  poij  rispose  lui,  divenni  il  solo  gallo  nel  pollajo! 

e  godei  per  molli  mesi  una  felicità  incomparabile! 

Solo! 

Sì  so4o,  ma  non  durò  molto  tempo,  io  avrei  dovuto 
scannarla,  ucciderli  entrambi^  lasciar  fero  esempio,  ma 
trovai  indegno  quel  modo  del  nome  che  io  porlo^  della 
nazione  a  cui  appartengo,  e  del  rango  mio. 

Che  cosa  facesti  dunque? 

Scrissi  un'  ordine  per  essa  al  mio  banchiere  di  cin- 
que mila  lire  Sterline,  la  posai  sul  suo  tavolino  e  parli. 
Cosi  nìi  son  >endicato! 

Vendelta^  alquanto  troppo  dolce  veramente! 
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Uu'  Inglese  si  vendica  cosìi 

Quella  vecchia  dalla  figura  sospella  la  quale  il  iel- 
lore  non  à  ancora  conosciulaj  è  la  madre  Salvatrice  di 
Lione;  quella  appunto  dalla  Signora  Mariella  impiegala 
nel  triste  uffizio  di  tradire  il  Conte  Enrico  e  Roberto  quan- 
do traltavasi  della  scoperta  del  figlio.  Ella  aveva  udito  il 
discorso  del  Lord  prima  cou  indifferenza,  quindi  con  alten- 
zioiie. 

Quando  egli  ebbe  finito,  ella  si  rivolse  a  lui  con  un  pajo 
d'  occhi  da  civetta  e  si  permise  un'  interrogazione  che  era 
tutta  del  proprio  carattere.  Il  Signore  senza  dubbio  avrà 
visto  palese  il  fatto  del  tradimento  di  quella  perfida? 

ÌNon  ebbi  bisogno  di  tanto  vedere;  mi  sarei  vergo-, 
guato. 

Ma  ne  ebbe  delle  prove  sicure? 

Non  posso  equivocarmi  in  simili  falli.  Da  luogo  tem- 
po ella  dimoslravami  un'  asj)etto  triste  e  turbato,  i  suoi  oc- 
chi non  esprimevano  più  la  medesima  vivacità,  e  quando 
lampeggiavano  in  faccia  di  me  del  solito  vigorCj  era  una 
espressione  d'  ira;  ella  fuggiva  il  mio  colloquio,  abbassava 
la  fronte  stando  a  me  vicina,  e  fra  le  mie  braccia  pareva 
restia  ad  accordarmi  il  consueto  accento  di  amore.  Che 
vorrà  ciò  dire,  diceva  io  fra  di  me  stesso?  Interroga- 
re  essa  stessa,  sarebbe  slato  inutile  non  che  nocivoi  aven- 
do tentalo  più  volie^  io  1'  aveva  sempre  trovata  muta  alle 
mie  sollecitazioni  o  se  n'  era  irrilatn.  Risolvetti  di  spiare 
la  sua  condotta;  ella  vegliava    molto   tardi  e  versQ  meiza 
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notte,  si  appressava  al  balcone  del  giardino:  io  tacitamente 
mi  appressavo  ad  un'altro  che  guardava  nel  medesimo  luogo 
e  fissava  lo  sguardo  dov'essa  dirigeva  il  suo.  Vi  rimanea  per 
molto  durar  d'ora;  alla  fine,  dal  lato  opposto  e  fra  il  varco 
di  due  altissimi  salici  che  nascondevane  il  muro,  appariva 
a  mezzo  il  busto  fuori  arrampicato,  una  persona  i  di  cui 
tratti  io  non  poteva  distinguere;  per  pochi  minuti  sventolava 
Telegraficamente  un  fazzoletto  bianco^  poi  entrambi  dispa- 
rivano. Non  pelei  veder  di  più  finché  una  sera  mi  sfugge 
la  pazienza;  giunge  la  solita  ora,  si  fanno  i  consueti  segni 
ma  non  li  lascio  proseguire;  dalla  stanza  ove  io  slavo  os- 
servando per  giungere  a  quella  da  dove  m'  immnginava 
che  slasse  Telegrafando  la  mìa  bella  infedele,  non  vi  era 
che  una  leggierissima  porla,  la  quale  si  chiudeva  con  più 
debole  chiave.  Vi  urto  contro  fortemente  e  di  un  sol  col- 
po la  dischiudo,  giungo  al  telegrafico  balcone,  afferro  il 
braccio  di  essa  ....  Che  dico  di  essa?  Giudicate  della 
mia  sorpresa;  invece  di  essa  trovo  la  cameriera.  Irritato 
di  quel  contrattempo  domando  della  padrona,  ed  essa  mi 
risponde  che  non  sa  ove  sia. 

In  camera  non  la  trovo;  corro  e  mi  precipito  nel 
giardino,  giungo  al  varco  dei  Salici,  mi  arrampico  sul  mu- 
ro, nessuno  scorgo  e  solo  il  gufo  cinguellando  sul  tionc») 
di  un'albero  pare  rispondere  al  mio  accento  e  schernirmi 
del  mio  disonore.  Ritorno  entro  delle  stanze  ed  odo  la  vo. 
ce  di  lei  gavazzando  con  quella  di  un^  uomo.  Mi  arresto, 
come  improvvisamente  collo  da  uu  fulmine  e  distinguo  ie 
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loro  parole^  io  re  stono  il  soggrUo;  si  scherza,  si  burla  e 
si  ride  della  mia  gelosia.  !/  ira  mi  «ccieca  mi  sento  lra«- 
portato,  la  mano  corre  iuvoloi>lariameiile  su  due  pistole 
che  posano  sul  tavolino;  sono  per  precipitarmi  nella  stanza 
e  farne  macello,  quando  tulio  ad  un  tratto  mi  sento  lirai^ 
per  il  vestii  )  di  dietro,  e  odo  la  voce  del  domestico  che 
mi  dice:  signore,  vi  ò  chiamato  più  volle  e  non  mi  avete  ris- 
posto. 

Va  al  diavolo  le  dico. 

Anche  lui? 

Si  anche  lui! 

Glielo  dico? 

Che  ti  prenda  un  malanno  ti  dico. 

Ma  vi  aspella! 

Chi? 

Oh  bella  chi?j  non  ve  lo  dello  Lord  Wintoo. 

Che  aspetti,  la  clami. 

Andavo  per  scagliare  u.i  pugno  sulla  lesta  del  Jockey 
quando  entrò  il  personaggio  annuncialo.  La  preseiìza  di  uà 
amico  non  poteva  essernji  più  importuna  che  in  simile  oc- 
casione. 

-   Lasciami  li  prego. 

Oh  bah!  ^'on  j)uó  essere!  Come  Pillole?  Fermali  ohi! 
Son  io  quii  Avventure  d'amore;  sono  le  solilo  spine  che  per  or- 
dine contrario  di  vegetazione  nascono  dopo  dille  cose;  vieni, 

i>a  forza  di  queir  amico  fu  tanta  che  m'  indusse  a 
seguirlo,  li  fì} io  furore  si  cambiò  in  sdegno  tnorziale  e  gè- 


(  204  ) 
aeroso.  Passai  nella  vicina  staiizii,    segnai  quel   bigliello  e 
|)arli  con  lui  abbaudonaado  V  Ilalia. 

Ed  ora  voi  la  odiale,  soggiunse  allora  la  vecchi»,  e 
»on  vorreste  più  perdonarle. 

Nò  Certamente! 

La  credete  dunque  assolutamente  colpevalel 

Farmi  che  con  simili  avventure  nou  si  possa  esse- 
re innoceiilel 

Ma  noo  sentite  più  nullo  affetto  in  cuore  per  essa? 

Confesso  il  vero  che  V  amo  ancora,  ancora  tanto 
per  farle  del  bene  se  potrei,  ma  un'  Inglese  separa  la  ge- 
nerosità dall'  amore^  egli  benefica  sovente  un  nemico  pri- 
ma di  battersi  seco,  ma  perdonare  all'  offesa,  non  mail 

E  se  dessa  fosse  innocente! 

Ciò  non  può  esseie,  ma  se  per  ipolesi  io  potessi  con* 
vìi.cermene  oh!  allora  .... 

Ebbene,  ed  io  mi  offro  a  dimostrarvi  che  essa  lo  è. 
ha  perdonerete  voi? 

Non  solamenlCj  ma  volerei  ai  suoi  piedi  e  vi  depor- 
rei una  fortuna  di  otto  mila  Lire  Slerliue  annue. 

Giuratelo! 

Sappiate  che  un'Inglese  non  giura  mai;  basta  la  sua 
parola  d'  onore. 

Ebbene  permetlelemi,  che  ella  mi  serva  di  pegno; 
concedetemi  dopo  il  vostro  arrivo  in  Genova  iO  giorni  di 
iempoj  ed  io  condurrò  fra  le  vostre  braccia  degna  del 
vostro  perdono  e  delle  vostre  adorazioni  i'  iunoceote  Ma* 
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rrella  prima  donna  assoluta  del  Teatro  della  Scala. 

Come  voi  la  conoscele?  Ditemi,  ia  tìte  raodo."  Che  f« 
ella? 

La  coTìosco,  ma  dispeusatemi  in  grazia  ulteriori  do- 
Dinnde  sul  suo  conto. 

La  Conlessa  era  in  procinto  di  chiedere  alla  vecchia 
sospetta  delle  più  chiare  notizie  sulle  personalità  di  rolei, 
ma  avvertita  da  un  cenno  misterioso  non  volle  arrischiare 
alcuna  domanda. 

Il  Lord,  dopo  aver  rifletlulo  alquanto  promise  alla 
vecchia  di  aspettare  dieci  giorni  e  non  piùj  le  discoljjc 
della  innocente  Mariella.  Allora  la  conversazione  si  raggi- 
rò  su  altri  oggetti. 

Il  giorno  dopo  essi  arrivarcno  in  Genova;  il  com- 
messo si  separò  da  loro;  la  Monaca  andò  al  suo  Convento; 
Ja  vecchia  prese  nota  del  suo  indirizzo  e  parti  per  ì\lilan{>j 
11  Lord  e  la  Contessa  addarono  ad  alloggiare  all'  alberga 
di  Londra. 

La  Contessa  voleva  iinniediatamente  partire  per  Lon- 
dra, ma  sollecitata  dal  Lord  ella  aveva  acconsentito  a  pas- 
sare seco  lui  i  -10  giorni  in  Genova  per  ottenere  il  risolvi* 
mento  di  quel  fatto.  Il  Lord  inlbrmato  nella  prima  sera 
dalla  Contessa  di  gran  parte  delle  di  lei  sventure  erasi  in- 
teiiCrito  per  lei  ed  avevale  promesso  ell'icace  assistenza 
presso  la  corte  d'  Inghilterra  onde  farla  riuscire  nel  suo 
inte>ilo. 

Dopo  essere  stata  per  tanl'anni  bersagliata  dai  nemici. 
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dia  aveva  fìn^lmenlc  trovato  un  benefuUoic.  Doveva  essere 
uno  straniero  colui  che  sollevala  l'  an  nio  filantropico  in  fa- 
vore della  sventura I  lira  un'  Irglcse  che  ella  non  aveva  mai 
conosciuto!  0  nazione  jjloriosa  dei  Insti  tuoi  e  di  tue  ric- 
chezze. L'  Europa  ti  ammira,  tu  traggi  ovunque  brillanti 
tegni  di  rispetto  e  sommissione  ma,  non  sono  i  tuoi  formi- 
dabili  cannoni  che  li  rendono  amala;  essi  piuttosto  accen» 
dono  r  invidia  e  I'  ira  dei  tuoi  nemici,  1'  ii.dole  dei  tuoi 
abitanti  piuttosto  il  loro  caratlerCj  i  loro  costumi  sono 
oggetto  del  plauso  universale.  Nella  mente  a  colui  che , 
dalla  tua  generosità  ricevette  un  pegno»  tu  sarai  venera- 
la e  la  tua  memoria  vivrù  eternamente  benedetta! 

Non  incresca  al  lettore  che  io  diverga  ahjuanto  dal- 
l'ordine dei  latti  che  preme  e  stimola  in  questo  monenlo  per 
arrestarmi  su  di  una  considerazione  che  credo  sommamen- 
te interessante  rigunrdo  a  quella  nazione,  lo  dalla  mia  più 
le  lera  infanzia  oggetto  e  bersaglio  di  avversa  sortej  con- 
dannato a  vivere  infelice  dal  destino  dalla  culla,  io  che 
durante  una  corta  carriera  dovei  subire  lutto  il  peso  del* 
le  vicissitudini  umane  sopra  di  me,  errante  percorrendo 
lunghi  re;^ni  e  innote  regioni  fra  gente  traversando  l'  in- 
dole barbara  e  costume  perverso,  e  con  essi  conversando 
sempre  oppresso  dalla  lalalilà,  io  non  ancora  fuggilo  dallo 
onor  di  una  procella  che  mi  minacciava  strage  mine  e 
mort'*,  dalle  fauci  addentato  di  fera  crudele  che  alla  car- 
ne mi  si  avventa^  e  non  ancora  scampalo  da  questa  che 
già    mi   trovo  suU'  orlo   di  un'  atro  precipizio,    io    final- 
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mente  da  tulli  pefseguilatOj  da  nessuna  raai  beneficato  ìq 
mia  vita,  e  che  dolore  mi  é  ma  pur  forza  il  dover  dire 
che  unque  mai  la  mia  fronte  si  sia  umiliata  sotto  il  ros- 
gore  del  favore  altrui,  a  me  spetta  il  giudicare  delle  uazio- 
ni^  eoo  severità  e  senza  prevenzione,  a  me  il  pubblicare 
di  ognuna  il  pregio  o  il  difetto.  Sotto  questo  rapporto  io 
considero  interessantissima  l^Inghilterra^e  siccome  ò  ancora 
dieci  giorni  di  riposo  prima  di  proseguire  il  filo  del  rac- 
conto a  cui  sono  impegnato^  potrò  impiegarli  a  quest'  uopo 
L'  Inghilterra  come  ogni  altra  nazione  ebbe  il  suo 
periodo  di  oscurila  e  di  barbarie;  ella  fec«  siccome  ogni 
altra  il  passo  da  quella  all'incivilimento  e  progredì.  Quivi  è 
necessaria  una  considerazione.  I  secoli  che  trascorrono  sulla 
età  del  mondo,  anno  una  vita  e  questa  vita  è  per  tutto 
«omiglianle  a  quella  dell'  uomo.  Tutto  l^esilo  di  essa  dipende 
io  primo  periodo  dalla  propria  costituzione  fisica  e  morale; 
quindi  dalle  circostanze  in  cui  é  posto  dall'  educazione^  e 
più  tardi  dall'  esempio^  dallo  sludiOj  dalle  proprie  azioni, 
dalle  passioni^  dalle  vicende  che  la  circonda  e  finalmente 
dalla  crisi,  e  poi  ricade  in  puerilità.  Tale  dissi  io  è  la  vita 
dei:  secoli;  le  Ciltadi,  le  Provincie,  i  Regni  e  gì'  Imperi,  ne 
sono  il  teatro;  gli  uomini  che  vivono  in  essi,  gli  attori; 
le  generazioni  dei  nostri  futuri,  gli  spettatori;  la  storia  ne 
completa  ed  ogni  volger  di  secolo  il  dramma.  Quindi  noi 
Tediamo  una  nazione  crescere  prospera  neir  incivilimenta 
a  misura  che  l'  organizzazione  del  proprio  suolo,  l' in- 
fluenza  del    clima,  dei    cibi  e  per  conseguenza  del  suolo 
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medesimo  sulla  feiacilà  e  suir  indole  dei  suoi  abitanli,  la 
sua  pos  zione  rispettivamenle  alle  altre  che  la  circoiìdaDo, 
e  le  circostauze  in  cui  delle  altre  sono  costituite  a  suo 
riguardo,  contribuiscono  direUamente  o  indirellauienle  slia 
sua  prosperità  fisica  morale.  Più  lardi^  la  ó  già  costiluita 
nazione;  comincia  allora  T  educazione  a  governarla  secondo 
questi  dati.  Un  Sovrano  é  il  padre  della  nazione,  se  arri 
una  costituzione  essa  ne  è  la  madrcj  e  quando  questa  manca 
soUentrann  i  Ministri  e  debbono  rappresentarla?  ma  es- 
sendo allora  il  dominio  diviso  in  pochi  si  da  adito  più 
facilmente  all^  ambizione  e  quindi  al  monopolio.  La  madre 
allora  rode  la  vita  dei  propri  figli  nelle  sue  viscere.  Colui 
che  deve  educare  la  nazione  deve  conoscerla  nelle  sue  forze, 
enei  suoi  principi.  Più  tardi  comincia  lo  studio  ed  è  real- 
mente l'  esercizio  che  una  nazione  fa  delle  proprie  facol- 
tà: questo  esercìzio  si  sviluppa  nelle  forze  morali  eolio 
esempio  dell'  altre  nazioni;  ella  impara  allora  a  copiare; 
quindi  il  frullo  dei  propri  studj  mettendola  nella  situazione 
di  agire,  ella  comincia  ad  istendere  le  propie  forze-,  guai 
se  allora  si  lascia  domare  dall'  impero  delle  pessioni;  se 
esse  sono  ben  regolale  tosto  o  tardi  porteranla  a  perdi^tìo- 
ne.  Ogni  nazione  à  le  sue^  esse  sono  sovente  funeste  a  tut* 
li  i  Cittadini.  Questo  periodo  suole  essere  assai  lungo  tanto 
nella  vila  dell'  uomo  come  in  quella  delle  nazioni  o  per 
meglio  dire  esso  non  cessa  mai.  Da  esso  dipende  la  pros- 
perità e  la  gloria  a  cui  una  nazione  s' innalza;  da  esso  an- 
cora le  pericolose    cadule    che  innanzi  sera  fecero  preei- 
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pilare  molli  regni  ntW  oblìo. 

L'o*  nazione  diTeouta  infine  grande  realroente  quan- 
do giunta  a  certa  malurità,  ella  passò  un  periodo  di  vita 
che  la  propria  for^a  più  morale  che  fisica  rese  rispellabi- 
1p  verso  i  suoi  nemici  e  verso  gli  ammiratori;  quando  mol- 
ti eombaUimeiili  successi  nel  suo  interno  per  effetto  dell^ 
|>a8SÌonij  ella  vide  e  conobbe  per  propria  esperienza  le 
misure  che  dovette  adottare  per  assicurare  a  tutti  i  suoi 
membri  una  solida  e  uua  precaria  sussistenza  morale  e  li- 
tica" Da  questo  stato  il  quale  in  se  é  tutto  pacifico,  e  aires- 
terno  tutto  tacito  trionfo,  ella  sovente  degenera;  la  soverchia 
prosperità  guasta  i  Cilladluì,  ne  nascono  le  malattie^  ch« 
sono  le  crisi  rivoluzionarie,  e  sovente  allor  1'  orgoglio  o 
la  soverchia  prudenza  che  pur  è  im  vizio  in  chi  regna, 
precipita  una  nazione  che  se  é  per  la  prima  cagione,  crol- 
la vìolenlemenle  e  diviene  preda  d\  esteri  invasori;  per 
la  seconda  declina  insciisibilmente,  comincia  a  divenir  oblia 
éi  sua  potenza  e  dì  sua  grandezza,  mentre  un'  altra  si  erga 
potente  sopra  di  lei  e  1'  arviiisee. 

L'  Inghilterra  non  é  ancora  giunta  a  questo  periodo 
degradante.  Ella  gode  adesso  di  tutta  la  sua  prosperila, 
e  può  dirsi  che  ella  regna.  Per  pervenire  a  questo  stato 
invidiabile,  quali  sono  i  primi  periodi  che  ella  trascorse. 
La  natura  cerca  scn)pre  un  compenso  in  tutti  i  suoi  estre- 
mi, e  per  una  itraordinaria  cmi binazione  quei  regni  che 
meno  da  essa  sono  arricchiti  sono  quelli  appunto  che  più 
prosperi  e  più  fioridi  si  fauno  nell'incivilimentOj  e  dominano 
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e  imperano  coli'  armi  e  coir  esempio  sulle  altre  nazioni. 
Difalti  le  regioni  di  Occidente  per  se  aride  e  infrultose  in 
cui  pare  quasi  che  la  mano  della  creazione  abbia  sdegnato 
di  volgere  un^  ultimo  sguardo  per  perfezionar ICj  sono  quel- 
le che  diedero  origine  ai  popoli  più  industriosi  e  tenaci 
al  lavoro,  mentre  le  lene  del  Mezzogiorno  dai  loro  indo- 
lenti abitanti  neglette,  sovente  non  vengono  per  anco  a  loro 
confronto.  L'  laghillerra  é  uno  scoglio  il  quale  non  pote- 
va che  sostentare  pochissimo  numero  d*  uomini  con  labo- 
riosa fatica.  I  suoi  isolani  dolati  di  un  carattere  fermo  « 
vigoroso  si  diedero  con  tutta  possa  alla  coltivazione  di  et* 
so  onde  farlo  frullare;  fra  poco  tempo  lo  resero  un  giar- 
dino, ma  visto  che  esso  non  bastava,  si  applicarono  alle  ar- 
ti industriali  e  al  commercio.  Con  esso  pensarono  essi  sot- 
trarsi mediante  una  pronta  prosperità  alla  invasione  che 
lor  si  minacciava  dal  continente  e  crearsi  nazione  al 
pari  delle  altre.  La  loro  posizione  topografica  gli  assicu- 
rava un  vantaggioso  commercio  e  un"*  impero  sui  mari. 
Essi  si  applicarono  a  questo  ramo  di  speculazione  con  tut- 
to lo  slancio  che  era  necessario  adoprare  onde  costituirle 
una  ricchezza  per  Tinterno  e  una  forza  all'  estero.  In  pò» 
chi  anni  essi  divennero  padroni  dei  contorni;  il  commercio 
fu  l'esclusivo  loro  profitto  e  direi  quasi  l^esclusiva  loro  pro- 
priettà.  Non  è  mio  scopo  estendermi  circa  i  vari  rami  in- 
dustriali di  cui  essi  faceano  traffico,  né  al  modo  con  cui 
essi  lo  eseguivano;  un  principio  economico  politico  io  ri- 
cavo dalla  loro   organizzazione^    e  sensa  proseguire  il  filo 
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della  Slorift  ch^  altri  anno  Iracciata  prima  di  me,  io  ven- 
go da  quello  stalo  dritto  alP  epoca  presente.  L'  I«ghiller* 
ra  non  à  cambiato  di  metodo  dal  suo  priitcipio  fino  ades' 
80.  Molle  rivoluzioni  politiche  successero  nei  cambiamenti  e 
ueHe  vicende  del  suo  governo;  furono  originale  da  princi- 
pi morali  iulrodolli  successivamente  e  dal  monopolio  aris- 
tocratico inevitabile  in  un  p«  polo  conimerciaute.  L*  Inghil- 
terra si  rese  potente  col  magico  impero  delle  cifre.  Avvezza 
di  buon'  ora  al  mercanlìlism:»,  ella  adottò  per  sistema  di 
considerar  tulio  dal  lato  positivo.  I^e  sue  leggi  politiche 
civili  e  criminali  furono  regolale  sulla  base  del  mercantilis- 
mo; le  fina!!7e  assunsero  le  redini  dello  stato,,  il  ."lagistero 
divenne  una  borsa,  il  Sovrano  un  mercante;  tulio  il  popo- 
lo il  commesso  di  quella  enorme  banca  che  doveva  esten- 
dersi su  tulli  i  punii  dell'  universo.  Per  mezzo  del  potere 
delle  cifre  ella  estese  il  suo  numerario  a  cui  seppe  far  pren- 
dere con  elastica. misura  le  forme  della  carta  monetala  e 
centuplicarla.  Con  queste  armi  ella  seppe  resistere  all' urto 
e  alle  minacele  dell'eroe  di  Waterloo^  e  con  esse  si  sos- 
lenoe  fino  ai  nostrig  iorui  rispettala  sempre  e  leotuta,  sa- 
pendo per  compiacenza  discendere  alle  trame  dei  «uoi  rivali 
e  per  superiorità  il  loro  orgoglio  e  le  loro  folli  prelenzioni 
sapendo  abbattere. 

Invano  molle  rivalità  stupide  e  invidiose  si  scaglia- 
no contro  di  quella  nazione  per  denigrarla  sotto  l'  aspetto 
di  egoismo  e  di  ruvidezza.  1/ Inglese  e  iwlnralmeiite  buono, 
leale  e  generoso;  l'amicizia  è  consacrata  fra  loro  come  uu 
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dover  sacro,  ioriolabilet  1'  onore  non  romanzesco  wi« 
figlio  di  buon'  indole  e  severa  edacoEione  costituisce  il 
perno  delle  loro  azioni.  L'Inglese  rifugge  da  un'  atto  ha»- 
soj  dall'  adulazione  vile  e  dalla  menzogna;  il  suo  caratte- 
re è  ruvido  si,  ma  non  orgoglioso  come  vuoisi  dire:  st 
quegli  uomini  generosi  sprezzano  qualche  volta  gli  esteri 
che  sì  avvicinano  a  loro,  è  perchè  una  fatale  esperienia  gli 
n  provato  che  presso  le  altre  nazioni  non  si  nutrono  quei 
seiilimeuti  che  divengono  quasi  innati  in  loro^  e  perchè  fi- 
nalmente sdegnano  ogni  uomo  che  abbandonando  il  decoro 
della  propria  Patria  vanno  ad  arrampicarsi  alla  corte  di 
stranieri  potentati  per  ottenere  un  compenso  alle  opre  loro, 
e  una  sussistenza  mendicata  coi  sudor  della  vergogna  per 
)a  loro  vita. 

Colali  erano  ì  sentimenti  che  possedeva  il  Lord  An- 
son(era  il  suo  nome)  che  rendevasi  mallevadore  della  Con- 
lessa,  mentre  essi  attendevano  il  ritorno  della  vecchia  da 
Milano  in  Genova  par  giuilifieare  l'injocenza  della  Mariel- 
la in  questione. 

Arrivò  finalmente  il  glortio  desiato;  era  la  vigilia 
di  quello  che  doveva  compiere  il  termine  dei  dieci.  Verso 
le  ore  8  di  sera  una  vettura  di  Posta  entrò  nell*  Albergo 
e  ne  discesero  tre  personaggi  con  un  domestico  e  una  ca- 
meriera: uno  dei  tre  era  una  vecchio  donna  dal  lettore 
ben  eonosciulfl;  V  altro  ui»'  uomo  dall'  aspetto  In  circa  di 
50  anni  debolCj  infermiccio  dal  vulto  dui)bioso;  il  terzo  fi- 
nalmente una  gran  dama  vestita  elegantemente  con  lusso  e 
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affcllazione.  Eli*  era  bioudd,  l'  gcchio  «Tera  Tìracis^lmo; 
la  bocca  alquanto  più  dell'ordiuario  larga,  la  carnagione  es- 
Ireraaweute  biaiica,  regolale  di  allezza  e  di  proporzioni, 
tutta  «oaiica  e  teatrale  nei  suoi  alti  e  nei  suoi  gesti;  la  voce 
soaYÌMÌina  come  il  cauto  della  favolosa  sirena  pareva  fot. 
ti  apposta  per  ammalliare  lo  sguardo  degli  uomini  e  con- 
quistare 1  cuori  Irioufaudo  di  loro.  Io  tutto  il  suo  insie- 
me scorgeasi  un  cetto  che  di  voluttà  misto  a  pudore,  unn 
nobiltà  unita  ali'  alfettazioue,  una  maestà  accompaguata  dj 
qualcosa  di  basso,  la  languidezza  delle  oiembra  avvezze  a 
situarsi  iu  posizioni  artistiche,  iuspiravauo  quel  profonit'i 
rispetto  che  suole  nascere  dalla  intensità  del  desìo,  effetto 
della  difficoltà  deli'  impresa.  La  prima  impressione  che 
si  riceva  dal  suo  «spetto,  e  molto  più  dallo  sguardo  suo, 
«ra  amniirflzione,  la  seconda  un'idea  di  voiullà^  la  terza  quel- 
la dell'  amore. 

Quando  la  si  guardava  da  pia  vicino  e  perraelteasi 
SM  di  lei  uu'  osservazione  da  filosofo  indagatore,  poteasi 
scorgere  un  certo  sentimento  di  virtù  che  doveva  aver  a- 
vuto  un  tempo  prolondissmie  radici  nel  suo  cuore  e  che 
uon  poteva  tutto  celarsi  sotto  te  abitudini  del  vizio.  Tutte 
que-te  qualità  unite  a  quelle  che  el.'a  aveva  snputo  acquis- 
tarsi sulle  scenCj  ove  era  pervenula  a  gran  fama,  la  rende- 
vano oggetto  prezioso  ia  faccia  alla  Società.  Il  Ci.ngresso 
dei  mortali  é  composto  di  mollipl.ci  vari.,  e  fra  loro  op- 
posti elementi  i  quali  ne  costituiscono  la  poe;>ia  e  il  beilu; 
sei  za  iti  vizio  bob  si  conoscerebbiì  la   virtù,   ed  anche  il 
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vizio  à  i  riMTiii  suoi.  La  bella  Mariella  rve  conosceva  il  pò* 
tei-e;  ella  aveva  w^mlo  r.doprarlo  per  kicantare  I'  Inglese 
nel  piinio  suo  iucoulro  con  lu»;  avevalo  poscia  adescalo 
con  mille  allratti>€  alle  (juali  nessun  cuor  mr-rtale  sa  re- 
sistere, e  finalmente  avealo  forse  Iradilo. 

(Jueslo  vocabolo  Iradimenlo  riferito  a  un  dovere  co- 
iijugale,  non  v'  a  dubbio  è  un  delitto  sempre  più  o  meno 
i^rave  a  seconda  delle  circostanze  che  lo  promuovono;  in  un 
«mante  non  e  che  una  leggierezza  perdonabile  alta  fragili- 
tà e  alla  volubilità  del  sesso.  I»  una  teatrante  poi  è  uso> 
è  necessità  di  mestiere;  invano  il  più  ricco  Creso  vi  oppor- 
rebbe il  suo  oro  per  impedirlo.  Le  porle  adamanliue  dello 
Eiebo  non  ballano  forse  acuiti  dire  una  donna  nei  suoi  doveri 
quando  si  è  proposta  di  violarli j  e  sopra Itulto  uua  tealraQ' 
le  «he  non  «e  conosce  altri  fuorché  quilii  deilorgoglio,  del 
capriccio,  dol  romanticismo  e  della  pass'*one  sempre  più 
duminante  in  essa  che  in  quaUnsque  altra  donna;  d'altron- 
de quando  una  Venere  accorda  i  suoi  favori  al  prezzo, 
dell'oro,  noi  lo  abbiamo  già  delto^  ella  non  soddisfa  che  il 
desio  delie  ricchezze  o  l'ambizione;  rimane  sempre  un  va- 
cuo nel  suo  cuore  che  è  da  riempirsi^  che  si  oltre  e  si  da 
al  primo  eoncorrentc  che  si  presenti  il  quale  sia  di  un'in*: 
dole  InU'alfalto  opposta  al  tiranno  che  occupa  le  altre  par- 
t',  eosicehè  se  quello  è  ricco,  bisogna  che  ei  sia  pezzente; 
se  quello  é  bello,  è  diiopo  eh'  ei  sia  un  mostro;  se  é  gè-, 
tieroso  per  spirilo  di  contradizicne  la  donna  richiede  che 
Cijlui  sia  vile;  se    linalmenle  quello  è  un)ile    e  ossequioso. 
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ella  vuole  che  costui  sia  severo,  imperante,  ruvido,  ed 
orgoglioso;  il  cuore  della  donna  é  cosi  fatto  che  desidc" 
ra  sempre  pascersi  di  eccessi.  lu  fatti  noi  vediamo 
una  donna  bella,  altiera,  sbuffante  e  schizzignosa  che  pre- 
tende alle  adorazioni  dei  suoi  nobili  ed  umili  Cavalierij  e 
che  loro  fa  caro  costare  la  tenue  mercede  che  raramente 
accorda^  e  il  più  sovente  soltanto  promelle  in  ricompensa 
ai  tesori  che  si  profondono  per  essa,  abbandonarsi  poi 
vergognosamente  in  braccio  ad  un'  uomo  schifoso^  dis- 
soluto e  libertino  che  ne  deturpa  il  pregio,  e  fassene  scher- 
no, zimbello  e  pascolo  brutale. 

Cotale  era  forse  la  Cantante  Marietta^  ma  se  tale  non 
era,  ella  faceva  eccezione  fra  le  sue  compagne.  Intanto 
ajulata  dalle  fine  astuzie  della  vecchia  fante  sua  coajutrice 
ella  preparavasi  un^  altra  volta  per  mezzo  di  un^  astuto 
raggiro  a  ingannare  1  Inglese  ed  asciullargli  le  sue  Ghinee. 

Quando  ella  entrò  nella  sala  ove  stava  esso  accolto 
con  la  Contessa,  preparavasi  ai  riverenti  inchini  di  uso,  al« 
le  leziose  smorfie  che  inorbano  lo  sguardo  severo  di  chi 
vuol  far  loro  riir.provero,  quando  fu  colpita  da  improvvisa 
sorpresa  osservando  il  volto  di  colei  la  cui  immagine  non 
avevale  mai  abbandonata.  Elia  tremò  quasi  nella  propria 
coscienia  di  trovarsi  in  quell-*  elegante  abiglia mento  in- 
nanzi a  colei  dalla  quale  aveva  sempre  ricevute  massime 
di  severa  virtù,  ma  accortasi  di  non  essere  riconosciuta 
giuoco  forza  di  finzione  e  si  appressò  arditamentt  a  Lord 
Anson. 
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Quanto  caro  mi  é  dopo  si  lungo  penare  ritrovarmi 
altra  volta  nella  vostra  presenza  e  poter  sperare  mercè  la 
mia  innocenza.  .  .  . 

Fate  che  io  in  voi  la  riconosca  ed  avrelene  il  gui- 
derdone nella  restituzione  dì  queir  ftOello  che  a  me  ra- 
piste, che  io  mai  vi  tolsi  e  che  vi  dovetti  soltanto  strap- 
pare per  cagione  di  onore. 

Allora  la  vecchia  trasse  fuori  un  portafoglio  che 
presentò  a  Lord  dicendo;  ecco  le  prove.  Egli  lesse. 

Come!  fu  questo  un'  inganno?  disse  Lord  Anzon. 

Appunto:  un  grazioso  intrigo  per  deludere  quell'in» 
felice.  Egli  qui  lo    attesta. 

É  pur  troppo  vero^  ed  io  potei  così  improvvisamente 
lasciarmi  trasportare  dalla  colierOj  ma  queir  uomo  che 
parlava  con  voi  chi  era? 

Ero  io,  rispose  allora  il  vecchio  il  quale  fino  a  quel 
momento  era  rimasto  muto. 

Era  lui,  disse  allora  con  trasporlo  Mariella.  IMilord 
voi  Io  vedete^  e  l'inlendete  colle  orecchie  vostre  medesime 
ed  aveste  pur  coraggio  d'  insultare  nel  vostro  cuore  la  im- 
magine di  colei  che  amaste  un  giorno  credendola  infedele? 

Vi  amo  ancora  adesso,  o  cara. 

Il  Lord  preparavasi  a  dargliene  prova  con  violenta 
emozione  ma  essa  ritrosamente  ricusava. 

Non  può  essere  che  voi  mi  amiate,  disse  allora  cos- 
tei, fu  troppo  harbaro  il  vostro  procedere  a  mio  riguardo. 
Abbandonarmi! 


•  (  217  ) 

Qui  la  scena  cominciava  a  cambiare  di  aspetlo;  ella 
agiva  magnificamente  una  scena  teatrale  che  aveva  lutto 
il  suo  effetto  nell'  animo  buono  del  nobile  Inglese.  Egli 
seppe  compensare  quel  merito  al  cui  favore  era  stalo  per 
molto  tempo  adescalo:  onde  ottenere  compiuta  vittoria 
suir  animo  di  lui.  ricorse  ad  un'  espediente  il  (juale  mai 
non  si  adopera  invano  verso  di  U'ia  teatrante.  Essa  ne 
fu  contenta.  Allora  Lord  Anson  assicurolla  che  non  a- 
\rebbela  mai  abbandonala  se  delle  necessità  urgenti  non 
r  avessero  costrello  a  partire  immediatamente  con  quel- 
la Signora  per  Loudraj  ma  che  al  suo  ritorno  essi  sarebbe* 
ro  stali  sempre  uniti. 

La  vtccliia  a  quel  dire  diede  una  occhiala  alla  Con- 
lessa che  significò  mollo  ma  di  cui  ella  però  per  soverchia 
relliludine  dì  cuore  non  comprese  il  senso.  AlT  indomani 
la  vecchia  parli  con  Mariella  alla  volta  di  MilanOj  dopo 
essere  slata  dalla  generosilà  dell*  Inglese  sufTicìentemen- 
le  ricompensala  per  il  su  >  triste  ulTicìo.  Rimase  la  Conlessa 
con  il  Lord  attendendo  T  elFelluazione  delle  sue  promes- 
se e  fòccndo  i  necessari  preparativi  per  il  loro  viaggio  di 
Londra. 

Nel  momento  che  cfsi  partivano  un  legno  di  Cillà 
trasportava  tre  lortslitri  all^ulbergo.  Essi  passarono  iuuan- 
zi  alle  finestre  ove  dimorava  la  Contessa;  ella  vide  al  di 
dietro  duo  personaggi  di  alta  statura,  ed  un'  altro  di 
lonne  comune  che  non  distirse  liimpoco.  Que.-ti  stranie- 
li   alleiidevauo  la  posta  di  Milano.  La  Contessa  si   dileguò 
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da  loro,  e  s'  avvio  verso  il  porlo.  Un  vapore  faceva  vela 
per  Marsiglia.  Di  là  essi  disegaavano  rendersi  dircllamcn- 
te  in  Londra  per  mezzo  dei  trasporti  postali.  Già  erano  ginn- 
li  in  Porto  e  preparavansi  a  partire,  quando  presentandosi 
alla  barriera  giunge,  un  messaggio  in  fretta  dalla  parte 
del  Commissariato  e  impone  alla  Contessa  di  fermarsi. 

Voi  siete  impedita  di  partire,  o  Madama,  disse  il 
capo  di  ufficio.  Quest'ordine  m'impone  di  farvi  condurre 
alla  Polizia. 

Signore,  voi  non  ne  avete  dritto,  disse  allora  T  In- 
glese, costei  parte  meco  per  Londra;  ella  è  Mia  moglie. 

Appunto  per  questo  replicava  il  capo  di  ufficio,,  ma 
ella  in  pari  tempo  é  moglie  di  un'  altro  marito  che  abban- 
dona su  questo  istante  per  seguire  voi. 

Voi   mentite,    insolente.  Il  suo    marito  è  in  Londra. 

Nò  certamente,  mentite  voi  perché  è  in  Genova. 

Come!  e  sarebbe  possibile  disse  allora  la  Contessa; 
il  mio  marito  é  qui?  Voi  lo  vedeste,  gli  parlaste? 

Con  questi  miei  propri  occhi,  e  colla  mia  bocca, 
soggiungeva  il  capo  di  ufficio,  e  lo  vedeste  ancora  voi! 

Cielo!  ma  non  è  vero,  di  lui  io  vado  in  traccia;  or 
son  dici(;lt'  anni  eh'  io  noi  vidi. 

Per  cuij  rispondeva  ironicamente  T  impiegato,  voi 
sortiste  dalla  Locandaj  appunto  quando  ei  vi' entrava. 

Dio!  sarebbe  mai  possibile.  Ah  Lord  Anson,  corria- 
mo subito;  coloro  devono  partire  per  Milano;  la  poita 
parte  alle  dO:  sono  già  le  9  e  tre  quaili  se  tardiamo    non 
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li  raggiungiamo  più. 

Feniìalcvi,  dovete  essere  condolln  in  Polizia.  Il 
Commissario  vi  allende  per  chieder  conto  della  vostro 
coaduttn. 

Oh  Dio!  andiamo  subito. 

Essi  salirono  il  niedesinìo  legno  e  ritornarono  in  Cit- 
tà verso  il  Palazzo  della  Piazza- 

Voi  avete  un  niaritOj  il  Sig.  Conte  d*  Altavilla,  dis- 
se allora  il  Commissario. 

Si,  ditemi  per  pietà  dov'  é  esso? 

Voi  non  lo  sapete?  non  lo  sapete  eh?  Esso  é  parlilo 
or  ora  per  Milano;  da  diciotlo  anni  che  egli  è  assente  dal- 
la Patria  à  continuamente  tramalo  cootro  della  medesima. 
La  sorte  lo  favorì  nel  4821,  crede  egli  forse  che  ancor 
propizio  gli  sia  adesso?  S"  ingi-mna!  Sulla  via  di  Milano  ei 
sarà  presto  raggiunlo.  e  fra  poco  quivi  trascinalo  in  catene, 
voi  lo  vedrete  in  duro  carcere  sconiar  il  fallo  di  cotaiila 
audacia.  Tremale,  la  complicità  è  punita.  Voi  siete  sua 
sposa,  voi  dovete  conoscere  quali  siano  le  di  lui  inlenzio- 
lì'ìj  i  suoi  progetti,,  le  sue  rivoltose  macchinazioni  contro 
dello  stalo;  voi  rimarrete  depositaria  qui  fra  noi  di  quan- 
to il  vostro  cuor  racchiude  circa  di  esso,  e  voi  soffrirete  di 
lui  tormento  più  aspro  e  crudele! 

L'n  sulo  volo  io  racchiudo  erilro  il  mio  seno  per  il 
Conle  d'  Allavilla.  Egli  è  mio  sposo,  io  gli  debbo  l'  amor 
di  consorte! 

E  quello  di  associala  ai  suoi  raggiri;  quindi  la  mis» 
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teriosa  esistenza  di  voi  entrambi,  quindi  i  spessi  viaggi  da 
voi  intrapresi  in  vari  lati  del  continente.  Signora  Conlessa 
rifiellele  alla  vostra  situazione.  Il  caso  vostro  è  terribile,  e 
fraltanto  voi  vivete  tranquilla.  Avete  un  fratello  il  quale  è 
fortemente  compromesso  per  il  21,  e  che  salvalo  per  av- 
venturosa stalla  che  il  diCeiide,  or  lenla.un  nuovo  colpo 
ina  mollo  più  mal  regolato.  Egli  e  tulli  1  suoi  compagni 
ne  morranno  villime.  Avete  uno  sposo  che  punto  dalle  isti- 
gazioni perverse  di  luij  correrà  la  medesima  sorte  ed  uà 
figlio  avete  che  credeste  una  volta  perduto,  giovanotto  in 
tenera  età  di  cui  si  è  scoperto  in  quesli  ullinii  tempi  l'in- 
fame raggiro  che  andò  a  vuoto  per  le  sue  mani  medesi- 
•lìe,  ma  di  cui  pagherà  aspi  o  il  fio  tìbhenché  sulle  spiaggic 
guerriere  di  Algeria  ora  annidi  Soldato  francese. 

La  Conlessa  rimase  stupida  a  quella  narrazione:  in- 
vano essa  impiegò  pietose  suppliche  e  dimostrazioni  affet- 
tuose per  calmare  l'  ira  di  queir  uomo  e  tentar  di  ri- 
muoverlo dal  feral  dovere  che  T  imponeva  lanlo  rigore  a 
suo  riguardo;  quando  alfine  fu  stanco  di  agire  in  invetti- 
ve rispose  unicamente  che  ci  non  poteva  nullamente  dero- 
gare dalle  sue  istruzioni. 

Noi  abbandoneremo  l'  infelice  Contessa  perseguire 
quei  Ire  personaggi  che  erano  arrivati  ali  albergo.  Essi  non 
vi  si  fermarono  che  brev'  ora;  non  parlarono  con  uessuio; 
soltanto  chiesero  una  posta  per  l\Iilano.  Partirono  a  quella 
volta;  quando  furono  dalla  Città  distanti  poche  miglia,  di- 
jBcesero  e  rilornarouo  sui  loro  passi  verso  Torino.  Tre  al- 
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tre  persone  sì  trovavano  sulla  strada  che  salirono  nef  le- 
gno invece  di  loro.  Questo  fatto  fu  eseguito  celerissima - 
mente;  essi  proseguirono  di  là  il  loro  cammino  per  oc- 
culto sentiero  fino  a  ^^ovi.  Colà  un*  altro  legno  gli  atten* 
deva.  Montarono  e  si  diressero  alla    volta  di  Torino. 

U  lettore  potrà  comprendere  che  essi  non  erano  perso- 
naggi  misteriosi;  l'uomo  di  più  alla  statura,  é  il  Colonnella 
HonradOj  gli  altri  due  sono  Enrico  e  Roberto.  Qual  fosse  il 
disegno  che  finalmente  li  conduceva  a  Torino,  eccolo.  Il 
Marchese  già  nemico  dichiarato  del  Barone  Carrara  a  nul- 
r  altro  ambiva  che  a  vendicarsi  pienamente  degli  insulti 
da  lui  ricevuti.  Egli  veniva  dunque  in  Torino  munito  dei 
necessari  documenti  per  svelare  la  di  lui  iniquilà  nell'eiw- 
ca  antecedente  al  21^  e  dopo  di  essa;  e  per  ottenere  maggior 
merito  il  suo  serpo  «vcva  fatto  venire  da  Londra  Eurico 
e  Roberto;  il  Colonnello  non  volle  abbandonare  così  fidi 
amici  ed  erasi  determinato  a  correre  la  loro  medesima 
sorte. 

Lo  scopo  pubblico  frattanto  era  quello  di  una  rivo- 
luzione. L'  Italia  giungeva  alla  maturità  dei  tempi  segnata 
per  la  sventura  politica  di  una  nazione  o  per  meglio  dire 
credevasi  che  le  urgenze  del  secolo  la  chiamassero  alta- 
mente in  quel  momento  all'  alto  scopo  di  quella  missione 
a  cui  era  destinala.  Molli  emigrati  piemontesi  profittavano 
di  queir  istante  per  unire  ancora  il  loro  senno  e  la  loro 
sorte  ad  un  nuovo  attenlalo,  ma  del  primo  più  pacifico. 
Essi  giunsero  a  Torino  però  non  entrarono  nella  città;    un 
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pieeulo  legno  che  vCiiiva  loro  incontro  avvertììii  di  qualche 
accaduto  e  fece  loro  rivolgere  la  direzione  verso  Pinerolo. 

CAPITOLO    &7 

LA   CO?JGIURA 

K  11  25  Febbrajo  dell'anno  1845;  cessavano  già  del 
giorno  i  raggi  solari  di  fecondar  la  terra  penetrando  fra 
le  Sue  viscere  coi  divi  ardori:  succedono  a  quelle  ombre 
dense  che  sij^iìoreggiano  sul  bianco  stelo  da  incessante  ne- 
ve ricoperto,  su  cui  passeggia  sicuro  il  ruvido  zoccolo  dello 
Alpigiano  montanara.  Nella  stagione  in  cui  siamo  però 
i'  lunata  brama  dell'  eccesso  nell'  uoni)  si  sforza  di  con- 
trastare air  orrore  il  suo  impero,  e  contro  le  luci  argentee 
e  lioche  del  (irnìamenlo  oppone  le  vaporose  fiaccole  della 
iUu.innazione.  La  Città  di  Pinerolo  dai  gareggianti  colli 
erti  come  giganti  sul  livello  della  terra  o  come  monumen- 
lì  piuttosto  della  vetustà  dei  secoli,  rassomiglia  in  questo 
luotuenlo  ad  un  campo  di  battaglia  ove  le  tende  dello  spos» 
s'tlo  guerriero  appajono  da  lungo  col  chiaror  dei  focolari 
air  occhio  vigile  del  nemico.  Colà  però  non  siedono  uomi- 
lìi  il  cui  braccio  anu  ito  di  nobil  scimitarra  sfida  a  leale 
tenzone  i  valorosi  in  campo;  solo  vi  annidano  segreti  ma 
più  temuti  sicari"  che  V  arma  intinta  nel  veleno  di  satani- 
co livore  e  feral  vendetta,  sotto  il  manto  nascondono  che 
simula  l'  eleganza 'e  l'allegrezza  della  festa.  Colà  non  àv- 
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vi  gareggianti  duci  al  valor  della  mischia,  e  all'  audacia 
«ili'  intrepidezza  dell'  attacco  o  del  consiglio^  ànvi  i  fas- 
tosi la  cui  fronte  unque  mai  sudò  sotto  l'  elmo  nei  campì, 
molli  effeminali  e  crudeli  tanto  più  quanto  meno  lor  costa 
periglio  il  comprare  o  vendere  la  vita  del  nemico  per  il 
prezzo  di  vii  oro  che  nelle  loro  mani  abbonda.  È  il  carne, 
vale;  il  popolo  corre  ai  numerosi  crocchi  ove  siede  regina 
la  gioja  e  festeggia  brillante  il  tripudio  fra  i  musicali 
concerti  di  mille  corde  che  segnano  in  misura  lo  strepito 
dei  passi  dei  cavalieri  gentili,  delle  vezzose  dame,  e  per 
altra  parte  si  accordano  ai  gesti  ingenui  dei  contadini. 
Una  di  queste  case  ove  più  si  affollano  gli  abitanti  della 
città  e  della  campagna  é  situata  sul  viciu  colle  di  S.  Mau' 
rizio.  Da  lunge  V  addita  la  vispa  fanciulla,  la  garrula  vil« 
lancila,  e  la  leziosa  civetta  al  galante,  all'amico,  al  fratel- 
lo, ed  i  passi  frettolosi  muovono  col  cuor  balzante  in  petto 
fra  i  spessi  ghiaccioui  che  i  tortuosi  sentieri  della  via  in- 
gombrano; ma  non  sono  ostacoli  sufficienti  a  calmare  il 
sempre  crescente  ardore  della  danza  e  della  festa.  Percor- 
re ai  passi  veloce  il  desio,  e  l'immaginazione  riaccende  da 
cui  scendono  caldi  affetti  in  cuore;  con  questi  Tesaltato  stu- 
dente e  il  rustico  contadino,  la  fidanzata  dì  villa,  e  1'  ap. 
passionala  cittadina  prevedono  già  le  nuove  fortune  d'  a- 
more  e  col  pensier  superbo  il  vanto  sfidano  delle  rivali  fra 
cui  giungono  dopo  brev'  ora  a  confronto:  noi  seguiremo  i 
loro  passi  non  per  goder  della  festa  che  troppo  comune  è 
tale  spettacolo  ai  di  nostri,  ma  per  essere  spettatori  di  una 
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scena  occulla  e  mislerìosa  in  cui  agiscono  i  principali  nos- 
tri personaggi;  noi  li  seguiremo  per  additare  al  nostro  let- 
tore r  intrigo  e  i  suoi  fautosi  spettacoli  che  dal  volgo  si 
ignorano  e  solo  se  ne  risentono  coloro  che  ne  sono  le  vit- 
time, ma  troppo  tardi  per  isvelarne  le  azioni  alla  tradita 
umanità  che  sol  dell'  apparato  esteriore  si  paga  e  più  ol- 
tre non  cerca  V  ignota  cagione  dei  tanti  mali  che  la  ren- 
dono infelice! 

Neir  ora  in  cu»  ferve  maggiormente  la  danzi  e  as- 
sorda il  suono  degl'  instrumenti,  due  personaggi  che  al  co- 
lor diresti  i  neri  figli  della  notte  passeggiano  sotto  le  am- 
pie volte  del  palazzo  che  il  Casino  e  detto.  I  loro  alti  so- 
no celati  da  un  panno  folto  che  li  ricuojMe  in  moltiforme 
guisa  come  il  loro  volto  asconde  nera  maschera  adottala 
in  simili  circostanze.  Mondani  audaci  che  fra  le  viscere 
profonde  della  terra  penetrate  ad  iscoprire  gli  arcani  mis- 
teri di  scienza  nella  natura,  arrestatevi.  A  voi  lion  è  dato 
studiare  V  indivìduo  che  si  asconde  sotto  quei  panni,  con- 
ta un'  ora  terribile  sul  suo  fato;  egli  è  il  Cavalier  Ortenzio 
da  Crema.  Dopo  molli  raggiri^  molti  mali  sofferti  e  inde- 
cisi attentali  alla  rivoluzione  del  suo  dramma^  egli  viene  a 
compierlo  ove  si  segue  l'azione  principale.  Colui  che  seco 
si  accompagna  é  un  traditore.  Non  vi  stupite.  Quando  man- 
ca il  braccio  della  giustizia  degli  uomini  a  punir  1  colpe- 
voli ed  il  giusto  trovasi  costretto  a  valersi  delle  proprie 
armi  per  esercitare  una  vendetta,  il  ministero  del  malfatto- 
re diviene  necessario  oiresecuzione  del  suo  attentato.  Cara- 
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mina  allora  il   nobil  desio  di  giustizia  con  quello    infame 
della  colpa,  ambedue  si  arniaDo^  ambedue  scagliano  un  dar- 
do che  colpisce  meo  sovenle  l'  oppresso  che  lo  oppressore. 

E  tempo  di  svelare  il  mistero.  Costui  è  V  avvocalo 
Baltaglia,  il  colpo  e  diretto  al  Ministro  che  medita  l'ultimo 
piano  di  misfatto  nella  sala  superiore. 

«  li  momento  é  definitivo:  audacia  e  risoluzione. 
«  Odimi  Avvocato,  o  ammazzare  o  morirei  e  il  decreto 
«  che  il  nostro  fato  teiribile  scrisse  suU'  ultima  pagina 
«  della  nostra  vita,  V  ultima  pagina  e  questa;  il  dilemma 
«     è  irrevocabilf!  >» 

Noi  possiamo  intendere  queste  parole  soltanto  alla 
sfuggila  mentre  un  motivo  più  inleressanle  ci  spinge  fra 
la  folla  che  stanzia  al  piano  superiore  ove  T  empio  Minis- 
tro si  trova. 

Da  folto  crocchio  d'incerti  esseri  circondato  passeg- 
gia e  gravemente  or  all^  orecchio  di  questo  favella,  or  al- 
l' c'ìllro  si  appressa  1"  astutissimo  Ministro:  nulla  frattanto 
trapela  dal  loro  discorsi  fra  la  plebe  coiideiisati  nell'  am- 
])ia  sala  ove  gorgoglia  il  trastullo;  e  questi  personaggi  di 
abito  vario  fra  e^si  cominciano  ad  attirare  il  sospetto  dei 
convitati,  quando  Ire  persone  entrano  ad  un  tratto  nella  sa- 
la e  richiamano  luita  i'  attenzione.  Uno  di  essi  veste  un 
ampio  giubbone  turchino  a  lunghi  bottoni  e  cai/e  indossa 
porporine  che  iufiuo  al  ginocchio  si  ripiegano  come  sole- 
vano affibbiarsi  i  già  fra  la  polve  consunti  nostri  avi  che 
le  scene  .rammentano  Ira  noi;  indossava  l'ali  io  una  maglia 
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guerriera,  un'  elmo  ed  una  corazza  quale  al  tempo  d'  Au- 
gusto al  campo  recavano  i  vincitori  guerrieri  di  Roma 
sempre  Regina  del  mondo.  Dietro  questi  che  in  a  spello 
buffonesco  apparirono, fra  la  folla  seguiva  in  abito  Oi  le:. ta- 
le un'  uomo  di  più  bassa  statura  al  cui  arrivo  scoppiò  o- 
gnuuo  in  grida  e  gesta  di  ammirazioncj  poi  si  perderonp 
fra  i  danzatori  non  curando  affatto  il  crocchio  dei  congiu- 
rali del  Alinistro,  ed  incominciarono  il  ballo. 

Da  f[uel  momento  1  congiurali  cominciarono  a  dira- 
darsi; la  loro  prima  cura  era  siala  quella  d'  indagare  i 
nuovi  sopraggiunti  ma  visto  riuscir  vano  tale  tentativo  si 
erano  limitati  a  mantenere  più  scrupolosamente  il  propiio 
incognito,  ma  non  era  più  tempo;  essi  erano  già  scoperti. 

Il  lettore  non  tarderà  a  conoscere  chi  sono  questi 
incogniti. 

Essi  prevengono  da  Genova,  il  loro  scopo  è  di  ten- 
tare un  nuovo  colpo  sul  quale  già  lavorava  T  intrigo;  vie- 
ne  frattanto  il  momento  in  cui  il  Ministro  avendo  compiu- 
tamente esteso  il  suo  piano  andava  per  metterlo  in  esecu- 
zione. I  congiurali  si  dileguano;  in  meno  di  un  minuto  si 
precipitano  per  le  scale  e  giungono  all'agguato  ove  atten- 
dono il  Cavaliere  Orlenzio  da  Crema  e  V  Avvocato  Balta- 
glia.  Il  primo  che  si  presenta  a  loro  è  pugnalato,  segue 
la  medesima  sorle  il  secondo,  si  difende  il  terzo  ma  inu- 
tilmente; il  quarto  a  venire  era  il  Rlinislrc;  egli  già 
giunge  ove  fanno  sgabello  i  tre  cadaveri  dei  primi 
compagni;    già  il  ferro    occulto    e    micidiale    dell'    Avvo- 
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calo  si  appressi  al  ili  lui  pello  quando  la  folla  dei  danra- 
tori  che  dalle  starze  superiori  era  slata  traila  alle  grida 
dei  morenli,  accerchia  l'assassino  ed  il  Mifislro  io  un  grup* 
pò  solo  per  impossessarsi  di  entrambi.  In  quel  frangente 
medesimo  giunge  1*  incognito  vestilo  da  Turco  afferra  il 
Ministro  per  un  braccio  ed  alto  gridai. do  sii  luonaall'oree- 
chio:  «  Difend  li.  sono  Enrico  d*  Altavilla.  » 

A  quelle  parole,  a  quL-Ua  \oce  inaspi  Itala  il  Minis- 
tro si  arresta  improvviso  quasi  ne  voglia  ripetere  il  suo- 
no al!a  sua  mente,  poi  freme  e  la  rabbia  ed  il  livore  nel- 
lo sguardo  espri.ì  eudo,  grida  al  suo  assalitore  <*  Ebbene! 
andiamo  é  ten)po  ormai  che  vi  dia  una  soddi^faz'one.  Ciò 
dello  si  lanciano  eitrambi  nella  folla  e  paituno  fra  le 
grida  del  popolo. 

Essi  montano  due  cavalli  e  prendono  la  direzione 
della  valle  di  Lucerna  seguili  dal  Colunnello  Honrado  e  da 
Roberto. 

Una  carrozza  con  Ire  persone  corre  mezz*  ora  dopo 
dielrodi  loro.  La  selva  che  siede  in  essa  deve  essci  e  teatro 
di  lr?giche  e  memorande  azioni.  Noi  dobbiamo  abbandonarli 
sul  cammino  per  seguire  un'  altro  personaggio  non  meno 
per  noi  interessante.  E  la  Conlessa  Emilia  rimasta  in  Ge- 
nova a  contrastare  con  1'  ispelUr^  di  Pulizia. 

Invano  eli*  erasi  adoprata  con  ogni  sforzo  per  olle- 
nere  la  sua  liberf.zione  o  il  mrzzo  di  gìungeie  in  Torino 
o  a  Milano  per  ritrovare  il  consorte  e  il  fratello;  l'Ispetto- 
re di  Pulizia  fedele  alla  sua   missione  era  stato  ii.flessibile 
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riguardo  a  lei,  e  l'aveva  obbligala  a  montare  in  un  legno 
scortalo  dai  Gendarmi  il  quale  faceva  via  per  Francia.  La 
infelice  donna  dovette  soccombere  a  lutto  l'  amaro  peso 
della  sua  sorte  e  partire.  Eransi  già  allonlanati  da  Geno- 
va pei"  lunghi  stadi.,  e  il  legno  camminava  in  posta  forza- 
ta verso  Nizza  per  un  bei  Cielo  sereno  di  noUe.,  quando  im- 
provvisamente allo  sboccar  di  un  monte  viene  assalito  da 
cinque  o  sei  briganti  che  nel  primo  urto  abbattono  il  pos* 
ligìiooe  €  feriscono  nel  petto  uno  dei  due  Gendarmi  che 
accompagnavano  la  Contessa.  L^aitro  sbalzato  fuori  del  le- 
gno si  difende  furiosamente,  ma  in  meno  che  se  lo  aspetta 
è  disarmato  da  più  di  quattro  mani  e  messo  fuori  slato  di 
difesa.  La  Contessa  svenuta  é  posta  sopra  un'altro  legno 
leggiero  che  parte  immantinente  prendendo  la  via  di  Monsi- 
no  per  Inondavi.  In  esso  si  trova  una  donna  ed  un  gran 
signore  che  la  Contessa  non  à  potuto  riconoscere.  In  quello 
stato  dubbio  fra  la  vita  e  la  morte  che  ella  passò  più  ore  fio- 
che aprendo  le  deboli  luci  in  faccia  ad  un  raggio  argenteo 
di  luna  che  rischiarava  i  loro  volli  fra  le  folle  piante,  rico- 
nobbe il  Lord  Inglese.  Giudichi  il  lellore  qual  fu  in  quel 
punto  la  sua  sorpresa,  ma  maggiore  si  accrebbe  quando 
ebbe  visto  io  quella  donna  che  parca  impietosirsi  sul  suo 
sialo,  due  calde  e  grosse  lagrime  scorrerle  sulle  guancie  ed 
essa  con  singulti  e  sospiri  abbracciarla  rispellosamcnle  e 
poi  ritirarsi  quasi  inorridita  come  di  azione  che  riputasse 
judegna. 

Uà  Contessa  non  resistè  mollo  tempo  a  quello  spellaco* 
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Io  così  commuovente,  e  dopo  averla  richiesta  a  più  riprese? 
seppe  da  lei  il  suo  nome.  Mariella  Cuon-cuore,  la  sua  prima 
ancella  fidata  alIcvaSa  dalla  sua  saviezza  nella  retta  norma 
delle  più  sante  virtù,  ch'ebbe  la  debolezza  di  violare  pro- 
stituendosi al  vizio.  Oui  ricoiììinci.TPono  nuovi  abbracci  e 
pianti  desolali  dalla  parte  dell*  infelice  donna  che  rivede- 
va in  mal  punto  la  sua  più  sventurata  Signora.  Fraltanlo 
il  tempo  stringeva.  La  teatrante  aveva  usato  di  tutto  quel 
sanguinoso  strattagemma  per  liberare  la  Contessa  dalle 
mani  dei  Gendarmi  e  proponevasi  allora  arrivare  in  Pine- 
rolo  dove  sapeva  trovarsi  il  iMiiiislro  alla  festa^  e  fors' an- 
che il  fratello  e  il  consorte  di  essa,  né  mancò  il  suo  piano; 
arrivarono  ai  Casino  mezz'  ora  dopo  che  fu  successa  la 
scena  da  noi  descritta.  Non  si  tosto  conobbero  quel 'e  cir- 
costanze che  si  mossero  dietro  alla  feral  comitiva  del  duel- 
lo e  giunsero  alla  valle  di  Lucerna  nel  momento  appunto 
in  cui  i  due  combattenti  ponean  mano  all'  armi. 

11  Ministro  lanciava  i  suoi  colpi  furiosamente  contro 
del  Conte  Enrico  questi  si  difendeva  con  ugual  valore,  ma 
di  corpo  più  debole  e  di  robustezza,  non  avrebbe  forse 
tardato  a  cedere  allorché  si  scagliò  fra  loro  la  Contes- 
sa per  riparare  un  colpo  che  avrebbe  ferito  il  consorte.  H 
braccio  vigoroso  del  Ministro  lo  aveva  lanciato;  esso  non 
cwlpi  quella  vittima,  che  troppo  ingiusto  sarebbe  stalo  e 
feri  invece  la  Contessa  che  cadde  sulle    braccia  di  Enrico, 

Qui  la  scena  cambia  tosto  di  aspetto.  E  morta!  gri- 
da il  Conte  ma  tu  follone  perirai   dalle  mani  del  consorte, 
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e  in  questo  dire  impugna  una  mslola  che  va  per  puntar  al 
pelto  del  Ministro^  ma  colui  era  già  spanto.  Le  ombre 
della  selva  nascondevauo  lui  e  il  veloce  corridore  agli  oc- 
chi di  tulli  quelli  che  ciTcavono  di  ucciderlo  e  pochi 
minuli  dopo  udissi  in  fondo  al  vallone  un  tombolo  come 
di  corpo  grave  che  cada  precipitandosi  nel  torrente.  Quel 
l'umore  si  prolungò  per  brevi  minuti,  poi  non  udissi  più 
imlla.  Coai  iìiiì  quella  terribil  scena.  All'  indomani  i  pas- 
tori del  monte  rapportarono  che  fu  trovato  un  uomo  ed 
uà  cavallo  frantumali  in  pezzi  nel  fondo  del  precipizio. 
Era  il  Ministro. 

La  Contessa  fu  sepolta  nelln  selva  al  luogo  medesi- 
mo ove  cadde  dal  ferro  del  Ministro  uccisa,  li  Cont^3  En- 
rico non  volle  distaccarsi  dal  luogo  della  tomba.  Dopo  sei 
giorni  un'  altro  corpo  consunto  e  diseccalo  fu  trovato  av- 
viticchiato al  marmo  della  Contessa»  la  pietà  degli  abitanti 
scavò  una  tomba  presso  a  quella  e  vi  sep|/elli  Tinfelice  mo- 
ta che  rifililo  la  vita  per  congiungersi  alla  consorte. 

coKCLUsio:^E  dell'  opera 

Già  erano  scorsi  due  anni  dacché  (piesli  fatti  orribi- 
li palpitavano  ancora  alia  memoria  allenita  dei  vicini  abi- 
l.inli.  Spelili  erano  quei  personaggi  che  per  molti  anni  furo- 
no oggetto  di  stupore  alle  ammirale  genti;  la  memoria  lo- 
ro ancor  viveva,  essa  riaoimova  nella  mente  di  coloro  che 
erano  stali  presenti  a  tutte  quelle  tragiche  scene,  la    bar- 
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baiie^Ia  perfidia,  e  la  crudeltà  dell'intrigo  e  della  Tcndet- 
ta,  mentre  per  altra  parte  univansi  a  quei  nomi  quelli  d> 
molte  persone  che  avevano  avuto  dritto  al  rispetto  e  allo 
omaggio  di  ciascuno,  e  le  loro  gesta  nobili  rammemoravansi, 
ed  i  loro  pianti  ed  i  tanti  da  loro  sofferti  tormenti  nella  dura 
persecuzione  dei  perfidi  nemici,  e  del  fato  che  le  aveva 
creale  sue  vittime.  La  favola,  la  bizzarri;»,  il  genio  di  va- 
rietà e  perfino  la  pietà  stessa  non  mancavano  di  accojjpiar- 
si  in  quelle  dicerie  per  aumentare  e  metamorfosare  i  fatti 
che  si  narravano.  Molti  paesi  del  Piemonte  li  citavano  nel- 
le odierne  conversazioni  come  oggetti  di  a'.tenzione  gene- 
rale; invano  sforzavasi  il  Governo  di  spargere  una  fredda 
cenere  di  oblio  su  quelle  vittime  dal  fuoco  dell'  avversità 
non  ancora  appieno  consumato:  esse  si  agitavano  e  a  dis- 
|3elto  della  forza  superiore  che  pur  osa  insultare,  agli  avel- 
li parlavano  ancora  i  popoli  del  passato  loro  martirio,  e  quel- 
le voci  s'  innalzavano  imponenti  al  seno  della  pietà  quasi 
invocar  volessero  vendetta,  che  mai  non  manca,  ma  troppo 
tarda  quando  si  muove  al  clamor  di  una  persona  estinta. 
Nella  val'e  di  Lucerna,  da  noi  già  descritta,  nel  più 
foilo  centro  della  selva  fatale,  ascosa  agli  occhi  dei  cit- 
tadini orgogliosi  che  colà  traggono  per  piacere  e  solo  es- 
posta agli  occhi  del  pellegrino  pietoso  e  dello  sventurato 
che  si  avviano  ai  luoghi  remoli  per  trovare  omogeneità 
alla  sublìiMiU  de-^Ii  affetti,  da  folle  piante  circondata 
giacea  una  tomba.  Essa  era  situala  all'  imboccatura  della 
grotta  fatale  divenuta  allora  sacra  cappella^  il  cui  ingresso 
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dal  pregiu(l[z,io  violala,  arreslava  da  lungi  i  passi  ardili  di 
chi  la  visilava.  Un'angusto  sentiero  conduceva  ad  uno  slrel- 
lissimo  recinto  di  spessi  salici  franimisti  ai  velusli  pìnij  % 
fra  il  loro  verde  dislinguevasi  il  bianco  di  uu'  uinìl  marma 
su  cui  posava  una  senìplicissima  iscrizione. 

D'   ENRICO   E   D'  EMILIA   LE   CENERI  RISPETTA 
0     PIO     PELLEGRIIXO 

Molti  dei  contadini  abitanti  nei  dintorni  di  S.  Gio- 
vanni s'indirizzavano  talvolta  a  quel  luogo  sacro  a  si  tre- 
menda memorlaj  non  privi  in  seno  di  un'affannoso  Ireniito 
nel  rammemorare  la  sventura  di  quelle  persone  che  aveva- 
no servile  in  vita:  essi  si  avviavano  a  quelle  tombe,  e  la 
vcrgin  mano  della  villanella  che  ajicnr  non  conobbe  la  pe- 
na, le  ornava  spesso  di  un  pietoso  fiore.  Ella  s^  inchinava 
devota  e  riverente  su  queir  umil  marmo  e  con  palpilo  in- 
nocente pareva  ricercare  nelle  andate  memorie  di  quelle 
eslinle  cenerij  un  mistero  che  ancor  non  conosceva;  ma  la 
pietà  del  popolo  si  slanca  presto  di  onorare  il  sovvenire 
del  cittadino  che  più  non  è. 

Quando  un'  uomo  nella  carriera  brillante  della  vita 
è  appoggiato  dal  favor  di  fallace  f'orluna,  e  sfida  altiero  la 
umiliazione  altrui  col  proprio  fasto,  V  ammirazione  lo  as- 
sedia aìV  intorno  coi  plausi  degli  Osanna  che  alimentano 
il  di  lui  orgoglio,  quando  un'improvviso  rovescio  lo  mei- 


(  255  ) 
le  fuori  ilal  caso  d'imporne  altruij  si  diminuisce  la  corona 
degli  amnìirnlori  e  scarso  numero  di  scelti  amici  accom- 
pngaa  !a  sui  sventura.  (Quando  egli  è  finalmente  nella  tom- 
bvi  uu  freddo  oblio  copie  le  sue  ceneri,  e  1'  invidia  e  la 
malignità  insultano  alla  sua  meiuurla;  il  cittadino  invece 
che  visse  oscuro  e  virtuoso  arreca  con  se  nella  tomba  un 
spnlimeolo  che  trapassi  la  durezza  dell'uni  il  pietra  che  lo 
ricopre,  e  traggono  gli  abitanti  a  plorare  sulla  di  lui  sal- 
ma; ciò  cessa  una  volta;  il  suo  nome  é  ancora  proferito  dal 
bibbro  devoto  che  innalza  una  prece  al  Creatore,  ma  men- 
tre il  tumulo  dei  grandi  è  circondato  dal  fasto  e  pretende 
qui  si  coir  orgoglio  del  monumento  ergersi  rivale  contro 
la  fatalità  della  morte  che  l'  ebbe  colpito,  il  sasso  delTuo- 
mo  virtuoso  é  negletto;  Torba  lo  ricuopre,  più  tardi  i  pas- 
si del  viandante  !o  calpestano,  dopo  non  molle  lune  ei  ri- 
mane sconosciuto.  Cosi  avveniva  di  quelle  tombe  un  di  ve- 
nerate, quando  improvvisameiìle  la  cura  di  un*  uomo  mis- 
terioso che  supponevasi  straniero  a  esse,  le  ridonò  a  lor 
primiero  stalo. 

Eva  V  anno  1845  in  sul  mese  di  Agosto  quando  gli 
abitanti  di  S.  Giovanni  furono  sorpresi  dair  apparizione 
injprovvisa  di  un  personaggio  dall'aspetto  quasi  non  uma- 
no, cotanto  esso  dinioslravasi  dal  dolore  sligurato  e  dalla 
avversità  abbattuto  e  oppresso.  Tutti  gli  abitanti  credettero 
riconoscere  in  lui  un  genio  che  l'osse  sorlo  d'  Averno  a 
risiedere  in  quel  luogo.  L'  ammirazione  fu  tanto  maggio- 
re in  quanto  che  egli  era  andato  precisamente  a  dimorare 
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nella  caverna  fatale  che  da    ognuno  era  temuta  ed    il  cui 
ingresso  era  stalo  perfino  allora  un  mistero  al  .volgo  esle* 
refatlo  dai  soliti  portenti  della  selva.  L'  aspetto  di    costui 
inaponeva  quel  rispetto  che  involontariamente  e  quasi  nos- 
tro malgrado  si  ammette  all^uomo  che  ci  apparisce  coi  se- 
gni deir  originalità  e  della  stravaganza  sventurata.  La  di- 
mora  di  costui  nel  solitario  loco  non  tardò  guiri  a  forni- 
re argomento  ai  creduli  e  stupidi  abitatori  di  Lucerna,  di 
favolose  storie  che  tuli'  ora  anno  reminiscenza  e    vita  nei 
racconti   domestici  dei  pastori.  E  il  genio  della  selva  dice- 
vano alcunij  che  per  tanti  anni  visse  occulto  rei  prefondi 
spechi   ed  or  apparisce  a  noi  triste  nunzio  d'  imprcvcduli 
mali,  è  r  alma  del  vecchio    spirito  {  cosi    fu  chiamato    il 
Principe  Eremita  dopo  la  sua  morte  )  che  visìla  il  suo  sog* 
giorno,  e  ne  custodisce  e  ne  difende  dal  passo  dei  prof.iiii 
r  inviolabil  soglia:  altri  finalmente  d'  ingegno    più  elevalo 
contradivano  a  simili  fole    dicendo  essere  quello    il  gosiio 
della  vendetta    che  sopravviveva  alla  tomba  degli    infelici 
trapassati  e  traditi  sposi  per  compiere  ancora  un  sacrifizio 
e  poi  perire.  Quesl'  opinione  pareva  più  appressarsi  al  ve- 
ro. Frattanto  i  timidi  pastori  si  appressavano  qualche  vol- 
ta titubanti  a  considerare  gli  alti  e  il  volto  di  quesl^uomo 
straordinario.  Lungo  crine  folto  crespo  e  sregolato,  scettdca- 
gli  sulle  spalle  ed  aggiunto  all'  ispido  pelo  che  gli  copri- 
va   il  volto,  rendevano  a  quella  fisonomia  prolungata  lulta 
r  idea  di  ferocia  di  dolore  e  di  umiliazioiie.  Tale  era  ve- 
ramente lo  stalo  a  cui  I"  infelice  Irovav  si  ridotto.  L^  oc- 
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chio  suo  severo,  indagiilrie  e  profondo,  appariva  solo  in 
tutto  il  suo  essere  itidicare  che  quell*  individuo  il  quale  gia- 
cea  fra  rustiche  spoi^lie  avvolto  racchiudeva  in  seno  un 
alma  grande,  e  r.obiJe.  In  esso  ì'  uomo  sapiente  avrebbe 
potuto  non  che  indovinare.  Icg;gere  facilmente  la  cagione 
dei  molli  mali  che  rcndevanlo  esule  dalla  Società.  L'uomo 
del  volgo  però  senìprc  soggetto  «d  ess;'re  ijigajmato  e  quaii* 
do  ajjprezza  e  <|uando  avvilisce,  nnn  conosce  in  tutta  lafi-_ 
sonoraia  dell'  uomo  che  l'espiessione  superHciale  di  quel- 
la condizione  «li  cuore  e  di  mecile,  la  quale  apparisce  in 
tutto  r  apparalo  esieriore.  Tali  erano  i  dali  che  si  forma- 
vano sopra  il  giovine  genio  che  come  Meteora  improvvisa- 
mente apparse  ad  abitare  la  deca»  tata  selva  degli  spirili  e 
delle  tombcj  uè  mai  da  simili  stipposizioni  saiiasi  ii  popo- 
lo ricreduto  ove  un'  «ìccideiile  allrcllanlo  spetlacohìso  quan- 
to inaspelt.ito,  noji  fosse  venuto  a  Ciimbiare  tutta  quella  sce- 
na in  una  seconda  rappreseulazione  delia  prima  pili  tra  - 
gica   auc«ra. 

Da  alcuni  mési  crasi  scoperto  che  una  donna  simi- 
le al  genio  seivalico  delie  trmbe,  in  pari  stato  di  lui,  era 
andata  ad  al'itare  in  un'  antro  già  da  antichissima  data 
scavato  al  disopra  di  S.  Giovanni.  Costei  situile  al  genio 
femminile,  o  piuttosto  di  fornie  uguali  r.d  una  !\legeia_,  ad 
una  vera  fata,  come  erano  quelle  che  si  crcdesano  real- 
mente esistenti.  ave\n  incominciato  ad  attirare  l  'utteuzin? 
oe,  poi  a  formare  lo  stupore  delle  semplicette  genti,  quindi 
ripetendo  con  sempre  maggior  esaltazione  ì  mcdedimi  alU 
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e  conlinuado  a  vivere  di  una  vita  straorilioarin,  iacutcva 
venerazione  e  timore.  Dal  popolo  era  comuneinenle  chia- 
mala la  santa  Matta  o  allrimenli  la  Pazza  Eremita  « 
qualche  volla  la  Streja.  Quesla  opinione  però  entrala  in 
alcuni,  aveva  ceduto  di  fronte  alle  osservazioni  esattamen- 
te falle  sopra  gli  esercizi  giornalieri  di  lei  i  quali  dimos- 
travano un  fervore,  un  dolore  forsennato  anzi  che  un*  in- 
tenzione di  maleficio.  Del  resto  ella  non  aveva  mai  tralla- 
to  con  nessuno  dei  vicini  ahilanti  ed  ignoravasi  affaltó 
quale  fosse  il  suo  mezzo  di  sussistenza.  In  questo  proposi- 
to è  da  notare  che  ella  dovesse  viveie  dei  frutti  sflvalici 
del  monte  che  di  molto  abbondano  per  quei  luoghi  in  pa- 
ri modo  dell'  Eremila  suo  coUalcrale.  Costei  vestita  conti - 
nuii mente  di  una  lunga  ed  ampia  tonaca  di  panno  ruvido 
e  bruno  coi  capelli  sparsi  su  tutto  il  volto,  e  qucstoscar- 
110  ed  abbattuto  continuamente  ansante  per  la  fatica  a  cui 
assoggellava  il  tuo  corpo,  non  usciva  dall'antro  suo  eremi- 
tico che  rare  volte  al  giorno  per  far  le  sue  escursioni  nel- 
la montagna,  o  per  recarsi  nella  selva  fatale  a  pregare  8Ù 
le  tombe  dei  trapassati  consorti.  Allora  ella  esacerbjvasi 
in  fiero  dolore  e  fea  dal  ciglio  prorompere  amarissime  la- 
grime che  lunga  traccia  lasciavano  fra  gli  sculli  caratteri 
del  marmo  delle  tombe;  talvolta  vedcasi  sul  più  elevato 
giogo  da  dove  il  falco  predatore  adocchia  il  colombo,  gè- 
nuilcssa  eolla  fronte  rivolta  al  Cielo  ed  allora  appariva  su 
di  essa  allo  sguardo  degli  stupcfalti  villani  un  raggio  di 
sovrumana  beltade  che  ordinariamente  non  scoprivasi  pas- 
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sando  essa  fia  i  viventi.  Dal  moraonlo  in  cui  il  nuovo  er«- 
luita  crn  venuto  a  prendere  possesso  della  vecchia  grotta 
nella  eeivo,  ella  spaventiita  da  cosi  strana  apparizione  non 
aveva  più  rivolto  i  suoi  passi  verso  quel  luogo  e  solo  lo 
«guardo  tisso  ei  tendeva  in  alto  di  pietosa  contemplazione, 
coni'  essere  de'  quali  del  bealo  che  ancor  non  espiò  V  ul* 
lima  macchia  di  colpa  nella  terra  della  purgazione  quan- 
do il  soglio  stellato  deUa  celestial  dimora  da  lunge  os- 
serva avito  e  caro. 

Tali  cose  si  passavano  alla  torre  di  Lucerna  mentre 
che  il  barone  Carrara  salvo  per  sua  fatalità  singolare  dal 
comune  naufragio  di  vendetta  e  sventura,  inosservalo  avvi- 
lito se  ne  viveva  in  Torino  in  odio  ai  buoni  liberali,  in  dis- 
pregio di  tutti  gli  uomini  d'onore,  4n  orrore  alla  Corte  is- 
Irssa  che  suo  malgrado  lrovo!»si  costretta  di  onorarlo  ed 
arricchirlo  perchè  era  il  già  ben  nolo  traditore  deposita- 
rio dei  segreti  suoi  intrighi.  li  lettore  stupirà  forse  come 
in  tal  circosliMiza  trovandosi  il  B.irone  verso  quel  Regno 
non  fosse  stata  da  lui  tentala  una  misura  per  salvarsi  allo 
Estero,  oppure  come  la  Corte  temendo  in  lui  la  persona 
che  ad  ogni  istante  gli  avrebbe  potuto  nuocere,  non  aves- 
se abbracciala  quella  di  farlo  sprire  in  molte  guise,  che 
troppo  sono  alle  Corti  familiari  per  cui  non  avvi  mestier 
che  io  le  ad  liti.  A  questa  osservaz'one  posso  rispondere  che 
appunto  perchè  il  Governo  di  lui  temeva,  non  gli  aviebbe 
mai  conceduto  di  passare  all'  estero,  che  d'  altronde  uo- 
mini tali  possono  essere  ad'  ogni  istaole  necessari  all'uopo 
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ar.cor  di  chi  loro  odia^  e  vorrebbe  eslirpare,  che  poi  il 
Governo  potesse  disliirsene  è  questa  una  supposizione  che 
un  buon  politico  fion  farebbe  girmiuiiu:  avvi  delie  vile  il 
cui  intrigo  é  troppo  n  to  e  che  polrebbvTo  al  minimo  in- 
cidente venendo  scopei  le,  con  un'iilto  \iolenlo  di  chi  trai- 
la loro,  f.'.r  scoppiare  quei  lalli  che  vorrebbero  tenersi  as« 
cosi.  Il  Barone  Carrara  dunque  abbenchè  in  onore  a  se 
stesso  viveva  in  Torino  e  se  ci  (ossa  lecito  avanzare  una 
«upposizitìne  sul  suo  coulo^  noi  diressimo  che  egli  in  quel 
momento  cominciava  a  sentire  un*  innato  i>fletto  nel  suo 
cuore,  il  rimorso.  ...  Si  il  rimorso  che  sempre  tardi 
g^iunge  ma  pur  non  manca  ai  malfaltori  e  comincia  là  la 
ioro  pena  inutile  all'  umanità,  di  soddisfazione  vana  allo 
spirilo  di  color  che  della  loro  baibarie.  delle  loro  crudel- 
Ih  furono  vitlime.  Questo  rimorso  aveva  fallo  isolare  il  Ba- 
rone da  lutto  i!  rimanente  della  Società,  e  quasi  da  se 
medesimo:  egli  lrae\a  Allora  «ziorni  oscuri  in  grembo  alla 
amarezzi  e  da  cjualche  tempo  scostato  affatto  dalla  Cor- 
te ancora,  avev;*.  incominciato  a  caii;biare  l'  antico  su- 
perbo coiilegno  in  umiliazione.  Vedevasi  non  di  rado  a 
maltiiline  ore  appressare  il  piede  sozzo  an.cora  del  sangue 
tielle  villiniOj  alla  stiglia  del  Tenjpio  che  é  simbolo  di  pa- 
ce, e  Ci  r»  etnpio  sacrilegio  alla  S  .era  nìensa  accostare  il 
l.bbro  impuro  e  ricevere  la  condanna  dei  suoi  misfatti.  E 
santo,  è  sublime  il  sentimento  di  fervore  e  di  zelo  per  la 
rieligio..e  che  s'  injpos->es5a  del  cuor  dell'  uom)0  quando  à 
compiuto  la  carriera  dell*  iniquità,  se  pur  desso  provenga 
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da  sincero  pentimento  d'animo  che  con  atlo  severo  giudica 
delle  andate  colpe,  raa  chi  puole  arbitrare  T  uomo  a  cre- 
dere in  colui    che  per  indole  fu  malo  e  seminò  nella  sua 
vita  stragi   di  delitti?  iNoi  non  cerio,  e    non  ben  persuasi 
ancora  di  qual  fosse  il  principio  che  guidava  le  azioni  del 
Barone  in  quel  periodo  ultimo  dei  suoi  giorni;  avvertiamo 
soltanto  il  nostro  lettore  che  il  popolo  era  di  avviso  pari 
al  nostro,  e  tacciava  quegli  esercizi  come  profani,   empi'  e 
sacrileghi;  il  popolo  benché  qualche  volta  ingannato  pure  è 
giudice  giusto,  e  noi  confermiamo  la  nostra  opinione  io  esso. 
«  Ecco  l'ipocrita,  il  barbaro,  l'assassino.  .  .  »  erano  le  vo- 
ci che  si  mormoravano  in    segreto    sul  suo  passaggio;  egli 
traversava  qualche  volta  fra  la  folla  quando  non  poteva  e- 
vitarla  e  colali  epileti  udia.  E  giusto  forse  esprimeva  eroi- 
camente nel  suo   cuore,    ma    il  di  lui    labbro    taceva  e  la 
fronte  portava  scolpilo  V  avvilimento. 

Dopo  qualche  tempo  egli  aveva  osservato  ciò  non  es- 
sere sufficiente  a  ristabilirsi  nell'  opinione  della  plebe,  e 
diede  dì  mano  ad  un'  altro  espediente.  Vendè  gran  parte 
dei  suoi  beni  e  ne  cesse  il  fruito  in  prolilto  dei  poven'i 
lasciò  a  delle  famiglie  nobili  e  perseguitate  da  lui,  I'  altra 
porzione  e  fece  pubblicamente  delle  indagini  per  conoscere 
r  esistenza  di  Roberto  e  del  figlio  del  Conte.  A  quest'  uo- 
po fé  pubblicare  degli  avvisi  coi  quali  prometteva  larghissi- 
ma ricompensa  a  chi  avesse  scoperto  il  luogo  di  loro  se- 
greta dimora;  e  sue  veraci  intenzioni  erano,  ei  diceva,  di 
restituire  loro  gran  parte  dei  beni  che  gli  aveva   usur(>ati> 
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Tutto  invano!  Passarono  tre  mesij  sei  mesi^  e  un'anno  e  non 
si  seppe  mai  di  loro  notizia;  finalmente  cotesl'uomo  da  o- 
gnuno  fuggito  e  disprezzato  si  diede  a  una  slravaganle  ri- 
soluzione. Finì  per  veiidere  ogni  suo  avere,  spogliossi  di 
lutto  e  ridotto  ad  uno  stato  di  quasi  totale  mendicità  partì 
80I0,  inosservato  e  a  piedi  verso  la  torre  di  L«ucerna.  Non 
era  forse  tale  il  suo  pensiero,  ma  un'antico  affetto  rimasto 
affisso  a  quei  luoghi  vel  trasse  chi  sa,  suo  malgrado. 

Egli  non  fece  altro  in  questa  circostanza  che  corre- 
re verso  quel  destino  che  ogni  uomo  dalla  culla  appella  e 
che  ognuno  segue  per  vie  più  aperte  0  più  indirette. 

Era  un  bel  mattino  di  eslate  dell'  anno  ^844  quan- 
do si  vide  sui  gioghi  di  S.  Giovanni  passeggiar  un'  uomo  dal 
vestito  strano j  che  muoveva  dubbi  ed  incerti  i  passi  fra  le 
scoscese  rupi  dei  luogo,  quasi  andasse  in  cerca  di  qualche 
giojello  perduto.  Da  lungi  i  pastori  lo  avevano  osservato 
quasi  sorpresi  che  un  cittadino  potesse  valicare  quei  sen- 
tieri con  tanta  sicurezza  come  costui  faceva,  e  nel  medosimo 
tempo  avevano  notato  la  Santa  Eremita  che  posta  sulla  pun» 
la  della  rocca  più  elevala  osservava  minutamente  i  passi 
e  i  moti  di  lui.  Tutto  ad  un  tratto  vedesi  costei  furiosa  lan- 
ciarsi a  precipizio  incontro  allo  slranieroj  senza  che  egli 
avesse  avuto  il  tempo  di  accorgersene,  e  gridando  con  vo- 
ce da  ossessa^  avviticchiarsi  a  lui  nella  guisa  in  cui  il  Boa 
affricuno  cinge  con  mclliforme  giro  i  fianchi  alla  vitella 
selvatica  che  passa  vicino  al  rio  ov'  esso  annida.  Lo  stra- 
niero Irattaiito  sorpreso    in  un  nicdo  cobi  strano    e  mollo 
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più  commosso  di  spavento,  e  di  stupore  alla  vista  del  vel- 
lo deforme  di  colei  la  cui  esistenza  ignorava  fra  quei  rovi 
deserti  tenta  invano  difenJersl;  colei  più  vi  si  appressa  e 
eoa  forza  sovrumana  Io  stringe;  alla  fine  i  sforzi  moltipli- 
ci  di  entrambi,  rendendo  ad  un  tempo  parimenti  vano  Io 
attacco  e  la  difesa,  fa  cedere  alla  pressione  dei  loro  corpi 
il  terreno  leggiero  e  ijìslabile  che  calcano;  i  pastori  non 
anno  il  tempo  di  correre  a  cotanta  curiosità  che  gli  sprona; 
vedono  l'  incognito  e  la  Santa  slreltamei.te  V  uno  all'altro 
avviticchiati  balzare  da  un  sentiero  al  piano  inferiore,  poi 
rotolare  precipitosamente  per  le  balze  al  piano.  Tutti  gli 
abitanti  sono  già  corsi  a  tanto  spettacolo  e  accerchiano 
quei  due  esseri  straordinari.  Essi  rimangono  tult'ora  allac- 
ciati e  non  vale  fot  za  umana  a  scioglierli.  La  caduta  ab- 
benché  rovinosa  non  aveva  loro  cagionato  danno  veruno 
e  seguivano  frattanto  con  pari  forza  e  furore  ad  agire 
dalle  due  contrai  ic  parti  con  contraria  intenzione;  V  uno 
per  salvarsi,  V  altro  per  allacciare  più  fortemente.  Alla  line 
si  perviene  a  comprendere  alquanto  la  cagione  di  cotanto 
mistero  ed  è  la  Santa  Eremita  che  allo  grida  ai  pasto- 
ri— Per  Iddio,  per  la  Madonna,  per  l*  anime  dei  vostri  ge« 
uilori  che  nou  furono  traditi  iiiutatemi  a  condurre  cos- 
tui. ... 

Dove?  .  .  . 

Là  là.  ...  e  indicava  al  fondo  della  valle  la  selva. 
La  v'  è  una  loniba,  soggiungeva  con  più  furore,  ve  ne  »o- 
iw  due  che  da  tanto   tempo  io  non  innaffiai    più  del  mie 
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piatilo  perchè  temei  del  genio  della  vendelta  che  venne  a 
stabilir  sua  dimora  ....  0  buoni  pastori  che  costui  non 
ci  fugga,  noi  compiamo  un  dovere  che  il  Cielo  e'  impone; 
ro  adempio  ad  un  mio  volo  per  cui  qui  venni,  per  cui  9 
lune  in  quelle  rupi  annidai  come  belva  feroce  da  voi  dis- 
prezzata. Venite  che  non  s"  adiri  il  Cielo  di  nostra  tardan- 
za. Venite  o  Pastori,  riprendeva  con  fiato  gagliardissimo  il 
cui  suono  orrendamente  ripeteva  i'  eco  dei  monti.  Poi  scosse 
colla  scarna  mano  dal  volto  tutta  l'  ampia  e  negletta  cri- 
niera che  la  copriva  e  abbatté  il  suo  enorme  cappuccio  su» 
gli  omeri,  e  gli  sguardi  scintillanti  di  fuoco  al  Cielo  rivol- 
gendo, espresse  un'alto  di  giubbilo  e  di  allegrezza  forsen- 
nato esclamando.  0  giusto  Dio,  vendetta!  Vendetta!  .  .  . 
Dio  giusto!  Oh  ora  li  conosco  e  li  adoro;  lu  concedi  questa 
ultima  consolazione  all'  infelice  che  soffre  sospirando  cosi 
bealo  giorno. 

Di  mano  in  mano  che  essa  proferiva  queste  parole, 
il  suo  ciglio  si  offuscava^  cambiava  di  colore  poi  divenen» 
do  altra  fiala  infiammato  come  la  saetta  della  procella,  gri* 
dava  più  allo.  ...  Sì,  vendelta  o  mostro,  il  genio  di  quel- 
le tombe  li  truciderà.  Mentre  ciò  diceva  ella  voleva  nuova- 
mente avventarsi  sul  turbato  straniero,  che  già  avendo  lut- 
to compreso  i(  significalo  di  quelle  parole  non  pensava  più 
ad  oppor  resistenza  e  si  abbandonava  alle  braccia  di  lei, 
ma  i  pastori  impedirono  un  secondo  eccesso^  e  ben  paghi 
di  vedere  la  fine  di  quel  dramma  s'  incaricirono  csii  me- 
desimi di  condurre  il  Barone    al  luogo  dalla  Santa  con  tau- 
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lo  furore  indic.ito.  Non  dbla  mollo,  e  durante  tulio  il  cam- 
ibìdo,  è  una  continua  tragica  scena  che  succede.  L'  eremi- 
la donna  uon  cessa  di  fare  dei  gridi  orribili^  e  dei  gesti 
or  pietosi,  or  minaccievoli  scongiurando  il  Cielo  e  rivol- 
gendosi Iratlo  trailo  ver^  il  Barone  stretto  fra  molti  con* 
ladini  che  a  passo  celere  e  a  capo  chino  si  avvia  alla  sel- 
va. Ancora  mancava  mollo  trailo  di  terreno  per  arrivare 
al  luogo  delle  tombe,  quando  questa  donna  chiama  a  più 
riprese  l'ignoto  abita toi'e  che  vi  presiedeva  gridando.  .  .  , 
0  spirito,  0  gen-.o  della  vendclla.  o  ombra  nera  d'Aver- 
iio  che  governi  questi  avelli,  ecco  la  tua  vittima,  li  av- 
vicina, Iddio  te  lo  manda  acciò  tu  scagli  i  tuoi  Ci'lpi  con- 
tro di  esso.  0  spirilo  temolo  i  ipcleva,  raccogli  quanto  saii« 
gue  slilla  ancora  da  quei  marmi  e  lo  getta  in  taccia  al 
traditore,  e  poi  lo  svena  acciò  con  quello  degli  innocenti 
trucidali  commisto,  corra  ad  innaffì.ir  le  loro  salme  a  con- 
solar l'  anime  loro  nel  soggiorno  dA  morti  dove  sospira- 
no per  la  vendetta. 

Il  genio  selvatico  delle  louibe  era  uscito  dalla  grot- 
ta ove  soleva  passare  gran  parte  della  giornata  e  quasi  da 
forza  sovrumana  spinl:>,  aveva  valicato  la  soglia  della  selva 
per  venire  incontro  a  questo  numeroso  crocchio;  egli  ave- 
va scoperto  quell'  enfatica  donna  che  per  queslajsola  pri- 
ma volta  non  ebbe  paura  di  lui,  e  si  era  animalo  al  di 
lei  furore,  nulla  ancora  corajirendendo  quanto  di  strano  si 
racchiudesse  in  quella  comiliv.i.  Finahncnte  arriva  il  Baro- 
oc;  la  Santa  Eremita  è   presso  di  lui;    quando  iimbjdue  si 
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trovarono  di  fronte  a  colui  che  si  credeva  lo  spirito  ner© 
delle  tombe,  costei  fece  uno  sforzo  sopraiinaturalCj  estrasse 
il  Barone  dalle  inani  dei  paslori,  lo  sollevò  di  peso  e  get- 
lollo  rovescio  ai  piedi  dello  spirito  dicendogli;  eccolo,  ven- 
dicali o    ombra    d'  Inferno;  egli  è  il  Barone    Carrara!! 

Ahi...  fu  un  solo  grido  che  scoppiò  dalle  fauci  infuo- 
cale dal  supposto  genio,  e  dopo  quel  grido  non  udissi  più 
che  uno  strepito  da  una  parte,  dall'  altra  un  forte  scop- 
piar di  risa.  U  genio  della  selva  divenuto  come  vero  spi- 
rito d*  AvenM)  terribile,  fulminando  con  lo  sguardo  spu- 
Hieggiando  bava  e  sangue  dalie  narici  e  dalla  bocca  solle- 
vò con  ambe  le  mani  il  capo  del  Baroiie  entro  cui  prò- 
fundamenle  intfisse  colle  scarne  mani,  unghie  lunghissimi 
al  cui  aspetto  tremarono  i  pastori  e  retrocessero.  Poi  sorli 
dai  suo  cinto  un  pugnale  che  baciò  in  pria  sollevandone  la 
punta  al  Cielo,  e  queila  conficcò  a  più  riprese  nel  petto 
e  nel  capo  al  traditore  che  sub'  arma,  sul  genio  e  sulla 
tomba,  versò  da  varie  bocche  impetuoso  il  sangue  senza  c- 
mettere  un  sospiro  solo  con  spavento  e  sorpresa  di  tulli  gli 
astanti» 

Durante  questa  scena  la  Santa  era  rimasta  dapprima 
estatica  con  le  labbra  livide^  le  gote  tremanti,  gli  sguardi  af- 
fissi aperti  or  sul  genio,  or  sul  Barone^  quindi  si  era  abbando- 
nata ad  un  violento  scrosciar  di  risa  spaventevole  più  che 
l'ira,,  più  che  il  furore,  più  che  la  \endetla  di  un  dannalo; 
e  in  quelle  risa  precipilos  e  e  snaturate,  a\ resti  letto  ad  uu 
tempo  tulle  le  passioni  di  cui  sia  suscettibile  la  razza  urna- 
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nflj  succedersi  lalvoUa  e  taìvoUa  imperare  tutta  ad  un  lem» 
pò  doiiiiaalrici  sovrane  In  quel  riso  ella  aveva  perduto 
quanto  di  etlige  d'  uomo  o  di  donna  sia  scolta  in  nGÌ>  el- 
la Dou  appariva  più  che  come  il  marmo  scollo  dello  scher' 
uo,  colla  differenza  che  tulli  i  muscoli  della  sua  fronte 
e  delle  sue  guincie  erano  a\jit;iti  da  una  emozione  irri- 
tante che  le  rendevano  deforme  or  questa  or  quella  par- 
te: questo  stalo  terribile  durò  in  essa  per  non  più  dei  lem* 
pò  che  il  supposto  genio  ehbe  inipiegato  per  sbranare 
il  Barone  eslraci-do  colle  adunche  unghie  dal  suo  pello  il 
cuore  che  yellò  su  quella  lombo,  e  poi  presse  sotto  le  pro- 
prie piante;  e  quando  questo  Iralio  barbaro  colanlo,  fu  ese- 
guilo, parve  che  in  lei  entrasse  un  debol  raggio  di  ragione. 
Keslò  alquanto  con  la  bocca  ftperlà  moslraiido  aggrirzili 
Irenladue  bellissimi  denti,  e  alitando  veementemenle  il  fiato^ 
poi  si  fé  severa  in  fronte,  fissò  con  lo  sguardo  la  tomba  su 
cui  giacca  schiaccialo  ancora  il  cuore  del  Barone  quindi  vi 
si  precipitò  sopra,  e  cadde. 

Non  si  alzò  più!  Il  Barone  rimase  frantumalo  in  pez- 
zi intorno  al  marmo,  il  pugnale  che  lo  ebbe  Irafilto  fu  con- 
ficcato fra  i  due  avelli,  accar.lo  a  cui  se  ne  eresse  un  terzo 
per  la  Santa  Krcmila,  esso  esiste  tuttora  e  porta  ancora  il 
nome  di 

MAP.IETTA    BUOS  CUORE 

Dopo  questo  fallo  non  si  udì  più  nulla  del  genio 
della  selva,    ossia  di  Federigo  il  figlio  del  Conte,  personifi. 
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calo  nel  supposto  genio  che  il  lettore  a\rà  già  conosciu- 
to, ne  più  si  vide.  Il  Governo  non  fece  alcune  indagini  so* 
pra  gli  autori  dell'  accaduto  che  ben  conoscea.  Le  tre  toni* 
be  sono  ora  neglette,  m;i  vive  però  in  esse,  la  memoria 
della  ferale  tragedia  di  cui  sono  stili  .'petlatori  i  pacilìci 
abitanti  della  valle  di  Lucerna.  Esse  sono  con  devozione 
visitate  dal  pio  pelìegriiio  che  traversa  le  Alpi  e  traggono- 
qualche  volta  1*  attenzione  del  colto  cittadino  e  del  nobi- 
le, ma  poca  p<  Ivc  che  copra  degli  estinti  non  à  attrazio- 
ne al  secolo  presente.  Il  positi\ismo  introdusse  V  arte  di 
mercanteggiare  sulla  vita,  ed  essa  diviene  altrettanto  più 
apprezzevole  quanto  è  più  attiva.  L'uomo  che  muore  per- 
de i  dritti  alla  riconoscenza  di  coloro  ch(3  vissero  con  luì. 
Trascorso  è  un'anno  che  un  personaggio  distinto  partis- 
si da  Algeri  per  visitare  quei  sepolcri.  Egli  andò  devolo  e 
i;onunesso  sul  niirmo  che  racchiude  la  Contessa  e  su  quello 
del  consorte^e  non  trascurò  quello  delT  infelice  tealrante.il 
generoso  straniero  è  il  Cavaliere  Ilonrado;  egli  recava  in 
questo  pio  pellegiinaggio  una  spada  seco  che  sotterrò  fra 
quei  0  onumenli.  OuelT  arma  nobile  e  guerriera  rappre- 
senta u/  altro  colpo  estinto  A  quale  salvo  dai  colpi  dei 
traditoli  cadde  ucciso  dal  piombo  Affricano  nell*  alte  Pro- 
\incie  di  Tebessa.  Questo  guerriero  é  Roberto  morto  il  d5 
Setleuibre  1844  in  qualità  di  Tenente  nei  2"  Reggimento 
delia  legione  straniera  in  AflVica.  Egli  segui  la  sotte  di  tan- 
ti altri,  non  so  se  si  possa  dire  più  felici  o  pia  sventura- 
li^  i  quali  pcrseguiluti  dalla  sventura  politica  cercarono  un 
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asilo  in  Francia  proleggiirice  dei  liberali,  e  per  tutta  os- 
pitalità furono  costretti  ad  imprestar  la  loro  vita  allo  sco- 
po sublime  di  civilizzare  i  barbari  col  trucidarli  per  assi- 
curarsi una  sussistenza  che  loro  mancava  sotto  l'asilo  sa- 
cro dell*  ospitalità  nei  paesi  dei  loro  protettori.  Il  Colon- 
nello Honrado  trovasi  ora  in  Madrid.  Egli  fu  che  compilò 
delle  note  di  questi  fatti  dai  quali  trassi  argomento  alla 
presente  Storia. 
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